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PREFAZIONE 


Nel  comporre  questa  Antologia  il  Dr.  Taccone  si  propose  lo 
scopo  di  fare  un  libro  utile  alla  scuola  e  servibile  insieme  alle 
persone  di  cultura  alquanto  superiore,  esclusi  (soggi ungevami 
egli  uiodestaniente)  i  filologi,  i  quali  naturalmente  hanno  fonti 
più  ampie  e  copiose  cui  attingere,  oltre  una  ricca  e  svariata 
letteratura  monografica.  Che  per  altro  anche  ai  filologi  questo 
libro  possa  tornar  utile,  io  non  metto  punto  in  dubbio:  esso 
infatti  è  tanto  poco  una  compilazione  quanto  meno  per  natura 
sua  poteva  essere;  e  un  criterio  rigoroso,  consentaneo  e,  quanto 
scientificamente  poteva  darsi,  indipendente  e  personale  lo  in- 
forma tutto,  mentre  non  mancano  le  osservazioni  nuove  su  sin- 
goli luoghi  in  particolare. 

Le  difficoltà  scientifiche  che  il  Dr.  Taccone  doveva  superare 
orano  gravi  e  molteplici,  tanto  era  diversa  e  così  mal  sicura 
la  materia  ch'egli  aveva  tra  le  mani;  e  altrettanto  gravi  erano 
le  difficoltà  editoriali,  non  meno  legittime  delle  prime,  poiché 
i  libri  si  fanno  per  venderli,  e  perciò  devono  essere  adatti  alle 
esigenze  di  chi  ha  da  comperarli.  Avevamo  infatti  in  Italia, 
oltre  le  altre  più  propriamente  scolastiche  ed  elementari,  la 
assai  buona  e  sempre  utile  Antologia  del  Michelangeli,  desti- 
nata per  altro  più  alla  consultazione  che  alla  lettura,  la  quale 
complessivamente  costa  22  lire,  e  non  è  perciò  da  pensare  possa 
in  alcun  modo  diventar  testo  scolastico.  Il  Dr.  Taccone  aveva 
lo  stesso  compito  del  Michelangeli,  ma  non  aveva  disponibili 
le  sue  650  pagine.  Egli  dovette  dunque  scegliere,  condensare 
e,  senza  trascurare  ciò  che  di  buono  e  di  utile  era  stato  prima 
detto,  approfittare  d'ogni  espediente  che  conducesse  a  brevità 
e  stringatezza:  riusci  per  tal  modo  a  rinchiudere  in  meno  di 
17  fogli,  oltre  l'illustrazione  delle  diverse  forme  che  la  melica 
assunse  in  Grecia  e  che  nel  Michelangeli  manca,  un  maggior 
numero  di  frammenti  che  il  Michelangeli  stesso  non  abbia  rac- 


colto,  e  a  lasciarsi  addietro  per  copia  anche  le  buone  antologie 
straniere,  all'infuori  di  quella  copiosissima,  estesissima  ed  ot- 
tima di  Herbert  Weir  Smyth. 

E  opportuno  fu  il  criterio  della  scelta.  Un'antologia  della 
melica  greca  non  poteva  essere  costituita  soltanto  da  una  serie 
di  frammenti  di  alto  valore  letterario:  talora  da  una  rovina 
anche  informe  si  può  ricostruire  con  la  critica  un  monumento 
di  capitale  importanza;  e  per  la  storia  dell'arte  e  per  cono- 
scere le  sue  ragioni  importa  non  solo  la  conoscenza  del  capo- 
lavoro, ma  altresì  quella  della  sua  degenerazione.  Occorreva 
dunque  che  nella  raccolta  fossero  rap])resentati  tutti  i  momenti, 
e  ciò  che  conserva  ancora  il  suo  valore  letterario  e  ciò  che  lo 
ha  perduto,  e  ciò  che  è  documento  dell'arte  e  ciò  che  è  docu- 
mento dei  fatti,  e  ciò  che  è  caratteristico  per  la  forma  e  ciò  che 
è  importante  per  il  concetto,  e  ciò  che  illustra  la  storia  e  ciò 
che  rappresenta  la  vita.  E  il  Dr.  Taccone,  agevolato  in  ciò  anche 
dal  Michelangeli  e  dallo  Smyth,  raccolse  appunto  con  la  maggior 
varietà  ciò  che  è  piìi  tipico  e  caratteristico  di  ogni  singolo  mo- 
mento, dallo  strano  e  per  noi  ostico  Partenio  di  Alcmano  all'inno 
filosofico  e  ragionevole  d'Aristotele,  dandoci  gli  esempi  più  sa- 
lienti di  ogni  genere,  dall'impeto  d'Alceo  e  dalla  passione  di 
Saffo  all'eleganza  d'Ibico  e  di  Anacreonte,  all'  accurata  perfe- 
zione di  Simonide,  alla  pretensiosa  vanità  di  Timoteo,  che  come 
poeta  non  vale  certo  meglio  del  librettista  del  Ballo  in  ma- 
schera. Così  all'infuori  di  Pindaro  e  di  Bacchilide,  che  nella 
raccolta  per  ragioni  troppo  ovvie  non  potevano  entrare,  lo  stu- 
dioso trova  qui  riunita  e  condensata  la  storia  e  i  documenti 
della  lirica  greca,  illustrati  quanto  è  sufficente  e  rispetto  all'arte 
e  rispetto  alla  tecnica. 

Tutti  i  dialetti  letterari  sono  qui  rappresentati  e  alcuni  di 
essi  nei  loro  principali  monumenti.  Non  era  per  altro  ne  op- 
portuno né  possibile  aggiungere  per  illustrazione  un  trattato  di 
dialettologia:  d'altra  parte,  essendo  quest'antologia  destinata 
anche  alle  scuole,  non  si  potevano  supporre  nei  suoi  lettori  co- 
noscenze sempre  sicure  in  questa  materia.  Perciò  il  Dr.  Tac- 
cone molto  saggiamente  si  accontentò  di  notare  volta  per  volta 
le  differenze  con  la  lingua  comune,  non  disdegnando  di  scendere 


spesso  anche  ad  osservazioni  elementari.  Piìi  importante,  più 
nuova  e  più  interessante  è  la  trattazione  della  parte  metrica. 
Il  Dr.  Taccone  accetta  senz'altro  in  questo  campo  le  nuove 
teorie  e  ne  fa  per  il  primo  in  Italia  un'applicazione  generale 
e  sistematica.  Gli  schemi  pertanto  cli'egli  ci  dà  sono  nuovi  in 
massima  parte,  e  importano  consesjuenze  notevoli  per  la  critica 
dei  testi,  i  quali  così  hanno  assai  minor  bisogno  di  esser  de- 
viati dalla  lezione  tradizionale;  e  questo  può  essere  alla  sua 
volta  argomento  della  bontà  delle  teorie  nuove.  Naturalmente 
neanche  un  trattato  di  metrica  poteva  per  incidenza  qui  trovar 
luogo,  e  perciò  non  se  ne  danno  che  le  conclusioni  e  gli  schia- 
rimenti più  necessari  (1),  i  quali,  si  capisce,  sono  più  copiosi 
nelle  prime  pagine  che  nelle  ultime  :  dopo  un  certo  numero  di 
esempi  chiariti  si  può  anche  legittimamente  fare  a  fidanza  con 
la  perspicacia  dei  lettori. 

Ho  detto  di  sopra  che  questo  libro  è  fatto  per  le  scuole: 
—  aggiungo  e  chiarisco  — per  quelle  scuole  liceali  dove  il  greco 
non  si  prende  in  burletta.  E  naturalmente  anche  per  questi 
licei  il  professore  dovrà  fare  una  scelta:  il  Partenio  di  Al- 
cmano,  per  esempio,  è  troppo  difficile  per  giovani  di  liceo,  ed 
altri  squarci  hanno  piuttosto  valore  tecnico  e  storico  che  non 
letterario:  in  Alceo  invece,  in  Saffo,  in  Ibico,  in  Anacreonte, 
in  Simonide  si  possono  trovar  brani  di  maggiore  o  minore  fa- 
cilità, che  l'insegnante  può  adattare  utilmente  alla  capacità 
della  sua  scuola.  Ma  se  per  gli  studenti  di  liceo  parzialmente, 
per  gli  studenti  universitari  quest'antologia  è  indispensabile  e 
sarà  utilissima  nel  suo  intero.  Pochi  libri  contengono  un  così 
gran  numero  di  cognizioni  necessarie  a  chi  aspira  a  diventare 
sufficente  filologo,  come  per  sua  natura  ne  contiene  questo,  e 
tutte  espresse  con  brevità,  chiarezza  e  precisione  non  equivoca. 
L'amore  allo  studio  ed  alla  ricerca  critica  può  essere  acceso  o 


(1)  Il  Dr.  Taccone  desidera  si  avverta  che  per  mancanza  di  apposito 
segno  tipografico  fu  costretto  ad  usare  quello  delle  due  brevi  ravvici- 
nate, v-'v^,  non  solo  per  le  risultanti  dalla  soluzione  di  una  lunga,  ma  anche 
per  due  brevi  appartenenti  ad  un  piede  misurato  irrazionalmente,  che  ora 
si  sogliono  più  esattamente  rappresentare  con  due  brevi    legate  insieme. 


soffocato  fino  dai  primi  passi:  l'incertezza,  il  dubbio,  il  non 
sapere  dove  pescare  le  risposte  ai  quesiti  molteplici  che  si  pre- 
sentano scoraggiano  molte  volte  i  giovani  più  volenterosi  :  la 
meticolosità  delle  quisquilie  e  la  vanità  delle  formule  retoriche 
li  corrompono  in  modi  che  paiono  diversi  e  sono  analoghi:  la 
misura,  la  giusta  misura,  che  nasce  più  dal  buon  senso  che 
dall'acume,  è  la  qualità  più  rara  e  più  preziosa,  quanto  è  più 
utile,  così  negli  insegnanti  come  nei  libri,  —  e  in  questo  mi 
pare  ci  sia. 

Sono  lieto  pertanto  di  presentare  insieme  con  esso  agli  stu- 
diosi il  suo  autore,  ai  filologi  il  nuovo  collega,  mio  valoroso  sco- 
laro, che  vola  già  da  solo  e  sicuro  con  le  sue  proprie  ali. 

Milano,  1»  luglio  1904. 

G.  Pkaccaroli. 


INTRODUZIONE 


§  1- 
MEAOZ  -  AIIMA  -  QIAH  -  AYPIKOI. 

Nell'età  classica  i  Greci  indicarono  col  nome  di  jiéXoc,  (cfr,,  ad 
esempio,  Erod.,  V,  95)  ognuna  di  quelle  composizioni  poetiche 
le  quali  non  soltanto  fossero  cantate,  ma  avessero  pure  di  ne- 
cessità un  accompagrnamento  musicale:  dai  |uéXr|  restavano  quindi 
esclusi,  a  non  parlare  dell'epica,  l'elegia  e  il  giambo,  generi 
questi  per  cui  l'accompagnamento  della  musica,  se  non  era  loro 
estraneo,  era  però  ben  lunge  dal  formare  una  essenziale  carat- 
teristica. Gli  antichi  grammatici  (cfr.  Mario  Vittorino,  184,  8) 
per  spiegare  tale  significato  della  parola  )aéXo<^  non  ne  ricon- 
giunsero già  la  radice  a  quella  del  verbo  i^éXTTUj,  sibbene  ricor- 
sero al  senso  di  «membro»,  che  il  vocabolo  ha  costantemente 
nell'uso  omerico  (ove  trovasi  adoperato  solo  al  plurale)  e  che 
conserva  anche  dappoi.  La  poesia  melica  adunque  così  si  chia- 
merebbe in  quanto  è  costituita  di  vari  membri.  Se  però  cotal 
divisione  pel  rispetto  de'  versi  appare  manifesta  in  particolar 
maniera  in  quasi  tutte  le  forme  di  melica  corale,  ove  la  strofe 
è  composta  di  membri  di  estensione  differente,  non  si  vede  come 
possa  applicarsi  ad  un  genere  come  il  nomo,  scritto,  almeno  fino 
al  secolo  quinto  a.  Cr.,  per  lo  più  in  esametri.  In  tal  caso  è 
da  pensare  che  la  divisione  si  palesasse  nell'accompagnamento 
musicale.  Occorre  del  resto  sempre  tener  presente  che  il  }Jié\o(; 
consta  di  tre  parti  concepite  dagli  antichi  Greci  come  organi- 
camente collegate  l'una  coll'altra,  e  cioè  del  \ófoc„  della  dp- 
luovia,  e  del  pu0)uó<;  (Plat.,  Eep.,  398  D). 

In  Platone,  Protag.,  339  B,  incontriamo  acriua  adoperato  nel 
senso  di  luéXoq:  eterea  è  però,  per  solito,  la  parola  generica  equi- 
valente al  nostro  «  canto  ».  Anche  iLòri  più  tardi  corrisponde 
a  |LiéXo<;,  e  ne  abbiamo  un  esempio  in  Aristide  Quintiliano,  per 
l'appunto  in  un  passo  (I,  6)  che  viene  a  dire  la  stessa  cosa  di 
quello  poc'anzi  addotto  dalla  «  Repubblica  »  di  Platone:  XP^ 
YÒp  Kal  ineXujòiav  GeiupeTaGai  Kaì  pu0)aóv  Kaì  XéHiv,  onuu?  ètv 
TÒ  TéXeiov  TTÌ^  i|jòn<5  cÌTT€pTdZ;riTai.  Ma  ibòri  nel  significato  più 
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ristretto  e  più  frequente  designa  il  componimento  poetico  in 
quanto  viene  cantato. 

L'aggettivo  XupiKÓ(;  non  compare  se  non  all'età  degli  Ales- 
sandrini :  lo  troviamo  per  la  prima  volta  nella  Te'xvri  ypaiaiua- 
TiKri  di  Dionigi  Trace  (p.  6,  1.  10  Uhlig).  Esso  vien  riferito  da 
principio  alla  poesia  accompagnata  dal  suono  della  lira,  e  poscia, 
per  estensione  inesatta  sì,  ma  abbastanza  naturale  e  spiegabile, 
del  suo  ambito,  a  tutta  la  poesia  il  cui  canto  è  associato  colla 
musica. 

§2. 
Melica  monodica  e  Melica  corale. 

In  Aristotele,  Polii.,  Vili,  7  s'incontra  una  classificazione 
delle  melodie  in  melodie  etiche  (r|GiKd),  melodie  di  azione 
(npaKTiKd),  e  melodie  appassionate  (èveouaiaaTiKa).  A  cotale 
classificazione  corrispondono  le  distinzioni  di  Aristosseno  in  f)au- 
XacfTiKri,  aucfTaXTiKri,  biacTTaXTiKfi  jaeXoTroua,  e  di  Aristide  Quin- 
tiliano in  vo|aiKÓ?,  ipayxKÓq,  òi6upa|upiKÒ(;  Tpóiro?.  Ma  una 
divisione  della  melica  con  limiti  assai  più  nettamente  definiti  è 
quella,  in  generale  adottata,  di  melica  monodica  e  melica  corale. 

Della  melica  monodica,  ossia  cantata  da  una  sola  voce,  la 
prima  forma  a  fiorire  è  il  nomo,  il  quale  rimane  monodico  fino 
al  secolo  quinto  a.  Cr.  Ma  i  principali  rappresentanti  di  questo 
ramo  della  melica  sono  poeti  che  nomi  non  scrissero,  sono  cioè 
i  poeti  eolici  di  Lesbo  ed  il  jonico  Anacreonte.  La  melica  mo- 
nodica ama  la  disposizione  de'  versi  Kaià  Ctixov  od  in  brevi 
strofette  che  si  ripetono  indefinitamente  :  i  suoi  metri  sono  in 
generale  Kaxà  paKxeiov  eiòo^  :  è  accompagnata  dal  suono  della 
cetra.  Quanto  al  contenuto,  avendo  essa  carattere  individuale, 
è  atta  ad  esprimere  tutti  gli  affetti,  le  passioni  che  agitano 
l'animo  del  poeta,  l'amicizia,  l'amore,  l'odio,  la  letizia  e  il  do- 
lore nelle  più  svariate  manifestazioni.  E  questi  sono  infatti  i 
temi  de'  versi  di  Alceo,  di  Saffo,  di  Anacreonte.  La  melica  mo- 
nodica è  insomma,  in  quanto  XéHi?,  la  lirica  quale  la  concepi- 
scono e  la  posseggono  i  popoli  moderni. 

Ben  diversa  è  l'indole  della  melica  corale,  fatta  però  astra- 
zione da'  più  antichi  poeti.  I  sentimenti  che  la  pervadono  non 
sono  quelli  dell'uno,  ma  de'  molti  :  essa  ha  quindi  maggior  di- 
gnità, solennità,  calma  della  monodica,  né  le  s'addice  l'espres- 
sione di  affetti  vivaci  o  la  descrizione  del  tumulto  delle  pas- 
sioni. Di  parecchie  delle  sue  forme  costituisce  il  contenuto  la 
manifestazione  del  rispetto  o  del  culto  per  gli  dei  e  per  gli  eroi, 
ed  anche  nelle  altre  il  pensiero  religioso  ha,  in  genere,  conside- 
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revole  parte.  Essa  nasce  e  si  svolge  presso  i  Dori,  presso  popo- 
lazioni cioè  per  le  quali  la  vita  dell'individuo  in  confronto  della 
vita  dello  Stato  è  considerata  ben  poca  cosa,  anzi  in  tanto  solo 
è  stimata  in  quanto  è  parte  di  questa.  Parecchi  poeti  corali  non 
sono  Dori  di  nascita,  ma  entrano  tuttavia,  poetando,  nel  campo 
d'idee  che  abbiamo  descritto.  I  più  antichi  poeti  per  altro  non 
sono  ancora  giunti  a  tal  concezione:  i  loro  componimenti  corali 
non  sono,  spesso,  che  gl'interpreti  del  pensiero  di  chi  li  scrive. 
Del  resto  anche  più  tardi  non  è  a  credere  che  la  nota  soggettiva 
sia  bandita  affatto  dal  carme  corale:  la  caratteristica  di  sog- 
gettiva data  alla  melica  ad  una  sola  voce  e  quella  di  oggettiva 
alla  melica  a  più  voci,  non  sarebbe,  se  intesa  in  senso  asso- 
luto, esatta:  essa  designa  invece  assai  opportunamente  l'elemento 
che  in  ciascuno  dei  due  generi  poetici  prevale.  —  Quasi  tutte  le 
specie  di  melica  corale  sono  accompagnate  dalla  danza  od  almeno 
dalla  marcia.  Di  danza  lirica  i  Greci  ne  ebbero  tre  sorta:  la  pir- 
rica,  guerresca  e  rapida,  la  solenne  ginnopedica,  e  la  festevole 
iporchematica.  I  cori  erano  composti  più  spesso  di  uomini  o  di 
fanciulli,  in  taluni  casi  però  anche  di  fanciulle:  di  solito  aveano 
forma  quadrangolare,  ed  erano  disposti  in  Ivfà  pel  rispetto  della 
larghezza,  in  aToTxoi  per  quello  della  profondità.  La  melica 
corale  presenta  la  varietà  più  grande  di  metri  :  i  versi  ora  hanno 
la  disposizione  monostrofìca,  ora  quella  in  triadi:  talvolta  non 
sono  raggruppati  in  alcun  modo.  La  strofe  prende  un'ampiezza 
ed  una  complessità  di  struttura  ben  maggiori  che  nella  metrica 
monodica.  La  melica  corale  richiedendo  quasi  sempre  il  con- 
corso della  poesia,  della  musica,  e  della  danza  riunite,  fu 
ritenuta  da'  Greci  genere  più  perfetto  della  monodica. 

§3. 

Canone  dei  poeti  melici. 

Il  canone  alessandrino  de'  poeti  melici  comprende  in  generale 
nove  nomi,  che  sono  i  seguenti  :  Alcmano,  Alceo,  Saffo,  Stesi- 
coro,  Ibico,  Anacreonte,  Simonide,  Pindaro,  Bacchilide.  Taluno 
vi  aggiunse  anche  quello  di  Corinna,  e  così  rimane  spiegato 
come,  mentre  Quintiliano,  X,  1,  61  dice:  «  novem  lyricorum 
longe  Pindarus  princeps»,  Petronio,  Satir,,  2,  abbia:  «Pindanis 
novemque  lyrici  ». 

§  4. 
Classificazione  delle  forme  di  poesia  melica. 

Fino  all'età  alessandrina  non  sappiamo  di  alcun  tentativo  di 
classificare  i  vari  componimenti  melici:  nessuna  pretesa  di  clas- 
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sificazione  hanno  dì  certo  le  enumerazioni  fatte  da  Pindaro, 
fr.  139,  ove  si  ricordano  il  peana,  il  ditirambo,  il  treno,  il 
canto  di  Lino,  l'imeneo,  l'ialemo  (il  secondo  ed  il  terzo  con  una 
circonlocuzione),  e  da  Platone,  Leggi,  700  B,  ove  si  fa  cenno 
dell'inno,  de'  canti  funebri,  del  peana,  del  ditirambo,  e  del  nomo. 
Se  non  fossero  andati  perduti  il  trattato  aristotelico  Trepì  TToiriTuùv 
e  quelli  di  titolo  uguale  o  simile  dovuti  a'  Peripatetici,  proba- 
bilmente l'asserzione  che  facemmo  in  principio  di  questo  para- 
grafo dovrebbe  essere  modificata;  ma  dalle  fonti  che  ora  pos- 
sediamo non  abbiam  conoscenza  che  di  una  sola  distinzione  delle 
forme  meliche,  ed  è  quella  che  leggesi  nella  «  Crestomazia  » 
di  Proclo,  a  p.  243  degli  Scripiores  metrici  graeci  del  Westphal, 
voi.  I  (l'unico  del  resto  che  sia  comparso).  Essa  distinzione, 
fatta  nell'epoca  alessandrina,  giunse  a  Proclo  attraverso  allo 
scritto  TTEpì  XupiKOJV  TToirjTuJv  di  Didimo  Calchentero.  Proclo 
adunque  stabilisce  dapprima  tre  grandi  categorie  della  poesia 
melica,  secondo  che  essa  si  rivolge  agli  dei,  agli  uomini,  oppure 
tanto  agli  uomini  quanto  agli  dei.  Veramente,  a  voler  essere 
esatti,  la  terza  delle  categorie  poste  da  principio  da  Proclo  non 
è  quella  che  noi  abbiamo  riferito,  sibbene  quella  delle  occor- 
renze  casuali  (TTpoaTTiTrToucTai  TrepicfTaaeiq).  Ma  nell' esporre 
l'enumerazione  delle  diverse  forme  meliche  Proclo  parla  in  realtà 
delle  tre  divisioni  che  noi  gli  attribuimmo,  e  poscia  aggiunge: 
tà  bè  eiq  jàc,  TrpocrTTmTOuaa(;  TTepiaiciaei?  oùk  è'ari  jnèv  eiòri 
xfìq  ineXiKfjq,  un'  aùxujv  bè  tujv  TToiriTUJv  èrriKexeipriTai.  Che  cosa 
egli  voglia  dire  con  ciò  vedremo  tosto  dopo  d'aver  accennato 
a'  componimenti  poetici  da  lui  messi  in  ciascuna  delle  tre  grandi 
divisioni.  Agli  dei  egli  riferisce  l'inno  (u^voq),  il  prosodio  (npo- 
(Jóbiov),  il  peana  (Traidv),  il  ditirambo  (bi9ùpa)ipO(;),  il  nomo 
(vó|uo(;),  l'adonidio  (dbiuvibiov),  l'iobacco  (ìópaKXoq)»  l'iporchema 
(ÙTTÓpxniLitt);  agli  uomini  l'encomio  (èYKoJiaiov),  l'epinicio  (èm- 
viKiov),  lo  scolio  (ctkóXiov),  il  carme  erotico  (èpuuiiKÓv),  l'epi- 
talamio (èTn0a\d)aiov),  l'imeneo  (uiuévaioc;),  il  siilo  (ai\Xo<;  — 
nome  della  satira  personale  dopo  il  tempo  di  Timone  di  Fliunte 
(280  a.  Cr.):  non  è  però  una  speciale  forma  di  melica),  il  treno 
(6pfivo(;),  l'epicedio  (èmKriòeiov)  ;  agli  dei  ed  agli  uomini  il 
partenio  (irapOeveTov),  il  dafneforico  (bacpvnqpopiKÓv),  l'oscoforico 
(ujcTxocpopiKÓv  od  òaxoqpopiKÓv),  i  canti  invocatori  (eÙKxiKd).  I 
canti  eì(;  xàq  TTpoaTnTTTOùaa<;  irepicrTdaeiq  di  cui  Proclo  parla 
come  vedemmo,  e  del  cui  contenuto   egli  tocca   soggiungendo 

TOUTUJV    bé    èail    TTpaYUaTlKd,    èlUTTOpiKd,    dTTOaTOXlKd,    YVOIJLIOXO- 

YiKd,  YcujPTiKd,  eTTKTTaXxiKd,  hanno  dato  filo  da  torcere  agli 
studiosi.  Si  volle  ammettere  tra  l'altro,  contro  l'esplicita  affer- 
mazione di  Proclo,  ch'essi  fossero  speciali  forme  meliche.  Che 
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il  modo  di  esprimersi  dell'autore  della  «Crestomazia»,  il  quale 
a  me  sembra  qui  del  tutto  piano,  possa  condurre  a  tale  inter- 
pretazione, nego  recisamente:  mi  pare  invece  che,  considerando 
spregiudicatamente  le  sue  parole,  un  altro  senso  assai  migliore 
ne  risulti,  intelligibile  e  chiaro,  ed  è  questo:  che,  oltre  alle 
speciali  forme  tecniche  di  poesia  melica  enumerate  dianzi,  e 
che  aveano  per  iscopo  1'  esaltazione  di  una  divinità  o  di  un 
uomo,  altri  componimenti  poetici  vi  potessero  essere  di  carat- 
tere indeterminato  e  occasionale:  questi,  essendo  privi  di  una 
forma  tecnica  fissa  e  ben  definita,  vennero  da  Proclo  indicati 
con  denominazioni  riferentisi,  non  più  alla  forma,  sibbene  al 
contenuto. 

I  difetti  della  classificazione  procliana  furono  già  rilevati  da 
parecchi:  essi,  d'altra  parte,  saltano  agli  occhi  d'ognuno.  La 
netta  separazione  che  vi  si  stabilisce  fra  l'elemento  divino  e 
l'umano  non  appare  nella  maggior  parte  delle  forme  della  se- 
conda categoria,  alle  quali  spesso  è  tutt' altro  che  estraneo  il 
carattere  religioso.  Di  più  essa  non  considera  l'evoluzione  del- 
l'indole de'  singoli  componimenti,  indole  che  non  rimane  ognora 
la  medesima:  se  il  carattere  religioso  sovente  non  manca  alle 
forme  della  seconda  categoria,  quelle  della  prima,  per  contro, 
col  procedere  del  tempo  si  vanno  umanizzando.  Anche  vi  è  troppo 
accentuata  la  differenza  tra  forme  che  nel  concetto  degli  antichi 
Greci  per  poco  non  dovettero  essere  equivalenti  :  infine  ci  lascia 
incerti  sul  nome  da  dare  a  non  piccolo  numero  di  carmi. 

Oontuttociò  la  classificazione  di  Proclo  è  stata  fatta  in  un'epoca 
in  cui  si  possedeva  ancora  intero  il  tesoro  della  maravigliosa 
produzione  poetica  de'  Greci,  e  noi  non  abbiamo  il  diritto  di 
sostituirgliene  un'altra  basandoci  (e  vi  saremmo  costretti  almeno 
il  più  delle  volte)  sopra  scarsi  e  poco  significanti  frammenti. 
Essa  ci  servirà  pertanto  di  punto  di  partenza  per  le  brevi  trat- 
tazioni che  intorno  alle  singole  forme  della  melica  greca  ver- 
remo esponendo. 

§5. 

Inno. 

II  significato  etimologico  della  parola  u)j.vo<;  altro  non  è  se 
non  quello  di  «  cosa  cucita  insieme  »,  poiché  ujuvoq  si  ricon- 
giunge alla  radice  donde  proviene  il  latino  suere.  Di  tal  signi- 
ficato etimologico  troviamo  ancora  traccia  abbastanza  evidente 
in  due  luoghi  della  poesia  greca,  e  cioè  al  v.  429  del  libro 
ottavo  dell'Odissea,  ove  leggesi  àoibf\<;  u|nvov,  e  nel  />.  227  di 
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Esiodo,  ove  il  poeta  dice  di  se  stesso  e  di  Omero  èv  veapoi(; 
Ojavoi?  pdi|»avTe<;  doibr|V. 

Dall'etimologia  passando  a  considerare  il  senso  nel  quale  i 
Greci  adoperarono  il  vocabolo,  ricorderemo  com'esso  da  principio 
indicasse  ogni  sorta  di  canto  sia  sacro  sia  profano.  Tale  è  il 
senso  che  appare  in  Omero,  da  cui  vien  detta  vpivoq  la  narra- 
zione della  parte  che  ebbe  Ulisse  nella  presa  di  Troia. 

Ma  quando  la  parola  «  inno  »  incominciasi  ad  usare  in  rap- 
porto con  la  poesia  melica,  il  suo  ambito  si  viene  restringendo. 
Essa  ci  si  presenta  allora  in  due  significati,  più  ampio  e  vago 
l'uno,  più  ristretto  e  determinato  l'altro.  Nel  senso  più  esteso 
«  inno  »  vuol  dire  un  carme  che  contenga  un  elogio  od  una  pre- 
ghiera ad  una  divinità  senza  specificazione  alcuna  ne  delle  mo- 
dalità del  carme  né  della  divinità  cui  esso  è  rivolto.  Talora 
anzi  sembra  che  la  sfera,  già  molto  vasta,  abbracciata  da  questo 
primo  senso,  si  aggrandisca  ancor  maggiormente,  come  appare 
da  Proclo,  p.  244  W.,  ove  si  dice  che  tutti  i  componimenti  melici 
non  sono  altro  se  non  forme  speciali  dell'inno  ed  accanto  al- 
ru)Livo(^  Trpoaoòiou  ed  airu|nvo(;  Ttaiavog  si  fa  pure  menzione 
dell' u)uvo<;  éYKuuiiiiou,  come  parimente  appare  da  Platone,  Rep., 
p.  468  D,  ove  si  accenna  ad  ujlivoi  in  onore  di  uomini,  da  Ana- 
creonte,  />.  171  b.  e  da  Eurip.,  Tro.,  512,  ove  si  designa  con 
ujiivog  un  canto  funebre,  e  infine  da  altri  luoghi  ancora,  che  non 
citiamo  per  non  dilungarci  di  soverchio. 

Nella  significazione  più  limitata  l'inno  è  una  particolare  forma 
melica  che  ha  per  iscopo  (almeno  nel  tempo  più  antico)  l'ono- 
rare gli  dei  (non  però  Apollo  e  Dioniso),  e  le  cui  caratteristiche 
sono  sempliceoaente  l'essere  accompagnato  dal  suono  della  lira 
e  cantato  da  un  coro  stazionario  disposto  intorno  all'altare  degli 
dei  (Proclo,  p.  244  W.:  ó  òè  Kupiiwq  i)|uvoq  npòc,  KiBàpav  libero 
écTToiTUJv).  Eiguardo  alla  seconda  anzi  manca  il  pieno  accordo 
tra  gli  studiosi,  poiché  si  disputò  se  l'éaTuuTuuv  di  Proclo  sia 
da  interpretare  letteralmente,  oppure  in  maniera  analoga  a  quella 
di  ardcrijucv,  la  quale  spiegazione  sarebbe  confortata  da  un  passo 
di  Ateneo,  XIV",  631 D,  ove  dicesi  che  tùùv  u)uvujv  oì  jikv  iLp- 
XoOvTo,  oì  òè  oìfK  ujpxoOvTO.  Ma  forse  Ateneo  intendeva  la  parola 
nel  più  ampio  de'  due  sensi.  (A  proposito  di  che  giova  far  notare 
come  non  solo  qui,  ma  bene  spesso  riesca  assai  difficile  stabi- 
lire se  ujavog  sia  adoperato  nella  generale  o  nella  speciale  si- 
gnificazione.) La  conclusione  accolta  dai  più  è  che  nell'età  più 
remota  il  coro  non  cangiasse  mai  la  posizione  che  avea  preso 
vicino  all'ara,  ma  che  più  tardi,  all'epoca  del  massimo  fiore 
della  poesia  corale,  qualche  grave,  solenne  movimento  fosse  per- 
messo. Finché   r  inno   conservò   una  spiccata  indole   religiosa 
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dovette  essere  cantato  nelle  feste  degli  dei  subito  prima  o  dopo 
il  sacrifizio.  La  divinità  cui  esso  rivolgevasi  in  particolar  modo 
era  Zeus:  seguivano  quelle  altre  pel  culto  delle  quali  non  esi- 
steva una  forma  melica  esclusiva  (massimamente  Hera,  Afro- 
dite, Hermes,  Atena). 

Non  essendo  legato  da  troppe  pastoie,  si  capisce  che  l'inno 
dovesse  presentare  una  considerevole  varietà  di  forme.  11  retore 
MensLudro  {Bet.  Gr.,  IX,  135  e  sgg.)  stabilì  due  categorie  d'inni. 
Anclie  di  questa  distinzione  facciamo  cenno,  più  che  per  il  va- 
lore ch'essa  abbia  (il  quale  non  è  davvero  soverchio),  perchè  ne 
giunse  dall'antichità  greca.  Non  è  nemmeno  certo  poi  che  Mo- 
nandro abbia  voluto  parlare  dell'inno  nel  senso  più  ristretto  e 
più  proprio.  Egli  adunque  menziona  gl'inni  «  invocatori  »,  nei 
quali  la  divinità  è  invitata  a  lasciare  il  luogo  che  presentemente 
abita  ed  a  recarsi  dove  la  si  chiama.  11  poeta  vi  si  diffonde 
spesso  nella  descrizione  dei  monti,  dei  boschi,  delle  praterie, 
ove  si  suppone  che  il  nume  si  trovi  al  momento  in  cui  è  invo- 
cato. Nei  frammenti  a  noi  giunti  ricorrono  parecchi  esempì 
d'inni  invocatori:  si  veggano  il  fr.  21  b,  di  Alcmano  (Kuirpov 
i|uepTàv  XiTToTca  Kaì  fTacpov  irepippÙTav),  il  fr.  Il  d'Alceo,  i 
frr.  1  e  V  di  Saffo.  Una  parodia  bellissima  di  cotal  maniera 
s'incontra  in  Aristofane,  Nuv.,  269-274.  Un  esempio  magnifico 
non  d'inno,  ma  d'iporchema  invocatorio  tiene  il  posto  del  quinto 
stasimo  neir  «  Antigone  »  sofoclea  (vv.  1115-1154).  Il  retore 
greco  ricorda  poi  gl'inni  «  dTroTieiUTTTiKQi  ».  Questi,  supponendo 
la  partenza  del  nume,  rappresentavano  con  particolari  più  mi- 
nuti, che  non  gl'inni  dell'altra  categoria,  la  località  da  lui  ab- 
bandonata e  quella  ov' egli  si  doveva  recare,  pregandolo  di  far 
presto  ritorno.  Sembra  che  in  cotal  genere  Bacchilide  abbia 
superato  ogni  altro  poeta. 

1  Greci  composero  inni  monodici  ed  inni  corali:  tutti  quelli 
di  Terpandro,  di  Alceo,  di  Saffo,  di  Anacreonte  furono  mono- 
dici. Presso  gli  Eoli  e  gli  Joni,  assumendo  sovente  un  carattere 
erotico  0  simpotico,  l'inno  man  mano  perdette  della  sua  solen- 
nità e  della  religiosità  della  sua  indole:  è  vero  che  la  forma 
s'avvantaggiava  in  grazia,  in  leggiadria,  in  squisitezza,  ma  il 
contenuto  s'andava  denaturando.  Sorte  presso  a  poco  identica 
toccò,  dall'altra  parte,  all'inno  corale,  che  con  Stesicoro,  salendo 
ad  altissimo  splendore  di  poetica  bellezza,  discese  però  dalla 
contemplazione  del  mondo  degli  dei  a  cantar  le  lodi  degli  eroi, 
e  con  Ibico  (vedi  i  cenni  premessi  a'  frammenti  d'Ibico)  giunse 
ad  esaltare  un  amabile  giovanetto:  l'inno  era  divenuto  encomio. 
Ci  mancano  sufficienti  indizi  per  poter  determinare  con  preci- 
sione la  materia  dell'inno  corale:  ammettono  però  d'accordo  gli 
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studiosi  ch'essa  non  versasse  già  intorno  ad  alcun  fatto  secon- 
dario nella  vita  del  dio  o  dell'eroe  celebrato,  ma  che  ne  toc- 
casse i  punti  più  salienti,  come  la  nascita,  le  nozze,  la  morte 
(nel  caso  degli  eroi).  Non  sarebbe  tuttavia  impossibile  anche 
dagli  scarsi  avanzi  a  noi  pervenuti  rilevare  qualche  strappo  a 
questa  legge. 

L'inno  ebbe  in  generale  un  tono  calmo  e  stile  schivo  di  orna- 
menti soverchi.  In  antico  si  servi,  con  molta  probabilità,  del- 
l'esametro dattilico:  poscia,  col  procedere  del  tempo,  fece  uso 
de'  metri  più  svariati.  La  sua  armonia  fu  più  spesso  la  dorica, 
grave  e  solenne:  non  gli  furono  estranee  però,  benché  adoperate 
di  rado,  l'eolica  ed  anche  la  frigia. 

§  6. 
Prosodio. 

Secondo  che  c'insegna  Proclo,  p.  244  W.,  il  prosodio  (upo- 
aóòiov,  sott.  a(j)ua)  dovette  il  suo  nome  all'essere  cantato  dal 
coro  mentre  s'avvicinava  ad  un  altare  o  ad  un  tempio  (èXéTeto 
òè  TÒ  7Tpo0óòiov,  èiteiòàv  TTpoaiacTi  ToT<;  3uj)aoT^  f\  vaoic;  xal 
èv  Til)  irpociévai  f]òeTo...).  11  prosodio  avea  lo  scopo  d'invocare 
l'assistenza  di  una  divinità  o  di  porgerle  grazie  per  l'aiuto  ri- 
cevutone. Gli  dei  cui  esso  venne  in  special  modo  rivolto  furono 
Apollo,  ed  Artemide:  e  così  a  Delo  come  a  Delfo  affluivano  gl'in- 
viati di  città  e  di  popoli  per  onorare  con  prosodii  i  tìgli  di  Leto. 
La  più  antica  di  tali  ambascerie,  di  cui  abbiamo  ricordo,  è  quella 
della  quale  tocchiamo  ne'  cenni  intorno  ad  Eumelo.  Da  un  passo 
dello  scoliaste  d'Efestione  sembra  si  possa  indurre  che  anche  al 
culto  di  Dioniso  non  fossero  estranei  i  prosodii  (p.  134  W.  ó  Kaì 
TTpoaoòiaKÒ^  Kttl  TcoiaTTeuTiKÓq,  olà  TÒ  èv  iTpocyoòioi^  UjUVOiq 
ouTO)  KaXou|aévoi<s  Kaì  èv  xaiig  AiovuaiaKaT(;  TxopiTxdiq  èTTiin- 
òewc,  eivai). 

Forme  speciali  di  prosodii  furono  i  TrapBeveia.  Talora  il  pro- 
sodio appare  in  relazione  assai  stretta  col  peana:  un  iraiàv 
TTpoaoòiaKÓcg  è  quello  a  Lisandro  {fr.  45  dei  Carmina  popularia 
nel  Bergli). 

Da  Ateneo,  IV,  139  E,  ove  si  parla  dei  prosodii  laconici  nelle 
feste  in  onor  di  'YdKivGo?,  si  comprende  che  anticamente  tanto 
la  cetra  quanto  il  flauto  dovettero  servire  ad  accompagnare  i 
prosodii  :  più  tardi  il  secondo  strumento  fu  preferito  per  questo 
ufficio.  Le  prove  di  ciò  non  mancano.  A  non  parlar  della  espli  • 
cita  testimonianza  di  Proclo,  il  quale  termina  colle  parole  n^òc, 
aùXóv  la  definizione  da  noi  riferita  poc'anzi,  si  potrebbero  ri- 
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cordare  le  numerose  figure  di  flautisti  che  appaiono  nelle  rap- 
presentazioni di  processioni  (ad  esenopio  nel  fregio  del  Partenone, 
ov'è  istoriata  quella  delle  Panatenee):  ma  forse  meglio  d'ogni 
altra  cosa  giova  il  rammentare  il  leggendario  racconto  che 
attribuisce  all'auledo  Clona  l'invenzione  de'  prosodii.  Ognun 
sa  che  la  leggenda  non  è  tutta  favola:  essa  ha  di  solito  un  fondo 
di  vero,  e  questo  fondo  nel  nostro  caso  lo  rappresenta  forse  il 
rapporto  fra  il  prosodio  e  la  musica  del  flauto. 

Sul  metro  degli  antichi  prosodii  non  abbiamo  alcuna  precisa 
informazione:  forse  fu  l'esametro  dattilico  misurato  a  dipodie. 
Con  lo  svolgersi  e  perfezionarsi  della  melica  viene  in  uso  il  pro- 
sodiaco nella  forma  acataletta  e  (alla  chiusa  de'  periodi)  nella 
catalettica.  Pindaro  preferì  ne' suoi  prosodii  {frr.  87-93)  il  metro 
dattilo-epitrito,  Bacchilide  il  Kaià  paKxeiov  eiòo^.  I  movimenti 
eseguiti  dal  coro  erano  solenni  :  l'armonia  adoperata  la  dorica. 

11  più  antico  prosodio  di  cui  sia  giunto  a  noi  un  frammento 
è  il  TTpoaóòiov  tic,  AflXov  di  Eumelo  Corinzio:  i  più  famosi 
sappiamo  che  furono  quelli  di  Pindaro  e  di  Bacchilide.  Come 
gli  altri  componimenti  melici,  così  pure  questo  col  volger  del 
tempo  venne  perdendo  il  carattere  di  canto  riservato  al  culto 
divino,  e  dalle  lodi  degli  dei  passò  a  celebrar  quelle  degli  uo- 
mini, il  peana  prosodiaco  a  Lisandro,  cui  dianzi  fuggevolmente 
accennammo,  è  il  più  antico  esempio  della  profanazione.  L'av- 
verte Plutarco  nella  vita  del  generale  spartano,  e.  18,  riferendo 
il  principio  del  carme  :  TTpiìjTov  |nèv  xàp»  ^^  laxopeT  AoOpi<;, 
'EWrivujv  èKeivLu  puj|Lioù<;  ai  iróXeiq  àvéairioav  ùòc,  Geo»  Kal 
Guaiaq  eGuaav,  eìtj  irpiÙTOv  òè  TTaictv6<;  fjaBncJav,  ujv  évòq 
«PXnv  )ivri|uoveùvouai  Toidvòe-  Tòv  'EWdòoq  àyaGéaq  |  aipa- 
laYÒv  Ò.K  eùpuxópou  |  Ziraptaq  u)Livri(yo|Liev,  uj  |  \r\  TTaidv. 
Anche  Demetrio  Poliorcete  venne  festeggiato  con  cori  prosodiaci. 

Carattere  ritmico  affine  a  quello  dei  prosodii  ebbero  gli  e  m  - 
ba ferii,  canti  di  marcia  e  di  guerra,  adoperati  in  ispecial 
modo  dagli  Spartani,  che  li  cantavano  nell' uscire  a  campo  e 
nell'attaccare  il  nemico.  Veggasi  in  proposito  Mario  Vittorino, 
p.  77,  24,  VIK.:  «  idem  (metrum)  et  embaterion  dicitur,  quod 
est  proprium  Carmen  Lacedaemoniorum.  Id  in  proeliis  ad  incen- 
tivum  virium  per  tibias  canimt  incedentes  ad  pedem  ante  ipsum 
pugnae  initium».  Lo  strumento  che  li  accompagnava  era  adunque 
in  generale  il  flauto  :  dal  fr.  *35  d' Alcraano  però  ("Eprrei  ràp 
àvia  Tili  (JiòàpLu  I  TÒ  KaXuj^  KiGapicfbriv),  riferito  da  Plutarco 
nella  vita  di  Licurgo,  e.  21,  dopo  le  parole  inouaiKuuTÓtTou*;  t«P 
a|Lia  Kai  TTo\e|iiKujTàTOU(;  àTToqpaivoucTiv  aÙTOu?  (AaKeòai|uo- 
viouq),  s'indusse  che  la  cetra  talora  lo  sostituisse.  Quanto  al 
metro,  ricordiamo  che  i  due  frammenti  di  embaterii  attribuiti 


10  ANTOLOGIA   DELLA   .MELICA   GRECA 

a  Tirteo  sono  in  anapesti  {frr.  15  e  16).  Anche  il  prosodiaco  od 
enoplio  fu  volontieri  usato  in  cotale  specie  di  carmi  (cfr.  Senof., 
Anali.,  VI,  1,  11  fjeaav  èv  pu9|iL&  npòq  tòv  èvóirXiov  pu6)iiòv 
aùXou^evoi).  Gii  embaterii  pure  ebbero  stretta  affinità  coi  peani. 
Imitazioni  de'  canti  di  marcia  sono  i  parodi  anapestici  che 
s'incontrano  nel  drama. 

§  7. 

Peana. 

Il  nome  di  peana  venne  a  questa  forma  melica  dal  ritornello 
ìfi  Traiàv,  il  quale,  secondo  Ateneo,  XV,  p.  696  E,  non  vi  potea 
mancare  assolutamente.  Non  sembra  tuttavia  che  in  colai  modo 
la  pensassero  i  detrattori  di  Aristotele,  che  lo  accusarono  di 
empietà  stimando  l'ode  di  lui  ad  'Ep|ieia<;  un  peana,  non  ostante 
l'assenza  del  rraiaviKÒv  èirippiiiaa.  Da  principio  il  peana  fu  esclu- 
sivamente connesso  col  culto  d'Apollo:  il  dio  vi  s'invocava  in 
modo  specialissimo  come  protettore  contro  la  peste  (cfr.  lo  sco- 
liaste di  Platone,  Simp.,  p.  177  A  Traiavac^  :  i)|Livou<g  elq 'Attó\- 
Xuuva  èm  KaTairaùcrei  Xoi|uoO),  ma  eziandio  come  soccorritore 
in  generale  (àXeHÌKaKO(;)  e  quindi  anche  nel  caso  che  una  città 
fosse  minacciata  dal  nemico  (Eustazio  ad  A,  473  —  KaXòv  àei- 
òovTe(;  Ttairiova  — :  ujiivoc;  tic,  eìq  'ArróXXujva  où  )aóvov  èm 
TTaùaei  Xciiaou  àòópievoq,  àXXà  Kai  èm  Ttaùaei  noXeiaou.  Cfr.  Teo- 
gnide,  vv.  773  e  sgg.:  OoTpe  àvaE,  aùxòq  \xkv  èTTupYuuaa?  ttóXiv 
apKiiv,  1  'AXKa9ÓLU  néXoirotg  naiòì  xotpi^lóiuevoi;"  |  aÙTÒ^  òè 
(JipaTÒv  ùppiatriv  Mnòuuv  àirépuKe  |  xfiaòe  TTÓXeo(;,  iva  toi 
Xaoì  év  eùqppocruvr)  |  iipo<;  èTrepxonévou  KXeitài;  néiLiTTiJua'  eKa- 
TÓ|Lipac;,  I  TepTTÓ)a€voi  KiGdpri  (t'  r\b')  èparrì  GaXir)  |  Ttaiàvuuv  te 
Xopol?  ìaxrjai  re  aòv  nepì  Puu)aóv  •  ktX.).  Cessata  la  calamità 
0  la  minaccia  del  pericolo  per  l'assistenza  del  nume,  cantavasi 
in  onor  suo  il  peana  di  ringraziamento.  11  peana  cui  accenna 
negli  addotti  versi  Teognide  veniva  cantato  regolarmente,  senza 
alcun  particolare  motivo,  a  Delfo  ogni  anno  nel  primo  mese 
della  primavera,  a  significare  l'esultanza  degli  animi  per  il  ri- 
torno della  bella  stagione  dopo  i  tristi  dì  deirinverno.  La  tra- 
dizione attribuì  ad  Apollo  stesso  l'istituzione  del  peana:  dopoché 
egli  ebbe  ucciso  il  serpente  Pitone,  al  suon  della  cetra  guidò 
i  Cretesi  al  proprio  santuario  in  Delfo,  e  colà  KpTÌT€(; ...  Iriirairiov' 
aeiòov  (Iìi7n  omer.,  2.  337).  Lasciando  stare  quanto  può  essere 
di  favoloso  in  siffatto  racconto,  sembra  che  l'origine  cretese  del 
peana  sia  provata  e  dal  principio  del  verso  338  del  citato  inno 
(oToi  Te  Kpr|TUJV  Tiairioveq)  e  dal  fatto  che  il  primo  poeta  di 
ditirambi  del  quale  sia  a  noi  giunta  notizia,  Taleta,  tanto  se- 
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condo  la  tradizione  che,  stando  alla  testimonianza  di  Pausania, 
I,  14,  4,  risale  a  Polimnasto  (questa  fa  Taleta  nativo  di  Gor- 
tina),  quanto  secondo  quella  di  Snida  (quest'altra  pone  il  luogo 
della  nascita  di  Taleta  in  Eliro  od  in  Cnosso),  fu  cretese. 

Accanto  ad  Apollo  venne  pure,  quantunque  in  più  modeste 
proporzioni,  onorata  ne'  peani,  prima  che  l'indole  di  cotal  forma 
poetica  s'inquinasse,  Artemide:  veggasi  quanto  dice  Proclo, 
p.  244  W.:  TÒ  bè  naXaiòv  iòiuuq  ànevéneio  (scil.  ó  iraioiv)  io» 
'AttóWuuvi  Kaì  Tri  'ApT€)aiòi.  Si  consideri  anche  Pindaro,  fr.  139, 
vv.  1-2  "EvTi  |aèv  xpucraXaKàxou  iCKéujv  No.xo\)c,  doiòaì  |  ujpiai 
TTaiaviòe<;,  e  Sofocle,  Ed.  Re.,  vv.  IGO  e  sgg.,  ove  Artemide  è 
invocata  quale  àXcHifiopo?  contro  la  peste  insiem  con  Apollo, 
ed  ancora  vv.  203  e  sgg.,  ove  l'invocazione  a'  due  Letoidi  contro 
TÒv  ànÓTi|uov  èv  BeoT?  9eóv  viene  ripetuta. 

Prima  assai  dell'età  di  Proclo,  il  quale  a  p.  244  W.  ne  av- 
verte: ó  òè  TTaidv  èaiiv  eiòo?  lìjòiìc;  el<;  Trdvxaq  vGv  Tpaqpó- 
^€vo<;  OeoO?,  il  peana  cessò  d'essere  una  forma  melica  riservata 
al  culto  d'Apollo  od  anche  d'Artemide.  Senofonte  neir«  Anabasi», 
111,  2,  9,  tocca  di  un  peana  a  Zeus,  e  nelle  «  Elleniche»,  IV, 
7,  4,  di  uno  a  Posidone:  di  un  peana  di  Sofocle  ad  Asclepio 
parla  Luciano  e  di  un  altro  di  Dionigi  il  Giovane  fa  cenno 
Ateneo,  VI,  2500  (per  i  peani  che  in  epoca  tarda  cantaronsi 
regolarmente  ogni  anno  in  onor  d'Asclepio  vedi  la  prima  nota 
al  carme  d'Arifrone):  Arifrone  scrisse  un  peana  ad  'YTieia: 
forse  un  peana  alle  Moire  è  il  fr.  Il  degli  Adespota:  di  un 
peana  delfico  a  Dioniso  si  può  veder  notizia  in  Biilletin  de 
Correspondance  Hellénique,  XIX  (1895),  pp.  393  e  sgg.:  TTaiav 
è  detto  non  solo  Apollo  od  il  figlio  suo  Asclepio,  ma  eziandio 
Pane  {Inni  orf.,  11,  11),  ed  ancora  Helios  {Inni  or/".,  8,  12  e 
Timoteo,  fr.  25  v.  wil.  =  13  b.). 

Col  volgere  del  tempo  il  peana  perdette  anch'esso  il  carattere 
di  canto  in  onor  degli  dei,  ed  Ateneo  nel  libro  XV,  a  pag.  696  E-P 
ed  a  p.  697  A,  ricorda  parecchi  esempì  di  peani  che  celebrarono 
uomini.  Il  primo  di  cui  egli  fa  menzione  è  il  peana  prosodiaco 
a  Lisandro:  di  esso  già  tenemmo  parola  nel  paragrafo  prece- 
dente. Seguono  nell'enumerazione  un  peana  a  Cratere  Macedone 
composto  da  Alessino  dialettico;  un  altro  ad  Agemone,  cantato 
dai  Corinzi;  un  altro  a  Tolomeo  I,  cantato  dai  Rodii;  altri  ad 
Antigono  ed  a  Demetrio  Poliorcete,  scritti  da  Ermippo  Ciziceno 
e  cantati  dagli  Ateniesi. 

Sebbene  d'indole  lieta,  perchè  anche  quando  invocavasi  la 
divinità  acciocché  allontanasse  una  sciagura  od  un  pericolo  la 
fiducia  prendeva  il  sopravvento  sul  timore,  il  peana  conservò 
costantemente  un   carattere  di  compostezza,  e  rifuggì  sempre 
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da  ogni  sorta  d'eccesso.  Secondo  la  testinaonianza  di  Elio  Ari- 
stide verso  la  line  dell'orazione  decimaquarta,  il  peana  soleva 
terminare  con  una  preghiera,  cosa  naturalissima  del  resto  in  un 
componimento  poetico  che  potrebbe  esser  detto  il  canto  della 
preghiera  per  eccellenza. 

11  peana  fu  dapprima  accompagnato  dalla  cetra,  più  tardi 
dal  llauto  (Archii.,  fr.  76;  Eur.,  Tro.,  126;  scoi.  Pind.,  Pit 
12,  45;  Plut.,  Lisandro^  11),  talora  dai  due  strumenti  riuniti 
(Teogn.,  761).  Dice  Ateneo,  XIV,  631 D,  che  talvolta  il  canto 
era  unito  con  la  danza,  talvolta  no.  Ciò  ha  forse  relazione  con  le 
circostanze  in  cui  il  peana  veniva  eseguito.  Quando  l'esecuzione 
facevasi  sopra  una  nave  naturalmente  il  coro  restava  fermo: 
prima  e  dopo  la  battaglia  dovea  essere  cantato  in  marcia:  in 
una  festa  religiosa  potevalo  accompagnare  una  vera  danza. 

11  coro  non  era  composto  di  un  numero  fìsso  di  membri: 
essi  furono  più  spesso  uomini,  talora  fanciulli,  come  a  Delfo: 
a  Delo  poterono  essere  fanciulle  (cfr.  Eur.,  Eracle  fur.,  vv.  687-690 
Tiaiava  juèv  Arì\idòe<;  |  ùjavoOa'  à)Liqpl  TTupàfj  tòv  |  AaioOg 
euTiaiòa  yóvov  |  ei\iaaou0ai  KaWixopov  ')•  L'armonia  adottata 
fu  la  dorica  :  i  metri  furono  assai  vari  ne'  diversi  tempi.  Gli 
antichi  poeti  di  peani  Taleta  e  Senodamo  si  servirono  del  metro 
peonico  e  dell'anapestico,  più  tardi  invece  furono  più  in  uso  i 
dattili  e  i  dattilo-epitriti.  Peonico  è  tuttavia  il  fr.  *26B  di 
Simonide  nel  Bergk,  peonica  1'  01.  2  di  Pindaro,  che  ha  carat- 
tere di  peana,  peonico  il  fr.  53  pure  di  Pindaro.  È  dattilico 
il  parodo  dell'*  Edipo  Re»  di  Sofocle  dal  v.  151  al  166,  ana- 
pestico  il  peana,  di  Timoteo  {fr.  25  v.wil.  =  13b.);  dattilo- 
epitriti  s'incontrano  nel  fr.  4  bl.  di  Bacchilide.  Anche  i  così 
detti  logaedi  (Kaià  PaKxeiov  eiòoq)  furono  comuni  nel  peana: 
Isillo  d'Epidauro  scrisse  in  j onici. 

Prima  di  finire  questi  pochi  cenni  ricorderemo  di  volo  due 
forme  speciali  di  peana,  il  simpotico  ed  il  guerresco.  11  primo 
era  cantato  dopo  il  banchetto,  come  introduzione  al  vero  e  proprio 
simposio,  da  tutti  i  convitati  in  coro,  senza  accompagnamento 
di  danze  e  talora  anche  senza  quello  della  musica:  quando  al 
canto  univasi  la  musica,  era  di  solito  quella  del  flauto.  11  più 
antico  frammento  che  ne  possediamo  è  il  fr.  22  b.  di  Alcmano 
(<t>oivai<;  òè  Kai  èv  SidacicTiv  |  àvòpeiujv  irapà  òaiTU|Lióve0O'iv  j 
TTpénei  TTaidva  Kaidpxeiv).  Al  peana  seguivano  poscia  gli  scolii. 
11  secondo,  in  uso  specialmente  presso  gli  Spartani,  eseguivasi 
prima  della  battaglia  sia  navale  sia  terrestre,  e  dopo  la  vit- 
toria dai  soldati  in  marcia  (èiapainpio^  rraiàv).  11  peana  che 
Achille  esorta  ad  intonare  dopo  d'aver  ucciso  Ettore  (X,  391), 
è  un  peana  guerresco  (v.  anche  Eschilo,  Fers.^  392-4). 
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Composero  peani  Alcraano  (un  intero  libro),  Stesicoro,  Simo- 
nide,  Pindaro,  Bacchilide,  fra  i  poeti  del  canone  alessandrino, 
ed  altri  molti,  parecchi  de'  quali  abbiamo  avuto  occasione  di 
nominare.  Del  peana  di  Tinnicodi  Calcide  Platone (Jowe,p.  534 D) 
disse  che  era  il  più  bel  carme  esistente  e  che  ben  avea  avuto 
ragione  il  suo  autore  di  chiamarlo  euprina  ti  Moicrav.  Qualcosa 
di  simile  leggiamo  pure  in  Porfirio,  De  ahstin.^  II,  18:  tòv 
YoOv  Aìox^Xov  qpaai,  tuùv  AeXcpuJv  óSiouvtujv  eì^  tòv  Geòv 
Ypàiyai  naiava,  eìrreiv  6ti  péXTKJTa  TuvvixuJ  TreTTOiriTai  •  Trapdt- 
PaXXó|uevov  òè  tòv  auToO  ■npòc,  tòv  èKCivou  Taòiòv  ireicTeaGai 
ToT?  àyaXiuacriv  toT^  KaivoTq  irpò»;  Tà  àpxaia*  TauTa  ^ap,  Kaiirep 
àuXiIx;  TTeTTOiriiueva,  Bela  vo|uiZ!ea6ai ,  tò  òè  Kaivà  irepie'pxuje; 
eipTaffiLtéva  GaujudZiecJGai  luév,  GeoO  òè  òóHav  f|TTOv  è'xeiv. 

§8. 
Ditirambo. 

Come  l'etimologia  del  vocabolo  Tramv,  così  pure  quella  di 
Òi0ùpafapo<;  è  oscura.  Dall'antichità  greca  a  venire  fino  ai  nostri 
giorni  molte  spiegazioni  etimologiche  di  òi0upa|iPo<;  furono  date: 
una  parte  di  esse  però  non  presenta  neppure  la  più  lontana  pro- 
babilità di  coglier  nel  vero.  A  titolo  di  curiosità  ne  ricorderemo 
alcune.  In  Et.  Jf.,  274,  50  (=  fr.  85  di  Pindaro)  si  accenna 
ad  una  derivazione  di  òiGupa|u3o(;  da  XuGi  poiana  con  queste 
parole:  AiGupa)uPo(; . . .  rTivòapo<;  òé  cpHCTi  XuGipa^pov  •  koì  yàp 
ZcCk;  TiKTO)Liévou  auToO  èirepóa  XOGi  pamua,  XOGi  pa|U|ua,  iV  f\ 
XuGipamuoq,  Kttì  òiGi)pa|nPo(;  KaTà  TpoTtriv  Kaì  uXeovacTiuóv.  La 
possibilità  di  siffatta  etimologia  è  ricordata  pure  da  Proclo, 
p.  244  W.  :  '0  òè  òiGupaiupocg .  .  .  irpocfaTopeùeTai . . .  f|  òià  tò 
XuGévTuuv  TU)v  pa|U)udTuuv  toO  ù^xòq  eùpeGfivai  aÒTÓv  . . .  Nei 
vv.  526-529  delle  «  Baccanti  »  d'Euripide  (iGi,  AiGùpaiaP',  è^iàv 
àp-|aeva  Tdvòe  paGi  vnòuv  I  àvaqpalvuj  Ce  tóò',  ai  BdK|xie, 
GnPaiq  òvoiudZeiv)  si  allude  ad  un'altra  provenienza  del  vocabolo, 
pur  essa  toccata  da  Proclo  (ri  òióti  ò\(;  òoKeT  Tcvéc^Gai,  anaH 
|nèv  èK  jr\%  Z€)uéXri<;,  òeuTepov  òè  èk  toO  luripoO),  alla  provenienza 
cioè  da  un  òlq  Gupa<;  paiveiv  (impossibile  anche  a  cagione  della 
quantità)  o  da  un  ù^xòq  0.  p.  Lo  Schmidt,  Diatribe  eie,  p.  181, 
vide  in  òiGùpaiuPoc;  un  TiTupia|uPo(;  (TiTupo?  =  crdTupoc;).  Il 
Hartung,  PMloL,  I,  898,  spiegò  Aiòc,  Gpiaiupoc;  =  Gópupoq, 
rievocando  la  scena  in  cui  Zeus  apparve  a  Semele  in  tutta  la 
sua  maestà,  in  mezzo  al  fulgore  de'  lampi  ed  allo  strepito  dei 
tuoni.  Di  altre  parecchie  spiegazioni  proposte  non  tocchiamo  per 
amor  di  brevità:  un  cenno  merita  però  quella  del  von  Wila- 
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MOwiTZ  {Euripides'  HeraJcIes,  BeilÌD,  1889,  voi.  I,  p.  63),  che 
si  presenta  finora  come  la  più  probabile.  Secondo  il  v.  Wila- 
niowitz  bie\j(:a)uPo(;  significherebbe  un  eupapPoc;  o  epiapPoq 
(equivalente  a  Gupappoq)  divino,  onde  in  nicdo  speciale  hello  o  di- 
vertente  («  besonders  schònen  cder  erfreulichen  »).  Per  la  forma- 
zione della  parola  egli  confronta  bmóXia,  AiauuTripiov,  AlKera^. 
11  Croiset,  11,  p.  299,  n.  2,  accettando  l'etimologia  del  filologo 
tedesco,  vorrebbe  modificare  il  senso  interpretando  «  eùpaiapo^ 
en  l'honneur  des  dieux».  Però  il  senso  di  Gpiaiapoq  a  sua  volta 
non  ci  è  noto:  sembra  che  il  vocabolo  si  possa  confrontare  col 
triumpe  del  carme  de'  fratelli  Arvali. 

Quale  sia  stata  la  patria  del  ditirambo  non  è  certo.  Nell'età 
classica  lo  vediamo  fiorire  a  Corinto,  a  Sidone,  a  Tebe,  a  Nasso, 
ad  Atene,  in  tutti  quindi,  si  può  dire,  i  centri  ove  si  svolse  la 
poesia  greca.  Le  prime  delle  località  nominate  disputavansi  la 
gloria  di  averlo  veduto  nascere  e,  stando  allo  scoliaste  di  Pin- 
daro, 01.  13,  V.  18,  il  grande  poeta  tebano  avrebbe  volta  a 
volta,  secondo  la  città  della  quale  era  ospite,  sostenuto  i  diritti 
di  tutte.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  il  paese  della  Grecia, 
che  per  primo  abbia  fatto  solennemente  eseguire  ditirambi, 
sembra  che  la  vera  origine  di  cotale  specie  di  melica  sia  da 
ricercare  fuori  dell'Eliade,  o  nella  Tracia,  che  largamente  con- 
tribuì alla  formazione  del  culto  di  Dioniso  in  Grecia,  o  nella 
Frigia,  cui  ricordano  e  l'indole  appassionata  del  ditirambo  e  più 
di  un  particolare  nell'esecuzione  di  esso,  come  l'uso  del  flauto 
e  delle  armonie  frigia  ed  ipofrigia. 

La  prima  menzione  che  del  ditirambo  incontriamo  nella  let- 
teratura greca  è  in  Archiloco,  fr.  11  ùòc,  Aiiuvùaoi'  à\aK-xoc, 
KO.'Kòv  èHctpHai  \xi\oc,  \  olòa  òióùpajupov,  oi'vuj  CuxKepauvujGeì^ 
cppéva<g.  Dall'espressione  èEdpxeiv  tòv  òiGupajupov,  che  rimase 
nella  lingua  corrente  e  che  s'incontra  anche  nella  «  Poetica  » 
d'Aristotele,  e.  4  (ove  gli  antichi  autori  di  ditirambi  vengon 
chiamati  oi  €SdpxovTe(g  tòv  òiGupaiaPov),  s'indusse  che  il  diti- 
rambo fosse  dapprima  monodico  e  che  il  coro  altro  non  cantasse 
se  non  un  ritornello.  Tale  forse  fu  eziandio  la  struttura  primi- 
tiva del  peana. 

L'apparizione  del  ditirambo  corale  è  dalla  tradizione  connessa 
col  nome  di  Arione,  cui  viene  attribuita  l'invenzione  del  kukXio<; 
Xopó(;,  quella  del  TpayiKÒq  tpótto<;,  e  l'altra  di  ZaTupou(;  eìae- 
veTKcTv  l\x\xiiTpo.  XéTovxaq.  Ma  Arione,  come  spieghiamo  nei 
cenni  premessi  al  carme  che  a  noi  giunse  sotto  il  nome  di  lui, 
è  un  mito:  d'altra  parte  un  solo  poeta  ben  difficilmente  potè 
fare  tutte  e  tre  le  accennate  invenzioni,  perchè  se  la  terza  è  da 
interpretare,  e  non  sembra  possibile  in   altro   modo,  nel  senso 
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che  le  assegna  il  Croiset,  li,  p.  308,  nel  senso  cioè  che  un  per- 
sonaggio, postosi  in  faccia  al  coro,  venisse  a  un  dialogo  con 
esso,  si  giunge  ad  un  risultato  inconciliabile  col  considerare 
quell'unico  poeta  eziandio  come  l'inventore  del  ditirambo  corale, 
e  inconciliabile  in  quanto,  ammettendo  questo,  si  verrebbe  a 
distruggere  ogni  intervallo  fra  il  ditirambo  informe  delle  ori- 
gini ed  il  drama  incipiente,  si  toglierebbe,  in  altre  parole,  ogni 
distanza  fra  il  punto  di  partenza  e  quello  d' arrivo.  Come  si 
vede  adunque,  riguardo  alle  origini  del  ditirambo  siamo  nella 
tenebra  perfetta,  e  se  da  essa  tenebra  si  vuol  tentare  ad  ogni 
costo  di  far  scaturire  un  raggio  di  sole,  non  si  riesce  invece 
che  a  renderla  più  fitta. 

La  materia  del  ditirambo  venne  dapprima  fornita  dalle  ro- 
manzesche e  dramatiche  vicende  della  vita  di  Dioniso.  Ma  col 
tempo  (e  non  sembra  nemmeno  che  ne  sia  trascorso  molto)  altri 
soggetti  estranei  al  culto  del  dio  del  vino  s'introdussero  nella 
forma  melica  per  lo  innanzi  a  lui  riservata:  i  titoli  a  noi  giunti 
dei  ditirambi  di  Simonide  («Europa»,  «  Mennone  »)  mostrano 
che  l'inquinazione  è  già  avvenuta.  All'epoca  in  cui  la  tragedia 
nasce  dal  ditirambo  i  conservatori  possono  dire  con  ogni  ragione 
che  in  esso  non  v'è  più  nulla  che  si  riferisca  a  Dioniso,  oOòèv 
npòc,  AióvucTov  (1).  Al  cambiamento  del  contenuto  non  corri- 
spose però  una  variazione  nell'indole  del  carme:  al  ditirambo 
greco  di  qualunque  età  si  addicono  le  parole  di  Proclo,  p.  245  W.: 
è'cTTiv  CUV  ó...  òi6ùpa)uPo<g  KeKivri)uévo(g  Kaì  ttgXù  tò  èvéouaiilJòeg 
laexà  xopeioi?  èjucpaivuuv, Kal  cTeaópriTai . . . 

I  ditirambi  si  eseguirono  con  solennità  press'a  poco  pari  a 
quella  delle  rappresentazioni  dramatiche.  Nell'Attica  eseguivansi 
alle  grandi  Dionisiache  (28  Marzo-2  Aprile),  alle  Dionisiache 
minori  (19-22  Dicembre),  alle  Panatenee  (13  Agosto)  a  cominciar 
dal  446,  alle  Targelie  (25  Maggio),  alle  Lenee  (28-31  Gennaio) 
a  principiar  da  verso  la  fine  del  sec.  quarto  a.  Cr.  In  antico  al 
vincitore  donavasi  un  bue  (aùv  poriXàia . . ,  òi9upd)Lipuj  Pind., 
01.  13,  19),  al  secondo  un'anfora,  al  terzo  un  capro:  dal  quinto 
secolo  in  poi  il  premio  fu  abitualmente  un  tripode.  Come  per 
le  tragedie  così  pel  ditirambo  fu  in  uso  il  sistema  delle  coregìe  : 
il  corego,  oltre  al  sostenere  le  spese  della  rappresentazione,  dovea 
raccogliere  il  coro  e  farlo  istruire  dal  xopoòiòàaKaXo^.  Il  coro 
fu  dapprima  composto  di  cittadini,  ma  col  tempo  la  parte  mu- 
sicale essendo  venuta  a  prevalere  sulla  poetica,  si  richiese  ne'  co- 
risti un'abilità  tecnica  assai  maggiore,  ed  allora  (sec.  IV)  si 
ricorse  a  professionisti,  cantanti,  sonatori  di  flauto,  danzatori. 


(1)  La  locuzione  divenne  proverbiale. 
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La  prevalenza  dell'elemento  musicale  sul  poetico  fece  sì  che 
nelle  iscrizioni  coregiche  il  nome  del  flautista  fosse  posto  innanzi 
a  quello  del  poeta.  Se  altre  fonti  non  c'informassero  dell'impor- 
tante alterazione  avvenuta  nella  tecnica  del  ditirambo,  baste- 
rebbe questo  fatto  a  rendercene  sicuri.  Nelle  iscrizioni  coregiche 
dell'Attica  durante  il  secolo  quinto  si  fa  menzione  della  tribù 
0  delle  tribù  vincitrici,  della  composizione  del  coro  (se  cioè  lo 
formassero  uomini  o  fanciulli),  del  corego  della  tribù  vincitrice, 
e  infine  del  poeta  che  era  eziandio  xopo^i^ótcTKaXo?:  Oìvriic; 
èviKa  iraiòuuv,  Eùiaévri?  MeXeieóùvoc;  éxopÓYei,  NiKÓcfTpaTOcg 
èbibacTKe  (C  I.  A.,  I,  336).  Nel  secolo  quarto  si  aggiungono 
il  nome  del  flautista  e  quello  dell'arconte:  Axaioq  MvriaiPouXou 
rcpriTTiO(;  yop'ITUJV  èviKa  'AKaf-iaviibi  TTavbioviòi  iraibijuv , 
EÙKXfic;  èbibacTKe,  Ev)ba|aiaKO(^  r|uXei,  Xioiv  rjpxev  (Dittenb., 
Syll^.,  704.  È  del  365-364  a.  Cr.).  Poco  dopo  la  metà  del  se- 
colo quarto  il  nome  del  flautista  precede  quello  del  poeta: 
AucTiKpdTri?  AuaiGeibou  KiKuvveìx;  èxopnxei,  'ÀKaiuavTÌc;  iraibiuv 
èviKa,  Oéuuv  riuXei,  Auaidbri? 'A9r|vaTo(;  ebibaaKe,  Eìiaiveto? 
fipxe  [ihid.,  707.  È  dell'anno  335-334)  (1). 

Il  coro  del  ditirambo  disponevasi  in  forma  circolare,  non  ret- 
tangolare, onde  ebbe  l'appellativo  di  KUKXioq.  Poteva  essere 
composto,  come  già  fuggevolmente  accennammo,  di  uomini  o  di 
fanciulli.  Talora  lo  troviam  denominato  anche  xpaTiKÓ?.  Del- 
l'espressione TpaTiKÒ(;  xopó(;  furono  date  parecchie  spiegazioni 
una  più  improbabile  dell'altra:  chi  sia  curioso  di  conoscerle  può 
vederle  annoverate  dallo  Smyth,  p.  XLIX,  n.  3.  La  vera  inter- 
pretazione di  essa  è  che  vi  si  alluda  a'  satiri  (coreuti  coperti  di 
pelli  di  capro)  i  quali  composero  da  principio  il  coro  ditiram- 
bico. Più  tardi,  quando  gli  argomenti  trattati  in  questa  specie 
di  poesia  melica  divennero  estranei  al  culto  di  Dioniso,  il  coro 
venne  formato  di  personaggi  adatti  al  tema.  Il  numero  dei  co- 
reuti fu  da  principio  di  cinquanta  (Simonide,  fr.  147,  v.  4 
7T€VTr|K0VT'  àvbpuJv  KttXò  )na6óvTi  xopip),  e  probabilmente  durò 
inalterato  fin  dopo  il  300  a.  Cr.:  poscia  venne  ridotto  d'assai. 

La  danza  ditirambica,  di  carattere  tumultuoso,  venne  chia- 
mata TupPacTia  (Polluce,  IV,  104  TupPaffia  bè  èKaXeiTO  tò 
òpxni^a  TÒ  biGupanPiKÓv).  L'accompagnamento  musicale,  fatto 
dapprima  colla  cetra,  fu  più  tardi  eseguito  dal  flauto  (il  flau- 
tista stava  nel  mezzo  de' coreuti:  cfr.  scoi,  ad  Eschine,  Karà 
Ti|Lidpxou,  10:  èv  toT^  XOpoT(;  toxc,  kukXìok;  [xéGojc,  icJTaTO 
aùXìirric;),  e,  quando  poi  l'instrumentazione  raggiunse  la  maggior 
complessità,  dalla  cetra  e  dal  flauto  riuniti. 


(1)  I  tre  esempì  sono  quelli  addotti  dallo  Smyth,  p.  LI,  n.  3. 
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Quanto  ai  metri  adoperati  dal  ditirambo  ricorderemo  che  nel 
citato  fr.  11  di  Arcliiloco  s'incontra  il  tetrametro  trocaico,  cioè 
il  verso  delle  parti  dialogiche  della  tragedia  primitiva.  Se  l'esa- 
metro sia  stato  in  uso  nel  periodo  più  antico  non  possiamo  affer- 
mare: più  tardi  se  ne  servì  certamente  Prassilla.  In  Pindaro 
(/■m72,  74,  77,  78,  79,  81),  in  Bacchilide  {frr.  14,  20  bl.), 
in  Lamprocle  {fr.  1),  in  Licinnio  {frr.  1,  3)  incontriamo  una 
preferenza  abbastanza  spiccata  pel  dattilo-epitrito  (Kat'évÓKXiov 
€100?).  Anche  i  ditirambi  di  Melanippide  non  rifuggono  da[ 
dattilo-epitrito,  ma  l'indole  del  metro  non  è  più  la  stessa  che 
nelle  età  anteriori.  Del  resto  i  metri  prescelti  dal  ditirambo 
furono  in  generale  piuttosto  quelli  adatti  ad  esprimere  uno 
stato  di  eccitazione,  di  esaltazione  dell'animo,  furono  quindi  i 
metri  con  arsi  urtantisi  l'una  coU'altra,  come  in  ispecial  modo 
i  eretici,  i  bacchiaci  (cfr.  scoi.  d'Efestione,  pag.  134  W.:  èKXri6n 
òè  GUTUJ(;  —  ó  paKxeìo?  —  èTTeiòr]  ci  tuùv  òiBupaiapoTTOiOùv 
TTpòi;  AióvucTov  ij|uvoi  uj?  éTTi  TÒ  TrXeTaTov  eK  toutou  toO 
ILiéipou  fiaav).  Le  soluzioni  furono  nel  ditirambo  più  abbon- 
danti che  in  ogni  altra  specie  di  carmi.  Quanto  alla  disposizione 
de'  versi  pare  che  fino  a  Melanippide  sia  stata  a  preferenza  in 
triadi:  Melanippide  abbandonò  ogni  sorta  di  raggruppamento. 
Per  l'uso  ch'egli  fece  di  dvaPoXai  vedansi  i  cenni  premessi  a'  suoi 
frammenti.  La  struttura  del  ditirambo  fu  modificata  ancora  da 
Filosseno,  che  v'introdusse  degli  a  solo  (cfr.  Plut.,  De  mus., 
e.  80:  'ApiaToqpdvri(g  ó  kuj)uikÒ(;  juvruuoveOei  OiXoHévou  Kai 
cpricfiv,  ÒTi  dq  toÙ(;  kukXìouc;  Xopoù<;  \xi\\\   eìcfrivéTKaTG). 

Le  armonie  di  cui  si  servirono  i  poeti  ditirambici  furono  la 
frigia  e  l'ipofrigia.  Narrasi  (Aristot.,  Polii.,  Vili,  7)  che  avendo 
Filosseno  tentato  una  volta  di  comporre  un  ditirambo  in  tono 
dorico,  finì,  senza  accorgersene,  nel  frigio. 

Una  caratteristica  del  ditirambo,  notevole  in  tutte  le  età,  ma 
in  ispecie  nel  periodo  più  recente,  è  la  predilezione  per  i  com- 
posti, sovente  strani  o  per  lo  meno  arditi  assai.  Questi  composti 
appunto  sono  indicati  da  Orazio  allorché  (IV,  2,  10  e  sgg.)  egli 
dice  di  Pindaro  seii  per  audaces  nova  ditìnjramhos  \  verha  de- 
volva numerisque  fertur  \  lege  solutis:  ad  essi  pare  che  alluda 
Aristotele,  jRe?.,  Ili,  3,  3:  xPnc^i^uJTaTii  f)  òmXfi  MExq  biGu- 
paiiiPoTTOioiq  (cfr.  Ateneo,  X,  445  B  TrpuJTO<;  eùpe  —  scil.  'Av- 
Qéac,  ó  Aivòioi;  —  ifiv  òià  tujv  auvSéiuJV  òvo|uàTuuv  TToiricTiv). 


Tacconi,  Antologia  della  melica  greca. 
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§  9. 

N  0  51  0 . 

L'origine  del  nomo  fu  certamente  assai  antica.  Proclo,  p.  245  W., 
ne  riferisce  che  Crisotemi  cretese  pel  primo  cantò ,  e  da  solo, 
accompagnandosi  con  la  cetra,  il  nomo  (XpucJóBeiui^  ò  Kpf)^ 
TTpujTO<;  cTTcXi]  xPnc^«M€VO(;  èKupeneì  kqì  Ki9dpav  àvaXapùjv  €l<; 
)ai|ari(7iv  toO  'ATTÓ\\uuvo(g,  |uóvo(S  rjcTe  vójuov),  ed  a  Filammone, 
figlio  di  Carmanore  o,  secondo  un'altra  tradizione,  di  Crisotemi 
stesso,  furono"  da'  Greci  attribuiti  alcuni  dei  nomi  citarodici  di 
Terpandro  (Plut.,  De  mus.,  5;  Esich.  (Snida)  sotto  TépTiavòpoc;). 
Ma  Crisotemi  e  Filammone  sono  figure  mitiche:  agli  occhi  dei 
Greci  adunque  l'invenzione  del  nomo  confondevasi  con  le  origini 
mitiche  della  loro  civiltà  e  della  loro  arte.  11  vocabolo  compare 
per  la  prima  volta  nell'inno  ad  Apollo  Delio,  v.  20  Tiaviri  jàp 
Toi,  Ooipe,  vóinog  ^epXriatai  lìjòfi^  (la  lezione,  guasta,  si  cor- 
regge dai  più  in  vó|aoi  PepXriax  doiòfic;,  ed  il  verso  è  ritenuto 
un'interpolazione,  quantunque  assai  antica).  Ma  forse  già  gl'inni 
liturgici,  donde  l'epopea  doveva  uscire,  chiamavansi  nomi. 

Della  parola  furono  date  spiegazioni  assai  varie.  Gli  antichi 
ritennero  in  generale  ch'essa  fosse  nata  dalla  regolarità  della 
struttura  della  forma  melica  che  designava:  Proclo  riporta  l'eti- 
mologia che  riattacca  vójuog  ad  Apollo  denominato  vó)ai)no^,  ed 
Aristotele  {Probi.,  19,  28)  l'altra  etimologia  piti  fantastica  an- 
cora oTi  Trpìv  ènicriaaGai  ypàjÀ}jiara  f\òov  lovc,  vó\xov<;  ottux; 
MH  èmXdGujVTai.  I  moderni  tentarono  più  d'una  interpretazione 
in  base  ad  uno  stretto  rapporto  fra  vópioc,  nome  della  specie  di 
poesia  melica  e  vójAoq  legge.  Il  Westphal  pensò  che  tale  deno- 
minazione dovesse  provenire  dalla  forma  regolare  che  distingueva 
quest'inno  poetico  e  musicale  dal  linguaggio  ordinario  e  fami- 
gliare. 11  Volkmann  ed  il  Bernhardy  invece  trovarono  il  punto 
di  contatto  fra  i  due  significati  di  vó)uo<;  nel  contenuto  del 
carme  e  più  precisamente  nel  contenuto  della  invocazione  al 
nume,  la  quale  dovette  esprimere  i  sentimenti  radicati  nella 
coscienza  morale  del  popolo,  sentimenti  che  aveano  quindi  un 
valore  uguale  per  lo  meno  a  quello  delle  leggi  poste  dal  legisla- 
tore. Non  si  può  negare  che  la  spiegazione  de'  due  dotti  tedeschi 
sia  ingegnosa  :  non  pare  tuttavia  altrettanto  probabile.  Io  credo 
che  siasi  più  d'ogni  altro  accostato  al  vero  il  Croiset  opinando 
(II,  pp.  52-53)  che  vójuoc;  in  origine  significasse  semplicemente  una 
«  manière  de  chanter  »,  un'ana.  Il  nomo  sarebbe  stato  adunque, 
dal  punto  di  vista  etimologico,  secondo  che  lo  stesso  Croiset 
continua  ad  osservare,  un'ana,  e  nel  senso  più  ristretto  un'ana 
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religiosa.  Ciò  s'accorda  abbastanza  bene  con  quel  che  noi  cono- 
sciamo della  natura  del  nomo.  Ed  invero,  per  quanto  a  noi 
consta,  esso,  almeno  nell'età  piti  antica,  fu  un  componimento 
musicale  oppure  un  inno  di  carattere  lituro-ico  esef^uito  da  un 
solista  in  onor  di  un  dio.  Quale  fu  questo  dio?  Secondo  Proclo 
fu  Apollo  (ó  jnévTOi  vÓMO(;  YP«<peTai  \xh>  ^xc,  'AiTÓXXujva),  e 
l'attestazione  sua  potrebbe  essere  accettata  (1)  se  non  si  fondasse 
soltanto  sopra  il  raccostamento,  di  cui  abbiamo  già  toccato, 
di  vó|uo<;  e  Apollo  vómno(;.  D'altra  parte  sappiamo  che  fin  dai 
tempi  più  antichi  si  composero  de'  nomi  in  onore  non  solo  di 
Apollo,  ma  anche  di  Zeus,  di  Ares,  di  Atena.  Piìi  tardi  il  con- 
tenuto del  nomo  sulì  la  sorte  di  quello  di  altre  forme  meliche, 
ed  anch'esso  divenne  d'indole  profana:  veggansi,  ad  es.,  i  Per- 
siani  di  Timoteo, 

Di  nomi  son  da  distinguere  due  categorie ,  quella  de'  nomi 
semplicemente  musicali,  e  l'altra  de'  nomi  musicali  e  poetici. 
A  seconda  che  lo  strumento  adoperato  fosse  la  cetra  od  il  flauto, 
il  nomo  musicale  fu  appellato  citaristico  od  auletico,  il  musicale 
e  poetico  citarodico  od  aulodico. 

Il  nomo  citaristico  fu  il  meno  fortunato  di  tutti.  Non  venne 
in  uso  se  non  dopo  il  citarodico  e,  sembra,  anche  dopo  l'aule- 
tico:  non  godette  mai  molta  popolarità:  fu  ammesso  nelle  feste 
a  Delfo  nell'ottava  Pitiade. 

Il  nomo  auletico  ebbe  la  più  lunga  vita  di  tutti.  Il  suo  prin- 
cipio si  perde  nelle  nebbie  del  mito,  perchè  i  primi  nomi  au- 
letici  vengono  attribuiti  ad  Olimpo  (2);  d'altra  parte  nell'età 
più  tarda  sopravvive  al  nomo  citarodico.  I  nomi  auletici  più 
famosi  furono  il  policefalo  ed  il  pitio.  Sul  significato  di  poli- 
cefalo  gli  eruditi  non  sono  d'accordo:  chi  sia  curioso  di  cono- 
scere le  varie  interpretazioni  proposte  (tra  cui  una  antica  è  dello 
scoliaste  di  Pindaro,  Pit.  12,  9  e  sgg.)  vegga  il  Flach,  pp.  128-129 
e  n.  1*  a  p,  129.  Il  nomo  pitio  rendeva  le  vicende  della  lotta 
di  Apollo  col  serpente  Pitone  e  la  vittoria  finale  del  dio.  Il 
nomo  auletico  fu  ammesso  nell'agone  musicale  a  Delfo  sino 
dalla  prima  Pitiade,  nella  quale,  come  pure  nelle  due  susse- 
guenti, avrebbe  vinto  Sacada  (Paus.,  X,  7,  4  Jr[c,  bè  xecJcrapa- 
kcCtììc;  ò\u|UTTidòo(;  Kal  ÒTbór|<;,  rjv  rXauKÌa<;  ó  KpoTUJViàTr|(; 
èviKncre,  xauTri^  eiei  xpiiiu  a9Xa  è'GecTav  oi  'AinqpiKtuóve?  Ki0a- 
pujòia<;  )Lièv  Kttèà  Kaì  èH  dpxn?,  TTpo(Té9eaav  òè  xai  aùXujòia(; 


(1)  Apollo  fu  il  dio  dorico  per  eccellenza  ed  il  nomo  fiori  in  ispecial 
modo  in  paese  dorico. 

(2)  La  maggior  parte  degli  studiosi  ha  però  molta,  troppa  fede  nell'e- 
sistenza d'Olimpo. 


« 
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àTU)Vi(J|aa  Kaì  aùXuùv  àvriropeuGncrav  he  viKoivret; ,  ZaKdòa(; 

òè  'ApYeToq  erri  toìq  aùXoTq*  àveiXeio  òè  ó  ZaKdòaq  omoc,  Ka\ 
àWac,  òuo  làq  èqpeHnq  xauTri?  TTuBiàòaq). 

11  nomo  citarodico  ebbe  anch'esso  vita  assai  lunga.  La  sua 
prinoa  apparizione  si  ricorinette  col  nome  di  Terpandro,  i  cui 
vó|ioi  sembra  siano  stati  di  due  sorta,  quelli  che  fra  un  proemio 
ed  un  epilogo  melici  comprendevano  un  tratto  di  Omero,  e  quelli 
la  cui  composizione  era  tutta  dovuta  al  poeta.  Come  si  può  ve- 
dere dal  passo  or  ora  addotto  di  Pausania,  il  nomo  citarodico 
avea  posto  nelle  gare  musicali  di  Delfo  già  prima  del  riordi- 
namento del  586  a.  Cr.  L'agone  citarodico  ad  Atene  ci  è  atte- 
stato parecchi  anni  prima  che  Pericle  lo  inaugurasse  solenne- 
mente alle  Panatenee. 

L'invenzione  del  nomo  aulodico  si  collega  in  generale  col  nome 
di  Clona,  personaggio,  sembra,  di  esistenza  più  mitica  che  sto- 
rica, fatto  da  taluni  nativo  di  Tegea  in  Arcadia,  da  altri  dì 
Tebe.  L'Arcadia  e  la  Beozia  furono  le  regioni  della  Grecia  in 
cui  l'arte  del  flauto  raggiunse  il  più  vivo  splendore.  L'esecu- 
zione del  nomo  aulodico  richiedeva  l'opera  di  due  persone,  il 
poeta  e  cantore  ed  il  sonatore  di  flauto.  Anche  le  gare  aulodiche 
furono  istituite  a  Pito  nel  586  (vedi  l'addotto  luogo  di  Pau- 
sania), e  nella  Pitiade  prima  vi  fu  vincitore  Echembroto,  ma, 
come  Pausania  stesso  ne  riferisce  nei  numeri  5  e  6  dello  stesso 
capitolo  7«  del  libro  X,  l'aulodia  venne  giudicata  troppo  lugubre 
per  il  carattere  lieto  che  doveano  avere  le  feste  d'Apollo,  e 
l'agone  aulodico  fu  tolto.  Il  nomo  aulodico  ricompare  più  tardi 
a  lunghi  intervalli  (ci  è  attestato  a'  tempi  di  Siila),  ma  la  sua 
vita  è  tutt'altro  che  fiorente.  Kicorderemo  i  titoli  dei  nomi  aulo- 
dici  attribuiti  a  Clona:  essi  sono  'ATróBeToq,  "E\6yo?i  Kuuiiiapxio?, 
Zxoiviaiv,  KriTTioiv,  Tevéòio^  (te  Km  h^xoc,  lez.  manoscritta, 
Tevébioq  Amyot  e  Volkmann,  xe  Km  TeTot;  Burette,  eTTiKriòeio^ 
Westphal,  ecc.  ecc.),  e  TpiiaeXiiq  (Tpiuepri(;  Westphal).  L'ultimo 
di  questi  nomi,  che  dicesi  constasse  di  tre  parti,  di  cui  la  prima 
composta  in  tono  dorico,  la  seconda  in  frigio,  la  terza  in  lidio 
(Plut.,  De  nius.,  e.  8),  fu  pure  ascritto  a  Sacada. 

Prima  di  Terpandro  sembra  che  il  nomo  constasse  di  tre  o 
quattro  parti  :  Terpandro  le  portò  a  sette,  che,  nell'ordine  tra- 
mandatoci da  Polluce,  IV,  66,  sono  l'àpxó,  la  ^etapxd,  la  Ka- 
rarpoTTa,  la  lueTaKaTaipona,  l'òucpaXót;,  la  aqppaTÌ<;,  réTTiXoYO(;. 
Io  credo  più  probabile  la  disposizione  data  loro  dal  Westphal, 
il  quale  pose  la  lieTaKaTaipoTra  dopo  ròjnqpaXó^.  Taluno  invece 
opinerebbe  (Crusius)  che  l'àpxa  e  la  laeiapxà,  la  KaiarpoTTa  e 
la  neiaKaTaipoTTa  non  formassero  se  non  due  gruppi.  Siffatta  ipo- 
tesi ravvicinerebbe  la  struttura  del  nomo  citarodico  di  Terpandro 
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a  quella  del  nomo  pitio  auletico  di  Sacada,  della  forma  del 
quale  non  abbiamo  un'analisi  diretta,  ma  possiam  farci  un'idea 
dalla  descrizione  che  di  un  nomo  pitio  di  cotal  genere  ci  fa 
Strabone,  IX,  421,  aggiungendo  ai  nomi  delle  singole  parti  un 
opportuno  schiarimento.  Ecco  le  denominazioni  di  Strabone  (tra 
parentesi  sou  date  le  sue  chiose):  àYKpouai^  (irpooiiaiov),  aiarreipa 
(KaiaTueipa  toO  àxujvo^),  KataReXeucTiaói;  (àYuóv),  Ta)a3o<;  Kaì 
òaKTuXoq  (èrrmaiaviaiaói;),  aùpiYTe?  (éKXeiipig  toO  Gripiou). 

La  forma  data  da  Terpandro  al  nomo  citarodico  durò  a  lungo 
anche  per  l'aulodico.  La  KatarpoTra  e  la  peTaKaiarpoTrà  furono 
parti  di  passaggio  :  ròn(pa\ó(;  fu  la  parte  di  mezzo,  contenente 
il  mito;  le  altre  trattarono  la  realtà.  Nei  «Persiani»  di  Timoteo, 
scoperti  nel  papiro  d'Abusir,  la  acppafiq  contiene  la  menzione 
del  poeta. 

Sembra  che  il  nomo  siasi,  almeno  di  regola,  mantenuto  mo- 
nodico  assai  a  lungo.  Clemente  Alessandrino,  Strom.,  1,  308,  ne 
dice  che  vó|iou<;  -npGj-xoc,  ^aev  èv  XOPM^  ^^^  KiGdpa  Ti|Lió6eo^. 
Tuttavia  l'autore  del  De  musica,  parlando  del  nomo  TpipeXnt; 
0  Tpi)Lieptiq  attribuito  anche  a  Sacada,  oltreché  a  Clona,  ac- 
cenna pure  al  coro  che  l'eseguiva.  Gli  studiosi  tentarono  piìi 
d'una  spiegazione  di  tale  notizia  (v.  Smyth,  p.  LXII,  n.):  ma 
quand'anche  altra  interpretazione  non  fosse  possibile  che  la  let- 
terale ,  si  potrebbe  pur  sempre  considerare  il  caso  del  nomo 
Tpi|Lie\rig  come  un  esempio  isolato  fuori  dell'uso  comune,  non 
essendovi  alcun'altra  testimonianza  di  antichi  scrittori  che  ci 
provi  l'esistenza  del  nomo  corale  prima  di  Timoteo. 

L'accompagnamento  musicale  era  fatto  al  nomo  citarodico 
dalla  cetra,  all'aulodico  dal  flauto:  pare  tuttavia  che  Terpandro 
abbia  fornito  il  nomo  citarodico  anche  di  un  accompagnamento 
col  flauto. 

All'esecuzione  del  nomo  non  andavano  unite  danze,  onde  nes- 
suna divisione  di  strofe  e  d'antistrofe  in  esso:  la  mancanza  di 
cotal  distribuzione  era  compensata  da  quella  nelle  parti  che 
dianzi  accennammo. 

Le  armonie  adoperate  nel  nomo  furono  assai  varie:  gli  si 
attribuiscono  l'armonia  dorica,  la  frigia,  la  jonia,  l'eolica  e  la 
lidia.  Del  nomo  Tpi|ne\n(;  abbiamo  ricordato  come  ci  venga 
detto  che  comprendesse  tre  parti  ciascuna  in  un'armonia  di- 
versa. 

11  metro  maggiormente  usato  nel  nomo  fino  al  secolo  quinto 
a.  Cr.  fu  l'esametro  dattilico:  anche  i  solenni  trochei  semanti, 
giambi  ortii  e  spondei  maggiori  non  gli  furono  ignoti.  11  nomo 
aulodico  fu  composto  in  ispecial  modo  in  distici  elegiaci.  Sembra 
che  il  passaggio  da  un  metro  all'altro   entro  la  stessa  parte 
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del  nomo  fosse  vietato,  ma  che  i  metri  potessero  variare  col 
variar  delle  parti. 

L'andamento  dell'antico  nomo  fu  lento  e  maestoso,  conforme 
così  alla  solennità,  alla  religiosità  del  contenuto.  Proclo  con- 
trappone l'uno  all'altro  il  nomo  ed  il  ditirambo. 

Durante  il  più  vivo  splendore  della  melica  corale  pare  che 
il  nomo  siasi  eclissato.  Èisorse  a  nuova  e  fiorente  vita  sul  finire 
del  secolo  quinto  con  Frinide  e  poi  con  lo  scolaro  di  lui  Timoteo, 
ma  quanto  cambiato  dall'antico!  Delle  innovazioni  di  Frinide  e 
del  suo  discepolo  tocchiamo  rapidamente  ne'  cenni  premessi  al 
brano  che  riportiamo  dai  «  Persiani  ».  La  forma  data  ai  nomo 
da  Timoteo  durava  ancora  all'età  di  Proclo  (Ti|aó6eog  òè  ucriepov 
eie,  Triv  vOv  aÙTÒv  —  seti.  vÓ)lìov  —  i\^aye  xàEiv).  Poco  dopo 
l'età  del  poeta  milesio  però  il  nomo  auletico  fu  preferito  a 
quello  poetico  e  musicale. 

§  10. 
Adonidio. 

L'adonidio  fu  di  origine  siriaca  o  fenicia  e  giunse  al  mondo 
greco  per  il  tramite  dell'isola  di  Cipro.  In  Sina  ed  in  Fenicia 
fu  un  canto  lamentevole  accompagnato  dal  suono  del  flauto. 
Pare  che  la  prima  festa  greca  in  onor  di  Adone  sia  stata  cele- 
brata da'  Samii.  11  nome  del  carme,  datoci  nella  forma  àòuj- 
viòiov  da  Proclo,  compare  invece  in  quella  di  àÒLuviacr^ói;  in 
Aristof.,  Lisistr.,  389,  ed  in  Et.  ilf.,  19,  20  (àòouviaaiaóq.  ó 
èrti  TLù  'Aòuuviòi  Gpnvoq):  il  nome  della  festa  ha  la  forma  di 
'Aòuuvia  in  Aristof.,  Pace,  420,  e  in  Ferecrate  presso  iSuida 
('AòuLìvi' aYOjuev  Kaì  tòv  "Aòuuviv  KXdojaev).  Cantato  dalie  donne, 
l'adonidio  piangeva  la  morte  del  giovane  Adone,  simbolizzante 
la  breve  durata  della  bellezza  e  dell'amabilità  della  natura.  Le 
Adonie  celebra vansi  in  Atene  alla  metà  dell'estate:  furono  pure 
in  uso  in  altre  numerose  città,  come  Sidone,  Alessandria,  An- 
tiochia: Pausania  ne  riferisce  che  in  Argo,  presso  il  tempio  di 
Zeus  Solere,  trovavasi  un  oiKrina  dove  le  donne  degli  Argivi 
piangevano  Adone.  Dal  fr.  15  di  Cratino  si  rileva  il  poco  o 
nessun  conto,  per  non  dire  il  disprezzo,  in  cui  gli  Ateniesi  tene- 
vano le  Adonie:  6v  {scil.  Gnesippo)  oùk  av  lì^iouv  èyulj  |  éiaoi 
òiòdaKeiv  oùò'  dv  €Ìg  'Aòójvia. 

Poeti  assai  antichi  composero  adonidii.  Di  uno  di  SalTo  ci 
rimangono  due  versi,  che  costituiscono  il  fr.  *62  del  Bergk: 
KaTGvaiaKei,  KuGépr)',  à^poc,  "AòuDvig ,  ti  k€  Qeifiev  ;  \  KaiTÙ- 
nT€(T9e,  KÓpai,  Kaì  KaT€p€ÌK€a9e  xiiujvac;.  (Veramente  Efestione, 
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che  ce  lo  ha  conservato,  non  ci  attesta  che  il  frammento  sia  di 
Saffo:  lo  si  induce  però  con  sufficiente  probabilità  confrontando 
Paus.,  IX,  29,  8  ZaTTcpùj  bè  f]  Aeapia  toO  OìtgXivou  tò  6vo\xa 
eK  Tojv  èTTuùv  TuJv  TTduqpuL)  )ua9o0a'a  "Aòaiviv  ó)ioO  Kai  Oìtó- 
Xivov  ricfev).  Il  fr.  *<):5b.  della  poetessa  probabilmente  ò  l'èqju- 
inviov  di  un  adonidio.  •Ve,o'<yasi  anche  il  fr.  108.  Avanzi  di  un 
adonidio  sono  da  considerare  eziandio  le  parole  aia!  "Abuuviv  e 
KÓTTTeo'G'  "Aòiuviv  che  s'incontrano  rispettivamente  al  v.  303  ed 
al  39G  della  «  Lisistrata  ».  Canti  che  lamentassero  la  morte 
di  Adone  furono  composti  in  ispecial  modo  dai  poeti  bucolici: 
ognuno  ha  presente  il  famoso  èmTdqpio<;  'Aòuuviòo^  di  Bione, 
che  forse  derivò  dal  ditirambo  "Aòujvk;  di  Prassilla. 

§  n. 

lOBACCO. 

Dell'iobacco  abbiamo  scarsissime  notizie.  Tutto  quanto  ne  sap- 
piamo si  riduce  presso  a  poco  a  questo:  che  esso  derivò  il  proprio 
nome  dall'esclamazione  iniziale  ìò  (od  idi)  BcxKxe,  che  origina- 
riamente venne  cantato  alle  feste  di  Dioniso,  che  fu  diverso 
dall'iporchema,  che  la  sua  introduzione  nella  letteratura  si  do- 
vette probabilmente  ad  Archiloco.  Si  vegga  il  fr.  120  del  poeta 
ArmriTpo^  otYviìq  Kai  KÓpriq  ifiv  navriYupiv  (Jépuuv.  11  metro  è 
il  dimetro  giambico  acataletto  -j-  il  dimetro  trocaico  catalettico. 

§  12. 
Iporchema. 

Proclo,  p.  246  W.,  scrive:  uTTÓpxriiLia  òè  tò  jnet'  òpxncreuuq 
àbóiaevov  )Lié\og  èXéreio:  l'iporchema  fu  adunque  per  eccellenza 
il  canto  accompagnato  dalla  danza.  Ciò  appare  anche  da  uu 
passo  delle  «Questioni  convivali»  di  Plutarco  (IX,  15,  2): 
òpxn^TiKrì  bè  Ktti  TTOHìTiKvì  Koivujvia  TTCÌaa  Kttl  jJLééehic,  à\\r\\a)v 
iati,  Kai  liàXicTTa  |ii)Liou|Lievai  nepl  tò  i)TTOpx»m(ÌTuuv  févoc, 
èvepTÒv  à)H(pÓTepai  Tfjv  bià  tujv  CxhMÓitujv  Kai  tujv  òvo)LiàT(Juv 
)ai)Lir|(Jiv  àTTOTeXoOcTi. 

L'origine  cretese  dell'iporchema  è  accennata  nel  fr.  31  di 
Simonide  orca  bè  T«pO(Jai  |  Ouv  t'  èXaqppòv  òpxm'  àoibqì  irobOùv 
|LiiYvu)iev  I  KptÌTd  ixw  KaXéouCi  Tpónov ,  tò  b'  òpTavov  Mo- 
Xocraóv  (1).  Primo  a  comporre  iporchemi  fu  il  cretese  Taleta, 

(1)  Ho  dato  il  frammento  secondo  la  lezione  seguita  dallo  Smyth  (p.  58^. 
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l'autore  della  seconda  KaiàaTacfi?  musicale  in  Sparta  (Plut., 
De  mus.,  9):  subito  dopo  di  lui  furono  cultori  di  cotal  forma 
melica  due  poeti  della  sua  scuola,  Senodamo  di  Citerà  e  Seno- 
crito  di  Locri  Epizefiria, 

in  origine  l'iporchema  andò  congiunto  col  culto  di  Apollo: 
veggasi  Menandro,  J)e  encom.,  p.  331,  21,  111  Sp.  :  Toùq  |uèv  yàp 
eì^  'AiTÓXXujva  rraiavaq  Kal  UTTopxrmaTa  òvo)Lid2o)Liev.  Piìi  tardi 
anche  l'indole  di  esso  vennesi  alterando:  a' tempi  di  Fratina 
incontriamo  il  primo  grado  dell'inquinazione:  il  carme  che  di 
questo  poeta  riferiamo  è  un  iporchema  in  onor  di  Dioniso: 
anche  il  fr.  15  bl.  (=  23 b.)  di  Bacchilide  proviene  da  un  ipor- 
chema che  celebrava  non  già  Apollo,  ma  Atena  di  itone  in 
Beozia.  Pindaro  ci  mostra  l'umanizzazione  delle  specie  melica 
di  cui  stiamo  trattando:  il  fr.  106  esalta  Jerone  Siracusano, 
il  107  descrive  minutamente  la  costernazione  di  Tebe  durante 
un'eclisse  solare. 

Sembra  che  per  gli  stessi  critici  appartenenti  all'antichità 
greca  non  sempre  fosse  la  cosa  più  agevole  il  distinguere  un 
iporchema  da  un  peana:  ciò  appare  almeno  dall'insistenza  che 
I^lutarco,  De  mus.,  e.  9,  mette  nell'  affermare  che  il  peana  e 
l'iporchema  sono  due  componimenti  diversi,  e  da  quest'altro 
fatto,  che  Plutarco  medesimo  confessa  come  soltanto  dal  ritmo 
e'  potesse  distinguere  l'uno  dall'altro  i  due  generi.  E  per  vero 
il  contenuto  delle  due  forme,  dal  momento  che  entrambe  eb- 
bero per  oggetto,  per  lo  meno  in  epoca  non  tanto  recente,  la 
esaltazione  della  stessa  divinità,  dovette  presentare  ben  poche 
differenze  e  tutt' altro  che  essenziali;  ma  le  modalità  dell'ese- 
cuzione furono  assai  disparate.  La  danza  che,  come  vedemmo, 
non  accompagnava  sempre  il  peana,  non  potea  mancare  assolu- 
tamente all'iporcheraa.  Di  piti  i  caratteri  della  danza  iporche- 
matica  differirono  assai  dai  caratteri  di  quella  che  occasional- 
mente andava  unita  all'esecuzione  del  peana.  D'indole  piuttosto 
grave  la  seconda,  avvicinavasi  invece  la  prima  al  KÓpòaE  della 
comedia  (Ateneo,  XiV,  630  E  fi  ò'  uTropxrmaTiKfi  —  scil.  òp- 
Xnc^i? — Tri  Kuu)uiKirì  okeiouTai,  titk;  KaXeirai  KÓpòaE  •  TraiYViuu- 
òei<;  ò'  eìaìv  duopótepai):  del  KÓpòaH  era  però  ben  lunge  dal- 
l'avere la  licenziosità  scurrile.  Lo  stesso  Ateneo,  che  istituisce 
il  paragone  fra  il  KÓpòaE  e  la  uTropxnMCtTiKfi  6pxr]aiq  (paragone 
giustissimo  per  il  TTaiYViu)òei<;),  osserva  altrove  (XIV,  628  C-D) 
che  la  seconda  era  la  danza  delle  persone  ben  educate,  e  rife- 
risce la  narrazione  erodotea  (VI,  129)  dell'insuccesso  che  Ippo- 
clide  Ateniese,  andato  a  Sidone  come  aspirante  alla  mano  della 
figlia  del  tiranno  Clistene,  riportò  per  aver  danzato  9opTiKujq. 
Luportantissirae  pel  caso  nostro  sono  le  osservazioni  che  poscia 
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Ateneo  aggiunge:  Kal  yàp  èv  òpxncrei  Kai  iropeia  kqXòv  juèv 
eù(Jxri|Lioauvri  Kai  KÓaiaoq,  aicfxpòv  òè  àiaHia  Kal  tò  qpopTiKóv. 
olà  TouTO  Tctp  Kal  éè.  ùpxnq  auvetaTTov  oi  TtoiriTal  Toìq  èXeu- 
eépon;  Tà<;  òpxntJei<;  Kal  éxpuùvTO  Tolq  axnnaai  ar|)aeioi<;  )lióvov 
TUJV  dòojiévujv,  TrìpoOvTe(;  aiei  tò  eùyevèq  Kal  dvòpuùòeq  tir' 
aÙTUùv,  ò0ev  Kal  ÙTTopxnMaxa  rà  ToiaOra  irpocJnTÓpeuov. 
La  danza  iporchematica  era  intìne  ancora,  ed  anzi  in  ispecial 
modo,  imitativa,  cosa  questa  che  appare  evidente  da  piti  d'un 
luogo  de'  greci  scrittori,  e,  tra  gli  altri,  dal  passo  d'Ateneo  or 
ora  addotto  e  dall'inno  omerico  ad  Apollo  Delio  (vv.  1()0-1()4), 
il  quale  presenta  una  viva  pittura  degli  iporchemi  di  Delo,  in 
cui  le  fanciulle  che  attendevano  al  servizio  del  dio  imitavano, 
senza  dubbio  raccontando  e  rappresentando  i  viaggi  di  Leto, 
con  la  voce  e  co'  gesti  il  linguaggio  e  le  abitudini  de'  diversi 
popoli  visitati  dalla  dea. 

La  danza  iporchematica  non  venne  sempre  eseguita  da  tutti 
i  componenti  il  coro:  ciò  accadde,  secondo  Luciano,  De  salt.,  30, 
ne'  tempi  più  antichi:  TtaXai...  oi  aùtol  Kal  ^òov  Kal  ujpxoOvTO* 
eìi'  èTteiòfì  Kivouiaévujv  tò  àa9|ua  xfiv  d)òr\v  èTdpaTTev,  à|aeivov 
èòoEev  à\\ou<;  ùrrdòeiv.  A  siffatta  prima  maniera  si  allude 
pure  in  Uramer,  Anecd.  Faris.,  1,  1920:  ùnópxniLiot  ò' dv  eir| 
ladWov  TuJv  aaTupwv  éKeivoi  ràp  àhovT^c,  diaa  Kal  òpxoOvTai. 
Ma  nello  stesso  scritto,  più  sopra (10),  Luciano  dice:  év  AriXuj 
òé  Te  oùòè  ai  Gucriai  dveu  ópxnaeuj(;,  àWd  aùv  TaÙTri  Kal 
laexd  |uouaiKfì(;  èyiYVOVTO.  naiòLuv  xopoi  (JuveXeóvxei;  un*  aùXCu 
Kal  KiGdpa  oi  jnèv  éxópeuov,  ùrrujpxouvTO  òè  oi  dpiaxoi  irpo- 
Kpi9évT6^  éH  aÙTiiv.  xd  toùv  xo\c,  xopoì?  TP«qpójLieva  toùtok; 
aa\x(ixa  ùTTopxniLiaTa  èKaXeiro  Kal  é|UTTéTTXri(JTO  tóùv  toioutujv 
fi  Xupa.  Stando  ad  Ateneo,  1,  15  i),  questo  secondo  unopxn- 
|LiaTiKÒ<;  TpÓTTO(;  fiorì  énl  Zevoòninou  Kal  TTivòdpou.  Egli  me- 
desimo però  lo  riconosce  nella  Odissea,  colà  dove  (0,  202  e  sgg.) 
al  canto  di  Demodoco  giovani  Feaci  òarmoveq  òpxnQMoio  ven- 
gono intrecciando  danze,  ed  ancora  nella  Iliade,  in  quello  dei 
quadri  dello  scudo  achilleo  che  rappresenta  (I,  590-000)  un 
coro  di  giovani  e  di  fanciulle  che  ballano  al  suon  della  cetra 
toccata  claU'àoibótg.  Le  indicazioni  cronologiche  di  Luciano  non 
sono  pertanto  da  prendere  alla  lettera. 

(gualche  differenza  ancora  tra  l'iporchema  ed  il  peana  la  si 
potrà  rilevare  paragonando  ciò  che  notammo  ne'  cenni  intorno 
al  peana  con  quanto  ora  verremo  esponendo. 

Il  coro  dell'iporchema  poteva  essere  composto  tanto  di  uomini 
quanto  di  fanciulli  od  anche  di  fanciulle  o,  infine,  di  persone 
d'ambo  i  sessi. 

L'accompagnamento  musicale  venne  fatto  ne'  tempi  più  an- 
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tichi  dalla  cetra,  più  tardi  invece  di  preferenza  dal  flauto  e 
talora  anche  dai  due  strumenti  riuniti. 

11  metro  preferito  dall'  iporchema  fu  il  eretico  in  un  con  le 
forme  peoniche:  ne  abbiamo  l'attestazione  in  Keil,  Anal.  gramm., 
7,  21:  qpi\eì  òè  xà  ÙTropxn|uaTa  toutuj  tuj  ttgòì  KaraiuerpeìaGai, 
oiov  •  Oùx  'éòpac,  è'pTOV  oùò'  à)aPoXd(;  ktX.,  e  nel  nome  di  «  piede 
iporchematico  »  dato  al  peone  quarto.  11  metro  cretico-peonico 
fu  adoperato  da  Taleta,  da  Senodamo,  da  Bacchilide  {frr.  1.5 
e  *16  BL.  ==  23  e  31  b.),  ed  anche  da  Simonide  (cfr.  v.  2  del 
fr.  31  B.).  Pindaro  fece  uso  de'  così  detti  logaedi.  I  solenni 
datti lo-epitri ti  non  s'incontrano  nell'iporchema,  ed  è  facile  com- 
prenderne il  motivo.  La  divisione  in  triadi,  se  anche  non  ne 
fu  del  tutto  esclusa,  non  vi  si  usò  abitualmente,  perchè  riusciva 
d'impaccio  per  la  mimesi. 

Con  lo  svolgersi  del  drama  sembra  che  l'iporchema  abbia  ces- 
sato d'esistere  come  forma  lirica  indipendente.  L'ultimo  poeta 
di  cui  sappiamo  che  abbia  composto  iporchemi  è  Bacchilide. 
Nel  drama  satiresco  l'iporchema  fu  più  frequente  forse  che 
nella  tragedia  e  nella  comedia.  Per  la  prima  anzi  ritiensi  in 
generale  dagli  studiosi  che  non  ve  ne  sia  stato  esempio  fuori 
di  Sofocle,  sul  che  mi  limito  per  ora  ad  esprimere  un  forte 
dubbio,  sperando  di  poter,  in  altro  mio  lavoro,  dimostrare  che 
la  cosa  non  fu  precisamente  a  questo  modo. 

Gl'iporchemi  più  famosi  furono  quelli  di  Simonide,  il  quale, 
al  dir  di  Plutarco,  vi  superò  se  stesso,  e  quelli  di  Pindaro,  che, 
0  per  il  gran  pregio  de'  carmi  o  per  le  novità  introdottevi,  fu 
detto  persino  inventore  di  questa  forma  di  poesia  melica. 

§  13. 

Encomio. 

Etimologicamente  èTKuOfiiov  altro  non  significa  se  non  il  canto 
del  kuj)lIO(;  (év  kuj|ulu  -  cfr.  Pind.,  Nem.  8,  50  éTriKUJjuio(;  ujavog), 
la  qual  parola  indicava  la  rumorosa  line  del  banchetto  accom- 
pagnata da  frequenti  libazioni,  oppure  la  brigata  stessa  de'  ban- 
chettanti, che,  dopo  il  lauto  pasto,  irrompevano  con  chiassosa 
allegria  nella  strada  e  andavano  a  far  la  serenata  all'amica  di 
qualcuno  de'  loro  o  si  accontentavano  di  accompagnare  a  casa 
qualche  compagno  di  baldoria.  In  origine  l'encomio  potè  essere 
il  canto  de'  convitati  in  onor  dell'ospite  cui  fosse  toccato  un 
felice  evento  (cfr.  Aristof.,  Nuv.,  1205  èir'  eùiuxiaicTiv  acTTéov 
|iOi)YKib)aiov). 

Come  il  vocabolo  iìmvo?  in  correlazione  con  la  poesia  lirica  si 
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adoperò  da'  Greci  in  due  sensi,  più  ampio  l'uno,  più  ristretto 
l'altro,  così  avvenne  del  vocabolo  éYKubiaiov.  Nel  significato  più 
esteso  encomio  indicò  un  canto  qualsiasi  il  quale  celebrasse  in 
alcun  modo  le  lodi  d'un  uomo:  encomio  fu  pertanto  il  contrario 
di  inno  in  quanto  questo  designava  un  carme  ove  si  esaltasse 
una  divinità,  tiiilatta  contrapposizione  tra  i  due  generi  appare 
da  più  luoghi  degli  scrittori  greci:  noi  ricorderemo  Platone, 
Bep.^  p.  607  A  u|uvou(;  Oecì^  Kai  éiKiófiia  toi<;  àxaSoic;,  ed 
Et.  (jrud.,  p.  540  ò  fièv  u^voq  én\  tìeoO  Xéreiai,  tò  òè  éficubiLiiov 
enl  àvBpuJTTQu.  JN'el  significato  più  esteso  1'  encomio  raccolse 
adunque  sotto  di  se  le  due  torme  dell'  epinicio,  il  carme  che 
glorificava  i  vincitori  ai  giuochi  nazionali  delle  popolazioni  el- 
leniche, e  del  treno,  il  panegirico  poetico  del  delunto.  Circo- 
scritto in  ambito  più  limitato,  encomio  designò  invece  un  com- 
ponimento melico  in  onor  di  un  personaggio  vivente  illustre 
per  natali  o  per  nobili  azioni.  Di  encomii  rivolti  ad  un  nume 
non  conosciamo  che  una  sola  menzione,  la  quale  s'incontra  nella 
'EcprifiÉpiq  apx-  del  18(39,  p.  347,  n.  412, 1.  13:  quivi  si  ricorda 
un  éYKOJjaiov  eìg  'ArróWaiva  (vedi  Smyth,  p.  lxxvi,  n.  2). 

Come  l'encomio  sia  stato  il  frutto  della  umanizzazione  del- 
l'inno, la  quale  così  efficacemente  fu  preparata  da  Stesicoro, 
come  gl'inizi  di  questa  forma  melica  debbansi  ricercare  nella 
poesia  d'ibico,  e  come  essa  forma  abbia  con  iSimonide  rag- 
giunto la  perfezione,  sono  cose  di  cui  discorriamo  ampiamente 
ne'  cenni  premessi  a'  frammenti  dei  tre  poeti:  a  que'  cenni  per- 
tanto rimandiamo.  Di  un  vero  encomio  composto  da  Polimnasto 
in  onor  di  Talete  (probabilmente  Taleta),  encomio  da  cui  sa- 
rebbero portate  assai  indietro  le  origini  del  genere  poetico  del 
quale  stiamo  trattando,  non  sembrami  si  possa  indurre  l'esi- 
stenza da  Pausania,  1,  14,  4  0à\riTa  b'  eivai  cpriai  ropiuviov 
TTo\u|iivaaTO^  KoXoqpdjviot;,  énx]  AaKeòaijuovioi?  éq  auTÒv  ttguì- 
aac,.  Così  pure  non  è  da  credere,  come  bene  osserva  anche  lo 
iSmyth  (p.  Lxxviiij,  che  l'uso  del  metro  encomiologico  da  parte 
di  Alceo  (/r.  94  b.)  e  di  Anacreonte  (/>.  70  b.)  implichi  l'esi- 
stenza di  un  encomio  monodico. 

Intorno  alle  modalità  dell'esecuzione  dell'encomio  non  siamo 
troppo  bene  informati.  iSembra  non  fosse  indispensabile  ch'esso 
venisse  cantato  ad  un  banchetto  :  ad  ogni  modo  l'indole  sua  fu 
sempre  assai  più  modesta  che  quella  dell  epinicio,  ed  affine  piut- 
tosto a  quella  dello  scolio.  L'  accompagnamento  musicale  era 
fatto  dalla  cetra  o  dal  flauto  od  ancne  da  entrambi  gli  stru- 
menti insieme,  eguali  armonie  vi  fossero  adoperate  non  ci  è 
detto  in  modo  esplicito:  pare  si  preferissero  la  dorica  sopra 
tutto,  e  poi  la  lidia.  Quanto  ai  metri,  gli  avanzi  che  dell'en- 
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comio  a  noi  giunsero  sono  nel  metro  Kai' èvÓTrXiov  o  nel  Karà 
PttKxeTov. 

De'  frammenti  pervenutici  di  Simonide  io  reputo  sia  di  en- 
comio il  II,  quello  cioè  in  onore  di  Scopa.  Il  fr.  I,  ossia  quello 
che 'celebra  i  caduti  alle  Termopili,  fu  da  taluni  ritenuto,  ed 
io  credo  a  ragione,  piuttosto  un  treno.  Del  libro  di  encomi 
composto  da  Pindaro  a  noi  rimangono  i  /Vr.  118  e  119  rivolti 
a  Terone  Agrigentino,  ed  i  /rr.  120  e  121  ad  Alessandro  di 
Macedonia,  tìglio  d'Aminta.  11  Bergk  vorrebbe  vedere  un  en- 
comio anche  nel  fr.  123  a  Teosseno  di  Tenedo,  ed  il  Fennell 
nella  Nemea  undecima.  Degli  altri  poeti  dell'età  classica  scris- 
sero encomi  Diagora,  Jone,  Euripide  (il  suo  carme  in  lode  di 
Alcibiade  è  citato  tanto  come  un  encomio  quanto  come  un  epi- 
nicio), Timoteo.  Nell'epoca  alessandrina  Teocrito  (17)  tessè  l'e- 
logio di  Tolemeo  Filadelfo. 

§  14. 

EPINICIO. 

Una  trattazione  minuta  intorno  all'epinicio  non  sarebbe  op- 
portuna in  questo  libro,  che  di  Pindaro  e  Bacchilide,  i  mag- 
giori poeti  di  cotal  genere,  non  tocca.  Ci  contenteremo  adunque 
di  esporre  le  cose  piti  essenziali,  presso  a  poco  come  facciamo 
per  le  altre  forme  meliche. 

L'epinicio  venne  composto  specialmente  per  le  vittorie  ripor- 
tate nelle  quattro  grandi  feste  nazionali  agonistiche  de'  Greci: 
non  saranno  pertanto  qui  fuori  di  posto  alcuni  brevissimi  cenni 
intorno  e  ad  esse  feste  e  alle  gare  che  vi  si  solevano  proporre. 

I  quattro  àfujv6(;  lepoi  ellenici  furono  gli  Olimpici,  i  Pitii, 
i  Nemei,  e  gli  Istmici. 

De'  giuochi  Olimpici  fu  mitico  fondatore  Eracle  dopoché, 
nell'impresa  contro  Augea,  re  dell'Elide,  ebbe  ucciso  dapprima 
i  Molioni,  Cteato  ed  Eurito,  e  poscia  Augea  stesso,  e  si  fu  im- 
padronito delle  molte  sostanze  di  lui  (Pind.,  01.  X,  vv.  24  e  sgg.). 
Dal  regno  del  mito  passando  a  quello  della  storia,  ricorderemo 
che  i  giuochi  Olimpici,  in  onore  di  Zeus,  si  celebrarono  inin- 
terrottamente a  cominciare  dal  776  a.  Cr.  Essi  avevano  luogo 
ad  intervalli  di  quattro  anni  (ogni  quinto  anno,  secondo  la 
maniera  d'esprimersi  de'  Greci)  nel  mese  di  Luglio-Agosto,  nel 
plenilunio,  e  duravano  (dopo  il  472)  cinque  giorni.  Le  gare 
erano  equestri  e  ginniche:  il  vincitore  riceveva  (a  principiar 
dalla  settima  olimpiade)  una  corona  di  ulivo  selvatico,  aggiu- 
dicata dagli  'EWavobiKai. 
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Anche  pe'  giuochi  Pitii,  in  onore  di  Apollo,  non  manca  la 
leggenda  che  attribuisce  loro  origine  mitica:  ne  tocca  Pausania 
(II,  32,  2),  e  secondo  esso  li  avrebbe  instituiti  il  Tidide  Dio- 
mede. Riordinati  nel  582  o  nel  r)8(>,  si  celebrarono  questi  pure 
ogni  quattro  anni,  nell'anno  terzo  di  ciascuna  Olimpiade,  alla 
metà  d'Agosto.  Le  gare  erano  musicali,  equestri  e  ginniche: 
le  prime  tenevansi  a  Delfo,  le  altre  nella  vicina  pianura  di 
Crissa.  Era  premio  del  vincitore  una  corona  d'alloro,  giudici 
gli  Amfizioni. 

L'instituzione  mitica  dei  giuochi  Nemei,  dedicati  a  Zeus,  si 
ricongiunge  coi  Sette  che  marciarono  contro  Tebe.  Riordinati 
nel  573  i  giuochi  Nemei  si  celebrarono  ogni  due  anni,  nel  se- 
condo e  nel  quarto  anno  di  ogni  Olimpiade,  e  precisamente 
nel  mese  di  Luglio  al  tempo  del  novilunio.  Le  gare  durante  il 
periodo  classico  furono  in  ispecial  modo  ginniche:  anche  la 
corsa  colla  quadriga  però  vi  venne  ammessa.  Al  vincitore  da- 
vasi  una  corona  di  apio  fresco:  erano  giudici  que'  di  Cleona, 
ai  quali  sottentrarono  più  tardi  gli  Argivi. 

Secondo  una  tradizione  i  giuochi  istmici  sarebbero  stati  insti- 
tuiti in  onor  di  Melicerte-Palemone  per  comando  delle  Nereidi 
da  Sisifo,  signor  di  Corinto  e  fratello  di  Atamante,  padre  di 
Melicerte;  secondo  un'altra  invece  in  onor  di  Posidone  dal 
figliuol  suo  Teseo.  Dal  580  celebraronsi  regolarmente  il  secondo 
ed  il  quarto  anno  di  tutte  le  Olimpiadi  nel  mese  di  Aprile. 
Le  gare  erano  equestri  e  ginniche:  il  vincitore  riportava  una 
corona  che  fu  da  principio  di  foglie  di  pino  e  poscia,  nell'età 
classica,  di  apio  secco.  Furono  giudici  in  origine  i  capi  della 
lega  amfìzionica,  più  tardi  i  Corinzi. 
.  Oltre  alle  feste  agonistiche  nazionali  i  Greci  ne  ebbero  altre 
numerose  locali:  ricorderemo  tra  esse  le  Bree  ad  Argo,  le  Pa- 
natenee  ad  Atene,  le  lolee  e  le  PJraclee  a  Tebe,  le  Pitie  a 
Sicione,  ecc.  ecc. 

Le  gare  equestri,  di  cui  già  più  volte  toccammo,  ebbero  a  con- 
sistere, nell'epoca  classica,  della  corsa  colla  quadriga  (dal  680)  (1), 
di  quella  col  carro  da  mule  (solo  dal  500  al  444),  e  di  quella 
col  celete  (dal  648). 

Le  gare  ginniche,  alle  quali  pure  accennammo  ripetutamente, 
si  composero  della  corsa,  che  era  di  quattro  specie,  e  cioè  stadio 
(dal  776  per  uomini,  dal  632  per  fanciulli),  diaulo  o  doppio 
stadio  (dal  724,  per  uomini  e  per  fanciulli),  dolico  ossia  dodici 
volte  lo  stadio  (dal  720),  e  corsa  armata  (dal  520);  della  lotta 
(per  uomini  dal  708,  per  fanciulli  dal  632);  del  pugilato  (per 


(1)  Le  date  si  riferiscono  all'instituzione  delle  gare  in  Olimpia. 
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uomini  dal  688,  per  fanciulli  dal  616);  del  pancrazio  (lotta  e 
pugilato  combinati,  dal  648  e  solo  per  uomini:  a  Neraea  anche 
per  fanciulli);  del  pentatlo,  consistente  de'  cinque  esercizi  riu- 
niti del  salto,  della  corsa,  del  getto  del  disco,  di  quello  del 
giavellotto,  e  della  lotta. 

L'agone  musicale,  che  ricordammo  solo  a  proposito  de'  giuochi 
Pitii,  non  si  tenne,  durante  l'epoca  classica,  negli  altri:  consistè 
0  nel  cantare  coli'  accompagnamento  della  cetra  o  del  flauto 
oppure  nel  sonare  l'uno  o  l'altro  strumento. 

Dell'importanza  attribuita  dalle  popolazioni  elleniche  alle 
vittorie  agonali  basterebbe  a  dare  un'idea  quel  luogo  di  Cice- 
rone ove  si  dice  che  una  vittoria  olimpica  agli  occhi  de'  Greci 
era  alcunché  di  più  glorioso  di  quel  che  fosse  il  trionfo  agli 
occhi  dei  Eomani  (Pro  Fiacco,  13).  Gli  onori  concessi  in  patria 
a  coloro  cui  la  fortuna  aveva  arriso  nelle  gare  erano  veramente 
sommi:  a  Sparta  il  vincitore  olimpico  acquistava  il  diritto  di 
stare  accanto  al  re  sul  campo  di  battaglia:  d'un  altro  ci  narra 
Plutarco  (Quest.  conviv.^  II,  5)  che  la  città  natia  aprì  una 
breccia  nella  mura  per  riceverlo,  quasi  a  indicare  che  non  avea 
bisogno  di  mura  per  essere  difesa  quella  città  che  produceva 
cotali  eroi  :  altrove  il  vincitore  agonale  riceveva  una  conside- 
revole somma  di  danaro,  o  la  sua  immagine  veniva  riprodotta 
sulle  monete:  ovunque  egli  era  tenuto  dai  concittadini  nella 
più  alta  stima. 

L'onor  più  grande  lo  ricevea  però  senza  dubbio  il  vincitore 
dal  canto  che  ne  celebrava  il  successo,  canto  il  quale  consa- 
cravalo  all'immortalità.  Commettevano  l'epinicio  al  poeta  o  il 
vincitore  stesso  oppure  i  parenti  o  gli  amici  di  lui.  Esso  ese- 
guivasi  poscia  in  una  occasione  solenne,  per  lo  più  nella  patria 
dell'eroe,  e  sul  luogo  stesso  della  vittoria  solo  quando  chi 
l'avea  riportata  indugiavasi  colà  tanto  tempo  che  fosse  suffi- 
ciente al  poeta  per  adempiere  all'incarico  ricevuto.  Generalmente 
sul  campo  dell'  agone,  quando,  venuta  la  sera,  era  proclamato 
dall'araldo  il  nome  del  vincitore  e  questi  avviavasi  fra  i  com- 
pagni festanti  ad  un  tempio  a  render  grazie  agli  dei,  cantavasi 
un'odicina  improvvisata  lì  per  lì  dal  poeta  (cfr.  Pind.,  01.  11, 
Fit.  7;  Bacch.,  4),  oppure  il  TnveXXa  KaWiviKe  (1)  di  Ar- 
chiloco,  che  anzi  da  principio  fu  il  solo  componimento  poetico 
che  celebrasse  la  vittoria  asfonistica. 


(1)  TfjveXXa  KaXXiviKe. 

Xaip'  fivaE  'HpcxKXeec;, 
aÙTÓe;  Te  Kai  'lóXao»;  aix|Lir|Tà  òlio. 
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L'ei^ecuzione  del  vero  epinicio  avveniva  o  quando  il  vincitore 
entrava  solennemente  su  di  un  carro  in  patria,  accompas^nato 
da'  parenti  e  dagli  amici  anch'essi  sopra  carri  od  a  cavallo,  ed 
avviavasi  al  tempio  del  nume  protettore  della  città  o  di  quello 
adorato  in  particolar  modo  dalla  sua  famiglia,  per  consacrarvi 
la  propria  corona  (cfr.  01.  14  e  Nem.  2),  oppure,  e  ciò  accadeva 
più  spesso,  ad  un  sontuoso  banchetto,  sia  che  il  coro  si  arre- 
stasse alle  porte  della  dimora  (cfr.  Nem.  1,  v.  19  ^axav  ò'  èrr' 
aùXeiai^  Gùpaic;,  Istm.  8  (7),  3  rrapà  irpóGupov),  sia  che  can- 
tasse attorno  alla  tavola  del  convito  {01.  1,  17  àiuopì...  xpctTreZiav). 
Talora  il  teatro  della  esecuzione  era  il  Pritaneo  oppure  una 
pubblica  piazza.  Quando  il  vincitore  era  un  personagcrio  assai 
ricco  od  un  re,  facevasi  talvolta  comporre  anche  più  d'un  epi- 
nicio per  un  medesimo  successo:  i  vari  epinici  erano  eseguiti 
in  tempi  e  luoghi  differenti.  Il  coro  era  spesso  formato  di  amici 
0  di  concittadini  del  vincitore  che  offrivano  volontariamente 
l'opera  loro:  il  più  delle  volte  dirigevalo  il  poeta,  che  talora 
però  affidava  la  sua  ode  ad  un  abile  maestro  di  cori. 

Due  parole  ora  sulla  materia  dell'epinicio.  La  vastità  di  essa 
era  pari  all'importanza  che  i  Greci  attribuivano  alle  vittorie 
agonistiche.  Per  comprendere  come  ciò  potesse  accadere  occorre 
notare  che  il  poeta  faceva  oggetto  del  suo  canto  non  solo  la 
vittoria  della  quale  dovea  trattar  di  proposito,  ma,  per  rispetto 
alla  persona  del  vincitore,  anche  i  successi  riportati  anterior- 
mente da  lui  0  da  altri  della  sua  stirpe.  Essendo  poi  la  vit- 
toria agonistica  dell'individuo  anche  un  avvenimento  glorioso 
per  la  città  che  gli  aveva  dato  i  natali,  il  campo  dell'ode  al- 
largavasi  sì  da  cortiprendere  pure  la  glorificazione  di  questa. 
Ma  il  teatro  de'  giuochi  era  Olimpia,  o  Delfo,  o  Nemea,  o 
l'Istmo,  era  cioè  una  delle  località  più  illustrate  dalle  nume- 
rose leggende  riferentisi  a'  principali  dei  ed  eroi  ellenici  :  ecco 
un'altra  sorgente  pressoché  inesauribile  di  poesia.  La  felice 
riuscita  in  una  delle  gare  dovea  considerarsi  come  una  prova 
di  speciale  favore  di  Zeus  o  di  Posidone  o  di  Apollo:  era  quindi 
necessario  render  grazie  a'  numi  della  loro  benigna  protezione. 
Ancora:  la  gloria,  quanto  più  grande,  tanto  più  facilmente 
avrebbe  potuto  forse  far  insuperbire  colui  al  quale  era  toccata: 
accanto  all'elogio  dovea  pertanto  trovar  posto  il  consiglio,  e 
questo  ebbe  invero  parte  non  piccola  nell'epinicio:  si  ricordi 
che  l'età  dei  lirici  è  nel  medesimo  tempo  quella  de'  gnomici. 
In  rapporto  con  quanto  dicemmo  riguardo  al  vincitore  ed  alla 
città  sua,  rammenteremo  ancora  che  poteva  succedere  che  la 
celebrazione  della  vittoria  agonistica  coincidesse  con  qualche 
altra  occorrenza  festosa  o  per  l'uno  o  per  l'altra,  oppure   con 
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r  anniversario  di  essa  vittoria:  in  ciò  eziandio  stava  una 
fonte  a  cui  attingeva  il  poeta.  Si  pensi  infine  che  qualunque 
mito,  il  quale  avesse  in  alcun  modo  relazione  con  qualsiasi 
delle  accennate  sorgenti  di  poesia,  potea  venire  inserito  nell'e- 
pinicio; si  tenga  conto  ancora  dell'espressione  de'  sentimenti 
del  poeta,  e  si  vedrà  che  l'affermazione  da  noi  fatta  poc'anzi 
circa  la  vastità  della  materia  dell'ode  trionfale  non  è  punto 
esagerata. 

Quale  era  la  disposizione  generale  della  materia?  Kidotta 
alla  forma  più  semplice  cotal  disposizione  presentava  questo 
schema:  l'attualità  in  principio  ed  in  fine,  il  mito  nel  mezzo. 
Naturalmente  la  parola  attualità  debb'essere  qui  intesa  in  si- 
gnificato alquanto  più  ampio  di  quel  che  indichi  proprio  la 
lettera  :  d'altra  parte  ciò  appar  chiaro  da  quanto  pur  ora  siam 
venuti  esponendo.  Sono  rari  assai  gli  epinici  che  abbiano  il 
mito  in  fine  o,  caso  più  eccezionale  ancora,  in  principio.  Lo 
schema  semplicissimo,  che  enunziammo,  poteva  complicarsi  in 
vario  modo:  a  mo'  d'esemplificazione  noi  ricorderemo  due  forme 
più  complesse,  quella  cioè  in  cui  l' attualità  del  principio  si 
spezzasse  in  due  parti  per  venire  a  comprendere  fra  l'una  e 
l'altra  un  mito  secondario,  e  quella  che  si  avea  invece  quando 
era  il  mito  a  scindersi  per  lasciar  posto  ad  un  terzo  gruppo 
d'attualità. 

Passando  a  considerare  i  metri  dell'ode  trionfale,  ricorderemo 
che  di  quelle  giunte  a  noi  la  maggior  parte  sono  in  dattilo- 
epitriti  (Kai'  èvónXiov  elbo?);  numerose  abbastanza  sono  pure 
quelle  in  logaedi  (Kaià  paKxeTov  eiòo<;);  rare  invece  quelle  in 
metro  peonico.  I  versi  sono  il  più  delle  volte  distribuiti  in  triadi, 
fra  le  quali  non  pochi  sono  i  casi  d'  enjamhement:  non  man- 
cano tuttavia  esempi  della  distribuzione  monostrofica  (cfr.  Pind., 
01.  14,  Pit.  6,  12,  Nem.  2,  4,  9,  Ist  8  (7);  Bacch.,  4,  6). 

L'accompagnamento  musicale  dell'epinicio  si  fece  tanto  con  la 
cetra  quanto  col  flauto,  quanto  infine  co'  due  strumenti  riuniti  : 
le  armonie  adoperate  furono  la  dorica,  l'eolica,  la  lidia. 

L'epinicio  ebbe  una  vita  assai  breve:  nato  con  Simonide,  non 
ne  troviamo  già  più  traccia  dopo  il  420  a.  Cr.,  al  quale  anno 
si  riferisce  l'epinicio  (encomio?)  di  Euripide  per  Alcibiade:  nel 
volger  di  un  secolo  ebbe  tuttavia  la  fortuna  d'incontrare  tre  poeti 
che  lo  resero  più  glorioso  di  tutte  le  altre  forme  di  melica  corale. 
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Scolio. 

Il  vocabolo  (JKÓXiov  si  riconnette  coll'agrjSfettivo  ctkoXió?.  col 
quale  è  nella  stessa  relazione  di  tuxpoq  con  ujxpó(;.  Perchè  i 
canti  convivali  siano  stati  appellati  aKÓXia  gli  antichi  ed  i  mo- 
derni critici  spiegano  in  parecchie  maniere.  Tra  gli  antichi 
Dicearco  (vedi  scoi.  Piai,  Gorgia,  451  E)  intese  che  la  deno- 
minazione di  ctkóXiov  fosse  provenuta  al  carme  dal  venir  esso 
cantato  non  già  da  tutti  i  banchettanti  insieme,  né  da  ciascuno 
di  loro  l'un  dopo  l'altro,  ma  soltanto  dai  auveioi,  stando  questi 
nel  posto  che  ognuno  occupava  al  convito.  Aristosseno,  scolaro 
d'Aristotele  come  Dicearco,  diede  una  spiegazione  (cfr.  scoi. 
Piai,  ihid.)  molto  affine  alla  precedente,  riconducendo  l'ori- 
gine di  aKÓXiov  alla  disposizione  delle  kXìvoi  attorno  ad  una 
tavola  ne'  banchetti  nuziali.  In  entrambi  i  casi  cTKoXid  era  la 
linea  condotta  fra  tutti  i  dicitori  di  OKÓXia.  Altri  invece  rife- 
riscono l'idea  di  «  non  diritto  »  alla  melodia  (Eustazio  ;  scoi. 
Aristof.,  Rane,  1302);  altri  ancora  presero  aKoXióc;  non  nel 
senso  di  «  non  diritto  »,  ma  in  quello  di  «  difficile  »,  e  pen- 
sarono alla  difficoltà  del  canto  (Plutarco;  scoi.  Aristof.,  Vespe, 
1222;  Esichio);  vi  fu  persino  chi  escogitò  che  i  commensali, 
al  momento  di  dire  gli  scolii,  per  le  troppo  abbondanti  liba- 
zioni trovassero  difficile  ciò  che  era  invece  della  massima  sem- 
plicità (Orione,  Proclo). 

Alle  poco  soddisfacenti  interpretazioni  degli  antichi  tennero 
dietro  con  esito  ad  un  di  presso  uguale  quelle  de'  moderni, 
che  sovente  altro  non  sono  se  non  le  prime  presentate  sotto  un 
aspetto  alquanto  diverso.  Così  la  spiegazione  dell'Engelbrecht, 
che  ha  per  base  fondamentale  la  crKoXiÓTri<;  della  melodia;  così 
quella  del  Hanssen,  la  quale,  congiungendo  aKÓXiov  con  aKéXo(;, 
ammette  che  ctkóXiov  porti  seco  la  idea  di  moto,  per  ritornare 
all'ipotesi  di  Dicearco  della  linea  a  zig-zag  fra  i  dicitori  degli 
scolii.  0.  Miiller  pensò  che  giustificassero  il  nome  le  licenze  e 
le  irregolarità  permesse  nella  improvvisazione.  Di  altre  conget- 
ture più  0  meno  felici  non  diciamo  per  non  andar  troppo  per 
le  lunghe.  Noi  ci  accontenteremo  di  rilevare  che  la  parola  al- 
lude senza  dubbio  ad  una  opposizione  con  òpQòc,  o  con  eùGuq: 
determinare  con  certezza  l'oggetto  cui  essa  opposizione  doveasi 
riferire  non  sembra  più  possibile.  Tuttavia  se  tra  le  accennate 
ipotesi  si  avesse  a  scegliere,  quella  del  Muller  sarebbe  da  pre- 
ferire come  la  più  verisimile. 

Taccone,  Antolof/ia  cucita  tnelica  greca.  3 
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La  parola  ckóXiov  non  indicò  un  solo  e  ben  determinato  ge- 
nere di  carmi.  Sulla  testimonianza  di  Dicearco  e  di  Artemone 
(presso  Ateneo,  XV,  694  A- B),  che  a  Dicearco  probabilmente 
attinse,  possiamo  affermare  che  tre  specie  di  scolii  vi  furono, 
fiorenti  tutte  nel  sec.  quinto  a.  Cr,,  e  cioè  quelli  cantati  dai 
banchettanti  in  coro,  quelli  cantati  da  uno  solo  di  essi,  quelli 
infine  cantati  dai  cruveioi. 

Gli  scolii  della  prima  specie  altro  non  furono  se  non  i  peani 
simpotici,  de'  quali  già  altrove  abbiamo  discorso. 

Quello  de'  convitati  che  accingevasi  a  cantare  uno  scolio 
della  seconda  specie  prendeva  in  mano  un  ramoscello  di  mirto 
0  d'alloro  che,  finito  il  canto,  passava  ad  altro  banchettante. 
Secondo  Plutarco  il  ramoscello  trasmettevasi  nell'ordine  se- 
guente: il  primo  cantore  della  prima  KXivr)  lo  passava  al  primo 
della  seconda,  questi  al  primo  della  terza,  e  così  via,  mentre 
il  secondo  cantore  della  prima  K\ivr|  lo  consegnava  al  secondo 
della  seconda,  questi  al  secondo  della  terza,  e  via  di  seguito. 
La  spiegazione  di  ctkóXiov  data  da  Aristosseno  invece  presup- 
pone che  nel  trasmettere  il  ramo  non  vi  fosse  alcun  salto. 
Nella  scena  rappresentata  in  Aristofane,  Vespe,  1217  e  sgg. 
il  primo  cantore  ha  la  facoltà  di  designare  chi  vuole  a  con- 
tinuar lo  scolio.  Quello  de'  convitati  che  dava  principio  al  cantar 
degli  scolii  poteva  cantare  una  strofe  intera  oppure  un  solo 
verso:  colui  che  dovea  continuare  non  avea  però  l'obbligo  di 
attenersi  strettissimamente  al  metro  od  al  tema  del  prede- 
cessore. 

Gli  scolii  della  terza  specie,  che  soli  furono  da  Dicearco  ri- 
tenuti veri  scolii,  si  distinsero  da  quelli  della  precedente  se- 
conda categoria  per  un  valor  letterario  assai  maggiore.  A  questa 
terza  classe  dovettero  appartenere  in  ispecial  modo  gli  scolii 
della  lirica  dorica. 

Non  era  necessario  che  il  cantore  di  scolii  improvvisasse 
sempre:  spesse  volte  invece  i  versi  non  erano  suoi,  ma  e'  li 
toglieva  da  componimenti  di  poeti  lirici  assai  famosi:  egli  dimo- 
strava con  ciò,  come  diremmo  noi,  la  sua  conoscenza  de'  clas- 
sici. Naturalmente  si  avea  cura  che  i  versi  trascelti  fossero 
adatti,  pel  contenuto,  alla  circostanza.  Più  tardi  alla  conoscenza 
de'  lirici  si  preferì  dimostrare  per  cotal  modo  quella  de'  tra- 
gici e  poi  anche  de'  comici:  Eschilo  fu  il  favorito  della  gene- 
razione de'  MapaGuovoiLiàxai,  Euripide  il  beniamino  delle  gene- 
razioni posteriori,  che  crebbero  imbevute  degli  insegnamenti 
della  sofistica. 

Due  parole  ora  intorno  agli  scolii  attici,  parecchi  de'  quali 
riferiamo  verso  la  fine  del  libro.  Frutto  senza  dubbio  d'improv- 
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visazione,  sono  ben  lunore  dal  presentare  i  caratteri  d'elabora- 
zione degli  scolii  d'Alceo,  di  Pindaro,  di  Tinnocreonte,  e  non 
fuor  di  proposito  furono  da  taluno  raccostati  a'  canti  popolari. 
In  una  forma  semplice  assai,  della  quale  tocchiamo  altrove, 
essi  0  amplificano  qualche  ben  nota  sentenza,  o  riproducono  il 
pensiero  di  qualche  famoso  componimento  poetico,  o  ritraggono 
una  scena  di  una  storia  che  ha  acquistato  grande  popolarità. 
I  numeri  2,  3,  4,  5  rassomigliano  a  brevi  inni. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  l'osservare  che  non  tutte  le 
poesie  cantate  ad  un  banchetto  furono  comprese  nelle  tre  classi 
di  cTKÓXia  di  cui  abbiamo  discorso:  altri  carmi  vi  poteano  es- 
sere cantati,  che  non  aveano  uno  scopo  simpotico,  carmi  d'in- 
dole guerresca,  politica,  erotica:  era  questa  una  delle  maniere 
di  pubblicare  una  poesia.  Una  gran  parte  dei  versi  d'Alceo 
vennero  cantati  in  conviti. 

I  metri  adoperati  negli  scolii  furono  di  preferenza  i  così  detti 
logaedi  (Kaià  PaKxeTov  eiòo(;):  Pindaro  fece  uso  de'  dattilo-epi- 
triti  (Kar'  èvónXicv  eiòoq),  e  così  pure  Bacchilide  nel  fr.  *20bl. 
(*27  B.),  mentre  il  *21  (*28)  è  in  trochei  (1),  Fino  a  Pindaro 
ed  a  Timocreonte  gli  scolii  furono  monodici  :  anche  quelli  di 
Bacchilide  non  sono  classificati  dai  più  tra  i  corali. 

L'accompagnamento  musicale  si  fece  tanto  colla  lira  quanto 
col  flauto:  l'uso  del  secondo  strumento  è  provato  da  un  luogo 
di  Gratino  (236):  KXeiiatópai;  aòeiv,  oiav  'Aò|LiriTOu  \xi\oc,  a\)\r\. 

Delle  armonie  adoperate  non  sappiamo  gran  cosa:  la  jonia 
si  menziona  in  Ateneo,  XIV,  625  C,  e  sarebbe  stata  introdotta 
da  Piterrao  di  Teo:  Oaal  òè  TTùeepiuov  tòv  Ti'iiov  èv  tuj  Ye'vei 
ir\iz,  dpiaoviatg  aÒTUJ  toùtuj  {scil.  èv  tuj  i^c,  'laaiì  ap)Liovia<; 
Yévei)  TTOif|crai  cfKaià  (leggi  crKoXià)  laeXri,  koì  bià  xò  eivai  tòv 
TTOtriifiv  'l'JuviKÒv  'lacfTÌ  KXri9fìvai  ttiv  àpiiioviav. 

§  16. 
Carme  erotico. 

Nella  significazione  più  ampia  l'èpujTiKÓv,  riunendo  sotto  di 
se  tutte  le  forme  di  poesia  amorosa,  comprende  eziandio  l'imeneo 
e  l'epitalamio;  in  un  senso   più   ristretto  esso  è  uno   speciale 


(1)  Questi  due  frammenti  sono  dal  Bergk  raccolti  sotto  il  titolo  di 
-irapoivia.  TTapoiviov  sembra  adoperato  come  equivalente  di  okóXiov  dallo 
scoliaste  d'Aristofane  al  v.  1232  delle  «  Vespe  »  (cfr.  scoi,  al  verso  pre- 
cedente), ma  Proclo,  p.  246  W.,  spiega:  Tò  bè  aKoXiòv  \xé.\oc,  fiòexo  napà 
Toùq  TTÓTOui;  '  biò  Koì  TTOpoiviov  aÒTÒ  èaO'  óre  KaXoOoiv,  dalle  quali  pa- 
role pare  piuttosto  che  irapoiviov  fosse  il  genere,  okóXiov  una  specie. 
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gfenere  poetico  che  y^vaiKoiv  xaì  Traibujv  Kai  TrapGévujv  èpuu- 
xiKàc,  abei  TrepiardcreK;  (Proclo,  p.  246W.);  dell'epuuTiKÓv  in- 
teso nel  secondo  significato  diremo  brevemente. 

La  classificazione  di  Proclo  mette  l'èpuuTiKÓv  fra  quei  generi 
di  melica  che  si  rivolgono  agli  uomini:  errerebbe  però  di  gran 
lunga  chi  credesse  che  al  carme  erotico  l'elemento  divino  fosse 
del  tutto  estraneo.  Il  poeta  la  cui  anima  era  conquisa  da  una 
infelice  passione  dovea  sovente  rivolgere  una  preghiera  alla  dea 
degli  amori  perchè  ella  gli  largisse  benigna  la  sua  efficace  as- 
sistenza: una  delle  più  splendide  odi  che  la  melica  greca  abbia 
prodotto,  la  prima  di  Saffo,  non  è  appunto  altro  se  non  un'ap- 
passionata invocazione  ad  Afrodite, 

Data  l'indole  delle  popolazioni  elleniche  assai  proclivi  all'a- 
more ed  al  canto,  si  comprende  come  la  poesia  erotica  dovesse 
presso  di  loro  essere  molto  fiorente.  Alcmano  fu  detto  l'inven- 
tore del  canto  erotico,  ma  prima  del  sorgere  della  melica  i 
sentimenti  amorosi  de'  Greci  aveano  già  trovato  bella  veste 
poetica  nell'elegia,  ne'  giambi  e  ne'  trochei. 

De'  poeti  melici  del  canone  alessandrino  quasi  tutti  dedica- 
rono agli  èpujTiKÓ  non  piccola  parte  dell'  opera  loro.  Alcmano 
sembra  abbia  composto  di  cotali  carmi  uno  de'  sei  libri  in  cui 
l'intera  sua  produzione  poetica  fu  distribuita.  Ne'  partenii  egli 
potè  introdurre,  come  appare  del  resto  anche  dall'unico  esempio 
a  noi  giunto,  elogi  a  questa  o  a  quella  delle  fanciulle  compo- 
nenti il  coro:  è  però  assolutamente  erronea  l'interpretazione  che 
spiega  il  TTapGeveTov  come  un  canto  indirizzato  a  fanciulle  e 
non  come  un  canto  destinato  ad  essere  da  fanciulle  eseguito: 
il  partenio  non  fa  un  carme  erotico. 

La  poesia  d'Alceo  è,  in  parte  considerevole,  amorosa.  In  lui 
troviamo  la  prima  menzione  di  Traibec;,  ai  quali,  come  ad  ognuno 
è  noto,  più  che  alle  donne  fu  rivolta  la  poesia  erotica  dei  Greci. 
Di  un  Mévuuv  si  parla  nel  fr.  *46  b.  KéXonai  riva  xòv  xapievra 
Mévuuva  KctXecTcJai,  |  ai  xpri  (TuiUTTOcriac;  ètt'  òvacJiv  è'iuoi  '^efé- 
vricrGai,  di  un  Avkoc,  nel  fr.  58  OÙKéx  IjiX)  Aukov  |  èv  Moiamq 
àXéyuJ.  Il  carattere  della  poesia  di  Saffo  è  esclusivamente  amo- 
roso: quello  de'  carmi  d'Anacreonte  è  amoroso  e  satirico  ad  un 
tempo.  La  maniera  d'Anacreonte  fu  con  qualche  ragione  da 
taluno  raccostata  a  quella  d'Archiloco. 

Stesicoro  non  scrisse,  per  quanto  noi  sappiamo,  vere  poesie 
erotiche,  ma  in  alcuni  de'  suoi  inni  epico-lirici ,  ad  esempio 
nella  EùpOÓTreia  e  nella  'EXéva,  introdusse  racconti  di  amorose 
vicende.  Null'altro  che  storie  d'amore  furono  altri  carmi  di  lui, 
come  la  'Paòivd  e  la  KaXuKa. 

Ibico  fu  in  particolar  modo  noto  pe'  suoi  componimenti  ero- 
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tici  ne'  quali  egli,  come  altrove  notiamo,  uni  le  opposte  ten- 
denze della  poesia  dorica  e  della  eolica.  A'  suoi  TiaiòiKol  u|iivoi 
probabilmente  allude  Pindaro  là  dove,  sul  principio  dell'lstmia 
seconda,  dice:  Oi  inèv  TiàXai,  uu  OpaaùpouXe,  qpuJTeq,  di  XP^- 
aa|iiTTÙKaiv  |  éq  òiqppov  Moiadv  e^aivov  kXutó  qpópiiirrfi  (Juv- 
avTÓiuevoi,  |  piiacpa  Tuaiòeiouq  èróEeuov  |ueXrfapua(;  u)avou<g,  ] 
òaxic,  éùjv  KaKòc,  eixev  'AqppoòiTaq  |  eù9póvou  f-ivàaieipav 
aòiatav  ÒTtuupav. 

Delle  poesie  amorose  di  Bacchilide  possiam  dire,  basandoci 
sui  tre  frammenti  che  ce  ne  rimangono,  che  trattavano  del- 
l'amor de'  fanciulli  {fr.  *18  bl.  =  '*'25  b.)  e  di  quello  delle 
etere  {frr.ll  e  *19  del  Blass  =  24  e  *26  del  Bergk). 

Nel  periodo  attico  fiori  una  falange  di  poeti  erotici  licen- 
ziosi e  lascivi,  di  nessuno  de'  quali  sopravvissero  le  opere:  i 
nomi  li  conosciamo  in  generale  dagli  attacchi  fatti  loro  dai  co- 
mici. Kicordererao  alla  sfuggita  (inesippo,  il  TrarfviaTpacpo^, 
figlio  di  Cleomaco;  (Jleomene  di  Keggio,  forse  contemporaneo 
di  Filosseno;  Lamintio  di  Mileto;  Battalo  di  Efeso. 

1  carmi  erotici,  scritti  tanto  da  poeti  eolici  quanto  da  dorici, 
presentarono  la  piìi  grande  varietà  di  metri,  e  furono  ora  rao- 
nodici  ora  corali.  Per  l'accompagnamento  musicale  servirono  e 
la  cetra  e  il  flauto  :  le  armonie  preferite,  quantunque  talvolta 
si  facesse  uso  anche    della  dorica,  furono  la  eolica  e  la  lidia. 


§  17. 
Imeneo,  Epitalamio. 

Quando  presso  gli  antichi  Greci  si  celebrava  uno  sposalizio, 
carmi  nuziali  erano  cantati  da  un  coro  in  tre  momenti  della 
cerimonia,  e  cioè  al  banchetto  che  avea  luogo  il  più  delle  volte 
in  casa  della  sposa  dopo  che  il  padre  di  lei  avea  offerto  i  sa- 
crifizi d'uso  alle  divinità  protettrici  del  matrimonio,  durante 
l'accompagnamento  della  sposa  dalla  casa  paterna  a  quella 
dello  sposo,  ed  infine  sulla  porta  del  talamo.  La  parola  ùfié- 
vaio<;  venne  adoperata  come  termine  generico  per  indicare  tutti 
e  tre  i  canti  e  come  termine  speciale  per  i  primi  due,  mentre 
l'ultimo  ebbe  il  nome  particolare  di  èTTi9a\à)aiov  (Proclo, 
pp.  246-247  W.  Kttì  là  èTTitìa\d)aia  òè  toxc,  dpti  9a\a|aeuo)aévoi<; 
d)na  01  rjìGeoi  Kaì  ai  TrapBévoi  ém  tùìjv  Ba\d|LiuJv  fiòov). 

Dell'imeneo  nel  senso  piìi  ristretto  del  vocabolo,  ossia  delle 
due  prime  specie  di  carmi  nuziali,  sappiamo  ben  poca  cosa. 
Del  canto  eseguito  al  banchetto  non  conosciamo  anzi  quasi  nulla, 
perchè  non  ci  apprende  gran  che  d'importante  il  passo  di  Più- 
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tarco  che  vi  si  riferisce  {Quest.  conv.,  iV,  8,  2):  n  òè  Ta^n^iO(; 
Tparre^a  Kainropov  éxei  tòv  ó|uévaiov  |Li£Ya  pouùvxa,  e  niente 
affatto  poi  il  /)•.  XV  d'Alcraano,  il  quale  assai  probabilmente 
descrive  un  banchetto  di  nozze. 

Dell'imeneo  processionale  alcunché  di  più  ci  è  noto  dalla  fa- 
mosa descrizione  omerica  (Z,  491  e  sgg.)  che  ognuno  ricorda: 
èv  tri  ]iév  pa  Ya^oi  t'  è'aav  eìXamvai  te,  1  vù)aqpa(;  b'  ex.  ea- 
Xd)aujv  òaiòujv  uno  Xa)aTT0)a6vduuv  |  riTiveov  àvà  àaiu,  ttoXùi; 
ò'  ù|aévaio^  òpuupeiv,  |  KoOpoi  ò'  òpxriaTnpe(;  èòiveov,  èv  ò'  apa 
ToTaiv  I  aùXoi  cpópiarfTé?  te  Pofiv  è'xov  *  ai  òè  YuvaiKeq  |  ìatà- 
laevai  Qav}xalov  èm  irpoBupoiaiv  eKdcTTri ,  e  dalla  imitazione 
che  di  essa  s'incontra  in  Esiodo,  Scudo  d' Eracle,  272  e  sgg. 
Tol  ò'  dvòpeq  èv  dYXdiaiq  xe  xo^oic,  re  |  rèpipiv  èxov  '  toì  |aèv 
Yàp  èuacTuJTpGu  èli'  QTTrìvri<^  |  tjyovt'  dvòpì  YuvaiKo ,  ttoXù^  b' 
ùiuévaiog  òpuuper  j  TfìXe  ò'  àn  aieo)Liévujv  òaiòuuv  (Si\ac,  eìXu- 
cpaZie  I  x€p<Jìv  evi  òiuuuuuv  '  xai  ò'  dYXdir)  xetìaXuTai  [  TipócrB' 
€Kiov  •  xricfiv  òè  xopoì  TiaiZiovxeq  eTTOvxo.  Da  questi  due  luoghi 
si  ricava  che  tino  dai  tempi  omerici  accompagnavano  l'imeneo 
processionale  danze  al  suono  tanto  della  cetra  quanto  del  flauto. 

L'imeneo  trasse  il  suo  nome  dal  ritornello,  che  non  dovette 
mancare  in  nessuna  delle  tre  forme  di  canti  nuziali.  Dagli 
esempì  che  di  cotal  ritornello  a  noi  sono  giunti  si  vede  ch'esso 
era  composto  de'  nomi  'Yiariv  ed  T/jévaiog  variamente  disposti 
e  ripetuti,  e  coU'epiteto  di  dvaE  talvolta  unito  al  secondo:  noi 
incontriamo  Tuf)v  'Yfiévai'  iJù  in  Aristof.,  Pace^  1332,  T^fjV 
(b  'Y/aèvai'  iJu  in  C/cc,  1743,  'Y|afiv  di  'Yjuévai'  dvaE  in  Eur., 
Tro.,  314,  'Y)Liriv  uu  'Yjaévai'  T)ariv  ihid.,  331,  'Yjafiv  'Y|uriv 
nel  fr.  781,  v.  14  (dove  però  è  probabile  si  tratti  non  di  un 
imeneo-,  ma  di  un'ode  ad  Afrodite),  'Y)anv  uu  T|uèvaie  in  Teo- 
crito, 18,  58. 

Intorno  all'epitalamio  abbiamo  qualche  più  precisa  notizia 
che  per  l'imeneo  grazie  ai  frammenti  di  Saffo,  al  carme  02  di 
Catullo,  e  ad  alcun'altra  fonte.  Corale  anch'esso  come  le  due 
forme  dell'imeneo,  fu  cantato  sovente  da  un  coro  composto  di 
sole  fanciulle  (cfr.  Pind.,  Pit.  3,  17  e  sgg.  TTa)aq)uuviJuv  iaxàv 
ù)ievaiujv,  dXiKc^  j  ola  TTapGévoi  qpiXéoiaiv  éxaipai  |  éUTrepiai? 
ÙTTOKOupiZiecrG'  doiòaTcj,  Esch.,  Proni.,  556  e  sgg.  òx'  d)uqpì 
Xouxpà  I  Kaì  Xèxo(;  cTòv  ù)aevaiouv  |  ìóxaxi  Ydmjuv,  òxe  xàv  ó)ao- 
iràxpiov  eòvoiq  |  dYOYei; 'Hcrióvav  Tr6Ì9ujvòd)iapxa  KoivóXeKxpov 
—  è  il  coro  delle  Oceanine  che  parla  — ,  ecc.);  talvolta  invece 
il  coro  era  costituito  in  parte  di  fanciulle  e  in  parte  di  gio- 
vani amici  dello  sposo,  ed  allora,  nei  versi  che  quelle  e  questi 
a  vicenda  cantavano  accompagnandoli  con  danze,  mentre  le 
prime,  dopo  le  lodi   della   bellezza   della  sposa,  facevan  dello 
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sposo  la  mira  a'  loro  motteggi  ed  a  rimproveri  per  avere  strap- 
pato una  lìinciiilla  dal  fianco  della  madre,  i  secondi  invece  lo 
felicitavano  della  fortuna  che  gli  era  toccata,  e  si  permettevano 
spesso  all'indirizzo  de'  novelli  coniugi  allusioni  non  del  tutto 
irreprensibili.  Da  un  paio  di  frammenti  di  Saffo  {fr.  90  'Ainàp- 
tìevo<s  ì(5(So\ka\  e  fr.  102  ^Hp'  eri  irapGeviac;  èTTipdX\o)uai;) 
sembra  che  anche  la  vù|n(pr|  prendesse  parte  qualche  volta  alla 
esecuzione  dell'epitalamio,  il  quale  dovette  allora  essere  un 
carme  amebeo  fra  la  sposa  e  il  coro.  In  un  altro  frammento 
della  poetessa  (109  TTapBevia,  TrapGevia,  ttoi  )ie  XiTtoia'  dTTOixri;  | 
—  OÙKéTi  f|Euu  7Tpò(;  aé,  ouKéTi  fiHcu)  incontriamo  un  dialogo 
tra  la  vùiaqpn  e  la  TrapGevia,  che,  una  volta  fuggita  da  lei,  non 
tornerà  più.  Forse  in  questa  forma  d'epitalamio  al  coro  non 
spettava  altro  ufficio  se  non  quello  di  ripetere,  a  certi  inter- 
valli, il  ritornello.  In  tale  ipotesi  potrebbe  essere  la  via  di  con- 
ciliare il  comune  modo  di  vedere  de'  filologi,  i  quali  ritengono 
corali  gli  epitalami  di  Saffo,  e  l'opinione  di  chi,  come  il  Flach 
(p.  507),  scorge  in  ciò  un  errore  grossolano. 

Il  vero  epitalamio  veniva  cantato  alla  sera.  Una  specie  di 
carme  nuziale  affine  ad  esso  fu  il  canto  del  risveglio  (òieYep- 
TiKÒv  od  òpepiov)  eseguito  al  mattino  successivo  da  un  coro  di 
garzoni  e  di  fanciulle  o  di  fanciulle  sole.  Vi  allude  Eschilo  in 
un  frammento  (43 j:  KaTteiTa  b'  eiai  Xaiuirpòv  fiXicu  cpàoq,  j  euu<; 
èYeipo)  irpeuiaeveiq  Toùq  vupqpi'ou^  |  ...aùv  KÓpoiq  xe  Kaì  KÓpai(;. 
Cfr.  anche  Teocrito,  18,  56  e  sg. 

L'elemento  mitologico  spesso  adornò  i  canti  nuziali.  Le  nozze 
mitologiche  di  cui  i  poeti  trattarono  a  preferenza  furono  quelle 
di  Peleo  e  Tetide,  di  Cadmo  ed  Armonia,  di  Menelao  ed  Elena: 
dello  sposalizio  di  Zeus  e  di  Hera  si  tratta  nell'  imeneo  di 
TTeiaGéTaipoq  e  di  BaaiXeia  alla  fine  degli  «  Uccelli  ». 

Come  anche  l'epitalamio,  alla  stessa  guisa  dell'imeneo,  fosse 
accompagnato  dalla  danza,  abbiam  già  ricordato  dianzi:  i  metri 
che  vi  si  adoperarono  furono,  per  quanto  ne  possiamo  giudicare 
di  sugli  avanzi  che  di  questo  genere  di  melica  possediamo, 
oltre  all'esametro,  in  ispecial  modo  brevi  versi  xarà  PaKxeTov 
eiòo^.  L'accompagnamento  musicale  venne  fatto  sia  dalla  cetra 
sia  dal  flauto:  l'armonia  preferita  fu  la  lidia  (Saffo,  pare,  fece 
uso  anche  della  eolica  e  della  missolidia). 

L'imeneo  e  l'epitalamio  furono  coltivati  solo  dagli  Eoli  e  dai 
Dori.  Fra  gli  ultimi  ebbe  la  piìi  bella  fama  come  poeta  di 
carmi  nuziali  Alcmano,  tra  i  primi  Saffo,  che  in  cotal  genere 
venne  dagli  antichi  ammirata  come  inarrivabile.  L'ode  decima- 
nona di  Bacchilide  è,  secondo  ogni  probabilità,  un  imeneo  in 
onor  delle  nozze  di  Ida  e  di  Marpessa,  ma  ce  ne  sono  rimasti 
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avanzi  troppo  scarsi  per  poter  portare  un  contributo  di  qualche 
valore  alla  nostra  conoscenza  di  questa  forma  melica,  Di  canti 
nuziali  greci  interi  noi  non  possediamo  che  i  due  imenei  (epi- 
talaraii?)  che  si  trovano  rispettivamente  alla  fine  degli  «  Uc- 
celli »  e  della  «  Pace  ».  Veggasi  anche  Eur.,  Tro.^  308  e  sgg. 

§  18. 
Treno,  Epicedio. 

Come  abbiamo  fatto  a  proposito  dei  carmi  nuziali,  così  pure 
per  quelli  funebri  incominceremo  col  ricordare  quali  fossero  le 
occasioni  in  cui  venivano  cantati.  La  prima  di  tali  occasioni 
ricorreva  il  giorno  susseguente  a  quello  della  morte  dell'indi- 
viduo, il  giorno  cioè  della  esposizione  (irpóBeaiq)  del  cadavere 
nel  vestibolo:  i  parenti,  gli  amici,  le  donne  della  famiglia,  le 
ancelle  della  casa,  tutti  riuniti  attorno  al  defunto  facevano  udire 
il  canto  di  lamento:  in  epoca  relativamente  tarda  alle  persone 
accennate  si  unirono  o  sostituirono  piagnoni  dell'uno  e  dell'altro 
sesso.  11  canto  funebre  si  ripeteva  durante  l'éKcpopà  e  poi  anche 
quando  ne'  giorni  sacri  al  culto  del  trapassato  (il  terzo  ed  il 
nono  dopo  la  morte)  gli  si  facevano  offerte,  ed  ancora  al  ban- 
chetto che  allestivasi  dopo  la  purificazione  della  casa  ch'egli  avea 
abitato.  In  Atene  altre  offerte  al  defunto  ed  un  altro  banchetto 
funebre  aveano  luogo  il  trentesimo  dì  dalla  morte:  anche  questa 
poteva  essere  una  circostanza  adatta  alla  ripetizione  del  canto 
di  lamento,  ripetizione  la  quale  avveniva  infine  pure  nella  ri- 
correnza del  doloroso  anniversario. 

Abbiamo  visto  che  nella  classificazione  di  Proclo  si  distin- 
guono due  specie  di  carrai  funebri,  il  treno  e  l'epicedio:  la 
definizione  procliana  dell'epicedio  è  andata  perduta:  quella  del 
treno  c'insegna  che  òiacpépei  ...  toO  èTtiKriòeiou  ó  Gpnvoq,  òri  tò 
|uèv  éiriKiiòeiov  irap'  aùTÒ  tò  KnÒ0(;,  éii  tou  0tù|naTO(;  irpoKei- 
)uévou,  XéyeTai,  ó  òè  0pnvo(;  où  TcepiYpdqpcTai  xpóvuj.  Tale  di- 
stinzione fra  il  treno  e  l'epicedio,  adottata  anche  in  Et.  Jf., 
454,  50,  Et  Giicl,  200,  30,  Servio  a  Virgilio,  Ed.  5,  14,  ecc., 
non  fu  seguita  da  Aristocle  di  Rodi,  grammatico  dell'ultima 
parte  del  sec.  primo  a.  Cr.,  che  considerò  tanto  l'una  quanto  l'altra 
forma  come  non  vincolata  da  alcun  limite  riguardo  al  tempo 
dell'esecuzione.  Il  significato  del  vocabolo  epicedio  si  andò  poscia 
evolvendo  per  modo  da  giungere  ad  essere  presso  a  poco  equi- 
valente a  quello  di  epigramma  (Plutarco).  Altre  parole  s'incon- 
trano talvolta  ad  indicare  un  canto  funebre,  ad  esempio  òòup|aó(;, 
okTO<;,  ma  non  son  nomi  tecnici  di  forme  speciali,  sibbene  sono 
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(la  considerare  quali  denominazioni  alludenti  al  carattere  pre- 
dominante del  treno  o  dell'epicedio:  l'idXeiiGcs  (od  ìri\6)iO(j,  da 
ià  od  iri)  fu  invece  una  specie  di  lamento  improvvisato  di  ori- 
(,'ine  orientale:  più  tardi  iàXeiaoq  si  adoperò  anche  come  equiva- 
lente di  epfìvoq. 

Prima  che  si  svolgesse  il  canto  funebre  melico  ne  tenne  le 
veci  l'elegia,  la  quale  continuò  del  resto  a  fiorire  pure  contem- 
poraneamente ad  esso:  il  carattere  de' due  generi  fu  però  al- 
quanto diverso:  l'elegia  non  fu  cantata  a' funerali  e,  pur  non 
escludendo  l'elemento  laudativo  per  il  defunto,  non  ne  fece  la 
sua  parte  essenziale,  mentre  il  treno  e  l'epicedio  e  vennero 
cantati  alle  cerimonie  funebri  e  consistettero  in  generale  in  un 
encomio,  spesso  esagerato,  del  defunto. 

11  canto  funebre  ebbe  origine  popolare  come  l'imeneo.  Nella 
sua  forma  popolare  fu  amebeo:  il  lamento  degli  uomini  prece- 
deva, quello  delle  donne  seguiva:  il  coro  intero  poi  diceva  il 
ritornello.  Talora  non  mancavano  degli  a  solo:  veggasi  la  de- 
scrizione omerica  de'  lamenti  sul  cadavere  di  Ettore  ^Q,  720-77(5). 
11  KO)a|uó(;  della  tragedia  ritrae  della  struttura  del  canto  funebre 
popolare. 

Nella  forma  artistica  il  treno  e  l'epicedio  furono  invece  inte- 
ramente corali.  L'elemento  mitologico  vi  ebbe  una  parte  consi- 
derevole: il  racconto  delle  sventure  degli  antichi  eroi  dovea 
servire  a  lenir  alquanto  il  dolore  di  chi  avea  perduto  una  per- 
sona cara.  Un  conforto  vero,  all'infuori  di  quello  che  potea  de- 
rivare dalla  narrazione  del  mito,  non  pare  si  trovasse  uè'  carmi 
funebri  di  Simonide,  ne'  quali  l'attualità  comprendeva  di  solito 
le  osservazioni,  frequenti  nella  poesia  greca,  che  nessuno  può 
evitare  la  morte,  che  vita  perfettamente  felice  non  condussero 
neppure  gli  eroi,  e  simili.  La  concezione  simonidea  della  vita 
futura  è  ancora  ad  un  di  presso  quella  de'  famosi  versi  di  Achille 
ad  Ulisse  nella  veKuia.  Rispetto  a  questo  punto  di  vista  Pin- 
daro è  progredito  piii  oltre  di  Simonide:  per  lui  se  gl'ingiusti 
ricevono  dopo  morte  la  pena  delle  proprie  iniquità,  le  anime 
de'  giusti,  più  0  meno  presto,  secondo  i  loro  meriti,  ottengono 
una  vita  felicissima. 

11  canto  funebre  artistico  fu  accompagnato  da  una  danza  grave 
e  solenne.  Quanto  a'  metri,  vi  vennero  adoperati  di  preferenza 
i  datti loepitriti  ed  i  così  detti  logaedi  (Karà  PaKxeiov  eìòoq). 
11  parodo  trenodico  delle  «  Troadi  »  (vv.  153-229)  è  in  anapesti. 

L'accompagnamento  musicale  fu  eseguito  esclusivamente  dal 
flauto:  l'armonia  usata  fu  quasi  sempre  la  lidia  (quendus 
Lydins  modus).  Troviamo  eziandio  menzione  del  tono  misso- 
lidio  e  del  sintonolidio  {=^  iperlidio)  come  adatti  all'indole  del 
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treno.  Forse  Pindaro  si  servì  pure  dell'armonia  dorica,  connine 
ne'  lamenti  della  tragedia. 

Oltre  ai  treni  di  Simonide  e  di  Pindaro  si  ricorda  un  Bpfivo*; 
ToO  'Oòuaaeuu(;  di  Timoteo.  Non  di  rado  i  canti  corali  de'  tra- 
gici hanno  un  carattere  affine  a  quello  de'  treni. 


§  19. 
Partenio. 

11  nome  di  questo  genere  di  poesia  melica  s'incontra  non  solo 
nella  forma  properispomena  TrapSeveiov,  ma  anche  in  quella 
proparossitona  TtapBéveiov  e  nella  proparossitona  debole  rrap- 
eéviov.  La  distinzione  fatta  da  qualche  grammatico  greco  fra 
TTap9éveiov,  carme  cantato  da  vergini,  e  TTapGeveTov,  carme  can- 
tato in  onor  di  vergini,  è  erronea. 

Come  già  avemmo  occasione  di  osservare  più  sopra,  il  par- 
tenio altro  non  fu  se  non  una  specie  particolare  di  prosodio. 
Tra  il  partenio  ed  il  prosodio  tuttavia  intercedettero  abbastanza 
considerevoli  differenze.  Una  consistette  intanto  nella  pompa 
assai  minore  da  cui  fu  accompagnata  l'esecuzione  del  primo,  il 
quale  poi  (e  questo  importa  massimamente  notare)  fu  pure 
molto  meno  solenne  del  prosodio  a  causa  della  combinazione, 
ch'esso  presentò,  dell'elemento  divino  e  dell'umano,  combina- 
zione che  indusse,  a  quel  modo  che  vedemmo,  Proclo  a  porlo 
nella  categoria  mista  comprendente  le  forme  di  poesia  melica 
che  fossero  rivolte  eìg  Geoùq  Kai  dvBpujTTOu?.  L'elemento  di- 
vino del  partenio  esprimevasi  in  un  mito  il  quale  dimostrasse 
la  potenza  del  nume  che  volevasi  onorare,  oppure  tornasse  a  lode 
d'un  qualche  eroe  cui  fosse  consacrato  un  particolare  culto  nel 
luogo  ove  il  partenio  si  cantava.  L'elemento  umano  compren- 
deva l'elogio  delle  fanciulle  del  coro.  Una  parte  del  partenio 
avea  adunque  un  certo  carattere  di  galanteria  che  sembra  non 
sia  stato  da  nessun  poeta  trascurato,  se  è  vero  quanto  ci  attesta 
Dionigi  d'Alicarnasso  (rrepi  ■xr\q  Xeni.  AimoaB.  òeiv.,  e.  39)  che 
lo  stesso  grave  Pindaro  adoperasse  in  questo  genere  melico  uno 
stile  tutto  diverso  da  quello  delle  altre  odi. 

Disgraziatamente  di  partenii  noi  abbiamo  ben  scarsi  avanzi: 
la  reliquia  più  preziosa  è  il  fr.  IV  d'Alcmano,  il  quale  ne 
scrisse  almeno  un  libro.  Da  Alcmano  bisogna  poi  che  veniam 
fino  a  Simonide  per  trovare  in  un  piccolo  frammentino  (fr.  72 b. 
TTopcpupéou  I  àiTÒ  Cxóixaxoq  ìeicra  qpuuvàv  TrapGévoq)  una  traccia 
di  questa  forma  melica.   Pindaro  scrisse  tre  libri  di  partenii  : 
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uno  de'  tre  portava  lo  strano  titolo  di  Kexuupicr)Liéva  KapGeveiuuv  : 
forse  i  carmi  contenuti  in  esso  trattavano  argomenti  alquanto 
diversi  da'  soliti.  De'  frammenti  che  de'  partenii  pindarici  a  noi 
son  giunti  alcuni  celebrano  Pane,  altri  Apollo.  Di  Bacchilide 
sappiamo  che  coltivò  il  genere  di  cui  ci  stiamo  occupando,  ma 
nulla  de'  suoi  partenii  è  sopravvissuto.  Avanzi  di  partenii  sono 
forse  da  ritenere  l'unico  frammento  che  possediamo  di  Telesilla 
ed  il  fr.  20  B.  di  Corinna.  Taluno  pensò  che  ritraesse  dell'in- 
dole del  partenio  il  canto  finale  della  «  Lisistrata  »  d'Aristofane. 

I  metri  de' partenii  furono  vari  assai:  vi  si  adoperarono  ì 
metri  dattilici,  gli  anapestici,  i  logaedici,  e  quelli  che  compren- 
diamo sotto  le  denominazioni  di  Kaià  paKxeiov  e  di  Kai'  èvÓTrXiov 
elòoq. 

L'accompagnamento  musicale  venne  eseguito  di  regola  dal 
flauto,  talora  però,  sembra,  anche  dalla  cetra.  L'armonia  pre- 
ferita fu  la  dorica:  qualche  volta  pare  si  sia  ricorso  anche 
alla  lidia. 

Al  canto  andò  sempre  unita  la  danza:  non  è  certo  se  succe- 
desse il  caso  che  mentre  le  cantatrici  cessavano  dalle  loro  evo- 
luzioni orchestiche  un  altro  gruppo  continuasse  a  danzare. 

§  20. 
Dafneforico,  Oscoforico,  Canti  invocatokii. 

II  dafneforico  e  l'osco forico  furono  due  specie  del  partenio 
delle  quali  a  noi  non  è  rimasto  nulla.  Nell'antichità  greca  fu- 
rono famosi  i  dafneforici  di  Pindaro.  11  dafneforico  si  cantava 
in  onor  di  Apollo  alla  festa  del  ramo  di  alloro  in  Beozia  e  a 
Delfo.  Dell'origine  e  del  cerimoniale  della  festa  dice  diffusa- 
mente Proclo  nelle  pagine  247-248  degli  Scriptores  metrici 
gracci  del  Westphal.  L'oscoforico  cantavasi  in  occasione  della 
festa  attica  della  ujdxo'popi"»  insila  quale  ciascuno  de'  membri 
del  coro,  che  procedeva  processionalmente  dal  tempio  di  Dio- 
niso ad  Atene  a  quello  di  Atena  iKipdq  al  Palerò,  portava  una 
ujcTxn»  ossia  un  tralcio  di  vite  carico  di  grappoli.  Chi  sia  cu- 
rioso di  conoscere  l'origine  ed  il  rito  della  diaxoqpopia  vegga 
lo  stesso  Proclo,  pp.  249-250. 

Qual  potesse  essere  l'argomento  de'  canti  invocatori  (eÙKTiKa) 
ognun  può  comprendere  dalla  loro  denominazione  medesima: 
nessuno  però  de'  componimenti  melici  a  noi  giunti  è  dagli  an- 
tichi compreso  in  questo  genere. 
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et  poesi,  1897.  —  H.  T.  Wharton,  Sappho:  Memoir,  Text,  Selected 
Renderings  and  Literal  Translations,  A.^'^  edit.,  London,  1898.  —  H.  Use- 
ner,  Hochzeitslieder  der  Sappho.  In  Rli.  Mus.,  N.  F.,  LV,  pp.  288-289. 

—  H.  Jurenka,  Die  neugefundene  Ode  der  Sappho.  In  Wiener  St., 
XXI,  1,  pp.  1-16.  —  Hahn,  Die  neugefindenen  Sappho- Verse.  In  Eos, 
VIII,  pp.  38-53.  — ■  0.  Woehlermann,  In  Sapphus  Carmen  li  quaestiones 
criticae,  Stettin,  1903.  —  Vedi  il  comento  al  fr.  XXII. 

Erinna. 

F.  G.  Welcker,  De  Erinna  et  Corinna  poetriis.  Adiectum  est  Me- 
linnus,  vulgo  Erinnae  Lesbiae,  Carmen  in  Romam,  Lips.,  1817  (Kl.  Schrft., 
II,  pp.  145-168).  —  F.  W.  Richter,  Sappho  n.  Erinna  nacJi  iJirem  Leben 
beschrieben  u.  in  ihren  poét.  Ueberresten  i'ibers.  u.  erkldrt,  Quedlinburg 
u.  Leipzig,  1833.  —  S.  Malzow,  De  Erinnae  Lesbiae  vita  ac  reliquiis, 
Petrop.,  1836. 
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Stbsicoro. 


I.  A.  SucuKORT,  Fragmenta  Stesichori  lyrici,  Gottingae,  1771.  — 
0.  Fr.  Kleine,  Stesichori  Himerensis  Fragmenta  collegit,  dissertai,  de 
vita  et  paesi  auctoris  praemisit,  Berol.,  1828.  Ancora:  De  vita  et  paesi 
Stesichori,  Jenae,  1825.  —  F.  G.  Welgker,  Stesichorus.  In  Jahns  Jahrbb., 
1829,  pp.  131-168  e  251-308.  —  F.  G.  Sgiineidewin,  In  Stesichorum 
(1836).  Vedi  Exercitt.  crit.,  cap.  4.  —  Fr.  V.  Fruzsche,  De  palinodia 
Stesichori,  Rostochii,  1837-38.  —  I.  Geel,  De  Stesichori  Palinodia.  In 
RJi.  Mus.,  1839,  pp.  1-15.  —  Alberti,  De  carminibus  mythicis  Stesichori 
Himerensis.  In  Zeitschrift  f.  d.  AUertumsw.,  1855,  nn.  61-64,  e  1856, 
pp.  481-508.  —  KoNSTAS,  Iliupersis  nach  Stesichorus,  Leipzig,  1877.  — 
F.  Blass,  VermtscA^es  zu  Alkaios,  Stesichoros,  Bacchylides.  In  Uh.  Mus , 

1877,  pp.  4.58  e  sgg.  —  E.  Mucke,  De  dialectis  Stesichori,  Ibyci,  Simo- 
nidis,  Bacchylidis  aliorumque  poetarum  choricorum  cum  pindarica 
comparatis,  Lipsiae,  1879.—  BeRxXAge,  De  Stesichoro  lyrico,  Lutet.  Paris  , 
1880.  —  R.  HoLSTEN,  De  Stesichori  et  Ibyci  dialecto  et  copia  verborum, 
Gryphiswaldiae,  1884.  —  Seeliger,  Die  Ueberlieferung  der  griech.  Hel- 
densage  bei  Stes.  1,  Meissen,  1886.  —  Grusius,  Stesichoros  u.  die  epo- 
disclie  Komposition  in  der  griech.  Lyrik.  In  Qom'ìnent.  philologae  in 
onore  di  0.  Ribbeck,  Leipz.,  1888.  —  G.  Rizzo,  Questioni  stesicoree,  I. 
Estratto  dalla  Rivista  di  storia  antica  e  scienze  affini,  a.  1,  n.  1  e  2, 
Messina,  1895.  —  M.  Paulcke,  De  tabula  iliaca  quaestiones  Slesichoreae, 
Kònigsberg,  1899.  —  Vedasi  anche  il  cemento  al  fr.  IV.  —  G.  Avelardi, 
La  più  antica  leggenda  di  Elena,  Livorno,  1901. 

Ibico. 

F.  G.  Schneidewin,  Ibyci  Rhegini  carminum  reliquiae,  Gottingae, 
1833.  —  E.  Goeller,  De  situ  et  origine  Syrncusarum  etc,  Lipsiae,  1818. 

—  G.  Hermann,  Jahns  Jahrbb.,  1833,  pp.  371  e  sgg.  —  Welgker,  Der 
Delphin  des  Arion  u.  die  Kraniche  des  Ibykos.  In  Rh.  Mus.,  1833, 
pp.  392-410  {Kl.  Schrft.,  I,  1844,  pp.  89-109).  Ancora:  Ibijkos.  In  Kl. 
Schrft.,  I,  pp.  220-250.  —  Sghneidewin,  In  Ibycum,  1836.  Vedi  Exercitt. 
crit.,  cap.  4.  —  K.  Sghwenck.,  Zu  Ibycus.  In  Rh.  Mus.,  1843,  pp.  456  e  sg. 

—  1.  Sghubring,  Achradina.  In  Rh.  Mus.,  1865,  pp.  15-63.  Ancora:  Die 
bewdsserung  van  Syrakus.  In  Philol.,  1865,  pp.  577-638.  —  W.  Sghaum- 
BERG,   Quaestiones  rfe  dialecto  Simonidis  Cei,  Bacchylidis,  Ibyci,  Gellae, 

1878.  —  Per  Mucke  ed  Holsten  vedi  sotto  Stesicoro.  —  Cavallari  e 
HoLM,  Topografìa  archeologica  di  Siracusa,  Palermo,  1883  (con  un  atl.  di 
15  tavole).  —  B.  Lupus,  Zur  topographie  d.  antiken  Syrakus,  e  Achra- 
dina. In  Neue  Jahrbb.  f.  Philol.  u.  Paedag.,  1885,  7,  e  1890,  1.  —  Frac- 
garoli,  Ibico,  Simonide,   Teognide,  saggio  di  versioni.  Verona,  1893. 

Anagreonte. 

F.  G.  BoRN,  Anacreontis  et  Sapphus  carmina  graece,  Lips.,  1789.  — 
Bergk,  Anacreontis  carminum  reliquiae,  Lips.,  1834.  —  Fr.  W.  Richter, 
Anacrean,  nach  seinetn  Leben  beschrieben  und  in  seinen  poét.  Ueber- 
resten  nebst  deren  Nachahmungen  ubersetzt  und  erklàrt,  Quediinburg 
u.  Leipzig,  1834.  —  Welgker,  Anahreon  (1835).  In  Kl.  Schrft.,  1,251  e  sgg. 

—  G.  B.  Starr,  Quaestionum  Anacreonticarum  libri  duo,  Lips.,  1846. 

—  I.  Fr.  Holly,  Quaestiones  Anacreonteae,  Marburgi,  1885.  —  G.  F.  Un- 
ger, Zeitrechnung  der  Griechen  und  Rómer  (Handbuch  d.  Klass.  Al- 
tertumsw.),  Nòrdlingen,  1886.  —  Fr.  Alvino,  /  calendari,  Firenze, 
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—  C.  0.  ZuRETTi,  Anacreonte  ed  Anacreontee,  Torino,  2»  ediz.,  1893.  — 
Odes  of  A.  translated  by  Th.  Moore.  With  ali  the  orirjinal  notes  and 

designs   by  G.  De  Roussy.  London,  1901. 

Laso  d'Ermione. 

ScHNEiDKWiN,  De  Laso  Ilermionensì  commentatio,  Gottingae,  1842.  — 
V.  anche  il  coniento. 

Te  LESI  LL  A. 

Fr.  Neue,  Le  Telesillae  Argivae  reliquiis  commentatio,  Dorpati,  1843 

SlMONIDE. 

ScHNEiDEwiN,   Simonidis  Cei  cnrminnm.  reliqtnae,  Brunsvigae,    1835. 

—  P.  G.  DuKER,  Diss.  de  Simonide  Ceo  poeta  et  pJiilosopJio,  Traject. 
ad  Rhen.,  1768.  —  W.  M.  Schmidt,  Diatribe  in  ditlnjrnmbuìn  poeta- 
rumqve  ditltyrambicorum  reliquias,  Berol.,  1845.  Num.  IV:  De  Simo- 
nidis Meninone.  —  K.  Skidenadel,  Simonides  von  Keos  in  den  Vers- 
massen  der  Urschrift  nberseizf,  Karlsnihe,  1801.  —  Per  Schaumberg 
vedi  sotto  Ibico,  e  per  Mucke  sotto  Stesicoro.  —  V.  Menghinl  Alcuni 
frammenti  di  Simonide  di  Ceo  e  di  Ipponatle  tradotti,  Forlì.  1892.  — 
Per  Fraccaroli  vedi  sotto  Ibico.  —  Numero.se  indicazioni  bibliografiche 
V.  nelle  note  ai  frr.    II  e  XI. 

Timocreonte  Rodio. 

A.  BoECKH,  De  Timocreonte  RJwdio,  Berol.,  1833  (Kl.  Schrft.,  !V,  p.  375 
e  sgg.).  —  G.  Hermann,  Opusc,  V,  pp.  198  e  sgg.,  Lips.,  1834.  —  H.  L. 
Ahren.s,  Tim.ocreontis  Rhodii  reliquiae  doricae.  In  De  graecae  Unpuae 
dialectis,  li,  pp.  477  e  .sgg.,  Gottingae,  1843.  Vedi  ancora:  Rh.  Mus.,  1843, 
pp.  457  e  sgg.  —  Altre  indicazioni  bibliografiche  si  trovano  nel  coniento 
al  fr.  I. 

Corinna. 

BoECKH,  Corittnae  fragmenta.  In  C.  I.  G.,  I,  720.  —  Per  Welcker 
vedi  sotto  Erinna.  —  Ahrens,  Corinnae  fragmenta.  In  De  graecae  lin- 
guae  dialectis,  I,  pp.  277  e  sgg.,  Gott.,  1839.  —  Vedi  anche  sotto  Alceo. 

—  Bergk,  Corinna,  Halle,  1868. 

Di  AGORA. 

1.  L.  Mounier,  De  Diagora  Melio,  Rotterd.,  1838.  —  Th.  Mììnchen- 
BERG,  De  Diagora  Melio,  Halis  Sax.,  1877. 

Prassilla. 

Chr.  Fr.  Neue,  De  Praxillae  Sicyoniae  reliquiis  commentatio.  Dor 
pati,  1844. 

Melanippide. 

ScHNEiDEWiN,  Melanipp.  fragmentum  traci.  (1837).  Vedi  Exercitt.  o-it., 
cap.  7.  —  Per  Schmidt  vedi  sotto  Simonide  (Diatribe  etc,  n.  I).  — 
E.  ScHEiBEL,  De  Melanippide  Melio  dithyramborum  poeta,  I  e  II,  Guben, 
1848,  1853. 
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FlLOSSENO. 

G,  BipPART,  Philoxenì  Cytlierii,  Timnthei,  Telestis  dithyrambogrn- 
phorum  reliquiae,  Lipsiae,  1843.  —  Wittenbach,  Diatribe  de  Philoxenis. 
In  Opiisc,  I,  pp.  294  e  sgg.,  Leyden,  1821.  —  L.  A.  Berglein,  De  Phi- 
loxeno  Cyterio  dilkyrambonim  poeta,  Gottingae,  1843.  —  W.  Klin- 
GENDER,  De  Pìiiloxeno  Cytherio,  Marbiirpri,  1845.  —  Per  Schmidt  vedi 
sotto  SiMOMDE  (Nr.  I:  De  Philoxeno  Cytherio.  De  Melanippide  utroque 
et  Licymnio). 

Timoteo. 

Per  BipPART  vedi  sotto  Filosseno.  —  Jurenka,  Der  nenaufgefundene 
Timotheos-Papyrus  iind  die  Editto  princeps.  In  Zeitschrift  filr  die 
ósterreich.  Gymnasien,  1903,  pp.  577-587.  —  J.  van  Leeuwen,  Ad  Ti- 
mothei  Persarum  carminis  lyrici  fragmentum  nuper  repertum.  In 
Mnem.,  1903,  pp.  337-340.  —  R.  T.,  Les  Perses  de  Timothée.  In  Remie 
des  études  grecques,  1903.  —  Vedi  altre  indicazioni  bibliografiche  nel 
comento. 

Teleste. 

Vedi  Bippart  sotto  Filosseno. 

Canti  Popolari. 

Zell,  In  Ferienschriften,  Freiburg,  1826.  —  Koester,  De  cantilenis 
popularibus  veterumGraecornm,  Berol.,  1831.  —  Ritschl,  Ode  (Volkslied) 
der  Griechen  (1830).  Gfr.  Opifsc,  I,  pp.  245  e  sgg.  —  Benoist,  Des 
chants  populaires  dans  la  Grece  antique,  Nancy,  1857.  —  Cerrato,  / 
canti  popolari  della  Grecia  antica.  In  Riv.  di  Filol.,  XIII  (1884-85), 
pp.  193  e  sgg.,  289  e  sgg. 


C)  Generi  di  poesia  melica. 
a)  Scritti  d'indole  generale. 

H.  Walther,  De  graec.  poesis  melicae  generibus.  Hai.  Sax.,  1866.  — 
Ed.  Lohan,  Poesis  melicae  generimi  nominibus  quae  iiis  subiecta  sit  a 
classicis  scriptoribus  Graecis.  P.  I  (tratta  àeì  peana,  deU'mno,  del  treno), 
Lauban,  1898.  —  Westphal,  Die  metrische  Komposition  der  lyrischen 
Dichtungen.  In  Metrik-,  pp.  271  e  sgg.  ^=  III'',  1,  pp.  207  e  sgg. 

P)  Scritti  iiitorno  ai  singoli  generi  melici. 
Prosodio. 

H.  Reimann,  Studien  zur  griech.  MusikgescJiichte.  B.  die  Prosodien, 
Glatz,  1885.  Ancora:  Disputationi  de  prosodiorum  similiumque  apud 
Graecos  carminurn  natura  nuper  editae  additamentum,  Gleiwitz,  1886. 

Peana. 

ScHWALBE,  Ueber  die  Bedeutung  des  Pdan  als  Gesang  des  apollini- 
schen  Cultus,  Marburg,  1847.  —  A.  Fairbanks,  A  study  of  the  greek 
paean,  New- York,  1900. 

Taccoke,  Antologia  delia  melica  yreca.  4 
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Ditirambo. 

F.  W.  LuETCKE,  Dissertatio  de  Graecorum  dithyramhis  et  poetis  dithy- 
rnmbicis.  Berci.,  1829.  —  Per  Schmidt  vedi  sotto  Simonide.  —  Hartung, 
Ueber  den  Dithyramhus.  In  Philol.,  1846,  pp.  397  e  sgg.  —  Scheibel, 
De  dithyramborum  Graecorum  argìcmeniis,  Liegnitz,  1862.  —  W.  Schmidt, 
Zur  GescJnchte  des  griechischen  Bithyrambus,  Tiibingen,  1901. 

Nomo. 

R.  Westphal,  Ber  Terpandrische  Nomos.  In  Prolegomena  zu  Ae- 
schylus  Traffoedten,  Leipzig,  1869,  pp.  69  e  sgg.  —  H.  Guhrauer,  Der 
Pythische  Nomos.  In  Jarhbb.  f.  class.  Philologie.  Vili  Suppl.-Band,  pp.  311 
e  sgg.,  Leipzig,  1876.  —  Ancora:  Zur  Geschichte  der  Aidodih  bei  den 
Griechen,  Waldenburg,  1879.  —  H.  Reimann,  Studien  z.  griech.  Musih- 
geschichte.  A.  Der  Nomos,  Ratibor,  1882.  —  Ed.  Lùbbert,  De  priscne 
ctijusdam  epiniciorum,  formae  apud  Pindarum,  vestigiis,  Bonn,  1885. 
—  Ancora:  Melet.  de  Pindari  studiis  Terpandreis,  ibid.,  1886  —  An- 
cora: De  Pindaricorum  carminum  compositione  ex  nomorum  historia 
illustranda,  ibid.,  1887.  —  0.  Crusius,  Ueber  die  Nomosfrage.  In  Ver- 
handlungen  der  39.  Philol.  -  Versammlung  (Ziirich),  Leipzig,  1888, 
pp.  258-76;  e  Wochenschrift  f.  Mass.  Philologie,  II,  pp.  1293  e  sgg.,  IV, 
p.  1380  e  sgg.  —  A.  Dippe,  Ueber  die  Froge  der  terpandr.  Komposilion. 
InWochenschrift  f.  hi.  Philol.,  1888.  —  J.  Jùthner,  Terpanders  Nomos- 
oliederunq .  In  Wiener  Studien,  XIV  (1892),  pp.  1-17.  —  Otto  Schroeder, 
noXuKétpaXo^  vó|uo?.  In  Hermes,  XXXIX,  2,  pp.  315-20  (1904). 

Iporchema. 

H.  Walther,  Commentatio  de  Graecorum  hyporchematis,  I,  Bo- 
chum,  1874. 

Scolio. 

Ilgen,  ZkóXio  hoc  est  carmina  coìvoivalia,  Jenae,  1798.  —  Hallstrom, 
De  scoliis  Graecorum  comment.  academ.,  Londini  Gothorum,  1827.  — 
Grim,  Prolusio  scholastica  de  scoliis  Graecorutn,  Dordraci,  1839.  — 
KoESTER,  Comment.  de  scoliis,  l,  Flensburg,  1846.  —  A.  F.  Ribbeck, 
Ueber  die  Tafelgesdnge  der  Griechen,  Berlin,  1848.  —  Runck,  De  sco- 
liorum  origine  et  usu,  Berol.,  1876.  —  A.  Engelbrecht,  De  scoliorum 
paesi,  Vindob.,  1882.  —  R.  Reitzenstein,  Epignimm  und  Skoliutt, 
Giessen,  1893.  —  U.  t.  Wilamowitz,  Die  attische  Skoliensammlung .  In 
Aristoteles  u.  Athen,  II,  316  e  sgg.,  Berlin,  1893.  —  P.  Pasella,  La 
poesia  convivale  dei  Greci,  Livorno,  1901. 

Epitalamio  ed  Lmeneo. 

Siebdrat,  De  carminibus  veterum  nuptialibus.  In  Theocr.  Epithala- 
m,ium.,  Lips.,  1796.  —  Hartung,  Hymendus  (Brautlied).  In  Philol.,  1848, 
pp.  228  e  .sgg.  —  W.  Koerber,  De  Graecorum  hymenaeis  et  epithalamiis, 
Vratisl.,  1877.  —  Schmidt,  De  Hymenaeo  et  Talasio  dis  veteruìn  nup- 
tialibus, Kiliae,  1886. 

D)  Antichità,  Arte,  Mitologia,  Religione. 

Panofka,  Bilder  anlihen  Lebens,  Berlin,  1843.  —  Pauly,  Real  Ency- 
clopndie  der  classischen  Altertumswissenschaft,  Stuttgart,  1814-52  (2«  ed. 
per  G.  WissowA  —  in  continuazione  — ).    —    Grasberger,    Erziehung 
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imd  Unterriclit  ini  klassischen  Alterthiim,  3  voli.,  Wiirzburg,  1864-81. 

—  Hartung,  Die  Religion  u.  Mìjtholopie  der  Griechen,  Leipzig,  1865-73. 

—  Daremberg  et  Saglio,  Dictionnaire  des  antiquités  grecques  et  ro- 
niaines,  d'après  les  textes  et  les  nionnments,  Paris,  1873  e  .sgg.  (in  con- 
tinuazione). —  MuM.ER-WiESELER,  Benkìndler  der  alteri  Kunst,  3*  Au- 
flage,  Gottingen,  1877.  —  P.  Decharme,  Mìitliologie  de  la  Grece  antique, 
Paris,  1879.  —  Stoli.,  Mamiale  della  Religione  e  Mitologia  dei  Greci 
e  Romn.ni,  tradotto  da  R.  Fornaciari.  3»  ed.,  Firenze,  1883.  —  Roscher, 
Ausfùhrl.  Lexikon  der  griechischen  rtnd  ròm.  Mythologie,  Leipzig,  1884 
e  sgg.  (in  continuazione).  —  Reisch,  Be  musicis  Graecorum  certaminibus, 
Vindob.,  1885.  —  Bau.mkister,  Benkmdler  des  Mass.  Alteriwns,  3  voli., 
Miinchen  u.  Leipzig,  1885-88.  —  Guhi-  e  Koner,  La  vita  dei  Greci  e 
dei  Romani,  tradotta  da  C.  Giussani.  Voi.  I:  La  vita  dei  Greci.  2"  ed., 
Torino,  1887  (nell'originale  l'opera  intera  ha  raggiunto  la  sesta  edizione, 
curata  da  R.  Engei.mann).  —  v.  Jan,  Die  musischen  Festspiele  in  Griechen- 
land.  In  Verhandl.  der  39.  Philol.-Versammlung,  Leipzig,  1888,  pp.  71 
e  sgg.  —  Overbeck,  Geschichte  der  griechischen  Plastik,  4*  Auflage, 
Leipzig,  1892-94.  —  Bruchmann,  Epit/ieta  deorum,  Lips.,  1893.  — 
Preller,  Griechische  Mythologie,  4°  ed.  curata  dal  Robert.  Berlin,  1894. 

—  0.  Groppe,  Griechische  Mylhologie  u.  Religionsgeschichte.  In  Hand- 
buch  der  klass.  Altertttniswiss.,  V  Bd.,  Mùnchen,  1902. 

E)  Lingua  e  Dialetti. 

M.  Maittaire,  Graecae  linguae  dialecti  (totuni  opus  recensuit  emen- 
davit  auxit  Frid.  Guil.  Sturzius),  Lipsiae-Londini,  1807.  —  A.  Giese, 
Ueber  den  Aeolischen  Bialekt,  Berlin,  1837.  —  Ahrens,  Be  Graecae 
linguae  dialectis.  Voi.  I:  Bialetto  eolico.  Voi.  II:  Dialetto  dorico.  Got- 
tingae,  1839-43.  Ancora:  Ueber  die  Mischung  der  Dialecte  in  der  griech. 
Lyrik.  in  Verhandl.  der  Gott.  Phil.-Versamml.,  1852.  —  Krùger, 
Griechische  Sprachlehre,  5*  Aufl.,  1875-79.  —  Fììhrer.  Be  dialecto  Boeo- 
tica,  Gott..  1876.  Ancora;  Die  Sprache  imd  die  Entwichelung  der  griech. 
Lyrik,  Miinster,  1885.  —  0.  Schrader,  Quaestionum  dialectologicnrum 
graecarum  particula.  In  Curtius  u.  Bruqman,  Studien,  X,  pp.  259-327, 
Lipsiae,  1877.  —  Curtius,  Grundziige  d.  griech.  Etymologie,  Leipzig, 
1879.  —  V.  Inama,  Grammatica  greca,  2*  ed.,  Milano,  "188:^-88.  — 
Meister,  Die  griech.  Dialekte,  Gottingen,  1882-89.  Voi.  I:  Eolico,  Beo- 
tico,  Tessalico.  —  D.  Pezzi,  La  grecità  non  jonica,  Torino,  1883.  Ancora: 
La  lingua  greca  antica,  Torino,  1888.  —  A.  Brand,  Be  dialectis  aeolicis, 
quae  dicuntur,  particula  I.  Berol.,  1885.  —  FiCK,  Die  Spmchform  der 
altioniscìien  u.  altattischen  Lyrik.  In  Beitrdge  zur  Kunde  der  indo- 
germ.  Sprachen,  XIII  fl888),  pp.  173  e  sgg.  Ancora:  Die  Sprachform 
der  lesbischen  Lyrik.  Ibid.,  XVII  (1891),  pp.  177  e  sgg.  —  Brugmann- 
Delbrì'ick,  Grundriss  d.  verr/l.  Grammatik  d.  indogerm.  Sprachen, 
5  voli.,  Strassburg,  1886-1900  (2^  ed.  del  voi.  I,  1897;.  —  Kììhner,  Aus- 
fùhrliche  Gramm.atik  der  griech.  Sprache,  3'  ed.  Morfologia  (2  voli.) 
per  Blass,  1890-92;  Sintassi  per  Gerth,  1898;  Leipzig.  —  Hoffmann, 
Die  ariech.  Dialekte,  Gottingen,  1893-98.  —  Meyer,  Griechische  Gram- 
matik, 3^  ed.,  Leipzig,  1896.  —  Henry,  Compendio  di  Grammatica  com- 
parata del  Greco  e  del  Latino,  tradotto  da  A.  Arrò  sulla  5*  ed.  fran- 
cese, Torino,  1896.  —  Brugmann,  Griechische  Grammatik,  3'  ed.  In 
Bandb.  d.  klass.  Alter tumswissenschaft,  voi.  II,  parte  1*.  —  Laurent  et 
Hartmann,  Vocabulaire  étymologique  de  la  laìigue  grecque  et  de  la 
languR  latine,  Paris,  1901.  —  L.  Meyer,  Handbuch  der  griech.  Ety- 
mologie, 4  voli.,  Leipzig,  1901-1902. 
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F)  Letteratura. 

BoDE,  Geschichte  der  helleniscJien  Dichtkìinst,'ò  voli.,  Leipzig,  1838-39. 
Voi.  II:  Gesch.  d.  lyr.  Dichtkunst.  —  Mure,  Criticai  History  of  the 
Language  and  Literature  of  Antient  Greece,  5  voli.,  London,  1850-57. 
Il  voi.  ili  riguarda  la  poesia  melica.  —  I.  G.  Mòllers,  De  orìgine  poesis 
melicae  apud  Graecos,  Monasterii,  18'ì9.  —  Bernhardy,  Grundriss  der 
griech.  Litteratur,  2  voli.  Voi.  II,  parte  I  (3*  ed..  Halle,  1877)  si  riferisce 
alla  melica.  —  Bergk,  Griechische  Literatiirgeschichte,  4  voli ,  Berlin, 
1872-87.  Il  voi.  II  riguarda  la  melica.  —  0.  Mùller,  Histoire  de  la  lit- 
térature  grecque.  Trad.  par  K.  Hillebrand.  Paris,  1883.  —  H.  Flach, 
Geschiclite  d.  griech.  Lyrik,  Tiibingen,  1884.  —  K.  Sittl,  Geschichte 
der  griech.  Literatur  bis  nuf  Alexander  den  Grossen,  3  voli.,  Mùnchen, 
1884-87.  —  Fraccaroli,  Del  realismo  nella  poesia  greca,  Verona,  1887, 
—  E.  Nageotte,  Histoire  de  la  poesie  lyrique  grecque,  2  voli.,  Paris, 
1888-89.  —  Croiset,  Histoire  de  la  littèrature  grecque.  Voi.  II,  ed.  2^, 
Paris,  1898.  —  Christ,  Geschichte  der  Griechischen  Litteratur,  3'  ed., 
Mùnchen,  1898.  —  F.  B.  Jevons,  A  history  of  Greek  literature  from 
earliest  period  to  death  of  Demosthenes,  3'''^  ed.,  London,  1900.  — 
H.  N.  Fowler,  a  Jùstory  of  ancient  Greek  literature,  New-York,  1902. 


G)  Ritmica  e  Metrica. 

G.  Hermann,  De  metris  poetarum  Graecoruni  et  Romanorum,  Lips., 
1796.  Ancora:  Handbuch  der  Metrik,  Leipzig,  1799;  Elementa  doctrinne 
metricae,  Lips.,  1816  ;  Epitome  doctr.  metr.,  Lips.,  1818  (4*  ed.  1869). 
—  A.  BoECKH,  De  metris  Pindari  (nel  voi.  I  della  ed.  di  Pindaro).  — 
E.  Munck.,  Die  Metrik  d.  Griechen  ti.  Rómer,  Glogau,  1834.  —  E.  v. 
Leutsch,  Grundriss  zu  Vorlesungen  ùber  die  griech.  Metrik,  Gòttingen, 
1841.  —  A.  RosSBACH  u.  R.  Westphal,  Metrik  d.  griech.  Dramatiker 
u.  Lyriker  nebst den  begleitenden  musischen  Kilnsten. I.  Griech.  Rhythmik, 
von  A.  R.,  Leipzig,  1854.  II.  1.  Harmonih  u.  Melopoie  d.  Gr.,  von  R.  W.. 
1863.  II.  2.  Allgem.  griech.  Metrik,  v.  R.  W.,  1865.  III.  Griech.  Metrik 
nach  den  einzelnen  Strophengattungenu.  metr.  Stilarten,w.  A.R.u.  R.W., 
1856.  Supplemento  alla  Ritmica,  greca  è  Die  Fragìnente  u.  die  Lehrsdtze 
d.  qriech.  Rhythmiher,  v.  R.  W^.,  1861.  La  seconda  ediz.  dell'intera  opera  è 
del  Westphal,  Leipzig,  1867-68,  2  voli.  I.  Rhythmik  u.  Harmonik  nebst  d. 
Geschichte  d.  musischen  Disciplinen.  II.  Die  allgemeine  u.  spez.  Metrik. 
La  3=^  ed.  porta  il  titolo  Theorie  der  musischen  Kùnste  der  Hellenen, 
von  A.  R.  und  R.  W.  I.   Griech.  Rhythmik.  von  R.  W.,  Leipzig,  1885. 

II.  Griech.  Harmonik  u.  Melopoie,  v-  R.  W.,  1886.  111.  1.  Alk/emeine 
Theorie  der  griech.  Metrik,  v.  R.  W.  u.  H.  Gleditsch,  1887.  III.  2. 
Spezielle  griech.  Metrik,  v.  A.  R.,  1889.  —  Graser,  De  stropha  Alcaica, 
Magdeburgi,  1865.  —  J.  H.  Heinrich  Schmidt,  Die  Kunstformen  der 
griech.  Poesie  und  ihre  Bedeutung,  Leipzig,  4  voli.  I.  Die  Eurhythmie 
in  den  Chorgesangen  der  Griechen,  1868.  II.  Die  antike  Kompositìons- 
lehre  aus  den  Meisterwerken  der  griech.  Dichtkunst  erschlossen .  1869. 

III.  Die  Monodien  u.  Wechselgesànge  d.  att.  Tragòdie,  1871.  IV.  Griech. 
Metrik,  1872.  Ancora:  Leitfaden  in  d.  Rhythmik  u.  Metrik,  Leipzig, 
180r>.  —  Christ,  Metrik  d.  Griechen  u.  Romer,  Leipzig,  1874  (2*  ed. 
1879).  —  G.  Welke,  De  metrorum  polyschematistorum.  natura  atque 
legibus  primariis.  Gottingae,  1877,  —  Zambaldi,  Metrica  Greca  e  La- 
tina, Torino,  1882.  —  Joh.  Luthmeb,  De  choriambo  et  ionico  a  minore 


Indicazioni  bibmogra fiche  53 

diiambi  loco  positis.  In  Dissert.  philol.  Argentoratenses,  Argentorati, 
1885.  —  H.  Gleditscii,  Metrik  d.  Griechen  u.  Romer  mit  einem  Anhang 
ùber  die  Musik  der  Griechen.  In  Handb.  d.  klass.  Altertumsw.,  voi.  II. 
Ed.  1«  1885,  2'^  1890,  3=»  1901.  —  U.  v.  Wilamowitz,  Joniker  bei  den 
Lyrikern.  In  Isyllos  von  Epidauros  {Philol.  ^/n^erswc/t.,  9 <"  Heft,  Berlin, 
ly86).  Ancora:  Commentar iolum  metricum  (I  e  II),  Gottingae,  1895;  De 
ver  su  Phalaeceo  {Mélanges  Weil),  Paris,  1898;  Choriambische  Dimeter 
(in  Sitzungsberr.  der  Kónig.  Pretissischen  Ahademie  der  WissenscJiaflen, 
1902,  pp.  865-896).  —  Havet  et  Duvau,  Cours  élémentaire  de  mélrique 
grecque  et  latine,  Paris,  1886  (4"  ed.  1896).  —  F.  Bi.ass,  Kleine  Bei- 
trdge  zur  griech.  Metrik.  In  Neue  Jahrb.  f.  Philol.  u.  Paedag.,  1886, 
pp.  451-64.  Ancora:  Bacchylidis  Carmina,  2»  ed.,  Lipsiae,  1900,  pp.  xxviii- 
LUi.  —  S.  Reiter,  De  syllabarum,  in  trisemam  longitudinem  produc- 
tarum  usu  Aeschyleo  et  Sophocleo,  Lipsiae  et  Pragae,  1887  (Dissert. 
Vindob.,  I).  —  A.  E.  Chaignet,  Essai  de  Mótrique  grecque,  Pari.s,  1887.  — 
Plessis,  IVaité  de  mélrique  grecque  et  latine,  Pari.s,  1889.  —  W.  jNIayer, 
Caesur  im  Bendekasyllabus.  In  Sitzungsberr.  d.  k.  Bayer.  Akad.  d. 
Wissensch.,  1889,  2  voli.,  pp.  208-227.  —  Butzer,  Der  lonicus  a  maiore, 
Frankfurt  a.  M.,  1889.  —  Kalkner,  Symbolae  ad  historiam  versuum 
logaoedicorum,  Marburg,  1892.  —  M.  Dlfour,  Traité  de  rhythmique 
et  mélrique  grecque,  Paris,  1893.  —  H.  Jusatz,  De  irrationalitate  studia 
rhythmica.  In  Leipziger  Sludien,  1893,  pp.  173-351.  —  L.  Vernier, 
Petit  traile  de  mélrique  grecque  et  latine,  Paris,  1894.  —  H.  Weil,  Un 
pèan  delphique  à  Dionysos.  In  Bull,  de  Corresp.  Bellén.,  1895,  pp.  393-418. 
Ancora:  Rem,arques  sur  la  versificalion  des  lyriques  grecs  à  propos  de 
Bacchylide.  In  Journal  des  Savants,  1898,  pp.  174-183.  —  Lamer,  De 
choriambicis  Oraecorum  poetarum  versibus,  Lipsiae,  1896.  —  P.  Mas- 
QUERAY,  Traité  de  mélrique  grecque,  Paris,  1899.  —  0.  Schroeder,  Die 
neueste  Wendung  in  der  griechischen  Metrik.  In  Verhandlungen  der 
Versammlung  deutscher  Philol.  u.  Schulmdnner,  1899,  pp.  52-55.  An- 
cora: De  m,etro  dactylo-epitritico  (in  Pindari  Carmina,  Lipsiae,  1900, 
pp.  497-509);  Die  enhoplischen  Strophen  Pindars  (in  Hermes,  1903, 
pp.  202-243);  Pindarica.  V.  Aeolische  Strophen  (in  Philol.,  1903,  pp.  161- 
181).  —  G.  A.  M.  Fennell,  A  new  system  of  analysing  Greek  lyric 
stamas.  In  Classical  Reoiew,  1900,  pp.  292-295.  —  H.  Jurenka,  Die 
neuen  Theorien  d.  griech.  Metrik.  In  Zeitschrift  far  d.  òsterr.  Gym- 
nasien,  1901,  pp.  1-26.  —  Fr.  Leo,  Zur  neuesten  Bewegung  in  der 
griechischen  Metrik.  In  Neue  Jahrbb.  f.  das  klass.  Altfirtum,,  1902, 
pp.  157-168. 
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Edmelo. 


Eumelo,  figlio  di  Amfilito,  della  stirpe  de'  Bacchiadi,  nacque  in  Corinto 
(Paus.,  11,  1,  1).  Le  testimonianze  degli  antichi  ne  fanno  un  contempo- 
raneo della  prima  guerra  messenica.  Eusebio  lo  pone  nella  terza  e  nella 
nona  Olimpiade  (la  seconda  data  è  la  giusta):  Clemente  Alessandrino, 
Strom.,  1,  p.  107  (Dind.),  ne  dice  ch'egli  fondò  Siracusa  con  Archia  (anno 
734  a.  Cr.}.  Pausania,  V,  10,  9,  lo  indica,  dubbiosamente  però,  quale  au- 
tore delle  scritte  sulla  cassa  di  Cipselo.  Ed  il  suo  dubbio  ha  ragione 
d'essere,  perchè  sappiamo  che  Cipselo  solo  nel  624  a.  Cr.  lasciò  la  si- 
gnoria al  figliuolo  Periandro.  Lo  stesso  Pausania  del  resto  altrove  (IV, 
4,  1),  parlando  del  prosodio,  avverte  che  elvai  dx;  àKr\QAc,  EùjLiiiXou  vo- 
ILiiZerai  juóva  xà  èirr)  Taùra.  Ad  Eumelo  vennero  attribuite  un'epopea 
storica  KopivQiaKd  e  parecchie  mitologiche  (BouYov{a,  Eùpuitria,  TiTayo- 
|uaxìa,  NóoToi):  è  probabile  che  sia  successo  con  lui  alcunché  di  simile 
a  quanto  accadde  con  Omero,  e  che  tutta  la  primitiva  produzione  poetica 
corinzia  sia  stata  raccolta  sotto  il  suo  nome.  Quanto  al  prosodio,  di  cui 
ci  rimase  il  frammento  che  qui  sotto  riferiamo,  esso  venne  mandato  al- 
l'agone musicale  in  onore  di  Apollo  in  Delo  (cfr.  Tucid.,  Ili,  104),  allor- 
quando, sotto  il  re  Finta  (anteriore  alla  prima  guerra  messenica),  i  Mes- 
seni  parteciparono  ad  esso  agone  per  la  prima  volta.  Sul  significato  di 
cotale  partecipazione  di  un  popolo  dorico  ad  una  festa  jonica  non  si  può 
decisamente  sentenziare:  forse  l'attrito  co'  vicini  Lacedemoni  era  già  ar- 
rivato a  tal  punto  da  far  prevedere  non  lontana  una  guerra  ed  i  Mes- 
seni  studiavan  di  procacciarsi  alleati;  forse  erano  semplicemente  mossi 
da  ragioni  d'indole  commerciale. 

nPOIOAION  Eli  AHAON. 


Tuj  Yàp  'l9uj|uàTa  KaiaGuiuioc,  eriXeio  MoxJa 
a  icaGapà  Kal  è\eu9epa  ad|uipa\'  iynuaa. 

Pausania,  IV,  33,  3:  dyouai  bè  Kal  éopr^  èrcéTeiov  'iBiJu^iaìa  (oi  Meff- 
ai'ivioi)-  TÒ  bè  ópxaìov  koiì  àyiliva  éxiSeaav  fioujiKvn;-  T£Kuaipeff9ai  b'  ^ativ 
(S\Xoi<;  Te  Kal  EùiuriXou  xoTc;  éneaiv  ètroiriae  yoOv  koì  xdbe  èv  xuj  irpo- 
aobiLu  xuJ  èc,  Af\Xov  tuj  yàp  kx\.  —  1.  'I9ujiuàx(jt:  sing.  come  in  béEo, 
Fàva£  Kpoviba,  KaXòv  tìyaXiua  iXnFuj  6u|Ulù  xoj  AaKebai|uoviuj,  /.  G.  A.,  75. 
—  KaTa9ii|uio<;  =:  èv0ù|uio; ,  non  ispeaxóq  :  cfr.  Lehrs,  De  Aristarchi 
studiis  Homericis,  146.  —  Muùao:  sotto  l'inlìuenza  dell'uso  corrente  nella 
lirica  corale  più  tarda  la  forma  eolica  Moìaa,  che  è  accettata  dal  Bergk, 
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venne  a  torto  sosùluita  alia  dorica,  che  noi  collo  Siuyth  {Gr.  M.  P., 
p.  164)  ripristiniamo.  —  2.  Come  abbiani  visto,   Pausania,  citando 

questo  frammento,  parla  di  èfir)  :  il  Bergk  prese  alla  lettera  l'espressione 
e  volle  ridurre  anche  il  secondo  verso  alla  forma  di  un  esametro  datti- 
lico leggendo  à  KaOapà(v  KÌ9apiv)  ktX.  Ma  sul  metro  degli  antichi  irpoo- 
óbia  nulla  di  sicuro  ci  e  noto  e  l'aggiunta  del  Bergk,  non  essendo  so- 
stenuta da  troppo  validi  argomenti,  e  forse  alquanto  audace.  —  aà|uP«X': 
lesb.  (ma  .s'incontra  anche  altrove:  vedi  Kùhu.^  §  28,  p  u.  b)  per  adv- 
òaXa:  cfr.  Saffo,  /r.  98  Bergk.  Il  Buchholz  in  nota  al  f'r.  14  b.  diAnacreonte, 
V.  à  (p.  172)  osserva:  «  ZdinPaXov  non  è  tanto,  come  dicono  i  grammatici, 
forma  dialettale  eolica  per  oavòaXov,  quanto  piuttosto  una  parola  diventata 
usuale  per  il  generale  uso  fattone  dai  poeti».  —  ^x.'J^aa:  dov.  per  éxo^oa, 
che  fu  non  correttamente  trascritto  da  EXOZA.  Nota  la  rima  finale. 


Tekpandro. 

Terpandro  nacque,  secondo  la  più  autorevole  attestazione  degli  antichi 
(quella  di  Aristotele),  in  Antissa  dell'isola  di  Lesbo.  Altri  gli  assegnano 
•  per  patria  Metimna,  città  pur  essa  di  Lesbo,  altri  ancora  Arne  in  Beozia 
o  Cuma  nell'Asia  Minore.  La  causa  delle  due  ultime  designazioni  è  da 
cercar  senza  dubbio  nel  desiderio  di  spiegare  talune  particolarità  del- 
l'opera poetica  di  Terpandro.  (guanto  al  tempo  in  cui  egli  sarebbe  fiorito, 
non  v'è  accordo  tra  le  vane  fonti.  Si  narra  ch'egli  sia  riuscito  vincitore 
nel  primo  concorso  delle  feste  Carnee  a  Sparta,  l'anno  675  a.  Gr.  (Ella- 
nico  presso  Aten.,  XiV,  p.  635  E).  Dicesi  pure  che  sia  vissuto,  come 
Olimpo,  al  tempo  del  regno  di  Mida  11  (738-695).  D'altra  parte  il  Marmo 
Pano  ne  porge  la  data  dell'Olimpiade  33,  anno  4  =645,  ed  Eusebio 
quella  dell'Olimp.  36,  2  =  635  a.  Or.  Ma  considerando  che  in  De  mus., 
e.  VJ,  egli  vien  detto  autore  della  prima  KardOTaoi!;  musicale  in  Sparta, 
è  forza  porlo  assai  prima  di  Taleta  e,  più  ancora,  di  Alcmano.  Onde  la 
data  del  regno  di  Mida  il  diviene  la  più  probabile.  La  conforta  anche 
il  fatto  che  per  Satio  (/V.  92  b.)  Terpandro  appare  già  come  un  antico 
degno  di  venerazione  e  inarrivabile  per  poetico  valore.  Per  conciliare  poi 
cotale  data  coU'altra,  che  lo  fa  vincere  nelle  feste  Carnee,  bisogna  am- 
mettere eh'  e'  vi  abbia  preso  parte  essendo  già    in  età    molto   avanzata. 

Quantunque  Terpandro  sia  nato  in  Lesbo,  il  suo  nome  va  tuttavia  più 
strettamente  congiunto  con  Sparta.  'Vi  fu  chiamato,  secondo  un  racconto, 
che  meglio  .si  direbbe  leggenda  (la  quale  si  ripete  poi  con  poche  e  non 
essenziali  varianti  ne'  casi  di  Taleta,  di  Alcmano,  di  l'irteo),  dietro  ordine 
d'un  oracolo  per  comporre  le  civili  discordie  sòrte  dopo  la  fine  della 
prima  guerra  messenica.  L'ordine  fu  da  lui  ristabilito  {De  mus.,  e.  42). 
Probabilmente  è  qui  da  intendere  che,  essendo  scoppiati  dissidi  in  Sparta, 
essi  vennero  definiti  per  l'influenza  benefica  di  un  oracolo  pacificatore: 
che,  per  solennizzare  il  ritorno  della  pace,  si  celebrarono  feste  religiose 
con  canti:  che  la  composizione  di  colali  canti  venne  affidata  a  Terpandro: 
che,  avendo  essi  incontrato  il  gusto  della  cittadinanza.  Sparta  abbia  in 
compenso  concesso  grandi  onori  al  poeta.  Ad  ogni  modo  è  fuor  di  dubbio 
che  questi,  mentre  dapprima  dovette  condurre  vita  randagia  dall'uno  al- 
l'altro de'  santuari  ove  ricorrevano  feste  accompagnate  da  canti  e  da 
suoni,  ad  un  certo  punto  prese  stabile  dimora  in  Sparta,  che  lo  consi- 
derò quale  suo  figlio,  e  de'  più  gloriosi. 

Quali  siano  state  le  innovazioni  di  Terpandro  non  si  può  dire  con  as- 
soluta precisione.   Stando  al  fr.  V  e  più  ancora  alle  parole  di   Strabene 
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che  lo  riferisce,  egli  avrebbe  inventato  la  cetra  di  sette  corde,  ina  questa 
nell'inno  omerico  ad  Hermes  (vv.  47-51)  è  gih  attribuita  al  dio,  il  che 
accenna,  per  l'origine  di  essa,  ad  antichità  assai  maggiore  di  quella  rap- 
presentata dall'eth  del  nostro  poeta.  E  probabile  che  l'eptacordo  esistesse 
già  molto  prima  nell'uso  popolare  e  che  Terpandro  l'abbia  nobilitato  coi 
suoi  capolavori.  Da  un  pa.sso  de'  «  Problemi  »  d'Aristotele  (XIX.,  32) 
sembra  risultare  «  che  le  .sette  corde  della  lira  esistessero  prima  di 
Terpandro  e  che  la  riforma  di  lui  sia  consistita  nel  sopprimere  una 
delle  sette  note  (la  terza  a  partire  dall'alto)  per  aggiungerne  una  all'ot- 
tava della  prima:  la  cetra  di  Terpandro  sarebbe  stata  un  eptacordo  com- 
prendente per  la  prima  volta  un'ottava  intiera,  ma  con  una  specie  di 
vuoto  nel  mezzo  della  scala  diatonica,  in  seguito  alla  soppressione  di  un 
gradino  della  scala  »  (Groi-set).  Di  Terpandro  si  disse  pure  che  abbia  in- 
ventato l'armonia  eolica  e  la  beotica.  Anche  qui  la  parola  invenzione  è 
da  prendere  nel  senso  ch'egli  abbia  tolto  dall'uso  popolare  ciò  che  senza 
l'opera  artistica  di  lui  sarebbe  forse  ancora  per  molto  tempo  rimasto  nel- 
l'oscurità. Di  metri,  almeno  a  giudicare  dagli  scarsissimi  frammenti  a 
noi  giunti,  pare  ch'egli  abbia  adoperato  l'esametro  dattilico  e  serie  dei 
.solenni  spondei  maggiori,  giambi  ortii,  trochei  semanti.  I  titoli  a  noi  noti 
de'  suoi  nomi  sono  AìóXi0(;,  Boiujtio^  (appellazioni  derivate  dalle  armonie 
che  vi  s'impiegarono),  "OpBioi;  forse  identico  con  l"OEù<;,  Tpoxaìoc;,  Te- 
Tpaoiòio^  (di  significato  oscuro),  Teptròivòpeioc;,  Kamujv  (dal  nome  d'uno 
scolaro).  Terpandro  scrisse  ancora  scolii  e  proemii.  De'  primi  non  sappiamo 
assolutamente  nulla;  pe"  secondi  vedasi  la  nota  metrica  al  fr.  11.  La 
scuola  del  nostro  poeta  fior'i  per  lungo  tempo:  essa  durò  sino  a  Frinide, 
il  quale  visse  nell'epoca  delle  guerre  persiane. 

I  (1).  Eli  AIA. 


ZeO  TràvTUJV  àpxa,  ttóvioiv  dYnTuup, 
ZeO,  aoì  Kéiarra)  Tauiav  Ojuvujv  àpxàv. 

I  (1).  (1  numeri  fra  parentesi  sono  quelli  del  Bergk^).  Clemente  Ales- 
sandrino, S^rom., 'VI,  p.  784  (ed.  Potter-,  Oxford,  1715):  i*i  toìvuv  àpiaovio 
ToO  Pappópou  H/aXxripiou  xò  aeiuvòv  èfjcpaivouaa  toO  juéXouq  àpxaioTÓTri 
TUTXoivouaa  ÙTTÓÒeiYiua  TepTrdvòpuj  ludXiara  yiverai  Trpò(;  àn|noviav  tt^v 
Adipiov  ù|uvoOvTi  Tòv  Aia  ùjòé  iraiq-  ZeO  kt\.  —  1.  ZeO  iróvruiv 

àpxd  :  cfr.  Alcmano,  fr.  2  b.  'EYuOvya  ò'  óeiao|uat  |  èn  Aiòi;  àpxo|uéva, 
Pind.,  Nem.  2,  1  e  sgg.  "09evTrep  Kaì  '0|ur)pibai  |  i^aTTTiJùv  èiieujv  xa- 
TTÓXX'  àoiboi  I  dpxovxai,  Aiòq  éK  -rrpooiiuiou,  e  5,  26  ai  òè  irpujxiaxov  \i.k.v 
Cfivriaav  Aiò^  dipxó|uevai  oeiuvòv  Óéxiv,  Esiod.,  Teogon.^  47  Zrìva  ...  àp- 
XÓ|uevoi  6'  ó|uveOai  Geai  XriYouaai  x"  àoibiìc;,  Teocr.,  17,  1  'Ek  Aiòc;  àp- 
Xu(»fiea9a  Kal  et;  Aia  XiÌYexe.  Vedi  Graf,  Die  'Apxd  Terpanders,  in  Rh. 
Miis.,  XLIV,  pp.  469-71.  —  ÒY^xcup,  non  ÓYnxujp,  perchè  il  verbo  à'ii- 
0|uai  coi  derivali  avea  nel  dialetto  laconico  lo  spirito  dolce  (cfr.  Ahrens, 
D.  gr.  l.  d.,  II,  4,  3).  —  3.  iréiuTtu^:   come  bene  osserva  il  Miche- 

langeli, Fr.  d.  M.  gr.,  I,  p.  2,  il  Bergk  senza  bastevole  ragione  scrive 
oirévòuj  invece  di  né|uiTUj:  egli  stesso  però  riconosce  che  la  lezione  Tréiunuu 
si  può  mantenere.  Noi  aggiungeremo  collo  Smyth,  Gr.  M.  P.,  p.  167,  che 
anzi  TTé|UTT(ju  è  il  verbo  appropriato  nel  caso  di  offerte  agli  dei:  cfr.  Teogn., 
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V.  777  ..KXeiTÒi;  iréjaTTiua'  éKaTÓ|Li3a<;  (\aoì  Ooipi^),  Eur.,  Ifìg.  Taur.,  171  ìhq 
q)9i|uéviu  Tàòe  aoi  (Oreste  creduto  morto)  Tié^TTuj,  una  iscrizione  di  Dodona 
(R/teinisches  Museum,  XXXIX,  197)  ZeO  AuubObvriq  jneòéiuv,  TÓbe  aoi 
ÒOJpov  TréjUTiuj ,  ecc.  Similmente  anche  delle  bestemmie  di  Capaneo  : 
Esch.,  Sette,  443  uéiuTrei  Y^T^và  Zrjvl  kuiuoìvovt' èirn-  —  u|livujv:  il  ge- 
nere del  componimento  è  qui  indicato  esplicitamente. 

Metro.  —  Lo  schema  metrico  del  frammento  è  tutt'altro  che  sicuro: 
i  vari  filologi  lo  hanno  distribuito  in  un  vario  numero  di  linee  e  le  hanno 
considerate  come  composte  di  una  grande  varietà  di  piedi.  11  Rossbach 
parla  di  due  versi  composti  di  quattro  trochei  semanti  ciascuno:  l'ipotesi 
si  presenta  forse  come  poco  seducente,  perchè  con  questa  divisione  oc- 
correrebbe ammettere  alla  fine  di  ciascun  verso  otto  tempi  in  pausa.  11 
Gaesar  opina  si  tratti  di  ta]u(3oi  óp9ioi  distribuiti  in  due  versi,  il  primo 
dei  quali  terminerebbe  col  voe.  ZeO.  Per  il  Ritsehl  qui  abbiamo  tre  pa- 
remiaci:  ma  per  giungere  a  questo  risultato  egli  deve  leggere  raùrav 
(tòv)  0|avujv  àpxctv.  0.  Miiller  parla  di  molossi.  Il  Bergk  dà  uno  schema 
ai  quattro  vensi,  dei  quali  i  primi  due  sono  doppi  trochei  semanti  (in- 
tero il  primo  trocheo,  catalettico  in  duas  syllabas  il  secondo)  e  gli  altri 
due  sono  spondei  maggiori,  dimetro  il  terzo,  trimetro  il  quarto.  Forse  il 
miglior  modo  di  considerare  la  nostra  strofe,  nonostante  la  pausa  di  otto 
tempi  alla  fine  di  ognuno  dei  tre  versi,  è  ancora  quello  del  Rossbach. 


II  (2).  Eli  AHOAA^^NA. 

'AjLicpi  jLioi  aure  àvax9'  eKaiapóXov  aeiò',  iJu  cppriv. 

Il  (2).  Lo  scoliaste  ad  Aristofane,  Nuvole,  595:  Tò  òè  à|Liqpi  |uoi 
aOxe  éK  TUJv  TepTTÓvbpou  Trpooiiuiaiv  koì  yàp  éKeìvot;  oùtuj<;  ripEaTO  • 
à^xcpi  jLioi  auTiq  ctvaKxa,  koI  tò  Trpooi|uidi£ea9ai  bè  àjuqpiavaKTiZ^eiv 
^Xi'fov.  Ancora:  |ui)uelTat  òè  tùjv  òi6upà|npuuv  tò  TTpooi|Liia'  auvexOùi;  yàp 
Xpu)vTai  TouTr)  Tf)  XéEer  òiò  koì  à.uqpidvaKTaq  aÙTOùq  éKÓXouv.  éoTi  bé 
TepTrdvbpou-  à|ucp'  é|noi  dvaKTo  éKaTriPóXov.  Ed  Esichio:  àjnqpl 
(ìvaKTa  •  àpx>ì  KiBapiuòiKou  vÓ|liou.  E  Suida  :  'A|aqpiavaKTÌIeiv  tò  Trpooi- 
màZeiv  ...  TTepiavòpoq  (leggi  TépTuavòpoi;)-  àinrpi  |uoi  auriq  óvaKTa. 
Ancora:  à|ucptavaKTÌZ!eiv  tìòeiv  tòv  Tepiróvòpou  vó|uov,  tòv  KaXouinevov 
"OpOiov,  oO  tò  Trpooi|uiov  TauTr|v  ti')v  dpxi'iv  elx^v  'A|uqpi  luoiaÙTÒv 
óvax©'  éKOTrifióXov  dòéTUJ  (ppr)v.  —  éKaTaPóXo<;:  =  omer.  éKri- 
póXoq. 

Metro.  —  11  Bergk  sulla  testimonianza  di  Suida  ha  creduto  che  il 
nostro  frammento  facesse  parte  di  un  proemio  melico  del  vó|uo(;  6p0io^ 
di  Terpandro,  ed  avendo  spiegato  l'espressione  vójuo^  òpGioi;  nel  senso 
che  questo  vójaoc;  venne  cosi  chiamato  perchè  Terpandro  vi  mescolò  il 
metro  dattilico  col  giambico  (il  giambo  da  principio  pare  sia  stato  detto 
óp9io(;),  ha  distribuito  il  frammento  in  due  versi,  di  cui  il  s(3condo  monco, 
e  cioè  un  tetrametro  dattilico  ed  un  pentemimere  giambico.  Noi,  seguendo 
la  testimonianza  di  Plutarco  che  in  De  mus.,  4,  dopo  d'aver  detto  dei 
vóiuoi  di  Terpandro,  aggiunge:  ireTToiriTai  òè  tuj  Tepiràvbpip  Kal  npooiiuia 
KitìapujòiKÒ  tv  éTTcaiv,  abbiamo  disposto,  come,  tra  gli  altri,  il  Miller  e 
lo  Smytli,  le  parole  del  frammento  nella  forma  di  un  esametro.  1  motivi 
per  CUI  il  Bergk  crede  di  poter  attribuire  a  Terpandro  non  solo,  ma  allo 
stesso  carme  che  questo  l'altro  frammento  «  diXXà  óvaS  |aàXa  xci^P^  *i  "on 
ci  persuadono. 
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*III  (*3).  Eli  AnOAAQNA  KAI  MOYIAI. 


ZnévbujiLiev  tale,  Mvdna^  ixaialv 
MoicfaK;  Kaì  tu» 
Muuadpxuj  AaTuù(;  mei. 

*1II  (*3).  Keil,  Anal.  Gramm.,  6,  6:  Zncvòeioi;  ò' èKXrìSr]  toO  (!)u6|uo0 
ÒTTO  ToO  év  Tale,  aiTovbaic;  è-rrauXouiuévou  re  Kaì  éTi(jiòo)uévou,  olov  Zirév- 
òiu|Li6v  ktX.  —  Jl  Bergk  attribuisce  questo  frammento  a  Terpandro  : 
l'incertezza  della  paternità  l'abbiauio  indicata  anche  noi  premettendo, 
come  si  usa,  al  numero  del  frammento  l'asterisco.  —  2.  MiLook;:  dor. 
per  MoLiaaiq.  —  3.  |V\ujadpxi4J:  dor.  per  Mouaópxw  :   la  forma  più 

comune  dell  appellativo  è  MouaaYérri»;-  —  AarOùq:  dor.  per  ArixoOq. 

Metro.  —  Anche  di  questo  frammento  si  diedero  parecchie  analisi  me- 
triche :  il  von  Leutsch,  ad  es.,  lo  disse  composto  di  trochei  semanti,  il 
Nauck,  invece,  togliendo  MoóoaK;  e  tuj,  di  dimetri  anapestici,  il  Bergk* 
di  due  la|u3oi  ópeioi  dimetri,  acataletto  il  primo  e  catalettico  in  duas 
syllabas  laltro,  alternati  con  due  dimetri  spondaici  maggiori  acataletti. 
INoi  lo  distribuiamo  come  già  il  Bergk  nella  edizione  seconda,  e  lo  con- 
sideriamo composto  di  tre  versi  spondaici  maggiori,  tetrametro  acataletto 
il  primo,  dimetro  acataletto  il  secondo,  tetrametro  catalettico  il   quarto. 

*1V  (*4).  Eli  AIOIKOYPOYI. 


*Q  Zavòg  Kaì  Ar]òac,  KaWiaioi  aujiiìpei;. 

*IV  (*4;.  Dionigi  d'Alicarnasso,  De  cornpos.  verborum,  17:  -rrapdòeiYiua 
òè  aÙToO  (del  molosso)  TÓÒe'  (b  Zrjvòi;  kt\.  —  Il  Bergk  attribuisce  il 
frammento  a  Terpandro.  —  Zavòq  Kal  Anòac;:  nota  come  i  Dioscuri  ab- 
biano qui  la  stessa  paternità  che  negli  Inni  omerici  (17,  3),  mentre  nella 
NéKUia  (X,  299-30U)  sono  detti  figli  di  Tindaro. 

Metro.  —  Come  si  vede  dal  passo  citato,  Dionigi  considera  il  verso 
come  esempio  di  molossi  :  noi  seguiamo  l'opinione  del  Bergk,  che  lo  crede 
composto  eli  ta|uPoi  òpeioi:  il  von  Leutsch  vi  scorge  quattro  trochei  se- 
manti, il  Buchholtz  anapesti,  il  Rossbach  è  incerto  fra  i  trochei  semanti 
e  gli  i'a|uPoi  ópSioi. 

[y  (5)]. 

Zoì  ò'  niLieiq  TeTpdTnpuv  àTro(yTépHavTe<;  àoiòdv 

éTTTaTÓVLjj  (pópjLiiYTi  véou«;  KeXaònffojuiev  v^ivovc,. 

[V  (5)].  Strabone,  XllI,  618:  ouroq  ('Apiujv)  jnèv  oi5v  KiBapujòóc;-  Kal 
Tépiravòpov  òè  -vriq  a\)rf]<;  |LioucriKfì<;  xexviTriv  yeTOvévai  qpaaiv  Kal  rfìq 
aÙTfjc;  vriaou,  tòv  irpuJTOv  àvxl  tt-i<;  Texpaxópòou  Xupat;  énxaxópòtu  XPI* 
aa|uevov,  Ka6dÌTTep  Kal  év  xotq  àvaqpepo|uévoic;  ^Tieaiv  eì<;  aùxòv  Xéyexai  • 
Zol  ò'  KxX.  Il  frammento  è  pure  citato  e  riferito  a  Terpandro  nella 
EìaaYUJY>1  àpiuoviKifì  1^  quale  si  attribuisce  ad  Euclide  (Papp.  Gram.,  An. 
Par.,  l,  56,  10;.  11  secondo  verso  è  riportato   anche  da  Clemente  Ales- 
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saudrino  (Slroin.,  VJ,  814),  che  ne  dice  autore  un  poeta  oùk  àar]|uo<;. 
Molto  probabilmente  questi  versi  sono  opera  di  un  tardo  scrittore  che 
voile  in  essi  far  porgere  dal  poeta  stesso  un  documento  dell'invenzione 
musicale  generalmente  attaccata  al  suo  nome.  —  11  frammento  è  in  parte 
atticizzato.  Come  nota  il  Bergk,  per  soddisfare  alle  leggi  del  dialetto  si 
dovrebbe  leggere  nel  primo  verso  àpiéc,  e  xeTpàYapuv  e  nel  secondo  véujt; 
ed  u|uvujq.  —  1.  Texpàyripuv  ...  àoiòdv:  è  il  canto  accompagnato  sulla 
lira  di  quattro  corde,  com'essa,  secondo  questo  luogo,  sarebbe  stata  prima 
di  Terpandro,  il  quale,  portandole  a  sette,  avrebbe  inventato  la  éirTà- 
T0V0(;  9Óp|aiT£. 

VI  (6). 

"Ev0'  alxiLià  Te  véujv  GaWei  Kal  mjùaa  XiYeia 

Kaì  òiKa  eùpuàyuia,  KaXuùv  éTTiTàppo6o(g  è'pTUJV. 

VI  (6).  Plutarco,  Licurgo,  21  :  òXujt;  ò'  av  tk;  èmOTr^aac,  toTi;  Aokuj- 
viKo!^  TTOirmaaiv  ..  cu  KaKuJ^  r*|YiioaiTO  koì  tòv  Tépuavbpov  koì  tòv 
TTivòapov  Ti^v  àvòpeiav  tv]  luouaiKf)  auvàuTeiv  ò  |uév  yòp  {Tépnavbpoq) 
oÙTUjq  TT€TroiriKe  irepi  tOùv  AaKeòai|Lioviujv  "EvB'  aixMà  ktX.  U  fram- 
mento è  pure  riferito  nella  Tattica  di  Arriano,  44,  3.  Forse  esso  appar- 
teneva al  canto  col  quale  Terpandro  avrebbe  composto  la  discordia  dei 
Lacedemoni,  onde  évtìa  dei  primo  verso  sarebbe  Sparta.  —  1.  aìxMÒ— 
v€U)v:  =  atxiuriToi  véoi.  Cfr.  Pind.,  htm.  5,  33  KdOTopoi;  ò'  aìxiuà  TTo- 
XuòeÙKeoq  t'  étt'  EOpuuTa  ^eéGpoiq,  Nem.  l(i,  13  Bpévpe  ò'  aìxMÒv  'Af.irpi- 
Tpùu)V0(;.  —  Xiyeia:  proparossitono  sebbene  il  maschile  Xiyuc;  ed  il  neutio 
XiifO  siano  ossitoni.  Cfr.  Arcadio,  9.5:  Tà  dirò  óEutóvujv  TTpOTrepiaiTÙùvTai 
...  TrXrjv  ToCi  Xiyeia  koì  èXdxeia  dirò  toO  Xifùc;  Kaì  éXaxùq.  —  3.  €Ù- 
pudYVJia:  lo  Schneidewin  corresse  eO  dpapuia  {ben  ordinata)  ed  il  Bergk 
congetturò  eùpudvaoaa  {largamente  dominante)  od  eùGudYuia  {dalie 
rette  vie),  ma  l'espressione  di  giustizia  dalle  larghe  vie  ha  un'ottima 
ragion  morale  di  essere,  perchè  la  giustizia  dev'essere  ampia  ed  aperta 
per  tutti:  una  ragion  materiale  dell'epiteto  ce  la  dà  poi  il  passo  di  Arato, 
0aivó|u.,  105  e  sg.  :  C\\y.x\  ...  dYeipo^évn  he  Y^povraq  |  lié  ttou  eìv  dYopr) 
f^  eùpuxópuj  €v  dfuir).  —  èiindppoOoc;:  in  Omero  e  sempre  detto  di  un 
dio  soccorritore,  ed  in  tale  sens  »  s'incontra  pure  in  Varm.  pop.,  47,  7. 
Nei  Frgg.  mei.  adesp.,  33  A  troviamo  la  forma  senza  preposizione  :  xóp- 
po0e,  Móiaa  XÌYeia. 

Alcmano. 

Alcmano,  il  quale  venne  dagli  antichi  ritenuto  il  creatore  della  poesia 
corale,  nacque  in  Sardi  nella  Lidia.  Di  ciò  egli  medesimo  si  vanta  nel 
fr.  V.  Non  è  a  credere  però  ch'egli  non  fosse  di  stirpe  ellenica.  In  Sardi 
viveano  nella  condizione  di  inéroiKoi  non  pochi  Greci,  e  probabilmente  uno 
di  essi  fu  il  padre  di  Alcmano.  11  nome  di  entrambi,  padre  e  tìglio,  è 
eminentemente  greco  :  quello  del  primo  lo  troviamo  indicato  o  come 
Damas  o  come  Titaros.  Dall'Ani  Fai.,  \[\,  7U9,  vv.  3-4  (vOv  òé  |lioi 
'AXK|uàv  I  oùvojLia)  si  potrebbe  forse  inferire  che  Alcmano  portasse  un 
tempo  un  nome  lidio:  ma  la  fonte  è  troppo  poco  sicura  per  poter  su  di 
essa  arrischiare  una  ipotesi  sufficientemente  probabile.  Nonostante  l'affer- 
mazione del  poeta  stesso  nel  fr.  V,  egli  fu  creduto,  a  cagione,  più  che  del 
suo  spirito,  del  suo  linguaggio  in  massima  parte  dorico,  un  Lacone  di 
Messoa.  La  causa  di  tale  credenza  venne  spiegata  in  due  modi.  0  essa 
provenne  dalla  confusione  fra  MEZIOATAZ,  abitante  di  Messoa  (che 
Strabene,  Vili,  3tì4,  dice  una  parte  di  Sparta)  e  MEIIOflTAX,  abitante 
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del  monte  Messogis  in  Lidia  (Crusius),  oppure  dal  fatto  che  il  Lacede- 
mone signore  di  Alemano  (secondo  la  versione  che  del  poeta  fa  uno 
schiavo  fatto  poscia  libero)  avea  in  Messoa  dimora  (Flach).  Riguardo  alla 
venuta  di  Alemano  in  Spaila  abbiamo  due  tradizioni.  L'una  è  quella  che, 
come  già  avvertimmo  parlando  di  Terpandro,  si  ripete  in  modo  presso 
a  poco  identico  per  Terpandio,  Taleta,  Alemano,  Tirteo:  secondo  essa 
egli  venne  chiamato  dietro  ordine  d'un  oracolo  per  ristabilire  la  pace 
nella  città  (Fliiano.  Stor.  var.,  XII,  50).  L'altra  narra  ch'ei  giunse  nella 
metropoli  de'  Lacedemoni  in  condizione  di  schiavo,  avendolo  comperato 
uno  spartano  di  nome  Agesida  (Eraelide,  in  Frgg.  histor.  graec.  del 
Mtiller,  li,  210).  Se  si  dovesse  prestar  fede  a  questa  seconda  versione,  si 
potrebbe  pensare  che  Alemano  sia  stato  fatto  prigioniero  di  guerra  nelle 
scorrerie  de' Gimmerii  (cfr.  Gallino,  1;  vedi  Smyth,  p.  171)  e  poscia  da 
loro  venduto  ad  Agesida.  0  forse  egli  cadde  prigione  in  alcuno  de'  com- 
battimenti fra  i  Lidi  e  gli  .Ioni,  e  dalle  mani  degli  ultimi  passò  poi  a 
quelle  del  nobile  spartano  (Flach,  p.  302).  11  quale,  quando  si  fu  avve- 
duto dell'indole  signorile  e  del  talento  musicale  di  lui,  lo  avrebbe  libe- 
rato. Ma,  lasciando  stare  siffatti  racconti,  ne'  quali  troppo  diffìcile  oramai, 
ed  anzi  impossibile  è  il  discernere  la  verità  dalla  leggenda,  questo  pos- 
siamo fuor  di  dubbio  affermare,  che  Alemano  in  Sparta  dovette  essere 
tenuto  in  gran  conto,  se  egli  occupò  la  posizione  ufficiale  di  maestro  de' 
cori  dello  Stato  e  più  ancora  se  gli  Spartani  lo  seppellirono  fra  gli  lìpiùa 
degli  Ippocoontidi  e  l'iepóv  d' Eracle  (Paus.,  Ili,  15,  2-3). 

Quanto  al  tempo  in  cui  fiorì  Alemano,  abbiamo  i  seguenti  indizi.  Sap- 
piamo dal  De  mus.,  e.  5,  che  fu  posteriore  a  Polimnasto.  perchè  di  lui 
fece  menzione  ne' suoi  versi:  d'altra  parte  Suida,  sotto  'AXK|udv,  'Apiujv, 
Zrrioixopoc;.  c'informa  ch'egli  fu  anteriore  ad  Arione  ed  a  Stesicoro  e  che 
fu  uno  de'  più  antichi  poeti  i  quali  abbiano  rinunziato  all'esametro.  Di 
più  Eusebio  lo  pone  nell'OIimp.  30»  (656  a.  Gr.),  ed  ApoUodoro  nella  27» 
(672  a.  Gr.  —  Si  sa  che  siff'atte  designazioni  cronologiche  indicano  l'ÓKiun, 
ossia  ad  un  di  presso  il  quarantesimo  anno  di  vita):  la  prima  indicazione 
è  più  probabile  della  seconda,  perchè  ApoUodoro  di  regola  mette  le  date 
più  indietro  d'ogni  altro. 

Le  poesie  d'AIcmano,  secondo  che  ne  dice  Suida,  formavano  sei  libri  : 
erano  partenii,  inni,  iporchemi,  peani,  canti  erotici,  imenei.  Taluna  do- 
vette avere  indole  non  molto  disforme  da  quella  degli  scolii,  a  giudicare, 
ad  es.,  dal  fr.  22  b.  L'arte  d'AIcmano  tradisce  nel  poeta  dorico  il  sangue 
eolico  che  doveva  scorrergli  nelle  vene:  egli  è  galante,  grazioso,  pieno 
d'immaginazione:  ha  un  delicatissimo  sentimento  della  natura.  La  maggior 
perfezione  la  raggiunse  nel  partenio,  nel  quale  non  riuscirono  ad  ag- 
guagliarlo i  sommi  poeti  del  sesto  e  del  quinto  secolo.  Nell'uso  de'  metri 
mostra  una  notevole  varietà:  adopera  squisitamente  l'esametro,  ma  pre- 
ferisce versi  dattilici  più  brevi,  ed  in  ispecie  il  tetrametro  nel  quale  di 
rado  s'incontra  lo  spondeo.  Si  serve  pure  di  metri  trocaici,  giambici,  ana- 
pestici.  I  suoi  logaedi  (logaedi  veri  e  versi  Karà  poKxelov  elfìoc;)  sono 
disposti  in  forme  semplici  e  graziose.  I  eretici  mostrano  l'influenza  di 
Taleta,  gli  jonici  di  Polimnasto.  Nella  disposizione  de'  versi  egli  ricorre 
tanto  al  sistema  quanto  alla  strofe.  Per  primo  forse  usò,  almeno  rudi- 
mentalmente, la  triade  (cfr.  la  nota  metrica  al  />.  IV).  11  suo  dialetto  è 
il  laconico  del  tempo  con  qualche  traccia  d'eolismo  ed  una  influenza 
abbastanza  spiccata  della  lingua  d'Omero. 

Alemano  fu  posto  il  primo  nel  canone  de'  poeti  melici  stabilito  dai 
grammatici  alessandrini.  La  sua  poesia  ebbe  una  vita  lunga  e  gloriosa. 
Egli  era  ancora  cantato  in  Atene  a'  tempi  di  Pericle:  da  Pausania  (III, 
26,  2)  appare  che  leggevasi  ancora  nel  secondo  secolo  dopo  Gr. 
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I    (1). 


MuJa'  afe,  Mujaa  XiYeia  7ToXu).me\è(; 

aievdoiòe  luéXog 

veoxMÒv  apx€  rrapae'voiq  àeibev. 

I  (1).  Massimo  Planude,  Ret.,  "V,  p.  510  Ced.  Walz),  dopo  d'aver  rife- 
rito il  frammento  36  Bergk,  soggiunge:  eS  àvo|Lioiujv  bè  (OTpoqpi^  any- 
Kei|Liévr|)  uù^  TÓbe-  M&a'  óye  kt\.  11  v.  3  lo  cita  anche  Prisciano,  De 
metris  Terent.,  II.  425  ed.  Keil  :  «  Alcman  autem  in  primo  catalectum 
trimetrum  fecit  habentem  in  quarto  loco  modo  iambum,  modo  spondeum 
sic:  Neoxiuòv  ktX.  ».  (Il  trimetro  con  spondeo  nella  quarta  sede  citato  da 
Prisciano  è  il  fr.  4  Bergk,  che,  come  pure  il  fr.  6,  appartiene  certo  allo 
stesso  carme  che  questo  di  cui  stiamo  dicendo).  Il  v.  I  senza  fare  il  nome 
del  poeta  si  adduce  pure  in  Et.  M.,  589,  47:  MtJùad  ye  MAaa  Xìtéio.  U 
frammento  si  crede  sia  il  principio  d'un  inno  a  Zeijq  Aukoioc;  (cfr.  Imerio, 
Or.  5,  3,  e  Prisciano,  I.  e).  —  1.  Xiyeia:  v.  Terpandro,  VI,  n.  2»  al 
verso  1.  —   TToXumueXée;:    per  ragione  metrica,  invece  di    TToXu|ueXé(;.  — 

2.  aievdoiòe:  sull'analogia  di  aiévuirvot;,  Sofocle,  Ed.  a  Col.,  v.  1578.  — 

3.  irapoévoic;:  lacon.  per  irapOevoK;. —  óeiòev:  dor.  per  àeiòeiv.  L'accento 
è  acuto  secondo  l'uso  dorico  (Spiess,  D.  Alcm.  poet.  dialect.,  pp.  367-8; 
Meister,  Zur  griech.  DialektoL,  1;  Kùhner^  §  80,  3). 

Metro.  —  Abbiamo  qui  una  strofe  di  tre  versi,  dei  quali  il  primo  è  il 
metrum  alcmanicuni  ossia  una  tetrapodia  dattilica  acataletta,  il  secondo 
un  trimetro  dattilico  catalettico  in  unam  syllabam  (meglio  unire  questi 
due  primi  versi  in  uno  e  considerarlo  come  un  ettametro  dattilico  cata- 
lettico in  unam  syllabam  o  come  un  esametro  ipe'rcataletto),  il  terzo  un 
trimetro  giambico  catalettico.  Ma  acciocché  sia  possibile  Io  spondeo  nella 
quarta  sede  il  Bergk  ritiene  il  trimetro  giambico  come  composto  non  di 
tre  dipodie,  sibbene  di  due  tripodie.  Cosi  abbiamo  fatto  anche  noi.  Il 
Westphal  ritiene  la  composizione  della  strofe  come  dattiiico-trocaica, 
scandendo  l'ultimo  verso  come  una  pentapodia  trocaica  preceduta  da  ana- 
crusi. Cosi  la  strofe  diventa  logaedica.  Noi  non  crediamo  affatto  sia  da 
accettare  questa  scansione. 

II  (9).  Eli  AIOIKOYPOYZ. 


Ka<JTuup  Te,  ttojXojv  ùjk€ujv 
òjLiaTnpeq,  iTTTiÓTai  aoq)Oi, 
Kai  TTujXuòeÙKri<;  Kubpóc;. 


II  (9).  Erodiano,  Delle  figure,  61  :  'AXkuovikòv  axniia  tò  lueod^ov  Tr*iv 
èTtaXXnXujv   òvoudroiv  f]    )Sr|,udTuuv    6éaiv  TrXnQ^vTiKoìt;    )')    òv'ìkoIc,    òvó- 
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luaffiv  i\  (if]}J.aai irXeovó^ei  6è  toOto  tò  axf)|ua  itap'  'AXkmòvi  tuj 

XupiKuJ,  6flev  Kai  'AXkjuovikòv  ùjvÓMaOTai-  eùGùt;  yodv  Iv  xr)  òeurépa 
iijbr|  TtapeiXriTTTai  ■  KdOTiup  re  ktX.  Il  frammento  è  pure  riferito  con 
varianti  dallo  scoliasta  a  ^Pind.,  Pitia  4,  31S,  da  quello  a  Odisa.,  k,  513, 
e  da  Eustazio,  1667,  34.  È  l'unico  frammento  certo  dell'inno  d'AIcmano 
ai  Dioscuri  (v.  Bergk,  frr.  10  e  11). —  1.  KdoTUJp:  Castore  (rad.  xaò, 
rendo  nitido,  lat.  candeo,  castus)  e  Polluce  (TToXu6euKri<;  forse  per  dis- 
similazione da  TToXuX€ÙKr)(;,  lat.  Polluce,  il  molto  lucente),  secondo  una 
legp;enda  (sefjuìta,  come  già  avvertimmo  al  fr.  *IV  di  Terpandro,  nella 
N^Kina  (X,  299-300))  figli  di  Tindaro  e  di  Leda,  erano  due  antiche  divi- 
nità nazionali  della  Laconia  protettrici  dei  naviganti,  che  li  invocavano 
nelle  tempeste.  II  culto  di  esse  fu  accettato  dai  Dori  dopo  l'invasione  del 
Peloponneso.  Secondo  un'altra  leggenda  invece  solo  Castore  era  figlio  di 
Tindaro,  e  Polluce  era  nato  di  Zeus,  che  avea  visitato  Leda  sotto  la 
forma  di  un  cigno.  Polluce  era  quindi  immortale  e  Castore  mortale,  ma 
tanto  era  l'amore  che  univa  i  due  fratelli,  che  alla  morte  di  Castore 
l'immortale  Polluce  alla  eterna  dimora  fra  gli  dei  preferì,  per  non  dover 
abbandonare  Castore,  irdvxujv  ...  ànobàaaaoQai  Fi'aov  con  lui  e  restare 
fiuiau  |uév  ...  yaioK;  ÙTtéveoGev...,  fìiuiou  b'  oùpavoO  èv  xpu<7éoic  òó|noicriv 
(Pind.,  Nem..  10,  vv.  86-8).  Nota  il  Preller  che  i  due  fratelli  vennero 
poi  chiamati  Dioscuri  non  essendo  forse  Tindaro  altro  che  un  appellativo 
di  Zeus  stesso.  —  1  e  2.  ttujXujv  ujKéujv  ^juarripcc;:  lo  schema  alcma- 
nico,  che  si  contiene  in  queste  parole,  è  già  definito  nell'addotto  passo 
di  Erodiano:  una  definizione,  che  apparirà  forse  più  chiara,  la  dà  il  Wil- 
pert,  De  schem.  pind.  et  nlcm.,  cap.  6,  stabilendo  «  schema  alcmanicum 
esse  figuram  grammaticam  (vel  rhetoricam),  e  qua  verbum  vel  nomen 
ad  duo  nomina  spectans,  quamquam  priori  nomini  succedens  huic  arctis- 
sime  coniunctum  et  accomodandum  esse  videatur,  tamen  plurali  sit  nu- 
mero ».  —  Esempi  di  schema  alcmanico  in  altri  autori  che  nel  nostro, 
sono,  fra  i  parecchi,  E,  774  rixi  i^oàc;  Zi^óeic;  au|a3<iXXeT0v  Y\hk  iKÓiuav- 

òpoq.  Pind.,  Pitia  4.  178-9  uénTre  ò'  'Epuàc; 8iòu^ou(;  uioiji;  ...  |  tòv 

uèv  'Exiova,  K6xXàbovTó«;  fj^a,  tòv  b'  "EpUTOv.  Cfr.  anche  t,  138  e  k, 
513-14. 

Metro.  —  Per  il  Bergk  il  metro  del  frammento  è  il  tetrametro  giam- 
bico acataletto:  il  Welcker,  Rh.  Mus.,  X,  405,  leggeva  a  questo  modo: 
KdoTUjp  xe  TnuXujv  djKéujv  baiuàvTope,  '  ÌTTirÓTa  ooqpiju,  I  koì  TToXubeÙKr)^ 
Kubpóc;.  Cfr.  il  nostro  schema  con  Blass,  Rh.  Mus.,  XL,  p.  2Z. 

Ili  (16). 


-I.v_/     —     —       —    \^    —    v^ 

J.     ^    J.     ^     J.     - 

Kai  TÌv  euxo|uai  qjépoKJa 
TÓvò'  éXixpucTuu  TTuXeuùva 
Kiìpatu)   KUTTaipUJ. 

Ili  (16).  Ateneo,  XV,    p.  681  A:    Mvrunoveùei  aÙToO  (toO    éXixpùaou) 
'AXxjuàv  èv  toutok;  •    Kai    tiv'    ktX.  —  1.  tìv  :  dor.    per  aoi.    — 

qpépoiffa:  eoi.  per  cpépouffa.  —  2.  éXixPucfuj:   gen.  dor.    per    éXi- 

Xpùaou.    —   TruXeiJùva:    Ateneo,    XV,    678  A:   TTuXeiijv  •    otjxujq  KaXelTai 
ó  axéqpavoc;,  6v  xr)  "Hpa  itepiTiBéaaiv  oi  ActKUJveq,  die;  cpriai  fTà,uqpiXo(;. 
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Di  qui  si  deduce  che  il  frammento  faceva  probabilmente  parte  di  un 
inno  in  onor  di    Hera.  —  3.  KripaTuù  :    crasi  dorica  per    koI  ^poTÙ) 

(Kùhn.^  §  ol,  7).  —  Kuiraipuu:  gen.  dor.  =  Kuiraipou  al  par  di  èpaTù 
=  épaToO.  Quanto  poi  alla  forma  KU-rraipov  invece  di  KÙrreipov,  Eustazio, 
Od.,  1648,  7,  ci  avverte  che  kuì  KUireipov  KÙiraipov  irap'  'AXkjuóvi. 

Metro.  —  Strofe  composta  di  due  tetrapodie  trocaiche  (in  iruXeuùva 
v'è  sinizesi)  acatalette  seguite  da  una  tripodia  trocaica  acataletta  come 
chiusa  (probabilmente  quest'ultima  ha  il  valore  di  una  tetrapodia  brachi- 
cataletta  ^  w  _  ^   l_  .  iJ_  .1. 


IV  (23). 


—  —  —  \j'^ 


,Z  •  L_  .  (e  a) 

^.i_.(„   ) 

)-:•.-.{«  ) 
^•^.(«  ) 


—    ^y    — 


/<^    —    y^y^ 


oxp.  a' 


-  A 


n]ujXuÒ€ÙKri(^.  Col.  ]. 

oÙK  èTÙjJv  Aikaiaov  èv  KaiauJcriv  àXéruu. 
àW  'Eva]p(Jq)ópov  re  koi  Zéppov  ttoòiuki'i, 
BjjkóXo]v  xe  TÒv  Piaxdv,  ['Iittto60ù]v  le  tòv  KopucJTdv,    (5) 
5       EÙTÉixri  Te,  FdvaKid  t'  'Apn'iov, 
"AK)aov]d  t"  èSoxov  fiiiuaiujv. 

OTp.    P'. 

KdXKi|Uo|v   TÒV    dYpéTav  [crTpaTa)|  inéxav   Eupuióv  Te 
"Apeoq  dv]  TTuupui  kXóvov  ["AXKoivd]  Te  TÙjq  dpi0Tuj<j    (11) 
oùò'  àjjiùjc,  TT]apriao)aeq.  [wpdTriae  Tjdp  Alerà  TravTuùv 
10     Kal  TTópog,]  yepcxiTdTOi  [aiujv  àn:]ébiXo(;  dXKd.  (15) 

|ur|Tiq  dvGjpuuTTuuv  iq  ibpavòv  iroTricrOu), 
)Jir]bk  TTet]pr|Ta)  Y^innv  Tdv  'AcppobiTav, 
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Kurrpiav]  àvaacfav,  fj  tiv'  [r|u€ib]n  Tiaiòa  TTópKui 
eivaXiuj.  Xd]piTe<;  bè  Axòq  òó)nov  (20) 

15     eìapaivoujaiv  èpoTXecpdpoi. 

atp.  y'. 
{Quattro  versi  troppo  mutilati). 
20     _  ^  _  ;:  _  ipa-  Tujv  ò'  oXhoc,  luj  (30) 

è'qpGir',  aXKoc,  b'  aure]  \xo.p\xàp\j^  juuXaKpuj, 

{Un  verso  troppo  mutilato). 

~  ^y^  -  ^^  -  ^  aXacTia  bè  35  (Col.  Il) 

è'pTa  TTdcJov  kokò  inìicraiLiévoi. 

axp.  b'. 

25     è'aii  Ti^  CTvjùv  xiaiq*  ó  b'[6X]p[i]o^,  ooik;  euqppuuv 
d)iépav  [bijttTtXéKei  dK[Xau]crTo<;*  ifwv  b'  àeibiu 
'ATibuj<;  TÒ  qpojq'  ópil)  F'  ujt'  dXiov,  òvirep  d)Liiv         (41) 
'AYibùj  jLiapTupetai  qpaivriv  i\xì  b'  oùr'  éTTaivf)v 
oùie  |uuj|ar)cr9ai  viv  d  KXevvd  xop«TÒ<; 

30     oùb'  à}iùjc,  ir}'  boKei  fàp  fìiuev  aùià  (45) 

èKirpenfìc;  -xwq,  (ùanep  ai  xiq  èv  poToTq  (Tidaeiev  ittttov 
KttYÒv  deeXocpópov  KavaxdTioba 

TUJV    ÙTTOTT€TpibÌUUV    ÒVCipuUV. 

axp.  e'. 

fi  oòx  ópòq;   ó  jnèv  Ké\r]c,  'EveTiKÓ(;-  d  bè  xaiTa       (51) 
35     Ta<;  i]xàc,  dveipidi;  'AfricTixópaq  ènavOei 

xjpuaòq  \hc,  dKripaToq"  tó  t'  dpYÙpiov  TipóauuTTOv —    (55) 

biaqpdbav  ti  toi  \éfvj\  'ATn<7iXÓpa  juèv  aura. 

d  bè  beuxépa  neb'  'ATibibv  tò  Feiboq 

iTTTToq  Eìpiivqj  KoXataioq  bpa)U€iTai. 
40     Ttti  TTeXeidb6(;  yàp  d)uiv  'OpBìa  cpdpocg  cpepoiaan;        (61) 

vuKTtt  b\    d^Ppoaiav  dTe  aripiov 

daTpov  dFeipo)aévai  ladxovxai. 

axp.  l'. 
oÙTe  ydp  ti  Tiopcpùpaq  -xóoaoc,  KÓpo<;  uj0t   d|uuvai,     (65) 
ouTe  KOiKiXo(;  bpdKujv  TTaYXP^cTiOf;,  oùbè  juixpa 
45     Aubia,  veavibuuv  |  iavoYXecpdpuuv  dYaXjua,  Col.  III. 
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oùòè  TOi  Navvux;  KÓ)aai,  àW  oùò'  'Apéra  aieibnq,     (71) 

oùòè  Zu\aKÌ(;  t€  Kaì  KXeiTCTiaripa, 

oòò'  ic,  AivriCiiuPpÓTa^  èvGoiaa  cpacreTi;' 

«  'Aaracpiq  Té  |aoi  t€VOito  Kal  noTiyXéTTOi  0iXuX\a     (75) 

50     AaiaapÉTa  t'  èpaxà  xe  Fiav9e)aiq  », 
àXX'  'A'picTixópa  |Lie  iripeT. 

arp.  Y]'. 
où  fàp  à  K[aJXXiaqpupo<;  'A-ftlcrixópa  Tidp'  aùtei, 
'Atiòoi  ò*  [iJKTap  nevei,  Guuairipid  x'  a^i    èiraivei;       (81) 
àXXà  xdv  feùxjdij,  CTioi,  òéHaaBe"  [criuùjv  Tàp  ava 

55     Kttì  xéXoq.  xopocffttXK;  eiTTOi|ui  k'"  è^òiv  |Lièv  aùxà       (85) 
rrapcrévo^  lióxav  àirò  Gpdvuj  XéXaKa 
YXaùE  —  è'f^v  he  xd  )aèv  'Auuxi  laaXiaxa 
dvbdvriv  èpuj*  ttóvoiv  yàp  d|aiv  ìdxoip  è'YCVxo  — , 
il  'AYr|<7iXÓpa<;  he  vedvibeg  (90) 

60     eip]nva(g  epaxdq  eTiéPav. 

axp.  6'. 
XLÙ  xe  -fàp  (Jripaqpópiu  aùxac;  e[TTexai]  inéy'  [dp)Lia, 
TLÙ  Ku^epvdxa  òè  XPH  '^HV  va  |udX'  [diev]  ujKa.  (95) 

d  he  xdv  Zripriviòuuv  doiòoxépa  |uèv  [oìixi, 
(Jial  Yàp,  dvxl  ò'  evòCKa  Ttaiòuuv,  òeK[à5  oV  àei]òei. 
65     (pQéfjetai  h'  [dp']  ùjx'  ém  ZdvBuu  poalcTi  (100) 

KUKVOt;'  d  ò'  èTTiiaépu)  EavGd  KOiaicJKa 


IV  (23).  Per  trattare  degnamente  del  partenio  d'Alcnnano  altro  spazio 
ci  vorrebbe  che  quello  concessone  in  questa  antologia:  ci  limiteremo  alle 
cose  principali.  —  li  partenio  ci  è  giunto  in  un  papiro  scoperto  l'anno 
1855  dal  Manette  in  una  tomba  presso  la  seconda  piramide  di  Saccarah. 
Il  papiro  fu  dallo  scopritore  inviato  a  Parigi  all'Egger,  il  quale  nel  1863 
ne  diede  una  descrizione  nelle  Mèmoires  d'histoire  ancienne  et  de  phi- 
lologie,  più  il  testo  dei  primi  versi.  Le  dimensioni  del  papiro  di  Sac- 
carah sono  largh.  cm.  26  e  alt.  22;  lo  scritto  è  diviso  in  tre  colonne,  di 
cui  la  prima  e  la  seconda  comprendono  34  linee  ciascuna,  la  terza  33.. 
La  scrittura  della  prima  colonna  è  la  più  leggibile,  ma  uno  strappo  in 
senso  longitudinale  ha  asportato  il  principio  di  tutte  le  linee;  la  seconda 
colonna  è  guasta  da  buchi  e  da  macchie  d'umidità  ;  la  terza  ha  un  grosso 
buco  tra  le  linee  25  e  29  e  presenta  le  fibre  cosi  disgregate  da  rendere 
la  lettura  difficilissima.  Tra  1  una  colonna  e  l^tra,  come  pure  in  alto  e 
in  basso,  sono  molti  scolii  (uno  dei  quali,  al  v.  6  della  col.  I,  prova  l'au- 
tenticità del  frammento,  dimostrata  del  resto  anche  dal  fatto  cne  le  linee 
30-31  della  col.  II  (v.  43)  sono  citate  dal  grammatico  Aristofane  presso  lo 
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scoliaste  d'Omero  (II.,  V,  206)  )  anch'essi  malagevoli  a  leggersi  per  le  stesse 
cause  ora  accennate.  La  data  del  papiro  venne  fissata  dal  Wessely  al 
tempo  d'Augusto:  il  Blass  dall'esame  di  testi  non  letterari  scritti  sui  mar- 
gini inferiori  fu  indotto  a  portarla  alquanto  più  indietro,  e  cioè  avanti 
alla  conquista  d'Alessandria.  —  Dopo  l'Egger  una  schiera  di  studiosi  ha 
rivolto  le  sue  cure  al  non  meno  famoso  che  oscuro  partenio.  Ne  scrissero 
il  Ten  brink  nel  PJnlologus,  XXI  (1863);  il  Brunet  de  Presle  nelle 
Notices  et  extraits  des  manuscrits  de  la  bìbliothèque  imperiale,  XVIII 
(1865 —  pubblio,  del  pap.  con  fac-simile);  il  Bergk.  nel  Philol.,  XXII, 
e  nella  terza  edizione  dei  lirici  greci;  I'Ahrens  in  due  memorie  pubbli- 
cate nel  PhiloL,  XXVII  (pp.  241-285  e  577-629);  il  NiGfiEMEVER,  De 
Alcmano  poeta  laconico  (iMonasterii,  1869);  il  Blass  nel  Hermes, 
XIII  e  XIV;  il  Ghrist  nel  Philol.,  XXIX;  il  Canini,  Fragment  du 
Partliénie  d'Alcman  pour  les  fétes  des  Dioscures,  restaurò,  com- 
nienté  et  traduit  (Paris,  1870);  di  nuovo  il  Bergk  nella  4'  ediz.  dei 
Poetae  lyrici  gracci  (1832);  il  Piccolomini  negli  Studi  di  filologia 
greca  (Torino,  1882,  I,  pp.  193-205);  il  Sitzler  nella  Philol.  Rundschau, 
1883;  ancora  il  Blass  nel  Rhein.  Museum,  XL  (1885),  pp.  1-22;  il 
DiELS  nel  Hermes,  XXXI;  il  v.  Wilamowitz  nel  Hermes,  XXXII;  il 
Jurenka  nei  Wiener  Stud.,  XVII,  nei  Serta  Harteliana,  p.  36,  nei 
Sitzungsberr.  d.  Wiener  Ahad.,  GXXXV,  nel  Philol.,  LVI;  il  Miche- 
langeli nei  Frammenti  della  Melica  Greca,  I,  pp.  14-21  ;  il  Bruschi 
nella  Riv.  di  filol.  e  d'Istruz.  Classica,  XXIII  (1895),  pp.  504-563;  lo 
Smyth  nei  Greek  Melic  Poets  (1900),  pp.  175-188.  —  Anche  così  monco 
com'è  il  partenio  lascia  capire  evidentemente  che  componevasi  di  due 
parti,  la  prima,  comprendente  il  mito,  fino  al  principio  della  colonna  II, 
la  seconda,  da  questo  punto  alla  fine,  celebrante  le  lodi  di  due  fanciulle 
del  Coro,  Agido  ed  Agesicora.  11  mito  è  quello  della  morte  degli  Ippo- 
coontidi,  avvenuta  per  mano  di  Eracle.  Lo  scoliaste  di  Clemente  Ales- 
sandrino, IV,  107,  riferisce:  'Ittttokóujv  tk;  è-f^veTo  AoKebai.uóvioq,  oij 
uìol  ÒTTO  ToO  irarpòc;  XeyóiLievoi  'IiTTroKoaivriòai  éqpóveuoav  tòv  Aiku|uvìou 
uiòv,  Oiu;vòv  òvó|uaTi,  ouvóvxa  tlù  'HpaKXeì,  àyavaKTriaavTet;  èirl  tuj 
trecpoveOoGai  ùtt'  aÙToO  Kuva  aùxujv  •  Kai  òi'-)  ÒYavaKTnoat;  étiì  toutok; 
ó  HpaKXfìq  TTÓXeiuov  ouYKpoxeT  Kax'  aùxLùv  koI  TroXXoùq  évaipei,  òxe  koì 
aùxòq  xi*)v  xt^pot  éitXiPiYri.  luéiuvrixai  òè  koI  'AXkiuòv  èv  a'.  Può  darsi  che 

10  scoliaste  abbia  voluto  alludere  al  partenio.  Nella  parte  a  noi  giunta 
Eracle  non  è  nominato  esplicitamente,  ma,  come  bene  osservava  già  il 
Blass,  le  parole  \<b  e  luapiudpuj  ).iuXàKpLU  delle  linee  '30-1,  col.  1,  accen- 
nano ad  armi  molto  appropriate  al  figlio  d'Alcmena.  Di  più  il  nome  di 
TTujXubeÙKr|<;,  che  leggesi  nella  prima  riga  del  papiro,  può  far  sospettare 
che  il  poeta  narrasse  come,  ferito  Eracle,  sottentrasse  nella  pugna  contro 
gli  Ippocoontidi  Polluce,  amico  d'Eracle  e  nemico,  anche  per  conto  pro- 
prio, della  famiglia  di  Ippocoonte  (ricordisi  che  Ippocoonte,  fratello  di 
Tindaro  (padre,  almeno  putativo,  di  Polluce)  lo  cacciò  dal  regno,  che 
Tindaro  non  potè  riavere  più  se  non  alla  morte  del  fratello  e  de'  nipoti). 

11  numero  degli  Ippocoontidi  è  dato  variamente.  Apollodoro  (III,  10,  5) 
ne  annovera  dodici,  i  quali  furono  tutti  uccisi:  Diodoro  (IV,  33,  6)  dice 
che  essi  erano  venti,  ma  che  caddero  solo  il  padre  e  dieci  figliuoli.  (Guanti 
e  quali  fossero  secondo  Alcmano  si  comprende  che  è  affatto  impossibile 
stabilire.  —  Un'altra  questione  su  cui  si  possono  fare  congetture,  ma 
che  non  può  venire  definitivamente  risolta,  è  quella  del  numero  delle 
strofe  del  partenio.  Se  si  ritiene  che  a  noi  sia  giunta  intera  la  seconda 
parte  (quella  che  celebra  Agido  e  Agesicora),  tranne,  s'intende,  l'ultimo 
tratto  dell'ultima  strofe,  si  può  supporre  per  ragion  di  simmetria  che 
anche  la  prima  constasse  di  cinque  strofe.  Questa  è  l'opinione  più  difiFusa. 
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11  Bergk  invece  (III  ^  p.  27)  pare  la  pensi  diversamente  :  «  Portasse 
Carmen  XII  strophis  constabat,  sex  strophis  fabulare  argumentum  absol- 
vebatuF,  totidem  hisibus  et  lasciviae  puellari  erant  destinatae  ».  Ma  a 
sostegno  della  sua  ipotesi  non  ha  altra  ragione  se  non  questa  :  «  In 
utraque  autem  parte  tres  priores  strophae  versa  logaoedico,  tres  poste- 
riores  versu  dactylico  terminabantur  »  {ibid.,  ibid).  L'afférmazione  è  ab- 
bastanza gratuita.  —  A  quale  divinità  era  rivolto  il  carme?  L'Egger,  il 
Canini,  ed  altri  lo  credettero  composto  in  onore  de'  Dioscuri,  ma  in  realtà 
non  conforta  quest'opinione  altro  che  il  nome  di  Polluce  al  v.  1  :  ora 
Polluce  può  essere  stato  nominato  dal  poeta  quasi  solo  incidentalmente, 
come  spiegammo  più  sopra.  L' ipotesi  più  probabile  è  che  fosse  dedicato 
ad  Artemide  Ortia:  a  sostenerla  non  v'è  però  altro  che  la  lezione  del 
papiro  al  v.  (61)  opGpiai  con  una  linea  che  cancella  il  secondo  p  (òpGiai 
nello  scolio  corrispondente).  —  11  partenio  fu  cantato  di  notte:  v.  (62). 
(Cfr.  Euripide,  Eraclidi,  vv.  782-3:  òXoXÙYjuaxa  iravvuxioii;  ùttò  irapIGévujv 
ìaxeì  Tiobujv  KpÓTOiaiv:  cfr.  anche  Pind.,  Pz7.  3,  77-79). 

1.  TTujXubeÙKTic;:  con  allungamento  dorico  nella  prima  sillaba:    cfr.  in 
jon.  TTouXubó)uac;,  TTouXuPÓTeipa.  V.  la  nota  mitologica  al  v.  1  del  fr.  II. 

—  2.  èYubv:  dor.  —  AÙKOiaov:  lacon.  =  AùkoiGov.  —  Kaf-iAoiv:  dor. 

—  àXéYUj:  cfr.  Pindaro,  0^.2,78:  TTr)Xeu(;  re  koI  Kaòiiiot;  iv  toìoiv  à\é- 
YovToi.  Negli  epici  àXéyuu,  generalmente  preceduto  da  où,  significa  darsi 
pensiero:  cfr.  anche  Simonide, /"r.  37  b.,  v.  10. —  3.  'Evapoqpópov :  = 
8<;  TÒ  Ivapa  q)épei:  èvapo-  è  la  forma  debole  di  èvapeo-  parallelo  a 
èvapo-.  —  Zé^pov:  è  lo  stesso  che  Té^poi;  nella  enumerazione  degli  Ippo- 
coontidi  data  da  Apollodoro.  —  4  'IttttoGuùv:  da  *Godu;  =  Goóttuj. 
Nota  lo  Smyth  che  il  nome  appare  su  di  un  vaso  (C.  I.  G.,  7434  b).  Tanto 
questo  nome  come  il  precedente  BujkóXoc;  sono  integrati  da  Apollodoro.  — 
5.  FdvaKTo:  fivaS  precede  il  nome  a  cui  si  riferisce,  come  in  0  4.53  e 
W  588.  —  'Apriiov:  uno  scolio  integrato  dal  Blass  dichiara:  ct)€peKÙòri<; 
Kva  Tuùv  'liTiTOKUiVTibuJv  'ApniTov . . .  f|  TÒv  'ApiqiTov  ó  'AXkiuòv  'Apr|iov. 

—  6.  'AKiLiova:  cfr.  Ovidio,  Metam.,  XIV,  v.  484.  AopKéa  dato  dal- 
l'Ahrens  e  dal  Bergk,  come  il  Bergk  stesso  poi  riconobbe  (IIP,  p.  36), 
non  è  permesso  dal  metro.  —  i^|uiaiu)v:  lacon.  ==  l'uuieéujv.  —  7.  'AX- 
Ki|uov:  in  Apoliod.  'AXkìvouc;.  —  àjpérav:  Esichio  spiega  =  l'iYeiuóva. 
Per  arparà)  cfr.  OTpaTifì^  ÓYepoiq  in  Erodoto,  VII,  5.  —  8.  iribpuj: 
dor.  TTiDpoc;  =  belli  tumultus  (Bergk).  L' interpretazione  della  parola  è 
però  semplicemente  congetturale  e  dipende  anche  dalla  integr.  'Apeo^ 
àv,  che  potrebbe  essere  falsa.  —  "AXxujva:  da  Apollodoro.  —  tòk;  àpi- 
arux;:  accus.  dor.  —  9.  oùò'  óuiùt;  TTapnaouei;:  dor.  Per  l'accento  di 
àfiùjq  vedi  v.  30.  In  -fuec;  vedesi  la  desinenza  primaria  (sanscr.  mas)  che 
il  dorico  ha  conservato  e  che  gli  altri  dialetti  hanno  sostituito  colla  secon- 
daria -juev.  —  iràvTUJv  è  l'accentuazione  del  papiro  secondo  l'u-so  del  dialetto 
dorico,  il  quale  presenta,  sebbene  non  in  modo  così  spiccato,  la  tendenza 
opposta  a  quella  del  dialetto  eolico  (Kùhn.'\  §  80,  3).  —  10.  TTópoe;:  figlio 
di  MfÌTK;  e  padre  di  'Epujc;  secondo  Platone,  Simp.,  203,  B.  Per  il  signi- 
ficato cfr.  irep-duj,  uop-aùvu),  iTe-TTp-uj|uévov.  —  y^POÌtcìtoi:  accentuaz. 
segnata  nel  pap.  (Kùhn.^  §80,3). —  aiujv:  lacon.  =  GeiLv.  —  àiréòiXoi;: 
à-  copulativo,  non  privativo. —  11.  |uriTic...:  fin  qui  la  narrazione  del 
fatto,  che  fu  punizione  di  u^pn;:  ora  viene  il  consiglio  di  guardarsi  dal- 
l'incorrere  nell'uPpn;  stessa.  —  TroxriaGuj:  dor.  come  pure  ireipnTuj  al 
verso  seguente  (cfr.  Kuhn.  ^  §  247,  a.  Cfr.  Pind.,  Plt.  10,  27).  —  12.  yo- 
f.ir|v:  un  infinito  eùpfiv  (Teocrito,  11,4)  in  Kùhn.^,  §26,  r\  u.  ei,  e  §  20, 
9,  è  spiegato  come  dorico.  —  13.  itaiba:  accent.  segnata  nel  pap. 
(Kuhn.  3,  §  80,  3).  —  TTópKuj:  Esichio  a  Nripeó^  chiosa:  GaXaooioc;  òai- 
ILiujv.  'AXkiuòv  koì  TTópKOv  òvojudiZei.  Ora  è  bensì  vero  che,  -se  noi  guar- 
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diamo  alla  forma  esteriore  del  nome,  siamo  tratti  a  credere  che  Esichio 
sia  caduto  in  errore  e  ad  identificare  TTópkO!;  con  OópKUi;  (Bruschi,  p.  515), 
ma,  facendo  invece  attenzione  al  concetto  che  qui  si  vuole  esprimere, 
bisogna  ammettere  che  la  spiegazione  di  Esichio  è  retta.  Nereo,  il  buon 
veccnio  marino  ognor  placido  e  sereno  (cfr.  etimol.  probabile  di  Nripeuq 
da  vr|-péui,  Nefluus),  che  dimora  nel  fondo  del  mare  sempre  quieto, 
è  padre  di  bellissime  figlie  che  abitano  presso  di  lui  in  una  grotta 
splendente  d'argento,  intente  a  lavori  femminili,  in  ispecie  al  filare  (xpu- 
aaXdtKaToi  Pind.,  Nem.  5,  36);  una  di  esse  è  Tetide,  che  fu  desiderata 
per  la  sua  bellezza  dagli  Dei  più  potenti.  Forci  invece  rappresenta 
l'aspetto  mostruoso  e  spaventoso  del  mare  ed  è  fatto  genitore  o  proge- 
nitore solo  di  mostri:  fu  sua  figlia  Toosa,  la  madre  di  Polifemo.  Altro 
che  OPpK;  il  pretendere  alle  nozze  di  cosi  graziose  signorine  I  —  Coi 
vv.  12-13  lo  Smyth  molto  a  proposito  confronta  Pindaro,  Pit.  2,  34:  Aiòc; 
cìkoitiv  IfreipÙTO  (Issione),  4,  90  e  92:  Tixuòv  ^iXoc,  'Apréiuiòot; . . .  òqppa 
tk;  tùv  èv  òuvarù)  qpiXoTÓTUiv  èTriHJaueiv  sparai,  Eschilo,  Promet.,  894 
e  sgg.  )uriTT0T€  iLiriTToré  xoi  |u',  iL  |  irÓTviai  Moìpai,  Xex^oiv  Aiòi;  eùvd-  j 
Tcipav  tòoioGe  iréXouaav  |  |ur|òè  TrXaGeiriv  '^o.p.i'zq  tivì  tuùv  èE  oùpavoO. 
(W.) —  15.  èpoYXeqpópoi :  èpo- ^^  epcuTO-:  YXecpapov  dor.  per  pxéqpapov 
(Kùhn.^  §  28,  b,  y  u.  3).  —  20.  tùjv:  pron.  dimostr.  —  24.  Trdoov: 
lacon.  =  TTÓGov  =  Iito9ov.  —  \x^oò.\xivo\  :  accent.  segnata  nel  pap. 
(Kùhn.3,  §  80,  3'.  —  Nei  vv.  20-24  parecchi  credettero  vedere  un  rife- 
rimento ad  un  altro  caso  di  ùPpic;  castigata:  il  Bergk  pensò  alla  pugna 
tra  gli  Afaretidi  (Ida  e  Linceo:  cfr.  Teocrito,  22,  Pindaro,  Nem.  10)  e 
i  Dioscuri,  lo  Smyth  alla  battaglia  degli  Dei  e  de"  Giganti  colla  compar- 
tecipazione di  Eracle  (v.  21).  Io  ritengo  si  tratti  sempre  degli  Ippocoon- 
tidi  (cfr.  v.  21  (Eracle)  e  un  avanzo  del  v.  18  diXeo'  fif^oi  (Oionos)).  — ■ 
25.  a\<ùv.   vedi  v.  10.  —  26.  à|uépav  biatrXéKei  fiKXauaroi;:  conse- 

guenza di  euqppujv.  Per  l'espressione  cfr.  Erodoto,  V,  92,  6.  —  èyùjv ...  : 
anche  il  poeta  si  accinge  in  certo  modo  a  seguire  la  massima  or  ora 
espressa,  passando  ad  argomento  assai  più  sereno  di  quello  toccato  dianzi. 

—  27.  'AYibùjq:    dor.  ^  'AyiboOc;.  —  F":  Agido.  — Jjt':  dor.  =  Ojot'. 

—  28.  qpaivrjv:  eoi.  —  òvnep...  qpaivrjv:  intendi:  «  la  bellezza  di  Agido 
è  tanta  che,  anche  ora  che  è  notte  e  il  sole  non  lo  vediamo,  basta  essa 
a  farci  persuasi  che  il  sole  c'è,  perchè  il  fulgore  che  da  essa  bellezza 
emana  è  identico  a  quello  che  spande  il  sole  ».  —  èTiaivfjv:  infinito  dor. 
secondo  Kuhn.'',  §  26,  ri  u.  et,  come  pure   |uu;|Lirìa9ai    al  verso  seguente. 

—  29.  KXevvd:  dor.  —  30.  oùò'  à,udj<;  è  la  scrittura  del  Blass.  Nel 
papiro  l'ultima  sillaba  porta  l'accento  grave.  —  è|uè èrj:  delle  inter- 
pretazioni date  di  questo  difficile  luogo  nessuna  mi  soddisfa.  Io  propongo 
d'intendere  viv  =  il  sole,  e  spiego  :  «  ho  paragonato  Agido  al  sole,  ma 
con  ciò  non  ho  mica  detto  nulla  che  sia  fuor  di  posto,  nulla  che  non 
sia  perfettamente  equilibrato,  ragionevole,  perchè  se  il  sole  è  eccelso  fra 
quanto  esiste,  non  è  men  vero  che  Agido  spicca  fra  tutte  le  fanciulle 
come...  ».  In  altre  parole  i  due  infiniti  èTraivfjv  e  |auj|Ltria6ai  non  bisogna 
prenderli  alla  lettera:  la  frase  ha  assunto  questa  forma,  perchè  cos'i  è 
più  piena,  precisamente  come  in  K,  249,  dove  Ulisse  dice  a  Diomede, 
dopoché  questi  gli  ha  fatto  un  grande  elogio  in  pubblico,  fanr'  fip  |ue 
|ià\'  alvee  lurixe  ti  veÌKei.  Qui  ognuno  capisce  che  l'unico  verbo  vera- 
mente significativo  è  il  primo,  a'i'vee,  e  che  l'antitesi  del  veiKei  è  formale, 
ma  non  sostanziale.  Un  caso  molto  simile  abbiamo  nel  passo  d'Alcmano, 
dove,  però,  se  uno  degli  infiniti  è  proprio  significativo,  è  il  secondo  in- 
vece che  il  primo:  Agido  è  tale,  che  non  si  fa  torto  al  sole  a  parago- 
nargliela. —  l'inev:  l'accent.  è  segnata  nel  pap.  (Kùhn^.,  §  80,  3):  inf. 
dorico  di  el|ui   (Kùhn.^  299,  3).  —            31.  al:  dor.  eoi.  ep.  per  et.  — 
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32.  -rraYÒv  àeeXoqpópov:  cfr.  I,  123-4  iirTrou;  |  mvfOÙ!;  àeXoqpópouc;.  — 
KavaxaTToba:  cfr.  Z,  82  kovoxi*!  •••  ri|uióvoiiv.  —  33.  ÙTTOTreTpibiuuv:  lo 
Smvth,  Gr.  M.  P.,  p.  181,  non  ammette  la  spiegazione  di  metatesi  per 
ÙTroTT-sep.,  che  prima  si  dava,  ma  osserva  che  «  ù-rroTrexp.  contiene  la 
forma  forte,  -nrepóv  la  debole  della  radice  ».  ìiriTOv  ùttott.  òv:  intendi  iin 
cavallo  così  bello  come  può  apparire  soltanto  in  alati  sogni.  —  Si  noti 
l'esagerazione  delle  lodi  tributate  ad  Agido,  esagerazione  che  ci  lasce- 
rebbe del  tutto  freddi,  o  ci  farebbe  addirittura  sorridere,  se  non  ne  fosse 
temperato  l'effetto  dallo  splendido  quadro  che  chiude  la  strofe.  Ma  pas- 
sando a  celebrare  Agesicora  ben  altrimenti  il  poeta,  sebbene  in  apparenza 
la  metta  dopo  Agido,  farà  vibrare  di  sentimento  le  sue  parole.  Questo  con- 
tegno è  per  me  la  miglior  prova  che  la  corega  dovette  essere  Agido, 
che  è  anche  la  prima  nominata,  e  non  Agesicora  (Beigk,  Smyth).  Ad 
Agido,  che  dovette  pur  essere  di  non  comune  bellezza,  si  danno  in 
apparenza  le  lodi  massime  e  si  dichiara  che  il  primo  posto  (vedremo  in 
che  cosa)  spetta  a  lei  (v.  38),  ma  perchè  essa  è  corega,  e  non  sarebbe 
certo  né  la  cosa  più  garbata  né  la  più  opportuna  spifferar  in  faccia  a 
chi  fu  scelta  a  diriger  le  altre  che  fra  queste  ve  n'é  una  che  vai  più  di 
lei:  chi  trionfa  però  in  realtà  é  Agesicora,  perché  in  essa  e  non  in  Agido 
confida  massimamente  il  Coro  (v.  51).  ed  Agido  non  avrà  nulla  a  temere 
finché  le  starà  presso  Agesicora  (v.  53).  Questa  fu  quindi,  secondo  ogni 
verisimiglianza,  non  corega,  ma  .solo  una  fanciulla  del  Coro,  di  bel- 
lezza assai  maggiore  che  non  Agido,  preferita  perciò  dal  poeta,  il 
quale  fu  tuttavia  dalla  convenienza  costretto  a  velare  in  qualche  modo 
il    suo    buon    gusto.    —  34.  óprjc;:    dor.  —  ó...  KeXrjc;  'Evgtikó^: 

cfr.  B,  852  èE  'EvetOùv,  SGev  r'iiuióvujv  y^voc;  àYPOTepdaiv,  e  Frgg. 
inel.  adesp.,  43  B  (Bergk)  'Evexiòac;  TriiXiut;  areqiavacpòpujc,.  In  questo 
verso  terminano  le  iperboliche  lodi  ad  Agido ,  e  colie  parole  à  he 
Xaixa  incominciano  quelle  ad  Agesicora.  La  frase  ó  |uèv  Ké\.  'Ev.  va 
interpretata  nel  senso  che  Agido  eccelle  per  bellezza  tra  le  altre  fan- 
ciulle come  per  velocità  un  cavallo  'EvexiKÓ<;  fra  quelli  d'altra  razza. 
Dico  per  bellezza,  come  dimostra  all'evidenza  la  minuta  descrizione  che 
nei  versi  immediatamente  seguenti  si  fa  o,  meglio,  s'incomincia,  della 
bellezza  d'Agesicora.  Escludo  affatto  che  si  voglia  alludere  tanto  qui 
quanto  poi  ne'  vv.  38-39  a  superiorità  dell'una  o  dell'altra  vergine  nella 
velocità  alla  corsa  (Piccolomini,  Bruschi),  nonostante  che  nel  paragone 
fra  e.sse  più  d'una  volta  si  ricorra  ad  imagini  tolte  dalla  celerità  de'  ca- 
valli. —  35.  àve.\\imc,:  di  qui  pare  che  le  componenti  il  Coro  fossero 
unite  da  vincoli  di  parentela.  —  36.  ibc,:  per  la  sua  posizione  cfr.  X, 
413  Kxeivovxo  auec;  uie;  ópyióòovxeq.  —  Con  questo  v.  36  molto  opportu- 
namente lo  Smyth  confronta  l,  232.  —  38.  7reò(d):  eoi.  e  dor.  per 
)U€xa  (Kùhn.^  §  32,  |li  u.  tt).  —  xò  Fetòoq:  =  uiq.  —  39.  EiPnvip: 
forse  =  'iPrivLU  con  €i  dovuto  a  iotacismo.  Gli  'ipr)voi  erano  un  popolo 
della  Lidia,  la  quale  trovasi  lodata  parecchie  volte  come  buona  produt- 
trice di  cavalli.  Cfr.  Aùòiov  d.pna  Pind.,  fr.  206,  òaf-iaaiiTTrou  Avblac, 
Bacch.,  3,  23-4.  Per  la  spiegazione  che  prima  davasi  di  EiPn^uJ  e,  in 
conseguenza,  di  tutto  il  passo,  v.  Bruschi,  pp.  528-30.  Lo  Smyth  crede 
che  il  dat.  sia  retto  da  bpaiueixai:  si  potrebbe  però  far  dipendere  anche 
da  un  òeùxepoi;  sott.,  concord,  con  ittitoc;  KoX.  e  ricavato  dal  beuxépa.  — 
KoXaEaioc;  :  KoXóEa'iq  fu,  secondo  Erodoto  (IV,  6  e  7),  un  antico  re  della 
Scizia,  pae.se  a.ssai  famoso  pe'  suoi  veloci  destrieri.  —  òpaiueixai:  l'accento, 
conforme  all'uso  del  dialetto  dorico,  é  segnato  nel  papiro.  —  40.  TTe- 
Xeidbe;:  cfr.  fr.  X  di  Saffo,  n.  al  v.  2.  —  'OpGìcjt:  Artemide  Ortia,  a  cui 
anticamente  in  Sparta  offi-ivansi  sacrifizi  umani,  costume  che  sarebbe 
stato  mitigato  da   Licurgo,  il  quale  avrebbe  ridotto  que'  sacrifizi  al   fla- 
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gellare  efebi  intorno  all'altare  della  dea  per  modo  però  che  questo  ne 
restasse  macchiato  di  sangue  (Pausania,  HI,  16).  —  rpepoiaait; :  eoi.  — 
41.  à|uj3poa{av:  l'epiteto  non  significa  gìh  oscura  (Canini),  ma  ò  dato  alla 
notte  0  in  quanto  essa  vien  considerata  come  divinità  o  in  relazione  colla 
sua  bellezza.  —  af\piov:  =  aeipiov:  agg.,  non  nome. —  42.  fiorpov:  nel 
senso  di  costellazione:  cfr.  Schol.  veit.  in  Pind.  01.  l,9d.  (ed.  Drachmann, 
|).  21):  TÒ  YÒp  èK  TToXXóiv  cTuYK€Ì|ueva  àaxépujv  Zdibm  XéYovrai  fiarpa,  ó  he. 
^\\wc,  àffxfìp.  — (iFeipo|uévai:  cfr.  in  questo  .senso  l'attivo  in  Sofocle,  Filott., 
1331.  —  40-42.  Chi  voglia  cono.scere  le  varie  interpretazioni  di  questo 
oscuro  passo  (reso  più  oscuro  ancora  da  uno  scolio  sul  margine  inferiore 

aporpov 
della  col.  Il:  òpGiai  ^apoc,  lujaiqpdvrn;  dporpov.  6ti  xnv  ['AtO^iIj  kqI 
'AYnaiXÓpciv  TrepiOTepa!^  iKdJ^ouaiv)  veda  Bruschi,  pp.  530-5,  e  special- 
mente Smyth,  pp.  182-4.  Noi  seguiamo  la  spiegazione  dello  Smytn,  che 
ci  pare  la  meno  improbabile:  «  Agesicora  combatte  con  Agido  in  bellezza 
come  combattono  con  noi  (fanciulle  del  Coro)  portanti  ad  Artemide  Ortia,.. 
le  Pleiadi  sorgenti  come  splendente  costellazione  ».  Le  due  difficoltà  che 
ad  essa  si  possono  opporre  vengono  ribattute  abbastanza  persuasivamente 
dallo  Smyth,  1.  e.  Quanto  alla  parola  qpapot;,  ognuno  scelga  fra  i  due 
sensi  che  le  si  possono  attribuire  secondo  che  si  accentua  qpapoq  (velo, 
peplo  —  e  allora  la  scena  può  es.sere  riscontrata  con  Z,  289  e  sgg.)  op- 
pure qsdpoi;  (=  i.udxiov  e  óporpov)  ;  ma  nel  caso  che  si  preferisca  aratro 
ci  troviamo  dinanzi  ad  una  offerta  di  cui   non  conosciamo  il  significato. 

—  43.  KÓpoc;:  scil.  à\x\v  èoTi  —  àfauvai:  accent.  dor.  segnata  nel  pap. 
Quanto  al  significato,  il  Bergk  cita  il  grammatico  Aristofane  presso  lo 
scoliaste  ad  E,  206  :  q?r)ai  YÒp  ó  ypoMMCiTiKÒc;  'Apioxoqpdvrit;  tò  à|u\jve- 
a9ai....  TiBeoBai  koX  òvtì  ipiXoO  xou  à|U€Ìv|)aa0ar  qpépei  yàp  xP^ì^iv  ^k  xe 
'AXkiuòvoc;  xó'  où  YÒp  Ttopqpùpae;  -xòaoc,  KÓpoq  djox'  à]uuvaa9ai, 

e  poi    nota:  «  ópiivaoBai   ex  librarli  errore  ortum nam  media  forma 

versus  numero  aperte  adversatur sententia    haec  est:  purpurearum 

vestium  non  tanta  est  copia,  ut  mutare  liceat  ».  Si  potrebbe  anche 
intendere  «  non  abbiam  tante  vesti  di  porpora  da  non  saper  che 
farcene  »,    ma    l' espressione    sarebbe    forse    un    po'    troppo    esagerata. 

—  44-5.  luixpa  Auòi'a:  Lydia,  mitra  anche  in  Properzio,  IV, 
17,  30.  —  45.  iavoYXefpdpujv  :  dor.  per  éavoYX.  (Kuhn. 3,  §  24,  2, 
Z  u.  e).  —  46.  oieiònq:  lacon.  Omero  ha  Beoeibnc;.  —  47.  Zu- 
XoKi'c; KX£riaiar)pa:  laconismi.  —  48.  Aivriai|uppóxac;:  molto  proba- 
bilmente maestra  nell'arte  musicale  delle  quattro  fanciulle  che  vengon 
nominate  subito  dopo.  —  èvGoiaa:  ibrido  di  eoi.  e  di  dor.  (per  lo  scambio 
di  V  e  X  cfr.  Kuhn.  '^  §  29,  a,  v  u.  X).  L'accento  secondo  l'uso  dor.  è 
segnato  nel  pap.  —  cpaaexc,:  fut.  dor.  —     49.  -rroxrfXéTTOi :  vedi  al  v.  15. 

—  0iXuXXa  è  i'accent.  del  pap.  —  51.  dXX'  'Ay-  M-  t.:  il  Coro  adunque 
spera  di  vincere  anche  .senza  tanti  ornamenti  e  senza  il  concorso  di  al- 
cuna delle  bellezze  spartane  più  conosciute  come  pure  senza  alcuna  delle 
scolare  di  Enesimbrota.  La  vittoria  (s'intende,  sopra  altri  Cori)  è  quindi 
su  due  punti:  bellezza  e  valentia  nell'arte  musicale:  non  si  parla,  come 
già  ho  sostenuto  dianzi,  di  esercizi  del  corpo.  E  la  speranza  del  Coro  si 
fonda  tutta  nell'essere  Agesicora  uno  de'  suoi  membri.  Notisi  poi  come 
subito,  appena  detto  ciò,  il  poeta  torni  a  far  menzione  di  Agido,  ma 
quanto  freddamente  !  Come  lascia  proprio  capire  che  lo  fa  solo  per  con- 
venienza! Agido  non  ha  nulla  da  temere,  ma  ciò  perchè  le  sta  a  fianco 
Agesicora.  L'ipotesi  che  la  corega  sia  Agido  è  confortata  assai  da  questo 
passo.  —  52.  Ttdp':  =  irópeoxi.  —  aùxeì:  scoliaste:  dvxì  aùxoO  (avv.).  — 
53.  eujaxripia:  uno  .scolio  sul  margine  destro  della  terza  col.,  integrato 
dal  Blass,  dà  Bujoxripia  éop[xri].   Esichio  ha   Goiaxripia'  eùujxriTripio  koì 
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ovo|Lia  éopTtì(;.  —  fi|Li':  =  i?i|aéTepa.  —  54.  [aiuùjv:   il  Blass  integra 

invece  [buil)]v  riferito  ad  Agido  è  Agesicora:  anche  così  si  avrebbe  un 
buon  senso.  —  5va:  il  primo  a  è  segnato  lungo  nel  pap.  Quanto  al  si- 
gnificato, lo  dichiara  uno  scolio  sul  margine  destro:  òri  tò  dva  fivuai<;. 
—  La  punteggiatura  de'  vv.  55  e  sgg.  è  assai  varia  ne'  diversi  editori  : 
naturalmente  variano  di  conseguenza  anche  le  interpretazioni.  GoU' in- 
terpunzione che  ho  dato  io  intendo  (non  senza  molte  incertezze  e  dubbi) 
il  difficile  luogo:  «se  fossi  al  posto  della  corega,  il  mio  sarebbe  un  di- 
scorso (e  qui  si  loda  Agido):  io,  quanto  a  me,  non  sono  che  una  povera 
ragazza  (singolare  da  non  prendersi  alla  lettera,  ma  come  riferito  a  tutte 
le  ragazze  che  cantano  la  strofe)  che  schiamazzo  vanamente  come  una 
nottola  dal  soffitto  (espressione  evidentemente  proverbiale),  ma  —  senza 
disconoscere  l'aiuto  di  Artemide  —  c'è  chi  ha  supplito  alla  mia  inettitudine, 
e  questa  è  Agesicora,  principale  autrice  della  nostra  vittoria  ».  — 
56.  Gpdvuj:  nel  senso  di  trave  del  soffitto.  —  XéXaxa:  in  Omero  sovente 
di  animali.  —  57.  Y^ctyS:  accent.  dor.  segnata  nel  pap. — 'Aujti:  assai 
probabilmente  un  epiteto'  di  Artemide;  forse  connesso  con  àibt;:  cfr.  Ar- 
temide TTpooruba.  Alcmano  aveva  il  vezzo  di  usare  nomi  poco  comuni. 
Del  resto  del  gran  numero  di  epiteti  con  cui  egli  indicò  Artemide  ci  fa 
fede  Menandro  (Walz,  Ret.,  IX,  135):  xi^v  "Apxeiuiv  èK  fiupiujv  òpéujv, 
juupiujv  bè  nóXeujv,  Iti  hi  uoxaiauJv  àvOKaXeì  ('A\K|udv).  —  luoXioxcji:  dor. 
=  ludXiaxa.  —  58.  àvòàvr|v:  dor.  secondo  Kùhn.^,  §  26,  x]  u.  ei.  — 
èyevxo:  sincop.  per  èYévexo.  —  tióvujv  y-  «•  J-  ^T--  i^on  credo  col  Jurenka 
e  col  Diels  che  qui  vi  sia  alcuna  allusione  alle  vicende  della  seconda 
guerra  messenica  dapprima  assai  disastrose  per  gli  Spartani,  poscia  voi- 
tesi  in  meglio:  è  molto  più  probabile  che  si  tratti  sempre  della  stessa 
gara  di  bellezza  e  valentia  musicale.  —  60.  elpi^vaq:  =  i^auxia<;,  la 
placida  tranquillità  che  in  chi  ha  riportato  un  successo  segue  all'orgasmo 
che  lo  agitava  dapprima.  —  61:  oripaqpópo)  :  il  aeipacpópot;   1'ttito<; 

era  quello  attaccato  alle  tirelle;  girando  la  meta  esso  dovea  per  conse- 
guenza fare  un  più  lungo  percorso  degli  altri,  onde  era  scelto  fra  i  più 
veloci. —  aùxiùi;:  accent.  segnata  nel  pap.:  è  =  auxuji;.  —  63.  kjìv: 
crasi  dorica  (Kùhn.^,  §  51,  7).  —  vq.:  dor.  —  àtev:  inf.  dor.  —  diKo: 
accent.  dor.  —  Il  senso  dei  vv.  61-62  è  questo:  la  vittoria  del  Coro  si 
dovette  ad  Agesicora,  precisamente  come  alla  velocità  del  oeip.  l'inT.  si 
deve  in  massima  parte  il  trionfo  nella  corsa  coi  carri,  e  come  dalla 
valentia  del  nocchiero  dipende  la  salvezza  dei  naviganti.  —  64.  Man- 
candoci ogni  esatta  indicazione  sulla  distribuzione  del  Coro  nel  cantare  le 
strofe  del  partenio  (uno  scolio  sui  margini  destro  e  inferiore  della  col. 
Ili  è  troppo  malandato  per  potercene  servire),  io  credo  che  il  meglio  sia 
per  ora  tenere  la  interpretazione  del  Grusius,  colla  quale  le  parole  di 
questo  verso  vengono  a  significare  nient'altro  che  una  scherzosa  lode 
ad  Agesicora:  «  Poeta  ludens  dicit  vel  virginem  dicentem  facit:  '  Sirenes 
cantu  —  non  quidem  vincit,  nam  deae  sunt,  sed  sola  undecim  virginum 
instar  est,  si  e  deciiriae  catitu  coniecturam  facias  '  ». 

Metro.  —  1  vv.  1-4  di  ciascuna  strofe  sono  sene  composte  di  un  di- 
metro trocaico  acataletto  -|-  un  dimetro  logaedico  brachicataletto;  i  vv.  5-6 
sono  trimetri  trocaici  acataletti  ;  il  v.  7  è  un  tetrametro  trocaico  acata- 
letto; i  vv.  8-9  formano  una  serie  logaedica  come  dimostra  la  chiusa 
_  vj  —  che  s'incontra  tre  volte.  Le  virgole  che  si  vedono  nei  primi  quattro 
versi  dello  schema  indicano  la  divisione  dei  KuùXa.  Le  soluzioni  ammesse  si 
possono  vedere  nello  schema.  Non  devono  poi  fare  difficoltà  alcune  irrego- 
larità apparenti  facilmente  spiegabili,  come  ad  es.  'EvexiKÓ(;  al  v.  34,  dove  la 
sillaba  ve  è  lunga  per  una  licenza  analoga  a  quella  che  s'incontra  al  v.  1  in 
TTujXuòeÙKr|<;  (solo  questa  licenza  non  è  graficamente  espressa);  come  |  'év- 
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bCKa  Tta(|bujv  al  v.  64,  dove  l'anaclasi  spiega  l'apparente  coriambo  per 
la  dipodia  trocaica;  come,  tanto  meno,  un  apparente  iato  quale  òè  ^pfa 
(serie  logaedica  de"  vv.  23-4).  Si  noti  la  sinizesi  in  criùv  (v.  10),  r^  oòx 
(v.  34),  lavoYXeqpapuuv  (v.  45),  oiai  (v.  64).  Si  osservi  poi  che  ciascuna 
strofe,  come  appare  dallo  schema,  si  può  dividere  in  due  periodi  metri- 
camente uguali  seguiti  da  un  terzo  disuguale,  nel  che  possiamo  vedere 
un  preludio  alla  distribuzione   in   triadi   stabilita  e  perfezionata  da  Ste- 


sicoro. 


V  (24). 


_   \_/  _:. 


-1\_/    —    \^  _v^    —    — 


1-1.1-. 


OÙK  eoo'  àvfip  àTpolKO<;  oùbè  (JKaiòq 
TTapà  aoqpoTcriv  oùbè  OeaaaXòq  'fé\/oc, 
Oliò'  'EpucTixaToi;  oùbè  ttoi|Uìiv, 
àXXà  Zapbiujv  dir'  àKpcìv. 

V  (24).   I  vv.  1-3  ci  sono  riferiti  da  Stefano  Bizantino,  il  quale,  alla 

voce  'Epuoixn,  scrive:   TTóXii;  'AKopvaviac; tò   tBviKÒv  'Epuaixatoc;..... 

di(;  èOTÌ   òfìXov  TTap'  'AXK|uàvi   èv  òpx^  toO    òeuxépou   tuòv    TTapGeveiaiv 

óandxujv  cpr\a\  jàp-  Oùk 'Epuoixatot;,  e  poco  dopo,  discorrendo 

intorno  a  due  sensi  della  parola,  che  portano  a  due  accentuazioni  diverse, 
aggiunge;  oùb'  èpuaixatoc;  oùòè  -rroiiurìv.  Il  v.  4  si  ricava  da  Stra- 
bone,  X,  460:  Tfji;  òè  lueaoYoiiaq  kotò  ^èv  t>iv 'Axapvaviav 'Epuoixaiou<; 
Tivac;  qpriaiv 'AiToXXóòujpoi;  XéT€a9ai,  oiv  'AXkiuòv  |ué|uvriTar  Oùò'  'Epu- 
aixoìot;,  [KaXuòujvio<;]  oùòè  rroiiunv,  àXXà  Z.  àu  ÓKpav.  Il  v.  1  è 
citato  anche  da  Grisippo,  f'r.  180,  n.  21  ( v.  Arnim).  —  1.  eoa'  {èaai):  dor.  per 
e!:  cfr.  Sofr.,  134 k.,  Epic,  272  e  274  (Kaibel),  Pind.  e  Teocr.  La  forma  fj; 
del  papiro  di  Grisippo,  adottata  dallo  Schneidewin,  dall'Ahrens,  dal  Crusius, 
dallo  Smyth,  dal  v.  Arnim,  non  è  confortata  da  altri  esempi;  l'eli;  del 
Bergk  e  del  Michelangeli  è  forma  ionica  (Kùhn.^  .§§  299,  4,  e  300).  — 
ÓYpoìKO^:  l'accent.  di  questo  vocabolo  non  è  sicurissima.  Ammonio  fa 
una  distinzione  di  signitìcato  fra  àYPOi'<o<;  =  ó  OKaiòc,  toù<;  tpóttou(;,  e 
àYpoìKO(;  =  ó  èv  TÒ)  àjpil)  kotoikiJùv.  ^la  in  Kiihn.^,  §  81,7,  si  presta 
poca  fede  ad  Ammonio  è  si  spiega  piuttosto  àYPOi'<o<;  accent.  attica 
attestata  da  Thomas  Magister,  e  àYPoìKoq  accent.  primitiva  (da  ÙYPÓ- 
FoiKO<;).  Gonfrontinsi  xpOTraìov,  YeXoìO(;,  Ó|lioIo(;,  éToTiuoj;,  èpfnuoq,  óxpeìoc;, 
che,  properispomeni  negli  altri  dialetti  ed  in  ispecie  nella  koivi^,  se- 
condo la  testimonianza  degli  antichi  grammatici  erano  proparossitoni 
negli  Attici  di  mezzo  e  nei  più  recenti,  properispomeni  in  Tucidide  e 
nei  tragici.  —  2.  -rrapà  aoqpoìaiv  :    i  codd.  danno  oùòè    ir.    aoqp.,  e 

in  generale  gli  editori  notano  corruttela  in  tt.  aocp.  Il  Michelangeli 
nota  assai  bene  che  la  menda  non  gli  pare  sia  nel  tt.  aoqp.,«  che  vale 
a  giudizio  dei  savi,  analogamente  al  Trap'  i^mìv  di  Sofocle  (Tra- 
chinie,  589),  al  Trap'  è|LioiYe  di  Euripide  {Baccanti ,  399) ,  al  TTapà 
oqpiai  aÙTOÌoi  di  Erodoto  (1,  86),  al  Trapà  Puj.uaion;  di  Dione  Gassio  (i9, 
4;  66,  34)  e  via  dicendo;  ma  o  in  quell'cùòè  ripetuto  per  errore  d'ama- 
nuense, errore   facile   fra    tanti    oùòé,  o  nell'omissione  d'altro   aggettivo 
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affine  ad  ÓYpoiKoc;  e  OKaiói;,  che  era  tra  Tcùòè  e  il  uapa  ».  Il  Michel, 
preferisce  però  la  prima  spiegazione,  ed  io  m'accordo  perfettamente  con 
lui:  soltanto  non  credo  che  irapà  aoqpotaiv  significhi  a  giudizio  dei  savi, 
sibbene  a  giudizio  di  coloro  che  s'intendono  di  musica  e  di  poesia.  — 
OeaoaXó::  i  Tessali  erano  famosi  per  doppiezza  e  ghiottoneria:  cfr.  Eur., 
Fen.,  1407  e  segg. :  Aristof.,  Vespe,  1271  e.segg.  —  4.  Zapbiujv:  dor. 
per  Zópbeujv  (Kùhn.^,  §  24,  2,  i  u.  e).  —  E  opinione  generalmente  se- 
guita che  Alcmano  in  questo  frammento  si  faccia  rivolgere  la  parola 
dalle  fanciulle  del  Coro,  che  lo  difenderebbero  dalla  malignità  de"  suoi 
detrattori,  i  quali,  oltre  al  negare  il  suo  merito  come  poeta,  gli  avreb- 
bero rinfacciato  oscurità  di  nascita. 

Metro.  —  11  primo  verso  è  un  trimetro  trocaico  acataletto  (le  ultime 
quattro  sillabe  formano  un  apparente  ionico  a  maiore),  il  secondo  un 
trimetro  trocaico  catalettico,  il  terzo  un  trimetro  trocaico  brachicataletto, 
il  quarto  un  dimetro  trocaico  acataletto. 

VI  (25). 

y^  -  ^  ^    ^wv^-.iV       oppure    ^  _  ^  ^  _wv^.i  -^ 
^  ^  -  -    s^^  ,•  oppure    _  ^  _  _    .  ,_  ^  ^ 

lIj.v/^^  X  ^  ^  -  ^  y^  'ti7.  oppure  , — i.^^^  ^  ^  ^  s  ^  .^  ^a 
"Enx]  Tabe  Kaì  }Jié\o<;  'AXKjnàv 
eupe,  ye-^X'jjaaaixévov 
KttKKapiòuJV  Giójxa  awQéixevoq. 

Vi  (25).  Ateneo,  IX,  390 A:  koXoOvtoi  òè  oi  TrépbiKe<;  vn  èviuuv  kok- 
KÓPai,  djc,  Koi  ùtt'  'AXKjufivot;  Xéfovroc,  outiuc;-  éuf\fe  ktX.  —  1.  'Eiiri-. 
Koì  ,ué\0(;:  il  genere  dei  versi  e  la  musica  che  li  accompagnava.  — 
2.  YeyXoiaaaiuévov :  =  che  dà  note:  da  un  YXuuaaao)  di  cui  però  non  si 
conoscono  altri  esempi.  —  3.  aróixa  ouv6é,uevo(;  :  cfr.  fi-rra  oùvGeTo 

in  u,  92. 

Metro.  —  11  primo  verso  si  può  scandere  come  un  trimetro  ionico  a 
maiore  catalettico  in  unam  syllabam  (lo  schema  dell'ultimo  piede  si  può 
anche  scrivere  J__,  /\)  anaclastico  nel  secondo  piede,  oppure  come  un  tri- 
metro giambico  brachicataletto   (lo  schema  dell'ultimo  piede   può  essere 

anche  , TT)  anaclastico  fuorché  nel  quarto  piede;  il  secondo  verso  si  può 

considerare  come  un  apparente  dimetro  trocaico  catalettico  =  in  realtà 
ad  un  diraetro  ionico  a  maiore  anaclastico,  oppure  come  un  dimetro  giam- 
bico pure  catalettico,  anaclastico  nella  prima  dipodia;  il  terzo  è  un  tri- 
metro ionico  a  maiore  catalettico,  anaclastico  nel  secondo  e  nel  terzo 
piede,  oppure  un  trimetro  giambico  catalettico  anaclastico  fuorché  nel 
quarto  piede.  Per  la  forma  ^  -  ^  ^  del  ionico  a  maiore  v.  la  nota  metrica 
al  fr.  11  d'Alceo. 

VII  (2G). 
Où  ]x'  eri,  Trap9eviKa\  laeXiTÓpueq  ì)aepóq)ujvoi, 
Yuia  cpépriv  òùvaiar  pà\e  br\  pdXe  KripùXoc;  eì'nv, 
òctt'  éttI  KU|uaToq  dv9oi;  a|u'  à\Kuóve(J(Ji  iroifÌTai 
vnòeè<;  ^Top  è'xujv,  aXmópqjupoq  eiapo<;  òpvi<;. 
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VII  (26).  Antigono  di  Carisio,  Stor.  nierav.^  27:  Tiùv  òè  óXkuóvuuv  ci 
fipaevei;  KripuXoi  KaXoOvxai  •  fitav  oùv  ùttó  toù  "fipujq  óaOevrioujai  koI 
luriKÉTi  òùvuuvTai  néTeoGai,  qjépouaiv  aÙT0Ù<;  al  GnXeiai  èirì  tujv  tttépOjv 
XaPoOoai  ■  Kai  èati  tò  ùttò  toO  'AXKuàvoq  X6YÓ|uevov  toùtuj  auviuKeiuu- 
jLiévov  •  q)riaìv  yàp  óoBevi'is  Oùv  bià  xò  Ynpac;  Kal  Toìq  x^PO'^^  où  buvd- 
luevoq  auiuirepiqpépeoGai  oùòè  xr)  xujv -nrapBévaiv  òpxncrer  OO  \x  ?xi  kxX. 
—  1.  OO  \x  èxi  =  oÙKéxi  )ue.  —  irapSeviKai:  sostant.  come  in  Bacchi- 
lide,  17, 11.  —  3.  qpéprjv:  eoi.  per  cpépeiv.  —  3dXe:  usato  qui  come  inte- 
riezione (=  uliìiam).  —  Kr|puXo<;:  il  maschio  delle  alcioni. —  3.  Questo 
verso  è  imitato  da  Aristofane,  Uccelli,  251-2:  iLv  x*  èirl  uóvxiov  olb^a 
GaXctaari^  |  qpOXa  |U6x'  óXKuóveaoi  Troxóixai.  —  Sax":  =  6<;.  Nota  assai 
opportunamente  il  Michelangeli,  I,  p.  2n  :  «  Siffatto  uso  spiegasi  pensando 
che  il  pron.  Sq  era  in  origine  dimostrativo  (òi;  xe,  e  questo)  ».  —  kù- 
juaroc;  fivOoq  :  cfr.  Esch.,  Agam.,  G59  ópuùinev  óvGoOv  TréXaTo^-  —  iro- 
xnxai:  dor.  per  iroxàxai.  —  4.  vrjbeéc;:  la  iez.  d'Antigono  è  vr)Xeé(;, 

evidentemente  errato.  Fozio  alla  voce  6pvi(;  cita  il  v.  4  del  nostro  fram- 
mento, e  dà  àbeée;:  dalle  due  lezioni  combinate  il  Boissonade  ricavò  la 
bella  congettura  vribeéq.  —  óXiTTÓpcpupot;  :  indica  il  colore  del  cerilo,  il 
«  marin-purpureo  co' suoi  cangianti  riflessi»  (Michel.).  —  eìapoq:  ep. — 
Cfr.  colla  seconda  metà  di  quest'ultimo  verso  Carducci  Cerilo  jnirpureo 
nunzio  di  primavera. 

Vili  (33). 

—  V^W        —     V-ZVy        —     \^     \y        —     V^'w/ 

—  \^    \^       ~     \^    \j       -tv-'v-'       —    \^ 

Kai  TTOKd  TOi  òuócTuj  xpiTTOÒog  KUTOq, 

tlj  k'  evi  (  criTi'  àoX)Xé'  àYeipri<;  ' 
àW  Iti  vOv  y'  ciTTupo<;,  laxa  òè  KXéoq 

eiveoi;,  oiov  ó  TTa|uqpdTO(;  'AXK|aàv 
5  ilpda9ri  xXiepòv  Tteòà  làc,  ipo-aàc,  * 

OU  TI  YCip  1ÌÙ  TCTUYMévov  l(?9ei, 

dXXà  id  Koivd  y^p,  oJCTnep  ó  hàno<;, 

Zaieuei, 

Vili  (33).  Ateneo,  X,  416  C:  Kai  'AXK^àv  bè  ó  TT0irixi'i<;  éauxòv  àbr)- 
qpdYov  etvai  trapabibuiaiv  èv  xCù  xpixuj  bià  xouxujv  Kai  iroKa  kxX.  — 
1.  TTOKCt:  dor.  per  -rroxé  (cfr.  Kùhner^,  §  24,  1,  a  u.  e,  e  §  28,  k  u.  x).  — 
xoi:  =  ooi.  —  xpiTTobo(;  kùxoc;:  un  capace  tripode.  —  2.  k':  :=Kà 
dor.  per  ké  =  dv.  —  evi:  anastrofe.  —  4.  ^rveoc,:  ^xvoq  dicevasi  una 
poltiglia  di  legumi.  —  -rra^qpdYOe;:  Ateneo,  com'abbiam  visto,  lo  interpreta 
nel  senso  di  vorace  (dbriqpdYoc;),  e  nello  stesso  modo  intende  Eliano,  Stor. 
var.,  I,  27,  riferendosi  a  questo  luogo  (TToXu^opujxaxov  egli  chiama 
Alcmano).  Il  Michelangeli,  1,  30,  nota  a  ragione  che  il  vero  significato 
dell'agg.  'rraiuqF)dY0(;  è  invece  che  mangia  di  tutto,  che  si  contenta  di 
qualsivoglia  cibo,  come  prova  la  classificazione  che  degli  animali  dà  Ari- 
stotele, Poi.  I,  3,  3  in  ZLUoqpdra,  KapnoqpdYa,  e  traiuqpàYa.  —  5.  r]pdaQr\: 
coU'accus.  Cfr.  OiYYdvuj  al  fr.  38,  l^eipuj  in  Sofocle,  Ed.  Re,  58-59,  è\- 
bo|uai  in  E,  481,  a,  409.  Il  significato  è  qui  assai  aflfìne  a  quello  dell'aor. 
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gnomico.  —  xXiepòv:   la  forma  dorica  sarebbe  x^iopóv.  —  -aebà:  cfr.  la 

nota  al  /r.  IV,  v.  38.  —  Tpo7Ta<;:  cfr.  fuexa  xpoTtac;  l'ieXioio,  Esiodo,  Op. 
e  G.,  564.  Quanto  al  senso,  alcuni,  come  il  Casaubono  e  lo  Schweighàuser, 
intendono  dopo  il  solstizio  d'inverno,  il  Michelangeli  spiega  invece  dopo 
l'equinozio  d'autunno,  osservando  che  «  xporral  significò  non  solamente 
i  solstizi,  ma  anche  gli  equinozi  e  in  generale  cambiamento  di  sta- 
gione». L'interpretazione  migliore  io  credo  stia  in  quest'ultima  parte 
della  frase  del  nostro  comentatore.  Ad  ogni  modo  l'epoca  in  cui  ad 
Alcmano  piace  di  più  V^rvoc^  è  l'inverno.  —  6.  ^aOei  poet.  per  èa6iei.  — 
7.  àXXà YÓp:  «dà  ad  un  tempo  l'opposizione  e  la  ragion  dell'opposi- 
zione »  (Smyth).  —  8.  Zaxeùei:  =^  ZriTeì,  come  oìvoxoéuu  ed  oivoxoeùuj, 
Tupéu)  (/r.  34)  e  TUpev'iuj.  —  Non  a  torto  lo  Smyth  osserva  che  il  fram- 
mento fa  pensare  piuttosto  ad  uno  scolio  cantato  da  una  sola  voce  che 
ad  un  canto  corale. 

Metro.  —  I  versi  1,  3,  5  sono  tetrametri  dattilici  acatalettici,  i  vv.  2, 
4,  0,  7  tetrametri  dattilici  catalettici  in  disyllabum.  Ma  siccome  nessun 
verso  dattilico  può  terminare  col  dattilo  puro,  cos'i  è  probabile  si  tratti 
qui  di  una  strofe  di  tre  ottametri  dattilici  chiusa  da  un  tetrametro. 

TX  (34). 

TToWaKi  ò'  èv  Kopucpaiq  òpéuuv,  ÒKa 

6eoi(Jiv  aòr)  TTo\uqpavo<;  éoprd, 
XpucTiov  à^foq  è'xoKTa  jnéYav  CKÙqpov, 
Olà  Te  7Toi)a€V€(;  àvòpeq  ^xouaiv, 
5  X^P<Ji  Xeóvteov  èv  jà\a  GeTcJa, 

Tupòv  èiùpriaag  luÉTav  dipucpov 
àpYucpeóv  T6. 

IX  (34).  Ateneo,  XI,  498  F:  'AjKXriTnàbrit;  he  ó  MupXeavòc;  èv  tuj  uepl 
Tf|<;  NeaTopibot;  «prioiv,  òri  Tip  OKÙfpei  Kai  tuj  Kiaoxì&iiu  tOùv  |uèv  èv 
Sarei  koI  inexpiujv  oùòei<;  èxp^^o,  av^wxai  bè  xal  voiueìi;  Kaì  oi  èv  tuj 
àYpuj'  ...  Kal  'AXkjuòv  bé  qprjOi'  TToXXcxki  ktX.  —  1.  ÒKa:  dor.  per  óre: 
cfr.  fr.  Vili,  V.  1,  n.  —  2.  iroXùqpavcc;:  dalle  molte  fiaccole  (qpavoi). 
—  3.  xputJiov:  dor.  =  xpùoeov  (Kiihn.^,  §  25,  2,  i  u.  e):  il  rozzo  vaso, 
adoperato  in  una  cerimonia  divina,  è  del  più  prezioso  metallo.  —  ixo\aa: 
eoi.  per  ^xo^^^i  (Kuhn.-',  §  26,  oi  u.  ou).  —  OKÙqaov:  ó  OKuqpo<;  come  in 
Sofrone,  45  k.,  Eurip.,  Ci'cZ.,  256,  Anacr.,  82:  tò  OKÙqpoi;  in  Epicarmo,  83k., 
Eurip.,  Cicl.,  390:  Pindaro  ha  entrambi  i  generi.  —  4.  Ttoiiuevec;  àv- 
bpe;:  locuzione  che  sa  di  epico.  Lo  Smyth  confronta  aÌTróXo<;  àviqp  di 
A,  275  (Saffo,  fr.  94,  4).  —  ^xo^^iv:  forse  si  deve  scrivere  èxoiaiv:  cfr. 
^XOioa  al  v.  3.  —  5.  èv  ...  Geìaa:  tmesi  secondo  la  lezione  dello  Smyth, 
mentre  in  quella  del  Hermann  (ev)  si  avrebbe  l'anastrofe.  La  correzione 
dello  Smyth  è  dovuta  al  fatto  che  in  An.  Ox.,  I,  474,  si  dice  che  il  dia- 
letto dorico  non  ama  l'anastrofe. —  6.  Tupòv  èrùpriaac;:  «come  pouXr)v 
PouXeOeiv,  vikSv  vikhv  »  (Smyth).  —  dtxpuqpov:  =  fiepuTtrov.  —  Proba- 
bilmente il  poeta  si  rivolge  in  questo  frammento  ad  una  Baccante. 

Metro.  —  E  lo  stesso  del  frammento  precedente.  Manca  il  primo  ot- 
tametro  nella  prima  strofe.  Si  noti  la  sinizesi  in  Geoìaiv  alla  linea  2. 
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X  (36). 

''Epuu<j  |U€  bauTe  Kuirpibo^  FéKati 
xXuKÙq  Kaieipujv  Kapbiav  ìaivei. 

X  (36).  Ateneo.  XIII,  600  F:  'ApxuTa<;  b'  ó  àp^oviKÓ;,  iS)c,  qprjOi    Xa- 

laaiXéujv,  (dice)  'AXK|uava Xéyeiv  ?v  rivi  tOùv  meXujv  "Epujc;  ktX.  — 

1.  baOre:   crasi.  —  Kaxeipuuv:    poet.  per  KoxaXeiPujv.  —   Kapòiav  ìaivei: 

cfr.  Pind.,  Pit.  1,  11  iaivei  Kapbiav,  ed  o,  379,  9u|uòv laivei.  —  Questo 

frammento,  come  ben   nota    lo    Smyth,  richiama  piuttosto   la   personale 
lirica  eolica  che  non  la  corale  dorica.  , 

Metro.  —  Due  trimetri  giambici  catalettici. 

XI  (37). 

—  ^  j.  —  (^-)  ^  I—  .é 

_—  1^-1      \j   ^   \^    J. 
.    —    —  O     \j   ^   \^   J. 

To09'  dòeav  Muj0av  (  è|uiv  )  è'beiSev 
bujpov  laaKaipa  napGévujv 
a  HavGà  MeTaXoaipàTa. 

XI  (37).  Ateneo,  XIII,  600  F:  Aéyei  bè  ('ApxÙTaO  koì  lù^  xnc;  Me^a- 
XoaTpÀxrii;  où  |uexp(u;(;  èpaaOeiri  ('AXKiudv),  iroirixpiaq  uèv  ouari<;i  buva- 
juévr|<;  bè  koI  bià  xrjv  ó|uiXiav  xoùq  èpaaxàc;  irpoaeXKuaaaGai.  Xé^ei  b'  oO- 
xuj?  irepl  aùxtìq-  ToOé'  àbeiav  kxX.  —  1.  ccbeàv:  dor.  per  i^beiùiv 
(quanto  ad  e  per  ei  cfr.  Kùhn.^,  §  27).  —  è|uiv  :  dor.  =  è.uoi.  La  termi- 
nazione -IV  di  è|uiv  fu  originariamente  lunga,  ma  più  tardi  venne  ado- 
perata anche  come  breve  per  analogia  di  riiaiv,  Cjuiv,  accanto  ad  i^|liìv, 
i)}x\v  (cfr.  Kùhn.3,  §  161,  e  n.  2  a  pag.  583).  —  3.  luÓKaipa:  poet. 
femm.  di  ,udÌKap.  —  |udK.  uapGévujv:  «come  xdXaiva  irapGévwv,  q)iXa 
YuvaiKUJv,  sancte  deorum  »  (Smyth). 

Metro.  —  Il  primo  verso  l'ho  ridotto  alla  forma  di  un  trimetro  giam- 
bico catalettico  valendomi  d'una  congettura  del  Bergk  antecedente  a 
quella  seguita  nell'ediz.  IV  e  spostando  l'èiuiv,  integrazione  del  Bergk 
stesso.  Notisi  che  questo  trimetro  presenta  la  dieresi  dopo  il  terzo  piede, 
invece  che  una  cesura.  Il  secondo  verso  è  un  dimetro  giambico  acata- 
letto,  il  terzo  è  un  gliconeo  cosi  detto  secondo  dalle  vecchie  dottrine 
(v.  frr.  Ili  d'Alceo  e  XXIII  di  Saffo):  la  prima  delle  due  dipodie  giam- 
biche, in  cui  lo  scandono  le  nuove  teorie,  è  sostituita  nel  nostro  caso  da 
un  antispasto  che  ha  per  prima  sillaba  una  lunga  irrazionale. 

XII  (38). 


'AcppobiTtt  juèv  oÙK  è'an,  )LiapYO<g  b'  "Epuu^  ola  KaTc;  TraìcJbei 

&Kp'  in   àvGr)  KaPaivuuv,  a  )Lir|  luoi  6ÌTri<;,  tu;  KunaipiaKLU. 

XII  (38).  Efestione,  pp.  42-3  W.:  Aùvaxai  bè  Kal  luéxpi  toO  éEafjéxpou 
TTpOKÓTtxeiv  xò  liéxpov  bla  xò  xpiaKOvxdor|uov  p.^]  OrreppdXXeiv  •   Kai  etr) 
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fiv  éEdiuerpov  KoraXriKTiKÒv  [tò  KaX.o\j|Lievov]  tò  toO  'AXkuóvoc;  €k  iuóvujv 
à|u(pi)aàKpuuv  'Aqppoòixa  ktX.  —  1.  -rraiaòei:  eoi.  per  -nailex  (Kùhn.^, 
§  33,  ab  u.  l).  —  2.  KaPaivuuv:  per  ragione  metrica  invece  di  ko^- 
Paiviuv,  apocope  e  assimilazione  per  Karapaivuuv.  —  |aoi:  dat.  etico.  — 
a  ...  6(y»]<;  :  l'uso  di  OiTfavuj  coiraccus.  è  assai  raro.  Se  ne  citano  due 
esempi,  oltre  questo:  Archil.,  fr.  71  xeìpa  NeoPoùXr|(;  Giyeìv,  e  Sof.,  An- 
tÌKf.,  546-7  iiriò'  ck  }x-f]  'Qifec,  |  ttoioO  oeauTfiq.  Il  Jebb  nel  suo  ben  noto 
cemento  a  Sofocle  nega  tuttavia  che  siavi  nella  grecità  classica  esempio 
di  Brrfdvu)  coU'accus.  e  spiega  il  caso  dell'  «  Antigone  »  come  attrazione 
per  TaOxa  ùjv.  Ma  cfr.  anche  fr.  Vili,  v.  5,  n.  —  KutraipiaKuj  :  diminu- 
tivo di  KÙiraipov  :  cfr.  fr.  Ili,  v.  3,  n.:  probab.  è  il  cyperus  esculentus. 
—  II  senso  del  frammento  non  è  mica  il  più  chiaro  del  mondo,  tanto 
che  vi  fu  chi  pensò  che  i  due  versi  siano  stati  presi  da  Efestione  in 
luoghi  differenti  (Welcker):  altri  si  limitò  a  cangiare  l'interpunzione 
(Pauw).  Opinione  de'  più  è  però  che  il  senso  continui  dall'un  verso  al- 
l'altro. Ciò  posto,  il  Michelangeli  (I,  p.  37)  dichiara:  «  Forse  qui  parla 
una  verginella  alludendo  a  se  stessa  sotto  l'immagine  del  ciperetto  ».  Lo 
Smyth  {Gr.  M.  P.,  p.  196)  aggiunge  qualcosa  all'opinione  del  Michelan- 
geli scrivendo:  «  Forse  il  frammento  proviene  da  un  epitalamio,  od  è  un 
avanzo  di  un  canto  erotico,  in  cui  una  fanciulla  paragona  se  stessa  ad 
un  cipero  ».  Lo  Schubert,  citato  dallo  Smyth,  pensa  che  Afrodite  signi- 
fichi bellezza  ed  Eros  graziq,  sicché,  secondo  lui,  la  fanciulla  a  cui  il 
carme  si  riferisce  è  piuttosto  graziosa  che  bella.  Le  due  spiegazioni, 
dello  Schubert  e  del  Michelangeli  (Smyth),  s'integrano  a  vicenda,  ma 
credo  che  in  entrambe  sia  da  modificare  qualche  cesa.  II  paragone  tra 
la  fanciulla  e  il  cipero  esiste:  ma  dall'interpretazione  del  Michel,  escludo 
collo  Schub.  che  i  versi  sian  detti  da  una  giovinetta  la  quale  vi  alluda 
a  se  stessa  :  intendo  poi  bensì  Afrodite  =  bellezza,  ma  Eros  piuttosto 
=  petulanza  lascivetta,  sicché  il  senso  del  frammento  verrebbe  ad  es- 
sere ad  un  di  presso  questo:  «  La  fanciulla  non  è  bella,  ma  un'aria  di 
petulantella  birichina  le  sta  sul  volto  (fiKpa  (5v0r|  KuiraipiaKUi),  cui  guar- 
dati dal  toccare  ». 

Metro.  —  Due  esametri  eretici, catalettici  in  duas  syllabas  colla  die- 
resi alla  fine  del  quarto  piede.  E  quindi  possibile  anche  la  descrizione 
metrica  del  Pomtow,  che  dà  due  tetrametri  acataletti  alternati  con  due 
dimetri  catalettici. 

XIII  (45). 


J.    KJ    \J       -L    yj 


Muja'  aye,  KaWiÓTta,  GÙTCnep  Aióq, 
àpx'  èpaTUJV  èTTéwv,  erri  ò'  iVepov 
ujiivLu  Kal  x«Pi£VTa  TiGei  xopóv. 

XIII  (45).  Efestione,  p.  24  W.:  'AXkiuòv  òè  koì  6Xa<;  arpocpòte;  toùtuj 
Tù)  luérpo)  KoxeiuéTpritJe :  Mix» a'  óye  ktX.  Il  frammento  é  riferito  pure 
da  Mass.'  Pian.,  V,  510,  da  Arsen.,  Viol.,  360,  da  Apost.,  XI,  94,  4.  — 
1.  KaXXióira:  in  Teog.,  79  è  a  capo  delle  Muse:  più  tardi  è  la  Musa  del 
canto  epico.   Per  la  invocazione  cfr.  Stesicoro,  fr.  45  b.,  AeOp'  tìye  KaX- 

XiÓTTeia  XiYEia.  —     2  e  3.  erri Ti9ei  tmesi.  Da  ètti  alla  fine  costruisci  : 

è-rrniGci  bè  l'uepov  ii'iaviu  Km  TiQei  xcpievra  xopóv.  Nota  lo  zeugma.  Non 
sembra  che  TiÒei  debba  correggersi  in  xiGri  (Michel.,  I,  38)  :  cfr.  Timo- 
creonte,  fr.  2  b.,  2. 

Metro.  —  E  il  metrum  alcmanicum,  ossia  la  tetrapodia  dattilica  aca- 
taletta,  senza  èniubó^. 
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XIV  (CO). 


l__ 

V-'  vy    —    v^^  —   o    —   \j       —   v-//\ 

v-/  I •    —    —  —    \J    —    \^        I •       ! • 


EuòoucJiv  ò'  òpéuuv  Kopucpai  xe  Kai  cpdpaYTe<;, 
TTpuuFovéq  TE  Kal  \ci^àhpa\, 
qpuWa  G'  épTretà  0'  ocTcfa  xpeqpei  laéXaiva  YOtìa, 
9npe(;  t'  òpeaKUJoi  Kal  T€voq  |Lie\i(Jaàv 
5  Kai  KvuOòaX'  èv  pév9ecri  TTopqpupia?  àXóq' 

euboucTiv  ò'  òiuuvujv 
qpOXa  TavuTTTepÙYUJV. 

XIV  (60).  Apollon.  Sof.,  Less.   omer.,  101,  18,   a   KvubbaXov:  ^vioi 

bè  Bfipa!;  [lèv  Kal  9r)pia  \é-{ovT((i  XéovTa<;  Kal  TrapbàXen;  koì  XOkou(;  Kal 
TTCtvTa  xà  TTapairXriaia  toutok;,  épTrexà  òé  -rrdXiv  koivujc;  xà  "févì]  tujv 
Sqpeujv,  KvdjbaXa  he  xà  OaXdaaia  KrìTrii  opaXaivac;  Kal  6aa  xoiaOxa,  ko- 
edirep  Kal 'AXk^òv  òiaaxéXXei  XéYtuv  oùxuuq-  Eùbouaiv  kxX. —  1.  Eu- 
òouaiv:  forma  omerica  (Bachholz)  che  può  stare:  ci  si  aspetterebbe  però 
l'eoi,  eiiòoiaiv  (senza  psilosi).  La  dorica  eiiòovxi  non  sarebbe  ostacolata 
dal  metro,  perchè  con  essa  avremmo  semplicemente  la  figura  del  pseudo- 
antispasto  sostituita  con  quella  del  pseudo-ionico  a  maiore.  —  1  e  2.  Gfr. 
M,  282  ùiprìXùJv  òpéujv  Kopuqpàc;  Kal  irpujovat;  fiKpoui;.  —  3.  qpùXXa: 

la  correzione  del  Bergk  sembrami  sia  da  accettare  perchè  con  una  lieve 
modificazione  aggiunge  un'idea.  —  jaia:  ep.  ^  •(?].  —  iropcpupiac; :  dor. 
=  TTopqpupéai;  (Kiihn.s,  §  24,  i  u.  e).  —  6.  òiujviDv  :  tetrasillabo.  — 

7.  xavuTTxepÙYUJv:  «l'epiteto  stereotipato,  quantunque  l'attività  indicata 
dall'aggettivo  sia  cessata,  come  in  Z  108,  oùpavòc;  (ìaxepóei<;,  di  giorno; 
e  6.5  6pvi8e(;  xavuaitrxepoi  eùvdZovxo  ;  le  '  navi  rapidamente  solcanti  il 
mare  "  sono  stazionarie,  Soph.,  Aias,  710  »  (Smyth).  Con  òioiviDv  ...  xa- 
vuTTxepuYUJv  cfr.  M,  237  oìujvoìai  xavunxepuYecfai.  —  Alcmano  descrive 
in  questo  frammento  la  quiete  notturna,  non  il  sonno  invernale  della 
natura  (Hartung).  Numerosi  luoghi  di  poeti  antichi  e  moderni  sono  op- 
portunamente paragonati  col  nostro  dallo  Smyth  a  p.  199. 

Metro.  —  I  vv.  1-5  (prima  (1-2)  e  seconda  (3-5)  parte  della  strofe 
(Niggemeyer)  )  sono  trocaici,  i  vv.  6-7  (terza  parte  della  strofe)  giambici. 
11  v.  1  è  un  tetrametro  trocaico  brachicataletto  anaclastico  nella  prima 
dipodia  (apparente  antispasto  colla  prima  irrazionale)  e  nella  seconda 
(ionico  a  maiore:  cfr.  n.  metr.  al  />•.  II  d'Alceo);  il  v.  2  un  dimetro  tro- 
caico acataletto;  il  v.  3  un  tetrametro  trocaico  brachicataletto  anacla- 
stico solo  nella  seconda  dipodia;  il  v.  4  un  tetrametro  trocaico  brachi- 
cataletto ;  il  v,  5  un  tetrametro  trocaico  catalettico  anaclastico  nella  terza 
dipodia;    il  v.  6  un  ferecrazio  secondo   (considerato  dalle  vecchie  teorie 
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come  una  tripodia  logaedica  acataletta  col  dattilo  ciclico  nella  seconda 
sede  e  col  primo  piede  libero  come  la  cosi  detta  basi  eolica,  dalle  nuove 
invece  come  un  dimetro  giambico  catalettico,  anaclastico  nella  prima 
dipodia  (che  nel  nostro  caso  è  un  antispasto)  );  il  v.  7  un  dimetro  giam- 
bico catalettico  anaclastico  nella  seconda  dipodia  e  nel  primo  piede. 

XV  (74  B). 


v^   —    w    — 


KXìvai  |uèv  ima  Kaì  xócrai  ipaTteabai 
ILiaKuuviòuuv  àpiuuv  èmcTTéqpoKJai 
Xivuu  Te  aaad)iuu  re  ki^v  ireXixvai? 
TTaibecJcfi  xPucTOKÓXXa. 

XV  (74  B).  Ateneo,  III,  110  F:  Mokujvìòujv  fipxujv  )Livriuoveu€i  'A\K|iàv 
èv  TLÙ  iréinTTTUj  ouTUJc;  •  K\!vai  ktX.  èarl  PpuL)|uaTiov  òià  laéXiTo;  koì 
Xivou.  —  1.  Tpdireaòai:  v.  n.  al  verso  1  del  fr.  XII.  —  2.  poKiu- 
viòujv  :  conditi  con  succo  di  papavero  (luriKUJv  papavero).  —  èmaré- 
qpoiffai:  eoi.  per  èmaTéqpouaai.  Se  la  lezione  non  è  guasta,  il  verbo  è  qui 
usato  in  senso  neutro  (èTnaxéqpoioai  =  èTtioxeqpóiuevai).  —  3.  aaodua»: 
gen.  dor.  come    il    preced.   Xivuj.  «  Il   sesamo   si  coltivava  assai  pe'  suoi 

semi che  si  mangiavano  cotti  da  soli  o  mescolati   con  altre  sostanze, 

0  abbrustoliti  e  conditi  con  miele  »  (Michelangeli,  I,  42).  —  3  e  4.  Krjv 
iteX.  -rraib.  xpuooK.  :  e  in  piattelli  colla  d'oro  (=  torta  con  miele)  pei 
fanciulli.  Krjv  è  crasi  dor.  per  koI  èv  (Kùhn.^,  §  51,  7).  —  Il  Welcker 
pensa  che  il  carme  si  riferisca  ad  un  banchetto  nuziale. 

Metro.  —  Strofe  di  tre  dimetri  giambici  catalettici  con  un  dimetro 
pure  giambico  catalettico  come  èTTujòói;. 

XVI  (76). 

—      ~      \J      —  v_/      —      *-'      

"Q.pac,  ò'  è'ariKe  xpeiq,  6épo(; 
Kaì  x^\\xa  KiijiTuupav  ipiiav, 
Kaì  xéipatov  tò  Ffip,  ÒKa 
aàXXei  )aév,  èaOiev  b'  àbav 

5  OÙK    è'0TlV. 

XVI  (76).  Ateneo,  X,  416  D:  Kàv  tlù  -rtéiuTTTLu  bè  ('AXxiaàv)  ènqpaviZei 
aÙToO  TÓ  àbrjcpóYov  Xéyuiv  oCtujc;  •  "J2pac;  ktX.  —  1.  èar|Ke:  lacon.  = 
^GrjKe  CKiihn.^  §  31,  a  u.  9):  il  soggetto,  che  doveva  essere  espresso  nei 
versi  precedenti,  è  evidentemente  Zeùt;.  —  xpeìi;:  ci  aspetteremmo  piut- 
tosto un  Tpì<;,  accus.  eol.-dor.  (Kùhn.^,  §  188,  5).  —  2.  Kdjndjpav: 
la  crasi  dorica  avrebbe  dato  KàTTuupav.  «  ònutipa  è  tecnicamente  il  periodo 
dalla  fine  di  Luglio  (dal  sorgere  di  Sirio)  al  sorgere  di  Arturo  in  Set- 
tembre »  (Smyth).  Infatti  due  soli  mesi  le  assegna  Euripide,  fr.  980 
(Nauck,  Eurip.,  Ili),  come  pure  due  soli  all'lap,  mentre  ne  attribuisce 
quattro  ciascuno  al  Gépoq  ed  al  xei.uuOv  (Plut.,  Mar.,  p.  1028  F).  —     3.  xé- 
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Tpaxov:  metatesi  epica  per  xérapTOv.  —  Fnp:  dor.  :  »^p  è  anche  neojo- 
nico  (Kiihn.^  §  122,  n.  3,  e  §  50,  6).  —  Nota  lo  Smyth  (p.  202j  che 
questa  è  la  prima  distinta  menzione  delle  quattro  stagioni.  Omero  ed 
Esiodo  ne  conoscono  solo  tre:  ?apo^  Oitpn^  G^peoc;  ai.,  x^ìmoitoc;  di.  Ippo- 
crate  dà  alle  quattro  staf^ioni  i  nomi  di  xeimbv,  f\p,  Òépoi;,  qpeivóirujpov. 
—  6x0  :  cfr.  n.  al  v.  1  dei  frr.  Vili  e  IX.  —  4.  adXXei:  lacon.  ^GdXXei: 
usato  impersonalmente.  —  éoGiev:  inf.  dor.  =  èoGieiv  (Kiihn.^,  §  210,  9;. 
Metro.  —  Dimetti  giambici  acataletti. 

XVII  (87). 


—   w   -i.     \^ 


—     o  1^   —   — 


^^    —    >«/    -i.       —    v-/    — 


'Avfip  b'  èv  àcS^évoiOiv 

àXiTpòq  fì<yT'  èm  GdKuu  KOtà  Tteipaq, 

ópéuuv  piìv  oùòév,  boKeuuv  òé. 

XVII  (87).    Lo  scoliaste  a  Pind.,  01.  I,  62:    'AXkqìo;   òè  koì  'AXkiuòv 

Xi6ov  qpaalv  ^iraiujpelaGai  tuj  TavxdXuj-  ó  inèv  'AXKaloq ó  bi  'AXK|aàv 

ouTUJ<;  (emend.  lìergk):  'Avi^p  ktX.  —  1  àafiévoiaiv:  i  beati,  gli  dei. 
—  2.  Invece  di  mettere  la  virgola  dopo  nérpac;.  il  Michelangeli  (1,  46) 
la  pone  dopo  Bókuj,  ed  allora  interpreta  xarà  . .  ópéuuv  tmesi  per  Ka9o- 
petuv,  e  -nérpac,...  ovhév  =  oùb£\.nav  -rtérpav.  Ciò  non  porta  del  resto  ad 
alcuna  mutazione  sostanziale  nel  senso  del  frammento.  —  3.  ópéuuv: 
«  epico  e  forse  anche  dor.  per  ópójv  (ópauuv):  Kuhn.,  247,  nota  1;  251, 
3»  (Michel.).  —  boK^ujv  òé:  scil.  ópf]v  (tì^v  uéxpav).  —  In  questi  versi 
ci  vien  rappresentato  il  supplizio  di  Tantalo  alla  mensa  degli  dei.  Tan- 
talo, figlio  di  Zeus,  ammesso  vivo  al  banchetto  de'  beati,  s'ebbe  dal  padre 
la  promessa  ch'ei  gli  avrebbe  adempiuto  un  desiderio,  qualunque  esso 
fosse.  Ma  avendo  il  malaccorto  domandato  di  vivere  la  vita  de'  celesti, 
sdegnato  il  sommo  iddio  di  tanta  audacia,  gli  diede  bensì  l'immortalità, 
ma  gli  appese  sul  capo  un  masso  che,  incutendo  in  lui  la  paura  di  ve- 
nirne da  un  istante  all'altro  schiacciato,  gli  tolse  il  poter  fruire  della 
chiesta  felicità.  Cos'i  la  mancanza  di  moderazione  procacciò  a  Tantalo 
più  sciagure  in  una,  e  cioè  la  paura  della  rupe,  la  fame  e  la  sete  ch'ei 
venne  in  conseguenza  a  patire,  perchè  la  paura  impedivagli  di  stender 
la  mano  al  cibo,  e  infine  la  stessa  agognata  immortalità,  che  perpetua- 
vagli  la  sua  disgraziata  condizione  (cfr.  Pind.,  01.  1,  62,  e  l'interpreta- 
zione del  Fraccaroli  a  questo  passo  in  Le  odi  di  Pindaro  ecc.,  pp.  176-7, 
e  n.  2»  a  p.  176).  La  forma  della  leggenda  che  pone  il  supplizio  di  Tan- 
talo alla  mensa  degli  Dei  si  trova  in  Ateneo,  VII,  281  B,  e  risale  a'  poeti 
ciclici:  la  seguirono  i  lirici  e  i  tragici.  In  Omero  invece  (X,  582  e  sgg.) 
il  figlio  di  Zeus  è  punito  nell'Ade.  Vedasi  per  il  nostro  frammento  la 
dissertazione  del  Welcker  Alcmanis  fragmentam  de  Tantalo,  in  Rhein. 
Mus.,  X,  pp.  242  e  sgg.  (dove  però  è  erronea  l'interpretazione  del  citato 
luogo  di  Pindaro). 

Metro.  —  Il  primo  verso  è  un  dimetro  giambico  catalettico;  il  se- 
condo si  può  considerare  come  un  trimetro  giambico  acataletto  (anacla- 
stico  nella  2»  e  nella  3*  dipodia)  o  come  un  trimetro  ionico  a  minore 
acataletto  (anaclastico  nella  1*  dipodia):  il  terzo  è  un  dimetro  giambico 
acataletto  anaclastico  nella  seconda  dipodia.  Notisi  la  sinizesi  in  ópéujv 
ed  in  boK6UJv. 

Taccone,  Antologia  della  melica  greca.  6 


82  ANTOLOGIA   DELLA    MELIGA   GRECA 


*XVIII. 

"Hv9o)a6v  è?  lueTaXa*;  Aa|udTepo<;  èvvé'  iàaam 
rraiaai  irapOeviKai,  naiCai  Ka\à  è)Li|naT'  èxoiaai 
KaXà  )aèv  emaar'  èxoiaai,  apiTtpeTréacg  bè  Kal  6p)auu<; 
TipicTToi  èi  èXéqpavToq  ìòf|V  TTOTeoiKÓiaq  a[iTXa. 

*XV1I1.  Papiri  d' Ossirinco,  I,  N.  Vili.  II  frammento  fu  attribuito  ad 
Alcmano  dal  Blass:  è  probabile  che  non  sia  se  non  una  felice  imita- 
zione appartenente  all'età  alessandrina.  —  1.  "HvOoiaev:  per  lo  scambio 
fra  V  e  X  cfr.  fr.  IV,  v.  48,  n.  Quanto  alla  desinenza  -|li6v,  mentre  ci 
aspetteremmo  la  dorica  -laec;,  essa  si  può  considerare  di  provenienza  eolica 
0  epica:  come  ben  notarono  già  gli  editori,  fu  adoperata  assai  probabil- 
mente per  evitare  l'incontro  cacofonico  di  -luet;  è<;.  —  èdooai:  dor.  = 
èoOaai.  In  Filolao  e  nei  Pseudopitag.  si  trova  ^aoaa  (Kùhn.^  §  299,  3). 
—  2.  TrapOeviKai:  cfr.  fr.  VII,  v.  1,  n.  —  è|U|LiaT'(a)  :  eoi.  per  eliaara: 
cfr.  èiT€)U|Liéva  in  Saffo,  fr.  70 B  (Mass.  Tirio,  24,  9).  —  èxoicrci:  forma 
eoi.  con  accent.  dor.,  come  pure  i  due  rraiaai  precedenti.  Per  l'accent. 
dor.  in  questo  frammento  cfr.  le  note  al  partenio.  —  3.  KaXd:  al  verso 
precedente  invece  si  ha  KoXd.  —  àpiTTpeiréai;:  il  dorismo  più  antico  ado- 
pera talora  anche  le  forme  aperte  dei  temi  in  ea-  :  cfr.  eù|uapéa,  Epi- 
carmo,  42  (Kùhn.^,  §  124,  2).  —  6p|uu)(;:  accus.  plur.  dor.  —  4.  TrpiaTÙ... 
èXécpavTO^:  cfr.  a,  196  XeuK0T6pr|v  b' upa  uiv  QfiKe  irpioroO  èXéqpavTO<;, 
G,  404  KoXeòv...  veoirpiaTou  èXérpavroc;.  —  lòfiv:  cfr.  fr.  IV,  v.  12,  n.  — 
ttot(ì):  dor.  =  irpói;  (Kùhn.^  §  325,  7).  —  «  Se  il  frammento  sia  con- 
nesso con  VII  è  incerto  »  (Smyth). 


[Arione]. 

Secondo  la  tradizione  Arione,  che  fu  detto  l'inventore  del  ditirambo, 
sarebbe  nato  in  Metimna,  una  delle  principali  città  dell'isola  di  Lesbo. 
Snida  ne  dice  che  il  padre  suo  chiamavasi  KukXcOc;:  l'inscrizione  suU'dYaXiua 
al  capo  Tenaro  dava  la  forma  KukXujv.  Eusebio  pone  l'àKiuri  del  poeta  nella 
40»  Olimpiade,  Apollodoro  nella  38*.  Da  Metimna,  sempre  secondo  la  tra- 
dizione, Arione  sarebbe  venuto  a  Sparta,  perchè  egli  figurava  nella  lista 
dei  vincitori  alle  feste  Carnee  (EUanico,  fr.  85  Mùller).  In  questa  città 
sarebbe  stato,  conforme  alla  testimonianza  di  Snida,  scolaro  di  Alcmano. 
A  proposito  di  che  molto  opportunamente  notava  il  Rohde  (Rh.  Mus-, 
XXXIII,  201)  come  Eusebio  abbia  posto  fra  Alcmano  ed  Arione  la  di- 
stanza di  10  Olimpiadi,  la  distanza  cioè  che  gli  antichi  sogliono  mettere 
fra  la  ÓKiiin  "^^l  maestro  e  quella  dello  scolaro.  Ma  non  fu  Sparta  la  re- 
sidenza preferita  del  nostro  poeta,  sibbene  Corinto,  ove  egli  dimorò  presso 
il  tiranno  Periandro.  Di  là  fece  anche  un  viaggio  in  Italia,  e  quivi  accu- 
mulò gran  quantità  di  denaro.  Volendo  poscia  fare  ritorno  a  Corinto,  im- 
barcossi  a  Taranto,  sopra  una  nave  corinzia.  I  marinai  però,  avidi  d'im- 
padronirsi delle  ricchezze  di  lui,  giunti  in  alto  mare  complottarono  di 
ucciderlo.  Di  che  egli  avvedutosi,  pregolli  di  lasciargli  la  vita,  offrendo 
loro  tutto  quanto  possedeva.  Ma  ordinandogli  quelli,  inesorabili,  di  ucci- 
dersi 0  di  saltar  in  mare,  e'  chiese  ed  ottenne  di  poter  cantare  un'ultima 
volta  prima  di  gettarsi  dalla  nave.  Abbigliatosi  allora  del  ricco  suo  co- 
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stume  di  citaredo,  cantò  il  vÓ|lio<;  òpGiot;,  e  poscia,  cosi  com'era,  lanciossi 
nelle  onde.  Un  delfino,  che  era  accorso  alla  dolcezza  del  canto,  portollo 
sul  dorso  fino  al  promontorio  Tenaro,  donde  Arione  recatosi  a  Corinto, 
ottenne  da  Periandro  la  punizione  dei  marinai  traditori.  Un  'Apiovo(; .  .  . 
àvderiMa  x<i^Keov  où  jH^Ya  ènl  Taivaptu,  erri  beXqpiviu  èTreibv  fivGpuuTTOc;, 
fu  posto  a  ricordare  l'avventura  (Erodoto,  I,  24). 

Evidentemente  qui  siamo  in  piena  leggenda.  La  critica  moderna  non 
ammette  più  l'esistenza  di  un  poeta  Arione:  essa  spiega  l'origine  del  mito, 
che  gli  diede  la  vita,  con  una  falsa  interpretazione  del  monumento  sul 
Tenaro.  Questo  fu  poi  dagli  eruditi  dichiarato  in  varia  maniera.  Taluno 
volle  vedere  nella  figura  che  cavalca  il  delfino  il  corinzio  Melicerte-Pa- 
lemone,  tal  altro  vi  scorse  invece  Taras,  il  figlio  di  Posidone,  che  dal  Te- 
naro viaggiò  fino  a  Taranto  sul  dorso  d'un  delfino.  11  Hartung  pensò  ad 
Orfeo:  più  generalmente  s'intende  Posidone  od  Apollo  (cfr.  l'inno  omerico 
ad  Apollo  Pitio,  ove  si  narra  che  il  Dio  di  Delfo,  trasformato  in  delfino, 
guidò  al  capo  Tenaro  la  nave  dei  Cretesi)  :  non  mancano  però  altre  spie- 
gazioni ancora.  Quanto  al  nome  stesso  del  poeta,  i  più  ritengono  'Apioiv 
=  dpi-Fiujv,  inolio  celere  (Maass):  il  nome  del  padre  ognun  vede  come 
sia  da  riattaccare  al  kùkXio(;  xopó<;,  la  cui  invenzione  fu  ad  Arione  attri- 
buita. Tanto  del  kukXioi;  xopóc;  quanto  del  rpaYiKÒ^  TpÓTT0(;  abbiamo  già 
toccato  trattando  del  ditirambo.  Per  la  questione  dell'autenticità  del 
carme  che  ci  giunse  sotto  il  nome  di  Arione  vedasi  l'ultima  nota  ad  esso. 
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ppaYxioi  rrépi  oé  fé  ttXuutoì 
5  Onpeq  xopÉUOUCFi  kùkXuj, 

Koucpoiai  TTOÒuJv  piia^acriv 

èXdqpp'  avaTTaX\ó)Lievoi,  (Ji^oi, 

qppiEavjxeve?,  wKuòpoiaoi  (TKuXaKe^,  qpiXójLiouaoi 

òeXqpìve?,  evaXa  Bpémiaia 
10        Koupàv  Nripetòoiv  6eav, 

àq  èTeivat'  'Aiicpiipiia  ' 

01  |n'  eì(;  TTéXoTrO(;  yóìv  erri  Taivapiav  ÓKiàv 

èTTopeucTaie  TrXaZiójaevov  ImeXa»  évi  ttóvtlu, 

KUpTOldl    VUJTOl^    Òxé0VT€<g, 

15         àXoKtt  Niipeia^  irXaKÒ? 

TÉiuvovreq,  óaiiPn  Trópov,  <pu)Te(;  òóXioi 
(bq  }À    àcp'  àXmXóou  ^Xacpupa^  vedj<; 
eie,  olòix   aXiTTÓpcpupov  Xiiavaq  è'piijjav. 

Eliano,  Storie  degli  Aniinali,  XII,  45:  Tò  tujv  ò€X9Ìviwv  qpOXov  (bc, 
eloi  qpiXujboi  T€  Kai  cpiXauXoi.  xeKuripnJùaai  ÌKOvòq  Kaì  'Apiuuv  ó  Mr|9u- 
Uvaìoc;,  ^K  xe  xoO  àydXiuaxoc;  xoO  èiri  Taivàptu.  kqì  toO  ùtt'  aùxoO  ypotcpév- 
xoc;  èurfpdMuaxoc;  •  éaxi  bè  xò  èiTÌYpa)U|ua  • 

'Aeavóxmv  Trou-rraìaiv  'Apiova.  KùkXovo^  uióv, 

'Ek  ZiKeXoO  TreXÓYouc;  oiùaev  òxTiua  xóòe. 

"Y^vov  òè  xapioxripiov  xCù  TTocfeibùvi  xai  ludpxupa  xfì<;  xuùv  òeXcpivujv 
q)iXo(iOU(Jia(;,  olovel  Kaì  xoùxoi^  Jlujdifpia  eKxivoiv,  ó  'Apituv  lypoH'S'  Kaì 
èoxiv  ó  U|uv0(;  ouxo^  •  "TnJiaxe  ktX.  —  2.  xpuooxpiaive:  lez.  dei 

codd.  che  si  può  difendere  comparando  xpuoriXÓKaxoe;  (rjXaKdxri),  xpuao- 
KécpaXo(;  (Keq)a\n).  11  Hermann  ed  il  Bergk  leggono  xpucroxpiaiva  da  un 
nom.  xpucroxpiaivric;  analogo  a  xpuooxaixni;.  \p\)aoY.ó\xr\<:,  ecc.  L'epiteto 
ricorre  anche  in  Aristof.,  Cavai.,  559.  —  TTóaeibov:  è  forma  attica.  — 
3.  Yoióox':  T«iàoxoi;  è  a  ragione  spiegato  dallo  Smyth  come  ^=  yoìTì 
KivrjTnP-  «  Gf.  Lacon.  yoioi'^oxoc;,  Pamfil.  Fexéxuj,  veho.  -{Y)o\o<:,  fu  più 
tardi  confuso  con  -(a)oxo(;  (in  TioXidoxo^,  ^a^bcOxo;  ecc.),  ed  Artemide  è 
chiamata  Yaidoxoc;,  Soph.,  0.  T.  160»  (p.  208).  —  4.  PpÓYXioi:  «se 
è  corretto,  è  un  neologismo»  (Smyth,  ibid.).  —  ir^pi:  anastrofe:  regge 
èTKÙu.  fiX.  La  mia  lievissima  correzione  rende  inutile  l'inserzione  di  un 
àv'  (dvó),  che  tra  l'altro  guasta  il  metro,  fatta  dal  Hermann  ed  accettata 
in  generale.  —  Coi  vv.  4  e  sgg.  cfr.  N,  27  e  sg.  Pn  ò'  èXdav  (1700.)  èiri 
kO|uo  •  fixaXXe  bè  xrixe'  ùtt'  aùxoO  |  -rrdvxoOev  ex  k€u0|uOùv,  oùb'  i^yvciriaev 
óvoKxa.  —  5.  6r|pe(;:  appos.  a  beXqpìvei;:  usato  in  senso  di  bestia  in 

genere.  In  Archil.,  fr.  74,  v.  7  invece  si  mettono  in  contrapposizione  i 
efjpec  cogli  animali  che  popolano  il  mare  (beXqpìai  sinedd.  per  ixQùai).  — 
Xopeùouai:  cfr.  Eurip.,  Elena,  1454-5  xopayé  xiBv  KaXXixópiuv  |  beXcpivujv. 
—  6.  TTobuJv:  cosi  sono  poeticamente  dette  le  pinne.  —  7.  èXdqpp': 
n.  plur.  usato  in  forza  d'avv.  —  8.  OKÙXaKe^:  cfr.  Eurip..  Ippol.,  1278 
aKuXttKUJv  ireXaYiujv.  —  qpiXóiaouaoi  :  Eurip.,  Elett.,  435-6  ó  cpiXauXoq... 
beX  (pi;,  Pind., /"/-.  235  (v.  Pap.  d'Ossi)-.,  Ili,  iOì^,  v.  69)  beXcpìvoi;  ÙTTÓKpiaiv,| 
TÒv I  aùXujv  tK\vr\a'  èpoxòv  \ie\oc,.  —        10  e  11.  Amfitrite,  .secondo 
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Teogon.  v.  243,  era  essa  stessa  una  delle  Nereidi,  figlie  di  Nereo  e  di  Doride. 
La  frase  del  nostro  poeta  non  è  da  interpretare  alla  lettera  :  intendi  le 
Nereidi  che  ebbero  i  notali  nel  mare  (Arafitrite  =  il  mare;  cfr.  E,  422, 
iu,  97).  Si  potrel)l)e  anche  pensare  forse  ad  un'alterazione  del  mito,  e 
questa  sarebbe  allora  un'altra  prova  della  non  somma  antichità  del  fram- 
mento: ma  io  non  credo  probabile  tale  spiegazione.  —  Gol  v.  11  termina 
la  prima  parte  del  carme  (invocazione  di  Posidone  intorno  al  quale  fan 
festa  i  delfini):  segue  la  menzione  del  salvamento  del  poeta.  —  13.  «  Zi- 
xeXòc;  TTÓvTO(;,  [s'incontra]  per  la  prima  volta  in  Euripide»  (Smyth,  p.  209). 

—  15.  d\0Ka  :  «  la  forma  dAoE  non  si  trova  prima  del  quinto  secolo  » 
(Smyth,  tbid.).  —  16.  qpuùteq  òóXioi:  i  marinai  Corinzi.  —  17.  \hc,: 
temporale.  —  yXacpupac;:  epiteto  omerico  della  nave;  cfr.  B,  454,  b,  356. 

—  18.  àXinópqpupov  :  solo  qui  riferito  al  mare.  —  ^piijjav:  per  l'as- 
senza di  raddoppiamento  del  p  cfr.  anche  tt,  379  e  Pind.,  Pit.  6,  37.  — 
L'autenticità  del  carme  fu  per  la  prima  volta  revocata  in  dubbio  dal 
Van  der  Hardt  nel  1723.  11  Welcker,  Kl.  Schr.,  I,  pp.  89  e  sgg., 
lo  giudicava,  se  non  di  Arione,  certo  assai  antico.  11  Boegkh,  Accad. 
Beri.,  1836,  74,  pur  non  attribuendolo  ad  Arione,  lo  credeva  anch'egli 
opera  di  un  antico  scrittore  di  nomi.  Il  Lehrs.  Popitl.  Aufsutze,  204, 
ne  sospettò  autore  Eliano.  Il  Bergk,  III*,  p.  8",  Io  disse  «  novicium 
omnino...  Carmen,  quod  ante  Euripidis  aetatem  vix  potuit  componi  ». 
Lo  Smyth  (p.  207),  modificando  alquanto  un'ipotesi  del  Rossbach,  pensa 
che  sia  «  produzione  di  un  poeta  ditirambico  ateniese  dell'  ultimo  pe- 
riodo di  Euripide  o  più  tardo  ».  Ciò  sarebbe  provato  dallo  stile,  che 
«  nonostante  la  sua  parziale  levigatezza,  richiama  la  stucchevolezza  e 
l'impiallacciatura  del  ditirambo  più  tardo»,  dal  metro  «assai  adorno  colle 
sue  frequenti  soluzioni...  »  e  infine  dal  dialetto,  che  è  «  attico  diluito 
con  dorico,  mistura  che  fu  assai  usata  nel  secolo  quinto  ».  Quest'ultima 
opinione  si  presenta  come  la  più  probabile. 

Metro.  —  11  metro  è,  a  parar  mio,  una  forma  degenerata  di  quello  che 
le  vecchie  teorie  metriche  chiamano  daiiilo-epitrito,  e  che  il  Blass  nel 
suo  «  Bacchilide  »,  seguendo  la  nomenclatura  degli  antichi  scrittori  di 
metrica,  designa  coll'espressione  tò  kot'  èvÓTiXiov  elboc,.  Il  tipo  di  questo 
metro  è  il  upoooòiaKÓv  (Efest.,  pp.  48  e  49  W.;  Scoi.  Efest.,  p.  202  W.), 

ma   non    considerato  come  una  tripodia  dattilica  (-  -.^  w   -  ^  ^^ )  od 

anapestica  ( ^  yj  -   v^  v^  _),  sibbene  come  coriambo  -f  ionico  (-  w  w  _ 

w  w )  oppure  come  ionico  +  coriambo  ( <->  ^  _  w  ^  -).  Una  trat- 
tazione elementare,  ma  in  compenso  chiarissima,  del  dattilo-epitrito  se- 
condo le  nuove  dottrine  metriche  si  può  trovare  nella  3'  ed.  della  Metrica 
del  Gleditsch,  pp.  168  e  sgg.,  e  ad  essa  rimandiamo,  non  essendone  concesso 
di  entrare,  in  queste  poche  note,  in  particolarità  che  escano  dallo  scopo 
diretto  del  libro.  Venendo  all'esame  del  nostro  frammento  (la  cui  com- 
posizione astrofica  ben  s'accorda,  come  osserva  lo  Smyth,  coU'attribuzione 
fattane  ad  un  tardo  poeta  ditirambico),  il  v.  1  è  un  monometro  della  forma 
d'una  dipodia  giambica  :  il  v.  2  è  un  trimetro  acataletto  (procataletto)  colle 
forme  del  coriambo,  della  dipodia  trocaica  (con  catalessi  interna),  del  io- 
nico a  minore  :  il  v.  3  è  un  dimetro  acat.  anaclastico  che  presenta  le  forme 
della  dipodia  giambica  e  della  trocaica  :  il  v.  4  è  un  dimetro  acat.  colla 
figura  della  dipodia  trocaica  in  entrambe  le  sedi  (la  prima  lunga  della 
seconda  dipodia  è  sciolta):  il  v.  5  è  =  dipodia  giambica  +  coriambo: 
il  V.  6  è  =  due  ionici  a  maiore:  il  v.  7  è  un  trimetro  catalettico  in  duas 
syllabas  (primo  laérpov  =  ionico  a  maiore:  cfr.  n.  metr.  al  fr.  II  d'Alceo: 
secondo  )iéTpov  =  coriambo):  il  v.  8  è  un  tetrametro  catalettico  in  duas  syl- 
labas (ion.  a  mai.  4-  cor.  +  ion.  a  mai.  con  1*  sili,  sciolta +  dip.  brachicat.): 
il  V.  9  è  =  due  ionici  a  maiore  (il  secondo  ha  la  prima  sili,  sciolta)  :  il 
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V.  10  è  =  molosso  +  ionico  a  minore:  il  v.  11  è  un  dimetro  trocaico:  il 
V.  12  è  un  tetram.  catal.  in  duas  syll.  (due  ion.  a  mai.  +  cor.  -|-  dip.  bra- 
chicat.):  il  v.  13  è  anche  un  tetram.  catal.  in  duas  syll.  (ion.  a  mai.  con 
1»  sili,  sciolta  in  1*  e  3'  sede,  cor.  in  2»,  dip.  brachicat.  in  4'):  pel 
V.  14  cfr.  il  V.  3  :  il  v.  15  è  =  dip.  troc.  con  1"  sili,  sciolta  +  dip.  giamb.: 
il  V.  16  è  un  trim.  giamb.  acat.  :  il  v.  17  è  un  trim.  catal.  anaclastico  fra 
il  secondo  ed  il  terzo  juéTpov  (coriambo  4*  dipod.  giamb.  -\-  ion.  a  min.): 
il  V.  18  è  un  trim.  acat.  (ion.  a  mai.  -f  due  dipod.  troc).  Si  notino  le 
sinizesi  in  eeùjv  al  v.  1,  Geàv  al  v.  10,  òxéovTe;  al  v.  14,  bóXioi  al  v.  16. 


Alceo. 

Alceo  nacque  in  Mitilene,  nell'isola  di  Lesbo,  di  nobile  famiglia.  Quanto 
al  tempo  in  cui  egli  fiori,  ricorderemo  che  Eusebio  ne  pone  TÓKiuri  nella 
Olimp.  46,  a.  2  (5Ò5  a  Gr.),  e  il  Marmo  di  Paro  tre  anni  più  tardi.  E'  fu 
adunque  un  contemporaneo  del  savio  Pittaco,  ma  un  contemporaneo  più 
giovane  (l'ÓKiuri  di  Pittaco  è  messa  all'Olimp.  42).  Delle  vicende  della  sua 
vita  qualcosa  sappiamo,  ma  la  difficoltà  di  attribuir  loro  una  data  anche 
solo  approssimativa  è  somma.  Fin  da  giovane  si  trovò  immischiato  nelle 
agitazioni  interne  che  in  quell'epoca  straziarono  la  sua  patria,  e  militò 
nelle  file  del  partito  aristocratico,  facendo  sempre  aspra  guerra  ai  tiranni 
che  r  un  dopo  l' altro  sconvolsero  col  loro  malo  reggimento  Mitilene. 
Prese  parte  anche  ad  un'impresa  esterna,  e  precisamente  a  quella  contro 
gli  Ateniesi  per  il  possesso  di  Sigeo  nella  Troade;  in  una  pugna  du- 
rante cotale  spedizione  egli,  come  già  prima  di  lui  aveva  fatto  un  altro 
poeta  greco,  Archiloco,  buttò  via  lo  scudo.  E  come  Archiloco  (/r.  6), 
anche  Alceo  cantò  la  propria,  diciamo  così,  disavventura  (fr.  32 b., 
corrottissimo  :  secondo  la  lezione,  molto  congetturale,  del  Bergk  sarebbe 
Zujc  'AXkoìo^  'Apii,  j 'EvTca  b'  où  ■  kOtoc;  (auov)  óvdKTopov  èc;  fXauKibTTUj) 
'Ipov  òv€Kpé|aaaav  |  'Attikoi).  Tutto  ciò  accadde  assai  probabilmente  nella 
giovinezza  del  poeta,  onde  non  pare  sia  da  prestar  fede  ad  Erodoto  in 
quanto  (V,  94  e  sg.)  narrando  quell'azione  militare  la  riferisce  a  dopo  il  560, 
quantunque,  a  dire  il  vero,  possa  far  meraviglia  il  vedere  gli  Ateniesi 
guerreggiare  nella  Troade  verso  la  fine  del  settimo  secolo  a.  Gr.  In  patria 
Alceo  si  oppose  sempre,  come  dicevamo,  a'  tiranni,  pur  non  essendo  af- 
fatto un  apostolo  di  libertà:  che  anzi,  se  dobbiamo  credere  a  Strabone 
(Xlll,  p.  617),  non  fu  neppure  a  lui  del  tutto  estranea  la  libidine  del 
potere  (oùò'  avròc,  KoGapeuujv  tujv  toioutujv  veuuxepiaiuiùv).  Forse  un  ne- 
mico più  ardente  la  tirannide  ebbe  nel  fratello  di  Alceo,  Antimenida, 
quello  che  più  tardi  si  coprì  di  gloria  combattendo  in  Asia  per  conto 
de'  Babilonesi  (/r.  VII).  Pare  che  nel  612  sotto  i  colpi  di  Pittaco  e  di 
Antimenida  sia  caduto  il  tiranno  Melancro.  A  Melancro  tenne  dietro  Mir- 
silo  :  a  Mirsilo,  ucciso  esso  pure,  altri  ancora.  Può  darsi  che  a  circa  il  595 
sia  da  assegnare  l'esilio  di  Alceo,  del  fra  tei  suo,  di  Safio,  e  di  altri  membri 
della  fazione  aristocratica,  in  seguito  a  prevalenza  della  democratica  (cfr. 
Flach,  p.  467).  li  nostro  poeta  errò  per  più  luoghi  :  fu  in  Tracia  e  in  Egitto, 
non  cessando  però  mai  dal  macchinare  per  poter  rimettere  piede  in  patria. 
I  tentativi  de'  fuorusciti  ebbero  per  effetto  che  que'  di  Mitilene  nomina- 
rono Pittaco  aìau|uvnTr|<;  (==  all'incirca  al  dictator  de'  Romani)  coU'inca- 
rico  e  di  opporsi  agli  sforzi  degli  esuli  e  di  riordinare  lo  Stato  (590?). 
Sotto  il  suo  saggio  governo  la  pace  fu  restituita  all'isola,  ed  Alceo,  che 
avea  inveito  violentemente  contro  Pittaco  {fr.  XI),  alla  fine  fu  contento 
di  accettare  dalla  clemenza  di  lui  quanto  non  avea  potuto  ottenere  colla 
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forza,  e  dopo  un  esilio  di  quindici  anni  rivide  la  patria.  Dal  fr.  XIV 
sembra  ch'egli  sia  morto  in  età  abbastanza  matura. 

Le  poesie  di  Alceo  furono  divise  dagli  Alessandrini  in  almeno  dieci 
libri.  Noi  le  distingueremo  semplicemente  in  tre  categorie,  e  cioè  in  poesie 
politiche  (corrispondenti  alle  aTaoioiTiKci),  in  erotico-convivali,  ed  in  inni. 
Le  prime  mostrano  la  violenza  de'  sentimenti  dai  quali  dovette  essere  agi- 
tato l'animo  del  poeta  (cfr.,  ad  es.,  i  frr.  V,  VI,  XI;,  l'altezza  de'  suoi  pen- 
sieri (ad  es.  il  fr.  23 b.:  "Avbpee;  iróXrioc;  TiópYOt;  ópeùioi),  la  sua  potenza 
nell'arte  del  descrivere  {frr.  Ili  e  IV);  dalle  seconde  appare  sensualità,  è 
vero,  ma  anche  grazia  e  leggiadria;  degli  ultimi  non  possiamo  giudicare 
direttamente,  perchè  gli  scarsi  frammenti  che  ce  ne  sono  pervenuti  non 
si  possono  dire  certo  pregni  di  significato,  ma,  se  consideriamo  il  sommario 
che  ci  dà  Imerio,  Or.  14,  10,  dell'inno  ad  Apollo,  possiamo  anche  solo  da 
esso  arguire  come  Alceo  vi  spiegasse  tra  l'altro  e  ricchezza  d'immagina- 
zione (la  quale  gli  venne  da  taluno  negata:  cfr.  Smyth,  pag.  212)  e,  nella 
.scena  finale,  un  senso  squisitissimo  della  natura,  che  dovette  manifestarsi 
in  un'onda  di  fresca  e  maravigliosa  poesia,  che  traluce  persino  dalla  non 
bella  prosa  d'Imerio.  Apollo  dagli  Iperborei  viene  a  Delfo,  e  quivi  tutta 
la  natura  lo  festeggia:  óòouai  luèv  àribóve(;  aùxù),  óttoìov  eìkòi;  Som  iiap' 
'AXxaiuj  TÒ^  òpviSat;  •  4^ouai  òè  koì  xeXiòóvet;  Kaì  xéTTiYei;,  où  tkiv  éau- 
TÙJV  TUX11V  Tì^v  èv  àvGpujTTOK;  ÒYTéXXouaai,  àXXà  irdvTa  xà  \xi\y\  kotò 
SeoO  (p0eYTÓ|U6vai  •  ^eì  koì  ópYupoìq  i^  KaaxaXia  Kaxà  iToiriaiv  vdiuaoi  xai 
Krjcpiaaòq  |U6YC"^  atpexai  itopqpùpujv  xoi(;  KU|uaai,  xòv  'Eviiréa  xoO  '0|uri- 
pou  |ui,uou|U6vo(;.  Dello  stile  del  nostro  poeta  Dionigi  d'Alicarnasso  esal- 
tava {De  vet.  script,  cens..,  8)  la  magnificenza  e  la  brevità,  la  grazia  unita 
alla  forza,  le  figure  notevoli  per  la  chiarezza.  Quintiliano  ripeteva  a  un 
dipresso  le  medesime  cose  (X,  1,  163).  Alceo  ha  talvolta  anche  un  fare 
sentenzioso  o  cita  sentenze  di  altri  (cfr.  il  già  addotto  fr.  23 b,  ed  i  frr.  XVII 
e  XXI). 

Il  dialetto  d'Alceo  è  il  lesbico  del  tempo,  influenzato  dall'epico.  Quanto 
ai  metri  da  lui  adoperati,  ricordiamo  che  la  strofe  alcaica  porta  il  suo 
nome  :  egli  fece  uso  anche  della  strofe  safiica,  di  dattili  eolici  e  non  eolici, 
di  jonici  isolati  oltreché  ne'  metri  Kaxà  poKxeìov  €tòo(;. 

Alceo  godette  grande  popolarità  in  Atene  nel  secolo  quinto  a.  Cr.  I  suoi 
scolii  rallegrarono  i  banchetti  de'  ricchi  Ateniesi.  Gli  Alessandrini  fecero 
de'  canti  di  lui  edizioni  e  ne  scrissero  conienti. 

I  (5).  EIE  EPMHN. 


^V^      —     —         —      KJ      \^      ~~         \J        I *      \^         —      V-/     V-»        I 1.         •         \J        ,    \ 

XaTpe  KuXXdvaq  6  )Liéòei(j,  aè  YÓp  MOi 
eO|uo<^  ùjiivìiv,  TÒv  Kopuq)ac;  èv  auyaK; 
Maia  Yévva  toj  Kpoviòa  luaieica  KajLiPaaiXrii. 

I  (5).  Efestione,  Manuale,  p.  44  (ed.  Westphal):  èoxi  bè  Kai  trap' 'AX- 
Kttuu  (ènixopiajuPiKÓv,  xò  ZarrqpiKÒv  KaXou|uevov  évbeKaauXXaPov),  xal 
fiòrjXov  ÓTTOxépou  èaxìv  eupriua,  el  Kaì  ZarrqpiKÒv  KaXeixai,  olov  •   xc'pe 

|uoi.  1  vv.  2-3  fino  al  così  detto  adonio  vennero  aggiunti  dal  Mei- 

neke  {Zeitschr.  fùr  Gymn.  Wesen,  X,  6,  p.  521),  e  V  adonio  dal  Hoer- 
schelmann  (p.  464),  di  sulla  lezione  del  codice  saibantiano  della  biblioteca 
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bodleiana,  il  quale  porta:  9u|uò<;  ù|uvelv  tòv  Kopuqpàaiv  aÙYaìi;  naia  Y^vva 
Tò)  Kpovibr)  |.iaieia  iraiuPaaiXfii.  —  1.  ó:  pron.  rei.  con  psilosi  eolica 

(Meister,  voi.  I,  §  39,  IV,  3;  Inama,  4,  oss.)  =  6c,.  —  luébei»;:  2*  pars.  imi. 
pres.,  e  non  participio,  come  dichiarava  Apollonio,  Smt.,  92  (\.  Bergk, 
pp.  148-9).  —  KuXXdvac;  6  inében;:  =  Hermes,  nato  di  Zeus  e  di  Maia  (figlia 
di  Atlante,  e  la  maggiore  delle  Pleiadi)  sul  monte  Cillene  in  Arcadia.  — 
3.  GO|Lio<;:  con  baritonismo  eoi.  =  6u]uóc;  (In.,  51,  n.  1). —  ò|uvr|v:  eoi. 
=  i)lJLve\v.  —  TÓv:  pron.  relat.  =  òv.  —  Kopuqpaq  èv  aùyai^:  Kopuqpnq  èv  aù- 
yaìc;.  La  lezione  coi  caratteri  dell'eolismo  è  dovuta  al  Michelangeli:  quanto 
al  senso  però  non  è  nuova,  perchè  già  il  Westphal  nell'ed.  del  Manuale  di 
Efestione,  a  p.  44,  scriveva  Kopuqpfit;  èv  aùyalc;.  Il  senso  ohe  ne  deriva 
(negli  splendori  di  una  vetta,  in  vetta  luminosa  (Mich.)  )  è  dal  Miche- 
langeli stesso  acutamente  difeso  nella  nota  mitologica  in  Fr.  d.  M.  Gr.,  II, 
pag.  5.  Contro  di  esso  sta,  è  vero,  quanto  si  dice  negli  Inni  omerici  (lì 
e  XVII)  ad  Hermes,  «  ove  si  canta  che  Maia  abitava  un  antro  ombroso, 
lontana  dalla  compagnia  dei  beati,  e  che  quivi  con  lei  si  congiunse  il 
figlio  di  Ci'onos  a  notte  alta,  mentre  Hera  dormiva  »,  ma  la  variazione 
nella  leggenda  cantata  da  un  poeta  ben  diverso  da  quello  degli  Inni  è 
cosa  tutt'altro  che  impossibile.  Certo  la  lezione  che  sedurrebbe  di  piij  è 
quella  del  Hiller  «  Kopucpaìa'  èv  &yva\^»  (coU'accentuazione  Kopùqpait;  dello 
Smyth),  ma  si  allontana  troppo  dalla  lezione  manoscritta.  11  «  KCpùopaii; 
èv  "auTai<;  »  del  Meineke,  accettato  del  Bergk,  è  assai  poco  poetico.  — 
3.  yèvva  :  impf.  senza  aumento  =  vfévva.  II  verbo  è  per  vero  più  propria- 
mente usato  pel  padre  che  per  la  madre.  —  uaieiaa:  part.  pres.  eoi.  da 
un  )nair||ui  =  *|uaiu)  o  *|uaiLD,  analogo  a  ,uaio|aai.  bramare.  11  dittongo  ai 
della  prima  sillaba  è  breve  (v.  Zambaldi,  pp.  173-4).  Questa  correzione 
del  luaieia  del  cod.  è  dovuta  al  Michelangeli,  ed  è  veramente  bella  sia  pel 
senso  sia  per  Fallitterazione  con  Maia.  Il  |uiTeicfa  del  Bergk  non  è  brutto, 
ma  è  troppo  libero.  —  TTa|Li3aoiXr|i:  eoi.  ;=  TTa|a3aai\eì. 

Metro.  —  11  metro  è  la  strofe  saffica,  la  quale  secondo  le  vecchie  teorie 
sarebbe  composta  di  quattro  versi,  tre  endecasillabi  saffici  ed  un  adonio. 
L'endecasillabo  saffico  sarebbe  una  pentapodia  logaedica  acataletta  colla  se- 
conda sede  occupata  di  regola  da  uno  spondeo  irrazionale  e  col  dattilo  ciclico 
nella  terza  sede,  senza  cesura  stabile.  L'adonio  sarebbe  una  dipodia  lo- 
gaedica acataletta  col  dattilo  ciclico  nella  prima  sede.  Invece  secondo  le 
nuove  teorie,  le  quali  sottraggono  ai  logaedi  la  strofe  saffica,  questa  ri- 
sulta composta  di  tre  versi  che  sono  tutti  serie  giambiche.  La  prima  e  la 
seconda  serie  sono  esapodie  (volendo  essere  pedantescamente  esatti  biso- 
gnerebbe esprimere  sempre  la  misura  in  dipodie)  giambiche  catalettiche 
anaclastiche  nella  prima  metà:  la  terza  serie  è  una  decapodia  giambica 
catalettica  anaclastica  nei  primi  tre  piedi  e  nel  settimo. 

II  (9).  Eli  A0HNAN. 

_     —    v-*—       \^_V^\^        .       I ^    \^    v^ 

_     —    W—        —     —    V-''^         •        *^     — 

<'Qv)a(y(J'  'A9avda  TTo\6(ndboKO(;), 

a  TTOi  Kopujvria^  èm  (nio)£UJV 

vaùuj  TTctpoieev  diaqpiOaiveiq)  KujpaXiuu  TTOTà|iia)  nap'  òx6ai^« 

Il  (9).  Strabone,  IX,  411:  i^  |aèv  oijv  Kopdjveia  ènùq  toO   EXikujvóc;  ècrtiv 
èqp'  i34Jou<;  iòpuiuévr],  KaTeXa^ovro  ò'  aùxi^jv  ènavióvreq  èK  i^c,  OeTTaXiKnc; 
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"Apvr)*;  oi  BoiuuTOÌ  luerà  xà  TpoiiKÓ,  òt€  rrep  koì  tòv  'OpxoM^vòv  iaxov  ■ 
KparrioavTet;  òè  Tf\c,  Kcpcuveiac;  èv  tuj  irpò  aÙTi'ic;  Trebiou  tò  xrii;  'ÌTwviac, 
'ABnvSq  Upòv  iòpOaavTO  ómiìJvu.uov  tuj  ÓexTaXiKLÙ,  Kaì  tòv  irapappéovTa 
TtoToiuòv  Koudpiov  TTpoariYÓpeuaav  óiuorpuuvujc;  Tiù  éKd  •  'AXkoìoc;  bè  KaXeì 

KujpaXiov,  Xéfujv  •  "A a  a'  'AGdva  órroXe aitò  Koipujviaq  èni- 

òetuv  auuu  napoiOev  àiaqpl KotpaXiuu    -noTa.uOu    uap'    óx0a'<;- 

—  1.  {''Qv)aao':  crasi  per  d)  àvaaa'.  —  uoXeiudboKoc; :  eoi.  =  TroX€|uri- 
bÓKOC,.  Gfr.  Pinci.,  Pit.  10,  14.  —  2.  fi:  eoi.  =  fì.  —  noi:  ha  senso  di 
■nov  =  forse. —  Kopoivriaq:  eoi.  =  Kopiuveiai;.  —  èni:  le  proposizioni  e  le 
congiunzioni  non  sono  sottoposte  alla  legge  del  baritonismo  eolico  (Kùhn.^ 
§  80,  1).  —  3.  vautu:  eoi.  =  vaoO.  —  TtàpoiOev:  prep.  che  regge  il  gen. 
preced.  vaùiu:  in  Omero  però  è  sempre  anteposta  al  gen.  che  ne  dipende. 

—  KujpaXiuj  TTOTàMiu:  eoi.  =  KoupaXioO  TroTainoO.  Cfr.  Callimaco,  5,  63  <^ 
'tri  Kopujveia^,  \'va  ol  xeGuiuiuévov  àXaoq  |  Kaì  puuiuoi  TroTautù  k€ìvt'  èitl 
KoupaXiuJ.  —  V.  le  varie  etimologie  del  nome  'A9r)và  in  Michelangeli, 
Fr.  d.  M.  Gr.,  II,  p.  9:  oltre  di  che,  s'intende  bene,  per  quanto  si  rife- 
risce al  culto,  alle  leggende  relative  non  solo  a  questa,  ma  anche  alle 
altre  divinità  greche,  consulta  sempre  in  ispecie  VAiisfùhrl.  Lexikon 
d.  griech.  u.  ròm.  Mythol.  del  Roscher. 

Metro.  —  11  metro  è  la  strofe  alcaica,  che,  secondo  le  antiche  teorie, 
sarebbe  composta  di  quattro  versi,  due  endecasillabi  alcaici,  un  ennea- 
sillabo  alcaico  ed  un  decasillabo  alcaico.  L'endecasillabo  sarebbe  una 
pentapodia  logaedica  catalettica ,  collo  spondeo  irrazionale  nella  se- 
conda sede  e  il  dattilo  ciclico  nella  terza,  preceduta  da  anacrusi,  senza 
cesura  stabile:  l'enneasillabo  una  tetrapodia  trocaica  acataletta  con  ana- 
crusi: il  decasillabo  una  tetrapodia  logaedica  con  due  dattili  ciclici  nelle 
prime  due  sedi.  Invece  secondo  le  nuove  teorie,  che  anche  la  strofe  al- 
caica e.scludono  dal  campo  dei  logaedi,  essa  risulta  formata  di  tre  versi 
che  qui  pure,  come  nella  strofe  saffica,  sono  serie  giambiche.  Le  prime 
due  serie  sono  esapodie  giambiche  catalettiche  con  un  apparente  ionico 
a  malore  al  posto  della  seconda  dipodia  (il  ionico  a  malore  -i  -  >.^  >^,  che, 
come  ci  avverte  Efestione,  Manuale,  p  37  W.,  può  anche  avere  la  forma 
^  >-  v--  w  ,  si  riduce  coU'anaclasi  alla  dipodia  giambica:  -  _  <->  v--,  -  i^  -  v^, 
^  -  ^  -):  la  terza  è  una  decapodia  giambica  catatettica  anaclastica  nella 
terza  dipodia,  dove  troviamo  il  ionico  a  malore,  e  nella  prima  parte 
della  quarta  che  è  un  apparente  coriambo.  —  V.  un  bel  confronto  fra  le 
due  strofe,  saffica  ed  alcaica,  nel  trattato  del  Masqueray,  §§  281-3. 


Ili  (15). 

Mapiuaipei  bè  [xv^ac,  ÒÓ|lio<;  xó^^kuj*  iraiaa  ò'  "Apri  KeKÓCTiuriTai 

XaiLiTTpaiaiv  KuviaicTi,  kót  xav  XeuKOi  KaiuTrepBev  ì'ttttioi  Xóqpoi 
veuoicTiv.  KecpdXaiaiv  avòpuuv  àTaX^axa"  xa^Kiai  òè  nacraàXoK; 
KpuTTXOicJiv  TTepiK€Ì)Lievai   XaiLiTtpai    Kvd|Liiòe(;,  àpKoc;    iaxupuu 

péX€U(;, 
5  0u)paK€(;  xe  véoi  Xivuu  KÓiXai  xe  kkx'  daTiiòei;  pepXri|U€vai  • 
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nàp  bè  XaXKibiKtti  CnàQai,  nàp  òè  l[h\xa-xa  TtóXXa  Kaì 

[KurrdiTiòeg* 
Tujv  oìiK  èari  Xà9ecr9',  èTreibr)  TTpuÓTiai'  ìinò  FépYov  èaiaiLiev 

[ròbe. 

Ili  (15).  Ateneo,  XIV,  627  A:  'AXKaìo<;  ó  TTOiriTiiq,  et  Tiq  Kaì  àWoq,  |aou- 
aiKOJTOToc;  Yevó|Lievo(;,  TTpóxepa  tuùv  kotò  TroirjTiKtiv  tò  kotò  Tf)v  àvbpeiav 
TiGexai,  laòAXov  toO  béovrot;  iroXeuiKÒc;  fevó.uevot;  ■  h\ò  Kal  luì  xoiq  xoioù- 
xoi<;  ae,uvuvó|nevoq  cprioiv  •  M  a  p  |a  a  i  p  e  i  kxX.  —  1.  xóXkoj:  eoi.  = 
XaXKù).  —  iralaa:  eoi.  =  irótaa.  —  "Apr):  dativo  di  favore,  non  di  mezzo. 

—  2.  X(i|UTrpaiaiv  Kuviaiai:  eoi.  =  Xa^Trpaì<;  Kuvéai(;. —  kòx  xàv:  = 
Kaxà  Tótv  (apocope  in  xaxd)  =  Kaxà  tujv  =  Ka9'  ujv.  —  XeuKOi:  eoi.  = 
XeuKOi.    —    KaxÓTTepSev  :  eoi.  =;  Ka6ÓTrep9£v.  —    tiririoi:  eoi.  =  itiitioi.  — 

3.  veóoiaiv:  eoi.  =  veùouaiv.  —  KecpdXaiffiv  àvbpuiv:  eoi.  =  Ke(paXai(; 
óvòpOùv.  —  x<i^Kicii"  eoi.  =  xóXKeai.  —  TTaaodXoic;:  eoi.  acc.  pi.  masch. 
(In.,  71,  e;  Meyer,  363;  Meistcr,  voi.  L  §  16,  11,5;  Henry,  §  189,  2).  — 

4.  KpÙTTXOiaiv:  eoi.  =  Kpùirxouaiv.  La  vulgata  era  KputTxoTaiv,  che  s'in- 
terpretava dativo  concordante  con  TraaodXoii;.  —  XdjUTrpai:  eol.  =  Xft|UTTpai. 

—  Kvdjaibee;:  eoi.  ;=  Kvr]|uibe(;:  si  noti  l'abbreviazione  della  penultima  sil- 
laba. —  dpKOc;:  Esichio  interpreta:  fipKeana,  porjBeia.  —  ìoxupuu:  eoi. 
^loxupoO.    —    péXeuc;:  —  péXou<;    (Pezzi,  L.  gr.  a.,  II,  33,  p.  385).    — 

5.  Xivuu:  eoi.  ;=  Xivou.  —  KÓiXai:  v.  losserv.  sul  metro.—  àambec,:  eoi.  = 
àambec,.  —  kkx'  ...pepXrmevai:  tmesi  ==  KaxaPe3Xri|U€vai  con  accentuazione 
eoi.  per  KaxaPepXrmévai.  11  Michelangeli  in  nota  traduce  deposte.  11  Mazzoni 
un  monte  (di  scudi),  il  Fraccaroli  l't^n  su  Valtro.  —  6.  uàp  :  con  apocope 
=  irapd.  L'accento  è  omesso  come  pure  in  Kdx  (v.  2),  dal  Bergk,  dallo  StoU, 
dal  Buchholz,  dallo  Zambaldi,  dal  Pomtow,  dallo  Smyth:  lo  segnano  gli 
editori  precedenti,  il  Michelangeli,  e  le  grammatiche  dell'  Inama,  del 
Kriiger,  del  Kùhner,  del  Meyer,  del  Meister,  dell'Henry.  —  XaXKibiKOi: 
eoi.  =XaXKibiKai.  —  atraGai:  propr.  spatole  dei  tessitori,  e  poi  s/)^'rfe  con 
lama  allargata  verso  l'estremità  (v.  Zambaldl  Le  parole  greche  dell'uso 
italiano,  2»  ed.,  p.  161).  Stefano  Bizantino  dice  che  le  audem  sono  qui 
dette  Calcidiche  hxh  xò  xc^KoupYela  ttpOjxov  èv  aùxoì<;  (XaXKibeOai) 
òqpefìvai.  Certo  è  che  Calcide  nell'Eubea  era  famosa  per  i  suoi  lavori  in 
metallo.  Cfr.  Eschilo,  fr.  3.56  aùxóBaKxov  Eù^oikòv  ticpoi;,  e  meglio  Ari- 
stofane, Cavai.,  237  xò  XaXKibiKÒv  uoxripiov,  e  C  /.  A.,  1,  149.  —  KUTtdx- 
xibe(;:  Poi/uce,  VII,  60  :  ó  KÓTtaaaiq  Xivou  ueiToiriTo,  auiKpò;  xiTUJviaKOi;, 
dxpi  lueaou  laripoO.  Riguardo  alle  specie  di  armi  ricordate  nel  frammento 
V.  Guhl  e  Koner,  6»  ediz.,  pp.  388,  384-5,  3S9,  336,  389  e  sgg.,  840,  387 
(Zujoxnp,  luuvri).  —  7.  xOùv  :  =  oiv-  —  Èaxi  :  =  ^Seoxi.  —  Xd0ea9':  eoi.  = 
Xo6éa0' =  XaBéoeai.  —  irpujxiax'  òtto:  eoi.  :=  irpóiTiaB'  ùiró.  —  òtto: 
secondo  i  grammatici  gli  Eoli  dissero  ùnd  per  uno,  ma  la  forma  ùnó  è 

data  dalie  iscrizioni  (cfr.  Meister).  —  òtto èaxaiuev  :  tmesi  =  ÙTréata- 

^€v,  che  è  eoi.  per  ÙTT60xr)|uev.  —  Riguardo  al  senso  di  quest'ultimo  verso 
e  più  precisamente  delle  parole  ètreiòr)  -irpujTiax'  ùttò  FépYov  èoxaiuev  xóbe 
noteremo  che  il  Flach,  G.  d.  gr.  L.,  p.  475,  crede  che  qui  il  poeta  voglia 
alludere  alia  guerra  con  gli  Ateniesi  per  il  possesso  di  Sigeo:  ii  Sittl, 
G.  d.  gr.  L.  usw.,  voi.  I,  p.  320,  opina  invece  che  Alceo  si  riferisca  al- 
l'intendimento degli  aristocratici  di  sostenere  le  proprie  ragioni  colle 
armi.  Noi  crediamo  assai  migliore  l'interpretazione  che  dà  alla  frase  un 
senso  generale,  e  questo  opinarono  pure  il  Fraccaroli,  che  traduce  poi  che 
scegliemmo  in  pria  quest'opera,  ed  il  Michelangeli,  il  quale  nel  cemento 
rende  l'intero  verso  le  armi  non  dobbiamo  porre  in  oblio,  perchè  questo 
è  l'officio  che  sopra  tutto  assumemmo. 
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Metro.  —  Il  metro  è  raloaico  maggiore  nella  disposizione  Kaxà  axixov. 
L'alcaico  maggiore  secondo  le  vecchie  teorie  metriche  è  considerato  come 
composto  di  due  gliconei  secondi,  il  primo  catalettico  ed  il  secondo  aca- 
taletto,  e  di  una  chiusa  trocaica  (-  ^  -).  11  gliconeo  secondo  è  una  te- 
trapodia  logaedica  catalettica,  se  si  tratta  di  un  gliconeo  catalettico,  aca- 
taletta,  se  di  un  gliconeo  acataletto,  col  primo  piede  che  può  presentare 
le  forme  della  cosi  detta  bnsi  eolica  e  col  dattilo  ciclico  nella  seconda 
sede.  Io  propongo  invece  di  considerare,  in  conformità  delle  nuove  teorie, 
l'alcaico  maggiore  come  una  decapodia  giambica  anaclastica  nella  prima 
e  nella  terza  dipodia.  Se  si  vuole,  si  potrà  anche  parlando  conforme  alle 
nuove  teorie  continuare  a  dire  l'alcaico  maggiore  composto  di  due  gliconei 
secondi  (di  otto  sillabe,  non  di  nove)  a  cui  sia  ancora  aggiunta  in  fine  una 
dipodia  giambica,  la  quale  va  perfettamente  d'accordo  col  resto,  perchè  se- 
condo le  nuove  teorie  il  gliconeo  secondo  è  precisamente  una  serie  giam- 
bica. Anzi  questo  modo  di  considerare  l'alcaico  maggiore  serve  a  spiegarci 
una  apparente  irregolarità  che  incontrammo  nel  v.  5,  dove  le  parole 
KÓiXai  re  danno  una  dipodia  dell'aspetto^  ^  -  ^  (cfr.  Masqueray,  Traité, 
§  2G0),  senza  dover  ricorrere  al  prolungamento  della  prima  sillaba  per 
effetto  dell'arsi,  come  pensò  qualche  editore  meno  ardito  di  chi  scriveva 
addirittura  Kibi\ai,  come  l'Ahrens,  o  Koii\ai,  come  il  Bergli,  o  infine  KoOi\ai, 
come  lo  Smyth. 

IV  (18). 

'A,  (JuvéTniui  TLuv  àvé|uuuv  atàcJiv  • 

TÒ  laèv  TÒtp  ev9€v  Kuiua  KuXivòexai, 

TÒ  ò'  IvGev  •  ttjuiueq  b'  òv  tò  luéaaov  vdi  cpopnjneea  aùv  )ae\aiva, 

Xei^uuvi  )aoxOeOvTe(;  jueTa^uj  \xà\a' 
5  irèp  jLièv  fàp  àvTXo(;  laiOTréòav  è'xei, 

Xaiqpoc;  bè  nàv  CdbriXov  fibri  Kaì  XdKibe^  jnéTaXai  Kai'  auro* 

XÓXaicTi  b'  ttTKuXai. 

IV  (18).  Eraclide  Pontico,  Allegorie  omeriche,  cap.  5:  'Ev  ìkovoì?  bè 
Kol  TÒv  MiTuXri'^ci'ov  lueXoTtoiòv  eùpnooiLiev  àXXriYopoOvxa.  tò;  YÒp  tu- 
pavviKàc;  Tapaxà<;  èSioou  x^iM^Pi^^  TtpooeiKd^ei  KaiaaTrmaTi  Qa.\àaoY\c,, 
àouvérriv  Kal  tlùv  àvéinaiv  oxdaiv'  tò  |uèv  YÒp...  fi^KU- 
pai.  Tiq  oÙK  fiv  eù0ù<;  èK  xfiq  TrpoTpexouor|c;  -ngpì  tòv  ttòvtov  eÌKaoiat; 
àvbpOJv  irXuuKofiévujv  GaXÓTTiov  elvai  vo|uioeie  qpójìov  ;  ÓXX'  oùx  ouxux; 
Ixei-  MupoiXoc;  yòp  ó  briXoùiuevóq  èoTi  koì  TupavviKn  Kaxà  MixuXnvauuv 
èyeipoiuévri  auaxaai<;. —  1.  'A,  ouvéxr|)ui:  intorno  alla  lezione  del  prin- 
cipio di  questo  verso  primo  del  frammento  si  è  fatto  dai  filologi  un  monte 
di  discussioni  e  di  ipotesi:  delle  quali  vietandoci  e  Io  spazio  e  l'indole 
del  nostro  lavoro  di  parlare  adeguatamente ,  rimandiamo  lo  studioso 
a  quanto  ne  dice  il  Michelangeli ,  II  ,  pp.  18-9,  e  Appendice  alla 
parte  li.  Noi  accettiamo  la  lezione  'A  auv6xr)m  del  Tincani  [Riv.  di  Filai., 
XXII).  —  3.  ó[|U|ueq:  eoi.  ed  om.  per  i*||ueT(;.  —  òv:  eoi.  =  fiv,  apocope 
per  óvd.  —  juéoaov;  forma  primitiva  dialettale  e  poetica  per  fiéaov.  — 
vài:  eoi.  =:vrii.  —  qpopniueGa:  eoi.,  secondo  la  coniug.  in  -|lii,  corrisp.  a 
qpopoùiueea.    —  4.  xei^ujvi:    eoi.  =  x^iMiÀJvi.  —  |aox9e0vx€<;  :  =  |ao- 
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X0oOvT€(;,  ma  non  è  forma  eolica,  perchè  il  dialetto  eolico  non  ha  la  forma 
di  coniugazione  in  -ù»,  alla  quale  sostituisce  quella  in  -fii  (Kùhn.^  §  208,  1). 

—  5.  TT6p:  apocope  invece    di    irepi  (per  l'accento  v.  la  nota  a  -rrcip 

sotto  fr.  Ili,  6).  —  Trèp ^x^i-  tmesi  =  irepiéxei-  —  taxonébav:  eoi. 

=  ìaTOTTtbriv.  —  6.  irdv  :  breve  presso  gli  Eoli  e  i  Dori  (v.  Meister, 
I,  §5,1,  'oh).  —  ZdtòriXov;  dialett.  e  poet.  per  biàònXov.  Non  è  neces- 
saria la  correzione  dell'Ahrens  [De  gr.  l.  d.,  II,  6,  alla  voce  baXéoinai) 
MòaXov.  perchè  il  suono  dell'e  lungo  v'era  anche  nel  dialetto  eolico, 
sebbene  non  diffusissimo  (cfr.  Meister,  1,  §  12,  1  ;  Meyer,  'il).  Per  il 
senso  v.  il  Fraccaroli,  che  traduce  traspare:  il  Kock.  {Alkdos  unti 
Sappho ,  Berlin,  18'ì2)  rendeva  pure  durchsichtig  (trasparente):  il 
dilacerato  del  Michelangeli  dà  un  concetto  che  sarebbe  ripetuto  nelle 
parole  immediatamente  susseguenti.  —  XdKiòeq  luéYaXai  kot'  auro:  eoi. 
=  XaKiòeq  uejaXai  Kar'  aùxó,  che  è  anche  la  lez.  vulg.  :  l'accentuazione 
fu  corretta  già  dall' Ahrens.  —  7.  xóXaioi:  corrispondente  a  x^Xàioi: 
è  secondo  la  coniug.  in  -|ui,  conforme  all'uso  eoi.  —  ÓTKuXai  :  eoi.  =  àY- 
KÙXai.  Bella  correzione  del  Michelangeli  della  vulg.  dyKupai,  che  nel 
nostro  caso  è  assurda.  Per  il  senso  di  àyKÙXai  cfr.  Thesaurus,  voi.  I, 
parte  I,  1:45:  «  'AyKÙXai  ansae  quae  mediani    antemnam  in  malo   con- 

linent  »  e  più  sotto  «  ansa videtur  caput  funis  replicatum  ut  quasi 

annulum  efficiat  »,  ed  anche  Polluce,  I,  91,  che,  parlando  delle  parti 
delle  navi,  scrisse:  tò  òè  éKarepujGev  auvéxovra,  àyKuXai.  —  I  migliori 
critici  moderni,  come  0.  MiiUer,  il  Bernhardy,  il  Bergk,  il  Sittl,  il  Flach, 
sono  tutti  d'accordo  con  Kraclide  Pontico  nell' ammettere  che  qui  Alceo 
parli  allegoricamente  e  voglia  coli'  immagine  della  nave  sbattuta  dalla 
tempesta  accennare  a  Mitilene  agitata  dai  disordini  politici.  Ma  in  gene- 
rale si  fa  corrispondere  alla  nave  l'intera  città  di  Mitilene:  il  Michelan- 
geli invece  nella  Appendice  alla  parte  II  della  M.  gr.,  p.  6,  afferma  e 
dimostra  che  «  la  nave  allegorica  d'Alceo  non  è  quella  di  tutta  la  citta- 
dinanza; è  la  nave  aristocratica,  sbattuta  dai  marosi  democratici  ».  E  noi 
crediamo  ch'egli  abbia  ragione.  —  Cfr.  la  stessa  immagine  della  città  le 
cui  vicende  sono  descritte  come  quelle  di  una  nave,  in  Pindaro,  Pitia  1, 
86,  e  4,  274;  Teognide,  vv.  671-80;  Eschilo,  Sette,  vv.  2,  62,  758-65,  795, 
1077;  Sofocle,  Edipo  Re,  vv.  22-4  e  101,  Antigone,  v.  163;  [Euripide], 
Reso,  V.  248;  Orazio,  Odi,  I,  14.  Cfr.  anche  lo  scoi,  ad  Aristof.,  'Vespe, 
29:  del  oì  iroiriTal  ràc,  iróXen;  ttXoiok;  irapa^ctXXouai. 

Metro.  —  E  la  strofe  alcaica:  la  lunghezza  della  prima  sillaba  in 
ouvérriiui  si  comprende  di  leggeri  dalla  natura  della  consonante  che 
segue  all'u. 

V  (20). 

NOv  xPn  Me9u(J0r|V  Kai  riva  rrpòq  piav 
TTuuvriv,  eireiòf)  KaiOave  MùpaiXoq. 

V  (20).  Ateneo,  X,  430 A:  Karà  yàp  nàaav  djpav  koù  irepiaTaOiv  iri- 

vuiv  ó  Troir|T)*)(;  outo(;  CAXKftìoc;)  eùpiaKexai év  òè  xaìi;  eùtppóvan;  (eù- 

qppoaùvaiq  corr.  il  Meineke)  •  NOv  òè  kxX.  —  1.  XPH-  ^ol.  per  xPn 

(Kùhn.3,  §  80,  1).  —  |H€90aer|v:  eoi.  per  lueGuaerjvai  (Kùhn.3,  §  210,  9). 

—  irpòi;  piav:  anche  per  forza.  —         3.  iTdjvr|v:  eoi.  =  iriveiv.  xivà 

T:{bvr\v  =  che  si  beva.  Cfr.  Curtius,  4756,  4,  a.  —  AI  posto  di  xai  xiva 
TTpòq  piav  I  -mhvriv  un  anonimo  in  E.  Porto,  Ad  Lyric.  Frgg.  (Ileidelb., 
apud  Gommel.,  1598;,  p.  181,  propose  di  leggere  xaì  x^óva  upòq  Piavi 
iraieiv,  confrontando  il  luogo  di  Orazio,   Odi,  I,  37  :  Nunc  est  bibendum, 
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nunc  pede  libero  \  pulsanda  tellus.  Ma  il  senso  che  dà  la  lezione  dei 
codici  è  soddisfacentissimo,  per  alterarla  in  tal  modo  così  alla  leggera, 
ed  Orazio  può  aver  imitato  da  un  altro  punto  del  carme  stesso  di  cui 
faceva  parte  il  nostro  frammento.  —  KÓrGave:  soppressione  dell'aumento 
nel  verbo  e  apocope  nella  prep.  Kard:  =  KaréGave. 

Metro.  —  I  due  versi  del  frammento  sono  i  due  endecasillabi  alcaici 
che  incominciano  la  strofe  alcaica  (v.  nota  metrica  al  fr.  II). 

VI  (25). 

Ji     _     \^\^         -     \-'^-'     —     »*/^-'        —     v-*     —     , 

"Qvrip  oijTO?  ò  luaióiuevoq  tò  né-^a  KpÉToq 
òvTpéijiei  Tttxa  tàv  ttóXiv  à  ò'  exeiai  pónai;. 

VI  (25).  Aristofane,  Vespe,  1232  e  sg.:  "QvGpujq?',  oiJToe;  ó  f^aió- 
ILievoc;  TÒ  M^T»  Kpàroc,  ,  \  àvrpéipeic  è' ti  tòv  ttóXiv-  ò.  ò' 
IX^TOi  ^oiTÒq.  Elo  scoliaste  osserva:  Tiapà  tò  'AXkoìou  •  'Qv  r\a  €v 
ouioc,  Kaì  iiaivÓMevo<;  tò  |a.  KpctTOc;  Tàx»  Tpéij/en;  Tnv  ir., 
à  b'  L  P-,  óvTÌ  ToO  luéya  KpciTOc;  •  oùtuj<;  AìoXei^.  Più  rettamente  lo  sco- 
liaste ravennate  a  Tesmof..  v.  162:  "Ev  Zqpr|Eiv  (irapiyòriTai  tó)  ■  S2vr|p 
oOto(;  ó  |Liaió|nevo(;  tò  ).i.  KpÓToc;.  —  1.  "Qvrip:  eol.^=àyrip, 
crasi  per  ó  àvnp.  —  oÙToq  6:  eol.:  =  ouTO^  ó.  —  KpéT0<;:  eoi.  =  KpàT0(; 
(Kuhn.3,  §  24,  1,  €  u.  a).  —  2.  òvTpén^ei:  eoi.  e  con  apocope  nella  pre- 
posizione: =(ìvaTpéiy€i.  Come  già  vedemmo  in  nota  al  v.  3  del  fr.  IV  òv 
è  forma  eoi.  per  fiv  apocopato  per  ava.  Il  Michelangeli,  Fr.  d.  M.  gr.,  II, 
p.  31,  osserva  che  «  anche  la  preposizione  àv  (àvà)  è  nella  tradizione 
epigrafica  eolica  (Meister,  I,  §9,  3;».  —  à:  eoi.  =  ì^.  —  ^óiTa(;:  eol.= 
fiOTTfìq.  —  Probabilmente  qui  il  poeta  alluse  a  Pittaco,  che  forse  procu- 
rava di  ottenere  Tufficio  di  alau|uvnTri<;  con  pieni  poteri. 

Metro.  —  E  il  aanqpiKÒv  TeoaapaKaibeKaoùXXaPov,  ma  non  conside- 
rato come  un  tetrametro  dattilico  acataletto,  preceduto  da  basi  eolica 
(Smyth,  Gr.  M.  P.,  p.  225)  sibbene  come  una  esapodia  logaedica  cata- 
lettica col  primo  piede  che  può  avere  le  forme  -  -,  -  ^,  ^  -,  ^  ^,  e 
con  tre  dattili  così  detti  ciclici  nelle  sedi  2%  3*,  e  4*. 

VII  (33). 


'H\0e(S  èK  TTcpaTUJv  -^àc,  èXeqpavTivav 
Xópav  TU)  Hiqpeo<;  XP^crobéiav  è'xuuv, 
[éTreiòfi  jLiÉTav  a9\ov  BapuXuuvion; 
(Ju|a|udxei?  TéX€CTa<^,  pùaaó  t'  èk  ttóvuuv,] 
5  KTévvai<;  àvòpa  jLiaxairav  PaaiXriiojv 

TTaXaicfiav  aKuXeiTtovTa  laóvov  luiav 
TTttxéuuv  àrrù  iréjuTruuv. 

VII  (33).  Efestione,  p.  34W.:  Tò  òè  ÒKaTdXrjKTOv  (TpiueTpov  àvTiaiTa- 
OTiKÓv),  TÒ  I.IÓV0V  Ti'iv  TeXeuToiav  ì^ov  \a\x^\Kr\v  KoXeìTai  'AoKXrimóòeiov, 
otov  TÒ  'AXKaiou  •  fjXGeq...  ^x^uv.  Libanio,  I,  406  (ed.  Reiske),  si  riferisce 
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ai  primi  due  versi  del  frammento,  di  cui  dà  alcune  parole.  Strabone,  XIII, 
617:  fivbpat;  b'  éoxev  èvòóSou;  (MituXi'ivi)  tò  iraXaiòv  |uèv  TTiTxaKÓv, 
Koì  TÒv  TTOiriTi'iv  'AXKttìov  Kaì  TÒv  àbeXcpòv  'Avxifievibav,  6v  qprialv  'AX- 
Kotoc;  BaPuXoivioK;  au]ii,uaxoiJVTa  reXécrai  Méyav  aSXov  koI  ék  ttóvuuv  aò- 
Toùc;  (ìvaaaQai  Kxeivovxa  óvòpa  laaxaiTav,  iJjq  cpr|ai,  ^aaiXntuv  TiaXaiaTàv 
(uaXaaxàv  DFhi)  àTroXiiróvia  luóvov  dviav  Tiaxeijuv  (t'  àxéuuv  moxz)  ànv- 
iTé)UTTLuv  ((ÌKOTT€|UTruJv  tutti  i  codd.  meuo  F). —      3.  Xd^av:  eol.  =  Xa3nv. 

—  Tuù:  eoi.  e  dor.  per  toO.  —  xP^^^obÉTav:  nota  la  forma  femminile  di 
Xpuoóbexoc;,  il  quale,  fuori  di  questo  caso,  è  un  aggettivo  a  sole  due  voci. 

—  4.  au|a|udxei^:  part.  pres.  eoi.  per  ou|U|uaxù)v,  da  un  ouiu|Li(ixr||ui  per 
avpipiaxéiu.    —    (ivaao:  con  psilosi  per  ^uoao  poet.  e  dialett.  =  Ippùauj. 

—  I  vv.  3-4  nella  lezione  che  abbiamo  dato  li  ricostruì  il  Bergk  dalle 
parole  del  citato  passo  di  Strabone. —  5.  KTévvm^:  part.  eoi.  =  KTGivai; 
(cfr.  Kiihn.^',  §  26,  ai  u.  5  (ri),  e  §  66,  2).  —  luaxaiTav:  eoi.  per  |uaxr|Tnv 
(cfr.  Kùhn.'^,  §26,  ai  u.  a  (dor.)  od.  r|).  —  PaoiXri'fiuv :  dialett.  e  poet. 
per  PaaiXrjiujv  :  concorda  con  -rraxéujv.  —  6.  TraXaiOTav:  eoi.  =  ira - 
Xaiaxnv  e,  pel  significato,  =  TraXàiuriv.  —  àiruXeiTrovra  :  eoi.  =  ànoXei- 
TTovxa  (cfr.  il  verso  seg.  e  il  fr.  84  b.) —  7.  uéiuTrujv:  gen.  invece  del- 
l'indeclinabile TT€|UTre  eoi.  ^=  irévre  (cfr.  Kùhn.'%  28  tt  u.  t;  Meister,  I,  §  25, 
1  e  540;  Meyer ,  189  e  401).  —  Costruz.  dei  vv.  5-7:  Kxévvai^  d,  |a. 
ÓTTuXeiTTovTa  luóvov  fiiav  iraXaiaTav  ànv  Tré.uTTOiv  3a(TiXr|Tujv  Traxéuuv.  ~- 
Nota  il  Bergk  che  il  gigante  ucciso  da  Antimenida  superava  di  quattro 
dita  la  statura  attribuita  ad  Eracle  (cfr.  Eroderò  presso  lo  scoi,  di  Pin- 
daro, Jst.  3,  87)  ed  agguagliava  quella  di  Perseo,  di  cui  dice  Erodoto, 
VII,  117,  che  ànò...  uévxe  urix^wv  PaaiXrjiuJv  ónéXenre  xéoaepac;  boKxùXoue;. 
Lo  stesso  scrittore  ne  riferisce  altrove  (1,  178)  che  ó  PaoiXnio^  Tifixut; 
xoO  luiexpiou  èoxl  irrixeoc;  néZujv  xpioi  boKxùXoii;.  —  Il  frammento  celebra 
un  fortunato  atto  di  valore  compiuto  da  Antimenida,  fratello  d'Alceo, 
combattendo  al  servizio  di  Nebucadnezar,  signore  di  Babilonia.  V'ha  dis- 
sidio intorno  alla  data  in  cui  Antimenida  avrebbe  prestato  i  suoi  servigi 
ai  Babilonesi,  opinando  alcuni  per  l'anno  604  a.  Cr.  (0.  Mùller,  E.  d.  l. 

I.  gr.,  II,  355;  Kock,  9-10;  E.  Curtius,  I,  373,  600  e  614),  altri  invece  per 
il  periodo  tra  il  590  e  il  580  (cfr.  Flach,  pp.  467-8).  Vedasi  anche  la 
dissertazione  di  0.  Mùller  Eìp,  Bruder  des  DicJiters  Alkdos  fichi  untar 
Nebukadnezar  in  Rh.  Mus.,  1,  1827,  pp.  287-96,  e  Bergk,  Gr.  Litgesch., 

II,  p.  11  e  n.  15,  p.  272,  n.  5. 

Metro.  —  E  l'asclepiadeo  minore,  il  quale  secondo  le  vecchie  teorie  sa- 
rebbe una  pentapodia  (considerando  nell'enunciazione  il  coriambo  come 
un  piede)  logaedica  catalettica  col  primo  piede  ^  basi  eolica,  col  coriambo 
nella  seconda  sede  e  il  dattilo  ciclico  nella  terza:  la  dieresi  dopo  il  co- 
riambo, costante  presso  Orazio,  non  è  tale  ne'  Greci.  Secondo  le  nuove 
teorie  invece  l'asclepiadeo  minore  è  una  esapodia  giambica  acataletta  col 

primo  piede  che  può  presentare  le  forme  ■^  -,  -  ^, ,  ^  ^,  il  secondo 

anaclastico  e  l'antispasto  al  posto  della  dipodia  di  mezzo,  il  che  porta  di 
conseguenza  un'anaclasi  anche  nel  quarto  piede. 

Vili  (34). 
"Yei  \xhi  ò  ZeOc;,  èK  ò'  òpàvuu  |LiéYa<; 
X6Ì)aujv,  TreTTaYacnv  ò'  uòdTuuv  póai. 

KdppaXXe  tòv  x^il^^v',  èm  \xkv  TiGeiq 
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TTup,  èv  Ò€  Kipvaic;  oivov  dqpeibéuuq 
5     iLiéXiXPOV,  auTap  à^q>\  KÓpaa  |jà\9aK0v  à|uqpi  ...-fvóqpaXXov. 

Vili  (34).  V.  la  citazione  da  Ateneo,  X,  430  A,  al  fr.  V.  Dopo  «cùpiaKeTOi» 
Ateneo  continua:  xei^Jùvoi;  |uèv  èv  toioutok;  •  "Yei  ktX.  —  1.  'Yei:  eoi. 
:^=ùei.  È  costrutto  personalmente:  il  soggetto  è  ZeCq  ;eol.  per  Zeùc;:  cfr. 
Kiihn.'',  §  80,  1).  —  òpdvuj  :  eoi.  =:  oùpavoO.  —  3.  x^iM^Jv :  eoi.  —  x€\\Jiibv. 
Sott.  un  verbo  come  éari,  Kaxuppei,  àr]ai  o  simili.  —  ùòàxLuv  |5óai:  eoi. 
=  ùbdtujv  jboai.  —  3.  KÓppaXXe:  apocope  nella  prepos.  e  assimilaz.  per 
KOTÓpaXXf.  —  x^iM^V:  eoi.  ==  x€ifÀ(bv'.  —  ènl  fièv  TiGeic;:  tmesi  ed  accent. 
eoi.  per  èniTiBeiq  |uév.  —  4.  év  bè  Kipvaiq:  tmesi  per  èYKipvaiq  òé. 

Kipvait;  è  partic.  da  KipvaiMi  eoi.  =:  Kipvduu  =i  Kepavvu|LXi  (cfr.  u,  14, 
Kipvdc;  da  KÌpvr||ui).  —  dqpeiòéujt;:  dialett.  e  poetico  per  dcpeibÒK;.  — 
5.  luéXixpov:  eoi.  —  lueXixpóv.    —    aOxap:  eoi.  =  aùrap  (v.  Michelangeli, 

Fr.  d.  M.  ffr.,  II,  p.  37).  —  indXGoKOv:  eoi.  per  |uaX9aKÓv.  —  à|uqpi : 

nella  lacuna  assai  probabilmente  v'era  un  participio  di  un  verbo  composto 
con  djuqpi.  Lo  Stoll  ha  proposto  àMqpi(pdXujv),  il  Pomtow  ó|uqpi(Ti9eic).  — 
YvóqpaXXov  :  eoi.  =^  fv&cpaX'Kov.  Michelangeli,  II,  p.  37  :  «  Per  fvò(pa\Xov  qui 
devesi  intendere  guanciale.  Ma  jvdqpaXXov  o  KvdcpaXXov  (da  KvdiTTU)  o 
YvditTW,  raschio)  indicava  probabilmente  la  lanugine  tratta  al  panno,  la 
cimatura  che  serve  per  imbottire.  Onde  yvafpdXiov  fu  detta  un'erba  dalle 
foglie  bianche  e  molli  (XeuKoTc;  oijai  xal  luaXaKoìOi  delle  quali  pure  usa- 
vasi  per  imbottitura  (xivèt;  óvxl  YvacpdXou  xptiJvTai:  Dioscoride,  III,  132)». 
Quanto  al  rendere  YvóqpaXXov  con  guanciale  può  darsi  che  il  Michelangeli 
abbia  ragione:  sarebbe  però  tutt'altro  che  assurde  intendere  che  si  trat- 
tasse invece  di  una  berretta. 

Metro.  —  Due  endecasillabi  alcaici  prima,  e  poi  una  strofe  alcaica  in- 
tera (v.  nota  metrica  al  fr.  II). 

IX  (35). 
Où  xpn  KaKoicfi  eu|uov  èTTiipéirriv  • 
TrpoKÓv|»o)a€V  TÒp  ouòev  d(Jd|uevoi, 

ui  BuKXi,  cpdpiaaKov  ò'  apiatov  oivov   èveiKa|uévoi^  |ue6L)a9iiv. 

IX  (35).  N.  ai  fr.  V  la  citaz.  da  Ateneo,  X,  430  A.  Nella  enumerazione 
dei  casi  in  cui  Alceo  eùpiaKerai  ttivoiv  Ateneo  (p.  430  B)  mette  anche 
questo:  'Ev  òè  ToTt;  au.uTrTÓi^aaiv  *  Où  xP'')  i^fX.  —  1.  KdKOiat  0Of.iov 
èirirpéiTriv:  eoi.  =  kokoìc;  6u|uòv  èTTirpéireiv. —  2.  irpoKÓipoiuév:  profì- 
ciemus.  Cfr.  Eurip.,  Ale,  1079:  ri  h'  àv  ttpokóittok;,  eì  eéXoi;  à€Ì  aréveiv; 
Ecub.,  960-1  dXXà  TaOxa  |uèv  xi  Ò€i  |  Òpr|v6ìv  irpOKÓTrxovx'  oùòèv  eie; 
irpóaBev  KOKiJùv;  —  oijòev:  eoi.  :=  oùòév  (cfr.  Michelangeli,  II,  p.  38). 
—  àadjLiGvoi:  da  un  àaófiai:  forma  eoi.:  =  dadoiuai  (Erod.). —  3.  èvei- 
Ka|uévoi(;:  eoi.  =r.  èveiKaiuévouq.  Sottint.  il  sogg.  fimne  eoi.  e  om.  z=  '^jj.àc,. 
Il  verbo  ha  significato  causativo:  fattoci  portare.  —  |Lie9ùa9r|v  :  v.  nota 
al  fr.  V,  V.  1. 

Metro.  —  Strofe  alcaica  (v.  not.  metr.  al  fr.  II). 

X  (36). 

'AXX'  dvi'iTUj  |uèv  Tiepl  Toiq  òépaicTiv 

TiepGéTuu  TrXeKTai^  ÙTToGuiniòd?  ti<;, 

KÒb  òè  x^^^Tuu  i^upov  aòu  Kài  tuj  CitTGeoc;  d|U)ni. 
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X  (B'ì).  I  vv.  1-2  del  frammento  sono  riferiti  da  Ateneo,  674  C:  'Exà- 
Xouv  bè.  Kal  ci;  TrepieòéovTO  tòv  xpdxn^ov  aTeqsóvouc;  ÙTTo9i)|nidba<;,  die; 
'AXkoìoc;  èv  TouToi;  ■  'A  X  X'  à  v  l'i  t  u)  ktX.  Il  v.  3  lo  abbiamo  pure  da 
Ateneo,  687  C  :  'AXKOìoe;  Iqpr)  '  Kob  ò'  èxcu(JaTO  juiùpov  àbiì  ktX. 
—  1.  àvriTuu:  eoi.  per  àvriSou.  —  itepì:  cfr.  fr.  II,  v.  2,  n.  —  fiépaioiv: 
Michelangeli,  II,  p.  40:  «  eoi.  per  beipaiq  (Meyer.  48  e  76:  In.,  68,  d,  P; 
46,  oss.  2:  Meyer,  380».  —  2.  irepBéTUj:  apocope  eolica  nella  prepo- 
sizj^one  per  irepieéruu.  —  irXéKTnn;:  acc.  pi.  eoi.  =  trXeKTàq  (v.  Henry, 
195,  2).  —  uiTo6ù,uiòa<;:  eoi.  per  ÙTro6uf.iiba(;.  ÙTro9u|màbe<;,  ÙTTo6u)uibei;, 
lett.  che  di  sotto  mandan  profumo,  erano  corone  che  i  Greci  nei  banchetti 
si  mettevano  al  colio:  secondo  Plutarco  {Quest.  conv.,  HI,  1,  3,  11  e  sg.) 
erano  intrecciate  di  fiori  :  secondo  Ateneo  (p.  678)  erano  formate  d'un 
ramoscello  di  mirto  a  cui  si  intessevano  viole  ed  altri  fiori.  —  3.  kòò 
òè  xeuÓTUj:  tmesi  per  KaTaxeuctro)  bé.  In  KÓb  abbiamo  apocope  ed  assi- 
milazione. xeuÓTUJ  =  *xeFÓTUJ  =  x6<ÌTUi.  —  faupov:  Michelangeli,  II,  p.  43 
«  voce  orientale  (forse  originariamente  eguale  a  jaùppa,  [0)uuppa]  o^\5pva 
vedi  Ateneo,  XV,  37-39:  Schweighàuser,  Animadv.  in  Athen.,  t.  Vili 
p.  203  e  sg.,  e  il  Thesaurus  alla  voce  luùpov:  cfr.  Meister,  I,  §  36,  2 
Meyer,  246),  l'albero  della  mirra,  quindi  la  resina  che  ne  cola,  poi  Tun 
guento  che  se  ne  faceva,  da  ultimo  qualsivoglia  unguento  ».  —  kót 
apocope  ed  assimilazione.  —  tòj:  eoi.  e  dor.  per  toO.  —  (5,u|ui:  eoi.  ed 
ep.  per  -twxw. 

Metro.  —  Strofe  saffica  (v.  not.  metr.  al  fr.  I). 


XI  (37  A). 


Tòv  KaKOTTdtpiba 
TTÌTTaKov  7TÓ\iO(j  Td<;  àxóXuj  Kal  Papuòaiiiovoq 
ècTTdcravTO  lùpavvov  \ki~(  èTraivéovteq  àóXXeeg. 

XI  (37  A).  Aristotele,  Politica,  III,  9,5:  Ar)Xo!  ò"AXKa?o<;  6ti  TÙpawov 
eiXovTO  TÒV  TTiTTaKÒv  'év  tivi  tù)v  aKoXiAv  fieXOùv  •  èTtiTi)aci  ^àp  òti  • 
Tòv  ktX.  —  1-  KaKOTiàTpiba :  ;^ nrtio  d'ignobile  padre.  Pittaco  era 

nato  di  padre  trace  e  di  madre  lesbia.  —  2.  TTìttokov:  eoi.  per  TTit- 
TOKÓv.  —  àxóXuj:  eoi.  e  dor.  per  àxóXou.  Credo  anch'io  col  Michelangeli, 
lì,  44,  che  il  senso  dato  da  àxòXuu,  che  è  la  vulgata,  e  cioè  avvilita,  sia 
assai  migliore  di  quello  della  seconda  congettura  del  Bergk,  òixóXuj,  e 
anche  di  quello  della  prima,  ^axóXuj,  che  però  sarebbe  sempre  immensa- 
mente preferibile  a  bixóXuj.  —  3.  jLiéy':  agg.  neutro  accus.  usato  come 
avverbio.  —  l-rraivéovTei;  :  nota  la  sinizesi.  —  àóXXeet;:  eoi.  per  àoXXeìi;. 
—  Riguardo  a  Pittaco  v.  il  cenno  su  Alceo. 

Metro.  —  E  l'asclepiadeo  maggiore  e  cioè,  secondo  le  antiche  teorie, 
un  verso  logaedico  con  un  coriambo  di  più  che  l'asclepiadeo  minore  (v. 
not.  metr.  al  fr.  VII),  secondo  le  nuove  invece,  una  serie  giambica  con 
un  antispasto  di  più  delFasclep.  minore  stesso.  Delle  due  dieresi  dopo  il 
terzo  ed  il  quinto  piede,  costanti  presso  Orazio,  Alceo  usa  or  l'uua  or 
l'altra,  ora  né  Tuna  né  l'altra.  Si  trovano  però  anche  entrambe.  Il  v.  2 
del  nostro  frammento  le  ha  tutte  e  due,  il  3  non  ne  ha  nessuna. 
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XII  (39). 
TéTT^  Tr\eu)Liova  Foivuj  •  tò  t«P  acTTpov  nepiTeXXeTai, 
à  ò'  ùjpa  xaXéna,  itavra  òè  òiipaia'  ùttò  Kaù)LiaToq, 
àxei  ò'  èK  TTetàXuuv  Faòea  téttiE,  TTiepùfuuv  b'  ùtto 
KttKxéei  XiYÙpav  (ttukvov)  àoiòav,  (Gépoq)  ònTTOTa 
5     qpXófiov  KaGéiav  ne  iridine  vov  (navra)  Kaiaudvr). 
àv0ei  Kal  0KÓ\u)no<;"  vOv  òè  fuvaiKeq  juiapuiTaiai, 
XéiTTOi  ò'  àvòpeq,  èireì  (Kaì)  KeqpdXav  Kai  YÓva  Zeipioi; 
àlex. 

Xll  (39).  Il  primo  verso,  parte  del  secondo,  parte  del  terzo,  il  sesto  ed 
il  sottimo  ci  sono  riferiti  da  Proclo  ad  Esiodo,  Op.  e  G.,  v.  584:  ToiaOra 
bè  Kai  TÒv  'AXKaìov  tìbeiv  •  otvoi  irveùiuova  TéYT^'  t^  Y^p  fi- 
OTpov  TT€piTéXXeTai'  a  b'  dipo  x^Xe-rrd"  àxeì  b'  €k  ireTctXujv 
TÓbefiv  TÉTTI  E,  dveei  he  kuì  okóXuiuoi;,  vOv  òè  juiapujTaTai 
YuvalKeq,  Xe-rtTOÌ  òé  toi  àvbpec,,  ènei  KecpaXriv  Kai  YÓvoTa 
Zeipioq  (S2ei.  1  vv.  1  e  2  ci  sono  dati  anche  da  Ateneo  (I,  22E,  e  X, 
430B:  nel  secondo  passo  è  notevole  la  costruz.  (accompagnata  da  una 
variante)  TéYY^  TTXeù)nova<;  olviu),  il  v.  1  pure  da  Plutarco  (Quest. 
conv..  Vii,  q.  1,  1,  e  Delle  repugn.  degli  Stoici,  XXIX,  4),  da  Gellio 
(X VII,  11)  e  da  Macrobio  (Saturn.,  VII,  15).  Il  Bergk  ricostituì  il  nostro 
frammento  sulla  scorta  dei  luoghi  ora  ricordati  e  di  Demetrio  Falereo, 
Della  e^oc,  142,  ove,  senza  fare  il  nome  dell'autore,  si  riferisce:  TTt6- 
pÙYUJv  b'  ÙTTOKaKxéei  Xiyupàv  àoiòdv,  6  ti  ttot'  àv  qpXÓYiov 
KaSéTav  litnTTdiuevov  KaTauòeir).  Gfr.  tutto  il  frammento  con 
Esiodo,  Scudo  d"  Eracle,  vv.  393-7,  e  Op.  e  Giorni,  vv.  582-8.  — 
1.  iiXeùiuova:  itXeOiuujv  è  la  forma  che  la  scienza  moderna  ha  dimostrato 
originaria  (cfr.  lat.  pulmo,  sanscr.  kloman),  mentre  -rrveuiuujv  la  crede 
proveniente  da  un  ravvicinamento  popolare  al  verbo  irvéiw.  —  fioTpov  : 
iett.  la  costellazione.  Intendi  la  costellazione  del  Cane.  —  irepiTéXXeTai; 
in  orbem  redit  et  sic  denuo  orivi  et  apparere  incipit  (Jani).  Il  Thudicura 
rende  roUet  ini  Kreis  [volgesi  in  giro),  il  Kock  wandelt  {cammina),  il 
Mazzoni  volgesi,  il  Fraccaroli  torna  a  sorger.  —  2.  d  6'  ùjpaxaXéTta: 
eoi.  per  i^  ò'  ujpa  xaXeTiri.  —  òiipoia'  :  eoi.  corrispondente  a  òui/oioi.  — 
—  ùnó:  eoi.  per  óuó-  —  3.  dxei:  eoi.  corrispondente  ad  rixeì-  —  Fdbea: 
eoi.  per  i^òeìa.  —  ùtto  :  psilosi  ed  anastrofe  per  ùiró.  —  4.  KOKxéei  : 

apocope  ed  assimil.  nella  preposizione.  —  XiYÙpav:  eoi.  =  Xiyupdv.  — 
(iTÙKvov)  e  (eépot;)  sono  aggiunte  fatte  dal  Bergk  confrontando  i  citati 
passi  di  Esiodo.  — doiòav:  eoi.  =  doibriv  (alt.  iJjòriv).  —  òiriroTa:  eoi.  = 
ÓTTÓTe.  —  5.  Ka6éTav:  è  la  vulg.  di  Demetrio  ed  il  Michelangeli  la 

conserva  interpretandola  come  un'antica  forma  avverbiale  del  genere  di 
luoKpdv,  fivTr|v,  axeòiriv,  e  significante  a  piombo.  —  ireTrTàiuevov  :  eoi.  per 
ireTiTaiuévov.  —  KaTuudvr):  eoi.  per  KOTauoivr).  —  6.  dvGei:  eoi.  cor- 
rispondente ad  dveeì.  —  Y^vaiKeq  :  eoi.  per  y^voìkéc;.  —  7.  Xéittoi:  eoi.  ■ 
per  XeiTToi.  —  KeqpdXav:  eoi.  =  KccpaXriv.  —  -^òva:  Michelangeli,  II,  p.  53: 
«  La  forma  potè  esser  eolica  (yóvo,  semplificazione  di  YÓvva  da  YovFa, 
cfr.  genua  :  Ahrens,  De  gr.  l.  d.,  1,  §  8,  7:  Kuhn.,  130:  Meyer,  75:  Meister, 
I,  §  34,  4)  ». 

Metro.' —  E  l'asclepiadeo  maggiore  (v.  not.  metr.  al  frammento  pre- 
cedente). 

Tacconb,  Antologia  della  melica  greca.  7 
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XIU  (41). 

TTivuj|uev  TI  là  Xuxv'  òmaévojuev;  òàKTuXo(;  ctinépa. 
KÒÒ  ò'  àfppe  KuXixvai<;  |Li€TàXai(;,  mx'  a  ttou,  OIki,  Xaxc,' 
oivov  TÒp  XeiuéXac;  Kaì  Aioc,  vloc,  XaGiKdòea 
àvOpuuTTOiaiv  ebuuK'  •  lyx^^  KÌpvai(;  èva  Kai  òuo 

5  TiXéttK;  KÒK  KeqpdXai;,  à  ò*  èrépa  tòv  èiepav  kùXiE 

ujGriTuu. 

XllI  (41).  Ateneo,  X,  430G-.  Auto  yoOv  tò  iroiriludTiov,  nprioì  léXeuKoe;, 
àvTi|uapTupeì  toì;  oùtuji;  éKÒexouevoK;  (che  cioè  Alceo  fosse  vrirpàXioe;), 
cpriol  YÓP  CAXkoìoc;)  ■  TT  i  v  uu  |li  f  v  kt\.  I  vv.  1-4  e  la  prima  parola  del 
V.  5  si  leggono  anche  nello  stesso  Ateneo,  XI,  481  A.  —  1.  ò^|iévo|aGv: 
eoi.  =  àva|uévo|uev.  —  àfiépa:  eoi.  =  l'uuépa.  òóktuXoc;  à^épa=^  il  giorno 
è  un  dito,  cioè  un  attimo  (cfr.  Erone  che,  in  MetpiKÓ,  308,  dice  che  il 
ÒÓKTuXot;  è  la  più  breve  delle  misure).  Con  questo  primo  verso  il  poeta 
invita  a  dar  principio  al  bere,  senza  perder  tempo,  prima  che  giunga  l'ora 
di  accendere  le  lucerne.  Gli  stessi  concetti  troviamo  in  Antol.  Palat., 
XII,  50  :  TTivuj|uev  Bókxou  Z^ujpòv  uóiua  •  òàKTuXo(;  àùìc,.  \  fj  ttóXi  KoiuiOTàv 
Xùxvov  lb€ìv  fiévof-iev;  Tanto  i  Greci  quanto  i  Romani,  se  di  integri  co- 
stumi, usavano  attendere  l'imbrunire  prima  di  sedere  a  convito:  l'ora 
sembrava  troppo  tarda  agli  amanti  del  gozzovigliare,  i  quali  anticipavano 
di  parecchio.  Di  qui  nacquero  le  espressioni  come  partem  solido  demere 
de  die  e  morantem  diem.  mero  frangere  (Orazio,  Odi,  I,  1,  20  e  II,  7, 
6-7).  —  2.  Kàò  ò'  Seppe:  v.  not.  al  verso  3  del  fr.  X.  fieppe  è  forma 
eoi.  per  àeipe  =  alpe  (assimilazione  del  jota  con  la  liquida).  —  kuXixvok; 
IneyaXaK;:  accus.  eoi.  ^=  KuXixvaq  inetàXai;  (v.  n.  al  fr.  X,  v.  2).  —   aW 

6  TTOU,  OIki,  Xaì(;:  per  il  testo,  vedi  la  discussione  che  ne  fa  il  Miche- 
langeli, II,  pp.  54-,5.  atT':  eoi.  per  etT*.  à:  n.  pi.  con  psilosi  eolica.  OIki: 
Bergk,  p.  165:  «  Okic;  sive  Foìkii;  Alcaei  sodalis  est:  Et.  M.  216,  48: 
Bùkxk;'   òvo|aa  AìoXikóv,  TTapà  tò  pdtKxot;,  PdKXi?  Kai  PÙKXK,  dx;  ittttoc; 

ÌTTTTlq   Kai   oÌKoq  oìkìc,,  ubi  "Ittttk;   et   OIkk;   scribendum Ut  Bùkxk; 

ex   Alcaeo    fr.   35   petitum,  ita  etiam   OIkk; ».  Xa!<;  :  Michelangeli, 

li,  p.    54   «  forse    eoi.    per    Xrjt;  ».    —  3.    Aioc;:   eoi.    per    Aiót;. 

—  uloc;:  eoi.   per  uiót;.    —   Xa9iKdbea:    eoi.    per  Xa9iKriòéa  =  XaBiKribfi. 

—  4.  Kipvai^:  V.  not.  al  verso  4  del  fr.  Vili.  —  èva:  eoi.  per  ?va. 
Iva  Kaì  òùo  indica  la  proporzione  nella  mescolanza  del  vino  e  dell'acqua. 
Ad  Iva  sott.  KÙa9ov,  a  òuo  sott.  kuóGouc;.  Il  'KÙaOov',  è  di  vino,  i  'Kud9ou<;' 
sono  d'acqua,  e  su  ciò  non  può  cader  dubbio,  perchè  Ateneo,  nella  stessa 
pagina  poc'anzi  citata,  alla  lettera  D,  ne  dice  che  Anacreonte  vuole  vino 
più  puro  di  Alceo  chiedendo  cinque  e  tre.  Ora  ciò  non  potrebbe  essere 
ammettendo  indicati  dal  numero  maggiore  i  ciati  di  vino,  perchè  evidente- 
mente cinque  parti  di  vino  e  tre  d'acqua  darebbero  un  vino  meno  generoso 
che  due  di  vino  ed  una  d'acqua.  Supponendo  invece  il  contrario,  la  cosa 
è  perfettamente  possibile.  Per  le  proporzioni  più  in  uso  presso  i  Greci 
nel  mescere  l'acqua  ed  il  vino,  cfr.  Ateneo,  pp.  430  e  431;  v.  anche  la 
nota  dello  Smyth  al  passo  d'Alceo.  —  5.  TtXéaK;:  eoi.  per  rtXéac;:  si 
riferisce  a  Ku\ixvai<;  uefóXaic;.  —  kòk  KecpdXai; :  =  kotò  KeqpaXfjq.  Intendi 
(tazze)  piene  fino  all'orlo,  piene  sì  da  traboccare.  —  èTépa.-.  èTépav: 
psilosi  eoi.  Per  il  testo  v.  Michelangeli,  II,  p.  57.  —  6.  ii)9rìTuj  :  = 

U(j96lTUJ. 

Metro.  —  E  l'asclepiadeo  maggiore  (v.  not.  metr.  al  fr.  XI). 


99 


XIV  (42). 

Kàx  TÓt?  TTÓXXa  TraGoioaq  KeqpaXaq  KaKxediuj  |Uupov 

Kai    KÒT   TU)    TToXlUi    aTn0€O(;. 

XIV  (42),  Plutarco,  Queat.  comi..  Ili,  qiiest.  1,  §3:  toT(;  òtto  toù- 

Tujv  (uTToeu|uibujv)  luupoK;  éxpiov  TÒ  aTrì9r|.  juaprupeì  òè  'AXkoìo^  KeXeuujv 
Kaxaxéai  tò  ijupov  aùroO  Karà  Taq  iroWà  itaGoiaac;  KccpaXàc; 
Kal  TU)  TToXiuj  axnGeoq.  Il  Bergk  ricostituì  il  frammento  distinguen- 
dolo dal  fr.  X,  con  cui  lo  credettero  identico  il  Walckenaer  ed  il  Mat- 
thiae.  —  1.  kót:  apocope  ed  assimil.  —  iróXXa:  eoi.  =  iroXXd.  —  iia- 
Goicrac;:  eoi.  =  iraGoùorit;.  —  xecpdXaq:  eoi.  =  xecpaXfjc;.  —  KaKxedToj:  apoc. 
ed  as.simil.  nella  prepos.  —        3.  ttoXiuj  :  eoi.  =  itoXioO. 

Metro.  —  È  l'asclepiadeo  maggiore  (n.  not.  metr.  al  fr.  XI). 

XV  (44). 

Mfiòev  aXXo  cpureucrriq  TTpórepov  bévòpiov  à|aTTéXuu. 

XV  (44).  Ateneo,  XI,  481  A:  Kaì  KaOóXou  òè  oumPouXcùujv  qpr|alv  ('AX- 
Kaloq)  •  M  ri  ò  è  V  ktX.  Il  frammento  è  pure  riferito  da  Eustazio,  II., 
p.  1163,  10.  —  |Lif|òev:  eoi.  =  luriòév.  —  bévòpiov:  lesb.  per  òévòpeov  (cfr. 
JMeyer,  60,  Anni.).  —  àiu-rréXuj:  dor.  ed  eoi.  per  à^TréXou.  —  Il  concetto 
fu  ripetuto  da  Orazio,  Odi.,  I,  18,  v.  1  Nullam,  Vare,  sacra  vite  prius 
severis  arborem. 

Metro.  —  È  l'asclepiadeo  maggiore  (v.  not.  metr.  al  fr.  XI). 

XVI  (45). 

'^Hpoq  àv6e)aóevT0(;  ènaiov  èpxo|uiévoio 

èv  òè  Kipvaie  to)  lueXidòeoq  òtti  TdxicJTa 
KpdTripa. 

XVI  (45).  Ateneo,  X,  430  B  (v.  la  citazione  al  fr.  V):  ToO  b'  iapoc,  • 
'Hpot;  ktX.  Kal  irpoeXeiuv  •  èv  òè  Kipvaxe  ktX.  —  1.  èpxojuévoio: 
genitivo  jonico-epico. —  2.  èv  òè  Kipvaxe:  tmesi  per  èyKipvaxe  òé. 
—  ueXidòeoc;:  eoi.  per  ueXirjòéoc;.  —  óxxi:  eoi.  per  òxxi,  che  è  epico 
per  6x1.  —  3.  Kpàxr)pa:  eoi.  =  Kpaxfjpa.  Scriviamo  Kpàxr)pa  e  non 
Kpdxrip'  come  vorrebbe  il  Michelangeli  (Fr.  d.  M.  gr.,  II,  63),  perchè 
per  avere  la  terza  sillaba  del  verso  lunga  bastava  che  le  seguisse  pa- 
rola cominciante  con  due  o  più  consonanti. 

Metro.  —  E  il  così  detto  esametro  eolico,  che  per  contro  è  tutt' altro 
che  un  esametro.  É  una  esapodia  logaedica  acataletta  col  primo  piede 
che  può  presentare  le  forme  -  ^, ,  ^  -,  w  w,  e  con  quattro  dattili  ci- 
clici nelle  sedi  2%  3%  4^"  e  5\ 
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XVII  (49). 

"Qq  yàp  òiittot'  'Apiatóbainóv  cpaia'  oìik  aTtàXainvov  èv  ZKapTa 

[XÓTOV 
emriv  «  xpnMai'  àvrip'»  itévixpo^  ò'  ouòeiq  neXei'  è'aXoq  oùòè 

XVII  (49).  Lo  scoliaste  a  Pindaro,  Istm.  2,  11  (XprifiaTa,  xpil^cif* 
àvrip)  chiosa  :  toOto  àvaypi-'qpeTai  juèv  de,  jàc,  uapoiiuiaq  un'  èviujv,  óiró- 
qpGeyiua  òé  èaxiv  'ApiOTobruuou,  KaBdirep  cpr\a\  XpuaiTTiTOt;  èv  r(b  itepl  rra- 
poi|uiuàv  toOtov  òé  tòv  'ApiOTÓÒrmov  TTivòapoi;  ]uèv  où  T\Br\aiv  è2  òvó- 
inatoc;,  {he,  briXou  òvto<;,  6<;  èffxiv  ó  toOto  eiiruuv,  inóvov  bè  èar)|ueiujaaTO 
Tr^v  irarpiba,  oxi  'ApTeio<;  '  'AXKaìoc  he  xal  xò  òvo|ua  Kaì  xriv  iraxpiba  xi- 
erjOiv,  oÙK  'ApYoq,  àXXà  Zirdpxriv  "i^<;  yàp  òriTrox€  qpaaiv  'Apioxó- 
briiuov  èv  Zxr.  Xóyov  oùk  àndiXaiuov  eiirelv  kxX.  Il  frammento  è 
pure  riferito  da  Diogene  Laerzio,  I,  31  e  da  Snida.  Il  primo  verso  è  stato- 
ricostituito  dal  Bergli.  —  1.  "Qq:  eoi.  per  dji;.  —  'Apioxóòaiuov:  Aristo- 
demo Spartano  fu  annoverato  da  Androne  Efesio  tra  i  sette  sapienti.  — 
qpma'  (cpaicri):  eoi.  per  cpaai.  —  3.  etnrjv:  eoi.  per  elTretv.  —  fivrjp: 
accentuazione  eoi.,  come  pure  nei  susseguenti  uévixpoi;  (=:  uevixpóq)  e 
oìiòeic;  (^=  còòeiO-  —  èaXov  :  eoi.  per  èoGXóc;  (cfr.  Meister,  l,  §  36,  1).  — 
Quanto  alla  sentenza  di  Aristodemo,  io  credo  collo  Smyth,  Gr.  M.  P., 
pag.  22,  che  si  debba  limitare  alle  parole  «  xpniuax'  Óivrip  »  del  passo  di 
Alceo  e  non  estendere  oltre  (vedi  Suida),  e  ciò  parmi  risulti  evidente 
dalla  citazione  di  Pindaro  e  dal  comento  dello  scoliaste  ad  essa.  Per  il 
concetto  che  il  denaro  è  ciò  che  fa  l'uomo  cfr.  Esiodo,  Op.  e  G.,  v.  686 
Xprmaxa  YÒp  ^ivxi]  iréXexai  òeiXoioi  Ppoxotoi,  Teognide,  181-2  (Hiller) 
Teevóiaevai,  qpiXe  Kùpve,  Trevixpù»  PeXxepov  àvòpi  |  i^  luOeiv  xa^eTTf)  xei- 
pó|u6vov  Treviri,  699-700  TTXriÒei  ò'  óvepubTTUJv  àpexi*)  luia  y'vexai  f^be,  | 
TrXouxelv  •  xiLv  b'  óXXujv  oùbèv  àp'  fjv  óqpeXot;,  929-30  ì\v  fièv  yàp  ttXou- 
Trì(;,  TToXXol  qpiXoi,  ^ìv  bè  Tiévriai,  |  uaOpoi,  KOÙxéÒ'  ómlx;  aùxòc;  àvi^p  àyaGóc;, 
Orazio,  Od.,  Ili,  24,  42  Magnuni  pauperies  opprobrium,  Sat.,  Il,  5,  8  Et 
genus  et  virtus,  nisi  cum  re,  vilior  alga  est,  Giovenale,  Sat.,  3,  164  e  sg. 
Eaud  facile  emergunt,  quorum  virtutibus  obstat  \  res  angusta  domi. 

Metro.  —  E  l'alcaico  maggiore  (v.  not.  metr.  al  fr.  III). 

XVIII  (53). 

OTvoi;  yàp  àv9pa)TT0i<;  òiOTtipov. 

XVIII  (53).  Tzetze,  Scolii  a  Licofrone,  v.  212:  Oì  olvuj8évT€(;  tò  toO 
XoyicriuoO  óirópprixa  èKqpaivouoiv  ■  60ev  koì  'AXkoTo^  qpr)(Jiv  •  Otvoc;  kxX. 
—  Cfr.  Teognide,  v.  500  àvbpòc;  ò'  oTvoc;  èÒ6i5e  vóov,  ed  Eschilo,  fr.  393n. 
KdxoTixpov  etòouq  x^^'^ót;  èax\  olvoq  òè  voO. 

Metro.  —  Il  frammento  è  metricamente  il  principio  del  terzo  verso 
della  strofe  alcaica:  corrisponde  a  quello  che  le  vecchie  teorie  chiamano 

enneasillabo  alcaico.  Lo  schema  metrico  ne  è  —  ^  -   —  ^  -   - La 

lunghezza  della  quinta  sillaba,  che  sembrava  una  specie  di  errore  metrico 
al  Burney  il  quale  voleva  correggere  àvbpdaiv  per  àvOpOuTtoic;  (sostenendo 
egli  che  Alceo  usò  sempre  breve  questa  sillaba),  non  deve  apparire  punto 
strana,  dato  l'andamento  giambico  del  verso. 
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XIX  (55). 


'IóttXok'  dfva  |ueXXixó|Li6iòe  ZdTrqpoi. 

XIX.  (55).  Efestione,  pag.  45W.:  Tpi|ueTpov  òè  ÓKaxdXriKTov  (èuiiuviKÒv 
<STrò  lueiZ^ovoq)  tò  toùtou  (éinujv.  a.  ili.  xp.  KaraXriKTiKOu)  irepiTTeOov  ouX- 
\a&f\  xr)  T€XeuTai(jt,  KaXoùiaevov  bè  'AXKaiKÒv  biubeKaauXXaPov,  oiov  • 
'IóttXox'  ktX.  —  'lónXoK'  fiYva:  eoi.  per  ióttXox' ayvri.  L'aggettivo  ìó- 
trXoKOt;  fu  interpretato  in  tre  diversi  modi:  1)  coronata  di  viole  {veilchen- 
bekrdnzle  Kock),  2)  che  intreccia  viole  (loTrXÓKoq  negli  altri  dialetti),  e 
COSI  si  interpreta   nel    Tliesaurus,  dove  si  spiega:    «significare   videtur 

violarum  contextrix »,  3)  dalle  trecce  violacee  {veilchengelockte  Thu- 

dicum,  veilchenliaar  Hartung,  dal  crine  di  viola  Fraccaroli).  L'  ultima 
interpretazione  ha  l'appoggio  di  Esichio,  il  quale  avverte  IottXókoc;,  (ó- 
TreirXoq  òtto  toO  xpiJUM«TO(;.  Ed  a  questa  (anche  per  l'affinità  con  ìottXó- 
Ka|uoq,  Pind.,  Pit.  1,  1)  noi  ci  atteniamo.  Come  ben  nota  il  Michelangeli, 
II,  pp.  70-1,  bisogna  correggere  in  Esichio  lÓTrXoKot;.  —  lucXXixóiaeiòe: 
eoi.  per  |ueiXixó|H€ibe  cfr.  Meister,  I,  §  34,5,  a.  —  IdTiqpoi:  eoi.  per 
Zairqpoi.  —  11  Bergk  congiunse  con  questo  frammento  l'altro  «  OéXu» 
TI  FeiTTriv,  àXXd  ime  KwXùei  atòuu^  »  riferitoci  da  Aristotele,  Ret.,  1,  9, 
20,  insieme  col  fr.  28  b.  di  Saffo.  La  sua  ipotesi  fu  da  taluni  accolta, 
da  altri  invece  oppugnata:  i  punti  principali  della  questione  si  toccano 
in  Michelangeli,  I,  pp.  73-4.  L'opinione  più  accreditata  ora  è  sempre, 
nelle  sue  linee  generali,  quella  del  Comparetti,  S.  e  F.,  p.  266,  che  il 
frammento  0éXm  ktX.  e  il  28  b.  di  Saflfo  appartenessero  ad  un  carme 
amebeo  della  poetessa,  ove  questa  non  parlava  in  proprio  nome.  Tale 
opinione  del  resto  si  trova  già  accennata  in  uno  scolio  al  passo  di  Ari- 
stotele ora  addotto  (v.  lo  scolio  tradotto  in  Michel.,  I,  74,  dove  si  riassu- 
mono pure,  e  in  parte  si  accettano,  in  parte  si  oppugnano,  le  induzioni 
che  da  esso  scolio  fece  il  Blass). 

Metro.  —  È,  come  abbiamo  visto  in  Efestione,  l'alcaico  dodecasillabo. 
Questo  verso  secondo  le  vecchie  teorie  venne  considerato  come  costituito 
dell'alcaico  endecasillabo  accresciuto  d'una  sillaba  finale  o  del  saffico  en- 
decasillabo accresciuto  dall'anacrusi.  Noi,  seguendo  le  nuove  teorie,  lo 
diremo  una  serie  giambica  acataletta  di  sei  piedi,  col  ionico  a  malore 
(apparente)  al  posto  della  seconda  dipodia  e  con  una  dipodia  apparente- 
mente trocaica  in  luogo  della  terza  dipodia  giambica. 


XX  (59). 


"E)ae  òeiXav,  eiue  naicTav  KaKOidriJuv  Treòe'xoicJav. 

XX  (59).  Efestione,  p.  38  W.:  Kai  òXa  |uèv  oijv  òaiuara  yérpaiTTai  luj- 

viKd 'AXKaiLu  òè  ttoXXó,  djairep  kcì  TÓbe  •  '  E  |u  è  ktX.  —  'Efie  :  eoi.  per 

è|aé.  —  ÒeiXav:  eoi.  per  òeiXriv.  —  iraiaav:  eoi.  per  -rraaujv.  —  -rreòexoiaav  : 
eoi.  per  juexéxouaav. 

Metro.  —   Tetrametro  ionico  a  minore  (v.  Michel.,  II,  74-5). 
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XXI  (92). 

'Ap'fàKxov  TTevi'a  kókov  dcfxeTov,  a  |uéfa  òà)uvai<g 
Xdov  à)aaxavia  aùv  dòeXcpia 

XXI  (92).  Stobeo,  XCVI,  17:  'AXxaiou  iroiriToO  •   'ApYaXéov  ktX. — 

1.  'ApTÓAiov KdtKov:  eoi.  per  àpYoXéov kokóv.  —  fi:  eoi.  per  i^.  — 

luéya:  in  forza  d'avverbio.  —  òduvaiq:  eoi.  corrispondente  a  hafÀvàq,  da 
un  ba|avai)ui  per  òaiuvóai.  —  3.  Xfiov:  eoi.  per  Xaóv.  —  àòeXqpici  :  eoi. 
per  àòeXqjecl  =  dòeXqpeiqt  :=  àòeXqprj  (v.  Michel.,  11,  83).  —  Cfr.  Teognide, 
vv.  384-5  Trevir|v  |  lunTfp'  diurixavirit;,  Erodoto,  Vili,  111  Kai  Geoù^  bOo 
àxpnoTOuq  oÙK  iKXeiTTeiv  oqpétuv  {'Avòpiujv)  tiìv  vfìoov,  ÓXX'  akì  qpiXo- 
XUjpéÉiv,  TTeviriv  re  xaì  'A|urixaviriv,  e  Bacchilide,  1,  33  (ed.  2*  Blass) 
ireviac;  t'  óiuaxivou. 

Saffo, 

Della  vita  di  Saflfo  ben  poco  sappiamo  con  certezza.  È  probabile  ch'ella 
sia  nata  in  Ereso,  piccola  città  della  costa  occidentale  di  Lesbo  (Esichio 
(Suida)  e  Ani.  Pai.,  VII,  407),  ma,  poiché  visse  abitualmente  in  Mitilene, 
si  credette  pure  che  quivi  avesse  veduto  la  luce  (Ateneo,  X,  424  F;  Stra- 
bone,  XllI,  617;  Polluce,  IX,  6,  84).  11  padre  suo  sembra  siasi  chiamato 
Scamandronimo  (Eliano,  Stor.  var.,  XII,  19;  Erodoto,  li,  135),  la  madre 
Cleide.  Al  padre  si  attribuiscono  però  nientemeno  che  sei  altri  nomi 
(Flach,  p.  485,  n.  1).  Ella  ebbe  tre  fratelli,  Larico,  Garasso  ed  Eurigio: 
dell'ultimo  non  sappiamo  più  in  là  del  nome,  che  anzi  il  Bernhardy  vor- 
rebbe modificare  in  Eerigio  per  renderlo  uguale  ad  uno  di  quelli  assegnati 
al  padre.  Di  Larico  ci  è  noto  che  fu  coppiere  nel  Pritaneo  di  Mitilene, 
e  poiché  pare  che  tale  ufficio  non  fosse  tenuto  se  non  da  giovani  di  no- 
bile stirpe,  si  dedusse  da  ciò  che  la  famiglia  di  Saffo  appartenesse  alla 
nobiltà.  Di  Garasso  narra  Erodoto  (li,  135)  che,  andato  in  Egitto  a  Nau- 
crati  per  negoziarvi  con  vini  di  Lesbo,  innamorossi  della  famosa  etera 
Dolica  (Ateneo,  Xlll,  p.  596B)  conosciuta  col  vezzeggiativo  di  'Po&uùttic, 
la  quale  era  Trace  d'origine,  ed  era  stata  compagna  di  schiavitù  di  Esopo; 
che,  compratala  per  una  grande  somma  da  Xanto  Samio,  dimorò  a  lungo 
COR  lei,  cosa  che  eccitò  lo  sdegno  di  Saffo,  da  cui  furono  mossi  al  fra- 
tello rimproveri  per  la  sua  poco  onesta  condotta.  A  tale  avventura  sembra 
riferirsi  un"ode  della  nostra  poetessa,  scoperta  ne'  papiri  greci  provenutici 
dall'Egitto  (Pap.  d' Ossirinco,  I,  n.  8),  ma  deplorevolmente  in  istato 
troppo  frammentario.  Garasso  alla  fine  abbandonò  l'Egitto  e  Dolica  e  fece 
ritorno  in  patria.  Siccome  queste  vicende  di  Garasso  si  svolsero  sotto  il 
regno  di  Amasi  (dopo  il  570),  cos'i  si  volle  da  ciò  trarre  un  argomento 
per  determinare  con  qualche  approssimazione  l'età  di  Saffo,  almeno  ri- 
spetto a  quella  d'Alceo.  Se  la  poetessa,  si  ragionò,  dopo  il  570  avea  an- 
cora un  fratello  capace  di  simili  follie,  e  per  conseguenza  giovane,  non 
potea  essere  ancora  neppur  lei  gran  fatto  innanzi  negli  anni,  onde  ella 
fu  certo  più  giovane  d'Alceo.  Ma  la  nessuna  sicurezza  di  siffatta  indu- 
zione salta  agli  occhi  di  ognuno,  né  è  necessario  spendere  parole  a  di- 
mostrarla :  noi  non  abbiamo  alcuna  valida  testimonianza  per  stabilire 
quale  delle  due  somme  glorie  poetiche  di  Lesbo  abbia  preceduto  l'altra. 
Il  marmo  Parlo  c'informa  che  ZaTTcpù)  èy  MiTuXnvriq  etq  IiKcXiav  èirXeuae 
qpuyoOoa.  La  data  dell'esilio  non  si  legge  più,  ma  essa  fu  compresa  fra 
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il  605  ed  il  591.  È  assai  probabile  che  si  tratti  dell'espulsione  degli  ottimati 
di  cui  parlammo  trattando  di  Alceo  (595?).  11  Lunak,  p.  68  e  sg.,  vorrebbe 
negare  l'esilio  della  poetessa,  ma  la  sua  argomentazione,  se  è  ingegnosa,  è 
però  tutt'altro  che  inconfutabile.  Colia  dimora  di  Saflò  in  Sicilia  si  spiega 
invece  assai  bene  la  conoscenza  che  pare  ella  abbia  del  cullo  di  Afrodite 
in  Palermo  (/V.  V}.  Se  ella  sia  tornata  in  patria  con  Alceo  verso  il  580 
e  se  vi  abbia  ancora  vissuto  a  lungo,  o  quando  e  come  sia  venuta  a 
morte,  non  sappiamo  affatto.  L'amore  d'Alceo  per  lei  non  è  notizia  certa  : 
è  una  semplice  supposizione  fondata  su  interpi'etazione  del  tutto  arbitraria 
di  un  frammento  del  poeta  (/>.  XIX)  e  di  alcuni  della  poetessa  (frr.  VI 
e  29  B.).  E  facilissimo  invece,  tale  almeno  è  l'opinione  de"  più  ed  anche 
mia,  che  due  genii  potentissimi,  nati  nella  stessa  patria,  appartenenti  alla 
stessa  casta,  ravvicinati  da  comunanza  di  sventure  politiche,  siano  stati 
in  relazione  amichevole  e  siansi  scambiati  cortesie  in  versi.  Che  Satlo 
abbia  avuto  marito  ed  una  figlia  non  pare  da  mettere  in  dubbio:  l'affer- 
mazione di  Massimo  Tirio  (vedi  f'r.  *XV]I1)  è  molto  esplicita:  ma  che 
poi  il  primo  si  chiamasse  Cercila  e  la  seconda  Cleide  nulla  ci  dà  il  di- 
ritto di  crederlo.  Veramente  a  favore  di  una  figlia  Cleide  starebbe  il 
nome  della  madre  di  Saffo,  ma  questo  non  è  ancora  argomento  decisivo 
(v.  n.  al  fr.  *XVII).  La  notizia  invece  intorno  ad  un  marito  Cercila  o 
Cercola  di  Andro  è,  secondo  ogni  probabilità,  falsa:  sembra  che  non  vi 
sia  da  vedere  altro  che  una  sconcezza  escogitata  da  qualche  laido  comico. 
Anche  qui  il  Lunak  (pag.  80)  con  ingegno,  ma  con  poca  probabilità, 
vorrebbe  ad  Andro  sostituire  Antandro  (città  sul  continente,  a  nord- 
est di  Lesbo),  ed  intendere  KepKÓXaq  non  in  senso  osceno,  ma  come 
=  KpeKÓXac;,  KpeKÓXao?  (ó  kpékujv  tlù  Xauj).  L'amore  della  poetessa  per 
Faone  ed  il  salto  dalla  rupe  di  Leucade  sono  pura  leggenda,  non  difficile 
a  spiegarsi.  Secondo  che  narra  Eliano,  Stor.  var.,  Xll,  18,  Faone  fu  un 
vecchio  nocchiero  di  Lesbo,  il  quale  traghettava  la  gente  dall'isola  alla 
terraferma.  Un  dì  presentossi  a  lui  Afrodite  sotto  forma  di  donna  attem- 
pata: il  barcaiuolo  la  passò.  Ma  la  dea  non  avea  denaro  da  pagarlo:  al- 
lora gli  diede  in  compenso  dell'opera  sua  un  unguento  che  lo  ringiovanì 
non  solo,  ma  lo  rese  il  più  bello  degli  uomini,  di  una  bellezza  tale  che 
nessuna  donna  potea  resistergli;  egli  però  rimase  sempre  insensibile  ai 
vezzi  di  tutte.  Orbene  questo  Faofie,  creazion  della  fantasia  popolare  di 
Lesbo,  0  fu  cantato,  come  da  altri,  pure  da  Safiò,  la  quale  fors'anco  rap- 
presentò in  alcuna  delle  sue  ardenti  poesie  il  disperato  amore  di  qualche 
donna  per  lui,  e  la  comedia,  che  di  nulla  ebbe  rispetto,  attribuì  alla 
poetessa  ciò  ch'ella  aveva  riferito  ad  un'amante  immaginaria:  oppure  la 
comedia  in  taluna  delle  numerose  «  Saffo  »  od  in  altro  lavoro  di  diverso 
titolo  e  di  analogo  o  simile  contenuto  (ad  es.  il  «  <ì>dn)v  »  di  Platone  il 
Comico)  inventò  addirittura  di  sana  pianta  il  ravvicinamento  della  poe- 
tessa dell'amore  e  dell'uomo  ad  amore  insensibile.  Per  il  salto  dalla  rupe 
di  Leucade  vedansi  le  note  al  fr.  IX  d'Anacreonte.  Le  relazioni  di  Saffò 
con  le  fanciulle  che  nell'arte  delle  Muse  le  furono  scolare  (tra  le  quali 
scolare  sembra  che  carissima  siale  stata  Attide)  furono  anch'esse  inter- 
pretate in  senso  men  che  onesto.  Or  è  bensì  vero  che  la  poetessa  .si  ri- 
volge alle  alunne  con  linguaggio  che  pare  più  proprio  di  impetuosa  pas- 
sione che  non  di  tenerezza  di  maestra,  ma,  senza  contare  che  molto 
devesi  concedere  all'indole  focosa  di  Saffò,  per  parte  mia  io  credo  che 
rettamente  intendesse  Otfried  Mùller  quando  alle  poetesse  eoliche  (che 
scuola  di  poesia  in  Lesbo  non  fu  solo  Saffo  a  tenerla:  si  fanno,  ad  es., 
anche  i  nomi  di  due  sue  rivali,  Andromeda  e  Gorgo  (v.  fr.  VII,  v.  3,  n.)), 
applica  la  sua  teoria  sui  rapporti  tra  gli  uomini  più  insigni  del  mondo 
greco  dorico  e  i  giovani  che  per  bellezza  e  buoni  disposizioni  si  segnalassero 
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sugli  altri,  rapporti  che,  ben  lungi  dalTavere  alcunché  d'inonesto,  forma- 
vano gli  efebi  «  ad  t<na  nobile  e  maschia  virtii  ». 

Le  poesie  di  Saffo  vennero  distribuite,  assai  probabilmente  dagli  Ales- 
sandrini, in  nove  libri,  ora  coi  criterio,  cosi  almeno  pare,  del  metro  in 
cui  erano  composte,  ora  coU'altro,  del  loro  contenuto.  Secondo  le  testimo- 
nianze de'  grammatici  il  libro  I  comprendeva  i  carmi  scritti  in  strofe  saffiche 
(Mario  Plozio,  Scoi.  metr.  a  Pind.,  Pit.  1),  i  libri  li  e  HI  i  carmi  disposti  in 
sistemi  (Efestione);  gli  epitalami  formavano  un  libro  a  parte  (Servio  a 
Virg.,  Georg.);  forse  altrettanto  era  delle  elegie  e  degli  inni.  Di  tutta 
quella  produzione  a  noi  rimangono  i  centosettanta  frammenti  raccolti  dal 
Borgk,  a'  quali  i  papiri  greci  d'Egitto  fecero  qualche  aggiunta  di  gran- 
dissimo valore  pel  contenuto,  ma  di  mole  non  gran  fatto  considerevole. 
Saffo  è  la  poetessa  dell'amore:  è  questo  quasi  l'unico  suo  tema  (spesso  ella 
esprime  ne'  suoi  versi  anche  un  profondo  sentimento  della  natura),  e  d'amore 
canta  talvolta  con  tenerezza  squisita,  ma  quasi  sempre  con  trasporti  pieni 
di  fuoco.  Nello  stato  di  mutilazione  in  cui  sono  i  suoi  frammenti  non  ci 
è  possibile  stabilire  sempre  s'ella  parli  per  conto  proprio  o  ponga  le  parole 
in  bocca  ad  altre  donne  agitate  da  veemente  affetto;  in  ogni  caso  però 
questo  è  certo,  che  è  l'anima  sua  ch'ella  esprime,  e  quest'anima  è  ar- 
dente ed  appassionata,  il  fr.  II  resterà  sempre  il  tipo  delle  descrizioni  di 
un  amore  violento  e  profondo  così  da  divenire  per  chi  ne  è  preso  per- 
sino una  tortura  fìsica.  Fu  giustamente  osservato  che  lo  stile  di  Saffo  è 
una  combinazione  di  estremi.  Essa  congiunge  colla  veemenza  la  dolcezza, 
colla  semplicità  l'eleganza;  è  profonda  e  ad  un  tempo  d'una  lucidità  me- 
ravigliosa; l'espressione  sua  è  forte  e  pur  sempre  piena  d'armonia. 

Il  dialetto  di  Saffo  è,  come  quello  d'Alceo,  il  lesbico  del  tempo  non 
senza  influenza  della  lingua  omerica.  Nessun  altro  poeta  forse  giunse  alla 
varietà  di  metri  che  riscontrasi  nella  grande  poetessa.  Ella  introdusse 
l'armonia  missolidia,  adatta  per  canti  lamentevoli,  ed  usata  forse  negli 
àbujvibia. 

La  fama  di  Saffo  presso  i  Greci  fu  grandissima:  ella  venne  chiamata 
«  la  Poetessa  »  per  antonomasia,  come  Omero  era  «  il  Poeta  ».  Platone 
la  disse  «  la  decima  Musa  ». 

I   (1). 

TToiKiXó9pov',  óGavai'  'Acppóòira, 

Trai  Ai'o^,  òoXÓTiXoKe,  Xiaao|Liai  ae, 

\i\\  \x    acTaicTi  \xx\j    òviaicri  òa|uva,  rrórvia,  6u)liov  ' 

ctXXà  TuTò'  èX0'  ai  Trota  KàtépuuTa 
5       Tfiq  è'iaaq  auòuj(g  àìoi(Ja  TróXXaq 

eKXueq,  TTÓtTpoq  òè  ÒÓ)liov  Xiiroicfa  xP^ciov  fjXGei; 

àpu'  ÙTToIeùHaiaa  •  KdXoi  bé  &  à^ov 

MKeeq  orpoOOoi  Ttepi  Yag  |ueXaiva<; 

TTÙKva  biv60vTe(;  KT€p'  àn   LÙpdvuu  aiOepoq  òià  itiéacJ'iu. 

10     aii|;a  ò'  éEìkovto"  Cu  b\  d)  ludKaipa, 
iLieiòidcJaicr'  dGavdtiu  TTpoffuuTTUJ, 
rjpe',  ÒTTI  ÒTiute  TrérrovOa  kùjtti  òriuTe  KdXri|Lii, 
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KÙJTTi  èfiLfj  ladXicTTa  6é\uj  féveaQm 
laaivóXa  Gù/auj"  "  liva  briute  TTeiGiu 
15     fiaT(g  àyriv  è<;  aàv  cpiXÓTata,  Tiq  cr',  ai  M/dnq)',  àòiKriei; 

Ktti  YÒtp  ai  qpeuTei,  Taxéuui;  biuuHei, 
ai  òè  òujpa  [xi]  òcKei',  àXXà  òuucTei, 
al  bè  jJLX]  qpiXei,  raxéujc;  9iXriaei  kuuùk  è9éXoicr[av.  ,, 

éXGe  |Lioi  Kttì  vOv,  xa^éirav  òè  XOcTov 
20     èK  ]U6pi)avav,  òcraa  òé  \ioi  TÉXeacTai 

0O|aoq  ìjuéppei,  TéXecJov  aù  b'  aura  (Jù)Li)Liaxo(;  éodo. 

I  (1).  Dionigi  d'Alicarnasso,  De  Compos.  verb.,  23:  'Ettottoiùjv  |uèv  oOv 
^iruuT^  ludXiara  voiuiZiuj  toutovì  tòv  xapaKxfipa  (tòv  fXaqìvpòv)  é-rreEepYoi- 
aaffèai  'Haiobov,  lueXoTToiiùv  bè  ZaTrqpdi  Kaì  inerà  xaÙTriv  'AvaKpéovxd  re 

Kol  Zi|uiuviòriv ópEouai  òè  òtto  Tf\<;  |ue\o-iTOioO  •    TToiKiXóGpov'  ktX. 

—  1.  TToiKiXóBpov':  fiiraS  XcYÓiuevov.  Pindaro,  htm.  2,  5,  chiama  Afro- 
dite eOGpovoi;.  —  'Aqppóbira:  abbreviaz.  della  finale  ed  accento  ritratto 
secondo  l'uso  eolico.  —  3.  Aioq:  eoi.  per  Aióq.  —  òoXóttXoke:    cfr. 

Frgg.  mei.  adesp.,  129  AoXo7TXÓKa<; ..  Ku-rrpoYevéoc;.  —  3.  òviaai:  eoi. 
per  dvioK;.  —  bd|uva:  cfr.  Esiodo,  Teogon.,  122  ('Epoc;)  bctiuvdiTai  év  axri- 
èeoai  vóov.  —  60|uov:  eoi.  per  Gu^óv  (v.  Alceo,  fr.  I,  v.  2,  n.)  :  acc.  di 
rei. —  4.  xuìò':  eoi.  per  xflb(e)  (cfr.  Henry,   187,   10).  —  at  nora: 

=  et  uoxe.  —  KÙTépuuxa  :  crasi  per  Kal  èxépmxa  che  è  =  koì  fiXXoxe 
(cfr.    Dindorf  in    Thesaurus,    111,    2149).   —  5.    xàq   'é\xac,  aìjòujc; 

àioioct  'n:óX\a(;  :  eoi.  per  Tf\c,  èiufiq  aòbfjc;  dtiouaa  noXXrii;.  Invece  di 
TTÓXXaq  il  Bergk  legge  irnXui  (eoi.  per  xr]Xe  o  xr|Xóae  o  xnXó9ev).  Ma  la 
lez.  TróXXa(;  è  assai  più  poetica  e  più  vicina  alla  grafia  dei  codd.  Cfr. 
Michel.,  l,  53.  —  6.  irdxpo!;:  eoi.  per  uaxpóc;.  —  Xitroioa:  eoi.  per 

XiTToOaa.  —  x^ixiaiov:  eoi.  per  xpuffeov  ^XP^'JO'JV.  Meglio  si  unirà  con  àp\x{a) 
che  con  bó)nov.  Gfr.  Sofocle,  Ed.  a  Col.,  693  xpucfaviO(;  'Anppoòixa.  — 
7.  apiu':  eoi.  per  apiua.  —  ÙTToIeùEaioa:  eoi.  per  ÙTToJeùEaffa.  —  KdXoi  : 
eol.  =  KaXoi.  —  8.  ùjKeec;  oxpoOBoi:  eoi.  per  uJKéet;  (poet.  per  lÙKeit;) 
axpouGoi.  —  TTcpi  YÒ!;:  il  Michelangeli,  I,  54,  dopo  d'aver  addotto  l'os- 
servazione del  Bergk  «  uepl  'fàc,  est  idem  quod  ùnèp  ^{àc,»,  soggiunge: 
«  l'Ahrens  (1,28,  3)  e  il  Buchholz  avvertono  che  Trepì  sta  per  ùnepi  = 
■ÙTTép.  Credo  anch'io  che  irepi  in  questo  luogo  sia  forma  eolica  da  un 
primitivo  ÙTiepi  (cfr.  il  sanscr.  upari).  Del  resto  l'affinità  di  ÙTtép  e  -rrepi 
si  mostra  anche  per  l'uso  scambievole  che  poeti  e  prosatori  fecero  di 
esse  preposizioni  col  genitivo  (In.,  402,  15,  a;  Kuhn.,  450).  Gfr.  inoltre  il 
valore  di  itepi  nel  verbo  itepieiiui  sono  superiore  ■>-> .  Che  nel  nostro  caso 
Trepì  Yà<;  non  abbia  un  senso  gran  che  differente  da  ùirèp  yS<;  e  che  ÙTrép 
e  irepi  siano  spesso  scambiate  (specialmente  nell'uso  degli  oratori)  è  veris- 
simo, come  pure  è  verissimo  che  uepieim  significa  sono  superiore,  ma 
da  ciò  ad  affermare  l'identità  dell'origine  di  iJjTrép  e  ttepi  ancora  ci 
corre,  né  il  sanscrito  upari,  corrispondente  ad  òirép,  è  una  cosa  sola  con 
joari  =  Ttepi.  —  9.  iruKva:  eoi.  ^:  iruKvà,  non  «  acc.  pi.  n.  usato  av- 
verbialmente »  (Michel.),  ma  agg.  concord,  con  uxép'  ed  usato  nello  stesso 
senso  che  in  M*,  879.  —  biveOvxec;:  ==  òivoOvxeq.  —  ujpàvu):  eoi.  per  où- 
pavoO.  —  at9epo<; ...  juéoouj:  eoi.  per  aiGépoi; ...  |néaou.  Fra  l'ultima  sillaba 
di  iJbpdvuj  e  la  prima  di  atGepot;  v'è  sinizesi.  —        10.  laÓKaipa:  femm. 
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poet.  di  ludKop.  —  11.  iLieiòióaaia' :  eoi.  per  lueiòióaaa'.  Cfr.  f,  424 

(piXo|U|ueib)i<;  'Acpp.,  Inn.  omer.,  4,  49  i^bù  yeXoiriaaaa  (piXofi.  'Aqpp-,  e  10, 
2  écpiiLiepTLÙ  bè  TTpooiLnuj  aìei  lueiòioei.   —  12.  òtti:  psilosi  per  òtti 

ep.  per  Óti.  —  briÙTe:  crasi  eoi.  per  hi]  aÙTe.  (Kuhn.',  §  51,  6).  —  kù'itti: 
crasi  per  koì  ÓTTi  =  Kaì  6ti.  —  KdXrum:  eoi.  ^=  KoXéuu.  —  13.  koitti 
?|Liuj:  il  i  è  qui  consonante.  —  y^veoBai  :  eoi.  per  yevéoPai.  —  13  e 

14.  ?]UMJ ...  luaivóXg  6ó|uuì:  eoi.  per  kp.(ù  |uaivóXi;i  9u|liuj.  È  dat.  di  favore. 

—  14.  briijTe:  v.  al  v.  ,12.  —  TTeiÓuj:  eoi.  per  TTeiSiL.  «  Peitho  vuol 
dire  colei  che  persuade.  E  un  personaggio  del  corteggio  di  Afrodite,  e 
personifica  Tefficacia  delle  parole  d'amore  che  inducono  a  riamare  ». 
(Comparetti,  «S.  e  F.).  —  15.  \xa\c,:  eoi.  2^  pers.  sing.  ind.  pres.  att. 
Della  forma  attiva  non  si  conosce  però  altro  esempio.  —  &^y\v:  eoi.  per 
àyeiv.  —  Ydnq)'  (forma  eolica  per  Zdirqf)')  può  stare  per  VdTrqpoi  e  per 
Vdirqpa.  —  óòiKriei  :  =  dòmeì.  —  16.  ai:  v.  al  verso  4.  —  17.  béKCT': 
eoi.  per  ò^x^t' =  ò^x^tci-  —  dXXd:  bene  osserva  il  Michel.,  I.  p.  56: 
«  dXXà  è  qui  usato  pleonasticamente  per  meglio  contrapporre  l'apodosi  alla 
protasi  ».  —  18.  cpiXei:  eoi.  corrispondente  a  cpiX.e!.  —  kujùk:  crasi  per 
Kaì  oÙK.  —  èQéXoioav:  v.  al  verso  5.  Ho  preferito  la  correzione  è9éXoia[av] 
all'altra  èeéXoio[aJ  per  due  motivi,  e  cioè  1)  perchè  non  ha  l'aria  di  voler 
risolvere  arbitrariamente  una  questione  che  attende  ancora  la  sua  solu- 
zione finale,  matematica  (se  l'oggetto  dell'  amore  di  Saffo  sia  in  questo 
caso  di  sesso  mascolino  o  femminino),  2)  perchè,  per  dirla  col  Compa- 
retti {S.  e  F.)  «  più  in  armonia  coi  contrapposti  che  precedono  ».  — 
19.  ^XGe:  eoi.  per  èX0é.  —  19  e  20.  xaXé-rrav...  |Liepi)avav:  eoi.  per  xa- 
XeTitJùv...  laepiiuviLv.  Come  al  fr.  XX  di  Alceo,  cos'i  qui  ho  allontanato  dal- 
l'ultima sillaiia  della  parola  l'accento,  secondo  l'uso  degli  Eoli,  i  quali 
cosi  dovettero  pronunziare  anche  i  genitivi  plurali  se  proferivano  TToaeibav 
(l'ultima  sillaba  è  contratta  da  duuv:  cfr.  Kùhn.^,  §  80,  1).  —  20.  òooa: 
psilosi  per  òoaa  epico  =  òffa.  —  TéXeaoai  :  accent.  eoi.  per  TeXéffffai  ep. 
per  TeXéffai.  —          21.  ì|Liéppei  :  eoi.  =  i|ueipei.  —  aÓTa:  eoi.  per  aÙTn- 

—  looo:  imperat.  eoi.  corrispondente  nel  significato  ad  i'oGi  (è  formato 
dalla  radice  èff-  al  grado  normale  (Henry)  e  della  desinenza  -ao,  desi- 
nenza secondaria  del  medio  passata  all'imperativo  medio,  2*  pers.  sing. 
La  forma  insomma  non  è  attiva,  ma  media). 

Metro.    —    E  la  strofe  saffica  (v.  not.  metrica  al  fr.  I  di  Alceo). 


II  (2). 

Oaiveiai  |lioi  Kr\voc,  \6oc,  Géoiaiv 
è'mnev'  ujvnp,  ooixc,  èvavTióig  toi 
ì^dvei,  Kaì  TrXàaiov   aòu  qpuuveucTac;  ÙTraKoùei 

Kaì  TeXaiOa^  i|LiepÓ€V,  tó  |UOi  |uàv 

Kapòìav  èv  cTirieeaiv  èiTTÓaaev 

ujq  ae  Y«P  Fibuu,  Ppoxeuuq  |ue  cpujvaq  oubev  et'  eker 

àWà  v.à\x  uèv  Y^iJùcrcTa  FéFaYC,  Xéniov  b' 

auTiKtt  XPM^  TTOp  ÙTTabebpó|uaKev, 

òrrnaTecrai  b'  oubev  òpriin',  éTTippó)ipei(Ji  b'  dKOuar 
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10  àbé  fX"  Tbpuj^  KttKxéeTai,  ipóinoq  òè 
TiaTcrav  ^ypti,  x^^J^POTépct  òè  noia^ 
è'Miui,  TeGvdKrjv  b'  òXi'yuj  'iTibeuriq  (paivo|uai.  àXXà'' 

Ttàv  [è|uoi]  TÓXjuaiov,  ènei... 

11  (2).  Longino  (pseudo-Long.),  Del  Sublime,  10:  Oiov  l'i  ZaTrrpuj  xà 
ou|LipaivovTa  toTc;  ^puuTiKaìc,  luaviaiq  ixaGriiuaTa  ìk  tOùv  irape-noiu^vujv  xat 
ìk  tr^q  óXrjeeiaq  av-cfiq  éKtìoTOTe  Xaiapdvei.  TToO  bè  tÌ]v  ópexriv  ànobd- 
KVUTOi;  fixe  tò  ÓKpa  aòxtjùv  koì  ùnepTeTOiuéva  òeivr)  Kai  ÌK\élai  kuì  eì^ 
óXXriXa  ouvbfiOai.  Oaivexai  ktX...  q)aivo|uai  'AXXà  ttóv  tcXilio- 
Tòv  ènei  TxévriTa.  Per  lo  stesso  carme  cfr.  Plutarco,  Libr-o  amatorio, 
18,  6  e   Vita  di  Demetrio,  38,  3.    —  1.  Kfivoi;:  eoL  per  éKeìvo^.  — 

2.  ^|u|uev':  =  ?|U|uevai  infin.  eoi.  per  elvai. —  oivrip:  psilosi,  crasi  ed  accent. 
eoi.  per  ó  óvrip.  —  òotk;:  psilosi  per  òotk;.  —  èvdvTioe;:  accent.  eoi.  per 
èvavTioq.  —  TOi:  =  ooi.  —  3.  ìZdvei:  eoi.  per  ildvei.  —  TrXdaiov  dòu 
cptuveuaa^  ùnaKCÙei:  eoi.  per  nXriaiov  i^òù  cpujvouor|(;  ÙTraxouei.  óbu  è 
neutr.  sing.  in  forza  d'avverbio.  imaKoùei:  attente  et  cuni  silentio  audit 
(Weiske).  —  4.  YeXaioae;:  eoi.  corrisp.  a  y^Xaioriq.  E  retto  per  zeugma 
da  ÙTTOKOiiei.  —  i|uepÓ€v:  eoi.  per  ijaepóev:  neutro  in  forza  d'avv.  come 
aòu  al  V.  preced.    —    tó:  relat.  —  5.  tiTTÓaaev:  aor.  gnomico.  — 

6.  u)<;:  psilosi  per  ijjq.  —  Ppoxéuji;:  eoi.  per  ppaxéuuc;  (Pezzi,  L.  gr.  a..  Il, 
33,  p.  385;  Kiihn.^  §  24,  1.  o  u.  a).  —  qpojvai;:  eoi.  per  cpiwvnt;.  —  oijòev: 
eoi.  per  oùòév.  —  eìÌKei:  eoi.  =  el'Kei  dor.  foc.  =ÌKei. —  7.  Kd|u:  apoc. 
e  assimil.  per  xard.  KÒfi ...  FfFoYe  tmesi  per  KaxaFéFaYe. —  Xé-riTov:  eoi. 
per  XeiTTÓv.  —  8.  auriKa:  eoi.  per  aÙTiKo.  —  ùiTaf'€bpó)LiaK6v:  eoi, 

per  ÙTroÒ€Òpà|uriKev.  —  9.  ò-mrdTcaai:  eoi.  per  ò|Li|udTeaoi  ej).  per  ò|u- 
juaai  (Kùhn.3,  §  32,  titt  u.  |U|u).  —  òpr||u':  eoi.  per  ópéu;  jon.  per  ópduj. 
Nel  dialetto  eolico  invece  dei  verbi  contratti  in  -uj  troviamo  forme  cor- 
rispondenti che  seguono  la  coniugazione  in  -|ui.  —  €Tnppó|LiPeioi:  eoi. 
corrisp.  ad  èTTippo|uPoOoi.  —  ÓKouai:  eoi.  per  dKouai  ep.  per  ÒKoai  — 
10.  óòé:  =:  ribé.  —  |Li':=  |uoi.  —  tòpuj(;:  eoi.  per  ibpuùc.  —  KaKxeeTai:  v. 
al  verso  7.  —  11.  Traiaav:  eoi.  =;  ufioav.  iràe;  qui  è  =  òXo(;  (cfr.  Teocrito, 
2,  106).  —  fiypfi-  6ol.  corrisp.  ad  àypet.  —  Troiat;:  =  'rTÓa<;.  —  12.  l\x\x\: 
eoi.  per  €l,ui  (cfr.  Henry,  249,  1,B).  —  TeGvÓKnv:  eoi.  per  TeBvrjKévai.  — 
òXiyiu:  eoi.  e  dor.  per  òXi^ou.  —  'mbeùrie;:  aferesi  per  èTnbeur|(;  eoi.  per 
èTtiberic;.  —  13.  ttòv  ^|uoi  TÓX|aaTov:  eoi.  per  irSv  è|uol  toXiliitóv. — 

Per  la  discussione  del  testo  da  dXXd  (v.  12)  alla  fine  vedi  Michelangeli, 
I,  pp.  64-5.  —  L'ode  fu  tradotta,  quantunque  con  modificazioni,  da  Ca- 
tullo, 51.  Imitazioni  ne  abbiamo  in  Teocrito,  2,  106  e  sgg..  Apollonio 
Rodio,  III,  962  e  sgg.  Lucrezio,  111,  152  e  segg.,  trasportò  alla  paura  i 
sintomi  che  qui  si  attribuiscono  all'amore. 

Metro.  —  È  la  strofe  saffica  (v.  not.  metr.  al  fr.  I  d'Alceo). 

Ili  (3). 

''A(JTepe(g  juèv  àiuqpi  xdXav  (JeXàvvav 
aTijj'  àTTUKpÙTtToicTi  qpaevvov  eiòo^, 
ÒTTTTOTa  TrXriGoiaa  jadXicrxa  Xaiuirr)  ydv... 

HI  (3).  Eustazio  ad  IL,  Vili,  v.  555:  'laxéov  6ti  èv  tiù  qpaeivi'iv 
d)aq)l  aeXrivr|v  où  xr^v  -rrXriaiqpafi  vorixéov  Kaì  TtXr)poaéXr)vov  •   ev  aÙTr) 
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YÒp  à|uaupa  eìai  rà  àarpa  lùq  ùirepauTaZóineva,  Ka9à  koì  t*)  ZaTTcpUi  irou 
qprjaiv  'AoTépgq  ...  fàv.  —  1.  'Aarepei;:  eoi.  per  àaxépeq.  —  KÓXav 
aeXdvvav:  eoi.  per  KoXriv  oeXrivriv.  —  2.  àTTUKpÙTTToiai:  eoi.  per  àno- 
KpÙTTTOuai.  —  qpacvvov:  eoi,  per  qjaevvóv  (v.  not.  al  fr.  VII  d'Alceo,  v.  5). 

—  3.  ÓTTiTOTa  iTXri9oiaa:  eoi.  per  óttótc  iTXnBouaa.  —  Il  Neue  com- 
parando un  passo  d'Aristide  (Panaten.,  105),  ove  pare  si  imiti  questo 
luogo  di  Saffo,  integra  in  fine  del  v.  3  èirl  iràaav  (éiri  iraiaav   Ahrens). 

—  Giuliano  nell'epistola  XIX  dice:  Zairqpuu  rj  koXtì  ti^v  oeXrivriv  ópYupéav 
cprioì  Koi  olà  toOto  tAv  fiXXuuv  àaxépixjv  àtroKpuTTTeiv  ti'^v  òiyiv.  Chi 
voglia  divertirsi  a  vedere  gli  sforzi  dei  filologi  per  trovare  un  posto  a 
questo  àpYupéa  (o  dpTupia  Bergk)  veda  Michelangeli,  I,  pp.  68-9. 

Metro.  —  Strofe  alcaica  (v.  not.  metr.  al  fì\  I  d'Alceo). 

.  IV  (4). 

'A)U(pl  òè  v|;uxpov  KeXdòei  òi'  ucTòuuv 

luaXivuuv,  ai9ucr(J0)aévujv  òè  qpuWuuv  \<.(ò\xa  KatappeT. 

IV  (4).  Ermogene  di  Tarso,  nepì  ìòeuJv,  II,  4  (Ret.Gr.,  Ili,  314-15  Walz, 
II,  358  Spengel):  Kaì  toc;  nèv  oùk  aìoxpàe;  i^bovàc;  Icjtiv  àTrXujc;  èKoppdZeiv, 
oiov  KÓXXo^  x^P'O'J  Koì  Qpureiac;  òiaopópouc;  koI  i^eu^drujv  iroiKiXiav  Kai  òaa 
TOiaOra.  TaOra  yùp  Kai  xri  òipei  irpoapdXXei  »^bovnv  ópuOiiieva  koI  xrì  àKor), 
ÒT6  èìoiYTéXXoi  TIC.  "Qa-aep  ■f]  laTrqpib  •  'Anqpì    òè   ùbujp   ^uxpòv    ktX. 

—  L'«  ùòujp  »  delia  citazione  fu  espulso  dal  Neue  {S.  M.  frgg.^  p.  38),  il 
quale  lo  considerò  giustamente  come  aggiunta  di  uno  scoliaste  ignorante. 
La  bontà  della  correzione  è  provata,  come  osserva  il  Michelangeli,  dal 
fatto  che  con  essa  si  ristabilisce  il  metro.  —  1.  lyOxpov:  eoi.  per 
vjjuxpóv:  agg.  neutr.  sing.  in  forza  d'avv.  Nota  la  bellezza  poetica  del- 
l'espress.  v|;Oxpov  KeXdbei.  —  KeXdbei:  corrisp.  a  KeXabet  da  una  forma 
eoi.  K€Xdbri|Lii  per  KeXabéiu.  —  uffbujv.  eoi.  per  òZ^uuv  (cfr.  In.,  15,  oss.  3: 
37,  B,  X ;  Kùhn.3,  §  33,  ab  u.  l;  Meyer,  pp.  73-5 ;  Pezzi,  L.  gr.  a.,  II, 
33,  p.  385).  —  2.  al9uoao|névujv...  qpùXXujv.  è  retto  da  KOTappeì.  —  Ka- 
Tappet:  lo  Smyth,  pp.  237-8,  sospetta  bensì  tanto  di  KOTd,  che  non  trovasi 
intero  altrove  in  Saffo,  quanto  della  contrazione  nel  verbo:  tuttavia  man- 
tiene la  forma  tal  quale  la  riproduciamo  anche  noi.  Invece  di  limitarci 
a  sospettare,  noi  afìermiamo  addirittura  che  questa  forma  non  è  eolica, 
ma  entrata  nell'uso  poetico  eolico  per  la  trafila  della  tradizione  letteraria, 
ed  è  anche  perciò  che  non  seguiamo  nell'accentuazione  il  Michelangeli, 
che  (I,  p.  71)  ne  fa  un  parossitono.  Numerosi  luoghi  che  si  possono  mettere 
a  confronto  con  questo  frammento  sono  citati  dal  Bergk  (p.  91)  e  dallo 
Smyth  (p.  238).  L'opinione  del  Bergk  che  qui  si  descrivano  gli  orti  delle 
Ninfe  non  ha  fondamenta  abbastanza  sicure. 

Metro.  —  2°  e  3°  verso  della  strofe  saffica  (v.  fr.  I  d'Alceo). 

V  (6  e  5). 
"H  ere  KÙTTpoq  Kaì  ITàqpoq  fi  TTàvop^oq 

"EXBe,  KÙTTpi, 

xpuaiaicfiv  èv  KuXiKeacJiv  àppaj<; 
(Jumae)neÌT|U6vov  GaXiaicTi  véKiap  oivoxoeOcfa, 
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V  (6  e  5).  Strabene,  1,40:  Kai  laTTfpuj-  "H  0e  ...  TTdvopiuot;.  Il  />.  5b. 
invece  lo  leggiamo  in  Ateneo,  XI,  463 E:  Kaì  kotò  ti')v  KaXi'ìv  oOv  lautpilj- 
'EXeè  ktX.  I  due  frammenti  furono  ravvicinati  dal  Ponitow.  Il  Miche- 
langeli aggiunge  ancora  il  fr.  In.  —  1.  TTdqpoq:  città  in  Cipro.  — 
TTóvopiuoc;:  Palermo.  —  2.  'EXee:  accent.  eoi.  per  èX9é.  —  3.  xpu- 
aiaiaiv:  eoi.  per  xpuoéaiaiv.  —  KuXiKeaoiv:  ep.  =  kuXiEiv.  —  fi^piuc;:  eoi. 
per  àppu)(;:  va  congiunto  con  olvoxoeOoa.  —  4.  au|a|U€|U€ÌT|uevov  = 
ou|U|Li€|uiY|aévov.  —  GaXiaioi:  intendi  voluttà. 

Metro.  —  11  fr.  6  b.  è  un  endecasillabo  saffico,  l'altro  è  una  strofe  saffica 
(v.  fr.  I  d'Alceo)  monca  in  principio. 

VI  (28). 

0é\uu  TI  FeiTiTìv,  àXXà  }xe  KoiXuei 

aibwq 


Ai  ò'  Y\xeq  è'aXuuv  iiaepov  r\  KdXuuv, 
Kol  |iin  TI  FeiTTriv  jXwao'  ìkvku  kcìkov, 
5       aibwq  K6   a'  où   K(aT)fiXÉV   ònTraT',   àXX'  eXe-jec,  irepì   tuj 

[òiKttiuu. 

VI  (28).  Aristotele,  Ret.,  I,  9,  20:  Tà  yàp  alaxpà  aìaxóvovToi  xai  Xé- 
YovTeq  Kai  luéXXovTeq,  djairep  Kaì  Zaitqpuu  TreTtoiriKev  [emóvTO<;  toO  'AX- 
Koioo]  •  OéXu)  ktX.  —  1.  FeiTtriv:  eoi.  per  etneìv.  —  2.  atòu)<;:  = 
atòiJuq.  —  3.  ai:  eoi.  per  et.  —  ^X^<i-  eoi.  per  €!xe<;  (cfr.  Meister,  I, 
§  12,  6).  —  èaXujv:  v.  n.  al  fr.  XVII  d'Ale,  v.  2.  —  ijuepov:  psilosi.  — 
KÓXuJv:  accent.  eoi.  —  Feiirriv:  cfr.  v.  1.  —  kókov:  accent.  eoi.  —  4.  o': 
=  aoi  oppure  ae,  nel  qual  caso  ò-mrax'  (eoi.  per  o|U|aaT')  sarebbe  accus. 
di  relazione.  —  èXeye^:  sott.  Ké  dalla  proposizione  precedente.  —  tu)  òi- 
Koiiu  :  gen.  =r  toO  biKOiou.  —  Per  la  collocazione  della  prima  parte  del 
nostro  frammento  vedi  Alceo,  fr.  XIX,  nota  ultima. 

Metro.  —  Principio  di  una  strofe  alcaica,  e  poi  una  alcaica  intera  (v. 
fr.  II  d'Alceo). 

VII  (40  e  41). 

^    —        /  /  /  ^     A 

"Epo(;  òriuTe  pi'  ó  Xuai|uéXri(;  òóvei, 
YXuKUTTiKpov  à|iidxavov  òpneTOv. 

"AtQi,  croi  ò'  è'ineGev  )ièv  àrrnxOeTO 
cppovTi0Òriv,  èm  ò'  'Avòpoiaéòav  irÓTr]. 

VII  (40  e  41).  Efestione,  p.  25W.  :  Tò  he  (AìoXikòv)  xeTpdiueTpov  ÓKa- 
TÓXriKTÓv  èoTi  toioOtov  ■  "Epoc,  ktX.  —  1.  "Epoc;:  poet.  per  'Epiuc;. 
—  Xuai)LiéXr|<;  :  accent.  eoi.  L'epiteto  è  dato  ad  Eros  anche  in  Carm.  pop., 
44  B.,  3.  —  Sóvei:  eoi.  corrisp.  a  òoveì.  Cfr.  Aristof.,  C'onc,  954  épwq  |ue 
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boveì,  e  Mese ,  5,  5   vóov   Ipouxi  boveùnevoc;.   —  2.    y^ukuttikpov  : 

cfr.  Teognide  1353-4    TTiKpòc;  koI  y\ukù<;  èari |   òcppa    TéXeioc;    èri, 

Kùpve,  véoiaiv  épuuc;,  Catullo,  68,  18  (dea)  quae  dulcem  curis  miscet 
amaritiem,  Orazio,  Odi,  IV,  1,  4  e  sg.  ditlcium  \  mater  saeva  Cupi- 
dinum.  —  ó)Ucixavov  :  non  privr)  di  mezzi,  ma  che  non  può  esser 
preso  con  nessun  mezzo  =  invincibile.  —  òprteTov:  eoi.  corrispon- 
dente ad  épTTCTÓv  (cfr.  Kùhn.^  24,  1,  o  u.  e),  lo  non  credo  che  il 
vocabolo  sia  qui  adoperato  né  nel  senso  etimologico  né  in  quello  di 
«  animale  in  genere  »  (Michelangeli  —  è  incerto  fra  i  due  lo  Smyth), 
ma  piuttosto  in  un  significato  molto  affine  a  quello  del  latino  monstrum. 
—  3.  "AxBi:  chi  fossero  Attide  ed  Andromeda  dichiara  il  seguente 

passo  di  Massimo  Tirio  (24,  8):  "0  ti  yàp  éKeivuj  (ZujKpdTei)  'AXki- 
Pióbric;  Kaì  Xap,uiòric;  Koi  (JJaìbpoc;,  toOto  ti]  Aea^iq.  fupivva  koì  'AtGIi; 
Kal  'AvaKTOpia-  koì  5  ti  uep  lujKpdTei  oi  àvTixexvoi  TTpóòiKO^  xaì  FopTÌac; 
Kaì  0paOLi|uaxo(;  koì  TTpujTaYÓpac;,  toOto  Tf)  lairqpot  FopYÙJ  koì  'Avbpo- 
|uéòa.  —  é|ueGev:  accent.  eoi.  per  è|U69ev  epic.  =  è|aoO.  —  4.  qppovTiobev: 
eoi.  per  cppovTiIeiv  (cfr.  Kuhn.-',  32  (ob  per  l)  e  26  (r)  per  ei).  —  'Aybpo- 
juébav:  v.  ad  'ATei.  —  -nÓTQ-  2^  pers.  sing.  da  un  lesh.  7TÓTrmai  =  TTOTào^ai 
e  TTOTéofiai,  forme  secondarie  di  uéTOiuai  (Kuhn.'\  §  343  alla  voce  iréTO- 
jLiai).  —  I  quattro  versi  citati  da  Efestione  furono  distinti  dal  Bergk  in  due 
frammenti  di  uguale  estensione:  al  Michelangeli  invece  parve  che  il  senso 
dai  primi  due  agli  altri  corresse  così  bene  che  egli  ne  fece  un  solo  passo 
continuato:  il  Blass,  Zu  den  griech.  Lyrikern  (Rh.  Mus.,  Neue  Folge, 
XXIX,  1874,  pp.  150-1),  pensò  che  Efestione,  par  dare  un  esempio  di  tutte 
le  forme  che  può  avere  il  primo  piede  delle  serie  dattiliche  cos'i  dette  coliche, 
abbia  scelto  la  prima  coppia  iniziale  de'  versi  di  un  carme  di  Saffò  e  poi 
una  coppia  più  innanzi.  Questa  è  l'opinione  che  abbiamo  seguito  noi  pure. 
Metro.  —  I  versi  del  frammento  sono  i  cos'i  detti  tetrametri  dattilici 
eolici,  che  noi  consideriamo  come  pentapodie  logaediche  catalettiche  (o, 
forse  meglio,  come  trimetri  hgaedici  brachicataletti  -  3  -  ^-/^  -i  ww  _  v^ 
j_  .  /\")  col  primo  piede  che  può  presentare  le  forme  — ,  -  ^,  ^  -,  ^  ^> 
e  con  due  dattili  ciclici  nelle  sedi  seconda  e  terza. 

Vili  (42). 

"Epo^  ò'  èiivaS'  e|uai<; 
cppévac;  iLt;  àve|UO<;  Kaì'  òpocg  òpùaiv  éjUTréaujv. 

Vili  (42).  Massimo  Tirio,  24,  9:  'EKPaKxeùeToi  (Za)KpàTri<;)  èttì  Oai'- 
bpuj  ÙTTÒ  ToO  "EpujTO^,  Tri  bè  lairqpoi  6  'Epujq  ÈTivaEe  tò^;  qppévac; 
d)<;  óveiuo^  ktX.  —  Ho  dato  il  frammento  nella  forma  a  cui  l'ha  ridotto 
lo  Smyth.  —  1.  'Epoq:  v.  fr.  VÌI,  verso  1.  —    l|uai(;:  eoi.  acc.  pi. 

femm.  conc.  con  cppévai;.  —  2.  ubi;...  bpùaiv  èiuTtéouiv:  =  iL<;...  bpuoiv 
ènTteadJv.  —  Eros  è  paragonato  ad  un  vento  impetuoso  anche  in  Ibico, 
fr.  1,  vv.  6-8. 

Metro.  —  Cfr.  il  fr.  VI  d'Alceo. 

IX  (51). 

1-3  ±      -     ^     K. WW-^ 

^  J~    —    \y    \^       _i    —    «sy>w'       -£.«_/     —    -w/ 

Kfi  ò'  à\x^po<s'mc,  \xhi  Kpàtrip  èKéKparo, 
"Ep|na(;  ò'  è\ev  ò\ttiv  tìeoT?  oivoxóticrai. 
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kììvoi  ò'  àpa  TTdvTCì;  Kapxi'lfJia  (t')  nxov 
KaXeiPov  àpàaavTo  òè  ndiaTrav  eaXa 
5  TU)  ^à}x^pw. 

IX  (51).  Ateneo,  X,  425G:  'AXkaìoc;  òè  Kal  tòv  'Epiunv  fiaàjei  aÙTÓJV  (GeiLv) 

olvoxóov,  ubq    Kai    ZaTTq)d)    XéYouaa  •    koò    ò'    à|u3poaia<; olvo- 

Xonaai.  Il  medesimo  tratto  è  riferito,  con  varietà  di  lozione,  dallo  stesso 
Ateneo.  II,  39A:  Kal  ZaTTcpùj  t)é  cppaiv  •  àpL^poaiaq. ..  ò'éXdiv  ^p-rnv 
eeol<;  cUvoxórioev.  Vedilo  anche  in  Eusta/.io,  1633,  1.  La  seconda  parte 
del  frammento  la  troviamo  in  Aten.,  XI,  475A  :  Mvr||uov€Ùei  òè  tùjv  Kapxr|- 
aiujv  Kai  ZauqpuL)  èv  toùtok;  •  koivi]  ò'  dpa  -rravrec;  ktX.  V.  eziandio 
Macrobio,  Sat.,  V,  21,  6.  11  })rimo  a  congiangere  i  due  luoghi  fu  l'Ahrens. 

—  1.  Kf\:  eoi.  per  èKei  come  Kfjvoi  al  v.  3  per  èKelvoi:  cfr.  Meister, 

I,  §  12,  1.  —  Kparrip:  accent.  eoi.  —  2.  "Ep^ac;:  eoi.  per  'Epiaiìt;.  L'ac- 
centuazione eolica  di  questo  nome  però  non  è  sicura.  —  ^Xev:  poet.  con 
psilosi  eoi.  —  òXttiv:  óXttk;  si  ritiene  =  óX-irrii  che,  secondo  la  testimo- 
nianza d'Ateneo,  XI,  495,  fu  il  nome  di  una  specie  di  piccoli  vasi  usati 
nelle  Panatenee  per  attinger  vino.  11  vocabolo  epTTK;,  che  si  legge  in  Aten., 

II,  ed  anche  in  Eustazio,  significò,  secondochè  aggiunge  quest'ultimo,  vino 
in  lingua  egizia:  ma  senz'alcun  dubbio  è  preferibile  la  lez.  òXmv  all'altra 
^pmv.  Senza  contare  che  il  senso  con  òXttiv  corre  splendidamente  e 
con  ^pmv  invece  è  press'a  poco  impossibile,  per  parte  mia  credo  assai 
poco  probabile  che  Saffo  facesse  uso  di  parola  egizia  là  dove  poteva 
soccorrere  all'uopo    una    greca    molto   appropriata.    —    6eoT(;:    monosill. 

—  oivoxóriaai:  accent.  eoi,  ^  3.  Kapx^cria:  per  questo  vaso  cfr. 
Ateneo,  XI,  474  E:  KaXXiteivot;  ó  'Póòi0(;  èv  toì<;  uepì  'AXeSavòpeiaf;  qpricfìv 
ÒTi  (tò  Kapxrjffiov)  iroTripióv  èoriv  èTTi|Lir|Ke(;,  auvr|Y^évov  eiq  luéaov 
èTTi€iKu)(;,  iLra  èxov  inéxpi  toO  Tru9|i6voc;  KaGriKovra.  Vedi  anche  Guhl 
e  Koner,  6^  ed.,  p.  277.  —  fjxov:  v.  fr.  VI,  verso  3.  —  4.  kòì- 
Xei^ov  :  crasi  per  koì  ^Xei^ov.  —  àpdaavxo  :  senz'aumento.  —  laXa  :  v. 
fr.  XVII  di  Ale,  verso  2.  —  yàu^p\jj:  nel  senso  di  sposo.  Gfr.  i  fram- 
menti 91,  99,  104  e  105  del  Bergk.  —  Quanto  alla  scena  descritta  nel 
brano  giustamente  osserva  il  Michelangeli,  I,  p.  79.  che  «se  la  congiun- 
zione delle  due  parti  fosse  sicura.,  potrebbe  forse  inferirsene  coU'Ahrens 
che  si  accenni  alle  nozze  d'Ercole  ed  Ebe,  o  coil'Hartung  a  quelle  di 
Peleo  e  Teti  ». 

Metro.  —  Notisi  che  ciascuno  dei  versi  che  costituiscono  il  frammento 
COSI  come  l'abbiamo  dato  era  suddiviso,  nelle  vecchie  edizioni,  in  due  ver- 
setti: il  verso  com'è  ora  fu  ristabilito  dal  Lachmann).  Preporrò  due  ana- 
lisi metriche  secondo  le  vecchie  teorie  e  poi  farò  seguire  la  mia  conforme 
ai  principii  delle  nuove.  Il  Michelangeli  dice  :  «  I  v.  1-3  sono  dimetri 
dattilici  catalettici  in  bissillabo  con  anacrusi,  raddoppiati  :  il  4  è  un 
trimetro  coriambico  (formato  o  di  un  coriambo  seguito  da  una  serie 
logaedica  o  di  due  coriambi  e  un  eretico  —  evidentemente  il  M.  volle  dire 
bacchio  invece  di  eretico  — )  con  anacrusi».  Lo  Smyth  scrive:  «Metro: 
logaedico  (anacr.  -}-  coriambo  -f-  ferecrazio).  Il  v.  4  col  ferecrazio  primo 
(ipertesi)  può  mdicare  la  chiusa  della  strofe  ».  —  Come  insegna  all'evi- 
denza la  struttura  del  v.  4,  noi  riteniamo  di  essere  qui  dinanzi  a  ionici  a 
maiore.  I  quattro  versi  interi  del  frammento  probabilmente  costituirono 
una  strofe:  così  almeno  si  può  interpretare  l'aspetto  del  quarto  differente 
da  quello  degli  altri  tre:  non  è  però  necessario.  II  quarto  verso  è  un  tri- 
metro ionico  a  maiore  colla  dipodia  trocaica  al  posto  del  terzo  ionico; 
gli  altri  pure  debbono  essere  trimetri  ionici  a  maiore.  Quella  serie  di 
quattro  lunghe  consecutive  nel  mezzo  di  ciascun  verso  però  sembra  fatta 
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apposta  per  metterne  negli  impicci:  ma  in  realtà  la  spiegazione  non  è 
difficile.  Basta  pensare  ad  un'anaclasi  tra  la  fine  di  questo  piede  appa- 
rentemente mostruoso  di  quattro  lunghe  ed  il  principio  del  susseguente. 

Ed  allora  giungiamo  allo  schema ^  _w-^,  e  cioè  antispasto  (la 

prima  lunga  è  irrazionale  come  può  essere  in  ogni  dipodia  giambica,  e 
l'antispasto  comincia  infatti  con  un  movimento  sia  in  apparenza  sia  in 
realtà  giambico)  e  dipodia  trocaica.  Si  potrebbe  anche  ricorrere  a  qualche 
leggero  cambiamento  per  ridurre  i  primi  tre  versi  del  frammento  a  forma 
più  regolare  di  trimetri  ionici  a  malore.  Basterebbe  lasciar  fuori  nel  primo 
Ktì  ò'  in  principio,  scrivere  ^X'  nel  secondo  al  posto  di  èXev,  e  tenere  nel 
terzo  la  lezione  di  Macrobio  (eoliz/.ata  s'intende).  E  allora  si  leggerebbe 

'A\À^poaia<;  |uèv  xpÓTrip  èKÉKpaTO, 
"Epiuat;  b'  i\'  òXiTiv  GeoTc;  olvoxt^Tiaai. 
Kfjvoi  ò'  ópa  iràvrei;  Kopxrioi'  »ìxov 
collo  schema 


—    \^  ^ 


Meglio  forse  ancora  sarebbe  lasciar  fuori  nel  primo  verso  il  |uév  (lo  schema 
sarebbe  allora  -!-  -  -^  \^  -i-  —  wv^_ì:ì).  1  cambiamenti  ora  accennati  non 
sono  punto  necessari,  ma  ne  ho  voluto  far  menzione,  perchè,  se  con  essi 
si  altera  leggermente  la  lezione  de'  vv.  1-2,  si  evita  d'altra  parte  l'inser- 
zione del  (t')  nel  v.  3,  Per  le  forme  -  ^  ^  -  e  -  ^  -  ^  si  pensi  all'ana- 

clasi:  per    le    altre ,  ^»-'  — ,  e   —  v^-si   confronti   Masqueray, 

§  217,  n.  1  e  5,  e  §  218. 

*X  {*52). 


AéòuKe  |uèv  a  ffeXdvva 
Kttì  n\rìtaòe<;,  \xi(5a\  òè 
vuKTet;,  irapà  ò'  epxei'  ujpa, 
è'YU)  òè  juóva  KaTeùòuj. 

*X  (*52).  Efestione,  p.  37  "W.:  'Eviore  bè  èvaXXàE  xà^  ìiuviKà*;  toXc,  xpo- 
XaiKaì(;  TtapaXa)u3avouCTiv,  àvTÌ  juèv  tujv  ìujvikiùv  ?a6'  fire  toc;  beurépaq 
iraiujviKàq  irapaXaiupdvovTec;,  àvri  bè  tòiv  éEoornnoiv  Tpoxa'ÌKÓJv  'iaff  óre 
Tà^  éiTTaariiuouc;  Tpoxa'iKÓq,  oTov  •  òébuxe  ktX.  Il  frammento  fu  attri- 
buito a  Saffo  dallo  Stefano:  lo  Smyth  lo  crede  un  brano  di  canto  popo- 
lare. —  1.  AébuKe:  intr.  —  aeXdvva:  eoi.  per  oeX^vr).  —  2.  T7Xr|Tabeq: 
ep.  e  accent.  eoi.  per  TTXeióbec;.  Le  Pleiadi  erano  sette  figlie  di  Atlante 
e  di  Etra  o  di  Pleione.  Per  dolore  della  morte  delle  ladi  loro  sorelle  si 
uccisero:  gli  dei  le  posero  tra  gli  astri.  Un'altra  leggenda  dice  che,  dopo 
d'essere  state  inseguite  per  cinque  mesi  dal  gigantesco  cacciatore  della 
Beozia,  Orione,  furono,  a  loro  richiesta,  trasmutate  in  colombe  (ireXeidibei;) 
e  quindi  in  stelle.  A  questa  versione  accenna  Pindaro.  Nem.  2,  vv.  11-12. 
Quanto  ai  nomi  dello  Pleiadi  lo  Stoll,  p.  103,  ne  dice:  «  I  nomi  delle 
Pleiadi  furono  dati  diversamente:  i  più  usitati  sono:  Alcione  {l'uccello 
marino,  poiché  cova  di  primavera,  quando  sorgono  le  Pleiadi,  e  il  noe- 
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chiero  ritorna  in  mare),  Merope  (genere  umano),  Celeno  (KeXaivtù,  la 
oscura,  che  rappresenta  probabilmente  la  oscura  nube  carica  di  pioggia), 
Elettra  (la  lucida),  Sterope  (la  lampeggiante),  Taigete,  e  Maia,  la  più 
antica  e  la  più  bella.  1  due  ultimi  nomi  accennano  al  Peloponneso,  pe- 
rocché Taigete  si  nomina  dal  monte  laconico  Taigeto,  e  Maia  è  una  diva 
arcadica,  madre  di  Erme».  —  2  e  3.  jLiéoai...  vÙKXfq:  vOE  nel  plur.  è 
=  le  ore  della  notte,  onde  juéaai  vÙKxeq  è  =  le  ore  medie  della  notte. 
cioè  le  ore  in  cui  la  notte  è  più  profonda.  —  3.  ^px^t'  aipa:  psil. 
per  f'pxe9'  ijùpa,  che  è  anche  la  vulgata.  —  4.  'é-^ut:  accent.  eoi.  — 

Koxeùòuj:  psil.  per  KaGeOòtu,  che  è  pure  la  vulg.  —  Una  specie  di  parodia 
di  questi  versi  trovasi  in  Aristofane,  Conc,  912  e  pg.  alai,  ti  itot€  irei- 
ao|uai,  I  oùx  tìkei  |uoÙTatpo<;  ■  |  |uóvr)  b'  aÙToO  Xeiiroiuai.  Gfr.  Teocrito, 
20,  45  luovjvri  ò'  àvà  vÙKxa  KaGeóòoic;,  Bione,  2,  28  aÙTÒp  iyw  |uoùva, 
laoùva  hi  où  vù|nqpa  xaGeùbeK;. 

Metro.  —  Quattro  dimetri  ionici  a  malore.  La  seconda  metà  del  verso 
è  costituita  dalla  dipodia  trocaica  uguale  per  anaclasi  al  ionico. 

XI.  (53). 

TTXriptii;  }ikv  ècpaivei'  a  aeXavva* 
al  b'  ihc,  Ttepì  Puj)Liov  ècTTd6r|crav 

XI  (53).  Efestione,  p.  36\V.:  Kaì  (ìujviKà  òtto  luei^ovoO  rpiVcrpa  ppa- 
XUKOTdXriKTa,  tò  KaXoO|u6va  TTpaSiXXeia'  a  t^v  |uèv  irpiiT^v  è'xei  iujviKriv, 
Ti'iv  òè  òeuxépav  TpoxaiKriv  •  ola  lari  xà  ToiaùTa  ZaiTCpoOq  •  TT  X  fi  p  r)  <; 
ktX. —  1.  èqpaivex'  à  aeXdvva:  eoi.  per  èqpoiveG'  -f]  aeXnvr).  —  2.  ai 
b'  dj<;:  psilosi:  ai  ha  il  valore  di  pron.  dimostrativo.  —  3uù|liov:  accent. 
eoi.  per  Pa)|uóv,  che  è  anche  la  vulgata. 

Metro.  —  È  indicato  nell'addotto  passo  di  Efestione. 

*XII  (*54). 


KpficJcrai  vù  ttot'  uJò'  èiaiaeXeujc;  TTÓÒeacJiv 
lupxeOvT'  àTtàXoiq  à|uqp'  èpóevra  pOùiiiov, 
TTÓa<;  xe'pev  àv9o<;  ludXaKov  luàxeiaai. 

*X1I  (*54).  Efestione,  p.  35W.:  Tà  òè  (ìu^viKd  òtto  peiZovoO  xpiiuexpa 
ÓKaxaXrjKxa    òixù)i;   ouvéScoav  oi  AìoXeTq  •   xà  |uèv  yòp   ^k   òOo  ìujvikOùv 

Kal  ipoxaÌKri(;  èiToir|aav  pdoeujq,  oiov  •    Kpiìaaai pOJiuov.    Lo 

stesso  Efestione,  p.  37W.:  TTapaxripeìv  òè  XPH'  ^ti  t^v  tTpujxnv  (xijùv  xe- 
Tpaiuéxpujv)  ouZ^uYiav  xai  dirò  Ppaxeiac;  dpxoiuévr|v  -rroioOaiv  (oi  AìoXe!<;), 
liiairep  xai  év  xoTq  xpijuéxpoic;  •  ir  ó  a  ^  kxX.  I  due  frammenti  sono  in  ge- 
nerale ritenuti  di  Saffo  e  furono  congiunti  in  uno  già  dal  Santen,  Terent. 
Maur.,  p.  118.  Il  Blass,  Zu  den  griech.  Lyrik.,  in  Rh.  Mus.,  1874,  p.  150, 
opina  che  tanto  il  presente  frammento  quanto  il  precedente  appartenes- 
sero ad  uno  stesso  carme  di  Saffo  composto  di  strofe  nelle  quali  si  alter- 
nassero trimetri  ionici  a  minore  brachicataletti  e  acataletti.  —  1.  trox' 
iLb':  eoi.  per  ttoG'  dio",  che  è  anche  la  vulg.   —    èjUjueXéujc;  :  =  m  tempo. 
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—  2.  djpxcOvx'  àTTdXoi<;:  =  djpxoOvB'  ànaXoxc,.  —  3.  uóaq  répev 

óvGoq:  cfr.  i,  449  répev'  àvdea  iTOÌr)(;,  Alceo,  /ir.  01  b.  Tgpévaq  àv9o<;  òttuj- 
pac,.  Gfr.  anche  Teocr.,  6,  45  òipxeOvT'  èv  ]jia\aK(^  -noie/..  —  |Lió.\aKov:  eoi. 
È  accus.  sing.  neutr.  in  forza  d'avverbio.  —  ludxeiaai:  corrisp.  a  -rraToOffai 
(Esichio  :  luare!  =  ixaTeì). 
Metro.  —  E  dichiarato  da  Efestione  nell'addotto  passo. 

XIII  (68  e  69). 

KatOavoicTa  bè  KeicTeai  oùòé  Trota  lavaiuocruva  aé9ev 
eaaei'  oùò'  epo(;  (eiq)  uatepov  ou  jàp  neòéxei?  Ppóòujv 
TUL)V  è.K  TTiepiaq*  àW  à(pdvr|<^  kj^v  'Alba  bó|UOi<; 
cpoiiacfeic;  tt6Ò*  òt)aaùpujv  veKuiuv  èKTreTTOTaiaeva. 

5       Oùò'  lav  òoki|lioi|lII  TTpocTiòoiaav  cpdoc;  àXiuu 

è'aaecfGai  aoqpiav  Trdp9evov  eìq  ouòevd  ttuu  xpóvov 
TOiaùiav. 

XIII  (68  e  69).  StoLeo,  Fiorii.,  IV,  12:  laTrqpoO^  'iTpò(;  diraiÒEUTov  yv- 

vatKO  ■    KarGavoIaa èKireiroTaiuéva.  Alcuni  tratti  di  questo 

passo  sono  pure  riferiti  in  Plutarco,  Precetti  coniug.,  48,  cap.  48,  Quest. 
conv..  Ili,  quest.  1^,  cap.  2,  e  Clemente  Aless.,  Pedagor/o,  p.  213  (Potter).  Il 
secondo  frammento  ce  lo  tramandò  Crisippo,  Ttepì  dTroqpaTiKiJùv,  fr.  180,  13 
(v.  Arnim):  eì  Tanrpib  outujc;  àrreqprivaTO*  Oùb'  ìav  kt\.  I  due  frammenti 
sono  stati  ravvicinati  dal  Pomtow  e  dal  Michelangeli.  Del  resto  anche  il 
Bergk,  sebbene  li  dia  distinti,  nota  al  secondo:  «est  haud  dubie  ex  eodem 
carmino  ex  quo  fr.  68».  —  1.  Keioem:  ha  un  significato  intensivo: 

=  sarai  proprio  ridotta  al  nulla.  —  Keiaeai  oùbé:  nota  la  sinizesi.  — 
2.  Ttebéxen;:  eoi.  per  luexéxeK;  (Pezzi,  L.  gr.  a.,  Il,  28,  p.  332).  —  Ppóòaiv: 
eoi.  per  f)óbujv  (Meister,  voi.  I,  ì^  24,  II,  1),  —  3.  TTiepiat;:  la  Pieria, 
regione  della  Macedonia,  culla  di  poesia,  diede  alle  Muse  l'appellativo  di 
Pieridi.  —  ky\v.  crasi  eoi.  per  Kal  èv  (non  è  però  la  più  normale:  cfr. 
Kùhn.3,  §  51,  6).  —  4.  ireò':  v.  al  v.  2.  —         5.  ìav:  per  ^liav.  La 

forma  s'incontra  in  Omero.  —  òokì.uoi|ui:  «eoi.  per  [òokijuóuj]  =  boKi- 
ladluj  »  (Michel.).  —  óXiuj:  ^f|Xiou.  —  6.  oocpiav:  accus.  di  relazione. 
Quanto  al  senso  della  parola  è  lo  stesso  che  quello  di  aoqpÓ!;  in  Pindaro. 

Metro.  —  I  versi  sono  asclepiadei  maggiori  (v.  fr.  XI  di  Alceo). 

XIV  (72). 

*AX\à  tk;  oìik  l\x\x\  TraXiTKÓToiv 

òpTav,  dW  dpdKtiv  ràv  cppév'    è'xuu     .... 

XIV  (72).  Elym.   Magn.,  2,  43:    'A^anne;' KÉXPHTai   aÙTiù   Zairqpuj, 

olov  'AXXó  tk;  ktX.,  óvtì  toO  l'iaùxiov  Kaì  irpSav.  —  1.  ti<;  oùk 
'é[x\xv.  cfr.  Teocrito,  7,  38  ^yù)  bé  ti<;  où  TaxuiteiBric;.  Per  ^mui  (eoi.  = 
eì|ui)  cfr.  Henry,  §  249,  1,B.  —  òpyav:  gen.  pi.  eoi.  —  <ìpàKr|v:  è  spieg. 
nell'addetto  passo  dell'i^^.  M. 

Metro.  —  Asclepiadei  maggiori  monchi. 
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XV  (75). 

'AW  euuv  qpiXo(;  à|U)aiv  Mxoq  apvr)  aù  veojTepov 
où  Tàp  xXàaoiu'  è'Yuu  EuvFoÌktìv  è'cJaa  jepanépa. 

XV  (75).  Stobeo,  Fiorii.,  LXXI,  4:  Zatrcpoui;-  'AXX'  èùjv  ktX.  — 
1.  èvjv  qpiXoc;  d|U|niv  :  anch'io  intendo  col  Comparetti  (S.  e  F.,  266)  e  col 
Michelangeli  (1,  88)  rimanendo  amico  mio,  non  già  si  amicus  nobis 
es,  si  me  amas,  come  intesero  il  Neiie  e  lo  Schneidewin.  —  àpvr|:  im- 
perai, da  una  forma  eoi.  ópyr^i.  —        2.  éaoa  :  eoi.  =  oOoa. 

Metro.  —  La  disposizione  in  due  asclepiadei  maggiori,  che  anche  noi 
abbiamo  dato,  è  dovuta  al  Michelangeli:  per  vero  lo  Smyth  ha  qualche 
dubbio  sulla  dieresi  SuvFo'iKriv,  che  chiama  a  sfrange  Aiolic  diaeresis, 
ma  il  suo  ferecrazio  seguito  da  tre  gliconei  non  è  troppo  convincente.  Il 
Bergk  dà  due  gliconei  acataletti  alternati  con  due  catalettici,  ma,  per 
giungere  a  questo  risultato,  deve  aggiungere  due  parole  (fiWo  e  vèto)  ed 
ammettere  sinizesi  in  vetùxepov  mentre  fa  véuj  bisillabo. 

XVI  (78). 


Zù  òè  ateqpdvoK;,  ai  AiKa,  iTép9e09'  épaTait;  cpóPaicTiv, 
òpnaKa^  àvrjToio  (Juvéppaia'  àiTàXaiai  x^P^iv  • 
eùavGeia  yàp  TréXexai  Kaì  xàpic,  èc,  luaKaipaq 
jLiaWov  irporépriv  àaTeqpavuuToicTi  ò'  òtTTUcTTpécpovTai. 

XVI  (78).  Ateneo,  XV,  674E  :  Zaircpò)  b'  à^Xcùarepov  ti^v  alxiav  àiro- 
bibujoi  ToO  aT6qpavo0a6ai  i^iuàt;,  XéYOuoa  ràbe  •  Z  ù  ò  è  ktX.  —  1.  are- 
(pàvoi<;  :  eoi.  accus.  pi.  —  Aiko:  forse  per  MvaaiòiKa  (cfr  fr.  76  b.).  — 
irépQeaG':  inf.  con    forza  d'imperativo.  —  2.  auvéppaia':  eoi.  part. 

aor.    deb.  =  auveipaaa.    — ■  3.    eàav0eia:    nota    il   Michelangeli, 

I,  95  :  «  In  questo  vocabolo  sta  il  punto  debole  dell'  emendazione  her- 
manniana,  che  non  è  esso  confortato  da  veruna  autorità  né  de'  tempi 
classici  né  della  decadenza.  Nel  Thesaurus  son  registrati  due  soli  esempi 
di  €Ùav9ia,  l'uno  di  Foca  in  senso  proprio  X61|liujvujv  eùav9ia  (pel  quale 
l'Hase  nota:  Scribendum  potius  6viav9eict),  e  l'altro  di  Agatangelo  in  senso 
traslato.  Tuttavia  non  é  impossibile  che  siffatta  voce  fosse  adoperata  da 
Saffo  ».  —  kc,  luaKoipoi;:  al  cospetto  delle  beate,  delle  dee.  —  4.  upo- 
Téprjv:  eoi.  =  TTpoTepeìv.  E  infin.  consecut.  dipendente  da  x<ip^-  —  dcrre- 
qpavdiTOiai:  dat.  di  sfavore.  —  diru-:  cfr.  fr.  VII  d'Alceo,  6,  n. 

Metro.  —  I  versi  sono  tetrametri  ionici  a  maiore  acataletti  colla  di- 
podia  trocaica  al  posto  del  quarto  ionico. 

*XVII  (*85). 


\-/        _L     vy     — 


"Eaii  )Lioi  KttXa  TTài<g,  xpxxs'xoxawi  dv6é)Liot(Jiv 
è|Li(pépriv  è'xoKJa  juópcpav,  KXéOk;  'àYaTTÓTa, 
àvTi  Ta<;  è'TUJ  oìiòè  Auòiav  iraTcTav  oùò'  èpdvvav 
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*XVII  (*85).  Efestione,  p.  54W.:  'AXXo  àauvdpTriTOv  ójuoiuuc;  xarà  xriv 
Trpduxriv  (ìvriTraGeiav,  èk  TpoxaiKoO  biiuérpou  ÒKaxaXriKTOu  koÌ  Io^PikoO 
é(peri|LU]ufpou(;,  òirep,  èòv  irapaXXdì);]  Tf]v  Toiuriv,  yiverai  xpoxaiKÒv  rrpo- 
KOToXriKTiKÓv  ■  Ioti  |uoi  ktX.  1  versi  non  sono  dati  da  Efestione  come  di 
Saifo:  a  lei  li  attribuì  pel  primo  l'Orsino,  e  la  sua  opinione  fu  in  generale 
seguita  dagli  studiosi.  —  1.  iróii;:  questo  appellativo  porse  ampia  ma- 
teria di  discussione  ai  filologi,  sostenendo  alcuni  che  qui  Saffo  parli  della 
propria  figlia,  negandolo  altri.  Che  Saffo  abbia  avuto  una  figlia  sembra 
che  apparisca  da  quanto  dice  Massimo  Tirio,  24,  9:  'Av9dtTrTeTm  Zw- 
Kpdxric;  Tf)  EavGiiTTrri  òòupo|aévr),  òti  àiréBvriaKev,  f|  òè  Zaircpà)  xf)  9u- 
Yoxpi  •  0  ù  Y  à  p  KxX.  Ma  nel  nostro  caso  troppe  cose  sono  incerte  perchè 
ci  possiamo  prendere  l'arbitrio  di  affermare  alcunché.  E  incerto  anzitutto 
se  il  frammento  appartenga  a  Saffo,  poi  se  Saffo  parli  di  se  stessa:  dato 
infine  che  si  fossero  assodati  questi  due  punti,  potrebbe  ancora  la  poetessa 
parlare  qui  di  una  scolara  diletta.  —  xp^JOioiaiv:  sinizesi,  come  pure  al 
V.  3  in  é^vj  oùòè  e  in  Aubiav.  —  2.  è|Liqpépr|v:  eoi.  =  è|uqpepf|,  che  è 
pure  la  vulg.  —  KXeOiq:  è  la  forma  che  più  logicamente  si  possa  rista- 
bilire dalla  vulgata  KXeìi;  non  tollerata  dal  metro.  —  'àyaTTàxa:  l'apostrofo 
è  messo  ad  indicare  la  crasi  (à  àyaTr.)  che  negli  altri  dialetti  appari- 
rebbe dallo  spirito  aspro.  —        3.  xSi;:  relativo. 

Metro.  —  Tetrametri  trocaici  brachicataletti. 


XVIII  (90). 

V^-:-V_/—         V^      —      —     \^        V-'      —     *^-l.        V^       I  •     

rXÙKeia  indrep,  oùtoi  òuva)Liai  KpéKriv  tòv  l'atov, 
ttóBlu  òd)Liei(Ja  -rraiòo?  ppabivav  bi'  'Aqppobitav. 

XVIII  (90).  Efestione,  pp.  o4-5W.:  "Eoxi  òè  ttukvòv  (èv  xoìt;  àvxioTia- 
oxiKOÌe;  xexpaiuéxpoic;  KaxaXrjKxiKoTc;)  Kaì  xò  xi^iv  beuxépav  ]uóvr|v  àvxiOTia- 
axiKriv  èxov,  iL  |néxpuj  'é^paxiiev  àa^aja  koì  Zaircpò)  è-nì  xoO  épòó|uou  ' 
r  X  u  K  ei  a  KxX.  —  2.  3pabivav:  eoi.  per  ^aòivnv.  ^  per  F  (v.  fr.  VII, 
verso  2,  n.).  —  Taluno  pensa  (v.  Flach,  VII,  o,  pp.  520-1)  che  qui.^si 
alluda  ad  Erinna,  autrice  dell' 'HXoKdxri- 

Metro.  —  Ottapodia  giambica,  o  tetrametro  giambico  che  dirjsi  voglia, 
catalettica  coU'antispasto  al  posto  della  seconda  dipodia^  (quindi  anacla- 
stica  nel  quarto  piede). 

XIX  (91). 


_     _     — .     \^K^  —     V^ 


^^     —     \^     — 


—     v-yv-/        —     '^X-/     —     V^ 


,(    )- 
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"Yipoi  òri  TÒ  laeXaGpov 

-  'Yjunvaov  - 
àeppexe,  jéKxovec,  ctvbpe<;* 

3  -  'Y|uirivaov.  - 

fà\i^poq  lOaoq  "Apeui, 

-  ('Y|Lirivaov)  - 
àvòpo(;  laeYaXuu  kóXu  lueiZiuiv. 

6  -  ('Y^nvaov)  -. 

XIX  (91).  Efestione,  p.  72W.:  "Otov  bè  tò  ècpùjuviov  |u>^  inexà  oxpoqpi'iv 
óXXà  luexà  axixov  Kérixai  iTepi\a|LiPavó)Lievov  dtXXip  arix^J,  jLieaójuviov  kk- 

XelTOi  TÒ  TToiriiua,  oióv  èaxi  xò  irapà  Zairqpol  •    v  \\i  \    b  l'i "Aprii. 

(Col  Bergli  credo  si  debban  sopprimere  nel  passo  d'Efestione  le  parole 
«  TÒ  Troin^ct  •>■■).  Questo  frammento  d'epitalamio  ci  è  pure  dato  da  Demetrio 
Falereo,  Della  elocus.,  GLXVIII,  senza  il  mesinnio,  ma  in  compenso 
colle  parole  (ìvòpò<;|LieYaXouiToXXLù  f-ieiZujv.  —  1.  "Yipoi:  eoi. 
per  *ùi]Jot  in  cui  vece  troviamo  ùvi;oO.  —  àéppexe:  eoi.  =  àeipexe  =  ai- 
pex€.  —  TÉKTOvec;  àvbpeq:  cfr.  Troi|uéve(;  Svòpeq  al  fr.  34 b.  di  Alcmano  e 
al  fr.  94b.  di  Saffo  stessa  (iroiiueveq).  —  3.  'YjLirivaov :  =: 'T|Liévaiov  = 
il  dio  Imeneo.  E  accusativo  esclamativo  retto  da  un  verbo  come  jnéXtrui, 
deibu)  0  simili,  sottinteso.  —  4.  YÓ|uPpoq:  v.  fr.  IX,  verso  5.  —  Ho 

tolto  il  verbo  ^pxexai  (elaépxeToi  Demetrio),  che  potè  benissimo  essere  una 
glossa  di  qualche  grammatico.  —  àvhpoc,  lueydXuj  ttóXu  ineiZiujv  :  nota  la  bel- 
lezza di  questa  ineTaPoXri  (v.  Demetrio,  1.  e.)  colla  quale  pare  che  Safifo 
voglia  spiegare  il  perchè,  e  ad  un  tempo  scusarsi,  dell'avere  ardito  para- 
gonare un  uomo  ad  Ares.  —  laeiZiujv:  Michelangeli,  p.  101:  «  L'Ahrens 
^1,  7,  4)  sostiene  che  gli  Eoli  di  Lesbo  mantenevano  la  Z,  quando  essa 
non  proveniva  da  un  ò,  come  in  lueKujv  da  lueyiujv  ;  per  contrario  i  loro 
pili  antichi  poeti  conservarono  ab,  se  questo  ab  era  originario  come  in 
Oabo<;,  0  se  la  Z;  degli  altri  dialetti  proveniva  da  un  b  come  in  moltis- 
simi verbi  in  Z\u  ». 

Metro.  —  Due  cosi  detti  esametri  eolici  (v.  fr.  XVI  d'Alceo)  interrotti 
dopo  la  cesura  Koxà  xpoxatov  (vera  nel  primo  esametro,  apparente  nel 
secondo)  da  un  monometro  giambico.  Ho  ristabilito  due  volte  il  mesinnio 
e  tolto  nel  v.  4  il  verbo,  che  del  resto  ha  un'aria  ben  poco  sincera,  per 
ragion  di  simmetria.  Del  frammento  furono  date  parecchie  descrizioni 
metriche.  Cfr.  Bergk,  p.  119,  Smyth,  pp.  33  e  248,  e  specialmente  Miche- 
langeli, I,  pp.  101-2. 

XX  (99). 

—    v./    v-*    —       \^     I •     ■^ 

"OX^ie  Ya^Ppe,  aoì  |uèv 
bri  YÓt|Lio<;,  ujq  dpao, 
éKTetéXecJT',  lxr]c,  be 
TtdpBevov,  av  àpao. 

XX  (99).  Efestione,  p.  57W.:  Koì  xò  èk  xopiauPiKtùv  éqpQrjmiaepuùv  xOùv 
€Ì(;  Tviv  ìaju^iKi'iv  KaxoKXeìbot,  l'i  aùxì]  TTOirixpia  (ZaTTCpòi)  *    '  0  X  p  i  e    kxX. 
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—  1.  "0X3ie:  è  l'epiteto  che  si  dà  di  regola  agli  sposi  novelli.  Cfr. 
Esiodo,  fr.  71,  Teocrito,  18,  16:  v.  anche  l'uso  di  òXpiZiu  in  Euripide, 
Elena,  640.  —  ya^Ppe^  cfr.  fr.  IX,  v.  5.  —  3.  apao:  Suiyth,  p.  251: 
«=  l'ipOù,  da  àpaeoo  se  da  àpào|uai;  da  fipaao  se  da  fipaiuai».  —  3.  ^XT^- 
eoi.  per  èxei*;  (cfr.  Meister,  1,  §  43,  2). 

Metro.  —  Ferecrazi  primi  che  le  vecchie  teorie  dicono  acataletti,  con- 
siderandoli come  composti  di  un  dattilo  ciclico  in  prima  sede  e  di  due 
trochei  nelle  sedi  seconda  e  terza.  Secondo  le  nuove  dottrine  metriche 
invece  il  ferecrazio  primo  è  una  tetrapodia  giambica,  o  un  dimetro  giam- 
bico che  dir  si  voglia,  catalettica,  col  coriambo  al  posto  della  prima  di- 
podia,  il  che  porta  di  conseguenza  un'anaclasi  nel  primo  piede. 

XXI  (101). 

'0  |uèv  TÒip  KÓXoq,  òaaov  ibriv,  rréXeiai  (KàXo(;)' 
ò  òè  KctTaGoi;  auiiKa  Kaì  Kà\o(;  eacrerai. 

XXI  (101).  Galeno,  nporpeiTT.  upòc;  r^xvac,  cap.  8:  'A|ueivov  oOv 
èOTiv,  èYvuuKÓTaq  Trjv  |uèv  Tujv  lueipaKiuiv  ujpav  toI^  ripivolq  tìvGeoiv  èoi- 
Kuìav,  òXiYoxpóvióv  té  xriv  xépipiv  ^xouaav,  ènaiveìv  Te  rriv  Aeapiav 
Xeyouaav  '0  iiièv  yòp  ktX.  ■  Treieeoèai  òè  Kaì  XóXujvi  xriv  aùxiiv  yvxb- 
)ur)v  èvòeiKvu|uévuj.  —  1.  òoaov:  usato  avverbialmente  in  senso  limi- 
tativo, òaaov  ì'òr|v  =  Ka9'  6aov  ìbelv  Ioti.  —  iréXerm:  =èaTÌ.  —  2.  la- 
aexai:  epico. 

Metro.  —  V.  fr.  Yl  d'Alceo. 

XXII. 


~  ^  —  \J\J       -L.  \J  _  I 

xeBvaKriv  ò'  àòó\uj<;  eéXo). 
ci  )Li€  lyiaòoiuéva  KaieXiiHTTavev 

TtóXXa  Kttì  TÓb'  èeiTT[é  jiior 
"  a)i)Li'  LÙ(j  òeiva  TTeTr[óv0a]jLiev, 
5  Yàrrcp'*  fj  |udv  a'  déKOia'  ÙTXuXiiLnTàvuj ,,. 

TÒv  ò'  è'YUJ  Tttò'  à)Lieipó)aav 

"  xaipoia'  è'pxeo  KÒtiaeeev 

\xi\x\aoQ''  oiaGa  yàp  ujq  (Je  TieòriTTOinev. 

al  òè  (nr),  àXXà  6éXuj  GéXuu 

10  ò|uvaaai 

.     .     .     .     Kaì  KdX'  éTtdcrxoiUÉV. 
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TT[ó\Xoiq  Y«P  CFteqpdJvoiq  Tuuv 

Kttì    pp[ÓbUJv]    àKlVUU    t'    U)L101 

Kttl  [i::-!  Trap*  è'iaoi  irepeGriKao, 

15  Kai  Tt[óX\aiq  ÙTro]9umòa<; 

TTXéK[Taiq  à|aqp'  àjTxaXai  òépai 
àvSéuuv  TÌ[apivujv]  n6TroTi)Liévai<;  ' 

Kttì  TTÓXXuj[i  6a|udKi](;  )iupuu[i 
PpevOeiuji  p[aaiXrii]u)i 
20  èHaXeiipao  Ka[XXiKO)nov  KÓpa. 

XXII.  Questo  fran-imento  ed  il  seguente  furono  pubblicati  insieme  con 
un  terzo  (che  è  però  di  ben  minor  estensione  e  valore)  nei  Sitzungsberr. 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  (20  febbraio  1902)  dallo  Schubart, 
che  li  rinvenne  in  un  manoscritto  pergamenaceo  scritto  in  unciali  da  lui 
attribuiti  al  sec.  \I-\'ll  d.  Cr.,  dal  Blass  invece  creduti  alquanto  più  re- 
centi. Uopo  lo  Schubart  si  occuparono  dei  nuovi  versi  di  Saffo  in  ispecie 
Th.  Reinach  nella  Hevue des éiudes grecques,  1902,  Janvier-Avril,  pp. 60-70; 
F.  SoLMSEN  nel  Rlteinisches  Mvsei'm,  LVll,  3,  pp.  328-336;  G.  Fracca- 
BOLi  nel  Bollettino  di  filai,  class..  Vili,  maggio  1902;  H.  Jurenka  nella 
Zeilschrift  fi'ir  die  òsterreich.  Gymnasìen,  1902,  3,  pp.  289-298  e  1903, 
6,  pp.  481-491;  Fr.  Blass  nel  Hermes,  1902,  3,  pp.  456-479.  —  Il  senso 
generale  di  questo  primo  frammento  è  chiaro;  Saffo  richiama  alla  memoria 
e  narra  la  scena  della  partenza  di  una  cara  discepola  od  amica,  che  po- 
trebbe anche  essere  stata  Attide.  1  vv.  12  e  sg.  si  possono  ritenere  tanto 
come  appartenenti  alTallocuzione  di  Saffo  all'amica  quanto  come  ricordi 
suscitati  nella  mente  della  poetessa  dalla  rievocazione  dell'istante  della 
partenza.  Ma  v'è  discrepanza  tra  i  filologi  nell'assegnare  il  primo  verso. 
Lo  Schubart  crede  che  fo.sse  detto  dalla  partente,  e  la  sua  idea  è  condi- 
visa dal  Solmsen,  il  quale  trova  assai  bello  e  naturale  che  sia  cosi:  la 
partente,  coll'esuberanza  che  la  gioventù  mette  in  ogni  cosa,  vuol  mo- 
rire al  dividersi  da  Saffo:  ma  questa  possiede  già  esperienza  assai  mag- 
giore della  vita,  sa  che  il  dolor  della  separazione  passerà  ben  presto,  e 
quindi  si  contenta  di  chiedere  all'amica  un  ricordo,  senza  pretendere  anzi 
nemmeno  quello.  Ma  il  Fraccaroli  ed  il  Jurenka  mettono  il  verso  in 
bocca  alla  poetessa.  Osserva  assai  giustamente  il  Fraccaroli  che  per  tal 
modo  resta  «più  esatto  l'alternarsi  dei  personaggi  nel  dialogo»:  ancora 
egli  confronta  il  v.  11  del  ferzo  frammento,  che  «  suona  KaxGàvriv  h" 
ì'|uepó<;  ixc,...  e  questo  concetto  pare  pronunciato  da  Saffo,  poiché  precede 
un  6ÌTT0V  ».  E  noi  ci  accostiamo  alla  sua  opinione.  —  1.  xeèvÓKriv: 

cfr.  fr.  II,  V.  12.  —  3.  ipioòoiuéva:  Esichio  spiega  nJitO|uéviT  KXaiouoa 
(ob  lesb.  per  Z:  Kiihn.^^  §  33,  oh  u.  Z;).  —  kaT€Xi|UTravev:  =  KaTé\eiTT6v.  — 
3.  itóXXa:  n.  pi.  in  forza  d'avv.  con  ifjioòojuéva.  —  4.  òeìva  ueTróv- 

Ga|ji€v:  cioè  la  separazione,  —  5.  Ydnqp':  cfr  fr.  I,  v.  15.  —  Per  ónu- 
cfr.  fr.  \II  d'Alceo,  v.  6.  —  8.  |UÉ|uvao9':  infinito  con  valore  d'impe- 
rativo. —  TTebrìTTOiuev:  eoi.  =  |uee€iTT0)uev.  jueGéTreiv  tivó  =^aver  cura  di 
qualcuno.  —  Colla  terza  strofe  il  Fraccaroli  paragona  Orazio,  Odi.,  IH, 
27,  13-14:  Sis  licei  felix,  ubicumque  mavis,  |  et  memor  nostri.  Galateo, 
vivas.  —  9.  6éXuj  6éXuj:  così  legge  il  Blass.  AI  posto  del  primo  GéXw 
nel  ms.  si  trova,  a  detta  dell'illustre  paleografo,  prima  una  lettera  che 
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può  essere  stata  un  9,  poi  un  e,  poi  una  lacuna  che  lascia  però  ancora 
visibile  a  sinistra  il  principio  di  una  lettera  che  lo  Schubart  giudicò  un 
w,  il  Blass  invece  piuttosto  un  X,  a  destra  la  fine  di  un'altra  lettera  la 
quale  al  Blass  parve  presentare  uno  spiccato  carattere  di  uj  e  non  di  v 
(Schubart)-  Lo  Schubait  lesse  adunque  Geujv.  che  corresse  in  Geòv,  a  cui 
riferi  un  at[(;]  ch'egli  vide  nel  verso  seguente  (òiuvala",  m[<;....)-  Egli  so- 
stenne poi  che  il  concetto  dei  primi  due  versi  di  questa  strofe  quarta 
continuasse  nel  terzo  e  nelle  strofe  ulteriori,  interpretando:  «  se  l'amica 
si  scordasse  di  Saffo,  si  ricordi  della  dea  e  del  grazioso  culto  che  con  Safìo 
le  aveva  prestato,  dei  fiori  che  aveva  portato  a  Saffo  per  ornare  il  tempio, 
come  dirà  poi,  ecc.  »  (Fraccaroli).  11  Fraccaroli  invece  negò  tale  conti- 
nuazione di  concetto,  sicché  intese  Kaì  kóX'  èTTaaxo,uev  non  nel  senso  di 
piaceri  comuni  che  Saffo  e  l'amica  avrebbero  provato  nel  culto  della 
dea,  ma  in  senso  di  plurale  di  maestà  riferito  a  Saffo  stessa,  nel  senso 
quindi  di  piaceri  che  Saffo  aveva  ricevuto  in  contraccambio  di  quelli 
da  lei  procurati  all'amica.  E  nelle  strofe  seguenti  il  Fraccaroli  non  vide 
la  descrizione  di  cerimonie  religiose,  ma  di  prove  d'affetto  date  dalla 
partente  a  Saffo.  La  fine  intuizione  artistica  del  nostro  critico  lo 
ha  guidato  un'altra  volta  ancora  sulla  retta  via:  la  lezione  del  Blass  con- 
ferma, in  quanto  v'ha  di  più  sostanziale,  le  sue  ipotesi.  —  10.  ójj.- 
vàaai:  eoi.  =  àva|uvfì(jai.  Del  rimanente  del  verso  il  ms.  non  lascia  scor- 
gere che  un  gruppo  di  lettere  njgai  in  fine,  e  poco  prima  un'altra  lettera, 
che  lo  Schubart  prese  per  un  \  e  che  al  Blass  pare  fuor  di  dubbio  un  n. 
—  12.  ttóWok;...  aTeqpdvoiq  :  accus.  eoi.  —  13.  3póbujv:  cfr.  fr.  XIII. 
V.  2.  —  ókìvuj:  gen.  dor.-eol.  Per  il  significato  cfr.  Ateneo,  XV,  680D: 
ÒKivivoi.  aréopavoi  xivec;  xaXoOvTai  outuj;  ci  èK  thi;  cìkìvou  toO  qpuroO 
uX€KÒ,uevOL,  e  Blass,  Hermes,  p.  469,  dove  si  dice  che  di  questa  pianta 
parla  anche  Dioscoride,  e  che  essa  era  simile  al  basilico.  —  ìj^oi:  = 
óimoO,  a|ua.  Gfr.C. /.(?.,  HI,  4737.  —  14.  lo  proporrei  di  riempire  la  la- 
cuna con  [èvSpùOKUJv].  Cfr.  Esichio:  ?v9puOKov  Xdxavov  Kdpiu  ò|noiov. 
q)épei  òè  koI  àv9o;  aiate  eTvai  koì  3pujTÒv  Kaì  arecpavuiróv.  Anche  il  sem- 
plice [GpuOKUJv]  (v.  il  frammento  seguente,  v.  il)  potrebbe  stare.  —    14.  ire- 

p69nKao:  il  Jurenka  confronta />.  78  b..  v.  1  axecpàvon; irépGeaB'.  — 

Le  integrazioni  dei  vv.  15  e  16  sono  date  dal  fr.  46  b.  —      16.  ùiroGù- 

mba;  •  cfr.  fr.  X  d'Alceo,  v.  2.  —      15  e  16.  TróXXaic; irXéKTaK;:  accus. 

eoi.  —  16.  àTrdXai:  a  ragione  il  Fraccaroli  a  sostegno  della  sua  ipo- 
tesi che  si  trattasse  qui  di  Saffo  e  non  di  Afrodite  fondavasi  su  quest'ag- 
gettivo, che  detto  di  una  statua  sarebbe  assurdo,  e  addueeva  poi  Ateneo, 
XV,  674 D,  ove,  citandosi  il  fr.  46b,  si  dice:  èKdXouv  òè  koì  ole,  irepie- 
òéovTO  TÒv  Tpdxn^O'^  orefpdvouq  òrroGuuidòai;.  —  ditàXai  òépcti:  in  tutto 
il  frammento  ho  ascritto,  invece  di  sottoscriverlo,  il  i,  per  consentaneità 
col  v.  18,  dove  è  necessario  ascriverlo,  perchè  non  si  legge  nel  pa- 
piro. —  17.  ri^oipivi'uv]  :  integr.  del  Blass,  che  confronta  dvGeoiv 
eiapivoìoi  di  B,  89.  Lo  Schubart  dava  èp[dTUJv],  ma  il  Blass  dice  che 
il  p  è  più  che  incerto  (mehr  ah  unsicher)  e  che  invece  dell'e  egli  ri- 
conobbe piuttosto  la  metà  sinistra  e  la  inferiore  di  un  r)  (naturalmente 
in  scrittura  unciale).  —  ireTroriuévai;:  accu3.  eoi.  —  18.  Le  integra- 
zioni son  del  Blass:  manco  a  dirlo,  GaudKiq  è  affatto  ipotetico.  Invece  di 
TToXuj  nel  ms.  lo  Schubart  aveva  letto  -noXaiq.  —  19.  E  integrato  col 
fr.  49  B.  Per  Ppev96iaji  cfr.  la  glossa  d'Esichio  ppevGivuj-  àv9ivuj.  —  Al  v.  20 
seguono  ancora  i  principii  di  altri  sette  versi,  troppo  monchi  per  risarcirli 
con  qualche  probabilità  di  apporsi  al  vero.  —  Quante  stofe  mancassero  a 
finire  l'ode  non  si  può  dire  affatto,  come,  meno  ancora,  quante  ne  pre- 
cedessero al  punto  in  cui  comincia  il  frammento:  ma  ben  osserva  il  Frac- 
caroli che  «  non  pare  però  andasse  (la  poesia)  molto  in  lungo,  poiché  il 
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frammento  della    seconda  colonna  appartiene  ad  un'altra    (poesia)  e  non 
ne  è  certo  il  principio  ». 

Metro.  —  Strofe  di  due  trimetri  e  di  un  tetrametro  tutti  dattilici 
eolici  acataletti.  Noi  considerando,  come  al  solito,  collo  Zambaldi,  pag.  257, 
i  dattili  eolici  come  logaedici,  diremo  due  tetrapodie  ed  una  pentapodia, 
tutte  logaediche  catalettiche,  o,  meglio  ancora,  due  dimetri  logaedici  ca- 
talettici ed  un  trimetro  logaedico  brachicataletto. 

XXIII. 

,  /  v-/   —  — 


I   .      I \y    —     —    w    —    «-»      v^    —    \-;wl 

ere  Géaia'  keXav  àpi  - 

TvoJTa,  aai  bè  indXicJT'  è'xaipe  )aó\TTa[i. 

vOv  òè  Auòaiaiv  èiUTipéTTeTai  yuvai- 
Kecraiv,  ujc;  ttot'  àeXiuu 
5  òuvToq  à.  3poòoòdKTuXo(;  MHva, 

ndvTa  neppe'xoia'  dcipa,  qpdoq  b'  èrti  - 
axei  GdXaaaav  èn'  dXmjpav 
l'aouq  Kttì  KoXuav9é|uoi^  dpoùpatq, 

d  b'  iipca  KdXa  Ke'xuxai,  xeGd  - 
10  XaicTi  bè  Ppóba  KaitaXa 

GpucfKa  Kttì  )a€XiXujTO(;  dvGeiuuubtiq. 

TTÓXXa  bè  ZJaqpoiTaia',  à^àvac,  èiri  - 
)Livàcr0ei(j'  "AxGiboq,  iiuépuui 
Xémav  jaoi  qppéva  Kapbia  pdpriTai. 

XXIII.  Anche  di  questo  frammento  il  concetto  generale  non  presenta 
alcuna  difficoltà:  Saffo  ricorda  la  scolara  ed  amica  Attide,  la  quale  ora 
risplende  per  la  sua  maravigliosa  bellezza  fra  le  donne  della  Lidia,  e 
tal  ricordo  (le;  agita  il  cuore  dal  desiderio  di  rivederla.  Manca  però  l'ac- 
cordo fra  gli  studiosi  nel  determinare  chi  sia  la  persona  indicata  col 
«  ai  »  del  primo  verso  e  quale  sia  il  soggetto  di  l)i^a\pe  (ed  in  conse- 
guenza a  chi  si  debba  riferire  la  commozione  descritta  nella  quinta  strofe, 
potendosi  al  v.  14  leggere  anche  ttoi  invece  che  |uoi).  L'ipotesi  più  in- 
felice è  quella  del  v.  Wilamowitz  (presso  lo  Schubart),  il  quale,  leggendo 
collo  Schubart  ak  Géaia'  kéXav  àpi-]YvujTa  Tctòe  ludXiax'  èxaive  luóXtra, 
pensava  che  con  queste  parole  Saffo  si  rivolgesse  ad  una  comune  amica 
di  Attide  e  sua,  forse  ad  Andromeda.  Anche  ad  Andromeda  si  riferirebbe 
la  strofe  quinta.  Se  Andromeda  potesse  esser  amica  della  nostra  poetessa 
ce  lo  dicono  il  fr.  VII  ed  il  passo  di  Massimo  Tirio  quivi  addotto  in  nota 
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al  V.  3.  Del  resto,  Andromeda  od  altra  che  fosse,  una  terza  donna  è  qui 
perfettamente  inutile.  11  Fiaccaroli  colla  solita  genialità,  dopo  aver  in- 
tuito sulla  imperfetta  lezione  dello  Schubait  la  lezione  vera,  ha  spiegato 
che  Saffo  nella  violenza  del  sentimento  abbia  qui  diretto  la  parola  ad 
Attide  stessa,  come  se  questa  le  fosse  dinanzi,  di  sé  parlando  poi  in  terza 
persona,  il  che,  egli  nota,  «  non  è  disfoime  dalla  concitazione  dramma- 
tica e  passionata  di  questa  poesia,  come  è  usato  anche  da  Catullo,  che 
è  pur  nel  sentire  e  nel  concepire  per  molti  rispetti  vicino  a  Saffo  ».  lo 
aggiungo  anzi  che  nella  stessa  vita  quotidiana,  quando  più  ci  vogliamo 
dimostrare  affezionati  ad  alcuno,  gli  rivolgiamo  la  parola  dicendogli  di 
noi  come  di  una  terza  persona.  1  genitori  e  i  figli,  i  fratelli,  gli  amici, 
ma  specialmente  gli  amanti,  separandosi,  non  diranno  di  preferenza  «  ricor- 
dati di  me,  che  ti  voglio  tanto  bene,  che  penso  sempre  a  te,  ecc.  »,  ma 
«  ricordati  del  tuo  amico,  della  tua  amica,  che  ti  vuole  tanto  bene  ». 
Passando  poi  a  dire  della  dim.ora  di  Attide  in  Lidia,  la  poetessa,  che 
non  se  la  figura  più  presente,  ma  lontana,  ne  parla  di  nuovo  in  terza 
persona.  Nel  v.  14  il  Fraccaroli  propende  a  leggere  juoi,  ed  a  proposito 
dell'attribuire  ad  altri  che  a  Saflo  l'agitazione  della  strofe  quinta,  con- 
fronta molto  opportunamente  i  vv.  4-5  del  fr.  Il,  dove  Saffo  dice  di  se 
stessa  TÓ  |uoi  |uàv  |  Kopbiav  èv  aTriBeaiv  èTiToaoev.  La  possibilità  di  leg- 
gere ]uoi  è  stata  ricono-sciuta  dal  Blass  medesimo,  quantunque  paleogra- 
ficamente egli  abbia  creduto  di  vedere  piuttosto  un  tioi,  e  si  può  con- 
fortare anche  col  fatto  che  il  copista  del  nostro  manoscritto  sembra 
avesse  una  certa  disposizione  a  sostituire  il  ir  al  )u,  come  ad  es.  fece  al 
v.  2  del  frammento  precedente,  scrivendo  KaTcXiTiTTavev  per  KOTeXiiuTiavev. 
11  Blass,  pur  lodando  nell'interpretazione  del  P'raccaroli  l'esclusione  del 
terzo  importuno,  vi  trova  troppe  incongruenze  (Ij  per  accettarla  e  intende 
che  Saffo  nei  vv.  1-2  rivolga  il  distorso  a  se  stessa,  e  che  il  soggetto 
di  ^xaipe  sia  Attide.  Anche  leggendo  col  Blass  ópiyvuLTa  non  so  quanto, 
spiegando  a  questo  modo,  ci  guadagni  la  modestia  della  poetessa,  che, 
se  in  un  verfo  {fr.  32  b)  espresse  la  speranza  di  esser  ricordata  dai  po- 
steri, paragonava  però  agli  Dei  non  se  stessa,  ma  gli  altri  {fr.  II,  vv.  1-2). 
—  Nel  testo  ho  fatto  incominciare  il  frammento  dalle  parole  oè  6^aia'ecc.: 
per  vero  nel  ms.  ci  sono  avanzi  di  tre  versi  prima  di  questo,  ma  non 
sono  sufficienti  per  ricostituire  meno  che  fantasticamente  la  lezione.  Solo 
noto  che  nel  primo  pare  certo  il  nome  di  Sardi,  perchè  vi  si  leggono 
le  lettere  apb  e  davanti  all'a  il  Blass  trovò  resti  della  parte  inferiore 
del  a.  —  1  e  3.  ópiyvujTa  :  accus.  sirg.  cono,  con  oé.  —  3.  oai: 
anche  in  questo  frammento,  per  la  stessa  ragion  che  nel  precedente,  ho 
ascritto  e  non  sottoscritto  l'i.  —  3.  ^luirpéTtcTai :  finora  non  si  cono- 
scevano esempi  che  dell'attivo. —  3  e  4.  fuvaiKeaoiv:  da  questa  pa- 
rola s'inferì  che  Attide  fosse  andata  sposa.  —  4  e  5.  óeXiuj  òóvToq: 
quindi,  come  ben  nota  il  Blass,  nel  plenilunio,  perchè  appunto  allora  il 
sorger  della  luna  coincide  col  tramontar  del  sole.  —  5.  PpoòobÓKTU- 
Xoq:  l'epiteto  omerico  di  Eos  è  qui  trasferito  a  Selene.  —  iLir^va:  è  la  lez. 
del  papiro.  Vi  si  volle  sostituire  oeXdvva,  con  cui  la  foima  metrica  del 
V.  5  verrebbe  ad  essere  perfettamente  uguale  a  quella  del  terzo  verso 
delle  altre  strofe:  ma  la  sostituzione  non  è  punto  necessaria.  —  6.  trfppé- 
Xoia':  =:  nel  senso  ad  ùueptxouoa:  cfr.  fr.  92 b.  Titppoxoc  =  ì)TTei'poxo<; 
omer.  —  6-7.  èTcioxei:  si  può  interpretare  sia  come  transitivo  (sogg. 
(anvcx,  ogg.  qpóoq)  sia  come  intransitivo  (sogg.  cfóo^.  11  Blass  confronta 
Tucidide,  I,  23  oeiO)uoì  tiri  nXeìOTOv  \xipoc,  y%  étiéoxov).  —  8.  tto- 
XuavG^MOu;  ópoupai(;  :  accus.  eoi.  Dopo  ópoOpaiq  il  Blass  per  una  ragione 
davvero  tutl'altio  che  poetica  mette  punto.  Notisi  quanto  ciò  tolga  di 
bellezza  alla  descrizione.  Ben  diversamente  il  Fraccaioli,  guidato  dal  suo 
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fine  intuito  d'artista:  «Qui  la  rappresentazione  eccede  di  molto  il  ter- 
tium  comparationis \  ma  sta  appunto  in  questa  eccedenza  la  squisita  bel- 
lezza di  questa  poesia.  L'anima  del  poeta  vive  insieme  alla  natura  e  vive 
della  vita  della  natura:  nella  notte  chiara  e  luminosa  della  luna  piena 
scende  la  rugiada  quasi  a  fecondare  le  erbe  ed  i  fiori  ».  —  9  e  10.  T€- 
edXaiai:    eoi.  =  TeenXaoi.  —  10.    Ppóòa:    cfr.   fr.   XIII,    v.  2.  — 

11.  epOoKa  :  Esichio:  &^p\a  Xdxava. —  12.  iróXXa:  cfr.  framm.  preced., 
v.  3.  —   ZaqpoiTaia(a)  :  eoi.  corrisp.  a  òia(poiTiJùa(aj.  —  14.  pdpriTOi: 

eoi.  =  PapeìToi.  Nel  senso  è  uguale  all'attivo. 

Metro.  —  11  secondo  verso  della  strofe  è  un  gliconeo  secondo  (tranne 
il  v.  4,  che  è  un  gliconeo  terzo),  il  terzo  un  falecio,  e  cioè  un  gliconeo 

secondo  -f  la  figura  ^  < •  -,  il  primo  è  un  verso  finora  sconosciuto,  così 

composto:  figura  ■  < —  v^  -  +  gliconeo  secondo.  Le  vecchie  teorie  metriche 
considerano  il  gliconeo  secondo  (come  già  osservammo  al  fr.  Ili  d'Alceo) 
una  tetrapodia  logaedica  catalettica  col  primo  piede  irrazionale,  o  meglio 
libero  come  la  basi  eolica,  e  col  dattilo  ciclico  nella  seconda  sede.  Le 
nuove  teorie  invece  lo  scandono  come  una  tetrapodia  giambica,  o  dimetro 
giambico  che  dir  si  voglia,  col  primo  piede  più  libero  ancora  della  basi 
eolica  (cfr.  Masqueray,  §  260)  e  col  secondo  anaclastico.  Il  gliconeo  terzo 
ha,  secondo  le  vecchie  dottrine,  il  dattilo  ciclico  nella  terza  sede,  secondo 
le  nuove  il  coriambo  al  posto  della  seconda  dipodia,  il  che  porta  un'ana- 
clasi  di  più,  e  cioè  nel  terzo  piede.  II  falecio  ha,  conforme  alle  vecchie 
dottrine,  lo  schema  -  «->  -  ^^j  -!-  ^  -iw  -!-Z  [s^±^kjJ.^\1-,j.-.  alv.  5) 
invece  di  quello  da  noi  dato  in  principio;  il  primo  verso  Io  schema 
—  <->  I —  •  —  e    —  ^\j  —  \j    e  A. 

Erinni. 

Erinna  ebbe  assai  probabilmente  i  natali  nell'isoletta  di  Telo  situata 
a  nord-ovest  di  Rodi.  Stefano  Bizantino  per  vero  la  fa  nascere  in  Teno; 
in  Snida  ella  è  detta  Tr|ia;  altrove  (Taziano,  Adv.  Graec,  33;  Esichio 
(Snida);  Eustazio,  IL,  II,  p.  356  e  sg.;  Ant.  Pai.,  VII,  710,  IX,  190  (ti- 
toli)) la  si  indica  come  oriunda  di  Lesbo;  altri  ancora  le  assegnano  come 
patria  Rodi.  Ma  Teno  e  Teo  sono  ioniche,  ed  Erinna  scrisse  in  dialetto 
dorico:  onde  son  da  vedere  in  questi  due  nomi  errori  di  grafia,  se  pure 
il  primo  non  venne  sostituito  a  bella  posta  a  Telo  perchè  in  uno  degli 
epigrammi  di  Erinna  che  ci  restano  essa  rivolgesi  ad  una  cara  amica, 
la  quale  vien  detta  Trjvia.  La  confusione  fra  Telo  e  Rodi  non  appar  dif- 
fìcile a  chi  pensi  che,  essendo  le  due  isole  assai  vicine,  probabilmente 
ne'  canti  della  poetessa  si  fece  sovente  menzione  anche  della  maggiore, 
sicché  questa  potè  venire  scambiata  per  il  luogo  natale  di  lei.  L'indica- 
zione di  Lesbo  poi  sembra  dovuta  a  scambio  fra  la  nostra  Erinna  ed 
un'altra  più  recente,  alla  quale  nell'Olimp.  95  lo  scultore  Naucide  fece 
una  statua,  e  cui  Eusebio  pone  nell'Olimp.  107,  a.  1.  Esichio  ci  riferisce 
che  Erinna  fu  amica  di  Saflfo:  di  siffatta  amicizia  non  sappiamo  però 
altro.  Si  volle  vedere  un  accenno  alla  nostra  poetessa  nel  fr.  11  di  Saffo, 
ma  la  lezione  è  quivi  così  disperata  che  mal  se  ne  caverebbe  una  notizia 
anche  soltanto  probabile.  Delle  vicende  di  Erinna  non  sappiamo  alcuna 
cosa  se  non  che  sembra  ella  sia  morta  in  età  di  soli  diciannove  anni 
(Esichio  (Suida)  sotto  'Hpivva:  Ant.  PaZ.,  VII,  11,  2,  IX,  190,  4:. 

Erinna  scri.sse  epigrammi,  di  cui  tre  giunsero  fino  a  noi,  ed  un  poe- 
metto 'HXaKÓTr)  in  300  esametri.  De'  tre  epigrammi  {frr.  4,  5,  6,  del 
Bergk)  due  sono  per  una  disgraziata  fanciulla,  Rauco,  amica  della  poe- 
tessa, e  morta  poco  avanti  al  dì  in  cui  dovea  celebrare  le  nozze:  nel 
primo  (/V.  5b.)  si  volle  scorgere  una  imitazione  di  quello  di  Saffo  a  Ti- 
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made  {fr.  119  b.).  L'altro  epigramma  tocca  di  un  ritratto  somigliantissimo 
che  un  pittore  fece  ad  una  giovane  di  nome  Agatarchide.  La  menzione 
di  Prometeo  che  ricorre  nel  v.  1  ha  fatto  pensare  al  Fiach  che  l'epi- 
gramma sia  stato  composto  in  Lesbo,  nella  quale  isola,  vicina  a  Lenno, 
Prometeo  dovette  avere  un  antico  culto,  come,  a  parer  del  Flach,  dimostra 
fra  l'altro  anche  l'essere  stato  il  mito  di  Prometeo  trattato  da  Saffo  (cfr. 
fr.  145  B.).  Si  vede  chiara  nel  dottissimo  tedesco  Tintenzione  di  confortare 
con  qualche  argomento  la  testimonianza  di  Esichio  intorno  all'amicizia 
delle  due  poetesse,  ma  la  sua  induzione  non  poggia  su  basi  molto  solide. 
1  tre  frammenti  rimastici  dell' 'HXaKàxri  (cinque  versi  in  tutto,  di  cui 
quattro  sono  da  noi  riferiti)  non  ci  dicono  nulla  sul  contenuto  del  poe- 
metto. Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uno  degli  epigrammi  scritti  su  Erinna 
(A.nt.  Pai.,  IX,  190,5  e  sg.),  essa  lagnavasi  neir'HXaKdrri  che  la  madre 
la  facesse  lavorare  colla  rocca  mentr'ella  sentivasi  chiamata  a  seguire 
le  Muse.  Anche  questa  però  è  troppo  scarsa  ed  insufficiente  notizia.  Gli 
esametri  di  Erinna  furono  giudicati  dagli  antichi  superiori  a  quelli  di 
Saffo  ed  uguali  a  quelli  di  Omero:  la  grande  poetessa  lesbica  l'avrebbe 
invece  lasciata  indietro  nella  melica. 


I  (1). 

TTojUTriXe,  vauiaicriv  ireiLiTTujv  nXóov  eìjTrXoov  ìx9u, 
Tro|UTTeua'ai<g  7Tpù)Hva0ev  è|uàv  àòeiav  éiaipav. 

1  (1).  Ateneo,  VII,  283D:  Mvriuoveùei  tujv  TroutriXaiv  Kaì  Ti|uaxi^«<;  ... 
'Hpivvd  Te  ^  ó  TT6iToir|Kài<;  tò  eie;  aÙTÌ*iv  àvaqpepójuevov  iroiriuàTiov 
TTo|UTTÌ\6  ktX.  —  1.  TTo^TTÌX.6:  per  Ateneo  è  il  pesce  sacro,  per  Op- 
piano è  affine  ad  esso.  Il  nome  di  TroianiXc;  gli  venne  dato  bià  tò  ék 
TTeXdfou^  TTponéiUTTeiv  làc,  vaùq  guj;  el^  Xiuéva  (Ateneo,  1.  e).  Cfr.  Ovidio, 
Halieut.,  100-101:  Tuque,  comes  ratiutn  tractique  per  aequora  sulci,  \ 
qui  semper  spumas  sequeris,  pompile,  nitentes.  Nota  la  paronomasia  in 
TToairiXe,  TiéinTTUJv,  iroiUTTeuaaK;. 


Il  (3). 

TouTÓGev  eìq  'Aiòav  Keveà  òiavrixerai  àxuj, 

aiya  ò'  èv  veKÙecrar  tò  bè  aKÓtoig  òace  Kaiéppei. 

II  (3).  Stobeo,  F(!on7.,  GXVUl,  4:  Eìpnvnq-  H  Meineke  corresse  'Hpiv- 
vr|;:  la  correz.  venne  accolta  in  generale.  —  1.  TOUTÓGev:  dor.  per 
aùTÓOev  (cfr.  TOUTÓOe  in  Teocrito.  4,  10).  —  'Aibav:  non  solo  gli  Eoli, 
ma  anche  i  Dori  qualche  volta  usarono  attenuar  lo  spirito  (cfr.  Pezzi, 
L.  gr.  n.  ion.,  §  11).  —  2.  veKueaoi:  dor.  eoi.  ep.  =  véKuai.  —  Okò- 
To;:  neutro.  È  maschile  in  Omero  (t,  389)  e  in  Eschilo;  neutro  in  Epi- 
carmo  e  in  Sofrone  (/r.  90);  maschile  e  neutro  in  Pindaro,  Sofocle,  Euri- 
pide e  Platone;  pii^i  spesso  neutro  che  maschile  in  Tucidide  e  Senofonte. 
—  KOTéppei:  transitivo.  Molti  verbi  intransitivi  componendosi  con  pre- 
posizioni possono  divenir  transitivi:  cfr.  ad  es.  KaTairoXcfiéuj,  KaTOKpdluj. 
Teocrito  (I,  5)  e  Bione  (I,  55)  invece  costruiscono  il  verbo  KUTappéui 
con  ic,  e  Taccasativo. 
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Stesicoro. 

Stesicoro  nacque,  secondo  le  testimonianze  della  maggior  parte  degli 
antichi  scrittori  (le  quali  incominciano  con  Fiatone,  Fedro,  p.  244A),  in 
Imera,  città  di  Sicilia  fondata  Fanno  648  a.  Gr.  da  .Ioni  Calcidesi  di 
Zancle  e  da  Dori  di  Siracusa.  Altri  però,  ad  es.  Stefano  Bizantino  sotto 
MÙTOupoc;,  seguendo  una  notizia  desunta  da  Erennio  Filone  di  Biblo,  gli 
assegna  per  patria  Matauro  nella  Magna  Grecia.  In  due  maniere  si  tentò 
di  togliere  la  discrepanza  fra  le  diverse  informazioni:  o  supponendo  che 
il  poeta  sia  nato  in  Imera  e  che  più  tardi  la  famiglia  sua  (od  anche  Ste- 
sicoro .solo)  siasi  trasferita  a  Matauro  (e  questa  è  l'ipotesi  del  Welcker); 
oppure  ammettendo,  cosa  più  probabile,  con  0.  Mùller  che  gli  antenati 
di  Stesicoro  abbiano  per  qualche  tempo  vissuto  in  Matauro,  donde  il 
padre  di  lui  sarebbe  poscia  andato  a  stabilirsi  in  Imera,  nella  quale  città 
il  poeta  avrebbe  visto  la  luce.  Una  terza  tradizione  dice  Stesicoro  oriundo 
di  TTaXXdvTiov  in  Arcadia:  di  qui  avendo  egli  dovuto  esulare,  venne  a 
porre  dimora  in  Catana,  ove  dopo  morte  fu  seppellito  davanti  ad  una 
porta  della  città,  porta  a  cui  rimase  in  seguito  il  nome  di  lui.  Chi  abbia 
curiosità  di  sapere  come  tale  tradizione  sia  stata  spiegata  consulti  il 
Flach,  p.  319.  Sul  tempo  invece  in  cui  il  nostro  poeta  fiorì  non  v'è  in- 
certezza, anzi  la  precisione  con  cui  se  ne  indica  tanto  l'epoca  della  na- 
scita quanto  quella  della  morte  ci  dimostra  che  siamo  ormai  giunti  al- 
l'età in  cui  la  storia  prende  il  predominio  sulla  leggenda.  Apollodoro 
presso  Esichio  assegna  per  la  nascita  l'Olimp.  37  e  per  la  morte  l'Olimp.  56  : 
la  seconda  indicazione  è  confermata  anche  da  Jeronimo.  11  nome  origi- 
nario del  poeta  non  fu  Stesicoro,  che  altro  non  significa  se  non  «  ordi- 
natore di  cori  »,  ma  Tisia,  secondo  che  ne  riferisce  Esichio.  Notisi  come 
Tisia  sia  un  nome  eminentemente  siciliano  :  esso  riappare  nella  storia 
delle  origini  della  retorica  in  Sicilia.  Il  padre  di  Ste-sicoro,  stando  alla 
fonte  più  autorevole,  si  sarebbe  chiamato  Euforbo:  gli  vengono  però  at- 
tribuiti anche  i  nomi  di  Eufemo,  Euclide,  ed  altri  ancora  (cfr.  Flach, 
p.  319  e  n.  4).  Accenniamo  di  volo  alla  leggenda  che  unisce  il  nostro 
poeta  con  Esiodo,  facendone  un  figlio  od  un  nipote  (per  la  interpreta- 
zione di  essa  vedi  Flach,  p.  320  e  nn.  1  e  2).  Di  Stesicoro  si  ricordano 
due  fratelli,  Ameristo,  che  fu  un  celebre  matematico,  ed  Elianatte.  le- 
gislatore. Delle  vicende  della  vita  di  Stesicoro  non  sappiamo  nulla.  Non 
è  nemmeno  certo  se  e  quando  egli  siasi  recato  in  Grecia,  perchè  il  Marmo 
Parlo,  che  ci  dà  la  notizia,  è  qui  troppo  lunge  dal  vero,  in  quanto  e  am- 
mette l'esistenza  di  due  poeti  portanti  il  nome  di  Stesicoro  e  ne  dice 
che  il  primo  avrebbe  viaggiato  alla  volta  dell'Eliade  nell'Olinip.  73,  a.  3, 
il  secondo  nell'  Olimp.  102,  a.  3.  L'aneddoto  che  si  legge  in  Aristotele, 
Ret.,  Il,  20,  circa  l'ammonimento  che  Stesicoro  avrebbe  dato  a'  suoi  con- 
cittadini di  non  mettersi  nelle  mani  di  Falaride,  tiranno  d'Agrigento,  col 
raccontare  loro  l'apologo  del  cavallo,  del  cervo,  e  dell'uomo,  mostra  che 
il  nostro  poeta  lasciò  fama  di  uomo  di  grande  autorità  presso  i  contem- 
poranei. La  cecità  da  cui  sarebbe  stato  colpito  per  aver,  nelle  sue  poesie, 
detto  male  di  Elena,  e  di  cui  sarebbe  guarito  dopo  d'aver  fatto  la  ritrat- 
tazione delle  proprie  calunniose  espressioni,  è  una  storiella  inventata 
forse  dalla  comedia  attica.  E  pure  da  credere  una  storiella  eh' e"  sia  stato 
ucciso  dal  malandrino  Icano. 

Le  poesie  di  Stesicoro  formavano  ventisei  libri  e  comprendevano  in 
massima  parte  inni.  All'inno  furono  recate  dal  nostro  poeta  profonde 
modificazioni.  Con  lui  esso  non  celebrò  più  gli  dei,  ma  di  preferenza  gli 
eroi  del  ciclo  troiano  che  erano  in  modo  speciale  onorati  nelle  città  della 
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Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  le  quali  amavano  far  risalire  fino  ad  essi 
le  proprie  origini  e  volentieri  univano  la  propria  storia  alla  leggenda 
de'  NócJTOi.  Anche  altri  eroi  furono  cantati  dall'inno  stesicoreo,  purché 
il  loro  mito  porgesse  materia  ad  un  ampio,  epico  svolgimento  del  carme, 
il  quale,  conservando  con  tale  contenuto  sempre  la  forma  lirica  ed  es- 
sendo accompagnato  dalla  cetra,  veniva  così  a  costituire,  secondo  che 
ottimamente  esprimevasi  il  Bergk,  una  vera  epopea  musicale.  Uno  degli 
inni  di  Stesicoro  di  cui  abbiamo  memoria,  r«  Orestia  »,  svolgevasi  in  due 
libri.  Un'idea  di  ciò  che  dovette  essere  la  poesia  stesicorea,  la  cui  per- 
dita è  una  delle  più  gravi  nel  campo  della  letteratura  greca,  la  porge  la 
raaravigliosa  Pitia  quarta  di  Pindaro.  Di  cosi  importante  produzione  poe- 
tica noi  non  possediamo  più  che  una  cinquantina  di  linee  in  tutto  (com- 
presi i  frammenti  d'indole  diversa  da  quella  degli  inni)  e  tredici  titoli, 
che  sono  "AGXa  ini  TTeXia,  fiipoovrifc;,  Kép3epoq,  Kùkvo(;,  I.KvX\a,  Tvo- 
Gfipai,  EùpuJTT€ia,  'EpinpùXa,  'IXiou  irépOK;.  'EXéva,  TTaXivoibia,  Nóoroi, 
'Opeareia.  Per  la  materia  de'  miti  Stesicoro  attinse  indubbiamente  ad 
Omero,  ad  Esiodo,  a'  Ciclici,  ma  bene  spesso  trovossi  in  disaccordo  colle 
sue  fonti.  Egli  fu  il  primo  poeta  ad  alterare  i  miti  adattandoli  al  proprio 
sentimento,  che  non  sempre  fu  religioso  come  quello  che  spinse  Pindaro 
a  fare  altrettanto  (cfr.  OL  1,  53  e  sgg.).  Gl'inni  di  Stesicoro  erano  can- 
tati da  un  coro  immobile:  ma  forse  tale  immobilità  non  è  da  interpre- 
tare in  senso  proprio  assoluto,  e  qualche  solenne  movimento  fu  talora 
permesso. 

Stesicoro  compose  anche  de'  peani,  di  quelli  che  si  cantavano  a  tavola 
IHÉTà  TÒ  òeÌTTvov  (Ateneo,  VI,  p.  250  B),  ma  di  essi  non  sappiamo  nulla. 
Maggiore  attenzione  meritano  altri  suoi  carmi,  la  classificazione  de'  quali 
è  incerta.  'Pabivd  e  KaXÓKa  (vedi  le  note  al  fr.  IX  di  Anacreonte)  si 
ritennero  a  ragione  gli  antesignani  del  romanzo  greco:  sembra  che  alla 
loro  stregua  sia  da  giudicare  l'altro  racconto,  svolto  da  Stesicoro  secondo 
la  testimonianza  del  grammatico  Gratete  presso  Eliano,  di  un  y^^PYÓ;, 
il  quale,  avendo  liberato  un'aquila  dalle  spire  d'un  serpente,  ebbe  a  sua 
volta  salva  la  vita  dall'aquila  stessa.  Eliano,  dopo  d'aver  raccontato  {Stor. 
var.,  X,  18)  la  storia  di  Dafni  divenuto  cieco  per  castigo  dell'infedeltà 
alla  ninfa  che  l'amava,  nota  come  siffatta  avventura  abbia  dato  origine 
ai  canti  bucolici  che  hanno  per  soggetto  la  cecità  di  Dafni,  e  che  Ste- 
sicoro d'Imera  fu  il  primo  autore  di  tal  sorta  di  carmi.  Male  s'interpre- 
terebbe però  l'indicazione  d' Eliano  nel  senso  che  il  nostro  poeta  abbia 
composto  bucoliche  del  genere  di  quelle  di  Teocrito:  egli  cantò  in  qualche 
luogo  la  leggenda  di  Dafni  e  venne  cosi  ad  essere  in  certo  modo  il  lon- 
tano antenato  de'  poeti  bucolici.  Ma  che  specie  di  componimenti  poetici 
dovettero  esser  quelli  che  compresero  narrazioni  del  genere  delle  accen- 
nate? lo  credo  che  abbia  ragione  il  Groiset  nel  giudicarli  inni  anch'essi. 
«  Le  poète  qui  avait  eu  l'idée  de  transporter  dans  l'hymne  l'epopee  hé- 
roique  avait  peut-étre  fait  un  pas  de  plus  et  place  dans  le  mème  cadre 
une  sorte  d'epopee  romanesque  et  familière:  c'était  son  Odyssée  après 
son  Iliade  »  (11,  p.  326). 

Lo  stile  di  Stesicoro  è  di  un'ampiezza  che  gli  conferisce  in  generale 
un  carattere  di  nobiltà,  ma  lo  fa  parere  talvolta  un  po'  sovrabbondante. 
Il  nostro  poeta  ama  la  frequenza  degli  epiteti  ;  la  qual  cosa  se  quasi 
sempre  avvantaggia  la  magnificenza,  è  spesso  a  scapito  della  forza.  E 
famoso  il  giudizio  che  sullo  scrivere  di  Stesicoro  diede  Quintiliano,  X, 
1,  62:  Stesichorum  quam  sit  inrjenio  validus,  materiae  quoque  osten- 
dunt,  maxima  bella  et  cìarissimos  canentem,  duces  et  epici  carminis 
onera  lyra  sustinentein.  Reddit  enim  personis  in  agendo  simul  loquen- 
doque  debitam   dignitatem   ac,  si    tenuisset  modum,  videtur  aemulari 
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proxùnus  Homeruni  potuisse,  sed  redundat  ntque  t^ffunditur,  quod,  ut 
est  reprehemlendum,  ila  copine  vitiwn  est.  Gli  antichi  unirono  sovente 
i  nomi  di  Stesicoro  e  d'Omero.  L'autore  del  trattato  irepl  ui4/ou<;  disse  il 
nostro  poeta  óiuripiKÓtaTov.  Antipitro  di  Sidone  scrisse  (Ant.  Pai.,  VII, 
75)  che  l'anima  di  Omero  pa^sò  in  Stesicoro.  E  per  verità  ben  si  può 
dire  che  questi  sia  stato  un  Oinaro  lirico,  che  all'epico  forse  soltanto  per 
minor  sobrietà  riuscì  inferiore. 

La  lingua  di  Stesicoro  è  una  combinazione  di  dorico  e  di  epico,  com- 
binazione che  non  è  punto  da  attribuire  ad  influenza  de'  due  dialetti  par- 
lati in  Imera,  ma  che  fu  studiata  dui  poeta.  Ad  eccezione  di  rare  forme 
il  dorismo  di  Stesicoro  si  può  dire  superficiale,  e  forse  meglio  si  giudi- 
cherebbe la  lingua  di  lui  dicendo  ch'essa  è  quella  dell'epopea  con  una 
leggera  tinta  di  dorico  datale  perchè  la  po3sia  acquisti  <<  l'accent  mo- 
derne et  lyrique  »  (Groiset,  li,  p.  323). 

Particolarità  metriche  nell'uso  stesicoreo  se  n'incontrano  parecchie. 
Nell'adoperare  metri  dattilici  si  serv'i  a  preferenza  di  versi  più  lunghi 
dell'esametro.  Sembra  che  in  lui  pel  primo  si  trovi  il  metro  che  le  vecchie 
teorie  conoscono  col  nome  di  dattilo-epitrito.  Forse  qualche  traccia  ne 
appare  già  in  poeti  antecedenti:  è  certo  ad  ogni  modo  ch'egli  fu  il  primo 
a  dargli  un  considerevole  sviluppo.  La  triade,  che  vedemmo  rudimen- 
talmente accennata  in  Alcmam,  si  svolge  e  si  perfeziona  in  Stesicoro. 
Di  armonie  egli  adoperò  di  regola  la  dorica  e  qualche  volta  la  frigia. 

Nell'antichità  Stesicoro  ebbe  fama  grande  e  durevole.  Simonide  lo  citò 
insieme  con  Omero  (fr.  XIX..  v.  4):  Euripide  s'inspirò  a  lui  specialmente 
neir«  Elena»:  Polignoto  nelle  pitture  che  fece  nella  Lesche  di  Delfo 
rappresentò  scene  tolte  dalla  'l\iou  -tTépan;  stesicorea  :  nell'età  della  de- 
cadenza la  tavola  iliaca  riprodusse  la  presa  di  Troia  secondo  il  nostro 
poeta.  L'influenza  di  lui  sulla  lirica  corale  fu  immensa.  Mi  piace  a  questo 
proposito  riferire  qui  le  bellissime  parole  del  Groiset:  «Il  lui  enseigna 
la  grandeur;  il  lui  donna  le  soufflé  épique.  l'art  de  puiser  la  poesie  à 
pleines  mains  dans  le  trésor  des  antiques  légendes,  et  il  mit  entre  les 
niains  des  Simonide  et  des  Pindare,  par  ses  réformes  métriques  et  mu- 
sicales,  un  instrumeat  appropriò  à  la  grandeur  de  leur  inspiration  »  Cll, 
p.  328). 

A0AA  Eni  nEAIAI. 

I  (1). 


'Ep^eiai;  OXÓYeov  \xìv  eòuj<e  Kai  "Aprtarov,  dxéa  TÉKva  ITo- 

[òàpra?, 
"Hpa  Ò6  ^àvGov  Kaì  KuWapov 

I  (1).  Questo  frammento  e  i  due  seguenti  facevano  parte  di  un  coro 
intitolato  a9Xa  èirl  TTeXiot,  in  cui  cantavansi  i  giuochi  funebri  celebrati 
in  lolco  da  Acasto  in  onore  del  padre  Pelia.  Gfr.  la  rappresentazione  che 
di  essi  giochi  fu  fatta,  conforme  al  coro  di  Stesicoro,  su  di  un  vaso  di 
Cere,  nella  collezione  Monum.  Inst.,  X,  4.  —  11  presente  frammento  ci 
è  riferito  in  Etytn.  Magn.,  544,  54  :  KOWapo;  •  iTtiro»;  KdffTopoc;,  Ttapà 
TÒ  KÉXXeiv,  ó  Taxu;-    Tj^nxopoc,  (èv  tòi  TtsXioiq  à9Xoi<;  cod.  Sorb.)  tòv 
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|uèv  'Ep|uf|V  fceÈuuKévai  qpr)ol  (tXÓYfov  koì  "ApuaYov  ùjK^a  TtKva  TTobdp- 
YiTi»  "Hpav  ò' 'EtóXiGov  koì  KvJXXapov.  Suida  a  KùXXnpot;  scrive:  7.Tr]0. 
cprjol  TÒv  'Ep)nf,v  òef'ujKévai  toì<;  AiooKOupoK;  •  0\.  koI  "A.  uù.  t.  TToòoip- 
fac.  Kaì  KùXXapov.  E  in  Etym.  Gud.,  353,  22,  leggiamo:  ZTrjO.  èv  toì<; 
énmeXioK  óeXoic;  (ènl  TTeXict  fieXoK;  corr.  Stuiz)  tòv  |uèv  Epimìv  beòuu- 
Kévai  qprioì  toTi;  AiooKÓpoi;  cpXójeov  xaì  ópTraYov,  ub.  t.  irobdpYrn;,  "Hpav 
ò' —  1.  'Epiueiac;:  forma  ionico-epica.  —  <i>'kòy(.ov:  il  Bergk  vor- 
rebbe scrivere  invece  <t)XoYÌov,  confrontando  Quinto  Smirneo,  Postomer., 
Vili,  241-2  qpópeov  òé  |uiv  (Aresj  ic,  |uó6ov  l'imoi  |  AtSoiv  koì  <t>XÓYioq, 
KóvaPoq  ò'  ènì  toìoi  Oóf^oq  xe,  e  aggiungendo:  «  Nomen  appellativum 
est  qpXóyfo^  et  cpXÓYeioc;  (hoc  grammatici  testantur),  proprium  OXoyìoc;, 
quod  vulgo  proparoxytonon  fertur,  sed  paenultimam  acuendam  esse  prae- 
cipiunt   grammatici  ».  —  2.  EóvGov  correz.  certa  del   Hemsterhuys 

dalla  lez.  àeWEt.  M.  Per  Xanto  e  Cillaro  dati  da  Hera  a'  Dioscuti   cfr. 

Probo  a  Virg.,  Georg.,  I,  12:  « poetae  tradunt  ab  eo  (Neptuno)  equum 

donatum  Adrasto  Ariona,  et  lunoni  Xanthum  et  Cyllarum,  quos  illa  de- 
derit  Castori  et  Polluci  ».  V.  inoltre  lo  stesso  Probo,  ibid..,  Ili,  89,  ed  i 
luoghi  citati  dal  JNlichelangeli  (III,  3),  il  quale  confronta  poi  col  nostro 
frammento,  oltre  ai  due  luoghi  di  Virgilio  or  ora  anche  da  noi  addotti,. 
/^,  XVI,  148-154;  XIX,  400:  Ovidio,  3fe<„  Xll,  399-401;  Valer.  Fiacco, 
I,  426;  Stazio,  Teb.,  VI,  327;  Claudiano,  Be  lY  cons.  Honor.,  557. 
Metro.  —  Ottapodia  dattilica  catalettica  in  diias  syllabas. 


II  (2). 

Zaaaiaibaq  xóvbpov  Te  koì  è^npiòag,  à\la  re  TTé)j)iaTa   kqì 

[^é\i  x^uJpóv. 

II  (2).  Ateneo,  IV,  172D:  TT6|u|udTU)v  bè  irpùiTÓv  qprjai  |uvri|uoveOoai 
TTavùaoiv  ZAeuKoc;,  èv  ole;  irepi  Tfiq  irap'  Aìyutttiok;  àvGpujTToSuaiat;  hnr\- 
YeìTai,  TToXXà  )uèv  éniBeivai  Xéyujv  Tr€)U)LiaTa,  ttoXXòc;  6è  \oaoahac,  opveic;, 
TTpoTÉpou  Zxrioixópou  f\  'ipuKou  èv  "ABXoit;  èmYpaopoinévoK;  eìprjKÓTOc; 
cpépeoGai  tt)  TrapB^vuj  buùpa:  Zaaaiaibac  ktX.  —  Zaaapibac;  :  Aten., 
XIV,  646  F:  ariaajuiòeq'  èw  luéXiToc;  koì  arioauiuv  -mcppv'fpiéyvjv  koì  IXaiou 
oqpaipoeiòfj  Tré|upaTa.  —  xóvbpov:  il  significato  di  questa  parola  è  dubbio. 
Galeno,  De  fac.  alim-,  I,  ne  dice  che  il  xóvòpoc;  apparteneva  al  genere 
dei  frumenti:  toO  y^vou^  tòiv  irupOùv  èariv  ó  xóvbpoq.  Ateneo,  III,  109C, 
riferisce  che  secondo  Trifone  Alessandrino  il  xovòpixrit;  è  una  specie  di 
pane  che  YiveTai  ...  ex  tujv  Zeiujv  (spelta.)  ■  èK  YÒp  Kpiefjt;  xóvòpov  |ii^ 
Yweoem.  Sull'autorità  di  questi  luoghi  il  Michelangeli  (III,  6)  propone 
(Tintendere  xóvhpoc,  =  focaccia  di  spelta.  —  èYKpiboc;:  Aten.,  XIV,  645E: 
èYKpiòeq  •    ueiuiuàTiov  èvjjójuevov  èv  è.Xaiuj  koì   perà  toOto   jueXiTOÌ)|Lievov. 

—  iréppaTa:  iréiupa  era  in  generale  ttóv  tò  TteiTTÓiuevov,  in  particolare 
poi,  come  s'è  potuto  comprendere  dagli  addotti  passi  di  Ateneo,  focaccia. 

—  X^iJupóv:  SI  può  intendere  in  due  modi,  biondo  oppure  fresco,  secon- 
dochè  si  creda  che  l'aggettivo  si  riferisca  qui  al  colore  od  alla  qualità 
del  miele.  —  Nel  frammento,  come  appare  dal  primo  luogo  citato  di 
Ateneo,  assai  probabilmente  si  enumerano  doni  offerti  ad  una  vergine 
vincitrice  ne'  giuochi  funebri. 

Metro.  —  Lo  stesso  del  frammento  precedente. 
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III  (3). 

OpoxJKUJV  |uèv  T^P  (t')  'Aiaqpidpaoq,  ukovii  bè  viKacJev  Me- 

iKéafpoq. 

Ili  (3).  Ateneo,  IV,  172E:  "Oti  bè  tò  uoirma  toOto  ZxrjOixópou  èariv, 
ÌKavujTaTOc;  judpTuq  Zl.ul)uv(^r|^  ó  uoir|Triq,  Si;  irepì  toO  MeXeÓTpou  tòv 
XÓYov  TTOioùuevót;  qpriaiv  "Oq  òoupi  ■nàvrac,  viKaoe  véou<;  ^lvdevTa  Pa- 
Xùjv  'Avaupov  lirrep  iroXujBóTpuoc;  èE  MuuXkoO  •  oùtui  yàp  "0,ur|po<;  f\bè 
ZTaaixopoq  cieiae  Xaolt;.  '0  yàp  ìxriffixopoi;  outuuc;  eipriKev  èv  tuj  upo- 
Keijuévuj  à'OfaaTi  xoTq  "AOXoiq-  OpiucTKUJv  ktX.  —  Dal  frammento  I  ab- 
biamo appreso  che  ai  giochi  funebri  in  onor  di  Pelia  presero  parte,  tra 
gli  altri,  secondo  Stesicoro,  i  Diosciiri:  in  questo  si  dice  che  v'interven- 
nero pure  Amfiarao,  il  re  indovino,  che  mal  suo  grado  dovette  andare 
alla  guerra  contro  Tebe  pel  tradimento  della  consorte  Erifile,  e  Meleagro, 
l'eroe  etolo,  l'uccisore  del  famoso  cignale.  V.  la  forma  più  antica  della 
leggenda  di  Meleagro  in  I,  vv.  529-99,  e  la  più  recente  in  Ovidio,  Met., 
Vili,  vv.  270  e  sgg.  Cfr.  del  resto,  come  al  solito,  il  Lessico  del  Roscher. 

Metro.  —  Uguale  a  quello  dei  due  frammenti  precedenti. 

rHPYONHII. 

IV  (5). 


—    —   "^  "^ 


Oxeòòv  àvxmépac,  KXeivaq  'EpuGeiaq, 
TaptecrcroO  TTOTaiaou  irapà  iraYà?  àTTeipova(;   àpYupopiZ!ou<;, 
èv  K6u9)aa)vi  nérpacg. 

IV  (5).  Questo  frammento  e  i  due  seguenti  provengono  dall'inno  fì]- 
puovriiq  (v.  la  disserta/,,  di  E.  von  Leutsch  Geryoneis  in  Ersch  und 
Grubers  Encykl.  d.  W.  >.(.  K.,  erste  Section,  LXll,  pp.  209-17),  ove  il 
poeta  narrava  la  decima  (ApoUod.,  Il,  5,  10;  Pedias.,  25)  delle  fatiche 
d'Eracle,  e  cioè  la  conquista  de'  buoi  di  Gerione.  Era  questi  un  mostro 
alato,  fornito  di  tre  corpi,  sei  mani  e  sei  piedi,  figlio  di  Crisaore,  fra- 
tello gemello  di  Pegaso,  e  di  Galliroe,  figlia  dell'Oceano  (cfr.  Teogon., 
vv.  287-94  e  scoi,  al  v.  287),  dimorante  nell'isola  Eritia,  situata  nell'e- 
stremo occidente:  la  sua  mandra  era  guardata  dal  gigantesco  pastore 
Euritione  e  dal  cane  bicipite  Ortro,  fratello  di  Cerbero.  Sull'andata  di 
Eracle  ad  Eritia  vi  sono  due  tradizioni,  più  antica  l'una,  più  recente 
l'altra:  ma  noi,  lasciando  per  ora  le  minute  distinzioni  a  chi  si  è  occu- 
pato di  proposito  dell'argomento,  diremo  che  Eracle,  percorsa  l'Africa 
settentrionale  e  giunto  all'Oceano,  vi  rizzò  due  colonne  che  da  lui  poscia 
si  appellarono:  indi,  teso  l'arco  contro  Helios,  ne  ebbe  l'aurea  coppa 
nella  quale  passò  all'isola  di  Gerione  (cfr.  il  frammento  di  Ferecide  in 
Aten.,  XI,  470 G).  L'ccisi  colà  il  pastore,  il  cane,  ed  il  signore  triforme, 
ne  traghettò  per  mezzo  della  coppa  di  Helios,  che  subito  dopo  restituì, 
i  buoi  sul  continente,  e  per  l'Iberia,  la  Gallia,  l'Italia,  la  Sicilia,  la  Grecia, 

Taccone,  Antologia  della  melica  greca.  9 
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li  spinse  a  Tirinto.  —  Può  darsi  che  Stesicoro  abbia  sentito  nel  suo  inno 
l'influenza  di  Pisandro  Rodio  (vissuto  circa  il  645  a.  Cr.),  epico  autore 
di  un  Eraclea.  —  Per  le  rappresentazioni  del  combattimento  di  Eracle 
con  Gerione  cfr.  Roscher,  I,  1630,  2203,  e  Baumeistei',  sotto  Eeracles.  — 
Questo  primo  frammento  ci  è  riferito  da  Strabene.  Ili,  148:  'EoiKaoi  ò'  oi 
TiaXaioì  KttXeìv  tòv  Boìtiv  Tapxriaaóv,  xà  òè  Tabeipa  koì  toc,  Ttpòt;  aù- 
Ti'iv  vrioouc;  'EpuBeiav  •  òióirep  ovxwc,  eÌTreìv  ùiToXa|iPdvouai  Zxrioixopov 
Ttepl  xoG  fripuóvo;  pouKÓXou,  òióxi  -fewiìGeir)  oxe^òv  kxX. —  1.  Per 
àvxnrépai;  ed  àvxiirépav  cfr.  Holsten,  De  Stesich.  et  Ibyc.  dialecto  etc, 
44.  —  KXeivaq:  «Nota  nella  prima  sillaba  l'allungamento  suppletorio 
jonico,  cfr.  la  forma  perfettamente  dorica  KXevvà  di  Alcmane  (fr.  23,  44, 
Bergk)  e  vedi  Holsten,  17  e  63  »  (Michelangeli,  111,  11).  —  'Epu6eiac: 
il  nome,  come  bene  osserva  lo  Smyth,  indica  la  terra  toccata  dai  rossi 
raggi  del  sole  che  tramonta.  Ma  quale  località  indicasse  non  si  può  de- 
terminare con  assoluta  precisione.  Strabone,  come  abbiam  visto  nell'ad- 
dotto  passo,  dice  che  gli  antichi  chiamavan  col  nome  di  'EpùBeia  Cadice 
e  le  isole  vicine  ad  essa:  Plinio  il  Vecchio  (Stor.  Nat.,  IV,  22)  scrive 
che  due  isole  v'erano  in  ipso  capite  Baeticae:  4a  maggiore  era  la  più 
lontana  dal  continente:  la  minore,  compresa  fra  questo  e  quella,  appel- 
lavasi  Eritia  o  Afrodisiade  o  Giunonide.  Che  si  trattasse  di  un'isola 
però  sembra  accertato  :  vedasi  l'epiteto  di  Trepippuxoc;  che  ad  Eritia  si 
dà  in  Teog.,  290,  Strabone,  che  la  chiama  vf\ao<^  6Ùòai|uujv,  e  Stefano 
Bizantino,  il  quale,  enumerando  le  città  e  le  isole  che  ebbero  il  nome 
di  'Acppobiaiac;,  dice:  xpixr)  vfjaoq  i^  -rrpóxepov  "EpùSeia,  jiexatù  'ipripiaq 
Kol  Taòeipujv.  —  ^  2.  Tapxriaaop:  il  Baetis  dei  Latini,  l'odierno  Gua- 
dalquivir. —  TTayai;:  cfr.  xpoiroic;  in  Alcm.,  fr.  Vili,  5:  abbreviazione 
dorica  che  il  von  W^ilamowitz  {Hermes,  XIV,  169)  non  vuole  ammettere 
in  un  poeta  calcidese,  sicché  egli  distribuisce  in  altro  modo  il  fram- 
mento. —  àpYupopiZouc;:  airaE  XeYÓ|uevov.  Quanto  alle  miniere  d'argento 
del  Tartesso  cfr.  Aristotele,  irepì  9au|a.  ókouo.,  GXXXV,  dove  si  dice 
che  i  primi  Fenici  che  navigarono  questo  fiume,  dopo  d'aver  permutato 
colle  loro  merci  tanto  argento  che  la  nave  ne  fu  carica,  per  poterne 
portar  via  ancora,  si  fabbricarono  d'argento  gli  utensili  e  perfino  le  àn- 
core. —  3.  èv  KeuGiuAvi  iréxpoi;:  cfr.  Inni  om.,  3,  229  Tréxpr)(;  èc; 
Keu9|Liiùva.  —  11  frammento  significa  adunque  che  Euritione  nacque  quasi 
di  contro  ad  Eritia,  in  un  antro,  presso  le  estesissime  sorgenti  del  Tar- 
tesso, sorgenti  dalle  radici  d'argento.  Quest'ultima  parte  s'accorda  be- 
nissimo con  quanto  testifica  Strabone  poco  prima  dell'addotto  passo,  che 
cioè  il  monte  da  cui  nasce  il  Beti  vien  detto  Argenteo  per  le  miniere 
d'argento  che  sono  in  esso.  Quanto  poi  all'espressione  axe&òv  àvxmépac; 
K\eivà(;  'EpuBeiac;,  come  benissimo  nota  il  Michelangeli,  III,  p.  14,  essa 
«  afferma  soltanto  che  il  monte,  sul  quale  nacque  p]uritione  e  donde  il 
Tartesso  scaturisce,  sorge  quasi  di  rincontro  ad  Eritia,  ma  non  dice  che 
distanza  corra  da  quella  vetta  all'isola,  né  confonde  la  sorgente  con  la 
foce  del  fiume  j>  come  parve  al  Bergk,  il  quale  alla  lez.  vulg.  del  fram- 
mento osservava:  «  Haec  verba  manifestum  vitium  contraxerunt:  nam 
incredibile,  Stesichorum  adeo  situs  locorum  imperitum  fuisse,  ut  fontem 
fluvii  ibi  collocaret,  ubi  in  mare  efFunditur  »  e  trasponeva  quindi  «  Tap- 
xriaaoO  Tioxaiuou  oxeòòv  ....  'Epu6eia^  'Ev  Keu9|uùjvi  iréxpac;  irapù  ■na^fàc, 
KxX.  h.  e.  hatus  est  Eurythion  prope  Tartessum  fluvium  (h.  e.  haud 
procul  ab  ostio)  antro  propter  argenti  metalla.  lam  Trayal  non  sunt  fluvii, 
sed  argenti...  ».  Quest'ultima  davvero  brutta  interpretazione  del  Bergk  è 
confutata  egregiamente  dal  Michelangeli,  111,  pp.  14-1.5. 

Metro.  —  Ettametri  dattilici  eolici,  ossia  ettapodie    logaediche   acata- 
lette  0,  meglio,  tetrametri  logaedici  brachicataletti. 
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V  (7). 


W     V-*     —     V-/V-/        —    V-/«^     —     *«"«/        — 
\^    \^    —    v^v^       —    \^\^    —    \^Ky      — 


ZKuqpiov  òè  Xa^div  òéTTa(;  è)Li|ueTpov  wg  tpiXd-fuvov 
TTi'  ènKJxóiLievoq,  tó  pd  oi  TiapéGriKe  OóXoq  Kepdcra<;. 

V  (7).  Ateneo,  XI,  499 A:  Zxriaixopoq  òè  tò  Ttapà  OóXlu  tlù  KevTOÙpuj 
TTOTripiov  aKÙTTnpeiov  (ffKUfpiov  PVL)  bé-nac,  KoXel  ev  lauj  tlù  OKucpoeiòé(;" 
Xéyei  h' in\  xoO  'HpoKXéouq-  Zxùqpeiov  ktX.  —  1.  ZKÙqpiov:  agg. 
dor.  per  uno  0KÙfpeov  o  OKÙqpeiov:  non  se  ne  conosce  altro  esempio.  L'agg. 
è  formato  da  OKuqpot;,  pel  quale,  in  origine  vaso  rustico  (cfr.  la  citaz.  da 
Ateneo  al  fr.  IX  d'Alcmano),  vedi  Guhl  e  Koner,  I,  p.  215.  Lo  OKÙqpoq 
è  generalmente  indicato  come  bicchiere  d' Eracle  (Roscher,  I,  2914).  — 
ùjq:  alVincirca.  Nota  il  Michelangeli  (III,  17)  che  questo  è  il  più  antico 
esempio  della  particella  usata  in  tale  significato.  —  TpiXdYuvov:  fiiras 
Xeyóiuevov:  =  di  tre  XóyiJvoi.  Del  Xóyuvo^  (usato  talora  anche  come 
femm.,  cfr.  Aten.,  1.  e,  D)  dice  Ateneo  alla  sez.  B  della  pagina  addotta: 
XÓYuvov  òè  fiérpou  XéYOuoiv  eìvai  òvofia  uapà  toìc;  "EXXtioiv,  iLc;  xoò<; 
Kttl  KOTÙXiic;.  xujpeìv  ò'  aùxò  KOTÙXaq  'ATTiKàe;  òiuòeKa.  La  KoxOXr]  (anche 
KÓTuXoc;)  conteneva  a  un  dipresso  un  quarto  abbondante  del  nostro  litro. 

—  2.  ttì':  poet.  per  etrie.  ^  èiTiaxó|aevos:  portandoselo  alle  labbra, 
non  d'un  fiato  (Hermann):  cfr.  Platone.  Fedone^  117  G:  eiriaxó.uevoq 
èEéiTie,  ApoU.  Rod.,  I,  472-3  fj  Kaì  è-maxóiuevoc;  ■iTXe?ov  òéTtaq  djuqpoxé- 
pìiaiv  I  TTlve   xoi^ixprixov  Xapòv  \xiQ\).  —  xó:   relat.  —  ^ó  ci:   iato  (Foi). 

—  TTapé9r|Ke:  cfr.  I,  90  -na^à  òé  aqpi  xiGei  inevoeiKéa  òaìxa.  —  OóXoq: 
Folo,  Centauro  che  ospitò  Eracle  sul  gruppo  montagnoso  Foloe  posto  fra 
l'Arcadia  e  l'Elide.  Dopo  un  lauto  pasto  Folo  diede  all'ospite  a  bere  di 
un  certo  vino  che  eragli  stato  donato  da  Dioniso.  Ma  il  profumo  del 
vino  attirò  gli  altri  Centauri  sparsi  per  il  paese,  i  quali,  chiedendo  la 
loro  porzione  della  divina  bevanda,  assalirono  l'eroe  con  tronchi  d'albero 
e  con  macigni.  Eracle,  sebbene  a  grande  stento,  riusci  a  vincerli,  parte 
uccidendone,  parte  inseguendone  fino  a  IMalea,  dove  si  rifugiarono  presso 
Chirone,  là  cacciato  dal  Pelio  per  opera  de'  Lapiti.  Per  le  rappresenta- 
zioni della  lotta  fra  Eracle  ed  i  Centauri  vedi  Roscher,  I,  2193,  II,  1040. 
Questa  pugna  è  collegata  generalmente  colla  caccia  al  cignale  d' Eri- 
manto,  ma  Ateneo,  I.  e,  E,  dice  chiaro  che  il  frammento  è  della  Vr\- 
puovrii^  di  Stesicoro. 

Metro.  —  Un  esametro  dattilico  eolico  catalettico  in  duas  syllabas, 
ossia  esapodia  logaedica  acataletta  (trimetro  logaedico  acataletto)  ed  un 
ettametro  pure  dattilico  eolico  catalettico  in  syllabam  =  ettapodia  logae- 
dica catalettica  =  tetrametro  logaedico  brachicataletto. 

VI  (10). 

—     V^'o'         —      'w''^         J.     \^     \_/         _iv^V^         —      «^\^         —      ~ 

J.  \^  \^     —  \j  \^     —  \^  \^     —  \^  \_/     -L  — 

\^     \^     —     \^\^         —     \^*^     — V^"^         —     \^\^     —     — 

\^  K^  —  \^^^    J-  \^\y  —  \j\^    -^  K^\y  Ww»      —  ■\  Vi      *     A  / 

^  fi''-)  '" 
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'kéXxoq  ò'  'YTTepioviòac;  bé-aaq  èaKaté^aivev 
xpùcreov,  òcppa  òi'  'QKeavoTo  TTepaaatj 
àcpiKriG'  lepaq  ttotì  pévGea  vuktÒ(;  ipe^xvàq 
ttotI  iLiarépa  Koupiòiav  t'  ciXoxov  nàxbàc,  te  cpiXouq" 
5       ó  ò'  èg  à\aoq  è'Pa 

òdcpvaicTi  KardaKiov  nocfai  naie;  Aióq. 

VI  (10).  Ateneo,  XI,  469 E:  "Oti  òè  Kaì  ó  "HXio<;  ènl  Ttorripiou  òiékc- 
lai^ero  èm  xriv  bOaiv  Zxrjoixopoc;  )uèv  oÙTUjt;  qpr)aiv  "AXioi;  ktX.  — 
1.  Tirepiovibai;  :  nota  ottimamente  lo  Smyth,  p.  262,  che  secondo  ogni 
probabilità  Slesicoro.  come  i  più  de'  poeti  posteriori,  seguì  la  tradizione 
esiodea  che  Helios  sia  figlio  del  Titano  Iperione  (  Zfeo^ro^i.,  vv.  371-4),  la 
quale  derivò  dall'intendere  'Tirepioviòric;  come  patronimico.  Ma  origina- 
riamente Iperione  non  fu  il  nome  del  padre  di  Hello.?,  sibbene  un  nome 
di  Helios  stesso.  In  Omero  (a,  vv.  8  e  24 1  Iperione  è  Helios.  In  'HéXiO(; 
'Ynepioviòrii;  (,u,  v.  176)  quest'ultimo  non  è  un  patronimico,  ma  un  equi- 
valente di  Tirepiujv.  —  bénac,:  la  storia  della  coppa  di  Helios  con  molta 
verisimiglianza  possiam  credere  che  Stesicoro  l'abbia  tratta  da  Pisandro 
Rodio.  Infatti  Ateneo,  prima  di  citare  il  nostro  frammento,  avverte:  TTei- 
aavòpot;  ev  òeuxépuj  'HpaKXeiaq  xò  bénac,  tv  tu  òiéTiXeuaev  ó  'HpaKXfic 
TÒv  'i^Keavòv  eìvai  laev  cpr|Oiv  'HXiou  ...  Sempre  secondo  lo  stesso  Ateneo, 
pag.  cit.,  della  coppa  di  Helios  fecero  menzione  anche  Antimaco  (xóxe 
bè  xpu'^^MJ  èv  òéirai  |  'HéXiov  iróiaTreuev  àfaKXujuévr]  'EpóGeia),  Eschilo 
in  un  frammento  delle  «  Eliadi  »  che  ci  giunse  molto  corrotto  (ivQ'  èirì 
òuo|naì^  I  loou  uaxpòc;  'Hcpaiaxoreuxèi;  I  òiirac,  kxX.),  Ferecide,  del  cui 
racconto  circa  il  passaggio  di  Eracle  ad  Eritia  Ateneo  ci  dà  un  sunto  a 
p.  470  C  e  D.  In  Mimnermo  {fr.  12  b.)  non  è  un  bé-rraq,  ma  una  iroXuri- 
paxoq  eùvri,  |  iroiKiXri  'Hcpaioxou  x^po'v  èXrjXajuévr)  ]  xP^^oO  xi)arievxo(;, 
ÙTTÓTTTepoc,  che  trasporta  Helios  dormente  dalla  regione  delle  Esperidi 
alla  terra  degli  Etiopi.  —  2.  'QKi.avolo:  forma  jon. -epica.  —  3.  àcpi- 
KriG': lez.  vulg.  dei  codd.  11  Blomfield  correggeva  àqpiKoiG',  ma  ben  os- 
serva il  Michelangeli,  111,  21,  che  non  è  qui  necessario  alcun  cambiamento 
potendo  stare  benissimo  anche  il  cong.  in  una  prop.  finale  retta  da  un 
tempo  storico.  —  iepfit;:  quest'epiteto  è  dato  alla  notte  anche  nel  v.  7  del 
poc'anzi  ricoidato  frammento  delle  «Eliadi»  di  Eschilo. —  iioxi:  dor.  = 
irpóq.  —  epeuvcK;:  èpeiuvr)  vuKxi  in  X,  606. —  4.  juaxépa:  «la  Notte; 
Soph.  TracJt.  94».  (Smyth).  —  Koupiòiav  x'  óXoxov:  1' espre.«sione  è 
epica:  lo  Smyth  richiama  anche  a  Tirteo,  fr.  8  (Hiller),  v.  6.  —  Tióiòat;: 
per  cagion  metrica.  —  5.  ó  &':  prenunxia  -naie,  Aióc;:  uso  epico.  — 
dXooi;:  forse  quello  degli  Iperborei.   —  6.  rcoooi:   «  la  lingua  greca 

ama  aggiungere  ad  un  verbo  di  moto  il  dativo  strum.  della  parte  del 
corpo  che  si  muove.  Così  p  27  irooì  irpoPiPdc;,  Z  599  GpéEaOKOv  rróbeooi, 
Theocr.  8:  47  Pa{vei  iroaiv,  7.  153  iroooi  xopeOaai,  Hymn,  5.  57  {bov  òcpQaX- 
iLioìaiv,  6,u|uaai  b6pKÓ)aevo(;  Ibyk.  ii.  1,  ófiuaaiv  pxétiouaa  Anakr.  xxvii  ». 
(Smyth,  p.  2d3).  —  iraiq  Aióc;:  Eracle.  —  Che  il  frammento  sia  della 
Pripvjovriiq  mi  .sombra  lo  provino  a  sufficenza  le  parole  di  Ateneo,  XI, 
781  A:  TÒV  òè  "HXiov  ó  Zxrjai'xopoc;  iroxripiuj  biariXeiv  qsrjai  xòv  'QKea- 
vóv  ìu  Kal  xòv  'HpoKXéa  TrepaiuuGi'ivai  èni  xòc  Tripuóvou  póat;  òpiuuùvxa. 
Esso  riproduce  V  i.«tante  in  cui  Eracle  si  diparte  da  Helios,  al  quale  ha 
stituito  il  bénaq.  —  V.  Eracle  nella  coppa  di  Helios  rappresentato  su  di 
un  vaso  in  Roscher,  1,  2204. 
Metro.  —  11  V.  1  è  un  esametro  dattilico  catalettico  in   duas  sillabas, 


STESICORO  133 

il  V.  2  un  TTevTduexpov  KaraXriKTiKÒv  eìq  bioùXXaPov,  xò  KaXoùuevov  Ziu- 
luieiov  (hlfest.,  p,  23  W.),  i  vv.  3  e  4  corrispondono  metricamente  a  quelli 
del  frammento  precedente,  il  v.  5  è  un  trimetro  dattilico  eolico  catalet- 
tico in  syllabam  (ossia  una  tripodia  logaedica  catalettica  o,  meglio,  un 
dimetro  logaedico  hrachicataletto),  il  v.  (3  è  un  trimetro  trocaico  anaclastico 
nella  prima  e  nella  terza  dipodia.  Sicché  si  potrebbe  considerare  la  strofe, 
se  essa  è  intera,  come  composta  di  due  periodi;  il  primo,  comprendente 
i  vv.  1-2,  sarebbe  dattilico,  il  secondo  (vv.  3-6)  logaedico  chiuso  da  trochei. 


lAlOY  HEPIII. 

VII  (*18). 


"QiKTipe  fàp  aÙTÒv   uòuup   aìeì   qpopéovia  Aiò<;   Koùpa   Paffi- 

[XeOcJiv. 

VII  (*8).  Ateneo.  456F-457:  'AvaKOMi^ovtot;  b'  aùroìc,  (oi  àXXoi  koì 
oi  Ttepi  TÒv  Zi,uujviòr|v)  tò  vbujp  òvou,  6v  èKÓXouv  'Erreiòv  òià  tò  uuGo- 
XoYeioQcii  toOto  òpàv  èKeivov  koI  àvaYeypdfpGai  èv  tuj  toO  'AttóXXujvoc; 
iepil)  TÒV  TpujiKÒv  |u09ov,  èv  il;  ó  'Eireiòc;  ùòpoqpopel  toÌ(;  'ArpeibuK;,  ujc; 
Kaì  Zrrioixopót;  cprjaiv  •  'QiKxeipe  ktX.  V.  anche  Eustazio,  1323,57, 
dove  si  legge  però  ujKTeipe  ò'  e  Aiòc;  Koùpoit;.  —  aùróv:  Epeo,  il  fab- 
bricator  del  cavallo  di  legno  (0,  493).  —  Aiòc;  KOÙpa:  il  Suchfort.  e  lo 
Schneidewin  interpretano  Elena,  figlia  di  Zeus  e  di  Leda,  e  propendono 
quindi  a  ritenere  il  frammento  come  appartenente  all'inno  da  lei  intito- 
lato, ma  in  generale  s'intende  Atena,  che  aiutò  l'artefice  greco  nell'opera 
colossale  (cfr.  il  citato  luogo  dell'Odissea  e  vedi  Epeo  rappresentato  su  di 
un  vaso  con  Atena  in  Roscher,  1,  1279),  e  il  frammento  si  riferisce  all'inno 
'IXiou  Trépon;,  che  fu  la  sorgente  a  cui  attinse  per  questa  parte  del  suo 
lavoro  l'autore  della  Tabula  Iliaca  del  Museo  Capitolino  ('IXiou  itepaiq 
Kaxà  Zxriaixopov.  —  Cfr.  Jahn-Michaelis,  Griechische  Biklerchroniken, 
Bonn,  1873,  pp.  32  e  sgg.,  e  le  tavole  A  ed  A*  in  fine  del  voi.).  Proba- 
bilmente la  prima  menzione  della  venuta  d'Enea  in  Italia  fu  fatta  nella 
'I.  TT.  di  Stesicoro.  La  lez.  d'Eustazio.  tenuta  dallo  Schweighàuser  (^In/mac?., 
V,  593)  e  dal  Michelangeli,  verrebbe  a  costituire  per  paoiXeOaiv  un  epi- 
teto che  richiama  l'omerico  òioxpeqpni;. 

Metro.  —  Sei  luéxpa  kot'  èvónXiov  eìòo?,  di  cui  l'ultimo  incompiuto  o 
catalettico. 


EAENA. 
Vili   (*26). 


—      v^    w 
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OuveKa  Tuvbdpeuuq 

péZlujv  rroTè  Txàoi  Geoìq  }Ji\àq  XdGei'  iiniobiupou 
KÙTrpiòo^*  Keiva  òe,  Tuvòópeuj  KÓpai(; 
XoXuuaaiLiévri,  òiYa|LX0U<;  te  koi  Tprfd)Liou(;  TÌ9riaiv 
5  Kttì  Xmeaàvopac;. 

vili  (*26).  Lo  scoliaste  d"  lìuripide,  Or.,  249:  Ztriaixopóq  qprjOiv,  uO^ 
eùLuv  TOic,  9eoì(;  Tuvòapeuut;  'AqppobiTrn;  è-rreXàGeTo-  biò  òpYioéeiuav  ti^v  Beòv 
òifduouc;  Te  xaì  xpiYÓucuc;  Kai  Xeivyóvòpouc;  aÙToO  xàq  Qvyarépac,  eTtoir)- 
aev  •  ^x^i  ^è  '1  XP'Ìok;  outok;  ■  0  li  v  e  k  a  ktX.  —  2.  iroTé  :  nella  col- 
locazione di  questo  avverbio  ho  seguito  il  Bergk  :  alla  lez.  |uoOva(;  invece, 
correz.  del  Bergk  da  luóvac;  del  cod.  A,  ho  preferito,  come  il  Michelan- 
geli, quella  dei  codd.  BMI  )uià^,  seguendo  il  Suchfort,  il  Blomfìeld,  ecc.,  ecc. 
—  l'iTTiobiijpou  :  non  è  necessaria  per  l'uso  dorico  la  correz.  fiirioòU/pa»  del 
Bergk  (Kiihn.^  §§  108  e  109,  4).  Questo  appellativo  è  dato  ad  Ecuba  in 
Z,  251.  —  4.  xoXuaaajLiévri  :  lez.  vulg.  dei  codd.  11  Blomfìeld  corresse 
XoXu)Oa|Li€va,  perchè  a  poca  distanza,  pur  secondo  la  scrittura  dei  codd., 
si  ha  K€Ìvo,  ma  ben  osserva  il  Michelangeli  (III,  29)  che  «  anche  altri 
esempi  (oltre  il  nostro  e  quello  del  v.  2  del  fr.  32b.)  di  ti  jonico  si  hanno 
nella  tradizione  stesicorea:  onde  è  temerario  il  sostituir  da  per  tutto  l'a 
dorico  ».  —  òiytìÌMO'J'i-  allusione  a  Glitennestra  e  Timandra.  —  Tpvfà\xov(^: 
Elena  fu  di  Teseo  (Paus.,  II,  22,  6),  di  Menelao  e  di  Paride.  È  pure  detta 
Tpictvujp  in  Licofr.,  Aless.,  851.  —  Si  è  fatto  dai  filologi  un  gran  dispu- 
tare intorno  all'inno  a  cui  avrebbe  appiartenuto  il  presente  frammento.  11 
Blomfìeld  sostiene  che  tanto  il  vituperio  quanto  la  palinodia  d' Elena  fa- 
cessero parte  del  medesimo  carme,  che  forse  fu  la  'IXi'ou  TT^paic;:  questa  è 
l'opinione  che  restringe  maggiormente  il  numero  dei  componimenti  poetici 
di  Stesicoro  riferentisi  in  qualche  modo  alla  figlia  di  Zeus  e  di  Leda,  ri- 
ducendoli ad  uno  solo.  Il  Kleine  distinse  la  TTaXiviyòia  dal  canto  conte- 
nente il  vituperio,  che  potè  essere  la  'IXiou  -rrépai^  :  del  nostro  frammento 
tuttavia  dubitò  se  sia  da  riferire  alla  'IXiou  TTépaic;  od  alla  'Opeoreia, 
contenendo  esso  anche  il  biasimo  di  Glitennestra.  Il  Bergk  pose  in  sodo, 
valendosi  delle  testimonianze  degli  antichi  scrittori,  che  Stesicoro  in  un 
carme  speciale  intitolato  'EXéva  (e  non  per  via  d'incidenza  in  un  inno  che 
trattasse  d'altro)  vituperò  Elena,  ed  a  questo  carme  è  da  riferire  il  pre- 
sente frammento:  in  un  altro  poi  (TTaXivujòia)  il  poeta  fece  la  ritrattazione. 
Questi  i  punti  essenzialissimi  della  questione:  chi  brami  avere  indicazioni 
più  minute,  le  potrà  trovare  assai  abbondanti  in  Bergk,  Ul^,  pp.  214-15, 
e  in  Michelangeli,  III,  pp.  26-7. 

]\Ietro.  —  Il  metro  è  kot'  èvó-rrXiov  eiòoq  (dattilo-epitriti).  Il  v.  1  è  un 
dimetro  catalettico  (coriambo  -\-  ion.  a  min.  catal.),  il  v.  2  è  un  tetrametro 
acataletto  (ion.  a  mai.  -f  dip.  trocaica  -{-  coriambo  -|-  ion.  a  min.),  il  v.  3 
è  un  trimetro  catalettico  (tre  dip.  troc.  di  cui  l'ultima  catal.),  il  v.  4  è 
un  tetrametro  acatal.  (ion.  a  mai.  (cfr.  not.  metr.  al  fr.  II  d'Alceo)  -j-  cor. 
-f  ion.  a  mai.  -|-  dip.  troc),  il  v.  5  non  è  compiuto.  Notisi  la  sinizesi  in 
Geolq  al  V.  2  e  in  Tuvbdpeuj  al  v.  3. 

IX  (29). 

—     \^     —     \^        —     \^\^_.        OV./     —     —        —    V-ZS-^—        \J     \-f     —     \^ 


v-/    \^ 
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TToWà  iLièv  Kubujvia  )ad\a  TTOieppiTTiouv  ttoti  òicppov  avaKTi, 

TToXXà  òè  laupaiva  qpùXXa 

Kttì  poòivou?  aiecpdvouq  luuv  le  Kopuuviòaq  ouXa(;. 

IX  (29).  Ateneo,  111,  81  D:  Kuòujvìujv  bè  i^nXujv  iuvruLioveùei  Itriaixopoq 
èv  'EXévii  ouTUJ<;  •  tt  o  X  X  à  ktX. —  1.  Kuòtijvia  luctXa:  v.  Plinio,  Stor. 
Nat.,  XV,  10,  dove,  dopo  d'aver  detto  delle  noci  di  pino,  soggiunge: 
«  His  proxima  amplitudine  mala,  quae  vocamus  cotonea,  et  Graeci  cy- 
donia,  ex  Greta  insula  advecta  ».  La  mela  era  sacra  ad  Afrodite  e  man- 
davasi  in  dono  tra  amanti.  —  TTOTeppiiTTOuv  :  lez.  vulg.  conforme  ai 
codd.  PL,  ristabilita  dal  Michelangeli.  Sono  perfettamente  inutili  tanto 
runa  quanto  l'altra  delle  due  correzioni  dello  Schneidewin  ttotéppiittov 
e  TTOTgppiTTTeuv,  perchè  il  dialetto  dorico  non  rifuggiva  dalle  forme  con- 
tratte e  contraeva  e  +  o  non  solo  in  eu,  ma  eziandio  in  ou  (Kuhn.-,  .^  50, 
4).  La  prepos.  noT(i)  è  dor.  per  upó<;.  —  3.  Kopujvi&ae;:  VEt.  Magn.  spiega 
Kopujvie;  •  €lboc  axeqpàvriq  ireTrXeY^évric;  èE  'lou.  —  Quanto  al  contenuto  del 
frammento  cfr.  Pind.,  Pit.  9,  vv.  123-4  -rroXXà  ,uèv  kéìvoi  òikov  |  qpuXX' 
?ni  Koì  areqpdvouq,  PZurip.,  Ec,  573-4  o'ì  |uièv  aùxOjv  Tr)v  GavoOoav  ìk 
X6piùv  I  (pOXXoK;  ipaXXov.  —  Probabilmente  il  frammento  fu  tolto  da  quella 
parte  dell'inno  ste.sicoreo  che  descriveva  le  nozze  di  Elena  con  Menelao. 

Metro.  —  Kax'  èvÓTrXiov  elòcq.  Nel  secondo  luérpov  della  terza  linea  è 
forse  da  portare  a  tre  tempi  la  sillaba  lunga  vouq  di  axécpavout;  piuttosto 
che  supporre  usata  come  lunga  la  prima  sillaba  di  lujv.  Del  resto  il  verso 
si  può  anche  spiegare  come  un  òiiuerpov  irpoaoòmKÓv  raddoppiato.  (Un'altra 
spiegazione  possibile  starebbe  nell'ammettere  anaclasi  fra  il  secondo  inéxpov 
ed  il  terzo  il  quale  verrebbe  così  a  prendere  la  forma  ^  ^^  •  >—). 


nAAINQIAIA. 
X  (82). 


OÙK  è'at'  èTU|uoq  Xófoq  outo(;,  oliò'  e^aq 

èv  vrjuaìv  eùaéXiaoK^,  oùò'  keo  iiépja^a  Tpoiaq. 

X  (32).  Platone,  Fedro,  243 A:  "Eari  òè  toK  àjiapTcxvouai  Tiepì  |uuOo- 
XoYiav  KaGapuòc;  ópxaìoc,,  6v  "0|ur|po<;  |uèv  oùk  fiaèsTo,  I.Tr]OÌxopoc,  òé. 
Tujv  fàp  ò)U|udTUJv  orepriGeic;  òià  n'-jv  'EXévr)<;  KOKriYopiav,  oòk  rifvónoev, 
oiOTTep  "0|uripo<;,  àXX'  St€  ,uouaiKÒq  ujv  éjvuj  Tr)v  aìxiav  Kaì  Troie!  gù9ù(;* 
Oùk  ktX.  Kaì  TTOifiaaq  òv'i  -nàffav  tv'iv  KaXoufuévriv  -rraXivujòiav  TrapaxpiÌMC 
(ìv€3Xeiji€v.  Gfr.  inoltre  Gicerone,  Ad  Att.,  IX,  12;  Dionigi  d'Alicarnasso, 
Ep.  I  ad  Ammeo,  3;  Massimo  Tirio,  Diss.  17,  1;  Ateneo,  XI,  505  B; 
Filostrato,  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  VI,  li.  I  numerosissimi  luoghi  poi 
di  autori  antichi  che  si  riferiscono  alla  TTaXivujòia  Stesicorea  sono  rac- 
colti dal  Bergk,  p.  219.  —  1.  Xóyoi;  oìjtoi;:  Bergk,  p.  218:  «  Hi...  versus 
legebantur  in  exordio  carminis  nobilissimi,  quod  vulgo  TTaXiviyòia  voca- 
batur;  sed  consentaneum  est,  nonnulla  praegressa  esse.  Poeta  videtur 
orsus  esse:  dicunt  Helenam  amore  Alexandri  captaìn  TroiaTnque  ab- 
ductatn  esse  :  haec  retractaturus  subiecit  oùk  Iot'  eTU,uo^  Xó'foc,  outoc;  »  . 
—       3.  vr|uoiv  :  vulg.  dei  codd.  :  la  correz.  vauaiv  del  Naeke  non  è  ne- 
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cessaria:  cfr.  n.  al  v.  1  del  frammento  precedente.  Con  e^a;  èv  v.  e.  lo 
Smyth  confronta  a,  211  'é^av  Ko\\r\c,  evi  vriuoiv.  —  irépTaua:  senza  la 
prep.  Si  noti  Taso  del  neutro  plurale  di  nome  comune  che  occorre  in 
Stesicoro  per  la  prima  volta,  per  indicare  una  àKpóuoXi;;  in  genere.  Tale 
uso  ha  riscontro  in  Sofocle,  Filott.,  vv.  353  e  611  Tànì  Tpoia  -rrépYaiua. 
In  Omero  invece  l'i  népYawoc;,  sing.  femm.  n.  pr..  è  ràKpÓTToXic;  di  Troia. 
Pindaro,  01.  8,  .42  segue  l'esempio  omerico.  —  Per  la  TTaXivLubia  vedi 
n.  al  /r.  Vili.  E  indubbiamente  da  accettare  la  constatazione  del  Miche- 
langeli, 111,  pp.  34-5.  che  Stesicoro  abbia  narrato  non  solo  che  Paride  ra- 
pisse d'Elena  soltanto  un  simulacro  (Plat.,  Rep.,  IX,  586,  G:  Dione  Crisost., 
Or.,  11,  162,  A;  Aristide,  II,  72;  Tzetze.  Licofr.,  113),  ma  che  questo 
simulacro  lo  rapisse  fino  da  Sparta  (non  condusse  quindi  seco  la  vera  Elena 
fino  in  Egitto,  dove  Proteo  gliel'avrebbe  cambiata  con  un  simulacro  di 
lei:  versione  questa  seguita  dallo  scoliaste  d'Aristide).  Ed  è  naturale  che 
tale  debba  essere  stata  la  versione  Stesicorea,  altrimenti  Elena  non  avrebbe 
avuto  piena  riparazione.  Vedi  in  Michelangeli,  III,  p.  3.5,  l'esposizione 
delle  cinque  versioni  sull'andata  di  Elena  a  Troia. 
Metro.  —  Kot'  èvóirXiov  eTòo(;. 

OPEZTEIA. 
XI  (*35). 

—   x^-w»— .        y^   \^    —    v-/      —    '«'v-/—      \^    \y    —   A 


_    —    \^    —         v^    V-/ 


—  \^   \j   — 


MoOaa,  aù  fièv  TroXé)aou(;  dtTtiuaaiaévri  )U6t'  è)aoO 

ToO  qpiXou  xópeucfov, 

K\eiou(7a  Geuùv  xe  ydiaou?  àvòpuJv  té  òaTTa<j 

Kai  GaXiaq  laaKapujv  aol  yàp  idò'  eE  òtpxfìq  |uéXei. 

XI  (*35).  Sono  i  versi  775-80  della  «  Pace  »  d'Aristofane  (ed.  Bergk). 

Lo  .scoliaste  alle  prime  quattro  parole  chiosa aùrri  òè  irXoKn  èOTi 

Kai  ?Xa9ev  •  aopóòpa  òè  Y^aqpupòv  etprixai,  Kaì  lari  ZrriaixópeiOf;.  Lo 
scolio  è  guasto  :  il  Bergk  (pp.  220)  lo  aggiustò  a  modo  suo.  Quello  però 
che  dallo  scolio,  anche  nello  stato  in  cui  è,  si  capisce  indubbiamente, 
è  che  con  MoOoa  aù  \xiv  -rroXé/aouq  incomincia  un  intrecciamento 
(fTapairXoKri  corregge  il  Bergk  confrontando  Ermog. ,  itepi  iòeuùv,  li, 
p.  362  e  sg.)  di  parole  d'Aristofane  con  parole  di  Stesicoro.  Fino  a  qual 
punto  esso  intrecciamento  durava?  Sembra  almeno  fino  a  uaKdpujv,  perchè 
a  KXeiouaa  e  segg.  lo  .scoliaste  annota:  òri  auvr|9ec;  iìv  toìc;  iraXaioìi; 
cibeiv  6eujv  re  koì  lìpibijuv  Y^iuoue;.  Quali  poi  siano  le  parole  di  Stesicoro 
non  è  più  possibile  determinare,  onde  ciascuno  qui  ha  detto  la  sua.  In- 
tanto la  fine  ooì  YÒp  t.  è.  à.  ]u.  è  stata  espulsa  dalla  maggioranza  degli 
editori,  e  la  stessa  sorte  ha  avuto  il  v.  2:  il  Hartung  tolse  via  inoltre 
luex'  è|uoO  nel  v.  1  ed  il  Bergk  dapprima  tutto  il  v.  1  ad  eccezione  del 
principio  MoOoa  où  |uèv,  poi  nell'ed.  IV  riammise  luex'  è|uoO  notando  però 
che  devesi  scrivere  eueO.  Non  potendosi  giungere  più  oi'mai  con  qualche 
probabilità  al  vero,  noi  preferiamo  col  KÌeine,  con  lo  Schneidewin,  e  col 
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Michelangeli,  dare  intero  il  passo  quale  trovasi  in  Aristofane,  pur  senza 
voler  affermare  che  appartenga  tutto  al  poeta  imerese.  —  1.  MoOoa: 
ci  si  aspetterebbe  Moìoa  (Pinci.)  o  Mujaa.  Si  noti  anche  la  forma  del 
participio  KXeiouaa.  —  àirujoaiuév)!  :  non  è  necessaria  la  correzione  óttiu- 
oaiiéva  (Grusius,  Smytli);  cfr.  fr.  Vili,  v.  4,  n.  —  èiioO:  quanto  alla 
correzione  del  Bergk  é|aeO  osserva  assai  a  proposito  il  j\lichelangeli  :  «  se 
nella  tradizione  dorica  si  ha  il  gen.  èpiéoc,  e  la  sua  duplice  contrazione 
è|uoOq  ed  èiLieOc;,  se  si  hanno  le  forme  enclitiche  |lioO  e  )ueO,  per  ragion 
di  analogia  accanto  alla  forma  è)ueO,  della  quale  ci  pervennero  esempi, 
deve  riconoscersi  non  impossibile  la  forma  é|uoO,  che  perciò  io  qui  con- 
servo, anche  perchè  non  si  può  giurare  che  tutte  le  parole  del  frammento 
siano  di  Stesicoro  ».  —  Il  Bergk,  il  Hartung,  il  Pomtow  riferirono  il  fram- 
mento alla  <.<  Orestia  »  (nella  quale  Stesicoro  segui  o  l'epopea  ciclica  o  forse 
il  lirico  Xanto  (cfr.  Ateneo,  Xli,  512  F)  ),  di  cui  sarelibe  stato  l'esordio. 
Gli  argomenti  per  dimostrare  questa  provenienza  si  desumono  dalla  ugua- 
glianza del  metro  con  quello  del  fr.  37  b.  appartenente  alla  «  Orestia  » 
secondo  l'affermazione  dello  scoliaste  d'Aristofane,  dall'accordo  del  con- 
tenuto de'  due  luoghi,  e  dal  fatto  che  il  nostro  frammento  è,  a  breve  di- 
stanza dal  fr.  37  b.,  dallo  stesso  scoliaste  atttribuito  ad  uno  stesso  poeta. 
Metro.  —  Kax'  èvórrXiov  dòoq.  Per  la  forma  w  ^  -  ^  del  secondo  luérpov 
del  V.  1  vedi  le  spiegazioni  date  in  nota  al  fr.  IX.  Notisi  la  sinizesi  in 
Geiijv  al  V.  3. 

XII  (*36). 


XII  (*36).  Aristofane  ai  vv.  800-1  della  «  Pace  »  :  òxav  r)pivà  inév 
qpmvrì  xeXifJÙJv  j  éZo^évr)  KeXaòrj.  Lo  scoliaste  alle  prime  due  parole  chiosa: 
Koì  auxri  TtXoKq  (TtapaTrXoKri  corr.  Bergk)  Zrriaixópeioc;  •  qpriaì  yòp  ouTUjq  • 
òxav  ktX.  —  KeXaòrj:  il  Mucke  (De  dialect.  Stesich.,  Ibyci,  ecc.  ecc., 
37-8)  vorrebbe  leggere  con  sinizesi  KeXabef]  secondo  l'uso  epico,  non  tro- 
vandosi nei  poeti  corali  altro  esempio  sicuro  della  contrazione  di  -eri  in  rj. 
—  Il  frammento  fu  attribuito  alla  «Orestia»  sulla  scorta  de'  medesimi 
argomenti  che  il  precedente. 

Metro.  —  Kar'  èvÓTiXiov  eìòo;  (anaclasi  fra  il  primo  ed  il  secondo 
inéxpov). 

XIII  (37). 


Toiàòe  xPn  XapiTujv  òajuuujLiaTa  «aWiKÓiuuuv 

ij)uveiv  <t>puTiov  \xi\oz,  èEeupóvraq  óppòx;  f|pog  èTTepxofiévou. 

XIII  (37).  Aristofane,  Pace,  vv.  797  e  segg.  :  xoictòe  XP>Ì  Xapixuuv  òa- 
|uu»juaxa  koXXikóuujv  |  xòv  aocpòv  Tioirixiiv  |  ù^veìv,  òxav...  (v.  frammento 
precedente).  Lo  scoliaste  alle  prime  tre  parole  dichiara:  "Eoxi  òè  irapà 
xà  Zxriaixópou  èk  xfiq  "Opeaxeiae;  •  Toiaòe  kxX. —  1.  Xapixoiv:  lo 
Smyth  confronta  Pind.,  01..  9,  27-S  Xapixu;v  vé,uo)uai  Karrov  •  |  Keivai  yòp 
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acrraaav  tò  répirv'.  —  bamuiuaTa:  Esicbio  spiega  Traiyvia,  ma  lo  scoi. 
d'Aristofane,  1.  e,  ha:  òa|LHjQ|uaTa  he  bri,uoaict  dòóiueva.  Ottima  l'interpre- 
tazione del  Michelangeli  «  canti  di  eroico  argomento  composti  da  poeti 
d'arte  ed  eseguiti  con  pubblici  cori  ».  —  2.  OpuYiov  ,uéXoq:  l'armonia 
frigia  era  «  appassionata  e  piena  d'entusiasmo  ».  (Zambaldi,  p.  657j.  — 
óPpù)^:  Tagg.  àPpó^  è  specialmente  ionico  (ma  non  omerico):  è  usato 
però  anche  da  Saffo  (es.  fr.  60  b.  AeOTé  vuv  dPpai  XdpiT€?.  KaX\iKO|uoi 
xe  Moìaai).  —  r^poq  èpxo|uévou:  lo  Smyth  richiama  al  fr.  45  b.  d'Alceo, 
V.  1  'Hpo<;  àvGeuóevTOi;  è-rrdiov  èpxouévoio. 
Metro.  —  Kar'  èvótrXiov  eiboc,. 

XIV  (42). 


Ta  òè  òpdKLuv  èòÓKricfev  |no\eTv  Kupa  pePpoTuu|dévog  aKpov* 
€K  ò'  dpa  ToO  paaiXeùq  FTXeiaeeviòaq  ècpdvri. 

XIV  (42).  Plutarco,  De  sera  niimin.  vinci.,  e.  10:  oiaxe  irpòt;  xà  yevó- 
)ueva  Koi  Ttpòc,  rr\v  à\f\Q(iav  àTTOTtXctTTeoGai  xò  xiìt;  KXuxaijuvriaxpac; 
evuTTviov  xòv  Zxriaixopov.  oùxujoi  irujq  Xéyovxa  '  Tot  òè  kxX. —  1.  Tà: 
Clitennestra.  xcji  è  qui  pron.  dimostr.  come  nel  v.  2  xoO.  —  Il  frammento, 
sebbene  ce  ne  manchi  una  testimonianza  diretta,  fece  parte  senza  dubbio 
della  «  Orestia  ».  Esso  non  è  interpretato  in  un'unica  maniera.  Alcuni 
(ad  es.  lo  Schneidewin)  intendono  che  .si  accenni  qui  ad  Oreste,  chiamato 
ar)xpo(póvxr|c  òpÓKujv  da  Eurip.,  Or.,  vv.  479  e  1424  (ed.  Nauck  —  cfr. 
Eschilo,  Coef,  vv.  527  e  533,  dove  si  dice  che  a  Clitennestra  parve  in 
sogno  di  xeKelv  òpÓKovx',  il  quale,  posto  da  lei  al  petto,  succhiò  èv  fù- 
XoKXi  GpóiuPov  aiiuoToq),  e  detto  poi  re  Plistenide  a  quella  guisa  che  Aga- 
mennone viene  appellato  TTeXoTtiÒTi^  e  TavxaXiònt;.  Ma  io  credo  più  pro- 
babile l'altra  opinione,  più  generalmente  seguita,  secondo  la  quale  si 
tratta  di  Agamennone,  ucciso  con  un  fendente  di  scure  che  gli  spaccò  il 
cranio  (oxi^ouoi  xdpa  qpoiviuj  TreXéKei  Sof.,  Elett.,  v.  99),  e  indicato  col 
patronimico  di  Plistenide,  perchè,  conforme  ad  una  versione  seguita  da 
Esiodo,  egli  ebbe  per  padre  Plistene,  figliuolo  di  Atreo. 

Metro.  —  Kax'  èvórrXiov  eiboq. 

PAAINA. 

XV  (44). 

"A-fc,  MoOaa  Xitci',  dpSov  doiòac;  èpaTLUvOjuou 
Zaiaiuuv  Tiepì  Traiòuuv  èpaid  qp6eYT0|uéva  Xupa. 

XV  (44).  Strabene,  Vili,  p.  347:  ì)  Paòivri  òé,  l'ìv  Ixnoixopoc;  iroiiìaai 
boKeì,  r\c,  àpxH'  "Aye  kxX.,  èvxe08ev  (cioè  di  Samo  nella  Trifilia)  Xé^ei  tovc, 
■naihac,  {seti.  Radine  e  Leontico).  Proseguendo  Strabene  narra  la  pietosa 
storia  de'  due  infelici  amanti:  èK&o9eTaav  jàp  xi^v  'Paòivnv  eie;  KópivGov 
xupdvvuj  (pr\a\v  (scil.  Stesicoro)  ék  xfìq  Xa.uou  TiXeOaai  irvéovxoi;  Ze- 
(pùpou ,  où  bì'-|TT0uGev  rf\c,  Moivikìì^  I.ùi.iov  xuj  b'  aùxuj  àvéuiy  koì 
àpXiGéwpov  eiq  AeXqDoù^   xòv   àòeXcpòv   aùxn<;  èXGeìv    koI    tùv    óvetjJiòv 
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èpujvxa  aÙTf^  tìpiuari  de,  KópivOov  èEopiur|ffai  irap'  a\)Tr\v  6  re  TÙpawoi; 
Kjeivac,  à]uqpoTépou(;  Spiuari  àTroTréinrei  rà  oihfxaTa,  ìÀeja^fvovc,  b'  àva- 
KoXeì  Kai  Gà-rrtei.  Pausania  invece.  VII,  5,  13,  riferisce  la  storia  alla  Samo 
Jonica,  e  narra  che  Xaiiioic;...  Kaxà  t)iv  óòòv  Tt'iv  ic,  tò  Hpaìov  tò  'Pa- 
hivr]c,  Kal  A€ovTÌxou  uviiiuà  éaji,  koì  toìc;  ùitò  épujxoi;  óviuuiLiévoiq  edxeaQax 
KttGéOTriKev  loOoiv  ini  tò  luvnua.  —  1.  MoOaa:  cfr.  fr.  XI,  v.  1,  n. 

—  Xiyei':  cfr.  Terpandro,  fr.  VI,  v.  1,  n.    —  èpariuvù.uou:  di  que.sto  vo- 
cabolo non  si  conosceva  altro   esempio  prima   della  scoperta  di  Bacchi- 
)ide:  ora  se  ne  incontra  uno  anche  nel  v.  31  del  carme  16(17)  del  risorto 
poeta  di  Geo. 
Metro.  —  Due  asclepiadei  maggiori  (v.  fr.  XI  d'Alceo). 


EZ  AAHAQN  EIAQN. 
XVI  (49). 

KoiXuuvuxujv  iTTTTuuv  KpuTavK^,  (TToaeiòdv). 


XVI  (49).  Lo  scoliaste  a  Z,  507:  Zxriaixopoe;  koiXujvùxujv  ittttuuv  Trpù- 
Toviv  TÒv  TToaeiòujva  qp^oiv-  Dato  il  metro  (kot'  èvoirXiov  e!òo<;)  ed  il 
contenuto  del  frammento,  si  potrebbe  congetturare  ch'esso  appartenesse 
alla  MXiou  irépaK;. 

XVII  (50). 

Vw/      V>  V^      -_      «w» 


—  \../    v-/   —     vy    — 


—    ww      — 


liidXa  Toi  jLiaXiaia 
TTaiY|UO(yuva<;  cpiXeì'  |uoXTTà(;  x'  'AttóXXuuv  ' 
Kdòea  òè  orovaxàc,  t    'Aibac;  èXaxev. 

XVII  (50).  Plutarco.  De  EI.  ap.  Delph.,  e.  21:  Kd  Trpóxepoc;  èxi  xoù- 
xou  ó  Zxrioixopoq  •  MdXa  kxX.  —  1.  inóXa  xoi  f.tdXiaxa:  è  la  vulg. 
dei  codd.  ristabilita  dal  Michelangeli,  il  quale  la  difende  ottimamente  in 
III,  p.  46  iLidXa  xoi  è  semplicemente  locuzione  asseverativa  che  significa 
certamente.  —  2.  irarfiuoaùvac;  :  afferma  il  Michelangeli  che  non  si 

conosce  altro  esempio  di  questo  vocabolo.  —  3.  Kriòca  :  non  è  neces- 
saria la  correz.  KÓÒea  dello  Schneidewin:  cfr.  fr.  Vili,  v.  4,  n.  —  Col 
pensiero  di  questo  luogo  di  Stesicoro  lo  Smyth  confronta  Saffo,  fr.  136  b., 
Platone.  Legqi.  947  B,  Eschilo,  Sette,  86S,  e  fr.  161,  Sofocle,  Ed.  Re,  30, 
Ed.  Col,  1221,  Euripide,  Elett.,  142,  If  Taur.,  184,  Callimaco,  2,  20.  — 
Il  frammento  fece  pensare  al  Bergk  che  Stesicoro  possa  aver  partecipato 
alle  gare  musicali  di  Delfo,  che  furono  novamente  organizzate  durante 
la  vita  di  lui.  (Cfr.  Bergk,  Gr.  Lit..  Il,  p.  289,  n.  55). 

Metro.  —  Kax'  èvóuXicv  eìòoc. 
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XVIII  (51). 


—   «^w      — 


'AieXécTTaTa  yàp  Kal  àjurixo'va  loùq  Qavóviac, 
KXaieiv. 

XVIII  (51).  Stobeo,  Fiorii.,  CXXIV  15:  Zxriaixópou  ■  'AreXéOTaxa 
kt\.  —  1.  àurixava:    ristabilito  dal  Michelangeli   secondo  i  codd.  Il 

Blomfield  correggeva  àiiidxava.  —  Per  il  concetto  cfr.  Sem.,  fr.  2  ToO 
uèv  GavóvTo;  oùk  àv  6v9u,uoifae0a,  |  et  ti  q)povoì|U6v,  TrXeìov  i^|uépri<;  |Liu]q- 
V.  anche  Archil.,  fr.  9  (Hiller). 

Metro.  —  Il  primo  verso  è  una  esapodia  logaedica  col  primo  piede  li- 
bero come  la  cosi  detta  basi  eolica  e  con  tre  dattili  ciclici  nelle  sedi  2", 
3',  e  4\  Del  secondo  ci  rimane  troppo  poco  per  occuparcene. 

XIX  (52). 


0avóvTO<;  àvòpò<;  nàa'  àTroXeiTreiai  àvBpuuTTuuv  X^iPK- 

XIX  (52).  Stobeo,  Fiorii.,  CXXVI  5:  Zrriffixópou  •  GavóvToc;  ktX. 
—  Con  lo  Smyth  richiamo  al  fr.  59  (Hiller)  d'Archiloco  Ouxic  aiòoìoc; 
M€t'  àoTUJv  oùòè  irepicpriiuot;  6avdjv  |  YiTveTar  xàpw  bé  luaXXov  xcO  ZooO 
òidiKOiuev  I  ot  Soci'  KÓKiaxa  ò'  aìeì  xuj  Bavóvxi  yiyvexai,  e  a  Sof.,  Ai., 
vv.  1266-7  qptO  •  xou  Qavóvxot;  ujq  xaxeìd  tk;  Ppoxoì<;  |  X^P^"^  òiappeì. 

Metro.  —  Kax'  tvÓTrXiov  eìòot;. 


Ibico. 

Ibico  nacque  in  Reggio,  città  della  Magna  Grecia  fondata  da  Joni  e 
da  Dori.  Tucidide  (VI,  43, 79)  ne  chiama  Calcidesi  gli  abitanti,  ma  sotto 
il  reggimento  di  Anassilao  (500-170)  Reggio  fu  più  dorica  che  jonica. 
Antiche  inscrizioni  della  città  mostrano  un  elemento  non  dorico.  Se  il 
poeta  abbia  appartenuto  a  gente  dorica  o  jonica  o  se  sia  stato  di  sangue 
misto  non  ci  è  noto.  Nell'epigramma  sui  nove  lirici  gli  viene  assegnata 
(in  maniera  dubbia  però)  un'altra  patria,  Messana.  La  confusione  si  spiega 
abbastanza  facilmente:  nelle  sue  peregrinazioni  Ibico  con  molta  proba- 
bilità fece  una  lunga  dimora  nella  vicina  città  sicula,  ond'essa  potè  venir 
da  taluni  scambiata  pel  luogo  de'  natali  di  lui.  Nel  medesimo  epigramma 
si  cita  anche  del  padre  del  poeta  un  nome  che  non  si  ricorda  altrove. 
Eelida.  Sembra  invece  che  il  nome  vero  sia  stato  Fitio  ((t)óxio<;)-  Esichio 
(Snida)  rammenta  pure  che  secondo  alcuni  Ibico  fu  figlio  dello  storiografo 
Polizelo,  .secondo  altri  di  un  tale  Kerdas.  La  prima  notizia  non  può 
avere  fondo  di  verità  perchè  di  nessuno  storiografo  antecedente  ad 
Ibico  si  ha  memoria  :  la  seconda  evidentemente  è  una  satirica  invenzione, 
poiché  ognuno  scorge  tosto  il  rapporto  intimo  che  corre  fra  Kerdas  e 
Képbo^  lucro.  Per  il  tempo  in  cui  il  nostro  poeta  sarebbe  fiorito  non  ab- 
biamo se  non  la  indicazione  che  nell'Olimp.  54  (504-560)  egli  fu  invitato 
a  Sanio  dal  padre  (nonno  0  di  Policrate.  Ora  poiché,  secondo  ogni  veri- 
simiglianza,  a  Samo  e'  fu  chiamato  per  essere  maestro  al  giovanetto  Po- 
licrate, e'  dovea    a    quell"  epoca  già  avere  varcato  il  limite    della  prima 
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giovinezza  ed  essersi  procacciato  non  piccola  fama  :  d'altra  parte,  siccome 
lo  troviamo  poi  alla  corte  di  Policrate,  il  quale  regnò  dal  532  (o  530)  al 
523  (o  522),  cioè  da  trenta  a  guarani'  anni  dopo,  cosi  è  quasi  certo 
che  neirOlimp.  54  non  avesse  raggiunto  ancora  il  periodo  della  piena 
ÓKiar).  Pare  quindi  abbastanza  a  proposito  il  dare  ad  Ibico  circa  il  560 
una  trentina  d'anni  o  poco  oltre  (Flach).  Più  forse  prima  di  recarsi 
a  Samo  che  dopo  sembra  che  il  nostro  poeta  abbia  condotto  una  vita  gi- 
rovaga, del  genere  di  quella  de'  rapsodi,  ed  abbia  visitato  in  ispecie  le 
città  della  Sicilia.  Imerio,  Or.  22,  5,  narra  la  storiella  che,  andando  egli 
da  Catana  ad  Imera,  cadde  dal  carro  e  si  ruppe  un  braccio,  pel  che 
e'  fece  della  propria  lira  un'offerta  ad  Apollo.  In  Imera  Ibico  potè  cono- 
scere Stesicoro.  Mori  in  età  avanzata  (vedi  /V.  II).  Intorno  alla  sua  morte 
giunse  fino  a  noi  la  seguente  fiaba.  Un  d\  egli  senza  compagnia  alcuna 
facea  cammino  su  di  una  spiaggia  deserta,  ove  poc'anzi  era  disceso  da 
una  nave,  quando  all'improvviso  fu  assalito  da  predatori  che,  per  rubargli 
l'aver  suo,  lo  uccisero.  Mentre  stava  per  spirare,  passogli  sopra  il  capo, 
un  volo  di  gru;  egli  allora  raccomandossi  a  quelle  che  fossero  le  sue 
vendicatrici.  Poco  dopo,  trovandosi  i  malandrini  nella  città  vicina,  uno  di 
loro,  viste  a  caso  alcune  gru,  esclamò:  ìòé,  ai  'ipùKou  ^kòikoi.  Le  quali 
parole  intese  dagli  astanti  condussero  all'arresto  degli  assassini  ed  alla 
scoperta  del  delitto.  Come  teatro  di  questa  leggenda  si  adducono  di  pre- 
ferenza le  vicinanze  di  Corinto  e  Corinto  stessa:  le  indicazioni  della  lo- 
calità sono  però  varie.  La  storiella  evidentemente  è  di  origine  tarda,  perchè 
non  se  ne  trova  menzione  in  alcuno  de'  poeti  contemporanei  o  di  non 
molto  posteriori  ad  Ibico,  né  in  Platone,  a  cui  secondo  ogni  probabilità 
non  sarebbe  sfuggita,  ed  il  primo  che  ne  tocchi  è  Antipatro  Sidonio, 
400  anni  circa  dopo  la  morte  d'Ibico.  Essa  nacque  senza  dubbio  a)  dalla 
supposizione  che  i  poeti  viaggiassero  soli,  senza  mezzo  di  difesa,  portando 
seco  il  frutto  dell'arte  loro  b)  da  un  altro  elemento  diverso  secondo  l'opi- 
nione di  vari  filologi.  Il  Welcker  {Kleine  Schrift.,  I,  100  e  sgg.)  pensò 
ch'esso  fosse  la  credenza  popolare  in  una  giustizia,  diciamo,  poetica,  i 
cui  strumenti  fossero  gli  uccelli,  gli  abitatori  dell'aria,  ove  regna  la  luce 
del  sole  che  scopre  le  cose  occulte.  Ma  il  Flach  osservò  a  ragione  che, 
dato  lo  spirito  dell'età  in  cui  pare  che  la  leggenda  sia  sorta,  siffatta  spie- 
gazione non  regge.  Ed  egli  credette  piuttosto  all'opera  di  un  retore  o  di 
un  grammatico  appassionato  di  etimologia,  che  avrebbe  congiunto  il  nome 
del  poeta  con  t^uE  preso  come  equivalente  di  ^épovot;.  La  città  di  Reggio 
mostrava  un  cenotatìo  di  Ibico.  Non  sappiamo,  mancandoci  ogni  precisa 
informazione,  qual  conto  debbasi  fare  di  una  notizia  dataci  da  Diogeniano 
e  da  Apostolio  paremiografi  che,  potendo  il  nostro  poeta  essere  xupavvoq 
nella  sua  città,  preferi  esularne  ('ApxaiÓTepoq  M^ùkou-  oijToq  YÒp  Tupav- 
veìv  buv(i|uevo^  àireòniuriaev). 

Le  poesie  di  Ibico  iformavano  sette  libri  (Suida),  dei  quali  a  noi  riman- 
gono a  mala  pena  una  quarantina  di  versi  interi.  Nell'attività  poetica  di 
lui  si  distinguono  due  periodi  separati  l'uno  dall'altro  dalla  sua  andata  a 
Samo  (la  divisione  non  è  però  da  prendere  assolutamente  alla  lettera)  : 
al  primo  sembra  che  appartengano  inni  del  genere  di  quelli  di  Stesicoro. 
al  secondo  carmi  erotici.  Che  Ibico  abbia  composto  inni  epico-lirici  pare 
lo  dimostrino  il  fatto  che  gli  'A6Xa  èni  TTeXfa  vennero  talora  a  lui  attri- 
buiti invece  che  a  Stesicoro,  e  l'altro  eh'  egli  è  citato  sovente  per  certi 
particolari  mitologici  da  lui  raccontati  (Schneidewin).  Tra  i  quali  ricor- 
deremo, ad  esempio,  ch'ei  fece  sposi  Achille  e  Medea  nell'Eliso,  che  diede 
a  Jasone  una  sorella,  Ippolita,  che  precedette  Pindaro  nel  descrivere  la 
spedizione  degli  Argonauti,  che  accennò  alle  Arpie  ed  a  Fineo,  che  trattò 
di  parecchi  eroi  della  guerra  troiana,  in  ispecie  di  Ettore  cui  disse  figlio 
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di  Apollo,  ma  anche  di  Ulisse,  Diomede,  Idomeneo,  Menelao.  Ma  Ibico 
lasciò  neirantichith  maggior  fama  di  se  come  di  un  cantor  dell'amore.  In 
Suida  egli  è  èpiDTOuavéaxaTO^  irepì  lueipÓKia:  Cicerone  dice  di  lui  (Tusc, 
IV,  33,  71):  «maxime  vero  omnium  flagrare  amore  Rheginum  Ibycum 
apparet  ex  scriptis  ».  Alla  corte  di  Policrate  egli  attese,  se  non  in  modo 
esclusivo,  certo  in  massima  parte  a  componimenti  erotici,  ne'  quali  unì  le 
opposte  tendenze  della  poesia  dorica  e  della  eolica.  In  lui  la  poesia  corale 
de'  Dori  assunse  l'ardor  passionale  che  pervade  la  lirica  monodica  degli 
Eoli.  Ch'egli  scrivesse  alla  maniera  de'  poeti  eolici  non  è  da  credere  : 
da'  frammenti  che  possediamo,  per  lo  meno,  risulta  il  contrario,  né  è 
probabile  che  nessun  vestigio,  nessun  ricordo  fosse  per  rimanere  di  una 
si  grande  anormalità  in  un  poeta  dorico.  Lo  scoliaste  d'Apollonio  Rodio 
(III,  15S)  fa  menzione  di  un'ode  d'Ibico  ad  un  tale  Gorgia,  ode  in  cui  si 
raccontavano  i  miti  di  Ganimede  rapito  da  Zeus  e  di  Titone  da  Eos.  Come 
cotali  miti  fossero  svolti  noi  non  possiamo  più  determinare,  ma  ciò  non 
è  per  ora  quello  che  più  c'importi:  l'essenziale  è  il  poter  stabilire  che, 
essendo  l'uno  e  l'altro  racconti  d'amore,  e  l'uno  poi  in  special  modo  di 
amore  per  un  giovane,  l'ode  dovette  essere  un  elogio  amoroso  di  Gorgia, 
che  fu  indubbiamente  un  -naie,  noto  per  la  sua  bellezza.  Per  tal  maniera 
comparve  con  Ibico  l'encomio,  destinato  a  sì  alto  avvenire  per  opera  di 
Simonide  e  di  Pindaro. 

Il  giudizio  sullo  stile  d'Ibico  non  può  essere  che  incompiuto,  non  es- 
sendo a  noi  giunti  frammenti  di  qualche  estensione  se  non  del  genere 
erotico.  In  questi  il  nostro  poeta  si  rivela  ad  un  tempo  grazioso  ed  ap- 
passionato: le  sue  espressioni  sono  piene  di  vivacità,  il  suo  modo  di  de- 
scrivere è  elegante;  egli  ha  un  fine  sentimento  della  natura.  I  metri  da 
lui  adoperati  sono  all'incirca  quelli  di  Stesicoro:  il  suo  dialetto  è  una  fu- 
sione di  dorico  e  di  elementi  jonico-epici  con  qualche  leggera  traccia 
d'eolismo. 

L'eredità  letteraria  del  nostro  poeta  fu  tra  le  più  maltrattate.  Ciò  fu 
dovuto  forse  «  à  l'inspiration  un  peu  étroite  de  sa  poesie,  enfermée  presque 
tout  entière  dans  l'encomion  amoureux,  et  qui,  après  avoir  eu  la  gioire 
d'inaugurer  le  genre,  a  eu  le  malheur  d'y  étre  surpassée  par  des  génies 
plus  variés  et  plus  puissants,  mieux  servis  aussi  par  les  circonstances  » 
(Croiset,  II,  334). 

I   (I). 
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OTp.  a  . 

'Hpi  |ièv  ai  Te  Kuòujviai 

|jri\iÒ€q  àpòóiaevai  poav 

èK  TTOTaiLtuùv,  iva  TrapBévujv 

KfiTTO^  òtKripaToq,  ai  t'  òivavOiòec; 
5  aùEó|Lievai  aKiepoTaiv  ùqp'  epvecriv 

oìvapéoK;  0a\é9oiaiv*  è|uoi  ò'  è'poi; 

oòÒ€|aiav  KataKoiToq  (u  - 

pav,  a9'  ÙTtò  arepoTra^  cpXéjwv 

OprjiKioq  popéa^,  aacruuv  Tiapà 
10  KÙTTpiÒ0(;  àla\éaiq  paviaiaiv  è  - 

peiavòc;  à0a)u(3f](;  èyKpaTéuuc 

rraibóBev  qpuXdcraei 

axp.  p'. 

f]\i€Tépaq  qppévaq. 

I  (1).  Ateneo,  601  B,  parlando  della  poesia  erotica:  Kai  ó  'PriYìvoi;  òè 
"ipuKOc;  poS  Kaì  KCKpaYev  'Hpi  ktX.  —  1  e  2.  Kubdiviai  ^ri^i^€<;  = 
V.  n.  al  fr.  IX  di  Stesicoro,  v.  1.  |ur|Xic;  è  la  pianta,  |uà.Xov  (jufiXov)  il  frutto. 
Per  Tr)  di  |.iriX{òec;  (secondo  la  lez.  dei  codd.,  tranne  A,  che  porta  |uo- 
Xibec,:  l'Orsini  correggeva  juaXiòet;)  cfr.  Stesicoro,  fr.  Vili,  v.  4.  n.  Di 
lUT^Xic;  in  questo  senso  non  si  conoscono  che  due  esempi,  il  nostro  e  Teocr., 
8,  78  Tòt  luaXiòi  |ua\a  (Holsten,  De  Stesich.  et  Ib.  dial.  etc,  p.  59).  — 
2  e  3.  àpòó|uevai  ^oàv  ék  itoTainAv  :  non^àpò.  ék.  (^.  tt.,  ma  dpb.  costruito 
col  genitivo.  11  Michelangeli  lo  chiama  genitivo  di  materia.  Lo  Smyth 
(p.  273)  cita  due  casi  analoghi,  Inni  omer.,  9,  3  iTtTrou<;  àpaaaa  PaSu- 
axoivoio  MéXtiTOi;,  ed  Eufor.,  75  ZijuóevToc;  'Axau&ac;  àpaaiuev  ìnTTOut;.  e 
soggiunge  poscia:  «Questi  esempi  sono  stati  paragonati  con  XoùeoBai 
iTOTa|Liolo  come  opposto  a  X.  uòaxi.  La  costruzione  di  XoueoGoi  col 
gen.,  considerato  come  quasi  partiiivo  dal  Monro,  H.  G.  §  151,  è  ancor 
oscura  (Delbriick  nel  Grandriss  del  Brugmann ,  3.  1,  330:  Kùhner- 
Gerth  2,  §  417.3.  n.  4)  ».  —  3.  irapGévwv:  il  Boissonade  e  lo  Schnei- 
dewin  scrissero  TTapGévujv  ed  intesero  le  Esperidi.  Ma  non  risulta  che 
queste  fossero  mai  designate  con  tale  appellativo.  L'espressione  irapSévuJv 
Kf^TT.  ÓK.  è  da  intendersi  nel  senso  più  generico  possibile,  ed  altro  non 
significa  se  non  luoghi  ove  sia  fresca  verzura  innaffiata  da  pure  acque, 
luoghi  quindi  ove  si  possa  supporre  che  dimorino  ninfe:  onde  non  sem- 
brami esattissima  neppure  l'interpretazione  dello  Smyth  (p.  273).  Che  poi 
qui  s'abbia  a  vedere  un'allusione  ai  cipressi  che,  come  narra  Pausania, 
Vili,  24,  10,  crebbero  attorno  alla  tomba  di  Alcmeone,  e  che,  lasciati 
sempre  intatti,  venivano  detti  da  quei  del  paese  rrapSévoi,  è,  a  parer  mio, 
assolutamente  da  escludere.  —  4.  Krìiroc;  :  inutile  la  correz.  kòtto^  del 
Naeke  (v.  sopra,  ai  vv.  1  e  2).  —  ÓKripaToc;:  lo  Smyth  confronta  Inni 
omer.,  3,  72  Xei|uujva<;  àKripaaiouc;.  Gherilo,  1  àKì'-ipaT0(;  Xei|aujv  delle 
Muse,  Eur.,  Ippol..  vv.  73  e  sgg.  ao\  tóvòé  -rrXeKTÒv   oxéqpavov  èS  àKt]- 
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pdxou  j  Xeiiuujvoc;...  |  evO'  ouxe  iroi^iiv  óEioì  qpépPeiv  poxà  |  oììt'  r^XBé  ttuj 
aibripoq,  àW  ÒKripaTov  |  |ué\iffaa  Xeij-iCDv'  ripivòv  òiépxexai. —  òivavGiòet;: 
unico  esempio  del  vocabolo:  altrove  incontrasi  sempre  oìvàver).  Lo  Smyth 
adduce  il  notissimo  luogo  di  Pindaro,  Nera.  5,  6  xépeivav  fiaxép'  oìvdvÓaq 
ÒTTibpav,  e  Eur.,  Fen.,  229  e  sgg.  o'iva  G',  a  Ka9a|U€piov  ]  oxó^ék;  xòv  tto- 
XuKapuov  I  oìvàvGat;  ieioa  Póxpuv.  —  5.  OKiepoTaiv:  OKiepóq  è  forma 
epica,  la  dorica  era  OKiapóc;:  cfr.  Pind.,  01.  3,  14  (Michel.).  —  6.  Oa- 
XéOoioiv:  eoi.  —  7.  KaxÓKoixo;:  ànaì.  Xeyóiuevov.  —        8-  òtto  axe- 

poTTfic;  :  fra:  cfr.  Anacr.,  fr.  20 b.  ììu  aùXùjv,  Pind.,  01.  4,  3  ùtt' àoiòà<;, 
Eur.,  Ione,  1474  ùirò  Xa^Ttdbu;v.  —  9.  OprìiKioq:  forma  jon.-ep.  per 
QpàKWc,.  —  10.  àSaXéaii;:  in  Omero  è  passivo.  Attivamente,  come  qui, 
è  pure  usato  in  Esiodo,  Scudo  d' Eracle,  v.  153  Zeipiou  dSaXéoio,  e  in 
Apollonio  Rodio,  IV,  v.  679  dZaXéoio...  rieXioio.  —  10  e  11.  èpeiuvóq: 
agg.  unito  da  Omero  con  XaìXaii;  (M,  375).  —  11.  d6a|u3n<;:  detto  di 
"YPpit;  in  Baccli.,  14  (15),  v.  58.  —  13.  iTaiòóGev:  sin  da  fanciullo. 
Chi  sia  curioso  di  sapere  in  quanti  modi  le  due  parole  iraiòóGev  cpù- 
Xaaoei  (lezione  dei  codd.  e  lez.  vulg.,  che  dà  un  chiaro  ed  ottimo  senso) 
siano  state  cucinate  ed  interpretate,  veda  Michelangeli,  III,  pp.  56-7. 

Metro.  —  La  descrizione  metrica,  in  sostanza,  è  quella  dello  Zambaldi 
(p.  559).  1  vv.  1,  2,  3,  7,  8,  li  sono  tetrapodie  logaediche  catalettiche  con 
due  dattili  di  tre  tempi  nelle  sedi  prima  e  seconda  (eccetto  il  v.  11,  che  ha 
nella  seconda  sede  uno  spondeo  irrazionale),  i  vv.  4,  5,  6,  9,  10  sono  tetra- 
podie dattiliche  (del  valore  però  di  tre  tempi)  acatalette  pure  (eccetto  il  v.  9), 
il  v.  12  è  una  tetrapodia  trocaica  brachicataletta.  La  strofe  è  composta 
di  un  solo  grande  periodo.  Notisi  la  sinizesi  in  èfKpaxéuuq  al  v.  11. 

II  (2). 


\j   —   \^    \^  —    ^-/v-/—  \^w   —    — 


"Epoq  aure  \x&.  KuavéoicTiv  uttò  pXeqpdpoKg  laKép'  ò|U|Liaai  òep- 
KriXr'iiuaai  TtavrobaTToT^  ic,  aireipa  [KÓjuevoq, 

òiKTua  KÙTTpiòoq  póXev 
f)  f^àv  Tpo^éuj  viv  èrrepxóiuevov, 
5  ùjaie  cpepé^uYoq  irrTro? 

àe0Xoq)ópo(g  ttotì  T^pai  àéKuuv 
crùv  òxeacpi  6ooT<s  ic,  ainiXXav  èpa. 

II  (2).  Platone,  Parmen.,  137  A:  Kaixoi  òokù)  |uoi  xò  xoO  'I^ukciou 
iTTTTOu  ireiTOvGévai,  tu  èKelvoq  àGXr|xr)  òvxi  Kaì  TrpeoPuxépuj  ùop'  ap^axi 
uéXXovxi  ÒYUJVietaGai  Kaì  Si'  eimreipiav  xp€,Liovxi  xò  inéXXov,  éauxòv 
direiKdSujv,  ókujv  eqpr|  koì  aùxò<;  oùxuu  Trpeapuxriq  ìùv  eì<;  xòv  Ipuuxa 
àvoYKdZieaGai  iévai.  Dove  lo  scoliaste,  p.  329,   nota:    Tò    toO   jueXoTTOioO 
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'I^Okou  ^nfóv  "Epvjc,  kt\.  II  passo  ò  pure  riferito  da  Proclo,  \',  316 
X^YÉi  bé  TTUic;  oiìtuk;  ó  jue^OTtoióc;  ("I^ukoc;)-  "Epaiq  ktX.  —  1.  aure  : 
cfr.  Alcmauo,  />.  X,  v.  1.  —  Kuavéoioiv  :  Tu  è  allungato  come  nell'uso 

omerico.    —    TOKép*  :    n.   pi.   usato    avverbialmente  :    cfr.    qp9ov€pà 

pXéTTUjv  Pind.,  Nem.  4,  39.  Il  senso  dell'agg.  è  qui  languido,  lascivo: 
cfr.  Aìit.  Prt^.,  IX,  567  TaKepaT<;  Xeuaaouaa  KÓpaiq.  —  óiuuaoi:  cfr.  Stesi- 
coro,  fr.  VI,  V.  6,  n.  —  3.  fiTteipa:  cfr.  Eschilo,  Agam.,  1382,  ove 
ÓTreipov  à|aqpipXr|aTpov  è  detta  la  rete  che  Clitennestra  avvolse  ad  Aga- 
mennone per  paralizzarne  i  movimenti  e  poterlo  uccidere  impunemente. 
La  stessa  è  indicata  dalla  parola  ÓTTeipuj  ...  ùqpdaiuaTi  in  Euripide,  Or.,  25. 
—  4.  lì  \xóy  :  formula  di  forte  asseveraziope,  che  già  s'incontra,  come 
osserva  il  Buchholz  (p.  170)  in  Omero  (es.  I,  57  f\  \xy\v  Kal  véoq  éacri)  e 
nello  Scudo  d'E.,  11  r^  itiriv  oì  uaxép'  iaQXòv  d-rr^KTavev.  Nei  tragici  l'uso 
ne  è  assai  frequente.  —  viv:  dor.  =  aùxóv  (cfr.  Kiihn.^  §  161).  — 
5  e  6.  q)epéZ.  l'irit.  àe6X.:  asindeto.  —  6.  óeOXoqpópoq  :  bene  il  Miche- 
langeli interpreta  :  che  riportò  vittorie.  —  itoti  :  dor.  =  irpói;.  —  ir.  yh- 
pai  :  la  spiegazione  migliore  di  questa  espressione  sta  nel  irpeoPoTépu) 
del  sopra  addotto  luogo  di  Platone.  Un  uso  analogo  del  TTpóq  vedilo  in 
Sof.,  Ed.  Re,  1169  Tipòi;  aÒTU)  Y  ^V'  tuj  ^elvuj  Xéyeiv.  —  7.  òxeoqpi: 
forma  venuta  ad  Ibico  dal  linguaggio  epico.  —  é'Pa:  aor.  gnomico.  — 
Co'  vv.  5-7  cfr.  A,  699  e  sg.  àBXocpópoi  ittitoi  aÙToiaiv  òxcofpiv  |  èxeóvrec; 
ILiex'  fieSXa,  e  X,  22  aeud|uevoi;  aiq  6'  iTtTroq  deGXocpópot;  oùv  oxecrqjiv. 
Pe'  poeti  posteriori  ad  Ibico  v.  Ennio  (presso  Cic,  Cat.  maj.  de  sen.,  5, 
14:  fr.  268  del  Valmaggi,  il  quale  però  legge  hic  ut  nei  primo  verso 
invece  di  sicut,  e  non  nel  secondo,  invece  di  nunc)  sicut  fortis  equus, 
spatio  gin  saepc  supremo  |  vicit  Olympia,  nunc  senio  confectii  quiescit, 
Tibullo,  I,  4,  31-2  quam  iacet,  infirnine  venere  uhi  fata  senectae,  \  qui 
prior  Eleo  est  carcere  niissus  equus,  Orazio,  Epist.,  I,  1,  8-9  solve  sene- 
scentem  mature  sanus  equuni,  ne  \  peccet  ad  extronum  ridendus  et  ilia 
ducat.  —  Col  concetto  generale  del  frammento  cfr.  Orazio,  Odi,  IV,  1 
intennissa,  Venus,  diu  \  rursus  bella  moves?  puree precor,  precor.  \  non 
sum  qualis  erani  bonae  \  sub  regno  Cinarae.  —  Da  questo  e  dal  fram- 
mento precedente  si  può  indurre,  se  non  che  il  poeta  abbia  raggiunto 
una  tarda  vecchiaia,  certo  che  egli  sia  arrivato  ad  età  abbastanza  matura. 
Metro.  —  I  vv.  1  e  7  sono  d'andamento  anapestico,  gli  altri  di  anda- 
mento giambico.  Tra  il  primo  ed  il  secondo  juéTpov  del  v.  6  c'è  ana- 
clasi,  di  modo  che  lo  schema  di  essi  jnéxpa  verrebbe  ad  essere  ^  -  ^^  - 
w  wv./  .  lÌ  (due  dipodie  giambiche).  Notisi  la  sinizesi   in    déKUjv   al  v.  6. 


Ili  (8). 


—    Ov^    — 


OXe'féGuuv,  airep  làv  vuKxa  luaKpàv 
(Jeipia  TtaiLiqpavóuuvTa. 

Ili  (3).  Teone  Smirneo,  p.  146:  Koivi&t;  xe  yàp,  qpr|aìv  6  "AbpaOTOt;, 
TTÓvrat;  toù<;  àarépac,  oi  TTOiriTaì  oeipioui;  KaXoOoiv,  liiq  "ipuKoq  •  qpX€- 
YéSoiv  ktX.  Esichio:  Xeipioi;  ■  ò  fiXio<; ...  "ipuKoq  òè  irdvTa  xà  aarpa.  Si- 
milmente Snida  a  Zeipiov.  Fozio,  513,  10:  'I^ukoc;  òè  Trdvxa  xà  ctoxpa 
oeipia  Xé^ei.  —  1.  aixep  :  dor.  per  rJTrep.  —  uaKpdv  :  «  qui  vale  alta, 

profonda  »  (Michel.).  —        2.  aeipia:  aeipioq  vale  ardente,  splendente, 

Taccone,  Antologia  della  melica  greca.  10 
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onde  poteva  applicarsi  benissimo  a  tutti  gli  astri  (cfr.  Alcmano,  fr.  IV, 
V.  (62),  n.):  più  comunemente  però  indicava  la  stella  principale  della 
costellazione  del  Cane  maggiore.  —  -rraiiiqpavóujvTa:  come  in  0,  435: 
unico  esempio  di  parola  distratta  nei  poeti  melici. 

Metro.  —  Un  dimetro  anapestico    acataletto  seguito  da  un  altro  bra- 
chicataletto. 

lY  (4). 


Aìei  \x\  ili  qpi\€  Guiaé,  TavuTTTepO(;  ujq  ÒKa  Tropqpupiq 

IV  (4).  Ateneo,  388  D,  dopo  aver  parlato  dell'uccello  chiamato  irop- 
(pupi'ujv,  passa  alla  rropcpupic;  e  dice:  KaXXifiOXoc;  b'  èv  tiI)  Trepi  òpvi9u)v 
òieoTÓvai  (s?r\a\  iropqpupiojva  •rTopq)upiòo<;,  xhxq.  èKÓtepov  KaTapi6|uoO|Li6vo(;  • 
Tì*iv  Tpoq^i'ìv  Te  XaiaPdveiv  tòv  Ttopcpupiujva  èv  aKÓTtu  KaTaòuóuevov,  'iva 
\x.r\  tk;  aÙTÒv  eedarixai  •  èxOpaivei  YÒp  toùc;  upooióvrae;  aùxcO  Trj  Tpoqprì. 
Tfi(;  òè  TTopqpupiòoc;  xal  'ApiOTOcpàvri^  èv  "Ópvioi  |Livri|uoveu€r  'I^ukoi;  òé 
Tiva^  XaBiTTopcpupibac;  (corr.  Schweighàuser,  XaGi-rrópqpupac;  codd.)  òvo- 
lnàZei  olà  TouTOiv  'toO  |uèv  TreTàXoiaiv  èu'  óiKpoTdToiai  SavGoiai  TroiKiXai 
TTavéXo-rrec;,  aloXóbapoi  XaGiiropcpupiòcc;  (corr.  Schweigh.  da  aòoiiropqpupiòeq 
codd.),  Koi  àXKuóvec;  TovuoiuTepoi'.  èv  fiXXoic;  òé  qpriaiv  Aiei  ktX.  Del  primo 
frammento  (fr.  8b.)  non  s'è  fatta  la  ricostruzione:  ad  ogni  modo  ho  voluto 
qui  riferirlo  e  perchè  le  parole  che  lo  compongono  sono  certamente  di 
Ibico  e  perchè  si  connette,  pel  contenuto,  con  quello  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando. —  Aìei:  jon.  e  poet.  per  àei  (Kùhn.^,  §  27,  a  u.  m).  —  6u|ué:  per 
quest'invocazione  cfr.  Archil.,  fr.  62  (Hiller),  Pind.,  01.  1,  4,  Nem.  3,  26, 
/V.  123, 1,  fr.  127,  2.  —  òko:  dor.  =  6Te:  cfr.  Alcmano,  fr.  IX,  1.  —  irop- 
(Dupii;:  quest'uccello  non  è  stato  precisamente  identificato.  Lo  Schneidewm 
■  ha  creduto  di  riconoscerlo  nella  gallina  sultana.,  ma  il  Michelangeli  du- 
bita forte  dell'identificazione.  —  Quale  il  senso  del  frammento?  Lo  Schnei- 
dewin  spiegava:  «Instar  avis  in  altum  se  efferentis,  anime  mi,  rapis  me 
in  amorem  ».  Io  credo  tale  interpretazione  affatto  erronea.  Fino  a  prova 
contraria  amo  supporre  che  la  TTopopupic;  fosse,  come  il  porfirione,  un  uc- 
cello poco  atto  al  volare,  sicché  il  poeta,  piuttosto  che  alla  propria  cor- 
rività, accennava  qui  dolorosamente  alla  sua  inettitudine  agli  amori,  inet- 
titudine causata  dagli  anni  e  paragonabile  a  quella  dell'uccello  che  fa 
vani  sforzi  per  levarsi  a  volo  o  per  volare  a  lungo.  Né  ad  intendere  in 
tal  modo  s'oppone  punto  l'agg.  TavuitTepoq  unito  a  uopcpupit;,  e  ciò  per 
quanto  già  si  disse  in  nota  al  fr.  XIV  d' Alcmano,  v.  7.  Il  concetto  qui 
espresso  verrebbe  cosi  ad  essere  non  molto  disforme  da  quello  de'  fram- 
menti I  e  li.  (Cfr.  un'immagine  analoga  in  Dante,  Purg..,  XXV,  vv.  10-12. 
E  quale  il  cicognin  che  leva  Vaia  Per  voglia  di  volare.,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido.,  e  giù  la  cala...). 

Metro.  —  Un  esametro  dattilico  acataletto,  così  detto  ibicio. 


V  (5). 


—  —     *^    \-/     —     'w'     v^ 
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EùpùaXe,  Y^ctuKéuuv  XapiTUuv  GàXoq, 


Ka\\iKÓ)LiLuv  neXeòiiiua,  ce  laèv  Kunpiq 

et  t'  dTavopXecpapo?  TTeiBùj  poòéoicriv  èv  avGecTi  epéqjav. 

V  (5).  Ateneo,  XIII,  p.  564,  per  provare  che  la  maggior  bellezza  umana 
sta  negli  occhi,  arreca  passi  di  parecchi  poeti  che  essa  lodarono  sovra  le 
altre;  poscia  soggiunge:  '0  bè  toO  KuBr^piou  C)iXoEévou  KukX.uui|j  épiLv 
xfji;  raXaxeiaq  koì  èiraivùjv  aÙTiiq  KdXXoc;,  rrpoiuavTeuó.uevoc;  ti')v  tù- 
cpXuJffiv,  irdvTa  iiiaXXov  aùrfic;  èiraiveì  f\  tuùv  òqpGaXiuuJv  |uvr|,uoveùei  Xé- 
Yuuv  albe  •  'Q  KaXXiTTpóaajire,  xP'J<5fo^óaTpuxe  FaXàTeia,  xopiTÓ'Puuve 
KÓXXoc;  èpujTuuv.  TuqpXòt;  ó  èTtaivoc;  Kal  kot'  oùbèv  ò|Uoioc  xuj  'I^UKeitu  èKeivoi" 
EùpùaXe  ktX.  Cfr.  Eustazio,  p.  155S,  17.  —  1.  YXauKéuuv  :  unico  esempio, 
nella  poesia  corale,  di  questa  forma  jon.-ep.  di  gen.  plur.  in  un  tema 
in  a.  —  XapvToiv  BdXoc;:  cfr.  Arist.,  Conc,  974  XapiTUJV  Opéuiua,  Teocr., 
28,  7  XapiTuuv  i€pòv  qpuTÓv.  —  2.  KoXXiKÓjuujv:  il  ]\Ìichelangeli,  seguendo 
lo  Schneidewin  in  Ib.  Rlieg.  cartn.  veli.,  crede  che  quest'aggettivo  sia 
qui  usato  sostantivamente:  in  generale  il  passo  fu  corretto  e  chi  aggiunse 
MouaòJv,  chi  'Epibroiv,  chi  altro,  come  si  può  vedere  àaW Appendice  cri- 
tica: il  Plermann  segnava  lacuna  tra  il  verso  primo  ed  il  secondo,  e 
quest'ultima  via,  seguita  pure  dallo  Smyth,  credo  sia  la  migliore.  Soltanto 
io  non  segno  lacuna  indeterminata  fra  i  due  versi,  ma  opmo  che  sia  ca- 
duto un  verso  solo.  —  |ueXébr||ua:  cfr.  Pind.,  fr.  95  ae|uvàv  xapiTUJv  \xi- 
Xriiua  TepiTvóv.  —  Kunpiq:  nota  lo  Smyth  che  Ibico  è  il  solo  poeta  corale 
che  ammetta  la  attica  correptio  in  questa  parola.  —  3.  TTeiGuu:  «  la 
dea  della  soave  e  lusinghevole  persuasione  »  (Stoll,  trad.  Fornaciari), 
Suada  o  Suadeln  de'  Latini,  appare  per  la  prima  volta  in  Esiodo,  Op. 
e  G.,  V.  73.  Saffo,  fr.  13.5b.,  ed  Eschilo,  SuppL,  1039-41,  la  dicono  figlia 
di  Afrodite.  Saffo  nel  fr.  57  A  la  chiama  xpu0oqpdri  eepd-rraivav  'Aqppo- 
hxxac,.  Suad'ela  e  Venere  appaiono  insieme  in  Orazio.  Epist.,  I,  6,  38  ac 
bene  nummatum  decorai  Suadela  Venxsqiie.  TTeiGuj  si  vede  nella  scena 
in  cui  Afrodite  persuade  Elena  (Baameister,  fìg.  708). 

Metro.  —  Due  tetrametri  dattilici  aeataletti  seguiti  da  un  ettametro 
pure  dattilico,  catalettico  in  duas  sillabas.  L'ultimo  verso,  detto,  secondo 
Servio,  metrum  Stesichoreum,  è  considerato  da  taluno  (cfr.  Zambaldi, 
p.  255)  come  un  tetrametro  brachicataletto  (considerando  i  dattili  come 
ciclici).  Seguendo  questa  descrizione  metrica  lo  schema  delle  due  ultime 
sillabe  dovrebbe  essere  .1...  o  7).  Notisi  la  sinizesi  in  yXauKéujv  al  v.  1. 


VI  (6). 


—   w^    —   v.-*  w      — 


—  \y\J    .i.  ■^  —  ^ 


MupTtt  Te  Kttì  la  Kaì  é\ìxpu(JO(; 
|ua\à  T€  Kttì  póòa  Kai  répeiva  òdqpva. 

VI  (6).  Ateneo,  XV,  681  A:   Kaì  "ipuKoq  (juvriMOveùei  toO   eXixpùoou)  • 
Mupra    ktX.  —  1.  éXixpuaoi;:  è  menzionato  anche  al  fr.  Ili  d'AI- 

cmano,  v.  2.  Nota  lo  Smyth  che  l'elicriso  ebbe  il  nome  di  xpu<Jciv9€|uov 
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ne'  tempi  antichi,  o  di  bÓKpua  Tf\(;  TTavaYiaq  (la  Vergine)  presso  i  Greci 
moderni.  —  2.  |uà\a:  a  ragione  il  Michelangeli  pensa  che  si  tratti 

qui  di  infiXa  Kuòibvia.  —  Il  trammento  secondo  ogni  probabilità  descrive 
una  (puXXoPoXia  (cfr.  fr.  IX  di  Stesicoro). 

Metro.  —  Tetrapodia  (o  dimetro)  di  dattili  di  tre  tempi  seguita  da  un 
trimetro  logaedico  brachicataletto.  Notisi  la  lunghezza  del  primo  Kai  al 
V.  1  prodotta  dal  F  primitivo  di  ìov. 

VII  (7). 


_    v^   \^    _L       _ 


—    —    \^ 


Taiioq  àuTTVoq  kXutò^  òpOpoq 
èYe(pr|(Jiv  ànbóvac^. 

VII  (7).  Erodiano,  -rrepì  axim.,  60,  24:  tò  òè  (axniua)  'ipÙKeiov  xaì  Xé- 
£nx)C,  Kaì  avvTàlewc,  èoTiv,  yiveiai  òè  èv  toìc;  ùiroxaKTiKoti;  xpiron;  irpo- 
oibTTOic;  (terze  pers.  (sing.)  soggiuntive)  tujv  ^ruadxujv  kotò  TtpóoGeaiv 
Tnq  01  ouXXa^nq..-  KaXeiTai  òè  'ipùKeiov,  oùx  ^ti  "IPuko(;  ttplùto(;  èxprioaro- 
òèòeiKTai  {leggi  XéXeKTai  (Bergk))  yòp  irap'  'Ofai'ipuj  Trpóxepov  •  àXX'  èTreì 
TToXù  Kol  KoraKcpè^  uap'  aÙTLÙ.  Kai  YÒp  y  ^auKuOTriòa  (v.  frammento  se- 
guente)... Koì  òi'  éTépujv  •  Tà|Lio(;  ktX.  àvxì  toO  èyeipr].  —  1.  àuiTvo<; 
KXuTÓq:  asindeto.  KXuxóq  qui  significa  chiaro.  Molto  bene  lo  Smyth confronta 
Shakespeare  Full  niany  a  glorious  morning.  Male  interpretarono  quest'ap- 
pellativo gli  antichi.  Plutarco  .spiega  che  il  mattino  vien  detto  kXutóc 
perchè  allora  gli  uomini  incominciano  ad  udire  e  parlare  (Michel.), 
VEtym.  Magn.,  440,  53,  dà  tòv  toO  xXueiv  aJtiov,  lo  scoliaste  ad  i,  364, 
ó  KaXoù|uevo(;.  —  3.  èyeiprioiv:  per  lo  schema  ibiceo  che  s'incontre- 
rebbe in  questa  parola  vedi,  oltre  l'addotto  pas-^o  di  Erodiano,  Michelan- 
geli, HI,  pp.  70-74,  dove  trovasi  una  dotta  esposizione  delle  molte  discus- 
sioni che,  in  base  alle  diverse  interpretazioni  di  grammatici  antichi, 
intorno  ad  esso  fecero  i  filologi.  Col  nostro  egregio  comentatore  io 
intendo  èyeipiiaiv  3^  pers.  sing.  indie,  pres.  (per  analogia  di  qpiXrjOi  dall'eoi. 
cpiXriiui  colla  desinenza  come  nella  comune  coniugazione  de"  verbi  in  -|lii). 

Metro.  —  Un  trimetro  giambico  (trimetro  coriambico),  catalettico,  se- 
guito da  un  dimetro  pure  d'andamento  giambico  (antispasto  +  dip,  giamb.), 
acataletto. 

Vili  (9). 

—    ^v^W—  —     —    \^    \^    —       x-»*-»     —    —    —       v^*^    .1.  -.      .    C 

rXauKUUTTiba  Kaaadvòpav,  épa0m\ÓKa|aov  Koùpav  TTpid)Lioio, 
qpa)ai(j  exn^^'i  PpoTuùv. 

Vili  (9).    Erodiano,    irepì    oxiM-»    60,    31    (v.    frammento  precedente): 

rXauKiii-mòa   ktX.  —         1.  rXauKihmòa èpaaiirXÓKauov :  da  questi 

due  epiteti  dati  a  Cassandra  lo  Schneidewin  voleva  inferire  che  si  allu- 
desse qui  alla  violenza  fatta  alla  figlia  di  Priamo  da  Aiace  Oilide  nel 
tempio  di  Atena  (detta  da  Omero  yXauKUJTrK;),  dal  cui  tóavov  il  guerriero 
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la  divelse  trascinati'iola  per  le  chiome.  Ma  ciò  a  ragione  sembrava  al 
Michelangeli  «un  eccesso  di  sottigliezza  critica  ».  —  Kaaodvòpav:  varia 
la  scrittura  tra  questa  forma  e  quella  con  un  solo  a,  ma  la  1"  sillaba 
è  però  sempre  lunga.  —  TTpià|uoio:  gen.  epico.  —  2.  Ixi<^i-  vedasi 
quanto  si  disse  ne!  frammento  procedente  a  proposito  di  èYeipv|CTiv.  — 
Di  Cassandra  parlano  tanto  l'Iliade  quanto  l'Odissea.  NelTepisodio  di 
Otrioneo  (N,  vv.  363  e  sgg.),  imitato  poi  da  Quinto  Smirneo,  Postom.,  Xlll, 
vv.  168-77  in  quello  di  Gorebo,  Cassandra  è  detta  la  più  bella  dell»  figlie 
del  re  Troiano.  L'elogio  vien  ripetuto,  sotto  altra  forma,  in  i2,  vv.  687  e  sgg., 
dove  la  donzella,  che  per  prima  s'accorge  del  padre  che  torna  dal  campo 
de'  Greci  colla  salma  di  Ettore,  è  chiamata  (v.  699)  WéXr]  xpvaéf]  'Aqppo- 
biTr).  Nella  véKuia  (X,  vv.  421-22;  Agamennone  narra  ad  Ulisse  che  mo- 
rendo udì  oÌKTpoTàxì-jv  óna  TTpiduoio  euYCTpó«;i  |  Kaaadvbpriq,  tì'iv 

Kxeìve  KXuTaiiuvrìOTpri  boXó^uriTii;.  La  prima  menzione  della  facoltà  pro- 
fetica di  Cassandra  paro  che  fosse  nelle  KOupia  di  Stasino  (cfr.  Proclo, 
KprioT.  YPCtMIi^»  P-  234W.).  L'ultima  figura  della  'iXiàq  ,aiKpà  nella  Ta- 
bula Iliaca  ci  mostra  sulla  ZKOià  iruXri  «di  contro  al  traditore  (Sinone), 
al  quale  si  presta  fede,  la  profetessa  Cassandra,  da'  suoi  tenuta  a  vile.  Il 
suo  portamento  mostra  la  più  viva  eccitazione:  la  mano  destra  essa  la 
tiene  sollevata  in  alto,  forse  per  dare  maggior  forza  alla  sua  ammoni- 
zione      La  sinistra  stesa  in  avanti,  colla  quale  essa  vorrebbe  respin 

gere  indietro  quelli  che  trascinano  [nella  città    il    cavallo],  viene   affer 

rata  da  un  Troiano »  {■IsLhn-Micìvdeìis,  Griech.  Bilderchrr.,  p.  31) 

Nella  'IXiou  TrépOK;  di  Aretino  di  Mileto  si  toccava  della  violenza,  cui 
poc'anzi  accennammo,  patita  dalla  donzella  (cfr.  Proclo,  ibid.,  p.  239W.) 
La  quale  fu  poi  celebrata  come  profetessa  dai  poeti  lirici  e  dai  drammatici 
(cfr.  Eschilo,  Agam.,  vv.  1072  e  sgg.),  dagli  Alessandrini  (cfr.  la  «  Ales- 
sandra »  0  «  Cassandra  »  di  Licofrone),  dai  tardi  epici  (Quinto  Smirneo, 
Tà  |ue9'  °0|u»lPOv,  XII,  vv.  526  e  sgg.;  Trifiodoro,  "AXuiOiq  'IXiou,  vv.  358 
e  sgg.;  Colluto,  'ApiraYiì  'EXévrjc;,  vv.  389-90). 

Metro.  —  Il  V.  1  è  un  tetrametro  anapestico  catalettico,  il  v.  2  è  in- 
compiuto. 

IX  (16). 


—    »w'   V^    V-'V-/       \^    \^    u.  -■    -      \^    \^    —    — 


Touq   T6   XeUKiTTTTOUC   KÓpou(; 
TÉKva  MoXióva^  Ktdvov, 
aXiKQ^  ìaoK€q)à\ou<;,  éviYUÌou<;, 
à)aq)OT€pou(;  Y^TOtuÙTaq  èv  ùjéuj 
5  ópYupéuj. 

IX  (16).  Ateneo,  li,  57-8:  "l^uKoq  òè  èv  iré.uTrTLu  jneXOùv  rrepì  MoXio- 
viòuùv  cprioi  •  ToOq  re  ktX.  (cfr.  Eustazio,  1686,  47).  —  1.  XeuKiTTTTOUi; : 
quest'agg.  appare  per  la  prima  volta  in  Stesicoro  (fr.  86  b.  =  Eust.,  524, 
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28:  Kaì  yòp  XeOkittitoc;  XéYeTtti  irapà  Zxrioixópuj  èiriGeTiKÙ);).  Gli  eroi 
greci  hanno  bianchi  cavalli.  1  cavalli  di  Reso  erano  \euKÓT€poi  xióvoq 
(K,  437);  i  Dioscuri  sono  detti  XeuKÓTTuuXoi  in  Pind.,  Pit.  1,  66,  e  Xeù- 
KiTTitoi  in  Eurip.,  Elena,  639;  l'epiteto  di  XeuKÓTTOiXoi  è  pure  dato  ad  Am- 
fione  e  Zelo  in  Eurip.,  Er.  fur.,  29,  Fen.,  606  (erroneamente  lo  Smyth, 
p.  278,  crede  che  in  quest'  ultimo  luogo  si  tratti  degli  dei  in  generale, 
invece  che  dei  figli  di  Zeus  e  d'Antiope).  —  2.  MoXióvaq:  gen.  sing. 
femm.,  non  MoXiovat;  acc.  pi.  masch.,  (cfr.  MoXiove  in  A,  750,  MoXiovet; 
in  Pind.,  01.  10,  34).  —  któvov:  sogg.  èym  [scil.  'HpoKXrn;)-  —  3.  évi- 
Yuioui;:  Suida  spiega  questo  vocabolo  nel  senso  di  zoppo  o  di  guercio, 
ma  qui  vale  unito  di  membra.  —  4.  xeYaùJTac;:  ep.  :  cfr,  B,  866.  -— 
lùéuj:  ùjeov  s'incontra  in  Epicarmo,  152,  ùjiov  in  Saffo,  fr.  56b.,  uipea  (= 
*a)F€a,  cfr.  lat.  omm)  nel  dialetto  argivo  secondo  la  testimonianza  di 
I;sichio.  —  11  frammento  proviene  da  un  inno  lirico  con  soggetto  epico 
secondo  il  genere  di  quelli  di  Stesicoro.  Nella  spedizione  contro  Augea, 
figlio  di  Elio  e  re  dell'Elide,  per  punirlo  di  averlo  defraudato  di  parte 
della  mercede  pattuita  per  la  pulitura  delle  famose  stalle.  Eracle  perdette 
gran  parte  del  proprio  esercito  per  opera  di  Cteato  e  di  Eurito,  i  quali 
lo  sorpresero  dall'alto  mentre  attraversava  le  gole  dell'  Elide  (cfr.  Pind., 
01.,  vv.  31-34).  Cteato  ed  Eurito  erano  figli  putativi  di  Attore,  fratello 
di  Augea,  e  in  realtà  figli  di  Posidone  e  di  Molione.  Dicevasi  che  fossero 
nati  da  un  uovo  di  superficie  argentea.  Fra  tutti  e  due  componevano  un 
solo  mostro  gigantesco  di  due  teste,  quattro  braccia  e  quattro  gambe,  ma 
di  un  tronco  solo.  Erano  detti  Molioni  forse  dalla  madre  (alcuni  vogliono  da 
Molo,  loro  avo  materno)  come  Ghirone  venne  chiamato  Filiride  dalla 
madre  Filira;  forse  è  più  probabile  che  MoXioveq  (o  MoXiove)  non  fosse 
un  matronimico,  ma  semplicemente  un  appellativo  (cfr.  A,  750,  dove  ap- 
punto la  giustaposizione  del  patronimico  e  del  matronimico  ('AKTopiiuve 
MoXiove)  è  assai  sospetta  e  fa  pensare  all'altra  spiegazione  di  MoXiove 
preferita  del  resto  dagli  antichi).  Eracle,  per  vendicarsi  di  Gteato  ed  Eu- 
rito, li  attese  in  agguato  presso  Gleona  (cfr.  Pind.,  01.  10,  30)  quando 
andavano  ai  giuochi  Istmici,  e  li  uccise.  Nel  nostro  frammento  evidente- 
mente Eracle  narra  la  sua  impresa. 

Metro.  —  Kot'  èvóirXiov  eìòo^.  In  iLéuj  v'ha  sinizesi. 


X  (21). 

I 

—    —    OV/         ~~    \j    \j    J,         \-'\-/    —    v^         —    — 

Aapòv  Ttapà  oi  xpóvov  fiato  tdqpei  TreirriYuu?. 

X  (21).  Erodiano,  iiepì    )uov.  XeE-,  36,  2:  xdcpo; ÓTróxe...  èiri    rrn; 

èKirXriEeiJuc  TrapaXaM3aveTai,  yévoq  embéxeTai  tò  oùbérepov  "H  ò'  fiveuj 
bì*iv  Y\ajQ,  TÓqpoc;  òé  oi  ÒTop  iKave  (vp,  93).  'AXX'  touji;  toOto  àiaqpiPoXov 
ó  luévTOi  'ipuKoe;  òiéoTeiXe  tò  yévoq  èv  tuj  TrpuuToi,  oxebòv  tò  '0|ur]piKÒv 
|Li€TaXaPu)v  (corr.  Lehrs  da  lueTa^aXaiv)  •  Aapòv  ktX.  —  -rreTiriYiJue; :  se- 
condo i  codd.:  non  è  necessaria  la  correz.  TreTTaYUJ<;  dello  Schneidewin. 
—  Di  chi  si  tratti  in  questo  frammento  si  può  congetturare  in  mille 
modi,  ma  precisarlo  non  è  assolutamente  possibile.  Un  uomo  che  a  lungo 
sta  presso  una  qualche  persona  colpito  da  stupore  è  indizio  troppo  vago 
perchè  dai  miti  greci  non  soccorrano  tosto  alla  memoria  decine  di  solu- 
zioni senza  alcun  argomento  probabile  per  scegliere  la  vera.  Onde  male 
dichiarava  lo  Schneidewin  Ulixes  juxta  Penelopem,  indotto  a  tale  spie- 
gazione certo  dall'essere  il  verso  omerico,  citato  da  Erodiano  insieme  con 
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quello  d'ibico  e  dal  nostro  poeta  imitato,  tratto  dall'àvafvujpiaiLiòq  'Oòuo- 
aéwc,  ÙTTÒ  TTriveXÓTTriq. 
Metro.  —  Probabilmente  il  verso  è  un  tetrametro  kot'  èvÓTiXiov  eìòoc;, 

catalettico,  anaclastico  fra  il  terzo  ed    il    quarto    ju^xpov  (onde  ^  ^ 

w  -  TT:  è  per  questo  che  sul  segno  della  pausa  nello  schema  dato  dianzi 
ho  indicato  la  uaKpà  Tpiar|i.ioc;). 

XI  (22). 


/\-/  \j  —   —     — 


—   »-/>-'  — 


TTapà  xépcTov 
XiGivov  è'KXeKTOv  TraXdjuaicri  ppoToiv  ' 
TrpócfGe  viv  ireò'  àvapióiv 
ixOùeq  uj)aoqpdYOi  veiuovTO, 

XI  (■?2).  Lo  scoliaste  di  Pindaro.  Nem.  1,1:  'H  'OpTUYia  irpÓTepov 
uèv  oi^ioa  vrioo(;  eira  ■npooxwoQeìoa  xeppóvriooc;  YéYOvev,  dx;  koI  'I^ukoc; 
ioTOpeì  ■  TTapà  ktX.  A  questo  passo  d'Ibico  si  riferiscono  pure  Strabone 
ed  Ateneo.  Strabone,  I,  59:  'Etti  xfìq  irpòq  ZupaKouaac;  vnoou  vOv  |uèv 
yécpupó  èOTiv  i^  ouvaTTTouaa  aùxriv  Ttpòt;  ti'iv  iqTieipov,  irpÓTepov  bè  xul)|lic(, 
(jùt;  cprioiv  "ipuKoq,  Xoyaiou  Xi6ou,  8v  KoXei  ^kX^ktov.  Ateneo,  11,  86  B: 
ToO  ò'  àvapixou  (|uéfavriTai)  'ipuKoq.  —  In  questo  frammento  si  allude 
.senza  dubbio  a  quell'argine  o  molo  che  univa  l'isoletta  Ortigia  alla  Si- 
cilia e  che,  secondo  lo  Schubring,  fu  costrutto  fra  la  20*  e  la  25"  Olim- 
piade. All'argine  fu  più  tardi  sostituito  un  ponte,  come  abbiam  visto  dal- 
l'addotto  passo  di  Strabone.  Per  le  vicende  dell'argine  e  del  ponte  anche 
in  relazione  col  progressivo  ampliamento  di  Siracusa  (che,  fondata  prima 
da  Archia  Eraclide  in  Ortigia,  si  estese  poscia  in  Sicilia  nel  prossimo 
altipiano  di  Acradina)  vedi  Michelangeli,  111,  p.  83,  e  la  Biblioprafia 
sotto  Ibico.  —  In  Ortigia  era  particolarmente  venerata  Artemide  (Pind., 
Nem.  1,  3),  onde  lo  Schneidewin  congetturava  che  il  frammento  appar- 
tenesse ad  un  inno  in  onore  della  dea.  —  1.  xépoov:  lagg.  xépooq 
sostantivato  indica  qualunque  terra  arida,  secca,  onde  potè  qui  essere 
adoperato  a  designare  l'argine  o  molo.  Sostantivo  è  poi  di  gen.  femm.,  in 
quanto  gli  si  sottintende  jr]:  taluno  però  credette  che  fosse  adoperato  anche 
come  maschile,  sottintendendo  -xótxoc,  :  il  Michelangeli,  riferendosi  alla 
forma  neutra  plur.  usata  da  Kschilo  (Bekk.,  Aiiecd.,  116,  7),  vorrebbe 
vedere  nel  nostro  caso  la  forma  neutra  singolare,  senza  però  escludere 
la  possibilità  del  femm.  Come  si  vede,  ce  n'  è  per  tutti  gusti.  — 
3.  viv:  cfr.  fr.  II,  v.  4.  —  Treò(d):  eoi.  e  dor.  per  lueTÓ  (Kiihn.^, 
§  32,  )n  u.  Tr\  —  àvapTàv:  Ateneo,  subito  dopo  le  parole  poc'  anzi 
citate,  soggiunge:  RoXeltai  b'  ó  àvapÌTr|<;  Kaì  àvaprac;.  Il  Alichelangeli 
osserva  assai  a  proposito  che  la  forma  dvópTaq  sincopata  e  dorica  sog- 
giunta da  Ateneo  subito  dopo  d'aver  ricordato  che  Ibico  fa  menzione  del- 
l'àvapiTTic;,  ha  tutta  l'aria  di  una  chiosa  alla  citazione  di  Ibico,  onde  legge 
àvapTóv  secondo  la  congettura  del  Bergk.  Che  razza  d'animale  sia  poi 
l'àvapÌTriq  ce  Io  dice  lo  stesso  Ateneo  in  continuazione  a'  passi  che  rife- 
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rimmo:  koyxw^^e?  ^^  òv  tò  òaxpeov  irpoaéxexai  rati;  TtéxpoK;  liJaTrep  ai 
Xeirctòec;.  Ed  Esichio  spiega  pure  Zujov  KoxXiAbe<;. 

Metro.  —  Le  parole  Trapà  xépcrov  costituiscono  la  chiusa  di  un  verso 
di  andamento  giambico:  i  versi  2  e  4  sono  trimetri  catalettici  di  ritmo 
giambico,  il  v.  3  è  un  dimetro  pure  catalettico  di  ritmo  giambico. 

XII  (24). 

V-'    —    \J    —         w    —    v-/— . 


AéòoiKa,  luiri  ti  ixàp  GeoTq 

à)apXaKiJbv  Ti|uàv  npòq  àvGpuumjuv  à|aeÌHJuu. 

XII  (24).  Plutarco,  Quest.  conv.,  IX,  15,  2:  Alò  koì  TréTtovBev  (l'arte 
della  danza),  6  qpoPriGeiq  "ISuKoq  €iTOir|aé'  AéòoiKa  ktX.  Platone.  Fedro, 
242 G:  èòuaujiTOU|Liriv  kot' "I^ukov,  un  ti  ktX.  Cominciando  da  |un  ti  il 
frammento  è  riportato  pure  da  Suida  (vedi  ad  àiairXaKiiJv,  M3ók€iov  ^r|- 
aeiòiov,  e  jun  toi),  e  con  qualche  cangiamento  da  Sinesio,  Epist.  115,  e 
da  Marino,  Vita  di  Proclo,  ci.  —  1.  iràp  Geoiq:  =  apiid  deos,  al 
cospetto  degli  Dei.  —  3.  àu^XaKubv  per  àiimXaKUJv  (Kùhn.^,  §  32,  p 

u  IT,  §  69,  1,  §  343  ad  àiu-rTXaKiaKuu).  —  11  frammento  male  era  inter- 
pretato da  E.  Porto,  Nov.  lyr.,  187:  «  Verebar,  ne  quid  in  deos  delictum 
admisissem,  prò  quo  vicissim  poenas  hoininibus  merito  luerem  ».  —  Il 
Bernhardy  (Gr.  d.  gr.  L.,  11,681),  certo  non  male,  ma  non  saprei  con 
quanta  probabilità  di  cogliere  nel  vero,  congettura  che  con  questa  sen- 
tenza il  poeta  chiudesse  la  narrazione  di  un  qualche  mito. 

Metro.  —  Kax'  èvóirXiov  eìòo;.  Il  v.  1  ha  l'aspetto  d'una  dipodia 
giambica. 


Anacreonte. 

Anacreonte  nacque  circa  l'Olimp.  52  a  quanto  sembra  (Esichio  (Suida)  : 
cfr.  Flach,  p.  523,  n.  1),  in  Teo,  una  delle  dodici  città  della  confedera- 
zione ionica  dell'Asia  Minore.  Il  padre  suo  pare  si  chiamasse  Skythinos  : 
l'altro  nome,  Partenio,  che  gli  vien  pure  attribuito,  è  probabilmente  frutto 
d'invenzione:  ognun  vede  com'esso  richiami  la  denominazione  de'  carmi 
cantati  da  cori  di  vergini.  Stiabone  ci  narra  che  ai  tempi  di  Anacreonte 
gli  abitanti  di  Teo  espatriarono  ed  andarono  a  fondare  la  colonia  di 
Abdera  sulle  coste  della  Tracia.  Or  sappiamo  da  Erodoto  (I,  168)  che  ciò 
avvenne  in  seguito  alla  invasione  persiana  condotta  da  Arpago  nell'O- 
limp.  58,  a.  3  {=  545  a.  Cr.):  il  nostro  poeta  era  adunque  allora  sul  fior 
degli  anni.  Quanto  tempo  egli  sia  rimasto  in  Abdera  non  ci  è  dato  stabi- 
lire: si  potrebbe  credere  ch'esso  non  fu  molto  lungo  se  fosse  da  prestar 
fede  alla  notizia  che  ci  dà  Imerio  (30,  5),  secondo  la  quale  Anacreonte 
sarebbe  stato  chiamato  a  Samo  dal  padre  di  Policrate  per  essere  maestro 
al  suo  figliuolo.  Ma  la  stessa  cosa  abbiam  già  visto  riferita  (e,  sembra, 
con  maggior  probabilità  di  coglier  nel  vero)  a  proposito  d'Ibleo,  e  ciò 
rende  assai  sospetta  l'informazione  del  sofista.  Ad  ogni  modo  è  certo  clic 
delle  difficoltà  che  s'incontrarono  nella  fondazione  della  colonia  anche  il 
poeta  dovette  superare  la  sua  parte:  forse  fu  allora  eh' e'  partecipò  a 
qualche  combattimento:    forse    questo    era    accaduto   prima  che  partisse 
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da  Teo.  Che  come  soldato  egli  abbia  tenuto  uà  contegno  tutt'altro  che 
da  valoroso,  meritandosi  d'esser  posto  in  compagnia  d'Archiloco  e  d'Alceo 
nella  disgraziata  avventura  del  getto  dello  scudo,  non  credo  per  nulla 
provato  (cfr.  le  note  al  fr.  XIIj.  Quando  dalla  nuova  patria  egli  abbia 
fatto  vela  alla  volta  di  Sanio  non  ci  è  noto:  nell'isola  fu  senza  dubbio 
durante  la  tirannide  di  Policrate.  Ch'egli  abbia  avuto  colà  altra  occupa- 
zione più  seria  di  quella  di  rallegrare  co'  suoi  dolci  canti  la  splendida, 
ma  viziosa  corte  (Flacli,  pp.  525-6),  è  cosa  di  cui  dubito  fortemente: 
anche  non  saprei  fino  a  qual  punto  egli  abbia  potuto  e  voluto  esercitare 
una  benefica  influenza  sull'animo  del  signore  moderandone  le  passioni  e 
mitigandone  sovente  i  consigli  (Mass.  Tir..  37,  5.  —  Flach.  p.  525). 
Quando  Policrate  fu  ucciso,  un  altro  munifico  protettore  della  poe.sia, 
Ipparco,  il  figlio  di  Pisistrato,  invitò  presso  di  sé  Anacreonte:  stando  a 
quanto  attesta  Platone  {Ipparco,  228),  mandò  a  prenderlo  una  nave  a  cin- 
quanta remi.  In  Atene  il  nostro  poeta  incontrossi  con  Laso  d'Ermione  e 
con  Simonide,  che  fu,  come  lui,  carissimo  al  Pisistratide:  egli  vi  strinse 
amicizia  con  illustri  ed  opulenti  uomini,  quali  Santippe,  il  vincitore  di 
Micalc  e  padre  di  Pericle,  e  Gritia,  il  nonno  del  Gritia,  che  fu  poi  uno 
de'  trenta  tiranni.  Pausania  (I,  23,  1)  ci  narra  che  gli  Ateniesi  po.sero  la 
statua  d'Anacreonte  accanto  a  quella  di  Santippo.  Ma  nel  514.  come 
ognuno  ricorda,  Ipparco  pure  venne  spento.  Noi  non  sappiamo  se  Ana- 
creonte sia  rimasto  ancora  in  Atene  fino  alla  cacciata  d'Ippia  (510)  o  se 
l'abbia  abbandonata  tosto  dopo  la  tragica  fine  dello  splendido  mecenate: 
anzi  a  partire  dal  514  possiamo  dire  che  ci  venga  a  mancare  ogni  sicura 
notizia  intorno  alle  vicende  della  vita  del  poeta.  È  probabile  però  (cfr. 
fr.  103  B.)  eh'  ei  sia  stato  alla  corte  degli  Aleuadi  in  Tessaglia.  Che  vi- 
sitasse ancora  una  volta  la  patria  non  è  impo.ssibile  (cfr.  fr.  36  b.  Aìvo- 
iraOii  uarpib' érrói^/Guai):  sembra  invece  tutt'altro  che  certo  l'indurre  dal- 
l'epigramma dedicatogli  da'  suoi  compatrioti  ed  ascritto  generalmente  a 
Simonide  (/"r.  184  b.).  ch'ei  fosse  in  Teo  sepolto.  Dubbio  ritengo  eziandio 
quanto  ci  riferisce  Esichio  che  al  tempo  della  rivoluzione  della  .Ionia 
Anacreonte  abbandonasse  la  città  nat'ia  per  veleggiare  nuovamente  verso 
Abdera:  checché  ne  pensi  il  Flach,  ciò  ha  tutta  l'aria  di  una  ripetizione 
della  prima  migrazione  (0.  Mùller).  L'età  del  poeta  non  si  potrebbe  però 
addurre  ad  oppugnare  la  notizia  data  da  Esichio,  se  è  vero  ch'egli  sia 
morto  ad  85  anni  (Pseudo-Luciano.  Macrob.,  26).  Tutti  cono-scono  la 
stoi'iella  raccontataci  da  Plinio,  Star.  Nat.,  VII,  5,  44,  dell'acino  d'uva 
che  avrebbe  soffocato  il  vecchio  poeta.  La  sua  patria  ne  impresse  l'ef- 
figie sulle  proprie  monete  (altrettanto  fece,  e  più  a  ragione,  Imera  in 
onor  di  Stesicoro). 

Le  poesie  di  Anacreonte  furono  divise  dagli  Alessandrini  in  cinque 
libri  contenenti,  oltre  ai  canti,  giambi,  ed  anche  elegie  ed  epigrammi. 
Come  scrittore  di  elegie  Anacreonte  continua  la  tradizione  jonica  in 
ispecie  di  Mimnermo,  quantunque  la  concezione  dell'amore  sia  diversa 
ne'  due  poeti;  ne'  giambi,  ed  in  particolare  ne"  componimenti  che  risul- 
tano dalla  combinazione  di  giambi  e  coriambi,  egli  si  mostra  il  successore 
di  .Archiloco  e  di  Ipponatte.  Questo  è  un  lato  della  poesia  di  Anacreonte 
che  il  gran  pubblico  non  conosce,  quel  gran  pubblico  che  è  solito  unire 
il  nome  di  lui  alle  «  Anacreontee  »,  delle  quali  la  massima  parte  è  in- 
dubbiamente apocrifa.  Più  ancora  e.sso  ignora  un  Anacreonte  che  si  di- 
letta nella  descrizione  di  cose  pertinenti  alla  guerra  ("vedi  le  note  al  fr.  XII). 
È  però  fuor  di  dubbio  che  gli  argomenti  preferiti  dal  nostro  poeta  nei 
suoi  carmi  sono  il  vino  e  l'amore,  massimamente  l'amore  per  bei  giova- 
netti, quali  Megiste  dalla  dolce  indole.  Smerdi  dalle  belle  chiome.  Rac- 
contasi che.  essendogli  un  giorno  stato  domandato  perchè  la  sua  poesia. 
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invece  di  glorificare  gli  Dei,  celebrasse  giovani  garzoni,  egli  rispondesse: 
«  Questi  sono  i  nostri  Dei  ».  Tal  genei'e  fu  da  lui  coltivato  forse  più  che 
altrove  alla  corte  di  Policrate:  questa  fu  la  vera  sua  occupazione  colà; 
dove  col  finissimo  spirito  che  possedeva  riuscì  a  farsi  desiderare  da  tutti. 
Anacreorte  ebbe  in  sommo  grado  l'arte  di  destreggiarsi  nel  corrotto 
ambiente  che  circondava  il  tiranno  di  Sanio.  Un  aneddoto  riferitoci  da 
Eliano  (Stor.  vor.,  IX,  4;  ce  Io  prova.  11  poeta  avea  cantato  Smerdi  per 
ordine  di  Policrate:  ma  il  bel  giovanetto  prese  sul  serio  la  parte  di  Ana- 
creonte  e  non  volle  vedere  come  dietro  di  lui  si  celasse  il  signore.  Questi 
allora,  irritato  e  geloso,  fece  tagliare  la  magnifica  chioma  di  Smerdi  : 
Anacreonte,  posto  in  una  situazione  scabrosetta,  se  la  cavò  splendida- 
mente fingendo  di  credere  che  Smerdi  di  sua  propria  volontà  si  fosse 
reciso  la  chioma  e  biasimandonelo  in  un'ode.  L'aneddoto  è  caratteristico, 
e  non  solo  per  l'indole  del  poeta,  ma  in  gran  parte  anche  per  quella 
de'  suoi  versi.  Per  il  contenuto  e  la  forma  di  essi  egli,  quantunque  jonico 
di  nascita,  venne  compreso,  mi  si  passi  l'espressione,  nell'ambito  della 
poesia  eolica,  ma  di  questa  è  ben  lunge  dall'aver  l'efiìcacia  derivante 
dalla  veracità  del  sentimento.  Con  Saffo  comprendiamo  e  quasi  proviamo 
i  palpiti  dell'amore,  a  meno  di  esservi  del  tutto  refrattari;  con  Alceo  ci 
riposiamo  nell'oblio  che  delle  sciagure  porge  il  vino  generoso;  le  poesie 
erotiche  di  Anacreonte  le  leggiamo  conservando  la  calma  più  perfetta, 
il  pieno  equilibiio  delle  nostre  passioni.  Efficacissimo  quando  morde, 
perchè  allora  è  sincero,  ci  lascia  freddi  .se  canta  d'amore,  perchè  allora 
è  convenzionale.  Ma  la  forma  in  cui  tale  convenzionalismo  si  svolge  è 
squisita.  11  nostro  poeta  ha  una  straordinaria  dolcezza,  urbanità,  sempli- 
cità, grazia:  egli  stesso  conosce  di  far  versi  in  special  modo  graziosi,  e 
sa  che  ciò  è  la  causa  precipua  che  gli  acquista  le  simpatie  generali 
(fr.  XVIIl).  Ricchezza  di  splendidi  colori  o  immaginazione  molto  varia 
egli  non  possiede.  Gli  antichi  retori  lo  classificarono  tra  gli  scrittori  dello 
stile  piano  (yÀaqpupà  aùvGeoic). 

In  un  frammento  (33  b.)  Oùb'  ópYup^r)  kujkot'  fXauire  iTeieiij)  sembra 
che  Anacreonte  attermi  di  non  aver  mai  prostituito  la  propria  Musa  per 
denaro:  tale,  tesliii:onianza  di  chi  è  in  causa  è  da  valutare  con  certa 
discrezione.  E  probabile  che  il  contegno  tanto  di  lui  quanto  d'Ibico  alla 
corte  di  Policrate  sia  stato  assai  meno  nobile  di  quello  di  Pindaro  alla 
corte  di  .lerone. 

I  metri  adoperati  da  Anacreonte  furono  assai  vari.  Noi  non  staremo 
ad  enumerarli:  ci  limiteremo  a  notare  un  tratto  caratteristico  nell'uso 
metrico  del  poeta,  ed  è  questo,  che  non  vi  si  trova  traccia  né  della 
strofe  saffica  né  dell'alcaica:  egli  non  ha  voluto  copiare  da' suoi  prede- 
cessori. Egli  si  serve  invece  sovente  di  una  strofetta  di  quattro  versi, 
tre  gliconei  chiusi  da  un  ferecrazio:  talora  la  strofe  si  estende  ad  otto 
versi  distribuiti  in  due  parti,  due  gliconei  segu'iti  da  un  ferecrazio  e  altri 
quattro  gliconei  chiusi  da  un  altro  ferecrazio  (cfr.  la  nota  metrica  al 
fr.  I).  Un  verso  che  si  trova  pure  spesso  nel  nostro  poeta  è  il  dimetro 
jonico  a  minore  acataletto  anaclomeno,  usato  probabilmente  tanto  nella 
disposizione  a  sistema  quanto  in  quella  a  strofe.  Come  si  vede,  la  scelta 
de'  versi  si  accorda  assai  bene  coU'indole  del  contenuto.  Anacreonte  ado- 
però le  armonie  dorica,  lidia,  e  frigia. 

II  dialetto  è  il  jonico  letterario  con  qualche  leggera  traccia  di  eolismo. 
La  fama  di  Anacreonte  fu  assai  durevole  nell'antichità.    1  suoi  carmi 

vennero  ritenuti  più  adatti  di  quelli  d'ogni  altro  poeta  a  rallegrare  i 
simposii.  Egli  trovò  una  quantità  innumerevole  d'imitatori.  Il  giudizio 
che  l'antichità  diede  di  lui  è  compendiato  assai  bene  in  due  epigrammi 
attribuiti  a  Simonide,  ina  certamente  apocrifi  (frr.  183  e  184  Bergk).  Nel 
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primo  il  poeta  domanda  che  una  vite,  piantata  sulla  tomba  d'Anacreonte, 
fornisca  ancora  sotterra  il  vino  alTamabile  bevitore  dai  dolci  canti;  nel 
secondo  e"  dice,  tra  l'altro,  che  ad  Anacreonte  sceso  all'Ade  non  rincresce 
già  d'esser  morto,  ma  di  non  poter  più  amare  Smerdi  o  Megiste. 

Eli  APTEMIN. 
I  (1). 

3e8  ^^L..     ^ 

fouvouiuai  a',  eXacpriPóXe, 
Eavef)  Trai  Aióq,  ÓYpiuuv 

òéaTToiv'  "Apxeiai  Giipujv  • 
fi  Kou  vOv  èm  Ar|9aiou 
5  bivr](Ji  6pa0uKapbiaiv 

àvòpuùv  iaKaiopdc,  iróXiv 
Xaipoua''  ou  jàp  àvi])iie'pou(; 
Troi)Liaivei^  rroXinraq. 

1  (1).   Efestione,  pp.  69-70W.:    Koivòv   bé   èoTi   kotò  axeoiv  tò  bvJo 
cuOTrmaaiv   ùtiott€tttuukÓ(;,    KaGó-rrep   tò    irpujTOv   'AvaKpéovToq    aa|na  • 

rouvoOfiai OripiLv.    1  vv.  4-8    sono    aggiunti    dallo    scoliaste 

d' Efestione,  p.  221 W.,  il  quale  riporta  l'intero  frammento.  I  vv.  1-5 
e  7-8  (meno  x^ipo'Jo'  ^^  principio  del  v.  7)  li  troviamo  eziandio  in 
Giovanni  Siceliota  (ed.  Walz,  VI,  p.  128)  :  i  vv.  1-3  in  un  grammatico 
che  tace  il  nome  di  Anacreonte  (Keil,  Anal.  rjramm.,  10,  26),  e  in 
Apostolio,  V,  59a:  i  vv.  1-2  ancora  nello  scoliaste  d'Efestione  (pp.  105- 
SW.);  il  v.  1  in  Attil.  Fortun.  (pp.  3.56,  357,358,  ed.  Gaisford);  il  v.  3 
nello  scoi.  d'Omero,  O.  470,  ed  in  Eustazio,  1247,  9;  il  v.  4  di  nuovo  in 
Efestione,  p.  5W. —  1.  fouvcOiuai:  allungamento  jon.-ep.  dell'o  in  ou 
nella  prima  sillaba.  Quanto  al  significato,  esso  è  qui  semplicemente  sup- 
plico (origin.  supplico  abbracciando  le  ginocchia  del  supplicato).  — 
èXaqpriPóXe:  quest'epiteto  è  pure  dato  ad  Artemide  in  Inni  omer.,  27,  2 
•trapeévov  aihoiriv,  èXaqpri^óXov  ìoxeaipav,  ed  in  Sofocle,  Trac/i.,  214 
(èXaqjaPóXovj.  —  3.  Cfr.  O.  470-1  Tiórvia  BripuJv,  |  "ApT6|ai(;  ÙTpOTepr). 
—  4.  Kou:  jon.  per  ttou.  —  Ar|eaiou:  il  dittongo  ai  è  abbreviato  da- 
vanti ad  ou.  Il  Leteo  eia  un  affluente  del  Meandro.  —  5.  bivr)ai:  jon. 
per  bivai<;.  —  6.  èoKaTopóìc:  corresse  il  Bergk  dalla  vulg.  èfKoeópa 
basandosi  sul  seguente  passo  di  Apollonio  (Sint.,  p.  55j:  èireì  tò  vjjiXò 
lueTOTieéooiv  oi  "lujveq  koì  tò  òaoéa  eli;  h;iXó,  wc,  Im  toO  TÓq^oc;  reGri- 
TTÓieq,  èvxauGa  éveaOxa,  koì  €ttì  tùjv  auvaXoicpuJv  •  èaKaxopàq  nóXiv. 
La  correz.  è  confermata  dal  cod.  E  dello  stoliaste  d'Efestione,  ove  leg- 
gesi  éoKoxópeq  ed  èOKaxópaic;.  —  -rróXiv:  intendi  assai  probabilmente  la 
città  di  Magnesia,  che  sorgeva  presso  il  Leteo.  Cfr.  Teogn.,  vv.  1215-6 

ttóXk; I   KoXri,   Arieaioi    K€KXi,uévr|    Trebiip.    Erroneamente    taluni    (es. 

Schneider,  Nobbe)  credettero  qui  indicata  Efeso,  pel  cui  territorio  non 
passava  il  Leteo.  In  Magnesia  fiorì  assai  il  culto  di  Artemide.  Strabone, 
p.  640,  scriveva:    èv  bè  xr)  vùv  iróXei  (di  Magnesia^  tò  xiì<;  AeuKOcppun- 
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vri<;  iepòv  eoriv  'Apxéiuibot;,  8  tuj  |uèv  uerétìei  toO  vaoO  xai  tu»  TrXfiBei 
tOùv  diva9r|uàTU)v  Xeiirerai  toO  èv  'Eqiéauj,  Tfj  b'  eùpu9|u(a  koI  tv)  TÉxvri 
Tri  irepi  ti'iv  KaraaKeuJiv  toO  ar|KoO  ttoXù  òiaqpéper  koì  tuj  |ueYé9ei  ùtt6- 
paipei  TTÓvTaq  Toùq  èv  'Aaiq.  trXi'iv  bueìv,  toO  èv  'Eqpéffuj  koì  toO  èv  Ai- 
òùf.ioi<;.  Per  maggiori  particolari  sulla  detenniiiazione  della  iróXii;  accen- 
nata nel  nostro  frammento  consulta  Michelangeli,  IV,  pp.  5-6,  dove  si 
dimostra  falsa  anche  l'interpretazione  del  Koeppen  {Griech.  Blumenlese, 
II,  p.  214),  che  supponeva  trattarsi  di  Leucofrie.  non  stimando  possibile 
intendere  Magnesia,  ch'ei  diceva  al  tempo  d'Anacreonte  distrutta  e  non 
ancora  riedificata. —  7.  àvruuépouc:  fi^epoq  è  ingentilito  dalla  ci mltà. 
Gli  abitatori  di  Magnesia  non  sono  adunque  gente  come  ad  es.  i  XaXupeq 
di  Eschilo,  Promet.,  vv.  715-6  (óvnfaepoi  fàp  oùbè  TTpóaTrXaToi  £évoi(;). 
—  8.  TTOiiuaiveic  :  rammenta  l'omerico  ttoiiui^v  Xaùjv  (A,  296).  —  iro- 
XinTaq:  jon.  per  -rroXiTaq.  —  Questo  frammento  d'inno  (di  carattere,  pare, 
religioso)  contiene  un'invocazione  ad  Artemide,  che  il  poeta  pensa  si 
trovi  in  una  delle  sue  città  predilette.  Ho  detto  frammento  d'inno  perchè 
non  credo  assolutamente  sia  da  ammettere  che  il  carme  intero  compren- 
desse questi  soli  otto  versi,  come  intesero  taluni  (ad  es.  l'inama,  leg- 
gendo I'kou  al  V.  4  ed  èYKCiBópa  al  v.  6),  indotti  in  errore,  tra  l'altro, 
assai  probabilmente  da  falsa  interpretazione  di  un  passo  di  Efestione  che 
or  ora  vedremo. 

Metro.  —  I  vv.  1-2  e  4-7  sono  gliconei  secondi  (cfr.  not.  metr.  al 
fr.  XXIII  di  Saffo),  i  vv.  3  ed  8  ferecrazi  secondi.  Il  ferecrazio  secondo, 
ritenuto  dalle  vecchie  dottrine  metriche  una  tripodia  logaedica  acataletta 
col  primo  piede  libero  come  la  basi  eolica  e  col  dattilo  ciclico  nella  se- 
conda sede,  è  considerato  dalle  nuove  una  tetrapodia  giambica  (o  dimetro 
giamb.)  catalettica  col  primo  piede  ancor  più  libero  della  basi  eolica 
(cfr.  Masqueray,  §  260)  e  col  se'^ondo  anaclastico.  Quanto  alla  composizione 
della  nostra  strofe  Efestione,  di  seguito  al  luogo  addotto  in  principio, 
spiega:  KaTÒt  .uèv  yòp  ti'iv  vOv  eKÒooiv  ÒKxdKUjXót;  èoxiv  \\  OTpoqpi'i,  koI 
TÒ  aa]xà.  èoTi  inovooTporpiKÓv.  Aùvaxai  òè  Kaì  éxépuj;  Òiaipeìff9ai  etc  t6 
Tpidòa  Koi  TTevTÓba  l'i  orpocpri,  iJùaTe  OepeKpdxeiov  eìvai  tò  TeXeuxaìov 
ToO  auaTnf.iaTO(;  toO  èk  tujv  Tpiujv  kujXujv  r\  tujv  -rrévTg.  Dove  il  Bergk 
(p.  2.53)  intendeva:  «  Igitur  in  vulgaribus  quidem  editionibus  hi  octo 
versus  una  perpetuitate  decurrebant.  legebatur  enim  v.  3  Bripi'ujv  (come 
ancor  ora  leggiamo  nel  gramm.  del  Keil),  non  ut  nunc  est  ap.  Heph.  9ripù)v, 
quam  lectionem  qui  probaverunt  grammatici  in  duas  strophas  disposue- 
runt  ».  Ma  a  ragione  il  Michelangeli  osservava  (IV,  p.  9)  che  dal  passo 
d' Efestione  «deve  inferirsi  che  la  strofa  si  considerava  o  come  un  sol 
corpo  d'otto  membri  (di  cui  il  terzo  e  l'ottavo  eran  versi  ferecratei)  o 
come  l'unione  di  due  sistemi  (l'uno  di  tre,  l'altro  di  cinque  membri)  ter- 
minanti col  ferecrateo:  ma  non che,  giusta  la  prima  redazione  me- 
trica indicata  da  Efestione,  si  dovesse  leggere  Sripioiv  facendo  gliconeo 
anche  il  terzo  membro  ».  Quanto  al  liovooxpotpiKÓv  si  noti  che  non  vale 
qui  di  una  strofe  sola,  ma  di  strofe  uniformi. 


Eli  AIONYION. 

II  {21 
'QvaE,  (3j  òa)LidXii(;  "Epuuq 
Kttì  Nù|Liqpai  KuavuuTribeq 
TTopqpupéri  t'  'Acppoòiiri 
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(Ju,UTTaiZouaiv,  dTTiatpéqpeai  ò' 
5  i)ij;ri\ajv  òpéujv  Kopuqpdq, 

TouvoO)nai  ae  •  aù  b'  eù)aevfiq 
e\e'  fijuTv,  KexapicTiaevriq  b' 

eùxuj\n(g  èrraKoueiv. 
KXeuPoùXu)  b'  aYaftòg  x^veO 
10  au|apouXo(;  •  TÒv  è)nòv  b'  è'pujT\ 

uu  Aeuvuae,  béxecrGai. 

II  (2).  Dione  Crisostomo,  Or.  2  (t.  I,  36):  TouToiq  ye  fjr)v  Euvénetau 
uTìòè  €Ùxà<;  euxeo6cii  tòv  paaiXéa  toTc;  àWoiq  ó|uoia<„  ^r)òè  ouv  Toùq 
Geoùc;  KaXeìv  oùtiuc;  eùxó|U6vov,  uianep  ó  Miìjvujv  -rroiriTi'iq  'AvoKpéuuv  • 
uJvaE  ktX.  —  1.  'S2vaE:  esempio  di  crasi,  la  quale  presso  Anacreonte. 
come  in  generale  presso  i  poeti  ionici,  è  piuttosto  rara.  —  uj:  è  retto  da 
au)aTrai2ouoi. —  òa|uàXr)q:  ànaì.  Xe-fóiuevov.  La  parola  però  risulta  sicura 
da  quanto  osserva  Stefano  Bizantino  ad  'AoKdXujv:  AéyeTai  oùv  "AoKaXo^ 
Koi  èE  aÒToO  'AaKdXriq,  lùc;  AdiuaXoq  AaiadXiii;  (il  ms.  del  Salm.  aggiunge 
Ipn^  ed  il  Vrat.  é'pujc;).  Esichio  la  spiega  in  una  glossa  a  noi  pervenuta 
guasta  :  Aa|LiàX  tòv  ^pujxa  l'iroi  tòv  òaindZiovTa  f\  dTepuJxov.  Credo  però 
anch'io  col  Michelangeli  che  assai  più  conforme  al  vero  di  quella  di 
Esichio  sia  la  spiegazione  data  dal  Dindorf  in  Thea.,  Il,  886,  di  luoencus, 
Puer.  —  2.  NOficpai:  Dioniso  è  sovente  menzionato  in  unione  colle 
Ninfe.  Gfr.  Sofocle,  Ed.  Re,  1109  Nu|uqpdv  EXikujvìòujv  (secondo  la  lez. 
del  Porson,  èXiKmnibuiv  Wilam.,  éXiKujvidòujv  L),  ale;  uXeiOTa  ouMiraiZei. 

Le  prime  Menadi  furono  le  Ninfe.  Cfr.  lo  scolio  5b.,  v.  2    Bpo|uiai(; 

Nii,uqpai<;.  —  KuavÓJTriòec; :  da(/li  occhi  cerulei.  V.  la  nota,  che  meglio  si 
chiamerebbe  addirittura  dissertazione,  del  Michelangeli  a  questa  parola 
(IV,  pp.  11  e  sg.).  —  3.  TTOpcpupéri:  non  ce  nessuna  ragione  di  cor- 
reggere TTOpqpupf)  (Biller),  forma  contraria  alla  tendenza  del  dialetto  jo- 
nico.  (guanto  poi  al  significato  dell'aggettivo,  è  certo  possibile  determi- 
narlo in  modo  preciso,  pensando  ad  esempio  che  si  riferisca  ai  colorito 
delle  guance  d'Afrodite,  come  XP'JOél  potrebbe  alludere  a'  suoi  capelli 
biondi,  ma  io  crederei  che  il  modo  migliore  d'interpretare  entrambi  gli 
appellativi  sia  appunto  quello  di  non  attribuire  né  all'uno  né  all'altro  un 
senso  ben  delineato,  e  quindi  ristretto,  ma  solo  un  senso  indefinito  di 
vaghezza,  bellezza,  con  un  contorno  di  sfumature  che  possono  variare 
secondo  che  più  o  meno  artistica  sia  l'anima  del  leggitore.  —  'AqppoòiTr): 
per  Afrodite  in  unione  con  Dioniso  v.  Roscher,  I,  1065.  —  4.  èmaTpé- 
qjeai:  forma  jonicamente  sciolta.  —  b':  qui,  e  più  sotto,  a'  vv.  7  e  10, 
abbiamo  esempi  di  èiriouvaXoiqpTi  od  elboc;  ZoqpoKXelov  (nome  che  pro- 
venne a  questa  figura  dall'essere  in  Sofocle  più  frequente  che  presso  ogni 
altro  poeta,  almeno  al  dire  dello  scoliaste  d'Efestione:  nelle  tragedie  a 
noi  pervenute  se  ne  incontrano  dieci  casi,  e  cioè  Antig.,  v.  1031,  Ed.  Re, 
vv.  29,  332,  785,  791,  1184,  1224,  Elett.,  v.  1017,  Ed.  Col,  vv.  17  e  1104). 
—  5.  òpéujv  Kopucpd(;:  questa  è  la  lezione  data  da  tutti  i  codici,  lez. 
che  io  ristabilisco,  mentre  essa  è  generalmente  abbandonata  per  la  cor- 
rezione del  Barnes  Kopucpà;  òpéuiv,  la  quale  riduce  ad  un  gliconeo  se- 
condo anche  il  v.  5,  che  colla  lez.  de'  codd.  sarebbe  un  gliconeo  terzo. 
Lo  Smyth  (p.  286)  notava  che  tale  caso  di  trasposizione  del  dattilo  ci- 
clico ne'  gliconei  sarebbe  unico  esempio.  Questo  non  può  più  dirsi  dopo 
la  scoperta  de'  nuovi  frammenti   di   Saflfo  (cfr.  fr.  XXIII,  dove   il  v.  4^ 
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che  è  un  gliconeo  terzo,  corrisponde  a'  vv.  7,  10  e  13,  che  sono  gliconei 
secondi).  Le  nuove  dottrine  metriche  del  resto  non  trovano  punto  strano 
il  fatto,  che  è  spiegabile  senza  difficoltà  alcuna.  Secondo  l'indole  di  esse 
gli  schemi ^-^  w_^_e ^  _>^^_si  equivalgono  perfet- 
tamente. —            6.  Youvo0|uai:    v.    il    frammento    preced.,  v.    1,    n.  — 

7.  i^,uìv:  nota  il  plur.  dopo  il  sing.  YouvoO|uai:  cfr.  fr.  43,  vv.  1  e  4, 
fr.  62,  vv.  2  e  4,  fr.  63,  vv.  1  e  3.  —  Kexapia|uiévri<;:  riferito  per  prolessi 
ad  eùxu)Xf|;  invece  dell'avv.  K6xapia,u6vu)(;  unito  col  verbo  liraKoueiv.  — 

8.  ènaKOueiv  :  inf.  in  forza  d'imperat.  —  Per  il  pensiero  de'  vv.  6-9  cfr. 
Archiloco,  fr.  72  (Hiller)  KX09'  àvai  "Hqpaiaxe  koì  |uoi  aù|U|uaxo(;  jov- 
vou/aévip  I  iXeujc;  jevev.  —  9.  KXeuPoùXuj:  jon.  =  KXeopoùXuj:  fan- 
ciullo bellissimo  che  Anacreonte  amò  alla  corte  di  Policrate.  V.  Massimo 
Tirio,  8,  96;  21,  218.  —  yeveù:  jon.  =  fevoù.  —  10.  au|upou\o<;: 
nota  il  giochetto  di  parole  fra  KXeuPoùXiy  e  aùiuPouXo^.  —  11.  Aeu- 
vuoe:  jon.  per  *A€Óvuae  (cfr.  l'epigraf.  di  paese  ionico  AeovOq)  =  Aió- 
vuae.  —  11.  òéxeoSai  :  altro  inf.  in  forza  d'imperat.  —  Il  carme,  evi- 
dentemente di  carattere  erotico,  ci  è  pervenuto  nella  sua  integrità,  a 
giudizio  del  Bergk  (p.  254)  :  ne  dubita  invece  il  Croiset  (H.  d.  l.  l.  gr., 
II,  pp.  247-8). 

Metro.  —  Il  metro  è  quello  del  frammento  precedente  (gliconei  con 
ferecratei).  Quanto  alla  composizione  della  strofe,  essa  è  uguale  a  quella 
del  fr.  I  -h  in  fine  un  sistema  di  tre  versi  uguale  al  primo.  Abbondano 
le  sinizesi,  come  in  generale  presso  i  poeti  jonici  (v.  3  -rropqaupér),  v.  4 
èitiaTpéqpeai,  v.  5  òpéujv).  Nel  v.  3  il  primo  piede   presenta  la  forma  -  w. 

Ili  (3). 
KXeuBoùXou  \xk.y  etujy'  èpuù, 
KXeupouXuj  ò'  èTn)iaivo)Liai, 
KXeùpouXov  òè  òio(Jk6(ju. 

Ili  (3).    Erodiano,  Trepì    crxr||u..  57,  5:    irepì    ttoXutttijutou TTapà  hi 

'AvOKpéovTi  6TTÌ  Tpiujv  (cioè  in  Anacreontc  si  ha  la  ripetizione  della  pa- 
rola con  tre  diverse  terminazioni)-  KXeupoùXou  ktX.  —  1.  KXeu- 
poOXou:  V.  al  frammento  preced.  Come  termine  dell'aspirazione  indicata 
da  èpiJù  è  messo  al  gen.  —  épjj:  lo  Schneidewin  correggeva  secondo  il 
dialetto  ionico  èpéu;,  emendamento  accolto  dal  Hartung  e  dal  Hiller,  i 
quali  però  si  dimenticavano  di  fare,  come  lo  Schneidewin  (Beitr.,  124), 
la  stessa  correzione  al  fr.  89  b.  Lo  Smyth  scrisse,  seguendo  lo  Schnei- 
dewin, èpéuj  in  entramiji  i  frammenti,  mostrando  così  di  credere  all'af- 
fermazione dello  Stark  (Quaest.  Anacr.  Uh.  dito,  p.  19)  che  «  semper  so- 
lutas  apud  Anacreontem  invenies  formas,  quae  exeunt  in  euj  ».  — 
3.  bioOKéuj:  Esichio  spiega  òióoKeiv  (òioOKeìv)  ■  òio^Xéireiv  auvexOùt;  ti'iv 
òpaaiv  peTapdXXovTa. 

Metro.  —  Identico  a  quello  de'  primi  tre  versi  dei  due  frammenti  pre- 
ced. In  òioaKÉU»  v'ha  sinizesi. 

IV  (4\ 
^Q  irai  Kap0éviov  ^Xéniuv, 
òiZlriiaai  ae,  cfù  b'  où  Koeìq, 

OÙK   eÌÒUU(;,    OTl   ■xx\c,   i\if\C, 
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IV  C4).  Ateneo,  XIII,  564  D:  '0  ò' 'AvaKpéoiv  ti  qpriaiv:  "Q  uat  ktX. 
—  1.  Trai:  pare  che  si  tratti  di  Gleobulo:  cfr.  jMas.simo  Tirio,  8,  96: 
luerrrà  aÙToO  CAvaKpéovToq)  xà  tìaf.iaTa  Tf\c,  Zuépòiot;  KÓMn<;  '^«^  tOùv 
KXeogoùXou  òqp9aX.uiuv.  —  uapOéviov  ^Xénoiv:  il  Bucliholz  confrontava 
Ibico,  fr.  II,  V.  1  TOKép'  òfi,uaoi  bepKÓ|uevoi;.  Lo  seguì  lo  Smyth  (p.  287); 
ma  assai  prohal)ilinente  ha  ragione  il  Michelangeli  affermando  che  il 
poeta  qui  «  parla  d'ingenuità,  non  di  lascivia  ».  —  3.  bi^rmai:  parola 
jonica.  —  Koeìc;:  jon.  per  voeìc;:  «  forse  etimologicamente  unito  con  caveo. 
La  stessa  radice  in  Suocjkóoì;,  ó,uvokujv  '  di  sentimenti  da  agnello  '  Ari- 
stoph.  Eq.  264  »  (Smyth).  —  4.  i^vioxeueic;:  cfr.  beivòi;  ì'jvioxot;  detto 
di  Eros  in  Ermesianatte,  84.  Il  verbo  è  costruito  col  genitivo  come  in 
Platone,  Fedro,  246  B. 

Metro.  —  Gliconei  chiusi  da  un  ferecrazio  come  nei  frammenti  che 
precedono. 

V  (6). 
Meìq  )Lièv  òii  TTocnòìfiùiv 
eairiKev,  vecpéXac,  ò'  uòuup 
Papu[vei,  Aia]  x'  otYpioi 
X€i|auùve<;  KataYOuaiv. 

V  (6).  Lo  scoliaste  d'Omero  (IL,  XV,  192)  riferisce  (ma  la  citaz.  d'Anacr. 
non  è  a  posto:  cfr.  Bergk,  p.  256):  'AvaKpéoiv  *  uè  le;  juèv  bi\  TToCTei- 
òri'iùjv  laxriKev,  veqpéXr|  h'  ùòujp  3apù  b"  fiypioi  x^imJJveq 
KoTÓYcuoiv.  Con  notevoli  varianti  troviamo  lo  stesso  frammento  in 
Eustazio,  IL,  1012,  1  :  Meìc;  ili.  ò.  TT.  ^axriKe,  veqpéXai  ò'  ubaxi  3«puvov- 
rai,  ÓTpioi  òè  x^iM^JÙvec;  iraxaYoOoiv. —  1.  Mei<;:  lo  scoi.  a^T,  117,  dove 
pure  s'incontra  questa  forma,  dichiara:  iieic;"  junv  AìoXikòji;.  E  forma  jon.- 
eol.  —  TToaiòriiubv:  cfr.  TToaiòniov  in  B,  506:  =  att.  TToaiòeujv.  «  11  mese 
Posideone  andava,  pare,  da  mezzo  decembre  a  mezzo  gennaio  del  nostro 
calendario  (cfr.  Richter,  125^  dal  25  decembre  al  23  gennaio  presso  i 
•Ioni  d'Asia  secondo  l'Alvino  (p.  333);  era  sacro  a  Posidone  e  negli  anni 
embolimi  (di  tredici  mesi)  si  ripeteva  col  nome  di  Posideone  Secondo 
(cfr.  Unger,  575;  Alvino,  282-283).  Plutarco  lo  nomina  (Vita  di  G.  Ce- 
sare, XXXVII),  dicendo  solamente:  ioxa|Liévou  'lawouapiou  nr|vòc;  (oìjto; 
h'  av  dr)  TToaeibeùjv  'A9r|vaioiq)  kxX.  »  (Michelangeli,  IV,  p.  18).  — 
2.  ^axrjKev:  cfr.  nel  citato  luogo  dell'Iliade,  T,  117,  ó  ò' ^pbo,uo(;  éaxriKei 
|uei^.  —  La  lezione  dei  vv.  2-3,  in  quanto  s'allontana  da  quella  dello 
scoliaste  d'Omero,  è  emendamento  del  Bergk,  il  quale  confronta  col  v.  3 
Orazio,  Epodi,  13,  1-2  imbres  j  nioesqiie  deducunt  lovem.  —  3  e 
4.  òiYpioi  x^iiUuùvec;:  il  x^'M»  (in  senso  figurato)  è  detto  6rfp\ov  anche  in 
Eurip.,  Atidrom.,  748. 

Metro.  —  Ancora  gliconei  chiusi  da  un  ferecrazio.  Il  primo  luéxpov 
del  V.  3  è  un  antispasto. 

VI  (8). 
"Eyujy'  out'  av  'A|aa\9€ir|^ 
3ouXoi)Liriv  KÉpaq  oùt   eiea 
TrevTrjKovTa  re  Kal  eKaròv 
TapiricrcroO  paaiXeOcfai. 
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VI  (S).  Strabene,  III,  151  :  TTToXdPoi  ò'  àv  ti;  èk  Tr\c,  no\\f\(,  eùòai- 
.uovia<;  Kttì  luoKpaiuuvac;  òvoMoaBiivai  toùi;  èveàòe  àv6pujTTOU<;  xaì  judXiaTa 
Toùq  iVref-ióvac;,  koì  òià  toùto  'AvaKpéovxa  juèv  oùtuuc;  eÌTreìv  'Ejw  t' 
àv  out'  ktX.  a  questo  luogo  si  riferisce  Plinio  il  Vecchio,  Stor.  Nat., 
VII,  154:  «  Anacreon  poeta  Arganthonio  Tartessiorum  regi  GL  tribuit 
annos,  Ginyrae  Cypriorum  X  annis  amplius,  Aegimio  GC  ».  A  proposito 
delle  quali  parole  nota  il  Bergk,  p.  257:  «De  Cinyra  et  Aegimio  nihil 
dixisse  videtur  Anacreon,  et  nisi  ipse  Plinius  negligenter  ut  solet  haec 
scripsit,  librariorum  subest  error  ».  Segue  poscia  Plinio:  «  Sed  ut  ad 
confessa  transeamus,  Arganthonium  Gaditanum  octoginta  annis  regnasse 
prope  certuni  est,  putant  quadragesimo  coepisse  »  (cfr.  Erodoto,  1,  163). 
V.  anche  Luciano,  De'  Macr.,  101:  Fiegone  di  Traile,  De  Macr.,  4: 
Cicer.,  De  sen.,  19,  69;  Val.  Mass.,  Vili,  13,  4;  Silio  Ital.,  Ili,  398; 
Gensor.,  De  d.  n.,  17.  —  1.  'A|uaXeeir)c:^  jon.  ÌNotisi  l'abbreviaz.  del 
dittongo,  come  in  Ar|9aiou  al  fr.  I,  v.  4.  È  perfettamente  inutile  la  cor- 
rezione 'AuaXBirjq  del  Tyrwhitt.  Amaltea  (nutrice)  è  la  capra  che  nutrì 
col  suo  latte  Zeus  partorito  segretamente  da  Rea  in  una  grotta  del  monte 
Diete  in  Greta  perchè  il  marito  Grono  noi  potesse  ingoiare.  Secondo  Gal- 
limaco,  1,  49,  da  un  cornp  di  questa  capra  scorreva  nettare,  dall'altro 
ambrosia.  Secondo  un'altra  leggenda  Zeus  ruppe  un  corno  della  capra 
Amaltea  e  ne  fece  il  cornu  copiae.  Onde  l'espressione  Képaq  'A)aaX6€Ìr|(; 
.significa  grande  abbondanza  di  ricchezze.  Tùxni  come  datrice  de'  beni, 
veniva  rappresentata  con  in  braccio  talora  Pluto,  talora  il  corno  d'Amaltea. 
—  Appare  da  questo  luogo,  come  pure  dal  fr.  33,  il  non  grande  conto 
che  Anacreonte  faceva  della  ricchezza  (cfr.  Archil.,  fr.  19  h.  Ou  |uoi  tò 
rù-feuj  ToO  iToXuxpuoou  i^ieXei  ktX.);  appare  eziandio  dal  frammento  del- 
Taristotelico  -rrepì  xpeiiiv  riferito  da  Stobeo,  Fior.,  XGIII,  38:  'AvoKpéujv 
ó  ,ueXoiTOiò(;  Xapùjv  xdXavTov  xpuoiou  Tiapà  TToXuKpÓToui;  toO  rupavvou, 
àiréòujKev  emiiiv  •  Mioò)  òmpeàv  finq  àva-fKÓZiei  àypoTiveTv.  Ma  questa 
sua  ao(pia  (cfr.  Plat.,  Fedro,  XI),  ben  lungo  dal  renderlo  un  precursore 
di  Socrate  (Massimo  Tirio,  24),  non  era,  come  ottimamente  osserva  il 
Michelangeli  (IV,  p.  22)  che  «  una  saviezza  mondana  ».  —  3.  re  koì  :  cfr. 
Pind.,OZ.  1, 81  ènei  xpett;  te  koì  ò^k'  àvòpat;.  —  4.  TapxriaaoO:  v.  al  fr.  IV 
di  Stesicoro,  v.  2,  n.  —  Il  re  che,  secondo  il  nostro  poeta,  avrebbe  regnato 
sui  Tartessii  per  centocinquant'anni,  è  Argantonio,  pel  quale  v.  i  luoghi  ad- 
dotti dianzi.  Visse  poco  prima  di  Anacreonte  e  fu  principe  magnifico, 
come  appare  dall'accoglienza  che  fece  a  que'  di  Focea,  città  della  Jonia, 
secondo  che  narra  Erodoto  nel  già  citato  luogo,  I,  163:  toótlu  òr]  tuj 
àvòpì  {scil.  'ApTav9u)viLu)  7TpoacpiXé€(;  oì  OujKaiéec;  oììtuj  hi\  ti  èTevovxo, 
lui;  TÒ  nèv  -rrpùJTa  Oqpeac;  eKXiKÓvxac;  'lujvirjv  éKéXeue  t^c,  éujuxoO  j}i)pr\c, 
oÌKfiaai  OKou  PouXovxai.  luexà  bè,  ùjq  xoOxó  ye  oùk  ^TieiGe  xoije;  «tJujKaiéaq, 

èbibou  oqpi  xP'IMttTa  xeTxoq  TrepipaXéoGai  x^v  ttóXiv.  èbibou  bè  dqpei- 

hiwc;  Kul  Yàp  Kui  r)  -nepiobot;  xoO  xeixeoc;  oùk  òXiyoi  oxabioi  eìai,  xoOxo 
bè  TTàv  XiGujv  faeTÓXujv  Kaì  eu  auvapnoauévujv. 

Metro.  —  Gliconei  chiusi  da  un  ferecrazio.  Il  primo  uéxpov  del  v.  1  è 
un  antispasto.  Notisi  la  sinizesi  in  éxea  al  v.  2  ed  in  koì  éKaxóv  al  v.  3. 

VII  (U). 
Zqpaipi]  òìiUTé  \x(.  rropqpupéi] 
Pó.Wuuv  )ip\i(50Y.ò\ir\q  "Epuuq 
vìivi  TTOiKiXoaajLipdXuj 
au)aTTaiZ;eiv  TrpoKaXeixai  • 
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5  n  ^\  ècTTiv  yàp  àn    cùrtìtou 

Aéopou,  THv  laèv  é.ufiv  KÓuriv, 
XeuKri  "fdp,  KaTa)j€)LHpeTai, 
Tipòq  ò*  à\\r]V  Tivà  xacTKei. 

VII  (14).  Ateneo.  Xlll,  599  G:  'Ev  toùtok;  (cioè  in  un  carme,  prece- 
dentemente riferito,  sugli  amori  d'illustri  poeti)  ó  'EpfarioiàvaS  oqpdXXexai 
ouyxpovftv  olóuevoc;  Xancpib  koI  'AvaKpéovTo,  tòv  |uèv  kotò  KOpov  koI 
TToXuKpdTr|v  Y^vóiuevov,  tj^v  bè  kot'  'AXuóttiiv  tòv  Kpoiaou  iraT^pa. 
Xa|uaiXéujv  W  èv  xuj  trepi  ZaTTfpoOq  koI  Xéjeiv  xivdc;  qprioiv  de,  aÙTi^v 
TT€TToinaeai  ÙTiò  'AvaKpéovToc;  xdòe  ■  Zcpaipr)  ktX.  Per  l'autenticità  del 
frammento  diremo  subito  che  il  Bergk  (p.  258)  osservava:  «  Ipsius  haud 
dubie  Anacreontis  Carmen  est,  sed  male  poetara  ad  Sapphonem  respexisse 
putaverunt.  Welcker  (Mus.  Rhen.  XI  230  sqq)  censet  priorem  tantum 
stropham  Anacreontis,  versus  novissimos  subditicios  esse  ».  Ma  i  sospetti 
del  Welcker  (per  cui  vedi  anche  Kleine  Schrift.,  Ili,  71  e  sgg.)  sono 
proprio  eccessivi,  né  hanno  altra  ragion  d'essere  se  non  il  fatto  che  la 
fanciulla,  cui  si  accenna  nella  seconda  strofe,  è  detta  di  Lesbo.  Or  se  è 
impossibile  che  Anacreonte  abbia  amato  Saffo,  non  vedo  però  nessuna 
difficoltà  nell'ammettere  che  siasi  invaghito  di  qualche  fanciulla  dell'isola 
di  Lesbo. —  1.  Zqpaipri:  «In  primae  declinationis  formis  fere  ubique 
r|  prò  d  positum  est  praecedentibus  vocali  i  aut  littera  p  in  nominativo  » 
(Stark,  Quaest.  An.,  p.  17).  —  brjiJTe:  crasi:  cfr.  Saffo,  fr.  I,  v.  13,  Al- 
cmano,  fr.  X,  1.  —  iropqpupér):  per  la  palla  purpurea  si  potrebbe  forse 
anche  intendere  una  mela.  Era  costume  degli  amanti  mandarsi  una  mela 
addentata  o  lanciarsi  mele  a  vicenda:  entrambi  questi  atti  dimostravano 
la  corrispondenza  dell'affetto  (ricordisi  che  la  mela  era  sacra  ad  Afrodite). 
Cfr.  Teocr.,  5,  88:  PdXXei  koì  ludXoioi  tòv  atiroXov  à  KXeapiOTO,  Ant. 
Pai.,  V,  79  :  tù)  inriXai  pdXXiu  ae  ■  aù  b\  et  uèv  éXoOaa  qpiXeìc;  |ue,  |  òe- 
Ea|uévri  Tfi<;  af\(;  TTap9evir|(;  ^exàboc,.  INIa  molto  probabilmente  la  palla 
purpurea  è  qui  da  interpretare  semplicemente  come  un  simbolo  della 
mela.  —  3.  xpva.  "Epujc;:  cfr.  'Epujc;  ó  xpuooKÓinaq  in  Eurip.,  /.  A., 
548.  —  Meleagro  in  Ant.  Pai.,  V,  214,  chiama  Eros  oqpaipiOTdv,  ed  in 
Apoll.  Rodio,  III,  135,  Afrodite  offre  ad  Eros  una  acpaìpa  €ijTpóxaXo(; 
colla  quale  avea  giocato  Zeus  fanciullo.  —  3.  vrjvi:  vfivic;  contraz.  jon. 
per  veàvic;  ci  è  dato  in  Et.  M.,  604,  5.  Per  vf|vi  poi  contratto  da  vnvu 
cfr.  Et.  M.,  448,  23,  Bracone  di  Stratonica,  p.  46.  —  -rroiKiXooaiaPaXuj  : 
per  ad|u3aXov  v.  Eumelo,  v.  2,  n.  —  7.  XeuKri  -fdp:  sott.  éoTiv:  di 
siffatte  propos.  incident.  ellitt.  fa  molto  uso  Anacreonte  (cfr.  Stark,  p.  22). 
—  8.  fiXXrjv:  è  la  lez.  dei  codd.  che  io  non  credo  affatto  necessario 
cambiare  con  l'fiXXov  del  Barnes,  dando  essa  un  ottimo  senso.  Si  rife- 
risce a  KÓ|ariv.  Non  credo  possibile  nel  nostro  caso  l'interpretazione  dello 
Schweighàuser  e  del  Nobbe,  i  quali,  tenendo  dXXriv,  intendono  però 
altra  fanciulla,  pensando  si  alluda  qui  ad  amori  lesbici.  —  xóoKei:  nota 
l'evidenza  estrema  del  quadro. 

Metro.  —  V.  i  frammenti  precedenti.  In  iropqjupéri  al  v.  1  v'ha  sinizesi. 

Vili  (17). 

—    —    —    \-'      V^    —    \J    —       —    —    —    V-»       ^-/      I  •      

'HpicTTriaa  laèv  ìipiou  XertroO  laiKpòv  àTiOKXac;, 
oì'vou  ò'  éEÉTTiov  Kdòov,  vOv  ò'  appuùg  èpóeacfav 
qidWuu  TTTiKTiòa  ti]  q)i\i]  Kuu|Lid2ujv  rrdiò'  dpprj. 

Taccone,  Anlolo(jia  della  melica  greca.  11 
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Vili  (17).  Efestionc,  p.  34W.:  Tò  bè  ti^v  òeurépav  ìa|u3iKiV  ^xov  (scil. 
àvriatraaTiKÒv  TeTpàjLiexpov)  KaXeìxai  TTpidiTeiov,  oiov  •  'Mpiarriaa 
ktX.  Che  il  frammento  sia  di  Anacreonte  si  rileva  da  Ateneo,  XI,  472 E: 

Kdboc  •  Iimniat;  TTorripiov,  TrapoTiGéMevoc;  'AvaKpéovTO<;  •  r]  piar  ria  a 

Kolbov.  Gfr.  lo  stesso  Ateneo,  XIV,  64G  D,  e  Polluce,  X,  70:  koì  'Ava- 
Kpéuuv  bé  cpriaiv  ■  Otvou  ò' èEéiriov  kóòov.  V.  ancora  Apollonio,  Less. 
Omer.,  166,  6.  I  vv.  1-2  e  la  parola  ipdXXiu  si  trovano  pure  in  Apost., 
Vili,  68c,  —  1.  ìrpiou:  Ateneo  nel  secondo  luogo  citato:  'Irpiov  • 
TiemuàTiov  XeiTTÒv  òià  arioà|nou  Kai  néXiToq  yevóiuevov.  Di  una  festa  pre- 
parata da'  Samii,  nella  quale  si  mangiarono  di  cotali  focaccette,  parla 
Erodoto,  111,  48.  Samo  era  assai  rinomata  per  la  fabbricazione  delle  focacce 
(Ateneo,  IV,  130  D,  XIV,  644  G).  —  ÓTTOKXd*;:  part.  aor.  f.  (Kùhn.s,  §  311). 

—  3.  KÓbov:  evidentemente  errò  Simmia  dicendo  Kdòoe;  =  itoTrìpiov. 
La  forma  precisa  di  questo  vaso,  destinato  a  conservare  il  vino,  non  si 
sa  indicare:  probabilmente  apparteneva  alla  classe  delle  anfore  (Guhl 
e  Koner^  p.  273).  —  dppùx;:  efr.  Stesicoro,  fr.  XIII,  v.  2.  —  épóeaaav: 
cfr.  Inni  om.,  3,  31,  dove  la  x^Xu<;  di  Hermes  è  detta  opui^v  èpóeoaa.  Nel 
fr.  22  B.  il  nostro  poeta  dice  KoXr)  la  -at^Kric,.  —  3.  ijjdXXu):  detto  del 
sonare  uno  strumento  a  corde  colle  dita,  senza  il  plettro,  all'uso  asiatico. 

—  uriKTiba:  strumento  del  genere  della  lira,  di  origine  lidia  (Guhl  e 
Koner*^,  p.  34.5).  —  KOiudZujv:  facendo  la  serenata:  cfr.  Alceo,  fr.  56 b. 
«  Qui  durante  il  giorno  »  nota  lo  Smyth  (p.  289),  mostrando  quindi  d'in- 
terpretare rdpiOTov  (HpiaTriaa)  nel  senso  più  comune  di  '  colazione  fatta 
verso  il  mezzogiorno'  (Guhl  e  Koner'\  p.  444).  Ma  vedi  Michelangeli, 
IV,  p,  26:  «  L'dpiOTov  in  origine  fu  il  cibo  del  mattino,  la  colazione; 
poi  corrispose  alla  nostra  merenda  (per  il  che  si  disse  anche  fipiciTOv 
beiXivóv  per  contrapposizione  al  irpujivóv)  e  finalmente  anche  al  nostro 
pranzo  o  alla  nostra  cena».  —  rrdib':  per  l'elisione  del  i  del  dat.  sing. 
cfr.  E,  5  daxép'  ÒTTUjpivuJ  èvaXlYKiov,  K,  277  x«^pe  bè  tlù  ópvie'  'Obuaeùq, 
TT,  38.5  Tiuax'  ÒTrujpiVLÙ,  Esch.,  Pers.,  850  ùiravrid^eiv  -nraib'  è|Liui,  Sof., 
Ed.  Col.,  1436  Gavóvr',  è-rrei,  ecc.  (v.  Kuhn.-',  §  53,  G).  Del  resto  con 
molta  probabilità  l'elisione  del  iota  non  è  neppur  necessaria,  e  basta, 
perchè  il  verso  torni,  ricorrere  alla  sinizesi.  —  dpprj:  cfr.  à3p)i  irap- 
eévoq  in  Esiodo,  fr.  242  Rz. 

Metro.  —  E  il  verso  priapeo  (così  detto  «  èTreibi^  Eùqpopiiuv  ó  ypa^MC- 
TiKÒ;;  4nì  Tujv  TTxoXeMaiujv  èv  'AXeEavbpleijqt  ^YPO'U'ev  eìi;  TTpiaTTOv  toOto 
TÒ  iLiéxpov  »  (scoi.  Efest.,  p.  188W.)  )  nella  forma  di  un  gliconeo  secondo 
-f-  un  ferecrazio  pure  secondo.  La  cesura  è,  come  al  solito,  fra  i  due 
membri  che  lo  compongono. 

IX  (19). 


v^__'_/  v^    —    —    -^  vy__v_/  v_/    —    w    L •   -^     /  \ 

'ApBeiq  òrjUT'  àrrò  AeuKÓtòoc; 

TTÉxprii;  é^  TToXiòv  KÙpa  KoXu)uPa)  )Lie6ùujv  è'piuTi. 

IX  (19).  Efestionc,  pp.  71-2W.:  "Orav  òè  è'iLiTraXiv  i^  xdEic;  i^,  irpooibòc; 
KoXeìxai,  db;  uap'  'AvoKpéovxi  •  'ApBeU  kxX.  U  frammento  è  pure  rife- 
rito in  Apost.,  ili,  90c,  e  le  parole  |ue9ùu)v  èpujxi  sono  anche  in  Filostr., 
Imagff.,  1,  15.  —  le  2.  AeuKdboq  iréxpric;:  dicevasi  che  il  salto  dalla 
rupe  di  Leucade  nell'Acarnania  avesse  la  virtù  di  guarire,  qualora  se 
n'uscisse  vivi,  dall'amore  non  corrisposto,  anzi  persino  di  far  passare  l'a- 


ANACREONTE  163 

more  nella  persona  fin  allora  amata  e  non  amante.  La  tradizione  di 
questo  salto  è  assai  antica.  Da  Ateneo,  610  D,  apprendiamo  ciie,  secondo 
un  carme  di  Stesicoro,  si  espose  alla  pericolosa  prova  la  giovinetta  Ca- 
lice: 'Apiarótevot;  bè  èv  TeTotpTuj  irepl  jLiouaiKriq,  riòov,  q)riaiv,  ai  àpxaìai 
YuvaìKe(;  KaXÙKiqv  xivà  cUònv.  Zxncnxópou  b'  fjv  Troiri,ua,  èv  uj  KaXuKri 
tk;  óvo|ua,  èpujaa  EùdSXou  veaviaKOU,  auufppóvuu^  eìixeTai  tri  'AnppobiTr) 
yanin^nvai  aÙTLp'  ènei  bè  ÙTrepeìòev  ó  veavioKoc;,  KareKpriiuviaev  éaurnv 
èyéveTO  bè  TÒ  TTÓGoe;  irepi  AeuKÓba.  «  La  più  ricca  raccolta  di  notizie  su 
questi  salti  trovasi  in  un'opera  di  Tolomeo  Chenno  (scrittore  dei  tempi 
di  Traiano  e  di  poca  autorità),  della  quale  Fozio  ci  ha  dato  un  estratto  » 
(Michel.).  —  3.  Tro>.iòv  Kù|ua:  cfr.  A,  2-48  TToXific;  Qa\àaar]c,,  Lucr.,  II. 
767  canos  fluctus,  Gatull.  66,  70  canae  Tetityi.  —  |ue9uujv  èpturi;  cfr. 
fr.  163  B.  "EpujTa  ttìvoiv,  Virg.,  En.^  L  749  longunique  bibebat  amorem. 
—  Credo  assai  preferibile  l'interpretazione  del  Michelangeli  (IV,  pp.  32-3) 
«  Saltato  giù  dallo  scoglio  di  Leucade  nell'onda  canuta  me  ne  vo  nuo- 
tando, ebro  d'amore  »  a  quella  del  Comparetti  (S.  e  F.,  p.  284)  «  Gittan- 
domi ...  andrò ...  ».  La  prima,  dando  come  avvenuto  il  caso  strano  d'uno 
che  ha  fatto  il  salto  e  non  è  né  morto  nò  guarito  dalla  passione  amo- 
rosa, riesce  spiritosa  e  burlesca:  la  seconda  viene  a  dare  al  frammento 
un'aria  di  presunzione  che  urta  e  che  non  mi  sembra  punto  conciliabile 
coir  indole  della  poesia  anacreontica. 

Metro.  —  Un  gliconeo  segu'ito  da  un  simmiaco.  Il  verso  simmiaco  non 
è  che  una  delle  tre  forme  secondarie  dell'asclepiadeo  maggiore,  come  dice 
lo  Zambaldi  (p.  409),  o,  per  dirla  con  Efestione,  non  è  che  il  xeTpdjie- 
Tpov  dvTiffnaaxiKÒv  ÙTrepKaTÓXriKTOv,  che  prese  il  nome  di  Zi|U|uiaKÓv 
perchè  Simmia  lo  usò  continuato.  Per  l'asclepiadeo  maggiore  v.  not.  metr. 
al  fr.  XI  d'Alceo. 

X   (21,   VV.  3-14). 


—       —    w    V^ 


TTpìv  |uèv  è'xujv  pepPépiov,  KaXu|U|uiaT'  èaqpr|Kuu)uéva, 
Kaì  EuXivouq  à(JTpaYdXou(;  év  tuai,  Kal  ipiXòv  irepì 

TrXeuprjai  [òépiit'  liei]  ^oóq, 
veóirXuTOv  eiXujua  KaKfìq  àcfTTiòoq,  àpTOTriuXicriv 
5       Ktti  èGeXoTTÓpvoiaiv  óiaiXéouv  ó  noviipòq  'Apiéiuuuv, 

KipòriXov  eupiaKuuv  piov, 
TToXXà  |uèv  év  òoupl  Òe9eì(;  aùxéva,  rroXXà  ò'  èv  tpoxuJ, 
TToXXà  òè  vuÙTOv  (JKUTivri  judanTi  0uj|uix6eiq,  KÓ)ariv 

TTCUTlAJVCt  t'  èKTeTiX)Liévo<;  • 
10     vOv  ò'  éTTiPaivei  aarivéiuv,  xP^crea  qpopéuuv  Ka9ép)aaTa, 
■nài<;  KÙKri(;,  Kaì  aKiaòiaKr|v  éXeqpavtivtiv  cpopéi 

yuvaiEìv  avT'jjq  .  .  . 

X  (21,  VV.  3-14).  Ateneo,  XII,  533  E:    XaMaiXèuJv   ò'  ó    TTovtikòc;    èv 
tCD  irepì  'AvaKpéovToq  irpoBeic;  tó  •  -avGri  ò'  EùpuTiùXr)  juéXei  ó  ite- 
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piqpópr|TO(;  'ApT€|uu)v,  xi^v  irpoariTopiav  raùrriv  XaPeìv  tòv  'Apxt- 
luova  olà  TÒ  rpu'pfpuùf;  PioOvra  Trepi^pépeoGai  erri  KXivrjq.  Kaì  YÒp  'Ava- 
Kpéuuv  aÙTÒv  ÉK  Treviac;  eie;  rpuqpiiv  óp\jif\aa\  cpr](Jiv  èv  toùtok;  •  TTpiv 
MÉV  ktX.  Per  la  prima  citazione  v.  più  sotto,  al  fr.  86  b.  —  Il  carme, 
secondo  ogni  probabilità,  come  già  opinarono  il  Blass  {R/i.  Miis.,  XXIX) 
ed  il  Bergk  (p.  261),  ci  è  giunto  intero,  salvo  l'ultimo  verso,  che  è  monco. 
—  ^epPfpiov:  il  Dindorf  nel  «Thesaurus»  dichiara:  «  ignotum  vesti- 
menti genus  ».  Il  Bergk  nell'ediz.  del  1834  spiegava:  «  genus  vestimenti 
vulgare  ac  servile,  quod  resti  arcte  constringebatur  ».  Come  ben  nota  il 
Michelangeli  (IV,  p.  37),  l'interpretazione  è  tratta  dalle  due  susseguenti 
parole.  Lo  Schòmann  (Index  sc/iolar.,  eie.)  intendeva  «  capitis  quoddam 
tegumentum,  pileum  aut  mitram  ab  Asianis  nescio  quibus  aut  Thracibus 
Abderae  vicinis  gestari  solitam,  eamque  follasse  in  apicis  formam  su- 
perne constrictam  et  coarctatam  »,  vedendo  indicato  il  vestito  ne'  vv.  2-4. 
Si  tentò  anche  di  correggere  PepPépiov,  e  lo  Schweighàuser  propose  Kep- 
3épiov,  spiegando  i|U(ÌTiov,  triste^  vile  et  miserum  amiculum  (Esichio  ha 
Kf pPépioi  •  óoGeveìc;  e  Kijujuépioi),  il  Dalecampe  PfpP^via  (da  scrivere  ^tp- 
Péviov,  se  mai,  per  ragion  del  metro),  intendendo  vestes  vih'syimas  (Esi- 
chio: ci  òè  yivoc,  TI  'ApKoòiKÒv  toùc;  BepPeviouc).  Noi  riteniamo  pep^é- 
piov  e  ci  accontentiamo  d'intendere  veste  indubbiamente  vile,  come 
appare  dal  contesto,  senza  investigar  più  oltre,  mancandoci  ogni  sicuro 
punto  d'appoggio.  —  KOÀumuoT'  èaqpriKUJ|uéva:  era  uso  de'  poveri  portare 
vesti  legate  molto  strettamente  alla  cintura.  Cfr.  Aristof.,  Plut.,  561, 
dove  sono  detti  aqpriKiJbt)€i<;  gli  ìaxvoi  tigli  della  Povertii.  Coloro  che  spie- 
gano Peppépiov  =  capitts  tegumentum,  intendono  poi  k.  è.  o,  come  lo 
Schweighàuser,  (vilem  pileum)  capiti  adstrictum,  o,  piuttosto,  come  il 
Vilkbrun,  un  bonnet  pointu.  Per  il  plurale  messo  in  apposizione  al  sing. 

cfr.  Scudo  d'Er.,  313    xpiiroi;,    kXutò  ^pya,  Sof.,  FU.,  35-6,  ?KiTui]ua, 

T6XvnMaT(a),  Eurip.,  Or.,  1053  Mvf||aa, Ké^pou  TexvdoMaxa.  Nota  l'ef- 
fetto comicissimo  di  questo  dignitoso  plurale  nel  nostro  caso.  —  2.  EuX. 
àOTpa'f.:  bene  lo  Schòmann  «E.  à.  haud  dubie  tessellae  sunt  ligneae, 
prò  bacis  aut  gemmis  inaurium  a  pauperibus  usurpatae.  Et  inauriuni 
usum  in  Asianis  gentibus  etiam  apud  viros  obtinuisse  novimus.  Cfr.  Plin., 
H,  N.,  XI,  37,  50  ».  Assai  a  proposito  il  Fischer  faceva  notare  qui  l'an- 
titesi coi  xP'J'^Eci  KaOép.uaxa  del  v.  10.  —  3.  TrXeuprìai:  jon.  Dopo 
questa  parola  c'è  una  lacuna:  [òépjii'  f^ei]  si  deve  al  Bergk:  altre  inte- 
grazioni si  possono  vedere  in  Bergk,  p.  262,  e  Michelangeli,  IV,  p.  38. 
Per  questo  ò^pua  ktX.  intendi  una  cintura.  —  4.  veÓTtXuxov:  cfr.  2, 
64  veó-rrXuxa  i\nar{a],  Erodoto,  II,  37  eijuaxa  òè  Xivea  (popéouai  aìeì  veó- 
TtXuxa.  —  V.  elX.  k.  òan.  :  nota  l'estremo  disprezzo  contenuto  in  questa 
espressione,  e  specialmente  nel  KaKfjq.  —  dpxoTiujXicnv:  la  fama  di  queste 
donne  in  Grecia  era  assai  cattiva  :  cfr.  Aristof.,  Rane,  vv.  857-8  Xoibo- 
peìoSai  b'  où  6é|ui<;  |  dvòpaq  Troirixàc;  ULtairep  àpT0T^dJXl^a(;.  Polluce,  VII 
(da  Ermippo)  dà  ad  una  di  costoro  gli  epiteti  di  Traoinópvri  koì  KÓirpaiva 
Kaì  aaiTpd.  —  5.  tGeXorrópvoiaiv:  d'entrambo  i  sessi.  —  ó  Trovi'ipò<; 
'Apxé^ujv:  pare  che  costui  sia  stato  un  farabutto  di  bassissima  estrazione, 
il  quale,  arricchitosi  per  vie  certo  né  lecite  né  oneste,  si  diede  alla  vita 
più  effeminata.  Lo  Schòmann,  con  molta  probabilità  di  coglier  nel  vero, 
lo  reputava  un  servo  o  un  liberto  che,  datosi  a  commerci  frodolenti,  ebbe 
spesso  giusta  mercede  delle  sue  bricconate  (vv.  7  e  8),  ma  riuscì  alla 
fine  a  farsi  ricco.  Alle  fonti  di  guadagno  ammesse  dallo  Schòmann  sembra 
però  sia  da  aggiungerne  un'altra,  non  vietata  dalla  legge,  ma  più  lurida. 
V.  fr.  86  B.,  ed  il  comento  ad  esso,  dove  si  discorre  pure  della  causa 
della  feroce  satira  d'Anacreonte  contro  di  lui.  —  6.  Ki'^òriXov  :  impuro: 
detto  propriamente  di  metalli.  —  piov:   come  in  Esiodo,  Op.  e  G.,  232: 
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Omero  ha  in  questo  senso  pioxoi;.  —  7.  òoupi:  il  Reenen  notava  «  li- 
pnum,  instrumentum  ligneum  sive  collare  ligneum,  quod  gestabant  servi 
propter  maleficia  ».  Meglio,  credo,  lo  Schòmann  di.'hiarava  év  boupi  = 
év  ÈóXlu  e  SùXov  :=  Kuqpujv  (aK€Oo;  EOXivov  tu  tòv  aùx^va  évGévTa  bet 
luaoTiYoOaGai  tòv  irepl  xrìv  à^opàv  KaKOUpYoOvTa  (Polluce,  X,  177;). 
Per  Tpoxóc;,  che  segue  poco  dopo  (év  Tpoxuj),  devesi  intendere  natural- 
mente ruota  da  supplizio.  Non  merita  neppure  d'essere  presa  in  consi- 
derazione la  spiegazione  del  Mehlhorn  e  de!  Petit  che  si  accenni  qui  ad 
esercizi  da  giocoliere. —  8.  6aj|uix9€Ì(;  :  Esichio  spiega  inaaxixOei»;-  — 
8  e  9.  KÓ|ur|v  iriJuTUJvà  t' èKTeTiX^évo(;:  la  pena  dogli  adulteri  (Smyth). 
—  10.  aaxTvéujv:  Esichio:  larlvai  ■  fiuaSai.  Troviamo  adoperato  con  T 
anche  aarivac;  al  v.  1311  dell"*  Falena  »  d"E]uripide.  —  KaOépiuaTo:  orec- 
chini: cfr.  a,  297.  —  11  KOkk);:  «  soprannome,  forse  perchè  essa  era 
una  qpapnaKeùxpia.  Cfr.  KUKeiù)  ■  ttoxòv  òrjXrixnpiov  Esich.  »  (Smyth).  Il 
Toup  {Epist.  crit.,  148;  congetturava  iraìs  xùxn^-  ^fi"-  Sof.,  Ed.  Re,  1080 
èyiw  ò' è|uauxòv  TTOìòa  xnq  Tùxil<;  vé|Liujv.  —  OKiabiOKTiv:  i  pa rasoi i  ave- 
vano precisamente  la  forma  dei  nostri.  Da  un  passo  dei  «  Cavalieri  »  di 
Aristofane  si  può  forse  arguire  che  essi  si  distendessero  e  si  chiudessero 
pure  alla  guisa  de'  nostri  (vv.  1347-8  xà  ò'  iLxa  fàp  aov  vi]  Ai'  èieixe- 
xóvvuTO  I  aiairep  OKidòeiov  koì  TidXiv  EuvnYexo).  Che  si  ponessero  chiu- 
dere è  negato  invece  in  Guhl  e  Koner^,  p.  316.  —  èXeqpavxivriv:  s'in- 
tende «col  manico  e  le  bacchette  d'avorio».  —  qpopeì:  la  forma  è 
alquanto  sospetta,  essendo  l'unico  esempio  in  Anacreonte  di  eei  contratto 
in  €1.  —  12.  11  Fischer  notava:  «  Autlu<;  hoc  loco  idem  est  quod 
ójnoiuut;,  ita  ut  inde  pendeat  casus  tertius  nominis  jvvaiKec,'  quara  adverbii 
vim  Hesichius,  auctor  Etymologici  M.,  aliique  grammatici  veteres,  etiam 
Phavorinus  in  Lexico,  notarunt  ».  Lo  Schwaighàa-ser,  non  reputando 
greco  tale  uso  di  aiiiujc;.  accettava  la  congettura  del  lacobs  y^v»!  Eév' 
aÙTUj  Lo  Schòmann  aggiungeva  in  fine  itJ.cpepf\c,-  Ma  l'uso  di  aOxujt;  col 
dat.  è  stato  ammesso  dal  Dindorf  nel  «  Thesaurus  »,  dal  Bergk,  e  dal 
Kùhner,  ed  io  ho  indicato  lacuna  non  perchè  stimi  necessario  (come  lo 
Smyth,  p.  291)  un  vocabolo  quale  è|U(pepn<;  o  simili  per  compiere  il  co- 
strutto, ma  semplicemente  perchè  il  verso  non  è  compiuto.  11  Bergk 
(p.  262)  vorrebbe  leggere  à,3paì;  Y^vaiEiv  auxaii;.  ammettendo  come  ca- 
talettico quello  ch'egli  crede  l'ultimo  verso  del  carme.  Piacque  la  con- 
gettura al  Blass,  il  quale  però  preferirebbe  mettere  àppaìq  in  fondo  al 
verso  precedente,  al  posto  di  qpopeì.  Siamo  però  sempre  nel  campo  delle 
supposizioni,  che  possono,  è  vero,  essere  ingegnose,  ma  novantanove  volte 
su  cento  colpiscono  fuori  del  segno. 

Metro.  —  E  la  terzina  anacreontica,  composta  di  due  tetrametri  co- 
riambico-giambici  acataletti  seguiti  da  un  dimetro  giambico  pure  acata- 
letto.  Frequenti  sono  le  sini/.esi:  veóirXuxov  al  v.  4,  ó.uiXéoiv  al  v.  5, 
ooTivéujv,  xpu'^ea  e  qpopétuv  al  v.  10.  Al  v.  5  la  prima  lunga  è  sciolta 
in  due  brevi.  Il  frammento,  o  carme  che  sia,  ha  un'importanza  metrica 
veramente  somma,  perchè  dimostra  all'evidenza  l'equivalenza  perfetta  tra 
il  coriambo  e  la  dipodia  giambica,  che,  come  vedesi  dallo  schema,  si 
scambiano  indifferentemente  l'uno  coU'altra.  Le  nuove  dottrine  metriche 
hanno  in  questo  frammento  uno  de'  più  sicuri  punti  d'appoggio. 


XI  (24  e  2p). 
'AvairéTOjuai  òri  Trpò';  "OXuiliitov  iTTepùfeaai  KOÙqpai<j 
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olà  TÒv  "EpuuT''  où  xàp  èjLioi  {naxq  è)0éXei  auvnPcìv. 
***** 

("Epuucg)  6(;  ix   ecTibuuv  Yéveiov 
ÙTTOTTÓXiov  xpucroqpaévvuuv  ntepÙYUJv  ànxaK; 
5       TTapaTTéTCTai. 

XI  (24  e  25).  11  v.  1  è  riferito  da  Efestione,  p.  31  W.:  'AvoKpéuiv  he 
èireTriòeuae  tt^v  irpujTriv  auZuYiav  b\  òXou  ao|uaTo<;  ex  Tpij?paxéo<;  xal 
ìd|a3ou  TTOinaai,  lOq  elvai  koivì^v  Xùaiv  xf]<;  re  xopi^MPiK^t;  koI  Trìq  taia- 
3iK)ìi;  •  'AvoTréTOinai  ktX.  Lo  troviamo  pure  in  un  Gramm.  ined.  del 
cod.  Par.  2881,  fol.  141,  con  la  variante  uTepuyeai.  I  vv.  1-2  si  leg- 
gono in  scoi.  Aristof.,  Uccelli,  v.  1372.  Anzi  il  v.  1372  è  il  primo  di 
questo  frammento.  1  vv.  3-5  vennero  ricostituiti  dal  Bergk  dal  seguente 
passo  di  Luciano,  Eracl.  Gali.,  e.  8:  ùjoté  \oxvc,  \xiv  Kaì  Tcxxot;  koI 
KÓWoq  Kaì  òaa  aóiiuaToc;  àyoGà  x^ipéTu»,  xaì  ó  'épmc,  ó  aóq,  òi  Tnie 
TTOir|Td,  eioiòdiv  (èoibuuv  FQ)  ]iie  ùttottóAiov  Yéveiov,  xp^oocpaév- 
vujv  (xpuoocpaevvuùv  A,  xpucròv  qpaevviuv  B,  xpuooqpaéujv  aY),  et  Pou- 
Xerai,  TrxepÙYUJv  y\  àerotc;  irapaueTecea).  I  due  luoghi  fecero  parte 
evidentemente  di  un  medesimo  carme,  quantunque  non  sia  più  possibile 
determinare  quanti  versi  siano  caduti  tra  l'uno  e  l'altro.  A  questo  carme 
alludono  Giuliano,  Epist.  ad  Eug.,  18,  ed  Imerio,  Or.  14,  4.  —  1.  ure- 
pÙYeaai:  «  l'unico  esempio  in  Anacreonte  della  desinenza  -eaoi  aggiunta, 
secondo  l'uso  eolico,  ad  un  tema  non  sigmatico  »  fSmyth).  —  2.  auv- 
ilPSv:  vocabolo  amatorio,  equivalente  a  aufunaiZeiv.  —  3.  |u':  ogg.  di 
èaiòiiv.  —  Y^veiov:  acc.  di  rei.  —  4.  ùttottóXiov  :  conc.  con  \x.  — 
xpuaocpaévvoiv  :  di  xpuooqpdevvoq  =  xP'JOO'paric;  non  si  conosce  nessun 
altro  esempio.  —  xp-  TrxepÙYUJv:  per  le  auree  ali  di  Eros  cfr.  Aristof., 
Uccelli,  vv.  696-7  "Epux;  ó  tto6€ivÓ(;,  |  axiXpojv  vujxov  -rrxcpuYOiv  xpu<Ja^v. 
—  Il  concetto  del  frammento  è  senza  dubbio  quello  che  appare,  almeno 
in  parte,  dal  passo  d' Imerio  cui  poc'anzi  accennammo.  Anacreonte  si  è 
invaghito  di  un  bel  giovinetto,  che  non  si  cura  punto  di  lui.  Allora  e^li 
va  all'Olimpo  a  far  le  sue  rimostranze  ad  Eros,  ma  questi,  quando  ha 
visto  il  mento  di  lui  già  alquanto  grigio,  sfiorandolo  con  lieve  sbatter 
delle  sue  auree  ali,  se  ne  va  e  lo  pianta  in  asso. 

Metro.  —  Tetrametri  coriambici  catalettici  (l'ultimo  )uéxpov  è  una  di- 
podia  giambica)  colla  prima  lunga  sciolta. 

XII  (28). 

'Aarriòa  piip'  iq  TTOta.uoG  KaWipóou  npoxod^. 

XII  (28).  Attil.  Fortunaziano,  De  metris,  359:  Secundum  colon  Ana- 
creon  sic:  'AaTriòa  kxX.  —  Che  Anacreonte  sia  da  annoverare  tra  i 
poeti  i  quali  gittarono  via  lo  scudo  in  battaglia  non  si  può  inferire  af- 
fatto da  questo  frammento.  Coloro  che  ad  ogni  costo  vollero  il  nostro 
poeta  pari  ad  Archiloco,  ad  Alceo,  e  ad  Orazio  nella  malaugurata  av- 
ventura, modificarono  secondo  le  loro  viste  la  lezione  del  presente  verso 
{^i\\>ac^  Bergk)  ed  a  questo  congiunsero,  naturalmente  alterandone  il  metro, 
il  /■/•.  29b.  ('Eyùj  6' ótt' aùxr](;  qpeùYuj  oiffxe  kókkuì.  Il  Hartung  lesse  air' 
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aÙTfjc;  qpÙYOv  (qpùyov  è  dello  Schneidcwin,  che  leggeva  però  -  «-z  ^  KÓfib 
b'  àn  diJTric;),  il  Bergk  àtr'  amie,  qpÙYov).  Ma  il  />.  29  b.  è  assai  più  pro- 
babilmente di  genere  erotico.  Del  resto  i  frammenti  31  CAaKpuóeffffàv 
t'  èqpiXriaev  aìxMctv),  70  ('OpaòXoTTOi;  pèv  'Aprn;  qpiXéei  iiievaixnav),  72  (NOv 
h'  ÒTTO  Lièv  aréqjavoq  tróXeoc;  (cioè  rà  xeix^)  óXuuAev),  85  (TTdXai  kot'  rioav 
(5Xki|uoi  MiXnaioi),  91  (Aia  brjijTe  KapiKoepYéo(;  |  òx<ivoio  x^ìpa  TiSéuevoi), 
92  ("0  |uèv  ÒéXujv  |u(ix€06ai,  |  rrópeOTi  ydip,  pax^aGuu)  mostrano,  come 
bene  osserva  lo  Smyth,  in  Anacreonte  non  pusillanimità,  ma  piuttosto 
spirito  guerresco  o  almeno  compiacimento  non  piccolo  nel  narrare  le 
cose  della  guerra. 

Metro.  —  Tetrametro  coriambico  :  l'ultimo  laérpov,  se  la  lezione  è  sana, 
è  un  ionico  a  minore  catalettico.  Il  fr.  29  b.  è  un  trimetro  giambico  ca- 
talettico. 

XIII  (32). 


—     '^  i_ 


'Qivoxóei  b'  dficpiTToXoi;  laeXixpòv 
oivov,  TpiKÙaGov  KeXépriv  è'xouaa. 

XIII  (32).  Ateneo,  XI,  475  F:  'AvoKpeujv  'S2ivoxóei  ktX.  —  le 
3.  'Qivoxóei ...  ofvov:  cfr.  y>  472  olvov  oìvoxoeOvxeq  évi  xpvaéoic,  beud- 
eaaiv.  —  2.  xpiKuaGov:  il  Kuaeoq  era  adoperato  talora  per  attingere 
il  vino  dal  Kpaxrip,  talora  per  bere.  Il  primo  uso  era  veramente  il  più 
proprio,  come  lo  dimostra  la  forma  stessa  del  Kua6o<;.  Non  molto  dissi- 
mile dalle  nostre  tazze  da  caffè,  avea  però  da  un  lato  un  manico  che  si 
innalzava  assai  al  disopra  dell'orlo  superiore  della  tazza,  per  impedire 
che  nell'attingere  si  bagnassero  le  dita  nel  liquido.  Vedi  Guhl  e  Koner^ 
p.  271,  figura  '327,  nrr.  10,  13  e  14.  —  KeX^Prjv  :  della  celebe  non  possiam 
dire  di  certo  se  non  che  essa  era  un  vaso  per  bere.  Ateneo  stesso  non 
pare  che  ne  sapesse  gran  fatto  di  più.  Egli  riferisce  (p.  475  D)  su  questo 
vaso  le  opinioni  di  parecchi  senza  concludere  però  nulla  di  positivo  : 
fibrjXov  òè  TTÓxepov  elòóq  èaxi  iroxripiou  ^  iróiv  iTOxripiov  KeXépi-)  KoXtixai 

d-TTÒ  xoO  xéeiv  eìq  aùxò  xiqv  Xoi3r']v  rixoi  Xei^eiv IiXrivòq  òè  kqì  KX€Ì- 

XQpxoc;  xoùq  AìoXeìe;  qpaoiv  ouxa»  KaXeiv  xò  rroxiipiov.  TTdMqpiXoe;  òè  xò 
TTOTifìpiov  0ep|uoTroxiòa  KaXou|uevov  xr)v  KcXépriv  elvai.  NiKavòpoc;  W  ó 
KoXoqjibvioc;  èv  xaìq  rXtOaoaic;  -noiiueviKÒv  dYYetov  lueXixr^pòv  xi'iv  KeXéPriv 
eivai.  Alle  quali  spiegazioni  aggiungi  quella  dello  scoi,  a  Teocrito,  2,2: 
KeXépri  TTOxnpiov  HuXivov  KuXiKuùòeq. 

Metro.  —  Due  trimetri  coriambici  catalettici:  l'ultimo  luéxpov  è  una 
dipodia  giambica.  Nel  secondo  verso  la  dipodia  giambica  è  pure  sosti- 
tuita al  coriambo  nella  prima  sede. 

XIV  (41). 


('0)  MeyiaTric;  ò'  ó  qpiXóqppiuv  ÒCKa  òri  Miìve?  éirei  le 
aTeqpavoOiai  re  Xuyuj  koi  xpOya  rrivei  jneXiriòéa. 

XIV  (41).  Ateneo,  XV,  671  E:   Aia  xi   irapò  xuj  aùxuj   iToir|xr)  ('Ava- 
Kpéovxi)   Xùyuj  xivè:;   axecpavoOvxai  ;    (pr\o\  YÒp  èv  xuJ  òeuxépo»  xOùv  |ue- 
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XÙJV  MeTioStr;  xtX-  —  1-  '0:  ille  nottis  (Smyth).  —  MeYÌaTri(;  : 
abbreviazione  per  MeYiOTOKXtìc;  o  simile.  Megiste  Samio,  a  cui  si  rife- 
risce pure  il  fr.  16  b.,  fu  amato  dal  poeta  (cfr.  Ant.  Pai.,  1,20,  21.  Ant. 
Pian.,  A.'òOQ).  —  qpiXóqjpujv:  dolce,  mansueto.  —  òéxa  b^  luf^vec;  :  quan- 
tunque Anacreonte  mostri  una  certa  predilezione  per  le  proposizioni  in- 
cidentali ellittiche,  non  so  proprio  come  faccia  il  Michelangeli  (IV,  p.  51) 
a  scorgere  in  queste  parole  una  di  esse.   Piuttosto  il  costrutto  è  uguale 

a  quello  di  Tucidide,  1,  6  koì  oi  TTpeapùtepoi où  itoXùi;  xpóvo^  è-rreibii^ 

XItOjvok;  Te  Xivouc;  èiraùaavTo  qpopoOvTCq.  —  èTiei  té:  come  in  Erodoto, 
V,  18,  IX,  84.  —  2.  XuTt4J:  il  Xuyoq,  vìmine,  fu  adoperato  per  farne 
corone  la  prima  volta  dai  Carli,  primi  abitatori  dell'isola  di  Samo:  l'uso 
in  seguito  fu  adottato  dai  Greci  dell'isola.  Ateneo,  pp.  672  A-673  B  espone 
in  un  lungo  racconto  il  motivo  che  indusse  i  Cani  alla  curiosa  costu- 
manza. —  TpÙYCt:  mosto,  inno  nuooo,  non  feccia. 

Metro.  —  Due  tetrametri  ionici  a  minore  acataletti.  Notisi  la  sinizesi 
in  ^eXlr|òéa  al  v.  2. 


XV  (42). 
Ka9apfi  ò'  èv  KeXépri  rrévre  (re)  Kai  Tpeì(;  dvaxeìcJGuu. 

XV  (42).  Ateneo,  X,  430  D:  0  b'  'Avaicpéujv  Iti  ZiujpÓTepov,  èv  oI<; 
cprioi-  KaBaprì  ktX.  —  KeXéPri:  v.  fr.  XIII,  v.  2,  n.  —  -rrévTe  Te  koI 
Tpeìi;:  sott.  Kuàèoui;.  I  cinque  ciati  sono  d'acqua  e  i  tre  di  vino. —  àva- 
Xeioéuj:  io  intendo  3*  pers.  sing.  in  senso  medio:  il  soggetto  è  un  otvo- 
XÓoq  0  sim.  sott.  Questa  inteipretazione  della  forma  fu  data  per  la 
prima  volta  dal  Hartung.  11  Bergk,  che  la  interpretava  in  senso  pas- 
sivo, la  giudicava  insostenibile  e  correggeva  àvaxeiaOujv.  Ultimamente 
lo  Smyth  tenne  àvaxeiaBo)  come  3*  pers.  pi.  passiva,  annotando:  «  L'im- 
perativo plurale  in  -ea9uj  non  è  attestato  altrimenti  nella  poesia  ionica, 
eccezion  fatta  di  éTreaBiu  »  /.  //.  I  170.  Noi  troviamo  ouiZéaduj  in  Taso, 
e  forme  somiglianti  appaiono  in  Gorcira  e  forse  nell"  Elide.  La  forma 
sembra  essere  analogica  di  òiòóoGuj  ("bibóvoBiu  ». 

Metro.  —  V.  frammento  precedente. 


5  e  11 


XVI  (43). 


OTp.  a . 

TToXioi  |nèv  nuìv  fi  bri 
Kpóiaqpoi  Kcxpii  TE  XeuKÓv, 
Xapieaaa  ò'  oÙKéG'  iiPn 
TTÓtpa,  Y'ipa^éoi  b'  óbóvreq, 

YXuKepoO    b'    OÙKfeTl    TTOXXÒ^ 

piÓTOu  xpóvo(;  XéXeiTTTai. 
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axp.  p'. 
Olà  taOi'  àvacsxoKvZw 
Qajxà  Tdpiapov  òeòoiKUjq* 
'Aiòeui  "fdp  éati  òeivòq 
10  Muxót;,  àpTaXén  ò'  éc,  aÙTÒv 

Kd9oòoq  •  Kaì  yòp  éxoTiaov 
KaiapàvTi  )afi  àvaPnvai. 

XVI  (43).  Stobeo,  Fiorii.,  GXVIII,  i:>:  'AvoKpéovxo!;  •  TToXioì  ktX.  — 
1  e  2.  Confronta  con  questi  versi  X,  74  -rroXióv  xe  Kdpn  rroXióv  xe  fé- 
veiov,  0,  518  itoXiOKpoxdq)ou(;...  yépovxaq,  Bacch.,  fr.  '3b.,  vv.  2-3  tto- 
XiOKpóxaqpov  |  yrìpat;,  Teocr.,  14,  68-9  òtto  Kpoxdcpijuv  -rreXéiueaBa  1  Txàvrec, 
yr]paXéo\,  Ovicl.,  Metam.,  Vili,  568  rari's  iam  sparsus  tempora  canis.  — 
4.  TTÓpa:  ^=  Tidpeaxi.  —  5.  iroXXót;:  jon.  ed  ep.  =^  -rroXuq.  —  7.  àva- 
oraXvZw-  pare  piuttosto  che  sia  da  dividere  àva-axaXù2u;  che  àv-àaxa- 
Xùluu.  axaXO^uu  si  ricongiungerebbe  a  oxaXdoouj.  Gfr.  la  glossa  d'Esichio 
veoaxdXuyeq  •  veobdKpuxoi-  È  vero  clie  d'altra  parte  Esichio  ha  pure  un 
àaxaXùxeiv  che  spiega  per  KXaieiv.  L'a  di  óaxaXOx^iv  è  copulativo.  11 
nostro  verbo  è  un  Stirai  XeYÓf.ievov.  —  8.  Tdpxapov:  «  In  origine  in- 
dicò il  luogo  ov'eran  chiusi  i  Titani  ed  altri  mostri,  poi  tutto  il  regno 
dei  morti  soggetto  ad  Ade»  (Michel.).  —  9  e  10.  'Aiòeuj  ...  mvjxó<;: 
cfr.  Esch.,  Proni.,  433  KeXaivò<;  'A'iòoq  ùiToPpé,uei  ,uuxò<;  yd^,  Sol".,  Ai., 
571    ]uuxoù(;  ...  xoO  Kdxw  Qeox),   Eurip.,  Eraclidi,  218  "Aibou  x'  IpefiviLv 

luuxÙJv,  Er.  fur.,  607-8  et  òvriXiujv  |uux"jv  |  "Aibou.  A  luuxoi  Esichio 

dichiara  :  oi  èvòóxaxoi  Kai  dTTÓKpuq)0i  xóiroi.  —  11.  éxoìuov  :  accen- 
tuaz.  ep.-jon.  ed  attica  antica:  per  l'omissione  delle  forme  di  eì)ai  con 
quest'aggettivo  cfr.  Solone,  fr.  2h.,  v.  7;  Sof.,  Ed.  Re,  v.  92;  Eurip., 
Eraclidi,  v.  502.  —  11  e  12.  Gfr.  I,  408-9  dvbpòq  òè  ipuxn  udXiv 
èXGetv  0ÌJX6  Xeiaxi^  (  où9"  éXexfi,  ènei  dp  xev  à|Lie(vpexai  gpKoq  òbóvxujv, 
Esch.,  Pers.,  688  e  sgg.  koTi  ò'  oùk  eùéEobov,  |  dXXuj?  xe  irdvxujq  xoì 
Kaxà  xdovòc,  eeoi  |  Xa^eiv  d|ueivouq  eìoìv  f\  ^eGiévai,  Teocr.,  17,  120  òSev 
iràXiv  oÙKéxi  vóaxoq,  Gatullo,  3,  11  e  sg.  qui  nunc  it  per  iter  tenebri- 
cosum  I  illuc,  unde  negant  redire  qitemquam,  Virg.,  En.,  VI,  126  e  sgg. 
facilis  descensus  Averno;  \  noctes  atque  dies  patet  atri  tanica  Ditis;  | 
sed  revocare  gradum  superasqiie  evadere  ad  auras,  \  hoc  opus,  hic  labor 
est.  —  Col  concetto  generale  del  frammento  cfr.  Mimnermo,  frr.  1-5h., 
Teogn.,  v.  768,  Ejìiiafìo  di  Seikilos,  vv.  3-4  -npòq  òXìyov  èaxi  xò  Zf\v  \ 
xò  xéXo^  ó  xpóvoc;  dnaixeì,  Orazio,  Odi,  li,  14,  l  e  sgg.  Eheu  fugaces. 
Postume,  Postume,  \  labuntur  anni,  nec  pietas  morani  \  rugis  et  instanti 
senectae  \  afferei  indomitaeque  morti.  —  L'autenticità  del  frammento 
venne  da  taluni  (Pauw,  Bergk,  Bernhardy)  a  torto  revocata  in  dubbio. 
Esso  ricorda  assai  da  vicino,  come  bene  osservava  l'inama,  «  le  lamen- 
tele di  Mimnermo  sulla  brevità  della  gioventù  e  i  mali  della  vecchiaia  ». 
L'ipotesi  che  questi  versi  possano  essere  opera  di  un  monaco  è  sempli- 
cemente ridicola.  L'intonazione  loro  è  affatto  pagana,  e  lo  dimostrano 
all'evidenza  gli  ultimi  due  versi,  i  quali  contengono  il  motivo  per  cui 
Anacreonte  geme  nel  pensare  prossima  la  sua  discesa  all'Ade. 

Metro.  —  Dimetri  ionici  a  minore  acataletti  anaclomeni,  eccetto  il  S"» 
e  l'il»,  che  sono  puri.  Sinizesi  in  Ylpc^éoi  al  v.  4,  'Aibeuj  al  v.  9,  |un 
dvaPrjvai  al  v.  12.  La  descrizione  metrica  da  noi  seguita  venne  data  per 
la  prima  volta  dal  Mehlhorn. 
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XVII  (44). 


v-»   w   — 


"Epauai  (òé)  xoi  auvriPóiv 
XapiteOv  è'xeiig  TÒp  r\Qo<;. 

XVII  (44).  Massimo  Tirio,  24,  9:  'AWà  kùv  toótok;  Tt'iv  auuqppoaùvrjv 
('AvaKpéovToO  ó'pa'  èpaf.iai  xoi  avvr\^àv  xópiev  YÒp  ^x^K  ?i9o<;. 
—  1.  TOi:  jon.  =  001  (Kùhn.^  §§  162  e  163).  —  ouvripàv:  v.  fr.  XI, 
T.  2,  n.  —  2.  xapiTeOv  :  jon.  =  x^Pifóev,  per  la  quale  ultima  forma 
cfr.  Erod.,  irepì  |uov.  XéE-,  14,  21. 

Metro.  —  Due  dimetri  ionici  a  minore  acataletti  anaclomeni,  come  la 
maggior  parte  de'  versi  del  framm.  precedente. 

XVIII  (45). 

'E)aè  TÒp  Xó-fi-uv  (jLieXéuuv  6')  eiveKa  TraTòeq  otv  cpiXoìev* 
Xapievia  |Lièv  ^àp  abtu,  x^pievra  ò'  oiba  Xe'Eai. 

XVIII  (45).  Massimo  Tirio,  24,  9:  "Hbr)  he  ttou  Kaì  t^v  xéxvnv  ónre- 
KaXùvi/aTO  (scil.  ó  T>Yio(;  oorpiatriq,  Anacreonte)'  'Efuè  ktX. —  1.  Xóyujv 
neX'éujv  6':  cfr.  Alcm.,  fr.  VI,  v.  1.  Quanto  alla  integrazione  (|U€Xéujv  6') 
noto  che  il  Blass  (Rh.  Miis.,  XXIX,  p.  155)  congetturò  jneXuJV  t':  lo 
StadtmùUer  (EcL,  pp.  xv-xvi),  senza  sapere  della  correzione  del  Blass, 
almeno  a  quanto  egli  stesso  afferma,  scrisse  ^eXéuuv  Xóyujv  G'  «  duce 
versu  sequenti  et  coni.  Alcm.  25  »  :  il  Michelangeli  tenne  lueXójv  del 
Blass,  ma  scrisse  9',  richiamando  assai  a  proposito  il  |Lir)Kée'  del  fr.  63  b., 
dato  da  tutti  i  codici  senza  psilosi  ionica;  lo  Smyth  assai  bene,  a  parer 
mio,  scrisse  lueXeiuv  invece  del  lueXuùv  del  Blass,  ma  credette  di  dover 
ritenere  la  psilosi  nel  t\ 

Metro.  —  Forse  si  tratta  di  due  tetrametri  ionici  a  minore  acataletti 
anaclomeni.  Sinize.?i  in  ijeXéujv. 

XIX  i'47). 


v^    v-/    —    — 


MeTaXuj  br]mé  ^'  "Epuui;  è'KOipev  ùjaie  x«^'<eù(g 
TteXéKei,  XÉi|Li€pir)  ò'  èXouaev  év  x^pot^^PH- 

XIX  (47).  Efestione,  p.  39W.  :  Kaì  tuj  PpaxuKaTaXnKTUj  bè  'AvaKpéoiv 
òXa  aa^iara  auvé9riKe'  MeYÓXuj  ktX.  —  1.  br^OTe:  crasi  eoi.  (v.  Saffo, 
fr.  I.  V.  12,  n.)  e  forse  anche  ionica  per  bi~\  aure.  —  "Epujc;:  nota  la  di- 
versità enorme  fra  la  rappresentazione  di  Eros  in  questo  frammento  e 
quella  che  si  trova  nelle  Anacreontee.  —  2.  iréXeKui;:  qui  =  mar- 
tello, non  scure.  —  Lo  Smyth  fa  osservare  l'artistica  disposizione  lue- 
YÓXuj  —  TTcXéKei,  xeiMepi'l  —  Xcpó^P»!-  —  Il  Bergk  riferisce  questi  versi 
ad  un  carme  per  ìu€pbi(;:  non  ha  torto  però  il  Michelangeli  (IV,  p.  63) 
di  non  vedere  «  ragione  alcuna  sulla  quale  possa  fondarsi  tale  opinione  ». 

Metro.  —  Tetrametri  jonici  a  minore  brachicataletti  anaclomeni. 
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XX  (50). 


\^     -L     — 


'Atto  juoi  GaveTv  Tévoit'*  où  jàp  dv  aWìi 
XùcTkj  èK  TTÓVLUV  y^'voit'  oùòa)Lià  Tuòvòe. 

XX  (50).  Efestione,  pp.  39-40 W.:  Tujv  bè  Tpiuéxpuuv  tò   fièv  ókotcì- 

XriKTOv TTapà  rr)    Za-rrqpoì  ■    Tiapà   òè  tu)  'AvaKpéovTi  éiépwq   èaxriiud- 

Tiaxai  ■  'Atto  ktX.  Il  frammento  è  riferito  anche  in  Apost.,  Ili,  606.  — 
1.  'Atto...  Saveìv:  tmesi.  Gfi'.  frr.  58  B.;  63  b.,  6;  72;  80.  —  2.  o\>- 
banà:  avv.  (Kiihn.^,  §  336,  d,  ò). 

Metro.  —  Trimetri  jonici  a  minore  acataletti  anaclomeni. 

XXI  (51). 


'Afav(JJ(;  otd  le  ve^pòv  veoBTiXéa 
Ya\a9rivóv,  6ai    év  uXi]  Kepoéaari^ 
àTTo\eiqp0eì<j  ùitò  )LiriTpò<;  èiTToneri- 

XXI  (51).  Ateneo.  IX,  396D:  Kal  'AvoKpéujv  bé  cpTr\aiv  Old  xe  ktX. 
Il  passo  è  pure  addotto  da  Eliano,  Storie  degli  anint.,\ìì,  39:  "Oooi 
XéYOuai   QfìXuv  éXaqpov  xó    Képaxa    où    cpùeiv,  oùk    aìboOvxai  xoòt;    xoO 

èvavxiou   indpxupac; Kaì  'AvaKpéoiv  ^ttì  9r)Xeiaq  qpnoiv  •    old  xe    kxX. 

TTpòc;  bè  xoùq  |uoixiùvxa<;  tò  XexOèv  Kaì  ,uévxoi  Kal  qsdOKOvxai;  beiv 
époéaar|<;  ypàcpav,  dvxiXéyei  Kaxà  Kpdxot;  'Apioxoqpdvriq  ó  BuZdvxioq 
Koì  €^6  y'  capei  TV)  dvTiXoYÌ<?-  La  congettura  èpoéaar\c,  è  di  Zenodoto, 
come  ne  dice  lo  scoliaste  di  Pindaro,  il  quale,  in  nota  a  0/.  3,  52,  ri- 
porta pure  il  luogo  anacreonteo  :  TéxoKxai  òè  koì  irapà  'AvoKpéovxi  • 
'Ayovù)^  ktX.  Zr|vóòoxo<;  bè  |Liex6Troir|aev  èpoéoaric;.  Cfr.  ancora  Eust., 
//.,  711,  34,  Allude  pure  a  questo  passo  Polluce,  V,  76.  —  1,  old  xe: 
cfr.  Alcm.,  fr.  IX,  v.  4.  —  1  e  3.  vePpòv  veoGriXéa  YoXa9r)vóv:  nota 
la  pienezza  della  descrizione  assai  più  propria  della  poesia  epica.  Un 
altro  esempio  se  ne  ha    presso   il   nostro    poeta    nel  fr.  67  b.    'HbuiaeXè^ 

Xapieoaa    x^^i^oì-    Gfr.  coll'espressione  d'Anacreonte  b,  336    vej^poijq 

veiTfevéac;  Yc^aQlvoóc;.  Per  YaXa9r|vóv  vedi  Ateneo  alla  lettera  G  della 
pagina  poc'anzi  citata.  —  2.  ùXr;]  :  questa  è  la  lez.  vulgata.  Il  Bergk 
da  uXaiq  dello  scoliaste  correggeva  ùXr)q,  ma  si  noti  che  ne'  poeti  più 
antichi  non  è  in  uso  il  plurale  di  liXr).  —  Kepo6oari<;:  già  Aristotele, 
Stor.  degli  anim.,  IV,  11,  scriveva:  Képaxa  éXaqpoe;  ènXeia  oùk  ^xei.  E 
Polluce  (V,  76)  a  sua  volta:  dKépujq  i^  GnXeia,  Kaì  'AvoKpéujv  acpdXXexai 
|uèv  Kepóeoaav  ?Xaq)ov  irpcaeiTTiuv.  Contuttociò  avea  perfettamente  ra- 
gione Aristofane  di  Bisanzio  di  pigliarsela  con  chi  voleva  alterare  il 
testo.  Le  cerve  sono  cornute  presso  i  poeti  greci:  cfr.  Pind.,  01.  3,  29 
XpuaÓKppujv  ^Xa<pov  BnXeiav.  Simonide,  fr.  30  b.,  vv.  2-3  Kepoéaaa  |  
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èXdqpuj,  Sof.,  fr.  86,  2  KcpoOaa'  èXaqpo;.  Eurip.,  Eracl.  fur.,  375  xàv  xpu- 
aoKÓpavov  bópKO,  fr,  857  ^Xoqpov  KepoOaaav.  —  3.  ùiró:  non  credo 
punto  che  indichi  intenzione.  —  Imitazione  del  presente  frammento  tro- 
viamo in  Orazio,  Odi,  1,  23,  vv.  1  e  sgg.  Yitas  hinnuleo  me  similis, 
Chloe,  I  qiiaercnti  pavidam  montibus  aviis  \  ìnatrem,  non  sine  vano  \ 
aiirariim  et  siluae  metu. 

Metro.  —  Trimetri  ionici  a  minore  acataletti,  puro  il  primo,  anaclo- 
nieni  gli  altri  due.  Le  due  ultime  sillabe  di  v€o9nXéa  al  v.  1  si  fondono 
in  una  sola  per  sinizesi.  Notisi  pei'ò  che  accanto  alla  terminazione  sciolta 
-éa  trovasi  in  Anacreonte  anche  quella  contratta  -r\.  Si  vegga  il  fr.  36  b. 
(AivoTTaGfì). 

XXII  (54). 

'Etti  ò'  òcppùaiv  aeXivuuv  CTeqpaviaKoug 
eé/aevoi  GdXeiav  ópifiv  àTaYUJiaev 
Aiovuauj. 

XXII  (51).  Ateneo,  XY,  674  G  :  'EaTeqpavoOvTc  bè  xaì  tò  laéTUJTTOv, 
(Jb;  ó  KaXòq  'AvoKpéujv  Icpr)  •  'EttI  ktX.  Il  frammento  è  pure  riferito  da 
Eustazio,  1908,56,  eccetto  la  parola  Aiovùoiy.  E  lo  scoliaste  di  Pindaro, 
0/.  3,  19,  nota:  'AvoKpéujv  ■  tnl  ò' òqppùaiv  aeXivuuv  axérpavov  (cod.  axe- 
q)dvujv)  èéfievoi.  —  1.  aeX.  axeqp.:  con  l'apio  si  usò  incoronare  i  vin- 
citori ai  giochi  Nemei  dopo  le  guerre  Persiane,  e  quelli  a'  giochi  Istmici 
fino  circa  al  principio  dell'Era  volgare:  se  ne  ricingevano  pure  convitati 
a  banchetto,  fanciulli:  in  ispecie  poi  s'incoronavano  d'apio  le  tombe.  Cfr. 
Teocr.,  3,  23,  Virg.,  Egl,  6,  63,  Oraz.,  1,  36,  16,  II,  7.  24,  IV,  11,  3.  - 

1  e  2.  'Etti  b' òqppùaiv  ...  6é|uevoi:  cfr.  Pind.,  01.  3,  12-13  yXetpdpujv 

ùi|JÓ6ev  I  àjuqpì  KÓ|uaiai  paXri  y^auKÓxpoa  KÓa|uov  èXaia;.  —  2.  9ó- 
Xeiav:  osservava  Eustazio  (1.  e.)  che  la  festa  è  detta  fiorente  perchè 
rende  fiorenti  coloro  che  la  celebrano,  ma  non  a  torto  il  Michelangeli 
(IV,  68)  a  questa  spiegazione  preferiva  l'altra  di  uno  scoliaste  d'Omero, 
il  quale  a  òaixa  edXemv  (H,  475)  chiosava  OdXXouaav  xoì;  dYa6ok.  — 
ópxnv:  jon.  per  éopxriv.  S'incontra  in  Erodoto  e  in  Eronda.  — •  3.  Aio- 
vùatu:  fiorente  era  il  culto  di  Dioniso  in  Samo,  ove  il  dio  veneravasi 
sotto  i  nomi  di  'EXufeùi;,  ropfuieù*;,  'Evópxr|<;-  Onde  il  Bergk  opinò  che 
questi  versi  siano  stati  da  Anacreonte  scritti  in  Samo. 

Metro.  —  V.  il  fr.  XX.  La  descrizione  in  trimetri  pare  sia  stata  data 
la  prima  volta  dal  Richter. 


XXIII  (G2). 
0ép*  vjòuup,  q)ép'  olvov,  iJu  Trai, 
(pépe  ò'  àv9€|U€0vTa^  iYu\v 
aiecpàvoug,  èveiKOv,  ùóq  òr\ 

7TpÒ(;    "EpuUTtt    TTUKTaXiJ^UJ. 

XXIII  (62).  Ateneo,  XI,  p.  782  A:  'AvaKpéoiv  •  Oép'  libuip  kxX.  il 
primo  verso  è  riferito  anche  da  Demetrio,  De  eloc,  e.  5.  La  fine  del  v.  3 
ed  il  v.  4  li  troviamo  pure  in  Eust ,  //.,  1322,  53:  TTapdTUJYov  f)r),ua  xò 
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nuKToXiJIeiv,  oO  XP^i^^'^  TTopà  'AvaKpéovTi,  dji;  lat'i  irpòc;  tòv  'E.  n  ,  ed 
in  Orione,  p.  62,  31:  'AvoKpéiwv  •  (jj<;  Òì't  irpòt;  ^p.  tt.  Alla  chiusa  del 
frammento  allude  ancora  VKc.  M.,  345,  39.  —  1.  Oép'  u&uip,  qpép'  ol- 
vov:  i  Greci  mettevano  nella  tozza  prima  l'acqua  e  poi  il  vino.  Cfr.  Se- 
nofane, //•.  4  H.  oùòé  Kev  èv  kùXiki  npÓTepov  Kepaoeié  tic;  oIvov  i  tf^iac,, 
dXX'  uòuup  Ktti  KaOÙTTepGe  uéGu.  —  2.  àvÒeiiieOvTac;  :  contr.  jon.  — 
3.  IveiKOv:  jon.-ep.  =  ^véykov.  Lo  Smyth  fa  notare  il  cambiamento  di 
tempo  nella  ripetizione.  —  uuq  òr)  :  il  bn  serve  a  dare  maggior  forza  al- 
l'espressione. Cfr.  E,  24-25  oàwae.  bè  vuktI  RoXin^aq,  |  uu^  òri  oi  |iri 
Trdyxu  Tépuuv  (ÌKaxriM€V0(;  etri,  H*,  207  'iva  òi'i  kuì  iyùj  lueTabaiaofaai  ipiLv. 
—  4.  TTUKTaXifuj:  -i2uj  è  qui  intensivo.  —  La  forte  rappresentazione 
di  Eros  può  essere  paragonata  con  quella  del  />.  XIX.  Notisi  come  il 
concetto  anacreoiiteo  sia  contrario  a  quello  espres.so  da  Sofocle,  Trach., 
441-2  'EpujTi  |uév  vuv  6aTi<;  ùvraviaTarai  |  TTÙKTr|i;  òttujc;  èq  xf'poi';'  où 
KaXò)^  cppoveì.  —  Il  Bergli  pensava,  probabilmente  a  ragione,  che  questi 
versi  formassero  l'esordio  del  carme  da  cui  ci  provennero  le  due  parli 
del  frammento  seguente. 
Metro.  —  V.  fr.  XVII. 

XXIV  (63). 

"A-f€  òli,  (pép'  niaiv,  uj  Trai, 
KcXépriv,  ÒKuuig  àjÀVdxiv 
TrpOTTiuu,  tà  laèv  òìk    è-fX^oti; 
uòaTO<g,  là  Tiévie  ò'  oì'vou 
5  Kud0ou<;,  vjc,  àvuppiaTUjq 

àvà  òtìUT€  pacr(Japr)cruu. 

^  ^  ^ 

afe  òtOte  iLtriKéB'  outuu 
TTaTaYUJ  Te  KàXa\r|Tiù 
ZKu0iKr)v  xrócriv  irap'  oivuj 
10  lueXeTuùiaev,  àXXà  KaXoT^ 

ùiTOirivovreq  èv  uilivok; 


XXIV  (63).  Ateneo,  X,  p.  427  A:  TTapà  òè  'AvoKpéovxi  eie;  otvou  ■iTpò(; 

òOo  (lòaToc;"  "Aye 3otcraapri0uu.    Kal   TrpoeXOuJv  Tr]v   «KpatoTToaiav 

ZKuGiKnv  KaXeì  ttóoiv  "Afe  Ò€Ot€  ktX.  I  vv.  1-5  fino  a  KudGouq  sono 
anche  riferiti  dallo  stesso  Ateneo,  XI,  475  G,  e  da  Eusta/.io,  Od.,  1476,  31; 
e  i  vv.  7-10  fino  a  ^eXgTÙjuev  anche  dal  comento  Cruquiano  ad  Orazio, 
Od.,  I,  27,  v.  1.  —  2.  KeXéjiriv:  vedi  fr.  XIII,  v.  2,  n.  —  òkoic;:  jon.  = 
ÒTTULx;.  —  cijLiuffTiv:  come  bene  osserva  il  ^lichelangeli,  questa  forma  è 
acc.  sing.  di  dinuaric;,  in  origine  gran  tazza  adoperata  da'  Traci  (v.  Orazio, 
1,  36,  14  Threicia  amystide).  Non  si  deve  quindi  intendere  avverbialmente 
tutto  d'un  fiato  (del  resto  l'avverbio  è  òiauOTi:  cfr.  Anacreontee,  8  b., 
v.  2,  17-18,  v.  2),  ma  piuttosto  una  lunga  sorsata:  cfr.  Esichio  :  (5|uuaTiv 
ouvexn  TTÓaiv.  Tengasi  conto  deiràvu3piaTiU(;  e  dell' ÙTTonivovTet;  che  si 
incontrano  più  sotto.  —         3.  i-fxiaz,:    scil.    èv  KeXépr].  —         3-5.  La 


174  ANTOLOGIA    DELLA   MELICA    GRECA 

proporzione  tra  l'acqua  e  il  vino  qui  indicata  è  la  stessa  che  già  ve- 
demmo in  Alceo,  fr.  XIII,  v.  4.  Gfr.  ivi  la  nota.  —  5.  kuóBou;:  per 
la  forma  del  kùoGo^  v.  fr.  XIII,  2,  n.  —  àvu3piffTa)(;  :  il  cod.  A  porta 
flv  ùPpiOTiuK;,  i  codd.  PVL  nv  ùPpiaxiujoav.  Il  Baxter  scriveva  óvuppiOTi, 
il  Blass  preferiva  leggere  àvuppiorux;,  lezione  già  accolta  dal  Pauw  e 
<lal  Fischer,  la  quale  toglie  l'iato.  —  6.  àvà  ...  Paoaapi'iauj:  tmesi. 
Per  il  significato  è  =  óva^aKxeùauj.  Baaaópai  e  Baaaapibec;  erano  dette 
le  Baccanti  Tracie  dal  genere  di  vestito  che  esse  (ed  anche  le  Baccanti 
Lidie)  indossavano  (^aoadtpa  =^  volpe  in  lidio  od  in  tracio).  Gfr.  candide 
Bassareu  detto  di  Bacco  in  Ora/..,  I,  18,  11.  —  òri\5T6:  v.  fr.  XIX,  1,  n. 
—  7.  fariKé6':  il  Mehlhorn  scriveva  uriKér'  con  psilosi  jonica,  ma  il  6 
è  dato  da  tutti  i  codd.  —  8.  KàXaXrixuj:  cfr.  fr.  II,  1,  n,  —  9.  Iku- 
GiKi^v  TTÓoiv:  gli  Sciti  erano  àKpriTOTTÓxai  (Erod.,  VI,  84).  Narra  Erodoto 
in  questo  capitolo  che  il  re  Sparlano  Gleomene,  avendo  dimorato  presso 
gli  Sciti,  ne  apprese  la  àKprixoiToairi,  e  che  per  essa  juavrìvai  |uiv  vo|ui- 
Zouai  TTTapxirixai.  ?k  xe  xoO,  lix;  aùxol  XéTouoi,  èiTeàv  Zuipóxepov  Poù- 
Xuuvxai  TT16W,  èTTiaKÙBiaov,  ÀéTouoi.  In  Teogn.,  v.  829,  un  beone  viene 
apostrofato  come  Zkù9o.  —  Ttap'oivuj:  cfr.  Sof.,  Ed.  Re.,  780.  La  locu- 
zione corrisponde  alla  latina  in  vino.  —  11.  ùnoTTÌvovxe<;:  cfr.  il  ]uc- 
xpiuj(;  ÙTTOTTivovxeq  di  Platone,  Rep.,  372  D,  e  la  citazione  di  Ateneo  (II, 
40  C)  da  Astidamante,  auvexuj^  luèv  yòp  è|UTTnT\d)ievoc;  óiueXì^c;  Yivexai  | 
dv9pu)TT0<;.  ùnoirivujv  hk  iràvu  qppovxioxiKÓi;,  ed  intendi  bere  moderata- 
mente (àvuppiaxox;).  E  un  consiglio  questo  che  Anacreonte  ripete  volon- 
tieri:  si  veggano  il  fr.  90  b.  (Mr)b'  iJùaxG  kOjuo  ttóvxiov  |  XdXaZe,  xrj  uo- 
XuKpóxri  I  aùv  raaxpobujpri  Kaxaxùòriv  |  -rrivouffa  xi'iv  è-rriaxiov)  ed  il  94 
(Où  qpiXéiw,  Si;  Kprixfipi  Trapù  irXéuj  oìvoTroxdZujv  |  veiKea  Kaì  uóX6|uov 
òoKpuóevxa  Xéyei,  |  àXX'  Soxic  Mouoéiuv  re  koI  óyXaà  òujp'  'Aqppoòixriq  j 
oun,ui0T^v  épaxfìc;  luvnaKexai  eùcppooùvric;).  —  Dopo  il  v.  11  il  Meineke 
crede  ne  sia  caduto  un  altro,  che  egli  ricostituirebbe  colle  parole  kXci- 
aiJUf-iev  Aióvuoov.  Lasciamo  andare  la  ricostruzione,  che,  possiamo  già 
dire  a  priori,  non  sarà  questa,  anche  perchè  il  dimetro  mancante  do- 
vrebb'essere  anaclomeno:  l'ipotesi  invece  è  assai  probabile,  perchè  pare 
che  il  carme  fosse  scritto  in  strofe  di  sei  dimetri  ionici.  Ad  ogni  modo, 
anche  facendo  punto  dopo  ìiiuvoic;,  si  ha  un  senso  compiuto.  Co'  vv.  7-11 
confrontisi  la  libera  imitazione  di  Orazio,  I,  27,  1  e  sgg.  Natis  in  usimi 
laetitiae  scyphis   \  pugnare  Thracum  est;    tallite  barbarum    \   morem. 

verectmdumque  Bacchum  |  sangiiineis  prohibete  rixis.  \ impium  | 

lenite  clamorem,  sodales,  \  et  cubito  remanete  presso.  II  ravvÌ9Ìnamento 
venne  fatto  già  dagli  antichi  cementatori  dell'ode  oraziana. 
Metro.  —  V.  fr.  XVI.  Sinizesi  in  èyxéa;  al  v.  3. 

XXV  (65). 
(Tòv)  "EpuuTa  yàp  tòv  d^pòv 
|ué\o|aai  Ppùovia  |LiÌTpai<; 
Tro\uav6é)noiq  oeiòeiv 
oòe  Y«P  Oeuùv  òuvdaTr|<;, 
5  oòe  Kai  PpoToùq  òaiud^ei. 

XXV  (6.5).  Glemente  Alessandrino,  5/ro/a.,  VI,  745:  'AvaKpéovxo!;  ttou'i- 
aavTOi;'  "E  p  tur  a  ktX.  Gfr.  anche  Arsenio,  Viol.,  110.  —  2.  luixpaic;: 
nel  senso  di  ghirlanda  di  fiori.  —      2  e  3.  faéXofaai  ...  deibeiv:  luéXoMai 
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coU'inf.  anche  in  Eiirip.,  Eraclidi,  96  ueXóuevoi  Tuxeìv.  —  Quanto  al 
concetto  del  frammento  cfr.  Esiodo,  Teor/..  121-22  ttcìvtujv  re  Gemv, 
TTdvTuuv  t'  àvGpóiTTaiv  |  6a)Liv^  t'  èv  arrìeeooi  vóov  Kai  èTrinppova  fiouXriv, 
Sof.,  Antiff.,lSl -190  Kai  o' oux' óBavàriuv  qpu:iuo(;  oùòeÌ!;  i  oùe'  àuepiuuv 
aé  y'  (Nauck)  àvepdjTTUJv,  ó  b'  è'xuuv  f.ié|Lir|vev,  Trach.,  443  outo;  yòp 
(SpX€i  Kai  6ewv  ònuuq  BéXei,  Eui'ip.,  Ippol.,  538  "EpujTa  òè  tòv  TÙpavvov 
àvbpujv,  1268-69  aù  xàv  Beuùv  ÓKa^irrTOv  cppéva  Kai  PpoTuJv  |  óyeie;, 
fr.  269  'Epujxa  b'  òaxic,  }jl\)  8eòv  Kpivei  luéfav  |  koì  tlùv  àtróvrijuv  òai- 
luóvuuv  ÙTrépTarov,  |  i]  OKaióc,  èariv  i)  KaXiJùv  óireipoq  ujv  |  oùk  olbe  tòv 
|uéYi(JT0v  àvOpdjTTOn;  Geóv,  fr.  136,  1  (h  xi'jpavve  GeiJùv  tg  KÓvepuOuuuv 
'Epuuq,  fr.  431  "Epoi^  fàp  óvòpaq  où  luóvouq  éirépxeTai  |  oùò'  ai5  yuvaìKac;, 
à\Xà  Kai  6euùv  fivuj  I  hjuxò^  x<^P<^ocf€i  kóttI  ttóvtov  epxerai'  |  koì  tóvò' 
ÒTTeipYeiv  oùb'  ó  TTaYKpaxi'ic;  oèévei  |  Zeuc;,  àW  ÙTieiKei  koì  QéXvJv  cykXì- 
verai.  —  L'autenticità  del  t'rammento  è  stata  revocata  in  dubljio.  ma  gii 
argomenti,  che  si  addussero  a  sostenere  questa  tesi,  sono  assai  deboli. 
La  somiglianza  di  locuzione  coll'anacreontica  53  (vv.  1-5)  non  dimostra 
nulla,  perchè  potrebbe  provenire  da  imitazione  d'Anacreonte  da  parte  di 
uno  dei  poeti  delle  Anacreontee  ;  di  più  non  è  provato  assolutamente  che 
nessuna  anacreontica  possa  essere  opera  di  Anacreonte  stesso.  La  frase 
luéXoiuai ...  deiòeiv  è  congetturale.  Il  dire  che  buvaoTr)!;  lo  s'incontra  usato 
solo  dagli  Attici  non  significa  punto  che  non  abbia  potuto  essere  adope- 
rato anche  fuori  del  campo  dell'atticismo.  L'unico  argomento,  che  a 
prima  giunta  sembra  di  qualche  valore,  è  questo:  che  la  rappresentazione 
di  Eros  data  nel  nostro  frammento  si  accosta  assai  a  quelle  delie  Ana- 
creontee ed  è  invece  dissimilissima  da  quella  de'  frr.  XIX  e  XXIII.  Ma 
si  confuta  anch'  esso  facilmente  e,  piuttosto  che  coU'osservare  che  in 
una  vita  lunga  come  quella  d' Anacreonte  poterono  benissimo  aver  luogo 
due  atteggiamenti  diversi  rispetto  al  ritrarre  Eros,  col  provare  che  in 
alcuni  de'  brani  da  tutti  ammessi  come  autentici,  la  figura  di  Eros,  ben 
lunge  dall'essere  terribile,  ci  si  presenta  come  quella  di  un  giovinetto 
scherzoso  e  birichino.  Nel  fr.  II  Eros,  qualificato  coU'epiteto  di  òa|aaXr|<;. 
ai'|LiTrai2ei  con  Dioniso,  e  nella  compagnia  ci  sono  le  Nó|uqf)ai  KuavóJTTibe; 
e  la  TTopqpupéri  'Aqppoòixri  :  nel  fr.  XI,  come  il  più  sfacciato  furfantello 
del  mondo,  Ero.s,  vista  la  barba  di  Anacreonte  che  incomincia  ad  inar- 
gentarsi, lo  pianta  in  asso  nel  bel  mezzo  dell'udienza,  e  se  ne  vola  via  : 
nella  prima  parte  del  fr.  VII.  dall'universale  consenso  de'  filologi  attri- 
buita al  poeta  di  Teo,  Eros  invita  il  poeta  a  far  una  dichiarazione  vrjvi 
TTOiKiXoaaupdXo).  Altro  che  trattare  il  martello  o  lottare! 
Metro.  —  Y.  frr.  XVII  e  XXIII. 

XXVI  (74). 


—  \j  '^  ~ 


'Eyòi  òè  juicréuj 
Traviai;,  oaoi  x^ovioui;  è'xouai  pu(J)uoù(; 
Kai  xaXeiTovq'  )ue)LidGriKà  a\  w  MeTicJTri, 
Tujv  d[paKi2Io)uévuuv. 

XXVI  (74).  Eti/ìn.  il/.,  2,  45:  TTapà  rò  à3aKn(;  oìjv  Yivexai  àf^aKuj, 
Oùairep  eùacPnq  eùaePtù,  Yivexai  òè  koì  à^oKiZuu-  cpriaiv  'AvaKpéoiv  •  'Eyùj 
KxX.  dvxì  ToO  xiùv  fiauxiujv  Kai  )uù  èopu3u;bd)v.  Cfr.  anche  Filemone 
tecnologo,  rrepi  ^rif.i.,  135,  e  Cramer,  Anal.  Par.,  IV,  84,  28.  —        3.  x6o- 
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viouq:  Esichio  spiega  xQóvia  •  ÙTróyeia,  KCKpumuéva,  Papéa,  qpoPepct. 
—  ^uctlioù^:  jon.  per  ^u9)uoù(;.  Cfr.  Archiloco,  62  h..  7  fiyviuOK€  b'  oio<; 
^uainò<;  àvGpuuTTouc;  ix^\.  —  4.  àpoKiZofiéviuv  :  cfr.  fr.  XIV  di  Saffo. 

V.  2,  e  vedi  ivi  la  citazione  àaWEt.  M.  Bene  osservava  il  Michelangeli 
(IV,  80):  «11  poeta  chiama  ópOKiZ^óiuevoi  coloro  che  hanno  l'animo  sem- 
plice, aperto  e  quieto.  Erra  Y  Hartung  intendendo,  coirj?^  M.,  che  il 
poeta  qui  significasse  d'odiare  la  gente  chiassosa  e  rozza  e  d'amar  Me- 
giste  perche  dolce  e  placido  ».  —  Quanto  a  Megiste  cfr.  fr.  XIV,  v.  1, 
e  la  nota. 

Metro.  —  Trimetro    Kar'    èvóirXiov    ^Iboc,.  Fra    il    secondo  ed  il  terzo 
luérpov  v'ha  anaclasi.  In  |uiaétu  al  v.  1  c'è  sinizesi. 


XXVII  (75). 


TTuijXe  GpriKiri,  ti  òr\  ]x^  XoHòv  ò|U|aaaiv  pXérrouaa 
vriXeuJc;  cpeuTCK;,  òokéck;  òé  \x   oùòèv  eiòévai  aocpóv; 

l'aBi  TOi,  KaXuj(;  |uèv  àv  toi  tòv  xa^ivòv  è)apàXoi)ni, 
fìvia(;  ò'  ex<JJV  aTpéqjoijai  {&)  djnqpì  TépiaaTa  òpó|uou. 

5       vOv  òè  Xeijaujvdq  xe  pócJKeai  KoOqpd  Te  crKiptaiCTa  Trai^eiq  • 
òeEiòv  yàp  iTTirocreìpriv  oùk  è'xei(;  èrreiapàTriv. 

XXVII  (75).  Eraclide  Pontico,  Alleg.  omer.,  e.  4:  Kai  |uriv  ó  Triioi; 
'AvoKpéujv  éxaipiKÒv  qppóvrijua  Kaì  ao^apàc;  yuvaiKÒc;  ùnepricpaviav  òvei- 
biZujv,  TÒV  èv  aÙTf)  (JKipTUJvTa  voOv  ùjc,  iTTTTOv  ri\Xr|YÓpr)aev,  oOtud  Xéyujv 
TTu)Xe  ktX.  —  1.  TTOùXe:  Esichio  spiega  ttuùXo<;'  éTaipa.  Ma  ttul>Xo<; 
è  detto  da'  poeti  greci  di  qualunque  fanciulla:  cfr.  Eurip.,  Ec,  142,  dove 
così  viene  indicata  Polissena.  —  OprjKir):  i  cavalli  Traci  erano  famosi 
(cfr.  quanto  si  dice  de'  cavalli  di  Reso  in  K,  436),  onde  i  Traci  sono 
detti  da  (  imero  ìttttottóXoi  (N,  4,  E,  227)  e  da  Euripide  cpiXmiTOi  (Ec,  428), 
ed  cOiiTTrov  févoq  (ibid.,  1089-90).  —  XoEòv  ò)U|Liaaiv  pxéirouaa  :  cfr.  So- 
ione,  30-31 H.,  v.  5  Xo(Eòv)  òqpGaXiaoTa' ópuùai -rróvTec;  ujotc  bri'iov,  Teocr., 
20,  13  òfif^acn  XoEà  pxéirouoa,  Plaut.,  Mil.  Glor.,  1217  aspicito  limis, 
Terenz.,  Eunuco,  III,  5,  53  ego  limis  spedo.  Quanto  alla  struttura  della 
frase  cfr.  fr.  IV,  1  irapOéviov  pXétiujv.  —  ó)U|uaai:  cfr.  Stesicoro,  fr,  VI, 
6,  n.  —  2.  vriXeùc;  qjeuyeii;:    cfr.  Teocr.,  11,  30  yivujokuj,   xcpicooa 

KÓpa,  Tivoq  oùveKa  cpevfeic,.  —  ÒOKéei<; koXóv  :  cfr.  Sof.,  P/tiL,  960 

trpò^  ToO  SoKouvToq  oùòèv  elòévai  kokóv.  —  3.  toi:  il  primo  è  usato 
in  forza  d'avverbio,  il  secondo  è  pronome  (forma  jon.  =  aoi:  cfr.  Kùhn.^, 
§§  162  e  163).  —  4.  TépiuoTa  :  detti  anche  vùaaai=  metae.  Chi  gi- 
rava più  stretto  alla  meta  naturalmente  aveva  il  vantaggio  di  fare  un 
più  breve  percorso,  ma  la  cosa  portava  seco  non  lieve  pericolo  (cfr.  Sof. 
Elett.,  680-763,  dove  il  TraiòayujYÓi;  narra  la  finta  morte  di  Oreste  e  le 
attribuisce  per  causa  appunto  l'avere  urtato  coli' estremità  dell'asse  la 
meta),  onde  occori  èva  grande  abilità  da  parte  del  cocchiere  e  docilità 
somma  da  parte  de'  cavalli.  Anacreonte  qui  si  vanta  adunque  ch'ei  sa- 
rebbe capace    di    annientare  affatto   la    protervia    della  superba    che    lo 
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sfugge,  non  solo,  ma  di  sostituirvi  anzi  altrettanta  arrendevolezza.  — 
5.  póOKeai:  cfr.  ^TTiorpécpeai  al//-.  Il,  v.  4,  e  vedi  la  nota.  Quanto  a  \ei- 
Muùvac...  PóOKeai  io  Sinytli,  confrontando  PooKóiuevoc;  Xeijuiùvi  in  qp,  49, 
interpreta  Xeijuiùvac;  non  come  oggetto,  ma  come  accusativo  di  estensione. 

—  KoOqpa:  cfr.  Bacchil.,  12  (13),  54-7  f]\JTe  ve^pòc,  (ÌTTev0t^(;  |  àvQe^óevTac, 

éTT"[òx6ou(;|  I  KoOqpa |  OpujiaKouo'.  Per    lagg.  pi.  n.  usato  avverbialm. 

cfr.  fr.  10 B.  ùv[)r|Xà  vevm^évoc;,  Ibico,  fr.  II,  1  TOKép'  ó|U)uaai  òepKÓ)a€vo<;,  ecc. 

—  6.  ÌTnTOrt€ipr|v  :    j'.s    dicitiir,    qui  equiiìn    vinculo  injecto    domat 

(Bergli,  1834).  —  èireiLipdTriv :  cfr.  ittttujv èTreiupdTaq  Eurip.,  fìacc,  782. 

--  Gfr.  con  questo  frammento  Tt^ogn.,  2hl  e  segg.  mnoc;  éT<.u  KaXr)  xal 
óeGXiri,  dXXò  KdKiaxov  |  avbpa  fpépuj,  koì  |uoi  toOt'  àviripórarov  •  |  iroX- 
XÓKi  6'  rjiuéXXrioa  biappriEaoa  xctXivòv  |  cpeuyev,  àiMwaa\xivr\  tòv  kokòv 
j'ivioxov,  Teocr.,  Il,  19  e  sg.  iL  Xcukò  TaXàTeia,  ti  tòv  qpiXéovT'  dnro- 
t^dXXri;  |  móoxiw  yaupoTépa,  Oraz.,  Ili,  11,  9  e  sgg.  qune  velut  latis  equa 
trinia  campis  \  ludit  exsultim  metuitque  tariffi,  |  nuptiarum  expers  et 
ad huc  protervo  |  cruda  manto.  —  11  Flach  (524,  n.  2)  dal  principio  TTujXe 
GprjKir)  vorrebbe  indurre  che  il  carme  venne  da  Anacreonte  composto  in 
Abdera,  ma  la  base  della  sua  ipotesi  è  ben  poco  sicura.  —  11  Bergk  opi- 
nava, ma  anche  qui  siamo  nel  campo  delle  congetture  possibili,  ma  non 
probabili,  che  la  trùtXo^  fosse  Euripile  (v.  fr.  XXIX). 

Metro.  —  Distici  composti  di  due  tetrametri  trocaici,  acataletto  il 
primo,  catalettico  il  secondo.  Si  noti  come  ogni  distico  racchiuda  un  pen- 
siero compiuto.  Ciò  è  secondo  l'usanza  de'  poeti  più  antichi.  V'ha  sini- 
zesi  in  ÒOKeeit;  al  v.  2  ed  in  póoKeai  al  v.  5. 


XXVIII  (76). 
K\06i  )neu  yépovToc,  eìiéBeipa  xpu^yóneTrXe  Koupa. 

XXVIII  (76).  Efestione,  p.  21 W.:  Kai  tuùv  dKOTaXriKTUuv  bè  tò  TeTpd- 
inexpov  ?vòoSóv  èaxiv,  olov  toutI  toO  'AvoKpéovToe;  •  K  X  0  0  i  ktX.  — 
KXOSi:  omerico:  cfr.  ad  es.  p,  262.  —  |ueu:  jon.  per  |aou  (Kiihn.^,  §§  162 
e  163).  —  KoOpa:  per  l'uso  della  forma  con  ou  (anche  pindarico)  cfr. 
Kùhn.^  §  27  ou  u.  o.  Quanto  a'  dorismi  in  Anacreonte  cfr.  fr.  31  b. 
AoKpuóeaadv  t'  èqpiXriaev  atxiudv,  fr.  67  'AòujueXét;.  x^Pi^^^^c  X^^i^o^' 
fr.  70  'OpaóXoTToc;  |uèv  "Aprie;  cpiXéei  |ievaixiuav,  fr.  78  ('Ev)  ^ueXainqpOXXuj 
òdqpvct  x^ujp^  t'  fXciiqt  TavTaXiZiei,  e  vedi  quanto  osserva  lo  Stark  (19), 
il  quale  non  crede  punto  che  queste  forme  debbano  librariorum  incuriae 
tribui,  ma  che  siano  invece  state  adoperate  dal  poeta  per  dare  maggior 
forxa  e  gravità  all'espressione. 

Metro.  —  Tetrametro  trocaico  acataletto  :  v.  il  frammento  precedente. 
Nota  la  mancanza  della  cesura  o,  meglio,  dieresi  alla  fine  del  quarto 
piede.  11  nostro  caso  si  spiega  come  quello  del  v.  1402  del  «  Filottete  » 
di  Sofocle  Eì  Ò0K6T,  oxeixujiuev.  —  ili  Y^vvatov  cìpriKÙJi;  l-aoq.  La  pausa 
voluta  dal  senso  cade  in  entrambi  i  luoghi  (sebbene  nel  verso  anacreon- 
tico non  sia  così    forte   come  nel  sofocleo)  dopo  il  terzo  piede. 
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XXIX  (21,  vv.  1-2,  e  86). 

ZavBrì  ò(é  y)  EùpuTTÙXr)  jnéXei 
ó  TTepiqpópriTO(;  'Apiéiaouv 

-^  ^  ^  ^  ^  i^:  ^- 

Kaì  BdXa|uo^,  èv  tuj  KeTvoq  oùk  è'Yrmev,  àW  é-rrmaxo. 

XXIX  (21,  vv.  1-2,  e  86).  Per  i  versi  1-2  vedi  al  /V.  X;  il  v.  3  ci  è 
riferito  da  Ammonio  grammatico,  Sulla  differenza  dei  vocaboli  affini, 
p.  37  (ed.  Valckenaer):  'Avanpéuiv  òiaoupuuv  tivò  è-rri  er|XÙTriTi  •  Kai 
eàXa|U0(;  ktX.,  da  Erodiano  (Boissonade,  A n.,  Ili,  263;  Bachmann, 
An.,  II,  375;  cod.  Ven.,  App.  ci.  Il,  4,  e  cod.  Vindob.,  172  (n.  205)), 
di\\VEtini.  Gicd.,  125,  4,  e  da  Eustazio,  Od.,  XI,  1678,  59  (senza  il  nome 
dell'autore).  —  1.  EùpuTruXr):  menzionata  anche  altrove  come  amica 
del  poeta  (Dioscoride,  ep.  XXIV  (Ani.  Pai.,  VII,  31);  Antipatro  Sid.,  ep., 
LXXIII  {Ant.  Pai.,  VII,  27)).  II  Flach  (535)  opina  anzi  che  solo  di  Eu- 
ripile  il  poeta  sia  stato  veramente  innamorato,  e  nella  preferenza  concessa 
da  lei  all'effeminato  Artemone  vede  la  causa  dello  scherno  di  Anacreonte. 

—  2.  ■iT€piq)ópr|T0(;:  come  abbiamo  visto  in  Ateneo  (v.  fr.  X),  Arte- 
mone  fu  cosi  soprannominato  òià  tò  rpuapepujc;  pioOvra  TTepicpépea9ai 
è-rrl  kXìvjic;.  Di  un  altro  Artemone  uepiqpópriTOt;  ci  parlano  parecchi  scrit- 
tori antichi  (Plinio  il  Vecchio,  Star.  N.,  VII,  56:  Diodoro  Siculo,  XII,  28; 
Servio,  Com.  all' En.,  IX,  505):  visse  al  tempo  di  Pericle  e  fu  valente 
meccanico:  si  faceva  portare  attorno  in  lettiga,  perchè  zoppo.  Plinio 
(Stor.  Nat.,  XXIV,  8)  ricorda  V Artemone  peri foreto,  statua  di  Policleto: 
non  sappiamo  però  quale  de'  due  essa  rappresentasse.  —       3.  tuj:  =  iL. 

—  Ketvo*;:  jon.  ed  ep.  per  èKeìvoc.  —  3.  ^yim^v:  uxorem  dt(xit.  — 
k^r\\xcxxo:  nupsit.  Eustazio  (1.  c.j  adduce  un  verso  molto  esplicativo  di 
Eterio:  Paivó|uevo<;  paivmv  óxè  vu.uqpio!;  fiXXore  vu|uqpr|.  —  Accogliendo 
interamente  le  conclusioni  del  Michelangeli  (IV,  pp.  88-89),  ho  raccostato 
la  citazione  d'Ateneo  che  precede  il  fr.  X  (21  Bergk)  ed  il  fr.  86  b.  Il 
Bergk  (p.  261),  confermando  un'opinione  già  prima  esposta,  scriveva: 
«  Geterum  valde  dubito  an  v.  1  et  2  cohaereant  cum  reliquis  ;  videntur 
enim  hi  duo  versus  ad  aliud  Carmen  referendi,  quod  dimetris  iambicis 

conscriptum »:  il  Blass  in  Rh.  Mus.,  XXIX  (1874),  p.  154,  gli  aveva  già 

dato  ragione.  11  Michelangeli  accolse  l'ipotesi  bergkiana,  sostenendo  però 
essere  il  metro  della  prima  citazione  d'Ateneo  non  il  dimetro,  ma  il  tetra 
metro  giambico  acataletto,  e  ravvicinò  poi  ad  essa  citazione  quella  d'Am 
monio  basandosi  sui  seguenti  persuasivi  raffronti  :  «  I.  non  sappiamo  di 
altr'uomo  effeminato  e  molle  contro  cui  il  no.stro  poeta  volgesse  lo  scherno 
II.  il  tono  derisorio  è  quei  medesimo:  il  metro  nell'uno  nell'altro  fram 
mento  è  il  tetrametro  giambico  acataletto:  IV.  la  licenza  metrica  di  sciO' 
gliere  una  lunga  in  due  brevi  s'incontra  in  entrambi  i  luoghi:  V.  nella 
citazione  d'Ammonio  si  direbbe  che  Artemone  nel  talamo  faceva  la  parte 
di  donna;  nella  seconda  d'Ateneo,  che  riferiscesi  di  certo  ad  Artemone, 
è  affermato  che  s'aggirava  tra  le  fornaie  e  i  palici  (àpxoTnbXioiv  Kà9e- 
XoiTÓpvoioiv)  ». 

Metro.  —  Il  metro  è  già  stato  dichiarato  nel  corso  del  cemento.  Questo 
verso  è  detto  da  Servio  Anacreontius. 
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XXX  (89). 


'Epuj  T€  briuT€  KOÙK  èpo) 
Koì  |uaivo|Liai  koO  |aaivo)aai. 

XXX  (89i.  Efestione,  p.  17  W.:  'Eaxi  òè  ènia-qixa  év  aÙTUJ  (tuj  ìan- 
PiKuJ)  dKardXriKTa  m^v  òi.ueTpa,  ola  tò  'AvaKpeóvxeia  òXa  óianaTa  y^" 
YpaiTTar  oiov  •  èpù)  ktX.  Cfr.  anche  scoi.  Efest.,  p.  149  W.,  ed  Apostolio, 
VII,  88  b.  Il  secondo  verso  è  pure  riferito  dallo  scoliaste  d'Aristofane, 
Phtt..  253.  —  1.  briùre:  cfr.  fr.  VII,  v.  l,n.,  ed  anche  /V.  XIX,  1,  n. 
—  KOÙK  :  cfr.  fr.  Il,  v.  1.  n.  —  Dell'autenticità  di  questi  due  versi  il 
Bergk  dapprima  (l'^34)  dubitò,  perchè  Efestione  non  dice  proprio  ch'essi 
siano  di  Anacreonte.  Nella  quarta  edizione  però  non  fa  più  cenno  alcuno 
de'  suoi  dubbi.  E  per  vero  osserva  con  molto  buon  senso  il  Michelangeli, 
«  non  essere  probabile  che  Efestione  traesse  da  altri  l'esempio  del  dimetro 
giambico  acata letto,  chiamato  anacreouteo,  mentre  lo  aveva  nello  stesso 
Anacreonte  (cfr.  il  fr.  seg.)  ».  11  frammento  a  cui  il  Michelangeli  si  ri- 
ferisce, è  il  90  B.,  da  noi  citato  in  nota  al  fr.  XXIV. 

Metro.  —  È  dichiarato  nell'addotto  passo  di  Efestione. 


Laso  d'Ermione. 

Laso,  nato  ad  Ermione  nell'Argolide,  fior'i  probabilmente  nella  seconda 
metà  del  secolo  VI  a.  Gr.  Suida  ne  assegna  I'ókiuìt  all'Olimp.  58  portando, 
sembra,  troppo  indietro  la  data.  Delle  vicende  della  vita  di  questo  poeta 
che,  secondo  una  notizia  dataci  da  Eustazio  nella  «  Vita  di  Pindaro  », 
sarebbe  stato  maestro  del  grande  lirico  tebano,  non  sappiamo  con  certezza 
se  non  ch'e'  fu  alla  corte  de'  Pisistratidi  contemporaneamente  a  Simo- 
nide,  col  quale  ebbe  a  gareggiare.  Ch'egli  sia  stato  uomo  di  fine  ed  acuto 
senso  critico  ce  Io  prova  quanto  riferiscono  di  lui  Erodoto,  VII,  6,  ed 
Ateneo,  Vili.  p.  338  B.  Narra  Erodoto  come  Laso  scoprisse  che  Onoma- 
crito  avea  introdotto  in  un  componimento  poetico  attribuito  a  Museo  un 
vaticinio  di  propria  fattura.  Ateneo  riporta  di  Laso  due  giochetti  di  pa- 
role, de'  quali  uno  è  il  seguente,  basato  sul  doppio  significato  diÒTtTÓi;. 
Affermò  una  volta  il  nostro  poeta  in  un'accolta  di  persone  che  il  pesce 
crudo  è  ÒTTTÓt;.  Stupendo  gli  astanti,  che  tutti,  per  l'antitesi  suggerita  dal 
crudo,  avevano  inteso  òtttó^  nel  senso  di  cotto,  spiegò  Laso  che  come 
ciò  che  si  può  udire  è  dKcuOTÓv  e  ciò  che  si  può  intendere  vor|TÓv,  così 
ciò  che  si  può  vedere  è  òtttóv  (visibile).  A  Laso  è  attribuito  da  Suida  il 
primo  lavoro  teorico  intorno  alla  musica.  Stando  alla  stessa  fonte,  il  poeta 
avrebbe  anche  avuto  la  gloria  di  concorrere  pel  primo  con  un  ditirambo, 
il  che  significa  di  certo  ch'egli  inaugurò  in  Atene  cotale  specie  di  con- 
corsi. h\  ditirambo  Laso  arrecò  parecchie  importanti  modificazioni,  acce- 
lerandone il  movimento,  rendendone  l'accompagnamento  più  vario,  e 
facendo  uso  di  più  ricche  melodie  (Plut.,  Be  Mus.,  e.  29).  Per  l'asigma- 
tismo  del  ditirambo  Kevxaupoi,  di  cui  taluni  antichi  negarono  l'autenti- 
cità, e  dell'inno  a  Demetra,  vedi,  in  principio  del  cemento,  i  due  passi 
che  adduciamo  da  Ateneo. 
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(1).  YMNOI  Eli  THN  EPMIONI  AHMHTPA. 

^    —     S^    —  —     W      I .    .  —    v^w—  ^-/v-'^A 


— .     W    V-'    V-/V-'  V-*     —     \^     \^  —     \^     \^     — 

Adiiarpa  ^éXTTiu  Kópav  te  KXujuévoi'  àXoxov 
MeXipomv  vjjlvwv  dvaTvéuuv 
AloXiò'  cijua  papùppo|jov  ap)ioviav. 

Ateneo,  XIV,  624  F:  Avxr\  -fàp  èffxiv  (ÙTTOòtipioi;  KaXou|uévr|  àpiuovia), 
qpriaiv  ó  'HpaKXeibriq,  ì\v  ènóXcuv  AìoXiòa,  due;  Kai  ó  Aàaoc,  (Dindorf,  Adaoc, 
vulg.)  ó  'Ep|uioveù(;  èv  xù)  eie;  tì^v  'Epiuióvi  Ari|nr|Tpa  Ù|livuj  Xéyuuv  outuuc;  • 
A  d  IH  a  T  p  a  ktX.  TaOra  ò'  dtòouai  tràvrec;  ÙTTobibpia  xà  ineXri,  è-rrel  oOv 
xò  laéXoq  èaxiv  ÙTTobóipiov,  eÌKÓxujq  AìoXiòa  (pr\oìv  elvai  xi'iv  àp)uoviav  ó 
Afiaoq.  Lo  stesso  Ateneo,  X,  455  C:  xaOxa  (il /)•.  56  di  Pindaro)  ar||ueiuj- 
aaix'  dv  xiq  Tipòq  xoùc;  voBeuovxat;  Acioou  xoO  'Epjuiovéujc;  Tf]v  àaiY}ÀOv 
djòr)v,  r'ixit;  «TiiYpaqpexai  Kévxaupoi.  Kal  ó  de,  xiiv  Ari)ur|xpa  òè  x)')v  év 
Epiuióvri  TTòiriBeìi;  xòi  Actauj  ujuvo^  fiaiYnóq  èaxiv,  djq  qpr]aiv  'HpaKXeiòr|(; 
ó  TTovxiKÒc;  èv  xpixuj  TT€pl  inouaiKrìq  •  oij  èoxlv  ópxn  •  A  ó.  ili  a  x  p  a  kxX. 
Cfr.  anche  Eust.,  1335,  52.  —  Per  i  canti  asigmatici  vedi  Boeckh,  Pind. 
Fragni.,  582.  Un  tour  de  force  assai  più  erculeo  (è  proprio  il  caso  di 
esprimerci  così)  di  quelli  di  Laso  dovette  però  essere  la  asigmatica 
«Odissea»  (!!)  di  Trifiodoro.  —  1.  Aójuaxpa:  chi  s'interessi  dell'eti- 

mologia del  nome  vegga  la  nota  del  Michelangeli,  IV,  p.  98.  —  |ué\iruj: 
assai  opportunamente  il  ]Michelangeli  fa  notare  l'intonazione  epica  del- 
l'esordio. —  KXufaévoi':  epiteto  eufemistico  di  Hades.  Suida  a  KXO|uevoq 
spiega  àKOUó)Li€vo(;  imo  Trdvxuuv  oppure  òxi  TrpoOKaXeixai  eie;  éauxóv.  Piìi 
probabilmente  l'epiteto  vale  celebrato:  cfr.  TTepiKXù|uevoq  detto  anche  di 
Hades.  —  2.  MeXi^oiav:  in  nessun  altro  luogo  Cora  o  Persefone  viene 
cos'i  chiamata.  Nella  Laconia  era  detta  TToXuPoia.  II  Wide  pensa  che 
MeXi^oia  indichi  la  potenza  che  riempie  la  terra  con  dolce  nutrimento. 
Sintatticamente  è,  come  KXujuévoi'  àXoxov,  apposizione  a  Kópav.  —  De- 
metra,  Gora  e  dimeno  appaiono  insieme  in  due  iscrizioni  d'Ermione: 
C.  I.  G.,  1197  'A  ttóXk;  xijùv  Epiuiovéujv  Nìkiv  'Avbpiuviba  Adiuaxpi  KXu- 
Hévuj  Kópa,  1199  [Ad|uax]pi  KXu|uévuj  KópQi  àvé[GriKe  j.  Demetra,  Gora  e 
Plutone  erano  congiunti  anche  su  di  un  altare  a  Sparta:  cfr.  Pausania, 
III,  19,  4  TieTioiriTai  òè  erri  xoO  Puu|uoO  koì  ì)  Ari|urixr|p  Kai  Kópr)  xaì 
TTXouxujv.  Quanto  fosse  fiorente  il  culto  di  Demetra  in  Ermione,  lo  si  può 
vedere  da  Paus.,  II,  35,  4-8.  Anche  Hades  vi  avea  un  tempio  sotto  il 
nome  di  Glimeno:  Paus.,  ibid.,  ibid.,  9:  larx  hk  Kai  aXXoq  vaóc;-  eÌKÓve(;  òè 
TTCpì  udvxa  éaxriKaaiv  aùxóv.  oijxoq  ó  vaóq  èaxiv  àiravxiKpù  xoO  ty]c, 
XGoviaq,  KoXeìxai  òè  KXujaévou,  kqI  xCù  KXuMévuj  GOouaiv  èvxaOGa.  Ed  a 
proposito  (li  KXuiLievoc;  notisi  quanto  Pausania  quivi  soggiunge:  K\u)uevuv 
òè  oÙK  fivòpa  'ApYeiov  èXGeìv  l'fw^^  iq  'EpMióva  >*|YoO,uaii  xoO  GeoO  òè 
èaxiv  èTrÌKXriai<;,  òvxiva  èx€i  Xóyoc;  paoiXéa  uno  yhv  elvai.  Sulle  feste  sacre 
di  Ermione  vedi  Wide,  De  sacris  Trae zenior uni  Hermionensium  Epi- 
dauriorum  conimentatio  academica  (Upsalae,  1888).  —  dvaYvéujv:  dYveìv 
è,  secondo  Esichio,  uguale  ad  dY^iv  presso  i  Laconi  ed  i  Cretesi.  Per 
l'uso  lo  Smyth  confronta  iraiàva  dvdYexe  Sof.,  Trach.,  210;  dvÓYexe  kuj- 
Kuxóv  Eurip.,  Fen.,  1350;  dvò  ò'  dYOYOv  kc,  qpdoc;  ol'av  luoìpav  Ojlivujv 
Pind.,  htm.  è,  62.  —  3.  AìoXiò':  la  congettura  del  Bergk  Alo\r)òa 
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è  non  solo  «  tutt'altro  che  sicura  »  (Michel.),  ma  pessima,  perchè,  non 
essendo  punto  necessaria,  sopprime  il  susseguente  fi|ua  dato  dai  codici.  — 
Papu3po|aov:  lo  Saiyth  trova  che  l'epiteto  è  strano  per  l'armonia  eolica. 
Ma  se  si  pone  mente  agli  aggettivi  co'  quali  Eraclide  F-'ontico  presso 
Ateneo  (p.  624  E)  la  qualifica,  questa  stranezza  scompare  all'atto.  Dice  per 
vero  Eraclide  :  tò  bè  tiùv  AìoXéujv  rjOoc;  è'xei  xò  faOpov  koì  óykùjòéc;,  èri 
bé  ÙTTÓxauvov.  E  soggiunge  tosto:  óiuoXoxeì  òè  xaCra  raìc,  iiTTTOTpoqpiaK; 
aÙTùv  Kai  Sevoboxias-  Considerando  ora  la  definizione  che  lo  stesso  Era- 
clide (p.  c.,D)  dà  dell'armonia  dorica,  si  comprenderà  di  leggeri  come 
l'armonia  eolica  potesse  esser  chiamata  ipodorica  :  i^  |uèv  oijv  AtJbpioi;  àp- 
luovia  TÒ  àvòpùjòeq  è|Linpaiv€i  Kai  tò  lueYaXoTrpeirèc;  Kal  où  òiaKexu|Liévov 
oùò'  iXapóv,  àXAà  OKuépuJTTÒv  koì  aqpobpóv,  ouTe  bè  ttoikìXov  oÙTe  rro- 
Xùxponov. 

Metro.  —  Kax'  èvónXicv  dboi;.  Sinizesi  in  óvaYvéuuv  al  v.  2. 

Telesilla. 

Telesilla,  appartenente  all'aristocrazia  di  Argo,  fiori,  sembra,  in  sul 
principio  del  sec.  V  a.  Cr.,  all'epoca  della  guerra  che  contro  Argo  mosse 
lo  spartano  re  Gleomene  (494  a.  Cr.  Flach,  p.  667,  n.  4).  Della  sua  vita 
sappiamo  ben  poco  e  questo  poco  è  troppo  misto  a  favole  per  poterne 
ormai  discernere  le  briciole  di  vero.  Narrasi  che,  essendo  ella  sempre  ma- 
laticcia, l'oracolo  la  esortasse  a  dedicarsi  al  culto  della  Muse;  il  qual  con- 
siglio avendo  seguito,  ella  godette  dappoi  d'una  florida  salute.  Plutarco  (Del 
coraggio  delle  donne,  4)  riferisce  che  alla  testa  delle  Argive,  quantunque 
dopo  grande  strage  di  esse,  ella  riuscì  a  cacciare  in  fuga  gli  Spartani.  La 
notizia,  così  com'è  data  da  Plutarco,  è  da  relegare  senza  dubbio  nel  do- 
minio delle  fiabe  (efr.  Flach,  p.  668,  n.  2.  ove  a  ragione  la  si  interpreta 
come  una  poetica  spiegazione  della  festa  argiva  denominata  'Tf?pi(TTiKa, 
nella  quale  gli  uomini  indossavano  le  vesti  delie  donne,  e  queste  gli  abiti 
di  quelli):  sfrondandola  deltitamente  però,  dietro  l'esempio  di  quanto  fece 
già  un  antico  (Massimo  Tirio,  '37,  5),  si  può  giungere  a  stabilire  con 
qualche  probabilità  che,  sconfìtto  l'esercito  argivo  da'  nemici,  Telesilla 
abbia  animato  alla  difesa  della  città  i  superstiti  non  solo,  ma  anche  i 
vecchi,  le  donne  e  i  fanciulli,  forse  col  proprio  esempio,  forse,  com'è  più 
verisimile,  coi  canti.  Ad  ogni  modo  la  sua  patria  la  onorò  dedicandole 
una  statua  che  la  rappresentava  con  a'  piedi  i  suoi  carmi,  ed  in  mano 
un  elmo  al  quale  era  diretto  lo  sguardo  di  lei  (Paus.,  11,  28,  8).  Anche 
Io  sposo  EùEevibai;  pare  le  facesse  erigere,  dopo  ch'ella  fu  morta,  un  mo- 
numento. All'epoca  della  nobile  condotta  di  Telesilla  venne  riferito  l'inizio 
del  culto  che  ad  Ares  in  Argo  prestavano  non  solo  gli  uomini,  ma  anche 
le  donne. 

Delle  poesie  di  Telesilla  sappiamo  all'incirca  quanto  della  sua  vita.  C'è 
noto  ch'ella  compose  inni,  per  cori  di  vergini,  in  onore  di  Artemide  e  di 
Apollo.  Nel  secondo  ella  cantò  delle  figlie  di  Niobe.  Del  primo  ci  rimane 
il  frammento  che  riferiamo,  e  che  costituisce  tutto  ciò  che  dei  versi  della 
poetessa  argiva  è  giunto  fino  a  noi. 


_     _    1_<     ^^ 


"Ab'  "ApT6)Liic;,  iL  KÓpai, 
cpeÙYOiaa  tòv  'AXcpeóv. 

Efestione,  p.  35\V.:  'Eoti   toivuv  ÈTriorma  èv  tlù   ìujviklù.  6(p6nMi|uepn 
|uév,  TÒ  TOiaùTa  olt;  )*i  TeXéaiXXa  èxpncraTO  ■    "Ab'    ktX.   —  I  due  versi 
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provengono  assai  probabilmente  da  un  inno  compo'sto  per  un  coro  di  fan- 
ciulle. La  leggenda  in  essi  toccata  è  originaria  dell'Elide,  ove  Artemide 
era  venerata  sotto  i  nomi  di  'AXqpeiuuvia  (Strabene,  Vili,  343),  'AXqjeiaia 
(Pausania,  VI,  22,  10),  'AXqpeiuùaa  (Ateneo,  Vili,  346  G),  ed  'AXqpeiuJa 
(scoi.  Pind.,  Pit.  2,  12,  Netn.  1,  3)  e  dove  pure  c'era  una  sorgente  chia- 
mata Aretusa.  Secondo  essa  leggenda  Artemide  (come  divinità  tutelare 
delle  sorgenti  e  dei  fiumi  detta  TToTaiuia)  fu  inseguita  sotto  il  mare  dal 
fiume  Alfeo,  di  lei  innamorato,  fino  ad  Ortigia,  ove  la  corrente  del  fiume 
eleo  si  rende  di  nuovo  visibile  nella  fonte  Aretusa.  Gfr.  Pindaro,  Nem.  1, 

1  e  sgg.    'AiuTtveuiua    aejÀvòv    'AXqpeoO  |  'OpruYia,  |  béinviov    'Apré- 

laiboq.  —  3.  qpeÙYOiaa  :  la  forma,  se  non  è  corrotta,  è  eolica.  —  'AX- 
cpéóv:  dor.  per  'AXrpeióv  (Kùhn.^',  §  27,  e  u.  ei)- 

Metro.  —  I  due  versi  sono  dimetri  jonici  a  malore  catalettici  anaclastici 
nel  secondo  luérpov,  ove  al  jonico  è  sostituita  la  dipodia  trocaica. 

SlMONIDE. 

Simonide  nacque  nella  città  di  Juli  situata  nell'isola  jonica  di  Geo,  una 
delle  Gicladi,  vicinissima  all'Attica.  Ghe  l'anno  della  sua  nascita  sia  il 
556-555  a.  Gr.  e  che  il  padre  suo  abbia  portato  il  nome  di  Leoprepe  lo 
ricaviamo  con  certezza  da  un  epigramma  del  poeta  medesimo  (fr.  147b.), 
nel  quale  egli  ricorda  una  vittoria  riportata  nelle  Dionisie  essendo  in  età  di 
ottant'anni,  sotto  l'arconte  Adimanto(01imp.75,  4=  477-476  a. Gr.).  Addetto 
prima  al  culto  di  Dioniso  in  Juli,  fu  poscia  maestro  di  cori  a  Gartea,  altra 
città  di  Geo,  in  un  xopriyetov  posto  su  di  un'altura,  lontano  dal  mare,  presso 
il  tempio  d'Apollo  (Ateneo,  X,  456  F).  Forse  fin  dal  principio  del  governo 
de'  Pisistratidi  (527)  abbandonò  la  patria  per  Atene,  ove  lo  splendido  Ip- 
parco  ambiva  circondarsi  di  artisti  e  di  poeti,  che  invitava  presso  di  sé 
neyàXoK;  luioGotc;  kqI  òubpoic;  ireiGuuv  (Platone,  Ippnrco,  p.  228  G).  Nella 
corte  de'  tiranni  ateniesi  incontro.ssi,  come  già  altrove  notammo,  con  Ana- 
creonte  e  con  Laso  d'Ermione.  Ucciso  che  fu  Ipparco  nel  514,  Simonide 
parti,  non  sappiamo  però  se  subito  o  dopo  quanto  tempo,  da  Atene,  e 
recossi,  per  invito  degli  Scopadi,  a  Grannone  in  Tes.saglia.  Quanto  sia  du- 
rata la  sua  dimora  quivi  noi  non  po.ssiamo  determinare:  certo  ne  dovette 
partire  dopo  la  improvvisa  rovina  degli  Scopadi.  A  proposito  della  quale 
osserviamo  che,  se  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  sia  accaduta  e  re- 
pentinamente, perchè  cosi  ci  attestano  antichi  scrittori  degni  di  fede,  non 
è,  d'altra  parte,  punto  sicura  la  veridicità  della  tradizione  che  riferisce 
come  gli  Scopadi  siano  periti  per  la  caduta  del  soffitto  della  sala  ove  si 
trovavano  a  banchetto.  Forse  è  più  probabile  che,  malvisi  com'erano  alla 
popolazione  tutta  per  il  loro  malo  governo,  siano  stati  trucidati.  Anche 
Simonide  sarebbe  stato  presente  al  banchetto  menzionato  dalla  tradi- 
zione, la  quale,  diventando  qui  favolosa  del  tutto,  narra  come  l'avrebbe 
salvato  l'intervento  de'  Dioscuri.  1  figli  di  Leda  in  un  carme  del  nostro 
poeta  in  onor  di  Scopa  aveano  ricevuto  più  lodi  che  il  principe  stesso, 
onde  questi,  poco  soddisfatto,  avea  ritenuto  a  Simonide  metà  della  pat- 
tuita mercede,  dicendogli  che  l'altra  metà  se  la  facesse  dare  dai  Dioscuii: 
essi  pagarono  il  proprio  debito  salvando  la  vita  a  chi  li  aveva  celebrati. 
Dalla  corte  degli  Scopadi  il  poeta  passò  a  quella  degli  Aleuadi  in  Larissa: 
con  Antioco,  figlio  di  Echecratida  e  di  Di.seri,  strin.se  vincoli  d'amicizia, 
e  lo  cantò,  dopo  la  morte  di  lui,  in  un  treno  che  gli  antichi  ammirarono 
assai  (fr.  34  n.).  Al  tempo  della  battaglia  di  Maratona  noi  vediamo  Si- 
monide nuovamente  in  Atene,  ove  gareggia  con  Eschilo  per  un'elegia  in 
onor  de'  caduti  e  lo  vince.  L'anno  dopo  (489)  egli  è  in  Sicilia,  amico  di 
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Senocrate  agrigentino,  del  quale  celebra  la  vittoria  pitia  (Pind.,  Pit.  6). 
Ad  Agrigento  entra  pure  in  amichevoli  rapporti  col  tiranno  Terone,  fra- 
tello di  Senocrate,  a  Siracusa  con  Jerone,  alla  corte  del  quale  s'incontra  con 
Pindaro.  Forse  di  quegli  anni  il  nostro  poeta  si  recò  anche  nella  Magna 
Grecia,  a  Reggio,  ove  cantò  Anassilao,  ed  a  Crotone,  ove  ebbero  da  lui 
tributo  di  poetica  lode  i  successi  agonistici  di  Astilo.  Le  grandi  vittorie 
de'  Greci  nella  seconda  guerra  persiana  trovano  nuovamente  Sinionide 
nell'Eliade,  dov'egli  passa  da  Atene  a  Corinto,  da  Corinto  a  Sparta. 
Nell'anno  477-476  egli  è  ancora  in  Atene,  ove  ottuagenario  vince  nelle 
Dionisie,  come  dianzi  ricordammo.  Nel  corso  dell'anno  476  lo  si  ritrova 
in  Sicilia  ove  riesce  a  pacificare  Terone  e  Jerone,  che  stavano  per  ve- 
nire a  guerra  tra  di  loro;  e  più  tardi  compone  un  carme  per  la  vittoria 
istmica  di  Senocrate  (Scoliasta  a  Pind.,  Istm.  2,  Argom.).  Che  Simonide 
sia  dopo  d'allora  ancor  tornato  in  Grecia  non  è  probabile:  morì  in  Siracusa 
in  età  di  89  anni,  e  fu  colà  sepolto. 

Oltre  alle  elegie  ed  agli  epigrammi,  di  cui  non  è  qui  il  luogo  di  par- 
lare, Simonide  scris.se  inni,  peani,  ditirambi,  partenii,  iporchemi,  prosodii, 
encomii,  epinici,  treni.  I  suoi  inni  ebbero  piuttosto,  almeno  per  quanto 
ne  possiamo  giudicare  di  .sulle  testimonian/.e  degli  antichi,  la  forma  di 
preghiere  che  di  epopee  liriche  come  quelli  di  Stesicoro:  ma  non  è  a  cre- 
dere perciò  che  il  nostro  poeta  fosse  dotato  di  un  .sentimento  profonda- 
mente religioso,  che  anzi,  quand'egli  si  riferisce  agli  dei,  traspare  dalle 
sue  parole  un'ombra  di  scetticismo:  egli  è,  come  nota  molto  a  proposito 
lo  Smyth,  quantunque  con  un  periodo  non  troppo  fortunato,  «  sopra  tutto 
un  artista  e  non  viene  toccato  da  quell'onda  di  teologica  speculazione  da 
cui  Pindaro  fu  influenzato  profondamente  »  (pp.  303-304).  1  suoi  ditirambi, 
come  ci  apprendono  i  due  titoli  giunti  fino  a  noi  («  Europa  »,  «Mennone»), 
trattarono  cose  affatto  estranee  al  culto  di  Dioniso.  La  umanizzazione,  mi 
si  passi  la  brutta  parola,  della  poesia  corale,  che  avea  già  fatto  un  passo 
considerevole  con  Stesicoro,  il  quale  vi  avea  sostituito  alle  lodi  degli  dei 
quelle  degli  eroi,  con  Simonide  si  compie  definitivamente  e  diviene  rego- 
lare. Ibico  ne  avea  dato  forse  qualche  esempio  (noi  non  ne  conosciamo 
che  uno  e,  come  vedemmo,  per  via  indiretta)  :  molti  de'  carmi  del  nostro 
poeta  celebrano  contemporanei  illustri  per  vittorie  agonistiche  o  per  al- 
tezza di  natali. 

Le  forme  meliche  in  cui  Simonide  si  accostò  maggiormente  alla  per- 
fezione furono  le  due  encomiastiche  dell'epinicio  e  del  treno.  Della  prima 
per  vero  non  possiamo  farci  per  esperienza  diretta  un'adeguata  idea,  e 
dobbiamo  starcene  contenti  quasi  solo  alle  impressioni  che  ne  riportarono 
gli  antichi,  perchè  troppo  scarsi  frammenti  ne  sono  giunti  fino  a  noi.  E 
doloroso  che  la  mancanza  di  un  epinicio  intero,  almeno,  di  Simonide,  ci 
impedisca  di  fare  un  confronto  tra  Farte  di  lui  e  quella  di  Pindaro  in 
tal  genere  di  componimenti  poetici.  È  certo  che  anche  Simonide  vi  do- 
vette far  larga  parte  a'  miti  :  l'aneddoto  relativo  a'  Dioscuri,  che  dianzi 
ricordammo,  basterebbe  a  provarlo.  È  pure  fuor  di  dubbio  che  i  miti 
vennero  da  lui  scelti  tra  quelli  che  aveau  relazione  colla  famiglia  o  colla 
città  del  festeggiato  :  questa  non  fu  legge  solo  al  tempo  di  Pindaro,  ma 
legge  che  s'impose  di  natura.  Ma  in  qual  modo  il  racconto  mitologico 
venne  dal  nostro  poeta  congiunto  con  la  realtà?  Di  tale  punto  importan- 
tissimo non  possiamo  dire  nulla.  E  nemmeno  si  presenta  come  sicuro 
quanto,  su  indicazioni  troppo  vaghe,  crede  di  poter  affermare  (p.  '.Ì04)  lo 
Smyth,  che  Simonide  mostri  tendenza  a  svolgere  i  particolari  minuziosi, 
i  quali  furono  invece  trascurati  da  Pindaro.  De'  treni  simonidei  ci  è  pos- 
sibile giudicare  meglio  che  degli  epinici.  Il  poeta  che  fu  sommo  nell'elegia 
si  mostrò  maestro  anche  in  questo  genere,  in  cui  si  richiede  sovra  ogni 
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altra  cosa  tenerezza,  delicatezza  e  quasi  femminilità  di  sentimenti.  Ed  a 
Simonide  nessuna  di  cotali  qualità  fa  difetto:  egli  tocca  il  cuore  e  strappa 
le  lagrime.  Le  madri  greche,  cui  furono  tolti  i  figli  nel  fior  degli  anni, 
dovettero  provai-e  un  qualche  conforto  sentendo  narrare  pateticamente  i 
casi  miserandi  degli  antichi  eroi  ed  eroine. 

Due  parole  intorno  al  carattere  di  Simonide,  del  quale  tanto  e  in  così 
disparati  modi  si  discorse,  non  saranno  spese  fuor  di  proposito.  Caddero 
in  esagerazione  tanto  coloro  che  al  poeta  negarono  ogni  sen.so  morale 
quanto  quelli  che  impresero  a  troppo  vivamente  difenderlo.  Appartenente 
per  nascita  alla  stirpe  jonica,  ebbe  degli  -Ioni  l'amore  alla  brillante  vita 
mondana  e  la  duttilità  estrema  dell'indole.  Fine  conoscitore  de'  suoi 
tempi,  possedette  in  .sommo  grado  l'arte  di  adattarsi  agli  eventi  senza  pa- 
rere: ond'è  ch'egli  potè  comporre  un  epigramma  in  onor  della  morta  'Ap- 
XeòiKr),  figlia  d"  Ippia,  e  poi  un  altro  per  la  statua  degli  uccisori  d' Ip- 
parco,  Armodio  e  Aristogitone;  potè  celebrare  i  caduti  a  Maratona  e,  a 
poca  distanza,  le  vittorie  agonistiche  delle  famiglie,  regnanti  in  Sicilia  o 
nella  Magna  Grecia,  senza  ricevere  tuttavia,  in  grazia  della  propria  ac- 
cortezza diplomatica,  biasimo  soverchio,  od  anzi  riuscendo  in  generale  a 
conservare  alta  la  stima  di  coloro  che  da'  suoi  canti  venivano  esaltati.  Sol- 
tanto alla  corte  degli  Scopadi  si  può  credere  non  facesse  la  miglior  figura  : 
pare  del  resto  ch'egli  medesimo  se  ne  sia  accorto  se  nell'encomio  di  Scopa 
ad  un'ampia  trattazione  dell'attualità  preferi  l'intesser  l'elogio  de'  Dioscuri. 
Più  ancora  che  per  la  pieghevolezza  del  carattere  .s'inveì  contro  Simonide 
per  l'avidità  del  denaro,  e  corsero  a  tal  proposito  aneddoti  del  genere  di 
quello  riferito  da  Aristotele  nel  passo  da  noi  citato  in  principio  del  co- 
mento  al  fr.  111.  Orbene  il  nostro  poeta  meritò  siffatta  accusa  né  più  né 
meno,  ed  io  sto  anzi  piuttosto  per  il  meno  che  per  il  più.  de'  suoi  pre- 
decessori Ihico  ed  Anacreonte  e  dei  suo  successore  Pindaro.  L'accusa  nacque 
dal  fatto  che  pare  ch'egli  pel  primo  stabilisse  come  prezzo  de'  suoi  carmi 
una  somma  fissa:  il  che  fu  (e  ciò  credo  che  nessuno  vorrà  negare)  più 
dignitoso  del  contegno  di  certi  altri  poeti,  i  quali,  se  non  riceveano  una 
pattuita  mercede  dell'opera  loro,  viveano  però  continuamente  e  ad  ogni 
agio  a  spese  dei  propri  mecenati.  Pindaro  stesso,  d'altra  parte,  non  ostante 
i  suoi  fin  troppo  noti  versi  delTlstmia  seconda,  si  aflretlò  a  seguire  l'e- 
sempio di  Simonide,  ed  ebbe,  pare,  esigenze  per  lo  meno  non  inferiori  a 
quelle  di  lui. 

Lo  stile  di  Simonide  è  in  generale  piano:  la  sua  caratteristica  speciale 
è  una  semplice  eleganza  :  talvolta,  come  nel  fr.  1,  si  eleva  ad  un  consi- 
revole  grado  di  forza.  Eftìcacc  egli  riesce  sempre,  perchè  ama  il  dire 
adorno  d'immagini,  che  ci  presenta  vive  e  racchiuse  in  breve  giro  di  pa- 
role. Egli  non  esaurisce  la  descrizione  di  un  quadro,  ma  la  porge  in 
modo  che  la  fantasia  del  lettore  possa  agevolmente  compierla.  Secondo 
l'autore  del  trattato  irepì  uipouc;  egli  ebbe  la  facoltà  di  far  vedere  le  cose, 
ed  i  pochi  frammenti  che  ci  restano  confermano  per  intero  tale  giudizio. 
Il  nostro  poeta  adopera,  nelle  poesie  meliche,  il  dialetto  dorico,  o,  per 
meglio  dire,  adopera  una  lingua  letteraria  il  cui  fondo  è  formato  dalla 
lingua  omerica,  la  quale  è  modificata  da  una  superficiale  tinta  di  dorismo, 
com'è  quella  che  s'incontra  anche  ne'  cori  della  tragedia  attica.  Sembra 
non  sia  mancata  ne'  carmi  di  Simonide  pure  qualche  traccia  di  forme  di 
dialetti  locali  (eolismi,  ad  es.  nel  fr.  .59  b.).  Di  metri  Simonide  preferì  il 
Karà  3c(Kxeìov  elboc;  al  kot'  èvÓTrXiov  elòot;:  di  armonie  usò  in  ispecie  la 
dorica,  ma  anche  la  lidia,  l'eolica,  la  frigia. 

La  fama  di  Simonide  visse  lunga  e  gloriosa  vita  nell'antichità,  massi- 
mamente in  Atene,  dove  i  versi  del  nostro  poeta  corsero  per  le  bocche 
di  tutti,  dove    lo    citarono  frequentissime  volte    ne'  loro    scritti  Platone, 
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Senofonte,  Aristofane,  il  primo  mettendolo  a  paro  d'Omero  e  di  Esiodo. 
Fra  i  Latini  egli  trovò  in  Orazio  un  traduttore  ed  un  imitatore.  Ha  ragione 
lo  Sniyth  quando,  nelle  pagine  307  e  30S,  afferma  che,  dopo  Saffo,  noi 
non  abbiam  perduto  nulla  di  più  prezioso  nella  lirica  greca  che  i  carmi 
di  Simonide,  e  che  molti  degli  epinici  di  Pindaro  si  potrebbero  dare  vo- 
lentieri per  un  papiro  che  ci  portasse  qualche  ode  del  sommo  poeta 
di  Geo. 

1  (*4).  Eli  TOYZ  EN  OEPMOnYAAIZ  0ANONTAI. 


—        v^    _    w    -1 


Tojv  èv  OepiaoTTuXaiai  Gavóviujv 
eÙKXerìg  |uèv  d  tùxa,  KaXò<;  ò'  ó  TTÓTiaoq. 
Puu^òq  ò'  ó  xdqpoc,  Tipo  TÓuuv  òè  luvdiTTiq,  ó  b'  oiKiog  i-aaivoq' 
èvTdq)iov  òè  toioOtov  out    eùptuq 
5  ou9*  ó  7Tavòa|LidTUJp  diuaupuuaei  xpóvoq. 
dvòpuJv  àTttGujv  òòe  crr|KÒq  oÌKétav  euòofciav 
'EWdòot^  eiXero  ■  inaprupei  òè  Kai  A6a)viòa<; 
ó  ZrrdpTaq  PaffiXeOq,  àperd?  iLiétcxv  XeXonròx; 
KÓ(5|aov  dévaóv  re  KXéoq. 

I  (*4).  Diodoro  Siculo,  XI,  11  :  Aió-rrep  oòx  oi  tlùv  iaTopiuJv  ovTfpamlc, 
ILióvoi.  àXXà  Kai  ttoXXoì  tòjv  uoiriTOùv  Ka6ù,uv)iaav  aùrojv  xàc;  àvòpaya- 
Qiac,-  oiv  yéYOve  Kai  Iiiuujviòric;  ó  lueXoTTOiòc;  dEiov  Ttiq  dpeTtit;  oùtJjv 
TToiriaac;  éYKiijuiov,  èv  iL  Xé'cev  Tiù  v  kt\.  Gt'r.  Arsen..  VioL,  342.  —     2.  xuxct 

iTÓTiLioc;:  TÙxa  è  la  sorte  d'aver  potuto  illustrarsi  partecipando  alia 

})Ugna  delle  Termopile,  ttót.uoi;  è  la  morte  in  essa  pugna  incontrata  (cfr. 
Michelangeli,  V,  pp.  4-5).  —  3.  ^uiiuóq:  il  Buchholz  intende:  «il  tu- 
mulo è  un  altare,  cioè  per  il  solenne  culto  tributato  come  ad  eroi  ai 
gloriosamente  caduti  ».  INÌigliore  è  però  l'interpretazione  dello  Schneidewin, 
che  spiega  in  generale:  «ara  sepulcrum,  h.  e.  sacrum  et  venerabile  ».  — 
T7pò  YÓuJv  ò.  fi.:  Trpó  è  qui  =  àvxi.    Per    il    concetto  cfr.  Plut.,   Consci. 

ad  ApolL,  XXV  (p.  114  D)  ovhdc,  yàp  àjaBòc;  fisio; TrévGouc;.    àXXà 

lavriiLiiiq  euKXeoOt;.  —  oIktoc:  per  la  differenza  tra  yóoi  ed  oIktOs  bene 
osservava  lo  Schneidewin:  «  yóoi  ab  otKxuj  ita  diflerunt,  ut  illud  sit  luctus 
cum  lacrimis  et  pianeta  in  etierendo  mortuo  fundi  solito:  oìkto(;  autem 
illam  respiciat  animi  affectionem,  quae  nos  amicorum  hominum  obitum  com- 
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miserari  iubet  ».  —     4.  èvTÓcpiov:  sost.,  o,  meglio,  aggettivo  sostantivato, 
sottintendendoglisi  eiiua.  Cfr.  Isocrate,  6,  44  koXòv  èvxaqpiov  »^  Tupavviq. 

—  iravbaMCtTutp :  lo  stesso  epiteto  è  dato  a  xpóvoq  da  Bacchilide,  12,  205. 

—  Col  concetto  de'  versi  4-5  cfr.  Pind.,  01.,  6,  97  \xr\  Bpaùoai  (Hermann) 
Xpóvot;  òXPov  èqpépTTUJv,  htm.  5,  56-57  oùtoi  TeTuqpXuuxai  inaKpòq  |  |lió- 
X6o(;  àvbpuùv,  Orazio,  Odi,  III,  30,  1  e  sgg.  Exegi  monumentimi  aere  pe- 
rennius  ]  regalique  situ  pyra?nidi(m  altius,  \  guod  non  imber  edax,  non 
Aquila  impotens  \  possit  diruere,  aut  innumerabilis  \  annorum  series  et 
fuga  tcmporuni,  ma  in  ispiecial  modo  cfr.  Pind.,  Pit.  6,  10-14,  e  vedi 
l'acuto  raffronto  che  tra  il  luogo  simonideo  e  quello  pindarico  instituisce 
il  Fraccaroli ,  Le  odi  di  Pindaro  dichiarate  e  tradotte,  pp.  445-7. 
Anche  il  passo  oraziano  poc'anzi  citato  è  quivi  preso  in  considera- 
zione.—  6.  oÌKérav:  la  correzione  dello  Schneidewin  (v.  Append. 
crit.)  è  basata  su  Esch.,  Agam!,  733  fi|Liaxov  óXyoq  oiKéTaK;,  ove  oÌKéTric; 
ha  lo  stesso  significato  che  nel  nostro  caso.  Notisi  poi  che  oiKéxav, 
forma  di  un  sostantivo  maschile,  è  in  posizione  predicativa  rispetto  ad 
eùboEiav,  forma  di  sostantivo  femminile.  Non  mancano  esempi  di  questo 
fenomeno:  cfr.  Sof.,  £"/(?«.,  850,  dove  Elettra  dice  di  sé  stessa  KÓYt-u  toOÒ' 
i'OTUjp,  ÙTrepiOTUJp,  Filott.,  1470-71  Ni)|U(paK  àXiaioiv  éireuEdiLievoi  | 
vóaTOU  aujTf|pa<;  ÌKéoGai,  Ed.  Re,  80-81  Tvixr)---  aiuTJìpi,  Antig., 
1074-75  XujPi-jTripec;...  'Epivueq.  In  nota  agli  ultimi  due  luoghi  il  Jebb 
ricorda  Esch.,  Agam.,\iì  xepi  irpoiKTopi.  664  tùxv)  oujTrip,  Eum.,  186-7 
Kapaviaxnpec;...  biKai  aqpayai  xe,  Suppl.,  1041  GéXKxopi  TTeitìot.  Aggiungi 
Eurip.,  If.  Taur.,  1431-32  taxopac;...  yuvaiKac;,  Med.,  360,  6ó|uov  y\  x6óva 
oujxììpa,  Lucano,  Fars..  IX,  720  natrix  violator  aquue.  Lo  Smyth  (p.  309) 
richiama  anche  òaoirXfira  XdpuPbiv  al  v.  1  del  fr.  38  b.  di  Simonide,  e 
poscia  Tuso  femm.  di"EXXr|v,  cpoveuc;  ecc.  —  Per  il  concetto  de'  vv.  6-7  fino 
ad  ei'Xexo  cfr.  Tucidide,  II,  43,  2  xòv  xdqpov  èirioriiuóxaxov,  oòk  èv  Cjj  Keìvxai 
laàXXov,  óXX'  èv  uj  i^  òóEa  aùxmv...  KaxaXeiirexai.  —  7.  |uapxupeT  kxX.:  il 
Farnell,  seguendo  le  orme  dell' llgen,  il  quale  non  credeva  autentica  quest'ul- 
tima parte,  dice  essere  difficile  il  vedere  a  che  cosa  si  riferisca  il  )uapxupet. 
Io  trovo  soddisfacentissima  la  spiegazione  dello  Schneidewin,  che,  come 
il  Jacobs  ed  il  Mehlhorn,  non  vede  ragione  di  riputare  spurii  i  vv.  7-9: 
«  Leonidas  autem  testari  dicitur,  gloriam  Graeciae  sepulcro  ilio  conditam 
esse,  quoniam  is,  praeclari  facinoris  pars  magna,  et  ipse  ibi  conditus 
erat  ».  Molto  a  proposito  è  qui  il  confronto  coi  vv.  1-2  dell'epigramma 
simonideo  che  forma  il  frammento  95  b.:  EÙKXéac;  ala  K^KeuGe,  Aeujviòa, 
o'ì  luexà  0610  I  xrjb'  ^9avov,  Xirdpxric;  eùpuxópou  PaaiXeO.  —  Che  il  pre- 
sente frammento  provenga  da  un  carme  scritto  da  Simonide  appositamente 
pe'  caduti  alle  Termopile  non  è  stato  ammesso  da  tutti  i  filologi,  nono- 
stante le  parole  abbastanza  esplicite  di  Diodoro  Siculo.  Taluni  anzi  (Bergk, 
p.  383,  Flach,  p.  637,  n.)  vollero  in  queste  parole  stesse  vedere  un  ap- 
piglio a  credere  che  l'elogio  de'  compagni  di  Leonida  formasse  solo  un 
episodio  di  un  carme  comprendente  argomento  più  vasto.  Certo  non  è 
impossibile,  lavorando  di  fantasia,  giungere  a  tale  risultato,  ma  il  buon 
senso  pare  che  guidi  per  altra  strada.  Da  un  castello  in  aria  passando 
ad  un  altro  il  Bergk,  alla  già  citata  p.  383,  opinò  poi  che  il  frammento 
appartenesse  al  carme  el;  xi^v  èir'  'Apxeiaiaiiu  vau|uax(av,  e  che  i  primi 
cinque  versi  costituissero  l'ultima  parte  di  una  strofe  e  gli  altri  quattro 
il  principio  dell'antistrofe,  dimodoché,  essendo  la  strofe  del  carme,  secondo 
ch'egli  non  si  perita  d'affermare,  di  otto  versi,  il  v.  1  ed  il  v.  9  verreb- 
bero a  corrispondersi.  Manco  a  dirlo,  per  ottenere  la  corrispondenza,  egli 
cucinò  a  suo  modo  il  v.  9,  ove  lesse,  con  una  trasposizione  punto  com- 
mendevole, KÓa,uov  dévaov  kXéoc;  xe.  Nel  v.  1  si  attenne  alla  vulgata  0ep- 
ILioTTÓXaK;,  mentre  noi  abbiamo  preferito  col  Michelangeli  la  lez.  Gepiuo- 
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TtùXaiai  dei  codd.  AH.  Infine  sostenne  ancora  il  Bergk  (p.  384)  essere  le 
lodi  di  Leonida  e  do'  suoi  esaurite  nella  strofe,  e  celebrarsi  al  principio 
dell'antistrofe  quelle  degli  Ateniesi  clie  caddero  nella  pugna  navalell  Senza 
scendere  a  determinazioni  minute  che  hanno  del  fantastico,  mancando 
ogni  solido  argomento  a  provarle,  noi  ci  limitiamo  a  credere,  secondo 
che  tanto  le  testimonian/.e  interne  quanto  quella  esterna  fornitaci  da 
Diodoro  appaiono,  a  rigor  di  logica,  indicale,  che  il  nostro  frammento 
derivi  da  un  carme  in  cui  Simonide  celebrava  i  gloriosi  che  perirono 
alle  Termopile.  Solo  osserveremo  collo  Smyth  (p.  30?^)  che  «  Diodoro 
probabilmente  usò  èYKiI)|uiov  in  un  senso  non  tecnico,  in  quella  stessa 
maniera  in  cui  è  usato  di  un  epinicio  in  Ateneo,  XIll,  .573  F;  altri- 
menti noi  dovremmo  supporre  che  gli  encomii,  sebbene  in  generale  di 
natura  privata  e  piuttosto  atfini  agli  scolii,  fossero  anche  cantati  in  pub- 
bliche feste  ».  Prima  di  finire  poi  ricorderemo  ancora  i  due  epigrammi 
che  formano  i  frr.  91  e  92  del  Bergk,  e  che  trattano  Io  stesso  soggetto 
del  nostro  frammento. 

fr.  91  Mupidaiv  Trorè  xiìbe  xpiaKoaiaii;  èudxovxo 
ìk  TTeXoTrovvdaou  xi'^idbec,  xéropec;. 

fr.  92  'Q  Eeiv',  ÒYTéXXeiv  AoKebaiiuovioie;  6ti  Tì^òe 
KeiiLieSa,  Toit;  Keivuuv  ^r^aoi  TteiBó.uevoi. 

Metro.  —  Introdurrò  qui  senz'altro  (qualcuno  potrebbe  osservarmi  che 
avrei  potuto  e,  magari  anche,  dovuto  farlo  prima)  una  denominazione 
messa  innanzi  dal  Blass  nella  prefazione  al  suo  «  Bacchilide  »,  e  cioè  la 
denominazione  tò  kotò  Paxxeiov  elbo;;,  che  del  resto  ho  già  ricordata,  e 
che  forse  (almeno  secondo  l' integrazione  del  Blass  stesso  in  un  fram- 
mento d'Aristosseno  ne'  papiri  di  Ossirinco)  fu  già  adoperata  da  Aristos- 
seno  Tarentino.  Essa  comprende  que'  versi  che,  classificati  dalle  vecchie 
dottrine  metriche  tra  i  logaedi,  risultano  in  realtà  composti  di  coriambi 
0  ionici  od  antispasti  o  giambi  o  trochei,  que'  versi,  in  altre  parole,  il 
cui  tipo  è  rappresentato  da"  gliconei,  e  che  io  credo,  col  Masqueray,  di 
andamento  giambico.  A  dichiarazione  del  mio  schema  poi  non  farò  che 
un'osservazione.  -■Mia  fine  dei  versi  4  ed  8  ho  segnato  rispettivamente 
pausa  di  uno  e  di  tre  tempi  dopo  juerpa  in  apparenza  di  sei  e  di  quattro 
tempi.  Gli  è  che  nel  primo  caso  l'ultimo  luéxpov  del  verso  non  è  che  di 
cinque  in  seguito  all'anaclasi  fra  il  secondo  ed  il  terzo  luéxpov,  e  nel 
secondo  ca.so  un  tempo  è  pure  portato  via  alla  penultima  lunga  in  causa 
delle  due  anaclasi  che  precedono.  L'ultimo  verso  è  forse  incompiuto. 


II  (5).  IKOnAI  TQI  KPEONTOI  TEIIAAQI. 
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axp.  a'. 
"Avòp'  àfaQòv  |uèv  dXaGéox;  tevéaBai  xa^CTTÓv, 
xepaiv  T6  Kai  ttoctì  Kal  vóiy  Teipàyouvov,  oiveu  ipóyou 

[lETVJjJiévOV. 

Mancano  cinque  versi. 

OTp.  p'. 

oùòe  \xo\  è)U)Lie\éuug  tò  TTiTiàKeiov  veiaetai, 

KaiToi  (JoqpoO  rrapà  qpuuTÒ^  eiprmévov  x«^€ttòv  qpdx' 

[èaBXòv  e|u)Li€vai. 
6       0€Ò<g  dv  )aóvo<;  tout'  è'xoi  "fépa?  *    dvòpa  ò'  oòk  èaii  \xr\ 

[oìi  KQKÒv  ^(auevai, 
6v  à^dxavoi;  (Ju|Licpopà  KaBéXr]. 
TipdEaq  ydp  eu  Tidq  dvfjp  dYa6ó(;, 
KaKÓi;  h\  el  KaKuJc;  (rr) 
KdiTiTTXeiaTOV  dpiaioi,  toù^  kc  6eoi  qpiXéuuvti. 

axp.  t'- 
10     TouveKEv  outtot'  éYÙj  tò  \xr\  YevéaGai  buvaxòv 

òiZiniuevo^  K6veàv  ic,  dirpaKTOV  èXTriòa  laolpav  aìuJvo<; 

[PaXeoj, 
Travd)auj|iiov  ctvBpuJTTOv,  eùpuéòouc^  òaoi  Kapnòv  alvùiaeBa 

[X^ovóq- 
èiri  t'  ùmaiv  eùpdiv  àna^^'^ó^.i^. 
TtdvTaq  ò'  èTTaivrmi  Kai  qoiXéuj, 
15     éKÙJV  oaTic;  epbri 

\xr\òìv  aìcfxpóv  dvdTKCx  ò'  oùbè  9eoì  jadxovTai. 

axp.  ò'. 
[ourroTe  a'  eiyeTOv  dv  fiéOuut;  XéTOVTa.  òiÓTiep 
où  vuv  ae,  TTiTTaK',  èTÙJ  HJÉtuj,  ibq  qpiXóvjJoxoq  ujv]  è'iuoiT' 

[éEdpKecfev, 
oc,  dv  r|  KaKÒ<;  \x\\6'  àjav  dirdXaiuvoi;,  eìbuu^  y'  òva0ÌTToXiv 

[blKttV, 

20     ÙYiri?  dvrip"  oìibè  }.ir]  |aiv  èYÙJ 
iauj)LiiiO'o)iiar  tùjv  YÒp  dXi9iuuv 
àireipiuv  Y^véBXa. 
Travia  toi  KaXd,  toicTi  t'  alo'xpd  )iif)  laéiueiKiai. 
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11  (5).  Il  frammento  ci  è  giunto  nel  «  Protagora  »  di  Platone,  dalla 
pag.  339  alla  pag.  347,  ma  in  brani  spesso  così  intimamente  uniti  al 
testo  del  dialogo,  che  i  filologi  hanno  avuto  la  maggior  briga  che  mai 
per  ricomporlo.  Noi  incomincereino  col  dare  i  passi  del  dialogo,  con  cui 
ci  pervennero  i  versi  di  Simonide,  e  questa  volta,  avuto  riguardo  alle  dif- 
ficoltà non  poche  né  piccole  dell'argomento,  riferiremo,  a  scopo  di  maggior 
chiarezza,  le  citazioni  tradotte.  Pag.  339A-B:  E  per  vero  miche  ora  la 
questione  sarà  intorno  a  quella  stessa  cosa,  di  cui  io  e  tu  stiamo  discor- 
rendo, intorno  alla  virtù,  ma  sarà  trasportata  nel  campo  della,  poesia: 
in  questo  solo  consisterà  la   differenza.  Bice  adunque  in  un  luogo  Si- 

moì%ide  a  Scopa,  il  figlio  di  Creonte  il  Tessalo,  che  fivòp'  àyoGòv 

T€TVf}.iivov  (vv.  i-2).  Pag.  339G:  Sai  dunque,  disse,  che,  procedendoli 

carme,   dice   (Simonide)    ad    un   certo   punto:    òùbé    \xoi ^muevoi 

(vv.  3-4).  Pag.  341  E:  Bacche  che  Sim.onide  non  dice  xctXeiTÓv  nel  senso 
di  KaKÓv  è  gran  prova  quanto  vien  subito  dopo  ciò  soggiunto  :  dice  egli 

infatti  che    Geò^ Yépaq    (prima  parte  del  v.  5).  Pag.  344  B-G  (per 

questo  tratto  è  il  testo  che  importa,  come  si  vedrà  in  seguito,  onde  lo 
riferiamo  tal  quale)  :  Y^véoGai  |uèv  àvòpa  àyaGòv  xaXeiròv  àXaOéujc;,  oióv  xe 
juévToi  ètri  YG  Xpóvov  rivd  •  yevójuevov  òè  òiajLiéveiv  èv  TauTT)  xr)  èEei  koI 
elvai  fivòpa  óyciGóv,  óx;  où  XéYeiq,  ù)  TTiTTaKé,  àòuvoTOv  koì  oùk  óvepUi- 

ir€iov.   E  poi    si    continua  :    ma    0eò(;    àv   |uóvoq KoGéXri    (vv.  5-6). 

Pag.  344 E:  E  tu  dici,  o  Pittaco,  difficile  V essere  un  valentuomo:  dif- 
fìcile è  il  divenirlo,  cosa  tuttavia  possibile,  ma  l'esserlo  è  impossibile  : 

TTpdEaq xaKUJc;  (vv.  7-8).  Pag.  345 B-G:  Sicché  anche  questo  tratto 

del  carme  ha  lo  scopo  di  far  vedere  die  non  è  possibile  V essere  un  va- 
lentuomo per  tutta    la    vita,  ma  che  valentuomo  si  può  divenire,  allo 

stesso  modo    che    uomo    di    nessun  conto:    éttì  irXeìarov qpiXuùOiv 

(v.  9).  E  si  procede  alle  lettere  G  e  D:  Questi  argomenti  tutti  adunque 
sono  stati  detti  contro  Pittaco,  ed  il  seguito  del  carme  ancora  m,aggior- 

mente    lo   prova:  dice   infatti:    xouveKev àrcayjeXéuj  (vv.  10-13), 

dice  :  e  con  tale  foga  per  tutto  il  carme  combatte  il  m,otto  di  Pittaco  : 

Tràvxac; ludxovxai    (vv.  14-16).    Pag.  346 G:     Questo  precisam.ente 

dice  pure  a  Pittaco  :  èYUJ,   u)  TTixxaKé,  où  òià  xaOxd  ae  vj^éyw,  òxi  e(|uì 

qp)iXóv(;oYO<;,    ètrei     è'iuoiY'    èEapKeì Y^véGXa    (ultima    parte 

del  v.  18  e  vv.  19-22),  sicché,  se  taluno  si  gode  nel  biasimare,  potreb- 

besi   a    sua  posta   saziare    biasimando   costoro,   -rrdvxa jnéiuiKxai 

(v.  23).  Segue  la  spiegazione  di  Socrate  a  queste  parole,  della  quale  im- 
porta ancora  al  nostro  scopo  il  testo  dell'ultima  parte  (pp.  346E-347A): 
oè  oi5v,  Kal  €Ì  luéaujc;  èXefec,  èiiieiKfi  koI  àXr)Gfi,  (h  TTixxaKé,  oùk  &v  iroxe 
^i|;€YOv  ■  vOv  he,  ocpóòpa  YÒp  koì  irepì  xOljv  |U€Yi(Jxa)v  »4i6uòó|uev0(;  òokcìc; 
dXriefi  XéYeiv,  òid  xauxd  oe  èYÙJ  vpÉYUJ.  —  Intorno  alla  ricostruzione  di 
questo  carme  si  travagliarono  molti  egregi  filologi  a  cominciare  da  cento- 
quarant'anni  addietro.  La  bibliografia  dell'argomento  è  stata  raccolta  in 
principio  della  Nota  critica  (V,  p.  28;  dal  Michelangeli.  Al  quale  (\, 
pp.  8-39)  rimandiamo  lo  studioso  che  desideri  avere  intorno  alla  questione 
le  migliori  e  più  ampie  informazioni,  più  ampie  assai  di  quelle  che  pos- 
siamo dare  noi  nel  ristretto  spazio  concessone.  Gontribuirono  alla  ricom- 
posizione del  canto  di  Simonide  specialmente  G.  G.  Heyne  in  Opusc,  1, 
p.  160  (1764),  lo  ScHLEiERMACHER  in  Platons  Werke,  I,  1,  p.  414  (1804), 
G.  Hermann  in  Plat.  dial.  sei.  del  Heindorf,  p.  597  (1810),  il  Boeckh 
in  Pindari  opera,  I,  p.  337  (1811),  lo  Schneidewin  in  Sim.  Cei  carni, 
rell.  (1835),  il  Bergk  nelle  edizioni  dei  lirici  greci  dal  1843  al  1882,  il 
Hartung  in  Bieqriech.  Lyr.,  VI  (1857),  il  Blassìu  Rhein.  Mus.,  N.  Folge, 
XXVll  (1872),  il  Bonghi  in  Bialoghi  di  Plat.  trad..  Ili,  app.  I  (1882), 
il  PoiMTOW  in  Poet.  lyr.  gra.ec.  min.  (1885),  I'Aars  in  Bas  Gedicht  des 
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Simonides  in  Platons  Protagoras  (Christiania,  1888),  il  Hilleu  in  Deutsche 
Litteraturzeitung,  X  Jahrgang,  Jahresber.  ùb.  d.  Fortschritte  d.  class.  Al- 
fer^toMSioJSS.,  XVI  Jahrg.,  Antli.  lyr.  etc.  post  Th.  Bergkium,  qiiarturn  ed. 
(aggiungi  l'ediz.  del  Crusius  nel  1897)  (1889-90),  lo  Schwenk  in  Das  Simo- 
nideische  Gediclit   in  Platons    Protagoras   usio.   (Progr.    Graz    1889),  il 
Peppmùller  in  Beri.  Philol.Wochenschrifc,  X  Jahrg.  (1691),  il  Sitzler  in 
Jahresb.  iib-d.  Fortsch.  iisw.  (1894).  —  Le  controversie  si  aggirano  su  quattro 
punti:  la  qualità  e  quindi  lo  scopo  del  carme,  la  sua  estensione,  l'ordine  da 
dare  alle  citazioni  di  Platone,  il  metro.  Una  minuta  disamina  delle  opinioni 
espresse  riguardo  a  tutti  e  quattro  i  punti  la  si  può  trovare  nel  Miche- 
langeli. Quanto  al  primo  ricorderemo  che  lo  Schneidewin  disse  il  canto 
un  epinicio:  meglio,  io  credo,  s'apponeva  il  Bergk  quando   (pp.  385-6), 
contro  ciò  che  già  avea  sostenuto  nella  sua  Griech.  Literaturgeschichte, 
li  (pubblicato  però  solo  dal  Hinrichs  di  su  manoscritto  del  Bergk),  359, 
scriveva:  «quod  (Carmen)  non  fuit  epinicium,  sed  quemadmodum  veteres 
grammatici    Pindari    epiniciis    etiam    paraenetica.   carmina    aliaque    id 
genus    inseruerunt,    ita    Simonideum  quoque    poema    hunc  locum  com- 
mode obtinebit,  quod  veteres  quoque  verisimile  est  non  separavisse  a  re- 
liquis  carminibus  in  Scopae  honorem  conditis  ».  Per  conto  mio  è  evidente 
che  il  carme  ebbe  il  fine  di  dimostrare  a"  sudditi  di  Scopa  com'essi  po- 
tessero starsene  contenti  del  reggimento  di  lui;  ma  il  motivo  che  indusse 
il  poeta  a  comporre    il    suo  canto  encomiastico  non  credo  già  che  fosse 
facinus  aliquod  commissum  pel  quale  Scopa  fosse  caduto  in  gravem  ho- 
niinum  reprehensionem  (Bergk,  p.  385).  sibbene  ed  il  tirannico  governo 
e  la  poco  lodevole  vita  privata  condotta  dal  figlio  di  Creonte  (cfr.  Ateneo, 
X,  p.  438  G:  Oaiviaq  òè  ó  'Epéoioq  èv  tlù  èiriYpaqpoiuévLu  Tupdvvuuv  dtvai- 
peaiq  ex  Ti|uujp{a<;  Ikóttov  cpr\a\  tòv  KpéovToq   m^v   uióv,  ZKÓira  òè  toO 
TTaXaioO    ulòoOv,    (piXoTroxoOvTa  biareXéoai  kqì    t>'iv    èiravobov  Tr|v  ànò 
Tujv  au,uTToaia)v  TroieioOai  èm  6póvou  Ka6ri|uevov  xaì  ùttò  Tcoadpujv  Paora- 
Wjuevov  oÙTUj<;  olnabe  àmévai).  Ed  al  fine  del  poeta  serv'i  mirabilmente 
l'impugnare  la  sentenza  di  Pittaco  «  Difficile  è  l'essere  valentuomo  »  ed 
il  sostenere  che  valentuomo  si  può  divenire,  cioè  essere  in  un  qualche 
momento  della  vita,    ma    non    essere,  cioè  rimanere  costantemente.  Mal 
però  s'apporrebbe  chi  credesse,  conforme  si  afferma  da  Socrate  nel  Pro- 
tagora, scritto  il  carme  simonideo  col  proposito  di  combattere  il  motto  di 
Pittaco;  perchè  bisogna  ben  tenere  presente  che  Socrate  ha  qui  lo  scopo 
di  dimostrare  falso  il  metodo  che  avevano  i  sofisti  d'interpretare  i  poeti 
per  fare  sfoggio  di  vasto  sapere  e  per  loro  speciali  mire  dindole  dialet- 
tica, e  che  a  tale  dimostrazione  vuol  giungere  con  le  armi  stesse  de'  so- 
fisti. —  Passando  a  fare  un  cenno  intorno  all'estensione  del  carme,  no- 
tiamo che  alla  fine  della  sua  interpretazione  sul  modello  delle  sofistiche 
Socrate  (p.  347A)  conchiude:  TaOxd  |uoi  òokeT,  d)  TTpóòiKe  koì  TTpuiTaYÓpa,... 
ZiiLiuivibrit;  biavooó|U€vo<;  ireTTOiriKévai  toOto  tò  SofLia.  Ed  Ippia  soggiunge: 
EO  |uév  ,uoi  òokéTi;  . . .  ,  (b  ZtLKparee;,  kqI  où  irepì  toO  àa^xarot,  hi€\r\\v- 
eévai.  Sono  da   accettare    (quantunque  la  1»  con    moltissime  restrizioni) 
le  due  prime  induzioni  che  il  Michelangeli  (V,  p.  37)  fa  da  questo  passo, 
e  cioè:  «  1°  che    il  carme  nella  conversazione  socratica    fu   percorso  da 
cima  a  fondo,  omettendo  tuttavia  qualche  parte  che  non  interessava  al 
proposito  di  essa;    2"  che  perciò  incominciava    con    la   sentenza    "Avòp' 
àyaQòv  ktX.  e  finiva  con  l'altra  iravra  xoi  xaXd,  ktX.  ».  Ma  per  la  terza  in- 
duzione «  che  (il  carme)  non  era  poi  tanto  breve  quanto  parve  a  qualcuno  » 
a  sostegno  della   quale   il  Michelangeli  richiama   anche  339  B  toOto  èiri- 
aTaoaiTÒ  6(cr^a,f^TTC(v  croi  òi€EéX9uj;  e344B  jiOKpòv  i5v  etri  aòró  ourtu  bieX- 
eetv,non  posso  convenire  col  nostro  egregio  filologo.  Intanto  per  essa  il  passo 
della  pag.  347  non  prova  nulla:  la  citaz.  della  pag.  339,  lett.B,  non  significa 
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altro  se  non  «  conosci  questo  canto,  o  c'è  bisogno  che.  prima  di  accingermi  a 
discorrerne,  io  te  lo  reciti?»,  ed  anche  questo  non  dimostra  niente:  quanto 
poi  al  luoKoòv  kt\.,  tale  frase  serve  all'assunto  del  Michelangeli  ancor  meno 
delle  precedenti,  perchè  nel  senso  in  cui  la  dice  Socrate  si  polirebbe  ap- 
plicare benissimo  anche  ad  un  carme  di  brevità  assai  maggiore  che  non 
sia  quella  del  nostro  frammento.  E  cotal  senso  appaio  chiaro  ove  si  consi- 
deri la  proposizione    non    cos'i    isolata,  ma    nel    discorso  cui  appartiene: 
TToWà  luèv  YÒp  ^OTi  Kol  Ttepl  éKCiarou  tujv  èv  tuj  (SoiLiaTi  eìpr|utvu)v  duo- 
bdiai  lic;  eij  iTeiToir)Tav  irdvu  yàp  xapiévTiuq  Kaì  lue.ueXninévuj;  Ix^v  àWà 
l-iaKpòv  fiv    etri    aùxò  oOtiu  òieXÒelv  •  à\Xà    tòv    tùttov  aùroO  xòv  òXov 
òieEéXGuJMev  Kai  xi'iv  PouXìioiv,  òri  iravròq  fiùXXov  éXeYXÓq  èOTi  toO  TTit- 
TttKtiou    ^nuaxo^  bla  Tiavxòi;    xoO    àj|uaxo(;.  Ond'è  che  io,  poiché  tanto 
per  il  senso  come  per  il  metro  è  più  che  sutiìcionte  ammettere  una  la- 
cuna di  cinque  versi  tra  il  v.  2  ed  il  v.  3  (e  non  di  cmque  versi  -I- una 
intera  strofe,  come,  seguendo  in  massima  il  Blass,  opina  il  Michelangeli), 
e  poiché  il  senso  tra  il  v.  4  ed  il  v.  5,  considerando  che  si  tratta  di  poesia 
e  non    di    dimostra/ione   sillogistica,  corre  ottimamente,  e  non  è  quindi 
necessario  segnare  la  lacuna  (di  altri  sette  versi  la  nota  il  iMichel.),  sono 
persuaso  che  il  carme  fosse  compiuto  nelle  quattro  strofe  che,  intere  o 
frammentarie,  sono  giunte  fino  a  noi.  Al  principio  della  strofe  quarta  è. 
se  non  sicura,  certo  assai  commendevole  l'integra/ione  del  Michelangeli 
(fondata  sul  passo,  sopra  addotto,  delle  pp.  3-16E-347A),  che  ho  riferito 
con  una  leggerissima  variante  causata  dalla  diversità  dello  schema  metrico 
da  me  seguito  in  questo  punto.  —  Riguardo  all'ordine  da  daie  alle  citazioni 
del  dialogo    di   Platone  ricorderò  soltanto  che  la  questione  più  grossa  è 
stata  intorno  al  posto  da  assegnare  alle  parole  éf-ioiy'  ètapKeì...  uéfaeiKxai. 
Chi  ne  voglia  conoscere  lo  svolgimento,  consulti  il  Michelangeli  (pp.  29 
e  35-33)  od    anche    lo   Smyth  (p.   311).  Essa    fu    definitivamente  risolta 
dal  nostro  filologo,  che   svolse    e    compiè   quanto  era    stato    intuito,  ma 
imperfettamente,  dal  Hartung  e  propugnato  dal  Bonghi.  Il  Michelangeli 
al  principio  della  sua  strofe  quarta  (avanti  il  nostro  v.  5)  inserì  due  versi 
che  ricompose  dal  passo,   da   noi  dianzi  citato,  della  pag.  344,  lett.  B-C. 
Una  piccola  parte  di  questo  passo  (oióv  X6  lu^vxoi    èrti  ye    xpóvov  xivd) 
era  già  stata  rivendicata  a  Simonide  dal  Bonghi,  il  quale  la  poneva  dopo 
il  brano  iniziale  del  carme.  Orbene  non  le  parole  del  Michelangeli  ("Avòp' 
dyaeòv  jjlìv  àXaGéuj;;  YevéaOai  |  xaXe-rróv,  olóvxe  laévxoi  ètri  XPÓvov  Y'  è|Li,ué- 
veiv  YÉTC^Jùxa  ò'  oùk  àvepujTrivov),  che  stavolta  hanno  troppo   poca  pro- 
babilità d'aver  colto  nel  segno  (ed  anzi  nessuna  per  il  primo  verso),  ma 
il  concetto    all'  incirca  espresso  dal    suo  secondo  verso  io  lo  collocherei 
dopo  i  vv.  1-2.    La  congettura    può    ricevere  conferma    dall'antitesi  tra 
questo  concetto    e    quello  dei  vv.  1-2,  perchè   ad  un'antitesi  con  quanto 
dovea  seguire  accenna  il  (.lév  del  v.  1.  Naturalmente  con  questa  ipotesi 
io  vengo  ad  ammettere,  del  resto  colla  grandissima  maggioranza  de'  cri- 
tici, che  le  parole  f.iexà  xoOx'  òXiya  òieXGiJuv,  le  quali  si  leggono  prima 
del  passo  che  adducemmo  dalla  pag.  344 B-C,  altro  non  siano  se  non  una 
semplice  ripetizione  del  concetto  espresso  in  3-39  G  Trpoióvxoq  xou  aa\xa- 
xoq  e  D  òXiYov    òè    xoO  uoirmaxoq    eie;    xò  irpóaBev  irpoeXGubv.    —    Per 
quanto  spetta  alla  disposizione  strofica,  alcuni  vollero  ravvisare  nel  fram- 
mento la  composizione  epodica  (Hermann,  Boeckh,  Schneidewin),  altri  la 
monostrofica  (Bergk,  Hartung,  Blass,  Aars,  Hiller,  Schwenk,  Peppmùller, 
Pomtow,    Michelangeli.  Smyth  ecc.).  Varia  poi  ne'  diversi  editori  ed  il 
numero  e  l'estensione  de'  versi  componenti  la  strofe  o  (in  coloro  che  am- 
misero la  composizione  epodica)  l'epodo.  Vedi  i  particolari  in  ^Michelangeli, 
pp.  22-27  ed  anche  28-29.  La    nostra  descrizione  è  quella  che  il  Boeckh 
diede  della  strofe. 
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1.  àXaQéwc,:  Socrate  lo  congiungeva  con  xa'^eiTÓv,  riconoscendo  qui  un 
caso  di  ÙTtepPaTÓv.  Notisi  che  questa  è  la  prima  menzione  che  di  tal 
figura  retorica  s'incontri  nella  letteratura  greca.  Il  Bonghi  voleva  che 
àXaGéujc;  si  riferisse  a  yevéaeai.  In  realtà  esso  è  in  posizione  di  àirò  koi- 
voO  tra  à^oGóv  e  jevéaQax.  Una  volta  per  tutte  avvertiamo  che  le  spie- 
gazioni di  Socrate,  dato  il  principio  che,  come  dianzi  notammo,  le  in- 
formava, non  debbono  essere  ritenute  corrispondenti  a  verità.  —  Yevéo9ai: 
a  questo  punto  deve  essere  bastevole  comento  quanto  già  abbiamo  pre- 
cedentemente avvertito.  —  3.  xcpfJìv  t.  k.  tt.  k.  v.  Texpàyujvov:  dato 
il  senso  che  l'appellativo  TeTpdYiuvo(;  avea  secondo  la  filosolia  pitagorea. 
nella  quale  il  numero  quattro  ed  il  quadrato  erano  simboli  del  perfetto, 
del  divino,  questa  espressione  indica  la  perfezione  del  corpo  e  dello  spi- 
rito, la  perfezione  assoluta.  Essa  espressione,  rinforzata  ancora  dalle 
parole  che  seguono  (fiveu  ipÓYou  TeruYiuévov:  cfr.  Tomer.  (i|uù|uujv),  mostra 
quale  sia  il  significato  da  dare  qui  ad  àYci6ó(;,  che  mal  sarebbe  reso  pel 
semplice  buono.  Lo  Smyth,  spiegando  T€TpdYujvo<;,  ricorda  la  formula  di 
giuramento  de'  Pitagorei:  vai  |aà  tòv  àfjex^pa  v(juxa  irapaòóvTa  rerpa- 
ktOv,  I  iraYÒv  òfvóou  (pùoeuuq  f)iZ;ib|naT'  ^xoucrav.  Col  verso  simonideo  cfr. 
Arist.,  Et.  a  Nicom.,  I,  10,  li  zac,  xóxac;  olaei  KdXXiaxa  xai  udvxr] 
TTÓvxuji;  €)U|ueXuù(;  6  y  wc,  dXriGuùc;  ÒYoGòc;  xai  fexpdYUJvo<;  dveu  hjóyou. 
Cfr.  anche  Ret.,  HI,  11,  2.  Il  concetto,  sebbene  la  forma  considerata  come 
simbolo  della  perfezione  sia  non  più  la  quadrata,  ma  la  rotonda,  è  lo 
stesso  in  Orazio,  Sat.,  II,  7,  86  fortis,  et  in  se  ipso  totus  teres  atgue 
rotundus.  V.  anche  Dante,  Paì\,  XVII,  24  Ben  tetragono  ai  colpi  di 
ventura.  —  Per  la  lacuna  v.  sopra.  —  3.  |uoi:  dat.  di  agente.  —  è|u- 
ILieXéioq:  sott.  l'eiprifiévov  del  verso  seguente,  non  €Ìpfio0ai,  come  nota  lo 
Smyth.  Qui  ha  il  senso  di  acconciamente.,  senso  del  quale  il  Michelan- 
geli afìerma  non  conoscersi  altro  esempio;  forse  egli  non  avea  pre- 
.«ente  Plat.,  Leggi,  757A  òpBmq  eìprixai  koì  6|H|ueXù)c;.  —  xò  TTixxdKeiov  : 
Pittaci  illud.  Forma  più  comune  dell'espressione  è  l'altra,  che  s'incontra, 
ad  es.,  in  Erod.,  I,  86  xò  xoO  ZóXujv0(;.  Per  Pittaco  v.  i  cenni  premessi 
ad  Alceo.  —  véjuexai:  =  vojuicexaL  Di  un  uguale  u.so  di  v^iuo)  lo  Smyth 
riferisce  tre  esempi  sofoclei:  Ed.  Re,  1080  èyÒ)  K  ènauxòv  iraìòa  Tfiq  TùxJT^ 
vé|LiU)v,  El.,  150  aè  b'  èYiuye  véiuuj  Geóv,  ^i'.,  1331  (piXov  a'  eyib  luéYioxov 
'Apyeiuuv  vé|uuu.  —  4.  koìxoi:  è  seguito  da  un  participio,  uso  questo 
molto  raro  :  se  ne  cita  un  altro  esempio  da  Lisia  (31,  34)  ÌKavd  jnoi  vo- 
ILiiZuj  elpfioGai,  Kaixoi  iroXXd  Y^  irapaXiTrujv.  —  irapd:  coi  verbi  passivi 
0  di  significato  passivo  è  più  regolare  l'uso  di  ùttò.  —  èoGXóv:  non  credo 
punto  necessaria  la  correzione  del  Boeckh  èaXòv  (eaXov  Michelangeli):  la 
massima  di  Pittaco,  a'  tempi  di  Simonide  certo  conoscintissima,  poteva 
essere  ricordata  anche  in  altro  dialetto  che  l'eolico,  né  rè|U)Lievai,  che  fa 
parte  della  sentenza  del  nostro  poeta,  adduce  argomento  alcuno  a  favore 
(Iella  correzione,  essendo  anche  forma  epica  (non  dorica  secondo  l'Ahrens, 
D.  gr.  l.  d.,  II,  p.  315:  la  crede  invece  anche  dorica  l'Henry^  §  115,  5).  ol- 
treché eolica.  L'osservazione  poi  di  Socrate,  o,  meglio,  Platone  (p.  346D-E) 
all'ètraivrifai  del  v.  14,  che  Simonide  xrj  qpijuvr^  èvxaOGa  KéxpT^*^'  ^r)  xùtv 
MuxiXrjvaiujv,  uu<;  npòt;  TTixxokòv  Xéyujv,  non  deve  avere  alcun  valore  pei 
filologi.  —  Simonide  fa  dunque  uso  di  citazioni  come  Pindaro:  cfr.  Pit.  4, 
vv.  277-8  xùjv  ò'  Ojaripou  xai  xóbe  ouvGéiuevoe;  I  ^fjiuoi  TTÓpauv'-  Affe- 
Xov  èoXòv  èqpa  xijuàv  |ueYÌoxav  TrpdYiuaxi  -rravxì  qiépeiv,  e  htm.  2,  9  e  sgg. 
vOv  b*  èqoirixi  xò  xibpYeiou  qpuXdSai  |  ^fj|u'  óXaGeiac;  óbuùv  dYXi<^T«  Palvov.] 
Xpri|Liaxa,  xP'lMaf'  dvrip,  oc,  qpà  Kxedvtuv  0'  fi|ua  XeicpGeìc;  kuì  opiXiuv.  Nota 
tanto  in  Pindaro  come  in  Simonide  l'inserzione  del  verbo  cpryai  conforme 
all'uso  della  lingua  parlata.  ^  Colla  sentenza  di  Pittaco  il  Michelangeli 
confronta  quella,  ch'egli  dice  opposta,  sebben  l'opposizione  non  sia  che 
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parziale,  di  Esiodo,  Op.  e  G.,  289-292  (287-290)  7)^  ^'  òpexfic;  ìòpiùra 
0eoì  TrpoTTapoiBev  eBriKOv  j  ùGàvaTOi  •  luaKpòc;  òè  koì  6p0io<;  oT|uo<;  èc;  aù- 
Tt'iv  I  Kal  Tprixùc;  ToirpiùTOv  •  èiri'iv  b'  eie,  fiKpov  iKntai,  |  ^r|ibir|  bf]  énena 
TTéXei,  x«X€TTri  irep  èoOffa.  —  5.  T^pa<;:  predicato.  —  oùk  èOTi  ui^  où  : 
la  costruzione  corrisponde  alla  latina  non  poiest  fieri  quin.  —  6.  d)ud- 
XCtvoq:  contro  cui  non  si  può  resistere.  —  7.  Ttpdta^:  la  correzione 
irpctHait;  del  Boeckh  non  è  punto  necessaria.  —  irpóSat;...  eO  :  vedi  la  di- 
stinzione fra  eÙTrpaHia  ed  eùruxici  in  Senof.,  Mem.^  Ili,  9,  14  TTòv  |uèv 
oOv  TOÙvavTiov  ^yaiT',  ^TH'  TÙxr|v  koI  irpùEiv  i'iYoO|uai  •  tò  |uèv  yòp  |ur) 
ZrjToOvTa  èTTiTuxeìv  rivi  tujv  beóvroiv  eùxuxiav  oì|uiai  etvai,  tò  bè  |ua- 
GóvTtt  Te  Kcti  peXexfiaavTa  ti  €0  troielv  eùirpaEiav  vo|uiZ;uj,  Kaì  ol  toOto 
èTriTrif)6uovT€(;  boKoOai  |noi  eu  irpÓTTeiv.  L'eùiipatia  è  dunque  consciente, 
TcÙTUxia  inconsciente.  —  8.  L'integramento  (ti)  del  Bergk  è  assai  pro- 
babile per  le  ragioni  da  lui  a  p.  388  e.sposte:  «  kokiDc;  ti  scripsi,  sive  tic; 
praeferas,  quod  in  ed.  3  addidi:  apud  Platonem  ti  deest,  quod  potuit 
facile  oblitterari,  quoniam  p.  345  A  haec  continuo  subsequuntur  Tiq  oOv 
Ò.C,  Ypd)i|uaTa  àYaSi'i  irpaEic  èciTi,  quamquam  potuit  etiam  ipse  Plato 
abjicere,  quemadmodum  deinde  eadem  haec  in  brevius  contrada  repetit 
KOKÒ;  òè  KaKUJQ».  —  9.  Tou(;:  =  où(;.  —  qpiXéujvTi  :  dor.  r=  rpiXuùai.  — 
11.  Kcveciv  :  prolettico.  —  et;  àirpaKTOV  èXtriòa ....  PaXéuj  :  cfr.  Pind.,  Pit. 
2,  35-36  eùvaì  òè  irapotTpoiTOi  èc,  KaKÓTaT'  óGpóav  |  è^aXov.  —  juoìpav 
aìujvoq:  cfr.  Sof.,  Antig.,  896  |uoìpav ...  Piou.  —  12.  -rravdiuuJiLiov  fiv- 

BpuJTTOv:  appos.  a  tò  |ii^  x^véaGm  òuvotóv.  —  eòp.  6.  k.  alv.  x^ovóq: 
cfr.  Z,  142  ppoTUJV,  et  àpoOpn»;  KapTTÒv  ^òouaiv.  V.  anche  6,  222  òaaoi 
vOv  PpoTOi  €ìaiv  èTri  x^ovì  oìtov  ^òovTeq,  e  Oraz.,  Odi.  II,  14,  10  qici- 
cumqtie  terrae  niunere  vescimur.  Nota  in  òaoi  la  brachilogia  e  la  co- 
struzione a  senso,  in  aìvu|j.66a  il  passaggio  alla  prima  persona  dove  sa- 
rebbe più  logica  (non  dico  però  migliore  pel  senso)  la  terza.  —  13.  um]luv: 
eoi.  ed  ep.  (Kùhn.^,  §§  160  e  162)  per  ù|uìv.  Chi  poi  Simonide  abbia  vo- 
luto indicare  con  questo  0|U|uiv  è  stato  spiegato  in  varie  maniere.  Si  cre- 
dette che  qui  il  poeta  si  rivolgesse  1)  ad  un'udienza  immaginaria,  2)  agli 
Scopadi,  3)  agli  amici  e  parenti  di  Scopa,  4)  ai  cittadini,  al  cospetto  dei 
quali  Simonide  si  era  proposto  di  giustificare  la  condotta  del  tiranno.  Lo 
Smyth  dichiara  senz'altro  che  la  prima  di  queste  interpretazioni  è  prefe- 
ribile. Ciò  potrebbe  darsi  e  neppur  io  lo  voglio  escludere  proprio  assolu- 
tamente: credo  però  di  gran  hmga  preferibile  l'ultima.  —  14.  èuai- 
vriiui:  uno  dei  pochi  eolismi  infiltratisi  nel  nostro  poeta  forse  per  la  sua 
dimora  in  paese  eolico.  —  15.  èKiLv  :  è  in  antitesi  con  dvdyKa  del 

verso  seguente.  Sembra  dunque  che  Simonide  ammettesse  la  possibilità 
di  essere  furfanti  per  deliberato  proposito:  egli  era  quindi  più  pessimista 
di  Epicarmo,  78  K.  dXXà  luàv  è.-fà)v  dvtìYKCt  TaOTa  trdvTa  uoiéac  |  oto|uai 
ò'  oòòeìc,  éKÙJv  TTOvripòc; ...  —  òctth;  :  riferito  al  plurale  irdvTat;.  Cfr.  T, 
259-60  èpivuec;,  al'  0'  ùttò  Yctìciv  |  àvQpw-nouc,  tivuvtoi,  bric,  k  6ttìopkov 
ò,uóaari,  H',  285-6  ctXXoi  òè  OTéXXeofte  kctò  OTpoTÓv,  oc,  ne,  'AxaisJùv  | 
iTTTTOiaiv  TÉ  TT6Troi9e...  Tucid.,  VII,  29,  4  éqpóveuov...  irdvTai;  éif)c,,  òtuj 
èvTuxoiev.  —  16.  dvdYKCi  ò'  où.  6.  |u.  :  la  forza  invincibile  dell'ùvdYKii 
è  concetto  espresso  spessissimo  volte  nella  letteratura  greca:  Pind.,  f'r.  122, 
9  aijv  b'  dvdYKijt  irfiv  KaXóv,  E-sch.,  Proni.,  105  tò  Tf\c,  àvdYKr)^  èar' 
dòi'ipiTov  oOévoc;  (cfr.  anche  il  v.  514  Tèxvr)  ò'  dvóY^riq  àaGeveoTépa  jua- 
Kpuj),  Sof.,  Antig.,  1106  dvdYKt)  ò' oùxì  òua|uaxr|Téov,  Eurip.,  Elena.  513-14 
aocpOùv  ò'  è-noi;,  [  òeivfic;  àvÓYKrit;  oùòèv  ìaxueiv  uXèov,  Plat.,  Leggi,  818  B 
à\X'  I01K6V  ó  TÒv  Oeòv  irpOÌJTov  irapoiiuiaadiuevoc;  toOto  à-rropXéijja^  eÌTieTv,  vj(^ 
oùòè  0eòq  dvdYKr)  p.r\Kore  cpaviij  |uaxó|U€vo(;.  Altri  luoghi  ancora  sono 
accennati  dallo  Smyth  (p.  316).  —  Per  l'integrazione  della  lacuna  v.  sopra. 
—        19.  KaKÒc,  :  davanti  a  questa  parola  occorre  .sottintendere  la  nega- 
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tiva  \xr\.  Di  casi  consimili  si  possono  citare  abbastanza  numerosi  esempì. 
Cfr.  Pind.,  01.  14,  9  xopoùq  oOre  òatxaq,  Pit.  3,  30  ^pYoi<;  oìJTe  PouXaTt;, 
Esch.,  Apam.,  532  ndpi<;  yàp  cure  awreXi^c,  iróXiq,  Sof.,  Filott.,  Ili 
éKÓVTO  iLifix'  fiKovxa,  Antig.,  265-7  koì  Geoùc;  ópKUJ^OTeW  |  tò  iLinxe  òpdaai 
\xryx€  XLU  Suveibévai  |  xò  irpóiYiLio  PouXeOaavxi  |urix'  eìpyaoiLiévuj,  Ed.  a  Col,, 
1296-7  ouxe  viKr\aac,  Xóyw  |  oOx'  eì?  eXeyxov  xeipò<;  oux'  Ipyou  |uo\iLv 
(dove  non  è  proprio  necessaria  la  correzione  dell'Hermann  oùò'  ^pyou), 
Eurip.,  Ec,  573  XéYOuaa  ixr]bè  òpuùaa,  Aristof.,  C/cc,  694  yf)  ò'  odo'  ài^p  oùò' 
oùpavòc;  fiv,  Tucid.,  Vili,  99  ai  Ooivioaai  v^e^  oùòè  ó  Tioaaqpépvrit;  ttlu 
riKov.  Notisi  però  che,  quando  oòòé  nega  un  termine  che  precede,  gene- 
ralmente tien  dietro  alla  congiunzione  un'altra  parola  di  senso  negativo: 
Tucid.,  VI,  55,  1  0eaaa\oO  )uèv  oùb'  M-rrTrapxou  oùòeìt;  Tia^  YéYpafTTai 
V,  47,  2  ò-rrXa  bè  jxf]  èséaxui  ètricpépeiv...  xéxvri  luribè  |ur|xoivri  |uribe|uià, 
Demost.,  Or.  22,  §  4  ànXoOv  (lèv  oùòè  òiKaiov  oùbèv  àv  eìireW  èxoi.  — 
ÓTtàXaiuvoc; :  l'interpretazione  passiva  evita  qui  una  ripetizione  ed  è  assai 
più  conforme  a  quello  che  noi  stabilimmo  essere  stato  lo  scopo  del  carme. 
—  eìbùx;...  biKov:  cfr.  u,  287  àvrip  à6e|uiaxia  eìbibq.  —  Si  potrebbe  fino 
ad  un  certo  punto  considerare  come  illustrato  il  concetto  di  questo  verso 
simonideo  in  Sof.,  Antig.,  365  e  sgg.  aoqpóv  xi  xò  lurixavóev  |  xéxvat; 
ÙTtèp  èXtrib'  èxujv  xoxè  |nèv  kokóv,  óXXox'  étt'  èoBXòv  Ipirer  |  vófiovq  y£- 
paipmv  (Reiske,  ttapei'pujv  mss.)  x9ovò<;  GeAv  x'  èvopKOv  biKav,  j  óipìttoXk;- 
(ÌTToXiq,  ÒXLU  xò  }Xì)  KoXòv  |  Euveoxi  xóXinac;  xópiv-  —  20.  i)f\y\(;  àvìip: 
notisi  la  meravigliosa  pienezza  dell'espressione.  Il  raffronto  col  dantesco 
intelletti  sani  (Inf.,  IX,  61),  fatto  dal  Michelangeli  e  ripetuto  dallo  Smyth, 
non  mi  sembra  però  opportunissimo.  ~  |uiv:  jon.-ep.  =  aùxóv.  —  21.  jjujj- 
lunaoMar.  in  generale  è  stata  accolta  la  correzione  dello  Schneidewin  |uuj- 
|udao)iai,  ma  ben  osserva  lo  Smyth  (p.  316)  che  la  prima  forma  può  es- 
sere difesa  da  |iuj|uéo|uai  che  appare  in  Teognide,  vv.  169  (|uuJiueuMevo<;) 
e  369  (faui|neOvxai).    —  22.  àueipujv:  con  yevéeXa,  non  con  àXi9iujv 

(Stallbaum).  —  23.  xoiai  x':  nota    lo  Smyth  che  «  ne'  poeti  lirici 

casi  di  xe  soggiunto  al  dimostrativo  usato  quale  relativo  (come  in  TT  157) 
sono  assai  rari  ». 

Metro.  —  Kaxà  PoKxeTov  elbo;.  Anaclasi  fra  il  2"  ed  il  3°  jnéxpov  nel 
v.  1,  fra  il  1°  ed  il  2»  e  fra  il  ò"  ed  il  4°  nel  v.  2,  fra  il  l''  ed  il  2»  nel 
V.  4.  I  laéxpa  che  ammettono  la  soluzione  della  prima  lunga  in  due  brevi 
devono  essere  considerati  come  forme  di  jonico  a  maiore.  S' incontra  la 
sinizesi  in  fix]  où  al  v.  5,  in  Oeoi  e  in  qìiXéujvxi  al  v.  9,  in  ^aXéuj  al  v.  11, 
in  Geol  al  v.  16. 


EniNiKOI. 
Ili  (7). 

Xaipex'  àeXXoTTÓÒujv  9uYaTpe<;  ittttoiv. 

IH  (7).  Aristotele,  Ret.,  Ili,  2:  '0  Ziiuujvibric;,  oxe  f.i6v  èbibou  |uia9òv 
òXiYOv  aùxój  ó  viKriao?  xoii;  òpeOaiv,  oùk  riOeXe  troieìv  uuq  buaxepaivoiv  eie, 
l'iiuióvouq  TTOieìv.  èirei  b'  Ikovòv  ébujKev,  èTTofrioe  •  Xaipexe  kxX.  —  Il 
frammento  proviene  da  un  epinicio  che  Eraclide  Pontico.  Polit.,  e.  25, 
ne  dice  composto  per  Anassilao  di  Reggio:  èxupàvvriae  bè  aùxijùv  'Ava- 
SiXaq  Meaorivioi;,  Koi  viKrjoa;  'OXùiu'iTia  ^i-iióvoic;  eiffxioae  xoù<;  "EXXrjvaq* 
Ktti  xiq  aùxòv   ètréoKUJUiev   emiLv  •    OOxoq  x(  óv  èfroiei    viK^aa;  ittitok;  ; 
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^TToiriae  òè  Kal  Ittivìkiov  Zi,uijuv(bri(;  •  X  a  i  p  e  t  e  ktX.  Ateneo  invece  (I, 
p.  3  E)  riferisce  la  vittoria  a  Gleofrone,  che  fu  figlio  di  Anassilao:  'AXki- 
Pidbr)(;  òè  'OXù^TTia  viKnoaq...  0ùaa^  'OXuiuTTia)  Ali  t)*|v  TravnYVjpiv  iràcrav 
eioTiaae.  tò  aCiTÒ  èiroiriae  xal  AetOippcuv  (leggi  KXeóqpptuv;  'OXujaTtiaaiv, 
ètriviKiov  YpdnyavToc;  toO  Keiou  Zimuviòou.  —  àeXXoTtóòtuv  itttt.  :  cfr.  àeX- 
Xdòijuv  I  i.'TTTrujv  Sof.,  Ed.  Re,  466-7,  ttujXov  àeXXoòpóiuav  Bacch..  5,  39, 
Metro.  —  Kot'  èvó-rrXiov  elboq. 


IV  (8). 

—    «w*    wv-»    —         —    \^    —    /  \ 
—.    \y    \J    —  v-/*^     —     —  ^    \J    —    ,\ 

oùòè  TToXuòeuKeoq  Pia 
X€ipa(;  àvieivaii'  av  èvaviiov  aÙTUj, 
oìibè  (Jiòdpeov  'AXxjudvaq  li^-oc,. 

IV  (8).  Luciano,  Per  le  Imag.,  e.  19  :  'AXXà  ttò);  èrrijiveoe  Troir|T»ii;  6ó- 
Ki|nO(;  TÒv  rXaùKov,  OùòèTToXuòeÙKeoq  piav  (pnaa<;  àvareivaaGai 
ótv  aÙTLÙ  èvavTiae;  toc;  xe^pa<;  oùòè  o.  'A.  t.:  —  Il  frammento  fu 
ricostituito  dal  Bergk.  Esso  venne  dapprima  attribuito  a  Pindaro,  ma,  dopoché 
il  Boeckh  (Framm.,  p.  558)  ebbe  dimostrato  che  non  può  essere  cosa  di  lui, 
fu  assegnato  universalmente  a  Simonide.  Noi,  seguendo  l'opinione  del  Bergk 
e  del  Brunn  {Geschichte  der  griechischen  Kùnstler,  I,  83),  lo  crediamo 
proveniente  dall'epinicio  simonideo  per  la  vittoria  olimpica  di  Glauco  di  Ga- 
risto,  giovinetto  pugilatore,  nella  olimpiade  65*.  11  Meineke,  il  Welcker  e  lo 
Schneidewin  lo  stimavano  parte  di  altro  carme,  pure  simonideo  (v.  Mi- 
chelangeli, V,  p.  40).  Di  Glauco  Garistio,  che  avrebbe  vinto  una  volta  ad 
Olimpia,  dieci  a  Pito,  otto  a  Nemea  ed  altrettante  sull'Istmo,  parla  diste- 
samente Pausania,  VI,  10,  1-3.  Narrasi  quivi  tra  l'altro  che  il  padre  di 
Glauco,  Domilo,  s'indusse  a  condurre  il  figliuolo  alle  gare  del  pugilato  in 
Olimpia  quando  l'ebbe  visto  un  dì  ch'era  caduto  il  vomere  dall'aratro, 
rimetterlo  a  posto  servendosi  del  pugno  come  di  martello.  Ma  il  giovane, 
per  la  sua  imperizia  nell'esercizio,  stava  per  essere  sopraffatto,  allorché 
il  padre  gridogli  '  il)  ita!  xriv  àn'  àpórpou  '.  Alle  quali  parole  rianimatosi 
Glauco  con  un  colpo  più  potente  degli  altri  abbattè  l'antagonista.  — 
1.  TToXuòeÙKeof;  ^la:  perifrasi  all'uso  omerico.  Per  Polluce  cfr.  fr.  II 
d'Alcmano,  v.  1,  n.  Egli  è  il  pugilatore  per  eccellenza:  durante  la  spe- 
dizione degli  Argonauti  egli  abbatte  in  singoiar  tenzone  di  pugilato  il 
fortissimo  re  de'  Bebrici,  Amico  (v.  Apoil.  Rod.,  1).  —  2.  àvxeivaiT': 
apocope  nella  prep.  àvd,  oppure  sincope  nel  composto.  —  3.  'A\K|uàva<;: 
il  Meineke,  il  Boeckh,  ed  altri,  vorrebbero  'AXK|uriva(;  come  in  Pindaro. 
—  Nota  la  mancanza  di  scrupoli  nel  poeta,  che  non  si  perita  di  parago- 
nare un  mortale  co'  più  famosi  eroi,  anzi  di  giudicarlo  ad  essi  superiore. 
L'osservazione  la  faceva  già  Luciano  (1.  e),  che  soggiungeva  poi  umori- 
sticamente: ofire  ÉKeìvoi  (Eracle  e  Polluce)  iiiuuvavTO  ^  tòv  rXaÙKOv  f\ 
TÒV  TTOiriTriv,  die;  àaePoOvra  -rrepì  tòv  ^iraivov,  àXXà  eùòoKiuouv  d^qpuj 
Kal  èxiiaOùvTO  òtto  tujv  'EXXrjvujv,  ó  |nèv  èTiì  ttì  óXKrj  ó  rXoOKOi;,  ó  òè 
iTOiriT»i(;  èiTi  Te  toIi;  dXXoiq  Kai  eir'  aÙTuJ  toutlu  |LiàXiaTa  tuj  aaiuaTi. 

Metro.  —  Kqt'  èvóirXiov  dboc;.  Sinizesi  in  TToXuò6Ùk6o<;  al  v.  1. 
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V  (12). 


—        —    w    w    — 


—   v^    *-»    — 


—    \j   \^ 


'Q<S  ÓTTÓTav  x^iMépiov  Kaià  infiva  nivucTKr] 
Zeìx;  a)uaTa  téaaapa  Kai  beKa, 
Xa9dve|aóv  Te  mv  ùjpav  KaXéouaiv  èmxOóvioi 
iepàv  TiaiòOTpóqpov  uoiKiXat; 
5  àXKuóvo(S. 

V  (12).  Aristotele,  Storie  degli  anim.,  Y,  9:  'H  ò'  àXxuùJv  tìktéi  -rrepl 
Tpoiràe;  Tà<;  xeiMepivdn;  (solstizi  d'inverno)  ■  òiò  koì  KaXoOvrai,  òxav  eù- 
òieivaì  yévuuvTai  ai  TpoTiai, . 'AXKUóveiai  l'jiuépai,  éTTTÒ  |uèv  irpò  xpoTTiùv, 
éirrà  he  imexà  xpOTraq,  KaBàirep  koI  Zi|uuuviòr|q  èTroir|aev  ujq  óttótov 
ktX.  Allude  a  questo  luogo  Bekker,  An.,  I,  377,  27,  donde  apprendiamo 
che  il  frammento  appartenne  ad  un  epinicio.  —  1.  ttivùokti  :  aveva 

ben  ragione  il  Bergk  (p.  392)  di  notare:  «  Vocabuli  elegantiam  non  ani- 
madvertunt,  qui  coniecturis  tentant».  TrivuOKUD  ha  qui  il  valore  di  aocppo- 
vi^uj  e  significa  «  che  Giove  assenna,  riduce  alla  ragione  alcuni  giorni 
invernali  rendendoli  sereni  e  tepidi  »  (Michel.).  —  3.  Xa9dve|uov  : 

dor.  :=  XrjGàveiuov.  —  faiv:  forma  jon.-ep.,  qui=  aÙTriv.  —  KaXéouaiv:  lez. 
vulg.  a  torto  abbandonata  dallo  Schneidewin,  il  quale  correggeva  eolica- 
mente KaXéoiaiv.  —  4.  iepoiv:  la  mia  descrizione  metrica,  conforme 
alle  nuove  dottrine,  non  rende  necessario  l'emendamento  ipav  dello  Schnei- 
dewin e  del  Bergk.  —  Lo  Schneidewin  premetteva  a  questo  frammento, 
congiungendoli  in  un  brano  solo,  i  frr.  40  e  41  del  Bergk,  ed  osservava: 
«  Copulatis  bis  quae  apud  tres  auctores  divulsa  leguntur,  succum  suum  et 
sanguinem  reddidimus  poetae  ».  Forse  egli  avea  ragione.  —  Cfr.  col  nostro 
frammento  Teocr.,  7,  57-60  xàXKuóve<;  OTopeoeOvxi  xà  KU|uaxa  xav  xe  6d- 
Xaaaav,  )  xóv  xe  vóxov  xóv  x'  eupov,  oc,  èoxaxa  qpuKia  Kiveì,  |  àXKuóveq, 
yXauKaìt;  Nriprjiai  xuixe  ]uaXiaxa  |  òpvixuiv  èqpiXa6ev,  òook;  xé  irep  èE  àXó<; 
fiypoi-  —  De'  giorni  alcionii  fanno  menzione  parecchi  scrittori  greci  (ed 
anche  Plinio  il  vecchio,  Stor.  Nat.,  X,  32):  Éliano,  Degli  anim.,  I,  36: 
Esichio  e  Snida  sotto  'AXKUOviòeq;  Apostolio,  II,  20;  Arsenio,  40;  Eudocia, 
Viol.,  35;  Eustazio,  II,  776.  In  questi  due  ultimi  autori  essi  giorni  sono 
detti  cinque. 

Metro.  —  Kaxò  PoKxeìov  eiboc,. 


VI  (14). 

TTìve,  ttTv'  èni  cru)uq)opaT(j. 

VI  (14).  Aristofane,  Cav.,  405-6:  "Aiaaim  fàp  xóx'  av  luóvov  |  Ttìve, 
TTìv'  èiti  au|U(popaì<;.  Dove  lo  scoi,  nota:  xóxe  jàp,  qprjaiv,  ètróffavui  aoi 
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TÒ  Iiiuujvibou  |ué\o<;-  TTìve,  -rrìv'  èv  xaìc;  auiuqpopatc;.  ìk  tOùv  Ziilkjuviòou  bè 
toOto  TeSpiTTiriuv.  xò  òè  au(iqpopaì<;  èn  éa6Xoic;  •  tuùv  inéauuv  YÒp  l'i 
cru.ucpopd.  —  Contro  rall'ermaziono  dello  scoliaste  lo  Schneidewin  nell'ediz. 
di  Simonide  credeva  che  0U|uqpopd  avesse  qui  il  senso  di  sventura  e  col 
presente  frammento  congiungeva  l'altro,  dato  da  Ateneo,  X,  447  A,  oTvov 
à|uuvTOpa  òuffqppoauvdujv,  frammento  che  non  si  trova  nella  collezione 
del  Bergk,  bensì  però  in  quella  del  Killer  colla  correzione  òuaqppoouvfiv. 
Di  più  lo  Schneidewin  voleva  leggere  évi  invece  di  èni  (vedi  a  tal  pro- 
posito Michelangeli,  V,  p.  45).  Nel  Delectus  poi,  quantunque  nel  testo 
proponesse  èv,  in  nota  mostrava  di  preferire  la  lezione  aristofanea  (con- 
fermata del  resto  anche  da  Snida  sotto  au^fpopd  e  da  Eustazio,  Opusc, 
279,  13)  ed  anche  il  senso  dato  a  auiuqpopd  dallo  scoliaste,  perchè  si  pen- 
tiva più  che  a  mezzo  dell'aggiunta  del  frammento  d'Ateneo.  —  Pel  con- 
cetto cfr.  il  fr.  V  d'Alceo. 

Metro.  —  Gliconeo  secondo  (v.  Alceo,  fr.  Ili,  e  Saffo,  fr.  XXIII,  not. 
nietr.). 

VII  (*18). 

\-/    —    v-/—         w    —    —    v^         ^-^    —    ^-'^ 

,  I 

—  \^  \^  J.      —  —  \^\-^      —  \^s-/    I I  —    A 


5 

KJ     —     \^    \U  —     \^     \y     —     /    , 

AiòujTi  ò'  eu  TÌv  'EpiLiaq  èvaYUJvio<;, 
Maióòoq  oùpeiaq  éXiKopXeq)apou  TTaT<;' 
eiiKie  ò'  "AiXa^  xdv  y'  è'Eoxov  eiòoq 
éiTTà  iorr\oKd|uujv  qpiXóìv  GuTaipuòv,  laì  KaXéovtai 
5        ITeXeidòeq  oùpàviai. 

VII  (*18j.  Ateneo,  XI,  490  F:  Kai  Ii^ujviòric;  bè  xàc;  nXeidba.;  neXei- 
dba<;  etprjKev  èv  toùtok;  •  Aibujxi  b'  e\)xec,  (A,  b'  ev  xé  a'  VL,  beOxé  a' 
P)  Epiuàq  èvafibvioc,,  Maiac;  6ÙTr\oKdf.ioio  uaic,,  èxiKxe  b' 
"AxXac;,  éitxà  loirXoKdiuujv  qpiXav  GuYdfépujv  xdv  y'  èSoxov 
elboc;,  at  (VL,  oyi  A,  àYi  P)  KaXéovxai  TTeXeidbei;  oùpdviai.  Il 
frammento  apparve  essere  incompiuto  da  scoi.  Pind.,  Nem.  2,  16  (11): 
Zi|uujvibr|<;  bè  )niav  xóùv  TTXeidboiv  Matav  òpeiav  TrpoariYÓpeuaev  eiiriijv  • 
Maidbo^  oùpeiaq  éXiKopXeqjdpou,  e  da  Tzetze,  Licof.  219:  Kai 
Iiiuujvibrii;'  Maidboq  òpeirn;  éXiKopXeqpdpoio  YéveOXov.  Lo  si  rico- 
strusse  tenendo  conto  anche  di  questi  due  luoghi.  —  1.  Aibujxi:  dor. 
per  bibujoi  (Kùhn.^  §§209,  6,  e  282,  a).  —  èvoYihvioc;  :  cfr.  Pind.,  Pit.  2, 

10,    Aristof.,  Pluf.,    1161.  Vedi  anche   P-ind.,  01.    6,79   'Ep^dv ,  oc, 

dYÓJvac;  ^x^i  luoipdv  x'  déOXuiv,  dove  lo  scoliaste  chiosava:  'EvaYuuvioq 
Yàp  ó  6€Ó<;,  »^  6x1  KfìpuE,  Kiìpuì  bè  koI  èv  dYUjaiv,  i)  6xi  xfjc;  TrdXri(;  eù- 
p6xri<;.  —  2.  oùp€ia(;:  jon.-ep.  per  òpeiac;.  Maia  partorì  Hermes  a 
Zeus  sul  monte  Gillene  in  Arcadia.  Cfr.  fr.  1  d'Alceo.  —  éXiKoPXeopdpou: 
Esichio  dichiara  éXiKoPXéqpapoq  con  KaXXipXéqpapoi;,  Eustazio  con  éXiKÙ)- 
Ttiq.  Intendi  dalle  ciglia  ben  arcuate,  e,  per  naturai  conseguenza,  dai 
grandi  occhi,  e,  poiché  gli  occhi  grandi    hanno    in  generale  un'espres- 
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sione  languida,  dolce,  da  dolci  occhi,  come  traduce  Tepiteto  il  Fraccaroli 
in  Pind.,  Pit.  4,  172.  L'eùirXoKainoio  d'Ateneo  a  ragione  sembrava  sospetto 
allo  Schneidewin  ed  al  Bergk  a  causa  dell' tonXoKà,uuuv  che  s'incontra 
a  poca  distanza.  —  3.  xdv  'f:  dimostr,  ^=  aùrriv,  —  èEoxov:  cono, 
con  TÓv.  —  dòo^:  ace.  di  rei.  —  4.  loTrXoKdiauuv  :  cfr.  ìóttXok'  al 
fr.  XlX  d'Alceo.  —  rai:  dor.  =  ai  (Kùhn.^  §  174.  2).  —  TTeXeidòei;: 
cfr.  Saffo,  fr.  *X,  v.  2,  n. 
Metro.  —  Kaxà  PoKxeìov  eìòoq. 


YnOPXHMATA. 
Vili  (30). 

W    —    KJ^y         -^    \j    \^    J.         \j    ^^    \^    . 

V^      —      V-/  —      N^lw*  _,; 


010? 

àvà  AuuTiov  àv6e)aÓ6v  Tieòiov 
TTÉTaTai  Bdvaxov  KepoécrcTa 
eupeVcv  laaieuuuv  èXdqpLU* 
5  làv  ò'  6tt'  aùxévi  arpécpoicrav  eteip'  6v  KÓpa 

Travi'  èn'  oiinov. 

Vili  (30).  11  presente  frammento  è  citato,  insiem  coi  fn:  29  e  31  del 
Bergk,  da  Plutarco,  Quest.  conv.,  IX,  15,  2,  allo  scopo  di  provare  che 
le  relazioni  tra  la  poesia  e  la  danza  .sono  più  strette  ancora  di  quelle 
fra  la  poesia  e  la  pittura  (di  cui  la  famosa  antitesi  simonidea  già  diceva 
tuttavia  la  poesia  è  pittura  parlante,  la  pittura  poesia  muta)-,  questo 
appare,  secondo  Plutarco,  massimamente  dagli  iporchemi.  ed  in  modo 
specialissimo  poi  dagli  iporchemi  di  Simonide,  i  quali,  mentre  sono  re- 
citati e  cantati,  eccitano  per  tal  modo  alla  danza,  che  è  impossibile  trat- 
tenersene.—  Il  Bergk  scriveva  il  suo  primo  verso  cos'i:  Oioc;  (òè  kùujv) 
àvà  A.  a.  TT.  Lo  Schneidewin  si  limitava  ad  inserire  un  ò",  ma  avver- 
tiva: «  Kuujv  vocula  ab  initio  absorpta  esse  potest  ».  E  per  verità,  se 
pure  questo  kuujv  non  va  ricercato  in  qualche  altro  luogo  de'  due  versi 
seguenti  (il  Hermann  al  v.  3  congetturava  appunto  eùpé|U€vai  kuujv),  la 
cui  lezione  è  ben  lungo  dall'essere  certissima,  è  ragionevole  credere  che 
fosse  espresso  da  principio.  —  2.  Aujtiov  àv0.  -rrebiov:  per  la  pianura 
Delia  cfr.  Strab.,  IX,  p.  442:  koI  òr\  xaì  XéTfTai  ùttò  tlùv  ùorepov  Ittì 
Xpóvov  (Juxvòv  i^  oWr]axc,  xujv  Aividvujv  èv  tój  Aujtiiu  fevéoQai  ueòiai, 
toOto  ò'  iarì  irXrioiov  if](;  opri  X6x6eiari(;  T\eppa\^ia<;  kcì  tiic;  "Ooori*; 
KOÌ  ?Ti  Trì<;  Boi(3r|iòo^  Xi|uvr|(;,  èv  luéa)]  uév  ttuji;  tv)  QeTraXia  Xófpoiq  bè 
ìòioic;  TrepiKXeióiuevov,  rrepì  ou  'Haioboq  outujc;  eiprjKev  «  f\  o'ir\  Aibuinout; 
iepoùc;  vaiouoa  koXujvoùc;  Aojtìuj  Iv  Treòiiu,  iroXuPÓTpuo^  dvr'  'A.uupoio, 
vivjJOTo  Boipidbot;  Xiiavriq  -rróòa  irapGévoi;  dbiuiK  ».  Secondo  gli  Inni  ome- 
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ì'ici  (16)  essa  pianura  fa  la  patria  di  Asclepio.  —  3  e  4.  Kepoéoaqt  ... 
èXdqp^j:  cfr.  Anacreonte,  fr.  XXI,  v.  2,  n.  —  4.  eùpénev:  la  desinenza 
-)aev,  frequentissima  in  Omero,  non  s'incontra  in  Simonide  che  qui  e 
nel  fr.  31  b.  Per  l'espressione  GcivaTov  eùpéiuev  cfr.  Eurip.,  Elett.,  650 
eùpiaKeie;  òè  .urixpì  TrOùq  qpóvov:  —  axpéqpoioav:  il  Michelangeli  corregge 
aTpéqpouaav,  perchè,  egli  dice,  «  gli  eolismi  in  Simonide  non  sono  am- 
missibili ».  Che  non  se  ne  debbano  aggiungere  là  dove.i  codici  con  pieno 
accordo  danno  altra  forma  che  l'eolica,  io  pel  primo  sono  disposto  ad 
ammetterlo,  ma  confesso  che  davvero  non  so  vedere  le  ragioni  dell' im- 

E)0ssibilità  addotta  dal  Michelangeli.  —  Lo  Smyth,  accettando  pel  v.  5 
a  lezione  del  Hermann  (colla  correzione  del  Killer),  che  anche  noi  ab- 
biamo riprodotto,  notava  :  «  Come  il  cervo  inseguito  da'  cani  volge  il 
capo  dall'una  parte  e  dall'altra  per  trovare  qualche  mezzo  di  scampo, 
così  i  danzatori  si  raccolgono  e  si  distendono  nelle  loro  complicate  evo- 
luzioni ». 
Metro.  —  Karà  paKxeìov  èhoc,. 


0PHNOI. 

IX  (32). 

—  —   V-/V-/        —    -^   \j   \^        —    \j   \j    —        \y   ^     /\ 

—  —  v-/*^      —  —  \y  \^      —.  \j  —  ,A 

I 

—  'u  \j  ~      \^  \^  —  1 . .,     •    —    /  \ 


"AvGpiuTTO^  èùjv  laiiTTOTe  qpóori';  6  ti  Yivetai  aupiov, 
ILinb'  àvbpa  ibùjv  òXpiov,  òaaov  xpóvov  è'aaeTar 
lìjKeia  Yàp  ouòè  TavuTTiepufou  juuiaq 
ouTuu^  a  laeTaaiaaii;. 

IX  (32).  Stobeo,  FZortZ.,  GV,  9 :  Zijaujviòou  ©priviuv  'AvOpuitroi;  èibv 
uri  TTOTe  (priorie;  (Aqpfjar)),  ÒTiYiYveTOi  |Liriò'  óvbpa  ìòibv  ScfOcv 
Xpóvov  laaexai-  ujKeìa  kt\.  1  primi  due  versi  si  leggono  pure  in 
un  passo  di  Favorino  presso  lo  stesso  Stobeo,  CV,  62:  "Av9pLuiT0(;  ùjv 
|ur|òéTT0Te  qpfjc;  (V  qprjc;,  AB  eiirr)^),  òxi  Yivexai  aupiov,  )ar|ò'  óvòpa  ìòibv 
òXpiov,  6oov  xpóvov  (AB  òoaov  xpóvou)  Èoexai  (Vind.  gaoexai)*  àXXà 
urjbè  oÌKOv,  Oùatrep  àiaéXei  ó  •rroirixi'i<;  bieEépxexai  xr^v  xijùv  ZKOiraòtJùv 
àOpóav  à-rrdbXeiav.  —  Molto  probabilmente  adunque  ci  troviamo  qui  da- 
vanti ad  un  frammento  del  famoso  treno  di  Simonide  sulla  fine  degli 
Scopadi,  sopra  i  quali  sarebbe  caduto  il  soffitto  della  sala  ove  banchet- 
tavano. Da  questo  carme  sorse  la  leggenda  della  miracolosa  salvazione 
del  poeta  mediante  l'intervento  de'  Dioscuri  (cfr.  Cic,  De  orat.,  II,  86, 
352).  —  3.  xavuTrxepùyou  :  quest'aggettivo  s'incontra  pure  in  Alcmano, 
fr.  XI\,  7.  —  3  e  4.  Costruisci:  oùòè  yòp  ouxujt;  wv.é.a  à  ^eràOTaaic, 
luuiac;  xav.  —  Gol  contenuto  de'  vv.  1-2  cfr.  Sol.,  fr.  13  b.  (e  il  racconto 
di  Erod..  I,  32),  Teogn.,  159-60  oìbe  fàp  oùbeì(;  |  àvOpóiTToiv  6  xi  vùE 
Xnf^épri  àvòpì  xeXeì,  Pind.,  01.  12,  7  e  sgg.  aOuPoXov  ò'  ou  ttuj  xk;  èui- 
xOoviujv  !  TTioxòv  àiuqpì  -rrpàtioe;  èaaoiuévac;  eupev  ©eó9ev  |  xùjv  he  ueXXóv- 
xuuv  xexùqpXcuvxai  qppabai,  Pit.  10,  63  xà  b'  eì;;  èviauxòv  àxéKuapxov 
Trpovofioai,  Esch.,  Agam.,  928-9  òXpiaai  òè  \pr]  \  Piov  xeXeuxiioavx'  ev 
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eùeffTot  qsiXr),  Sof.,  Ai.,  131-2  i^faépa  kXiv€i  té  KÓvóyei  iróXiv  |  fitravTa 
TÓvepOuireia,  Trach.,  2-3  oùk  àv  atujv'  èKiudOoic;  ppOTuJv,  irpìv  av  |  Qà\r\ 
tu;,  oìjt'  £Ì  XP'T^''^Ò(;  oììt'  d  xuj  KttKÓc;,  Ed.  Re,  1528-30  Bvrixòv  òvra 
ÉKcivriv  rì]v  reXeuraiav  ìòeìv  |  7T|uépav  èTtiaKoiToOvTa  |ur)òév'  òXpiZav, 
irpìv  àv  I  répiLia  toO  piou  TTepdor)  |Lir|bèv  óXycivòv  iraOujv,  Eurip.,  Androni., 
100-102  xp^  ^'  outtot'  elire'ìv  oùòév'  òXpiov  ppoTUJv,  |  rrpiv  àv  GavóvTOs 
Tt^v  TeXeuxaiav  tòr)q  |  òirujq  Trepdoaq  i^iuépav  f^tei  kótuj,  £'rac/id«,  865-66 
TÒv  eÙTUxeiv  boKoOvxa  |ur)  ZriXoùv,  irplv  cìv  |  Bavóvx'  tbr)  tic;'  wq  èqpn- 
luepoi  xùxai,  Troadi,  509-10  xujv  b'  eùbai|uóvujv  |  inriòéva  voìiìZìt'  eùxu- 
XeW  -npìv  àv  Qàvf},  fr.  424  {Eiir.  frgg.,  N.)i  vv.  2-3  f.u'  r^inépa  |  xò  |uèv 
KoOctXev  ùipó9ev,  xà  b'  r\p  àviu,  fr.  553  àXX'  rjiuap  é'v  xoi  latxaPoXà^ 
TToXXàq  é'xei,  fr.  558  iroXXdt;  y'  à  bai|uujv  xoO  piou  |U€xaaxdoei<;  |  ebijuKev 
Tìiulv  |uexaPoXd(;  xe  xfji;  xuxn<;-  Gfr.  infine  anche  il  proverbio  xéXoq  6pa 
piou,  ed  Orazio,   Odi,  I,  9,  13  quid  sit  futurttm  cras,  fuge  quaerere. 

Metro.  —  Kaxà  PoKxeiov  elbot;.  La  forma  di  gran  lunga  prevalente  è 
quella  del  jonico  a  maiore.  L'ultimo  verso  potrebbe  anche  essere  incom- 
piuto. Nota  come  al  secondo  verso  tra  dvbpa  e  ìòujv  si  faccia  sentire 
l'influenza  del  primitivo  digamma. 


X  (36). 


K^\J  \^ 


Oùòè  Y«P  oì  TrpÓTepóv  ttot'  èTiéXovTo, 
Geujv  ò'  il  àvttKTUJV  èYévovG'  uie(;  f]|uii9eoi, 
àirovov  oùò'  àcpGiTOv  oùò'  òkivòuvov  piov 
iq  Tnpct?  èHiKOVTO  TeXéaavTE^. 

X  (36).  Stobeo,  FZori7.,  XGVIIl,  15:  Zi|aujvibou  Gpnvwv:  Oùbè  kxX. 
—  1.  ènéXovxo:  ep.  =,  pel  senso,  ad  rjaav.  —  2.  èS:  generalmente 
si  adopera  ad  indicare  la  immediata  discendenza,  mentre  si  usa  òtto  a 
designare  la  provenienza  remota:  cfr.  Isocr.,  12,  §  81  xoùc;  fièv  dirò  Geùjv, 
xoùq  ò'  èE  aùxiBv  xojv  Oeujv  yeTovóxaq.  —  uleq:  forma  epica  ^  uioi.  — 
4.  xeXéaavxet;:  è  aflFatto  inutile  la  correzione  del  Bergk  xeX^aoavxeq. — 
Cfr.  M,  22-3  69i  iroXXà  Poàypia  Kai  xpuqpdXeiai  |  KàiTTreacv  èv  Koviriai 
Koì  l'iiuiGémv  Yévoq  óvbpòjv,  Pmd.,  Pit.  3,  86  e  sgg.  amv  b'  àaqpaXr]^  |  oùk 
èjevj'  oùx'  AìaKibqi  -rrapà  TTr|XeT  |  ouxe  Tiap'  dvxiBéiy  Kdb|uiu.  —  Il  con- 
cetto espresso  da  questo  frammento  ha  molta  relazione  con  quello  del 
frammento  precedente.  Lo  Schneidewin  congetturava  che  questi  versi 
facessero  in  origine  parte  di  un  treno  per  la  morte  di  un  giovane  rapito 
a'  suoi  da  malattia  o  morto  in  battaglia. 

Metro.  —  Kaxà  3oikX£'ov  elboq.  Anaclasi  fra  il  secondo  ed  il  terzo  )né- 
xpov  al  V.  3.  Sinizesi  in  6eà)v  ed  l'uLiiBeoi  al  v.  2. 
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XI  (37). 
OTp.  (vv.  13-19). 


—    —   v^   v^        — 


—    —         —    \^    \^    —         v_/    —    \y    -^         \^    —    \^    — 


—  *«'   —   —       ^ 


óvT.   (vv.  1-7). 


w   ^       _ 


/V^      —     ON-'  V^V-*      — 


—    _    v,"   ^_, 


èTT.  rvv.  S-12). 


\J    —    v^    —        —   v^v^—        — 


àvT. 
"Ore  XdpvttKi  èv  òaiòaXéa 
av6|uó(;  Té  |Liiv  TTvéuuv  Kivii06icrà  Te  Xijava  òei|LiaTi 
epemev,  oùk  {r\)  y'  àòidvToiaiv  Ttapeiaiq  à|U(pi  Te 
TTepae'i  pdXXev  qpiXav  x^P")  ^iTré  t'*  uu  Te'KO<;  (woi), 

OlOV    è'XUJ    TTÓVOV. 

(Tù  b'  au  Téuu<;  Ya^aGriVLÙ 

Xà9ei  KvuOaaei<;  èv  àTepirei  òoupaTi 
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èlT. 

XaXKeoTÓincpLu,  vuKTiXaiiiTTei  Kuavéiu  re  bvóqpuj 
TaGei(;*  dX|aav  ò'  (jTiepBev  tecìv 
10     KO|uav  Pa6eiav  TTapióvTO(;  Kuinaro? 
oÙK  àXéyeiq,  oùò'  àvé)aou 
qpGÓTTOv,  TTopcpupéa  K6i)aevo(;  èv  xXaviòi,  ttpó0ujttov  KaXòv 

arp. 
Tipoqpaivuuv.  ei  òé  toi  òeivòv  tó  tc  beivòv 
fiv,  Ktti  Kcv  è|Lia)v  prmdxuuv  XenTuòv  iJTreTxe(;  ouac;. 
15     KéXo^al,  eube  Ppéqpoi;,  eùbéruu  òè  ttóvto(J,  eubéiu) 
aiLieipov  KttKÓv"  iLiÉTaPouXia  bé  riq  qpaveiri. 
ZeO  TTÓiTep.  ÈK  aéo. 
ÒTTI  bè  GapaaXeov  è'-rroq 
euxouai,  xeKVÓqpi  biKa?  aÙYTVoiGi  \ào\. 

XI  (37).  Dionigi  d'Alicarnasso,  De  compos.  verh.,  e.  26  (anche  qui,  a 
scopo  di  maggior  chiarezza,  do  il  passo  tradotto)  :  E  dalla  melica  questo 
luogo  di  Simonide:  è  scritto  secondo  le  distinzioni  non  de"  membri  che 
stabilì  Aristofane  od  alcun  altro,  ma  di  quelli  che  richiede  la  prosa. 
Rivolgi  adunque  l'attenzione  al  carme  e  leggilo  secondo  le  interpun- 
zioni: ben  sappi  che  ti  sfuggirà  il  ritmo  del  canto  e  che  non  riuscirai 
a  ravvisare  ne  strofe  nè^antislrofe  né  epodo,  ina  esso  ti  apparirà  una 
sola  prosa  continuata.  È  Danae  sbattuta  pel  inare,  la  quale  piange  i 
proprii  tristi  casi:  "Ot€  ktX.  Ed  Ateneo,  IX,  396  E  :  Zijuuuviòrii;  ò'  ènì 
ToO  TTepaéuu^  Tt^v  Aavórjv  TToieì  XéYouaav  di  TéK0<;,  oiov  'é^yu  ttóvov 
aù  b'  aijxe  ei(;  YC^aQl^tJj  h'  rJTOpi  KvibaaeK;.  —  Del  frammento 
si  occuparono,  qual  più  qual  meno,  tutti  gli  editori  di  antologie  de'  poeti 
lirici  greci:  lo  studioso  consulti  però  in  modo  specialissimo,  oltre  alla 
edizione  dello  Schneidewin  ed  alle  varie  del  Bergk,  ancora  Volckmar, 
De  Bari.  Simon.,  in  Philologus,  1852,  pp.  743  e  sgg.  ;  Ahrens,  Simon. 
Latnent.  Dan.  emendata,  in  Jahresber.  des  Lyceums  zu  Hannover  usw., 
J853:  Nietzsche,  Der  Dan.  Klage,  in  Rhein.  Mus.,  1868,  pp.  480-9; 
Blass,  Simon.  Klage  d.  Dan.,  in  Philol.,  1872,  pp.  140-6;  v.  Wilamowitz, 
Isyllos  von  Epidauros  {Philologische  Untersuchtmgen,  IX  Heft,  1886), 
pp.  144-150;  Michelangeli,  V,  pp.  56-79.  Una  bella  versione,  accom- 
pagnata da  un  breve,  ma  acuto  esame  critico,  si  può  vedere  nel  recente 
importantissimo  libro  del  nostro  Fraccaroli,  L'irrazionale  nella  Let- 
teratura, Torino,  Bocca,  1903,  pp.  483-4.  —  Per  il  mito  di  Danae 
veggasi  il  Roscher,  dove  trovasi  anche  (I,  948)  una  rappresentazione 
figurata  di  Danae  che  emerge  dal  XapvaE.  1  punti  principali  della  favola 
di  Danae  e  di  Perseo,  favola  argiva,  sono  i  seguenti.  Acrisio,  re  d'Argo, 
avea  una  bellissima  figliuola,  Danae.  Ma  avendo  saputo  dall'oracolo  che 
il  figlio  di  lei  gli  avrebbe  tolto  la  vita,  la  serrò  in  un  GaXaiuo;  sotter- 
raneo di  bronzo.  Zeus  però,  innamorato  di  Danae,  entrò  nel  carcere  sotto 
la  forma  di  pioggia  d'oro,  e  la  rese  madre  di  Perseo,  ttóvtiuv  àpibei- 
K€Tov  àvbpuùv  (E,  320).   Quando  Acrisio  si  fu  avveduto  della  cosa,  fece 
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rinchiudere  madre  e  figlio  in  una  cassa,  che  venne  abbandonata  in  mare. 
La  cassa  fu  sbattuta  dall'onde  e  da'  venti  all'isola  Serifo,  una  delle  Ci- 
cladi,  ove  Ditti  con  una  rete  la  trasse  a  terra,  e  consegnò  Danae  e  Perseo 
ai  fratello  Polidette,  signore  dell'isola.  Questi  prese  cura  dell'una  e  del- 
l'altro, ma  più  tardi,  invaghitosi  di  Danae,  volendola  sposare  contro  la 
voglia  di  lei,  mandò  Perseo,  il  quale,  cresciuto,  era  d'impedimento  ai 
suoi  disegni,  alla  conquista  del  capo  della  Gorgone  Medusa,  colla  spe- 
ranza ch'ei  perisse  nell'impresa.  Ma  il  giovane  eroe,  ottenuto  dalle  Grazie 
l'elmo  di  Hades,  che  rendeva  l'uomo  invisibile,  da  Hermes  una  falce,  e 
da  Atena  uno  specchio,  avviossi  alla  riva  dell'Oceano,  in  vicinanza  di 
Tartesso,  ove  abitavano  le  tre  Gorgoni.  Trovatele  che  dormivano,  s'avvi- 
cinò a  Medusa  guardando  nello  specchio  datogli  da  Atena,  per  non 
esporsi  al  rischio  d'es.sere  impietrito,  e  le  tagliò  il  capo.  Dal  busto  della 
Gorgone  essendo  balzato  fuori  il  cavallo  alato  Pegaso,  Perseo,  salitovi 
sopra,  s'involò  all'inseguimento  delle  sorelle  di  Medusa  mediante  la  virtù 
dell'elmo  di  Hades.  Passando  sopra  l'Etiopia  liberò  Andromeda,  figlia  del 
re  Cefeo,  dal  mostro  marino  che  dovea  divorarla,  impietrendolo  col  capo 
di  Medusa.  Sposata  poscia  la  fanciulla,  fece  con  essa  ritorno  a  Serifo, 
ove  impietrì  Polidette  e  diede  a  Ditti  il  governo  dell'isola.  Poscia  con  la 
madre  e  con  la  sposa  si  diresse  alla  volta  d'Argo,  dalla  quale  Acrisio  si 
affrettò  a  fuggire:  più  tardi  però  fu  ucciso  per  caso  dal  nipote  a  Larissa 
(cfr.  Apollod.,  Bibliot.,  II,  4,  1  e  sgg.).  —  11  nostro  frammento  è  ritenuto 
in  generale  parte  di  un  treno:  non  mancò  tuttavia  chi  lo  volle  prove- 
niente da  un  ditirambo  (Smyth,  p.  '321).  Lo  Schneidewin  credette  il 
treno  composto  per  alcuno  degli  Scopadi  o  degli  Aleuadi,  che  si  vanta- 
vano d'essere  Eraclidi,  e  quindi  anche  discendenti  da  Perseo  (Elettrione, 
figlio  di  Perseo,  fu  padre  di  Alcmena,  ed  Alceo,  altro  figlio  pure  di 
Perseo,  padre  di  Amfitrione).  Cfr.  la  menzione  di  Perseo  che  giunge  agli 
Iperborei  nella  Pitia  10',  composta  per  Ippocle  tessalo,  unito  da  vincoli 
forse  di  parentela,  forse  d'amore,  con  Torace,  uno  de'  tiranni  di  Larissa, 
dal  quale  fu  data  a  Pindaro  la  commissione  dell'ode. 

Il  principio  del  nostro  frammento  dimostra  all'evidenza  che  Danae  do- 
veva già  essere  stata  nominata  antecedentemente.  —  1.  XópvaKi:  la 
XdpvaE  era  una  grande  cassa,  una  specie  di  arca  :  in  una  XópvaE  Efesto 
depone  i  suoi  arnesi  di  fabbro  prima  di  presentarsi  a  fare  accoglienza 
onesta  e  lieta  a  Tetide  (I,  ii3),  in  una  XdpvaE  pure  i  Troiani  depongono 
le  ossa  di  Ettore  (Q,  795).  Apollodoro  usa  il  vocabolo  a  designare  l'arca 
di  Deucalione  (I,  7,  2),  quella  di  Danae  (II,  4,  1),  quella  in  cui  i  figli  di 
Fegeo  chiusero  Arsinoe  (III,  7.  5),  quella  ove  Afrodite  nascose  Adone 
(III,  14,  4).  Siccome  Esichio  spiega  èK  XdpvaKOc;-  vóGoc;,  cos'i  si  volle  da 
taluno  inferire  (ma  io  credo  con  poca  o  nessuna  probabilità),  confron- 
tando il  caso  di  Danae  e  di  Perseo,  che  un  tempo  in  Grecia  i  figli  ille- 
gittimi (Smyth,  322),  o  questi  colle  loro  madri  (Michelangeli,  V,  61), 
fossero  rinchiusi  in  casse  ed  abbandonati  in  balla  delle  onde.  —  XdpvoKi 
èv:    iato    all'uso    epico:   cfr.    P,  196    iraibì    òiraaoev.    —  3.    èpei- 

•nev:  lez.  vulg.,  che  io  mantengo.  I  codd.,  tranne  il  Guelferbitano  che 
porta  ^pmc,  danno  ^piirev,  lezione  che,  corretta  in  vipmev  dal  Brunck, 
venne  seguita  da  molti  (cfr.  Michel.,  V,  p.  63).  Male  però  Io  Schneidewin 
dava  ad  ripiirev  significato  transitivo,  appoggiandosi  dapprima  ad  Erod., 
IX,  70  èiréPriaav  toO  xeixeoc;  koì  Tipmov  (dove  però  leggesi  comunemente 
ripemovi,  e  poi  a  Quinto  Smirneo,  XIII,  452  ]ueaóòf.ir|  ÈiLmeae...,  èirì  b'  ripi- 
uev  aÌTTÙv  òXeOpov  (ma  il  Koechly  corregge  aÌTtùc;  òXeGpoOi  sd  a  Pau- 
sania,  X,  32,  6  (dove,  come  pure  in  IV,  25,  2,  all'aoristo  è  da  sostituire 
l'imperfetto).  Per  le  varie  congetture  a  questo  luogo  si  consulti,  come 
sempre,  il  Michelangeli,  che  le  ha  raccolte  con  la  massima  diligenza.  — 


204  ANTOLOGIA   DELLA   MELIGA   GRECA 

oÙK...  àòidvT.  Tiap.  :  litote.  —  4.  qjiXav:  secondo  il  ben  noto  uso  ome- 
rico: cfr.  A,  569  ÓKéouoa  Ka6f|0T0,  èTriYvd|av|jaaa  qpiXov  Knp,  cp,  433  àiuqpì 
òè  x^ìpc  qpiXnv  ^à\ev  è'TXe'i-  Cfr.  anche  Tirteo,  8  (Miller),  25  aiiuaTÓevr' 
aiòo!a  q3Ì\ai(;  èv  x^poiv  ^x^vja.  —  \épa,  elue:  iato  spiegabile  coli' in- 
fluenza del  primitivo  digamma  di  elue  e  colla  pausa.  —  6.  aù  ò'  au 
Téujc,  :  invece  della  correzione  del  Hermann  molti  seguono  quella  del 
Gasaubono  aù  ò'  àujTeÌ!;.  Ma  in  Omero,  dove  solo  questo  verbo  s'incontra, 
esso  ha  sempre  il  complemento  liirvov  (cfr.  K,  159,  k,  548);  di  più,  come 
già  osservarono  altri  (v.  Michel.,  V,  65),  vi  sarebbe  ripetizione  di  con- 
cetto nel  susseguente  Kvdjoaeic;,  né  le  ragioni  con  cui  lo  Smyth  (pp.  322-3) 
impugna  questo  valido  argomento,  riescono  nel  nostro  caso  gran  fatto 
persuasive.  —  7.  XdSei:  come  bene  osserva  il  Michelangeli  (1.  e), 
questa  congettura  del  Bergk  è  assai  probabile,  perchè  da  essa  «  a  tra- 
verso delle  grafie  XriGei,  òriBei  (scambio  del  A  col  A)  poterono  prove- 
nire il  -bei  6ei-  e  il  -bei  òei-  de'  codd.  di  Dionigi  e  la  brutta  correzione 
ò'  riropi  di  quelli  d'Ateneo  ».  Di  vjxop  poi,  secondochè  attesta  Eustazio, 
non  furono  usati  nell'età  classica  se  non  il  nom.  e  l'acc.  sing.  Sintatti- 
camente il  dat.  Y"'^-  XdOei  può  essere  considerato  come  un  dativo  di 
causa  od  anche  come  un  dat.  di  luogo  con  l' èv  sottinteso.  La  seconda 
interpretazione  ha  forse  più  gusto  poetico.  —  KviboasK;:  cfr.  ò,  809  f\h\} 
[xà\a  Kviijaoouo',  Pind.,  01.  13,  70-71  èv  òpq)va  |  KvuuaoovTi  Foi,  Pit.  1, 
8  ó  òè  Kvuuoaujv.  --  òoiipari:  ep.  per  òópari:  cfr.  Sof.,  Filott.,  721. 
Per  la  sineddoche  cfr.  anche  nel  citato  luogo  di  Sofocle  irovToiTÓpuj  òoù- 
poTi,  e  Pind.,  Pit.  4,  27  eìvdXiov  òópu.  —  8.  x«XKeoYÓ,uqpLu:  il  Volckmar 
osservava:  «  Gum  òópu  j^roprie  tignum,  trabem  significet,  et  tantum  per 
sj^necdochen  de  tota  navi  dicatur,  non  puto  adj.  xaXKeÓYOiucpoi;  huic  voci 
convenire  ».  Ma  cfr.  Esch.,  Sitppl.,  846  Y0M90ÒéTUj  xe  òópei.  —  vukti- 
XaiuTieì:  forse  non  v'è  bisogno  di  correzione  e  l'aggettivo  presenta  un 
caso  di  òHù,u(jupov  e  vale  c/ie  splende  come  la  notte,  quindi  buio  e,  rife- 
rito a  òvócptij,  profonda  (oscurità).  L'Ahrens  però  sosteneva  ch'esso  non 
può  significare  se  non  noctu  splendens.  —  9.  redv:  dor.  =  aujv 
(Kùhn.^  §  170).  —  10.  PaOeidv  :  piuttosto  che  andando  a  cercare  nello 
scoliaste  d'Apollonio  Rodio  (IV,  1091)  la  testimonianza  (quanto  decisiva, 
Dio  lo  sa)  che  Perseo,  all'epoca  della  sua  esposizione  nella  cassa,  era  già 
TpiéTric;  f\  xerpaérric;,  credo  che  il  nostro  caso  si  debba  spiegare  come 
quello  di  Meleagro,  il  quale  in  Esch.,  Coef.,  609-10  laoXÙJv  |  luaTJjóecv 
KcXdòriae  {strepitò.^  mentre  un  altro  bambino  qualunque  avrebbe  sempli- 
cemente vagito).  E  il  concetto  della  futura  grandezza  del  bimbo  che  si 
presenta  improvviso  dinanzi  alla  mente  del  poeta  e  gli  fa  parere  me- 
schina cosa  che  il  futuro  uccisore  di  Medusa  somigli  né  più  né  meno  ad 
un  altro  qualsiasi  marmocchio.  (Cfr.  Pind.,  01.  6,  30:  iraìòa  ìóttXokov 
Eùdbvav  TeKÉfaev).  Tuttavia,  per  chi  trovasse  indigesto  questo  modo 
di  concepire,  anche  la  lez.  dei  codd.  PaOeìav,  tenuta  dal  Bergk  stesso 
nella  4^  edizione,  soddisfa  alle  esigenze  della  logica,  ed  allora  si  può 
confrontare  col  Bergk  Pind.,  Neni.  4  (non  6,  come,  certo  per  errore 
di  stampa  (VI  per  IV)  leggesi  nel  Bergk),  36  PaGeìa  irovriài;  aX,ua,  Pit.  1, 
24  Paeeìav  ttóvtou  irXdKa,  ecc.  ecc.  —  11.  àXéYei<;:  non  è  molto 
spe.sso  usato  coU'accus.  Cfr.  TT,  388  eeujv  òttiv  oùk  àXéYovxec;.  —  13.  xoi: 
ep.  =  aoi.  —  14.  XenxLÙv:  é  perfettamente  inutile  la  correzione  Xe- 
TTXÓV  dello  Stefano.  —  ovjaq:  unico  esempio  della  forma  del  nom.  accus. 
sing.:  in  Omero  sono  frequenti  il  ^exi.  sing.  ouaxoq  e  il  nom.  ed  il  dat. 
plur.  oùoxa,  ouaoi.  —  Notisi  la  costruzione  della  perifrasi  ÙTteìxe';  oija<; 
identica  a  quella  del  verbo  ùtraKOÙo).  —  15.  KéXo|uai,  eijòe:  l'iato  è 
spiegabile  colla  forte  pausa.  —  Il  Michelangeli  e  lo  Smyth  (p.  324)  con- 
frontano con  questo  luogo    simonideo    l'altro  di  Teocrito,  24,  7,  ove  Al- 
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cmena,  rivolgendosi  a' suoi  due  pargoli,  dice:  eùbcT'  è|nà  ^pécpea  ^\v- 
Kcpòv  Koì  l'fépamov  ÙTTvov.  I  eiiòex'  Ifxà  y\ivxà,  bv  àòe\qpeii»,  euooa 
T€Kva  •  I  óXpioi  eùvóZoioGe  koì  ó\pioi  àùj  tòoixe.  —  eùbéxuu...  ttóvto^:  il 
mare  dorme  anche  in  Eschilo,  Ar/am.,  565-6  eOxe  ttóvtoi;  èv  |ueaniu3pi- 
vaic  I  Koirait;  ókùiuujv  vrivé|uoi(;  eùboi  ireaubv.  —  15  e  16.  eùbéruj  ò(|u. 
KOKÓv:  cfr.  Eurip.,  Suppl.,  1147  oùttu)  kokòv  TÓb'  eiiòei.  —  17.  oéo  : 
jon.  —  18.  òtti:  ep.  —  19.  TeKvóqpi:  forma  strumentale  epica: 
=  per  mezzo  del  figlio,  e  quindi  per  ragion  del  figlio.  —  òiKac;:  gen. 
sing.  complemento  di  aÓYTvujBi. 

Metro.  —  La  ricostruzione  metrica  di  questo  frammento  ha  messo  alla 
disperazione  i  filologi.  Colla  sua  disposizione  del  brano  simonideo  Dio- 
nigi è  riuscito  perfettamente  a  celare  la  distinzione  fra  strofe,  antistrofe 
ed  epodo,  se  però  la  difficoltà  estrema  di  giungere  a  ristabilire  le  tre 
parti  non  devesi  attribuir  piuttosto  a  guasti  avvenuti  nel  testo,  o  se  le 
parole  di  Dionigi  non  sono  da  intendere,  come  vollero  taluni,  nel  senso 
che  nessuno  saprebbe  vedere  nel  passo  di  Simonide  diviso  secondo  le 
pause  né  strofe  né  antistrofe  né  epodo,  senza  che  significhino  tuttavia 
esservi  compresa  esattamente,  o  press'a  poco,  una  triade  intera.  Una  triade 
non  venne  data  da  ne.ssuno  di  coloro  che  si  accinsero  alla  ricostruzione 
seguendo  le  vecchie  teorie  metriche:  il  Hartung  ed  il  Blass  riuscirono 
a  ricomporre  strofe  ed  antisti-ofe,  ma  giungendo  ad  una  lezione  che  non 
ricorda  più  se  non  vagamente  quella  de'  manoscritti.  Ad  avere  una  strofe, 
un'antistrofe  ed  un  epodo  arrivò,  applicando  le  nuove  teorie,  il  v.  Wila- 
rnowitz,  e,  seguendo  le  sue  orme,  quantunque  con  molte  discrepanze,  ed 
alterando  forse  ancor  meno  di  lui  il  testo  de'  codici,  sono  arrivato  io 
pure.  La  mia  descrizione  metrica  però  ammette  (e  quella  del  v.  Wila- 
raowitz  pure,  sebbene  in  proporzioni  minori)  una  grande  libertà  nella 
corrispondenza  tra  le  varie  forme  del  fondamentale  uoìx;  éSdarjuot;  delle 
nuove  teorie  (il  che  sembrerà  forse  a  taluno  —  sebbene  a  torto,  secondo 
il  mio  modo  di  vedere  —  poco  buona  garanzia  della  certezzadel  la  mia  ri- 
costruzione del  frammento).  Ed  è  appunto  perchè  meglio  si  possa  scorgere 
questa  libertà  di  corrispondenza  che  ho  presentato  distinti  gli  schemi 
della  strofe  e  dell'antistrofe.  Chi  desideri  conoscere  le  altre  opinioni  sulla 
metrica  del  nostro  frammento  consulti  i  lavori  sopra  citati  o,  in  mas- 
sima,, anche  il  solo  Michelangeli,  V,  pp.  58-9  e  76-79. 

XII  (*39). 
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'AvepuuTTouv  òXiYOv  |uèv  Kdpioq,  dirpaKioi  òè  neXriòóveq, 

aìuJvi  òè  TTaùpu)  nóvoc;  à,ucpi  nóvLU* 

ó  ò'  àqDuKToq  ómJùq  ètTiKpéiLiaTai  6dvaT0<;' 

Kcivou  jàp  icrov  Xdxov  laépo^  oi  t'  àTa0oì 

5     òaiig  Te  KaKÓ<g. 

XII  (*39).  Plutarco,  Consol.  ad  Apoll.,  e.  il  :  '0  yoùv  Znxvjvibì]ti  àv- 
9pujTTUJv  qprjcrìv  òXiTov  ktX.  Il  passo  di  Simonide  è  citato  da  Plutarco 


206  ANTOLOGIA   DELLA   MELICA   GRECA 

insieme  con  Pind.,  Pit.  3,  81,  Sof.,  fr.  761,  Eurip.,  Ale,  780.  per  illu- 
strare la  sentenza  KpeìTxóv  èaxi  xò  xeBvdvai  xoO  tf\v.  —  1.  Kdpxo(;; 
metatesi  per  Kpdroq.  —  ÓTrpaKxoi:  il  Boeckh,  in  nota  a  Pind.,  Istm.l, 
7,  osservava:  «  fiirpriKXOv,  inutile,  quo  nihil  proficias;  fiiTpaKXOv,  quod 
perfici  non  potest  ».  Seguendo  questa  osservazione  lo  Schneidewin  leg- 
geva nel  nostro  luogo  óirpriKxoi,  ma  bene  il  Michelangeli  confutava  il 
Boeckh  e  dimostrava  inutile  la  correzione  dello  Schneidewin  scrivendo 
(V,  78):  «  Che  dirpaKxoc;  valga  quod  perfici  non  -potest,  ineffettuabile, 
nessun  dubbio:  cfr.  dello  stesso  Simonide  Vie,  dt-rrpaKxov  èXiTiòa  del  fr.  II, 
V.  13.  Ma  ben  ha  torto  il  Boeckh  di  asserire  che  fiirpaKxoq  non  possa 
anche  valere  inutile,  die  non  giova.  Cfr.  di  Polibio  (VI,  25,  5)  xà  òè 
òópaxa  Kttxà  òóo  xpóirouq  àirpaKxa  fjv  aùxoìc;  ».  —  jueXriòóveq  :  cfr.  Apoll. 
Rod.,  Ili,  812  eujuriòeTc;  pióxoio  ^eXriòóvei;.  —  2.  Cfr.  Sof..  Ai.,  866 
TTÓvo^  TTÓva)  TTÓvov  qpépEi,  Eui'ip.,  IppoL,  189-90  Txàc,  ò'  òbuvripòq  ^ioc, 
àvGpibrrujv,  |  koùk  ^oti  itóvujv  àvàTrauOK;.  Nota  come  in  tutte  e  tre  le 
frasi  che  compongono  i  vv.  1-2  si  sottintendano  le  forme  di  ei|ui.  — 
3.  ójuuùc;:  forse  aveva  ragione  il  Voss,  che  leggeva  ó  ò'  dcpuKXo<;  wpLÒq 
di  su  tre  codd.  Wyttenb.  che  hanno  ó  b'  fiqpuKx'  djpióc,.  —  èmKpéiuaxai: 
lo  Smyth  confronta  Mimn.,  5,  6  yf]pa(;  ùirèp  KefpaXiì^  ÙTrepKpéiuaxai, 
Teogn.  206  àxriv  ...  ixaiaìv  èireKpéiuaaev,  Pind.,  htm.  8,  14  òó\io^  yòp 
aiibv  tu'  óvbpdai  Kp6|uaxai.  —  4.  Xdxov:  senza  aumento.  —  4  e 
5.  àYa0oì  ...  KaKÓ<;:  intendi  in  senso  tanto  morale  quanto  materiale.  Gol 
concetto  di  quest'ultima  parte  del  frammento  cfr.  I,  319-20  èv  bè  Itì 
xififl  r\nèv  KOKÒc;  Y]bè  koì  èaQXóq-  |  KdxGav'  ó|liOù<;  ò  xe  óepxò;  dvrip  6  re 
TToXXà  èopYuj(;. 

Metro.  —  Kaxò  PoKxetov  elbcq.  Nel  v.  1,  eccettuato  l'ultimo  luéxpov, 
che  è  un  ionico  a  malore  colla  prima  lunga  sciolta,  troviamo  solo  an- 
tispasti.  Essi  non  presentano  però  tutti  lo  stesso  aspetto.  11  primo  ha 
come  irrazionale  la  prima  sillaba,  il  che  può  accadere  in  ogni  dipodia 
giambica,  il  secondo  ed  il  terzo  invece  hanno  la  lunga  irrazionale  nel 
quarto  posto,  cosa  possibile  in  qualunque  dipodia  trocaica. 

EH  AAHAQN  EIAQN. 
XIII  (40). 
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ToO  Kaì  aTTeipécJioi  ttotuùvto 

òpviGe?  UTièp  K€q)aXd<;,  dvà  ò'  ix6ue<;  òp9oì 

Kuavéou  éE  ubaioi;  aWovTO  KaXa  aùv  àoiòa. 

XIII  (40).  Tzetze,  Chil.,  I,  316:  'Qq  ypà(pa  irou  uepl  aÙToO  ('Opcpéujc;) 
Kol  Xi|uujv(bri(;  ouxuuq:  ToO   Kai  ktX.  —        1.  ToO:  =  a^ixoO,  secondo 

l'uso  epico.  —  2  e  3.  dvà  ...  àXXovxo:  tmesi.  —  3.  ubarci  :  come 
sempre  in  Omero.  —  KaXót  oùv  doibót:  il  Herwcrden,  per  tema  che  l'espres- 
sione non  venisse  intesa  forse  nel  senso  che  i  muti  pesci  fossero  prov- 
visti della  facoltà  di  cantare,  voleva  correggere  KaXdt;  ùtr'  doiòS^,  ma  la 
correzione  è  inutile:  k.  oùv  d.  significa  all'udire  il  bel  canto  oppure 
conforme  al  ritmo  del  bel  canto  (d'Orfeo):  cfr.  Pind.,  fr.  75,  20  à^el 
t'  òiuqpai  juieXéiuv  oùv  aùXoìi;.  —  Per  l'effetto  del  canto  di  Orfeo  sui  pesci 
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cfr.  ApoU.  Rod.,  I,  569  e  sgg.  xoìai  òè  cpopiui^oiv  eùGniuovi  fiéXireiv  àoibri  | 

Oidypoio  ■nà\(; |  'Apreiuiv  ...  toI  ^è  PaBeiric;  |   lx0ùe<;  àiaoovxec;  ùtrepO' 

àXòc,,  fi|U)uiYa  -rraupoiq  (  ÓTrXeTOi,  ÙYpà  KéXeuÒa  biaaKaipovT6<;  é'ttovTO.  — 
Forse  il  frammento  è  da  congiungere,  come  fa  lo  Schneidewin,  non  solo 
col  seguente,  ma  anche  col  V  :  vedi  ivi  la  nota. 
Metro.  —  Kaxà  PaKxeìov  eìòoi;.  Sinizesi  al  v.  3  in  Kuavéou  èE. 

XIV  (41). 
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Ouòè  yàp  èvvoaiqpuWoq  à\]Ta  tòt'  uupx'  àvéjuujv, 
cctk;  KaTeKUjXue  Kiòvajaévav  |Lie\iabéa  Y«puv 
àpapeiv  àKoaiCi  PpoTUJV. 

XIV  (41).  Plutarco,  Qì<est.  conviv.,  YUl,  3,  4,  3:  NrivG|uia  yàp  ìix'Jf'^£<; 
Kai  yaXifivri  xai  TOÙvavTiov  ùìc,  Xifaujvibr|(;  qprjOiv  ■  oùòè  Y^p  ktX.  — 
1.  èvvoaicpuXXoq  :  cfr.  Tomer.  'EvvoaiYaio?.  L'Orsini  emendava  etvoo.  «  ex 
auctoritate  vetustorum  librorum  »:  vedi  questa  forma  in  B,  632.  —  à/^Ta: 

dor.  =  driTr)  :    cfr.  àvé|uoio àriTri    in  0,  626.  —  2.  Kiòvaiuévav  : 

questa  correzione  dello  Schneidewin  è  a  ragione  approvata  dal  Miche- 
langeli (V,  83)  nel  modo  che  segue:  «  A  me  pare  che  il  contesto  richieda 
un  accusativo  concordante  con  i&pvv  anziché  un  nominativo  conc.  con 
àrira,  sì  perchè  sarebbe  inutil  cosa  il  dire  che  il  vènto  si  diffonde,  sì 
perchè  il  vento  qui  non  si  considera  in  quanto  si  diffonde,  ma  in  quanto 
fa  stormire  le  foglie,  il  cui  rumore  avrebbe  impedito  l'udire  perfetta- 
mente il  dolce  canto,  che  allora  si  diffondeva  ».  —  3.  àpapelv  :  questo 
aoristo  trovasi  usato  come  transitivo  ed  intransitivo  in  Omero  (trans,  in 
M,  105  à\XnXou<;  fipapov,  in  TT,  212  toTxov  ...  àpdpr),  in  V,  712  toùi;  ... 
TÌpape,  in  e,  95  fipape  9u|uóv,  252  (txpia)  àpapduv,  iutrans.  in  TT,  214  ilx; 
fipapov  KÓpueéq  T6  Kttl  àambe<;  ò|ncpaXóe(j0ai,  e  in  b,  111  (|u06o<;)  ripapev 
(dove  però  pare  si  preferisca  spiegare  fjpapev  =àpnp€v)),  come  intran- 
sitivo in  Sof.,  Elett.,  147  àXX'  è|Lié  y'  «  OTOvóeaa'  dpapev  q)péva<;  (v.  la 
nota  del  Jebb  a  questo  luogo:  anche  qui  taluno  vorrebbe  prendere  fipapev 
come  perfetto)  e  nel  presente  luogo  di  Simonide.  —  Per  la  collocazione 
che  lo  Schneidewin  dà  a  questo  frammento  vedi  il  fr.  precedente  ed  il  V. 

Metro.  —  Kaxà  3aKxe»ov  elÒ0(;.  Nel  v.  2  l'anaclasi  fra  il  terzo  ed  il 
quarto  membro  fa  prendere  a  quest'ultimo  la  figura  dell'antispasto  puro. 

XV  (42). 

'Peia  Geol  KXéTTTOucyiv  àvBpuuTTUuv  vóov. 

XV  (42).  Stobeo,  Eclog.,  Il,  10:  Ii|uujv(òri<;'  Peìa  ktX.  —  Non  è  com- 
mendevole la  correzione  dello  Schneidewin  KXétrToiaiv.  —  Cfr.  Z,  234 
ève'  aure  fXauKUJ  Kpov{òr|c;  (ppéva(;  èEéXero  Zeùc;,  E,  217  fi  t'  (Hera) 
èKXeipG  vóov  TTUKCt  Tcep  qppov€ÓvTUJv,  Eurip.,  fr.  256,  1  {Eur.  Frgg.,  N.) 
TióXX',  (I)  xéKvov,  aqpdXXouoiv  dveponrou^  0eoi. 

Metro.  —  Kax'  èvótrXiov  eTòoc;.  Se  si  ammette  la  sinizesi  in  Geoi,  il 
verso  può  essere  considerato  come  un  trimetro  trocaico  catalettico. 
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XVI  (46). 


—   —   \^\^        —  \j  \:j    —       —  —  v-'w  _\^v^-i 


—   \j  \y   JL       \^—  w—       \^    y^   — 


—  w  w  -A 


'A  MoucTa  TÒp  oÙK  aTTÓpou?  Teuei  tò  Tiapòv  laóvov,  àW  èTrépxexai 
nàvia  GepiZojuéva'  iix]  |uoi  KaTarraùeT*,  èireiTTep  àpHaxo 
TepTTVOTdtujv  )Lie\éuiv  ó  KaWipóa^  TToXuxopòotg  aùXói;. 

XVI  (46).  Aristide,  II,  513:  Oépe  òr)  Kai  TaOra  (Zifiuuvibou)  èE^raaov 

'A  MoOaa 6epiZ0|U€va.  TaOr'  où  boKd  aoi  aaqptjùt;  ó  -rroiriTi^^  éau- 

TÒv  ètiaivULJv  XÉYeiv,  ùjc,  yóviiuov  koI  uópifaov  eie;  xà  |uéXri;  ti  ò'  èrreibàv 
XtfQ'  lai'i  |noi  ktX.  —  Il  Bergli  congiunse  in  uno  i  due  frammenti.  — 
1.  (ÌTTÓpuJ<;  :  meschinamente.  —  ye'i^i  :  delibai,  non  gustandum  praebet. 
—  TÒ  Tiapóv  :  è  il  particolare  soggetto  del  carme.  —  3.  iràvTa  9epi- 
Zo}iéva:  sembra  dunque  che  qui  pure  Simonide  volesse  entrare  in  una 
di  quelle  digressioni  che  gli  procacciarono,  tra  l'altro,  l'accusa  di  divar 
gare  dall'argomento  da  parte  de'  cortigiani  degli  Scopadi  quando  si  di- 
lungò a  parlare  de'  Dioscuri.  Forse  quest'accusa  fu  data  anche  a  Pin- 
daro :  almeno  pare  che  da  essa  Pindaro  voglia  difendersi  in  Nem.  4, 
33-34  (cfr.  Fraccaroli,  Le  odi  di  P.,  p.  557).  Ne'  ben  noti  versi  37-41 
della  citata  Nemea  (aopóòpa  òóHo|uev  |  òa'iujv  ÙTrépTepoi  èv  qpdei  xaTa- 
Paiveiv  •  I  qpBovepà  6'  fiXXoq  àvi^p  pXéirujv  |  fvw}Jiav  Keveàv  okótlij  ku- 
Xivòei  I  xo^oiì  TieTOloav)  lo  scoliaste  vorrebbe  vedere  un'allusione  a  Si- 
monide ed  alle  sue  digressioni.  —  KaTairaùeT'  :  Tdv  MoOoav  piuttosto  che 
TÒv  aùXóv.  —  3.  KaXXiPóac;:  questo  epiteto  è  dato  al  flauto  anche  in 
Sof.,  Trach,,  640,  ed  in  Aristof.,  Ucc,  682.  —  uoXuxopòo^  aùXóc;:  l'epi- 
teto conveniente  agli  strumenti  a  corde  si  dà  ad  uno  strumento  a  fiato. 
Intendi  qui,  come  bene  spiega  il  Michelangeli,  di  molte  voci,  di  molti 
toni,  che  uguaglia  il  suono  di  molte  corde.  Per  lo  scambio  ora  notato 
cfr.  Plut.,  Quest.  conv.,  II,  4,  1  vjq  uou  Kaì  tòv  aùXòv  i^p|aóa9ai  XéYOUOi, 
Kai  Kpou^aTa  rà  aùXnuaTa  KaXoOoiv,  àrrò  Tf\c,  XOpa^  Xa|Li3àvovT€(;  xà^ 
irpoariYopiac;,  Suida:  "OXof-iiioq  i^xe^iJ^v  Tfjc;  KpouuaTiKfì<;  luouaiKfiq  Tf\% 
bla  Tu>v  aùXiBv.  Vedi  ancora  un  frammento  in  scoi.  Esch.,  Pers.,  937, 
aùXel  Mapiavòuvott;  KaXafioi<;  Kpoùuiv  'laOTi,  il  già  accennato  luogo  di 
Aristof.,  Ucc,  682-3  iL  KaXXi^óav  KpéKoua'  |  aùXóv,  e  Platone,  Rep.,  Ili, 
399D  aùXoTTOioùt;  f]  aùXrjTàc  rrapabéSei  etq  Tr^v  ttóXiv  ;  r^  où  toOto  tto- 
XuxopbÓTttTOv  

Metro.  —  KaTÒ  PoKxeìov  eìòo<;.  L'anaclasi  tra  il  quarto  ed  il  quinto 
juéxpov  del  V.  2  spiega  perchè  in  fine  del  verso  io  abbia  segnato  pausa 
di  due  tempi. 

XVII  (48). 

\j   —   w—  vy   —   v-/—        —   —   x-/    — 


'0  ò'  iKet'  ic,  KópivOov,  où  MaYvncriav 

vaiev,  àXóxou  òè  Ko\xi^O(; 

(TuvGpovoq  àaxeoq  Aexaiou  t'  àvacfaev. 
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XVII  (48).  Lo  scoliaste  d'Euripide,  Med.,  20:  "Oti  òè  koI  èpaoiXeuoev 
(f)  Mnbeia)  Kopiv6ou,  ìffTopoOaiv  Eòf.iriXoc;  xai  Zi|uujvibr|<;  Xétiuv  ouTuuq- 
Oùòè  kot'  (B  kcIt')  eie;  KópivBov,  où  (B  oùòè,  ma  òè  ò  espunto) 
Mafvrioiav  vaiev,  àXóxou  òè  KoXxiòoc;  avvàoTeoc,  Opdvou  Ae- 
Xaiou  t'  àvaaae.  —  3.  Aexoiou:  cfr.  Strabene,  Vili,  p.  380:  'Apxn 
òè  Tf\<;  uapaXiaq  ^Karépac,  rf\c,  |uèv  tò  Aexaiov  xfìi;  òè  KeyxP^"'  kiLiuv) 
Kol  Xi|m^v  àuéxujv  xf\c,  iróXeuji;  òaov  é|ìòo|ni'|xovTa  axaòiouc;  •  toutiu  fxiv 
oOv  xpiI'vTai  TTpò<;  toù<;  ék  Tf]c,  'Aaiac,,  irpòq  òè  xoùq  éK  7f]c,  'IxaXiaq  tùj 
Aexctiuj.  —  Como  ognuno  di  leggeri  comprende,  nel  frammento  si  parla 
di  Giasone,  il  quale  fu  compagno  a  Medea  nel  trono  di  Corinto.  E  per 
vero  che  a  Medea  i  Gorinzii  diedero  la  signoria  della  città  loro  fu  nar- 
rato da  Eumelo,  secondo  che  ne  dice  Pausania,  II,  3,  10-11:  EùiuriXoq ... 

?(pr| KopivBou...  liarepov  toO  MapaGùivoc;  oùòéva  ùtroXeiiroiuévou  iraTòa, 

Toùq    KopivGiouc;    Mfiòeiav  |ueTaTre|unja|uévou(;  èH  'IujXkoO    irapaòcOvai  oi 

T»iv  òpxnv.  PaoiXeùeiv  \jièv  bi\  òi'  aÙTiìv  'Idaova  èv  KopivGiu Secondo 

la  favola  seguita  nella  «  Medea  »  d'Euripide  invece  Giasone  sarebbe  di- 
venuto signore  di  Corinto  sposando  la  figlia  del  re  Creonte  se  Medea 
non  avesse  impedito  l'effettuazione  delle  nozze  col  mettere  a  morte  la 
donzella. 

Metro.  —  I  primi  due  versi  sono  rispettivamente  un  trimetro  e  un 
dimetro  giambico  acataletto,  il  terzo  è  un  trimetro  kotù  Paxxeìov  eiboq. 

XVIII  (52). 


—   —   X-» 


(Eùpuòkaq) 
ìoaxeqpavou  yXuKeTav  èòdKpuaav 
ipuxàv  àTroTTvéovra  TaXaGrivòv  tékoc^. 

XVllI  (52).  Ateneo,  IX,  396  E:  Kaì  èv  àXXoiq  (Zi,uujviòti(;)  èw'  'Apxe- 
juópou  etpriKev  ìoOTeqpdtvou  ktX.  —  2.  ìoaxeqpàvou  :  epiteto  stereo- 
tipato, come  il  òìoe;  omerico,  come  il  TavuTTTcpuYUJv  del  />*.  XIV  d'Al- 
cmano,  v.  7.  — ■  èòdxpuaav,  sogg.  assai  probabilmente  gli  eroi  ergivi, 
che  istituirono  i  giochi  nemei  in  onore  di  Archemoro.  —  3.  ipuxàv 
àiroTTV.  :  il  senso  del  verbo  è  qui  lo  stesso  che  in  Eurip.,  fr.  798 
àitéiTveuaev  aìù)va.  In  Pind.,  Nem.  1,  47  vpuxàq  à-rréTTveuaev  (xpóvoc;) 
lueXéujv  ócpÓTOiv  il  verbo  ha  significato  causativo.  —  "^aX.  xéKOc;:  Arche- 
moro, figlio  del  principe  nemeo  Licurgo  e  di  Euridice,  ucciso  da  un 
serpente  mentre  la  sua  nutrice  Issipile,  che  l'avea  lasciato  sull'erba, 
guidava  ad  una  corrente  d'acqua  i  Sette  che  movean  contro  Tebe.  La 
pietosa  fine  del  fanciullo  e  il  disperato  dolore  d'issipile  sono  ampiamente 
descritti  da  Stazio  nella  «  Tebaide  »  (v.  libri  IV  e  V).  Cfr.  anche  Bac- 
chil.,  8  [9],  10  e  sgg.  keìGi  (poiviKÓamòec;  i^iuiQeoi,  |  irpuOxiaTov  'Apyeiujv 
KpiTOÌ  I  ^GXriaav  ètr'  'Apxenópuji,  tòv  EavGoòepxr)^  |  irécpv'  óaoYeOovTa 
òpdKujv  òirèpoTrXoi;.  11  momento  in  cui  il  bimbo,  ignaro  della  morte  che 
gli  è  sopra,  si  sollazza  cogliendo  fiori,  è  rappresentato  da  Euripide,  fr.  754 
Sxepov  èqp'  érépuj  aìpó)uevo(;  |  ÓYpeuiu'  dvGéoiv  ì*|òo|néva  mjuxS  |  tò  vriiriov 
fiitXr|0T0v  'i\\}òv. 

Metro.  —  Kaxà  PaKxeìov  elòoc;  ne'  vv.  1  e  2;  il  terzo  è  un  trimetro 
giambico  acataletto. 

Taccone,  Antologia  della  melica  greca.  14 
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XIX  (53). 


_  o   — 


—    w    w    — 


—   w    »«'   — 


~   —  \^   \j        —  \^   ~~ 


'Oq  òoupì  Tiàviaq 
viKaae  veouq  òivàevia  PaXùjv 
"Avaupov  uTiep  TToXupóipuoq  èE  MuuXkoO' 
ouTiu  xàp  "0)Liripo?  r\bk  Ztaaixopoq  deiae  Xaoiq. 

XIX  (53).  Ateneo,  IV,  172 E:  "Ori  bè  tò  TroiniLia  toOto  fAeXa)  Irr)- 
aixópou  iariv,  iKovObraToq  luópTuq  Zijnujviòriq  ó  TTOirirni;,  Se;  nepl  xoO 
MeXedYpou  tòv  Xóyov -rroiouiuevói;  qpriaiv  •  oc;  boupi  ktX.  —  1.  òoupi: 
qui  bópu  è  sinonimo  di  ÓKUjv.  —  3.  'Avaupov:  fiume  della  Magnesia, 
che  passava  presso  lolco  e  sboccava  nel  golfo  Pagaseo.  —  "Av.  (iirep: 
anastrofe.  —  'IujXkoO:  s'intenda  qui  il  territorio  della  città.  Strab.,  IX, 
p.  436  KaXetTai  òè  Kal  auvéxn<;  alYiaXòt;  'IujXkóc;.  —  4.  "Oiuripo;:  sic- 
come nella  Iliade  non  si  trova  cenno  della  speciale  abilità  di  Meleagro 
nello  scagliare  il  giavellotto,  cosi  si  pensò  che  Simonide  abbia  adoperato 
il  nome  di  Omero  nel  senso  collettivo  di  autore  della  poesia  epica,  e  si 
volle  vedere  qui  indicato  l'autore  della  «Tebaide»  ciclica  (Schneidewin). 
Gfr,  il  lavoro  del  Hiller,  Eomer  ah  Collectivname  in  Rh.  Mus.,  XLII, 
(1887),  pp.  328  e  sgg.  —  Zxaoixopoq:  v.  il  />.  Ili  di  questo  poeta.  —  Il 
nostro  frammento  «  pare  fr.  d'  epinicio  per  gara  di  lanciatori,  dove  epi- 
sodicamente si  parlava  di  Meleagro  »  (Michel.). 

Metro.  —  Kax'  èvÓTtXiov  eTòoi;.  Gol  nostro  schema  non  è  necessario  am- 
mettere la  sinizesi  in  òivctevra. 

XX  (57). 


—       \^  \^ 


Tiq  Kev  alvriceie  vóip  Tri(yuvo(;  Aivòou  vaéiav    KXeópouXov 

ctevdoi^  TTOiaiLioi?  àvQeai  t'  eiapivoTcriv 

àeXiou  Te  qjXoYi  XQXJCéaq  re  (JeXdvaq 

Ktti  GaXaaaaiaiai  bivaic,  àvTi(a)  Sévia  [xévoq  aràXac;  ; 

airavra  t^P  ècTti  Geuùv  fidaw  XiSov  òè 

Kai  ppóieoi  TTaXà)iai  GpaOovn'  laujpou  (pujTÒ(;  dòe  PouXd. 


SIMONIDE  211 

XX  (57).  Diogene  Laerzio,  I,  89:  Ovxoc,  (KXeóPouXoc;)  ènoiriaev  (5a,uaTa 
Kal  YPiqpouq  eie;  ^Trr)  rpioxiXia  Kal  tò  ^Triypauind  Tive(;  tò  Im  Miòa  toù- 
TÓv  cpaai  TTOifìaar  XaXKéri  irapOévoq  eifii,  Miòeuu  b'  ini  anjiiaTi  Kei|uai,  | 
èoT*  Sv  uòujp  TÉ  vàr]  Kaì  òévòpea  |uaKpà  xeBriXr),  |  'HéXioq  ò'  dviiìjv  XaiLiTrti 
XofUTTpà  re  aeXi'jv»!,  |  Kai  iroTaiaoi  y^  jbéiuaiv,  óvaKXùIi;)  bè  QàXaaaa,  I 
aÙToO  Tvìòe  laévouaa  TToXuKXauTUj  èirì  tùiu^lu  |  àyfeXéui  napioOai,  Miòa(; 
ÒTi  Tf)be  TéGaiTTai.  Oépouai  bè  juaprùpiov  Zi|niJuvibou  oiaiua,  ottou  qpr|(ji- 
Ti^  ktX.  —  Il  Bergk  pensava  che  in  questo  frammento  Simonide  non 
alludesse  al  famoso  epigramma  su  Mida,  ma  ad  altra  poesia  di  Gleobulo, 
e  ciò  perchè  nell'epigramma  si  fa  menzione  di  una  xotXKér)  TrapGévoc;  e 
nel  nostro  poeta  invece  di  un  XiGoq,  ma  la  corrispondenza  tra  i  due  luoghi 
è,  come  vedremo,  troppo  evidente,  e  d'altra  parte  è  abbastanza  facile  sup- 
porre, come  per  primo  opinò  il  Seidenadel,  Simon,  von  Keos  uste,  p.  53, 
che  la  statua  posasse  sopra  una  colonna  marmorea,  e  così  conciliare  gli 
accenni  di  Simonide  e  di  Gleobulo.  —  1.  vóuj  iriouvot;:  ha  valore  con- 
dizionale. —  Aivbou  vaérav  KXeóp.:  Gleobulo  fu  tiranno  di  Lindo  nel- 
l'isola di  Rodi  circa  il  600  a.  Cr.  Di  nazione  però  egli  era  Gario,  onde 
nell'espressione  Aivbou  vaéxav  è  da  vedere  una  puntura  di  Simonide 
all'indirizzo  di  lui.  Da  taluni  venne  annoverato  fra  i  sette  sapienti.  Il 
nostro  poeta  pare  vada  qui  (e  più  ancora  nel  v.  6)  ben  d'accordo  con 
Plutarco,  DeirE\  in  Delfo,  3,  ove  si  dice  che  tanto  Periandro  quanto 
Gleobulo  furono  uomini  senza  virtù  né  senno,  e  che  riuscirono  a  mettersi 
fra  i  sette  sapienti  solo  per  ragion  dell'alto  stato  in  cui  vissero,  in  grazia 
del  quale  abbondando  di  amici  vennero  a  capo  di  mandare  per  la  Grecia 
certe  loro  sentenze.  —  3.  àevàon;  uoTaiu.  fivG.  t'  eìap.  :  nota  la  cor- 
rispondenza col  v.  2  dell'epigramma  di  Gleobulo.  —  eìapivoìaiv :  forma 
epica. —  3.  àeXiou  :  dor.  per  rjeXiou,  che  è  ep.  =ri\iou.  —  xpuoéat;: 
sull'autenticità  di  questa  parola  si  ebbe  qualche  dubbio  causato  dal 
fatto  che,  mentre  àeXiou  è  lasciato  senza  epiteto  alcuno,  si  dà  poi  a 
aeXdvaq  un  appellativo  non  solito  ad  attribuirlesi  nella  poesia  greca,  che 
anzi  trovasi  talora  riferito  appunto  al  sole  (cfr.  Eurip.,  Med.,  1255).  Ma 
quanto  dice  il  Michelangeli  in  V,  p.  95,  e  l'osservazione  che  il  v.  3  di 
Simonide  corrisponde  perfettamente  al  v.  3  di  Gleobulo,  ove  per  indicare 
la  luce  del  sole  e  quella  della  luna  si  fa  uso  della  stessa  radice,  dimostra, 
a  parer  mio,  a  sufficienza  che  il  xpuaéaq  debb'essere  conservato.  —  ae- 
Xàva;:  sott.  (pXoYi-  —  4.  GaXaaaaiaiai  :  =  BoXoffaiaiq.  L'aggett.  Ga- 

XaaaaTot;  s'incontra  anche  in  Pind.,  Pit.  2,  50  GaXaaaaiov |  beXqpìva.  — 

6.  GpaùovTi:  dor.  =  Gpctùouai.  —  Pare  che  Simonide,  sia  pure  <'  in  dimo- 
strazione di  verità  più  alte»,  ci  pigliasse  gusto  a  mostrare  che  la  sapienza 
attribuita  ai  famosi  Sette  non  era  poi  tanto  grande  quanto  si  credeva. 
Nel  fr.  II,  come  abbiamo  visto,  egli  prova  impossibile,  e  quindi  assurdo, 
quanto  si  dice  in  una  massima  di  uno  di  essi  ;  ora  le  asseverazioni  d'un 
altro  lo  conducono  alla  conclusione  che  questi  dovea  essere  nientemeno 
che  stoltol 

Metro.  —  Kat'  èvórrXiov  éiboc,.  Sinizesi  in  xpuaéaq  al  v.  3. 


XXI  (58). 


_:.        _    — .  v^    -1.        \^ 


\^    —  \^ 
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"Eari  Tiq  \ÓTo<; 

Tàv  'Apeiàv  vaieiv  òuaaiapdioKg  ènì  irérpaK;* 
ó-fvàv  bé  juiv  Geàv  xujpov  àyvòv  d|ucpéTreiv. 
oùbè  TràvTuuv  pXeqpdpoiq  BvaxuJv  ècToiTToq, 
5  i3J  MH  òaKé6u)ao(;  ibpùj^ 

èvbo9ev  fióXri,  iKriiai  t'  èc,  dKpov 
àvòpeiac,. 

XXI  (58).  Clemente  Alessandrino,  Strom.,  IV,  585:  eÌKÓTuui;  ouv  Zi|auj- 
viSri'^  Tpócpei"  è  ari  ktX.  Gfr.  anche  Teodoreto,  XII,  172:  oùòè  Zijutu- 
viòr|v  TÒv  àperàv  eipr|KÓTa  vaieiv  (D  vaieiv  òè)  òuapdToic;  èirì  irérpaK;. 

—  1.  XÓYoq  :  «  voce,  tradizione,  dovechè  iaxopia  è  racconto  accertato 
e  nQQoc,  favola,  mito»  (Michel.).  Aggiungi  ahoc,  (Archil.,  fr.  81  h.)  apo- 
logo.  Per  Xóyo<;  cfr.  Pind.,  Neyn.  9,  6  èaxi  òé  xi^  Xóyo;  àv9pu[)TTuuv.  — 
S.  buaa|u3aT0i(;:  =  òuaavaP(ÌT0iq. —  3.  àyvóv:  la  correz.  dello  Schnei- 
dewin,  se  si  allontana  dalla  lez.  manoscritta,  è  per  lo  meno  molto  bella. 
Per  altri  emendamenti  proposti  nella  prima  parte  di  questo  verso  vedi  il 
Bergli  ed  il  Michelangeli.  La  lez.  di  quest'ultimo  è  la  più  vicina  a  quella 
de'  codd.,  ma  riesce,  se  non  impossibile,  certo  durissima.  —  |uiv:  jon. 
(Kuhn. 3,  §§  162  e  163)  per  aùrnv.  —  óiutpérreiv:  ep.  =  àficpié-rreiv.  — 
4.  irdvTUJv  :  non  necessaria  la  correz.  del  Michelangeli  ttóvtuj;.  —  èactr- 
Toc;:  sott.  ^axi.  —  5.  iIj:  per  questa  posizione  del  rei.  sing.  dopo 
TTÓvTUJV  6vaT(I)v  cfr.  Plat.,  Rep.,  56;')  D  àaTrdZ^exai  uCtvTat;  il)  Qv  irepi- 
TUYXÓvr).  —  òaKéGujiO^:  quest'appellativo  è  dato  ad  óra  in  Sof.  Filati., 
705.  —  6.  |Lió\r)  :  senza  l'fiv.  A  rendere  meno  sensibile  l'iato  fra  luóXr) 
ed  VKtixai  concorre  la  pausa.  —  l'KriTau  il  sogg.  è  ò<;,  che  devesi  ricavare 
dal  precedente  iL.  Cfr.  p,  54  &o(r|  h'  iL  k'  è9é\ri  Km  et  Kexotpiaiuevoc;  èX6r). 

—  Gol  presente  frammento  cfr.  in  ispecie  Esiodo,  Op.  e  G.,  289  e  sgg. 
(vedi  fr.  II,  v.  4,  n.),  e  Quinto  Smirneo,  V,  49  e  sgg.  aliruTaTov  h'  èxé- 
TUKTO...  I  Koì  Tprixù  JaBÉTiq  'Apcrfic;  òpoc;'  èv  òè  xal  aùxri  |  eiaxiiKei  cpoi- 
viKOt;  èire^pePauTa  kox'  &kqy]c,,  |  ùipriXn,  vpauouaa  iTpò(;  oòpavóv,  e  XiV, 
195  e  sgg.  KeWot;  h'  oiiirox'  àvf]p  'Apexfìt;  ètri  xépjLiaG' l'kavev,  |  ójxivi  |ur) 
vóo(;  èaxìv  èvaiaiiiioe;  •  ouvck'  àp'  aùxfì<;  |  irpéiuvov  òuopaxóv  èaxi.  11  con- 
cetto è  assai  affine  anche  in  [Epicarmo],  287 k.  xòiv  ttóvoiv  irujXoOaiv 
à^iiv  ndvxa  xdydG'  ci  Geoi,  ed  in  Aristot.,  'Apexd,  v.  1  'Apexd,  itoXù- 
MoxGe  Yévei  Ppoxeiip. 

Metro.  —  Kaxà  poKxeìov  dbcq.  Nel  v.  2  anaclasi  fra  il  terzo  ed  il 
quarto  |uéxpov.  Sinizesi  in  Gedv  al  v.  3. 

XXII  (60). 

\^    ~         —    —    v-»»^         —    -_    —         w»^    —    «w»         —    — 

"fìvepuuTTe,  KcTaai  iuùv  èri  ^dXXov  tuùv  òtto  fac,  èKeìvuuv. 

XXII  (60).  Aristide,  II,  513:  Koxd  ae  àvrip  xiq  Ii|uuuvi&eio(;  diudii^exar 
o)  V  G  p  uj  TT  e    KxX.    —    Lo  Schneidewin    intitolava  il  frammento  'AbnXuj 


SIMONIDE  213 

TTiiKTr),  e  notava:  «  Verba  sunt  pugilis,  qui  inflatus  caede  eoriim,  quos 
prostratos  morti  dederat,  alloquitur  eum,  quocum  jam  est  congressurus  ». 
Ma  è  molto  più  probabile  l'interpretazione  de!  Farnell,  secondo  il  quale 
il  poeta  si  rivolge  qui  ad  alcuno  di  coloro  la  cui  vita,  fatta  astrazione 
del  lato  animale,  ben  si  potrebbe  chiamare  morte.  Il  confronto  che  il 
Farnell  stesso  fa  con  Sof.,  Antig.,  1166-7  où  TOrju'  èYUJ  (  Zfjv  toOtov,  óXX' 
^|un;uxov  r'iYoO.uai  veKpóv,  regge  benissimo  considerando  il  brano  sofocleo  di- 
staccato dal  suo  contesto,  ma,  ove  a  questo  si  badi,  il  concetto  di  Sofocle 
risulta  diverso.  Nelle  stesse  condizioni  trovasi  il  paragone,  messo  innanzi 
dallo  Smyth,  di  Sof.,  Filott.,  1018  èv  Kbaiv  vexpóv.  Corrispondenza  più 
piena  invece  è  ne'  seguenti  richiami:  Aristof.,  lian.,  420  èv  toìc;  àvvj 
veKpoIai,  Sen.,  Ep.  60  hos  itaque...  ventri  obedientes  aniìnnlium  loco 
nwneremus,  non  hominum:  quosdam  vero  ne  animalium  quidem  sed 
mortuoruì7i,  Dante,  /n/".,  3,  64  Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi. 
Metro.  —  KoTÒ  paKxeìov  elòo;. 


XXIII  (61). 


OuTi^  àveu  Beùùv  àpeiàv  Xd^ev,  où  ttóXkj,  oò  PpoTÓ(g. 
Geo?  ó  TTd)a)LiriTi(; •  ànriiuavTov  ò'  oùòév  èaiiv  èv  auTOiq. 

XXIII  (61).  Teofilo,  Ad  Atitolico,  II,  8:  Iiiuujviòriq  :  0  ù  x  1 1;  kt\. 
In  Stobeo,  Ed.  phi/s.,  I,  p.  28  si  ha  solo  il  primo  verso  in  questa  forma: 
OO.  fi.  9.  àp.  A.,  où  -itóXk;  oùtk;  où  (oùriq  manca  nel  cod.  A).  —  1.  ópe- 
TÒv  Xó^ev:  è  capace  di  qt<alche  cosa.  —  2.  aùxoìi;:  Io  Schneidewin 
correggeva  Gvatoìq,  ma  la  correzione,  sebbene  in  questo  caso  renda  più 
chiaro  il  contesto,  non  pare  necessaria.  —  Gol  concetto  espresso  dal  v.  1 
cfr.  Teognide,  171-2  oùtoi  firep  Oeuùv  |  Yiverai  àvOpibiroic;  ovr  àyotO' 
oùxe  KaKÓ,  Pind.,  01.  9,  28  ÒTaBoì  òè  Kai  oocpoì  Kaxà  baifuov'  ùvbpec, 
èyévovT',  Eur.,  Eraclidi,  608-9  ou  riva  qpriiui  Geujv  órep  òXpiov,  où  Papù- 
TTOTiuov  fivòpa  fevéaQai. 

Metro.  —  Il  Peli  (ediz.  di  Teofilo),  alterando  gravemente  il  testo  ed  il 
concetto,  ridusse  in  esametri  il  frammento.  Generalmente  esso  è  dato  in 
quattro  versetti  (divisione  dopo  Geòjv,  Pporóq,  òé):  io  l'ho  ridotto  alla  forma 
di  due  tetrametri  Kaxà  ^aKxetov  eiboc,,  catalettico  il  primo,  acataletto  il 
secondo.  Notisi  la  sinizesi  in  Qe(bv  al  v.  1  e  in  Geóq  al  v.  2. 


XXIV  (62). 


OÙK  eaiiv  KttKÒv 
àveTTiòÓKTiTov  àv9puL)TT0iq,  òXiTUJ  òk  XPÓvuj 
Travia  laeTappiTiTei  Qeóq. 
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XXIV  (62).  Teofilo,  Ad  AutoL,  li,  37:  Ii^iujviòric; •  oùk  laiiv  ktX. 
—  Vedi  in  Michelangeli,  V,  104  i  dubbi  mossi  dal  Bergk  intorno  a  questo 
frammento,  e  la  loro  confutazione  da  parte  del  M.  stesso.  —  1  e  2.  Oùk 
è.  K.  àv.  àv6pdj7T0i(;:    cfr.  Archiloco,   /r.  71  h.,  v.  1  XpriMdttujv  àeXnrcv 

Oibév    èOTlV    OÙb'    ÓTTUJiaOTOV. 

Metro,  —  Karà  PaKxelov  elòoq.  La  divisione  dei  versi  é  quella  dello 
Schneidewin.  Il  Humphrey  con  spostamenti  ed  alterazioni  riduceva  il 
frammento  alla  forma  di  due  trimetri  giambici:  oùk  ^ot'  àveiTiòÓKr|Tov 
àvepiimoK;  kokóv,  |  òXiyiu  xP^vuj  bè  irSv  lueTappiTrtei  eeó(;. 

XXV  (65), 


'0  ò*  au  0dvaTO(g  Kixe  Ka\  tòv  q)UYÓ)Liaxov, 

XXV  (65).  Stobeo,  Fiorii,  GXVllI,  6:  Iiinuuviòou  •  '0  ò'  aO  ktX.  — 
qpuYÓ|uaxov:  airaE  Xeyóiuevov:  è  fatto  sulla  analogia  di  (piXó,uaxo(;  (Eschilo 
e  Pindaro).  —  Col  concetto  del  frammento  cfr.  Gallino,  1,  14-15  ttoX- 
XÓKi  òri'ioTfjTa  qpuyÙJv  koì  boÙTTov  òkóvtujv  |  é'pxeTOi,  ev  W  oikuj  |uoìpa 
Kix€v  Bavdxou,  Tirteo,  9h.,  11  e  sgg.  o'ì  |uèv  yàp  ToXiiiùai  iiap'  àXXri- 
Xoioi  liévovreq  |  et;  t'  aùxooxeòiriv  xal  irpof^dxoui;  ìévai,  |  TTaupóxepoi 
GvrìOKOuai,  oaoOoi  bè  Xaòv  ÒTiiaauj  ■  |  xpeaadtvTUJv  b'  àvbpOùv  tiSo'  àTróXujX' 
à(TéXri),  e  vv.  17-18  (àpTT)aXéov  yàp  ÒTrioGe  laexàfppevov  èaxi  baiZieiv  | 
óvbpòc;  qpeùyovxoc;  bri'iLU  èv  iroXéiuLu,  Orazio,  IH,  2,  14  esgg.  :  moì^s  et  fu- 
gacem  persequitur  virum  (traduzione  letterale  del  verso  simonideo),  |  nec 
parcit  imbellis  iuventae  \  poplitibus  timidoque  tergo,  Curzio  Rufo,  IV, 
14  effugit  mortem,  quisquis  contempserit;  timidissimum  quemque  con- 
sequitur. 

Metro.  —  Kax'  èvÓTrXiov  eiboq. 

XXVI  (66). 


"E(JTi  Kttì  Cv^àc,  (XKivòuvov  Tépot^. 

XXVI   66).  Elio  Aristide,  II,  192:  "Opa  |ui^  Xéovxa  tupdv  ènixeipùiiaev 

Kaì  qpavrì  XI  Koì  beiXiaq,  ei  bè  poùXei,  oiujttik  ÓKivbuvov  Yépa<;,  Oùq 
xiq  xùjv  Keiujv  éqpr)  7T0irixn<;.  Ove  lo  scoliaste  (111,  501)  chiosava:  xò  bè 
anjuTTfiq  ÓK.  Y-  ÉK  ZifiLuvibout;  èaxì  xoO  Kiou.  Il  frammento  è  pure  riferito 
da  Stobeo  (Fiorii.,  XXXIll,  5),  il  quale  però  erroneamente  lo  attribuiva 
ad  Atenodoro,  nella  forma  "Eoxi  Kai  xò  cfiTiiìi;  (cod.  Gesn.  aiyàv) 
ÒKivbuvov  yépae;.  E  Plutarco  {Seni,  di  re  e  capitani:  Cesare  Augusto, 
VII):  èaxì  Kaì  aiYn<^  ÓKivbuvov  y^poK;.  Cfr.  ancora  Clem.  Aless., 
Pedag.,  Il,  203,  e  Strani.,  II,  465;  Greg.  Nazianz.,  IV,  p.  317;  Apostolio, 
Vili,  97:  Arsenio,  242,  ecc.  ecc.  —  Cfr.  col  concetto  del  nostro  fram- 
mento Pind.,  Nem.  5,  18  koì  xò  aiyàv  TioXXaKK;  èaxì  oocpibxaxov  àvGptLiruj 
vofiam,  fr.  180  è'aG'  6xe  iriaroxdxa  aiyài;  óbóq.  Eschilo,  fr.  188  TToXXoiq 
ydp  èoxi  Képbo(;  l'i  oiyvi  Ppoxiùv.  Vedi  anche  Eurip.,  fr.  218  kÓ(J|uo<; 
bè  aiyf);  axéqpavot;  òvbpòq  où  kokou  *  |  xò  b'  èKXaXoOv  xoOG'  /)bovf|c; 
uèv  fiiTxexai,  |  kokóv  b'  ó|uiXri|u',  àoGevèc;  bè  koì  iróXei,  e  fr.  977  elG'  fjv 
(ìqpaivov  airèpiLta  buaxnvujv  PpoxOùv.  Nella  stessa  ode  2*  del  libro  III, 
in  cui  abbiamo  trovato  tradotto  il  fr.  XXV,  Orazio  tradusse  anche  questo 
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(vv.  25-26):  est  et  fìdeli  tuta  silentio  \  merces.  Di  qui  appare  lecito  con- 
getturare che  anche    in    Simonide  i  frr.  XXV  e  XXVI  facessero  parte 
del  medesimo    componimento  poetico.    Intorno    al  quale   vedi    altre  pro- 
babili ipotesi  del  Michelangeli  in  V,  p.  lOS-9. 
Metro.  —  Trimetro  catalettico  kot'  èvóirXiov  eiboq  oppure  trocaico. 

XXVII  (69). 

Tò  Y«P  TeT€VTì|iévov  oÒKeV  àpeKiov  ecxai. 

XXVII  (69).  Lo  scoliaste  a  Sof.,  ^i.,  375:  'E-rri  TeTeXeauévoij;  koI  taaiv 
OÙK  Ixovaiv  ■  Karà  tò  Zi|uujviòou  ■    Tò    t  «  p    kt\.  —  Gfr.  Pind.,  01.  2, 

lo  e  sgg.  TÓJv  bè  TreupoYiuévujv  |  àiroiriTov  oùb*  àv  \  xpóvoq  ò  ttcxvtUjv 

•noTrip  buvaiTO  0é|U6v  épyujv  réXoq,  Teog.,  583-4  xà  jièv  irpopéPriKev  àpti]- 
xavóv  Ioti  fevéaéai  |  àepYÓ,  Agatone,  fr.  5  (presso  Aristot.,  Et.  a  Nic, 
VI,  2  TÒ  bè  Y^TOvòc;  oùk  èvbéxexai  \xf\  YevéaBai)  |uóvou  yàp  aÙToO  xal 
Geòi;  OTepioKeTai,  |  àyévriTa  uoieiv  aaa'  Sv  fl  ireTrpaYiuéva,  Sof,  Ai.,  378 
où  Y<ip  Y^voiT*  fiv  ToOG'  Sttuji;  oùx  uJb'  ?X€iv,  Trach.,  742-3  tò  y^P  | 
qpavSèv  tic;  àv  òùvoit'  Qv  àyévriTOv  iroelv;  Plut.,  Consol.  ad  ApolL,  e.  26 
tò  |uèv  Yàp  Y^Yevriiaévov  oùòè  Óeùj  òuvaxóv  èari  TTOietv  àyévriTov,  Oraz., 
Ili,  29,  45  e  sgg.  non  tamen  irritum  \  quodcumque  retro  est,  efficiet 
neque  \  diffinget  infectumqìie  reddet  \  quod  fugiens  semel  hora  vexit, 
Plinio  il  vecchio,  Stor.  Nat.,  II,  7  det<s  nulluni  habet  in  praeterita  ius 
praeterquani  oblivionis.  Ognuno  ricorda  la  strofetta  del  Metastasio  Yoce 
dal  sen  fuggita  Più  richiamar  non  vale  ;  Non  si  trattien  lo  strale 
Quando  dall'arco  uscì. 

Metro.  —  KaTÒ  PaKxeìov  eTòoc;. 

xxvm  (70). 

—     \.J    \j     —  v-zv-/     \^ /\ 

Oùòè  KaXac;  (5o^>'mc,  èaiìv  x^pi?? 
eì  \xx\  -xxc,  èx€i  (jeiLivàv  ÙYieioiv. 

XXVIII  (70),  Sesto  Empirico,  Adv.  Math.,  XI,  556:  Iiiuiuviòr);  |uèv 
YÒp  ó  lueXoTtoiói;  cprjai,  |ur|òè  KaXàc,  aocpiac,  eìvai  x«Piv  eì  fin 
tk;  Ixoi  oef.ivi'iv  ÙYÌ€iav.  —  Gfr.  con  questo  frammento  il  carme 
di  Arifrone  ad  'TYieia,  l'antico  aforismo  mens  sana  in  carpare  sano,  e 
specialmente  il  famosissimo  scolio  (fr.  8b.)  'YYiaiveiv  fièv  apiOTOv  fivbpl 
BvaTuj,  I  Ò€vjT€pov  òè  KaXòv  cpuàv  Y^véoBai,  |  tò  TpiTOv  òè  TrXouTelv 
àòóXuj<;,  1  Kaì  tò  TéTapTov  )^3àv  |u€Tà  tujv  qpiXujv,  il  quale  venne  ritenuto 
cosa  di  Simonide,  tra  gli  altri  da  Clemente  Alessandrino  e  da  Arsenio. 

Metro.  —  Kot'  evóuXicv  eìboq. 

XXIX  (71). 


—  »-'   —  '„»        — 
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Ti<;  TÒp  dòova?  àtep 

GvaTUJV  pio?  TToGeivòq  f)  iroia  Tupavviq; 

Tcì^  ò'  àiep  oùòè  GeiLv  laXivròc,  aìuuv. 

XXIX  (71).  Ateneo,  XII,  512C:  Kai  oi  qppovi|uujTaTOi  òé,  cpr)0(,  koì 
(ieyiOTriv  òóSav  éiri  aocpia  ^xovrec,  [xifiajov  óyaBòv  rr]v  ì'ibovnv  dvai 
vo|uiZouaiv  Iiuuuvibriq  (.lèv  ourujq  Xéyujv  •  Tic;  ktX.  —  3.  jàc,:  di- 
raostr.  —  Gfr.  Pind.,  fr.  126  |ur)b'  àfaaupou  TepvjJiv  èv  Piuj  •  ttoXù  toi  I 
qpépTiaTOv  àvbpi  Tepttvòq  aìijuv.  Lo  Smyth  (p.  331)  richiama  anche  Mi- 
mnermo,  1,  1  tic;  bè  pioq.  ti  bè  Tepirvòv  dxep  xpvaf\c,  'AcppobiTric;;  a  tale 
stregua  egli  avrebbe  potuto  citare  anche  Antifane,  fr.  324  k.,  vv.  3-4  eì  yàp 
àcpéXoi  Tiq  ToO  3iou  TÒ^  i^bovóc;,  |  KaxaXeiTreT'  oòòèv  ^xepov  f\  xeBvriKévai. 
Ma  il  senso  di  imbevvi  nel  passo  di  Simonide  è  assai  meno  materiale,  e 
corrisponde  perfettamente,  a  parer  mio.  a  quello  del  xò  xcip^iv  in  Sof., 
Antig.,  1170,  ed  anzi  a  quello  di  f\bovf\  stesso  ne'  vv.  1165  e  1171.  Ecco 
il  brano  sofocleo  (vv.  1165  e  sgg.),  col  quale  fa  veramente  meraviglia 
che  questi  versi  del  nostro  poeta  non  siano  stati  messi  a  riscontro  dai 
precedenti  comentatori:  xàc;  yàp  t\bovàc,  |  òxav  irpobt&aiv  óvbpe^,  où 
TÌ0ri|n'  lyò)  I  Zf]-v  xoOxov,  àXX'  ^iliuìuxov  ì^YoOinai  vcKpóv.  1  TrXoùxei  xe  YÒp 
Kox'  oÌKOv,  el  PouXei,  |uéYa,  |  koì  Zf\  xùpavvov  axHM'  ^X^^  '  ^òiv  b'  ànr]  | 
TOÙTtJv  xò  xo^psiv,  xctXX'  éYÒ)  KairvcO  OKiàc,  \  oùk  d.v  trpiaiianv  àvbpì 
irpòq  xì'iv  i^bovnv.  —  Lo  Schneidewin,  come  riteneva  rivolto  a  Jerone 
infermo  il  framm.  precedente,  così  stimava  pure  a  lui  indirizzato  questo, 
fondandosi  e  sulla  parola  xupavvii;  che  in  esso,  al  v.  2,  si  legge,  e  sul- 
l'essere il  frammento  di  Pindaro,  dianzi  confrontato  col  nostro,  detto  da 
Ateneo,  che  lo  cita  dopo  quello  di  Simonide,  rivolto  a  Jerone  (TTivbapoq 
(bè)  irapaivijjv  'Npuivi  xuj  ZupoKoaiujv  àpxovxi);  ma  ottimamente  il  Mi- 
chelangeli (V,  p.  HO),  dopo  d'aver  rilevato  la  futilità  del  primo  argomento, 
osserva,  quanto  al  secondo,  che  «se  Ateneo  non  dice  a  chi  erano  dirette 
le  parole  di  Simonide  e  poi,  riferendo  quelle  di  Pindaro,  premette  che 
queste  erano  rivolte  al  tiranno  di  Siracusa,  ciò  significa  proprio  che  ad 
esso  non  erano  indirizzate  quelle  altre  di  Simonide  ». 

Metro.  —  Dal  v.  3  appare  che  si  tratta  piuttosto  di  metro  kot'  èvó- 
ttXiov  che  non  di  metro  koxò  PaKxeìov  eìboc,.  La  divisione  de'  versi  è 
quella  dello  Schneidewin. 

XXX  (76). 


Tò  ÒOKeTv  Ktti  xàv  àXdGeiav  Piaiai. 

XXX  (76).  Lo  scoliaste  d' Eurip.,  Or.,  236:  Kai  Ziiuujvibriq  •  x.  b.  k. 
Ti\v  óXriGeiav  Piàxai.  Edi  nuovo  al  v.  782:  Kai  Zi|u.  •  x.  b.  k.  Tf]v 
(ìXr\e€iav  Pidlexai.  Platone,  Rep.,  II,  365G:  oùkoOv,  èireibìi  xò  bo- 
KEìv,  (jus;  brjXoOai  |uoi  oi  aoqpoi,  koì  xàv  óXdeeiav  ^làxai.  —  Per 
la  preferenza  data  al  parere  sull'essere  cfr.  Esch.,  Agam.,  7S8-9  iroXXoì 
bè  ^poxuùv  xò  boKEìv  €Tvai  |  irpoxiouoi  biKtiv  TrapaPóvxec;,  e  i  due  accen- 
nati luoghi  dell'*  Oreste»  euripideo:  v.  236  Kpeìaaov  bè  xò  boKeìv,  kSv 
àXrieeia<;  àirri,  e  v.  782  koì  xò  irpàYMÓ  y'  ^vbiKÓv  |uoi.  -  xiù  boxelv  euxou 
fióvov.  11  contrario  si  dice  d'Amfiarao  ne'  famosi  versi  592-4  de'  «  Sette 
a  Tebe  »  di  Eschilo:  où  YÒp  boxeiv  àpiaxo^,  dtXX'  elvai  OèXei.  |  PaOeìav 
óXoKO  bla  qppevòq  Kapnouiuevoc;,  |  èE  rie;  xà  Kebvà  pXaaxcivei  PouXeù|uaxa. 
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Il  parere  e  l'essere  sono  entrambi  tenuti  in  conto  in  Senof.,  Memorab., 
I,  7,  1  óel  Ycip  fXeY^v  (Socrate)  ^hc,  oòk  etri  KaXXiiuv  óbòq  èir'  eùboEiav  f\ 
bi'  rie;  óv  tic;  àyaGòq  toOto  y^voito,  6  koI  òokeIv  PoóXoito. 

Metro.  —  L'aspetto  metrico  del  frammento  prova  con  molta  probabilità 
ch'esso  dovea  appartenere  ad  un  tetrametro  kot'  èvó-trXiov  elòoe;. 


TlMOCREONTE   KODIO. 

Intorno  alla  vita  di  Timocreonte  di  Jaliso  in  Rodi  abbiam  cos'i  scarse 
notizie  che  ben  poco  possiamo  aggiungere  a  quanto  diciamo  nel  comento 
al  fr.  I.  Egli  ci  è  noto  in  ispecie  per  l'inimicizia  che  ebbe,  oltreché  con 
Temistocle,  con  Simonide,  il  quale  di  Temistocle  fu  grande  amico.  Si- 
monide  pose  in  ridicolo  lo  stile  sovrabbondante  e  scompaginato  di  lui  : 
MoOaà  |uoi  'AXKiurivri;  KaXXiaqpùpou  uiòv  óeibe-  |  uiòv  'AXK)nrivr)q  (5€iò€ 
MoOad  \xo\  KaXXiaq)upou  (fr.  170).  Timocreonte  rispose  coi  seguenti  due  versi 
{fr.  10):  Knia  ,u6  upoafiXee  cpXuapia  oùk  èBéXovxa.  |  oùk  èGéXovTÓ  |Lie 
irpoafiXOe  Kri'i'a  qjXuapia.  A  Simonide  è  pure  attribuito  un  burlesco  epi- 
gramma sepolcrale  pel  poeta  di  Rodi  (fr.  169):  TToXXà  cpayàiv  xaì  iroXXà 
TTiiùv  Kaì  TToXXà  kók'  eÌTTubv  I  àv9pujTT0U(;  Keìnai  Ti,uOKpéu)v  'Póbio^.  Se 
l'epigramma  è  autentico,  Simonide  assai  probabilmente  lo  compose  quando 
il  suo  avversario  era  ancora  in  vita.  Di  Timocreonte  non  sappiamo  più 
altro  se  non  ch"e"  si  distinse  assai  come  atleta  e  come  grande  mangiatore 
alla  corte  del  re  di  Persia,  ove,  seguendo  l'esempio  di  molti  Greci,  re- 
cossi quando  venne  esiliato. 

E  notevole  nella  poesia  di  Timocreonte  l'uso  della  triade  in  scolii  non 
corali,  ma  monodici:  in  essi  scolii  egli  introdusse  favole  (vedi  i  frr.  4 
e  5  del  Bergk,  e  cfr.  gli  scolii  attici).  Di  metri  adoperò  di  preferenza  il 
dattilo-epitrito  (tò  kot'  èvÓTrXiov  elbo<;):  nel  fr.  6b.  s'incontra  il  dimetro 
jonico  a  minore  catalettico.  11  dialetto  di  questo  poeta  è  il  dorico;  non 
vi  appare  alcuna  speciale  forma  del  linguaggio  di  Rodi. 


I   (1). 


oxp. 

I I 


^  \J  \J  — 


—   —  *-» 


OTp. 

'AXX'  ei  TÙYe  TTaucTaviav  fi  Kai  tùy€  EdvGiTTTTov  aìvei<; 
fj  TUfe  AeuTuxiòav,  i^(x)  ò'  'ApicTieiòav  èiraivéuu 
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avbp'  lepav  àn    'AGavdv 

è\6eTv  èva  XoxJtov,  èrreì  0e|ui(yTOK\n'  ìixOape  Aaio), 

àVT. 

5     vjjeuaTttv,  abiKov,  npoòÓTav,  oc,  Ti|aoKpéovTa  SeTvov  èóvia 
(ipTupioKJi  KuPaXiKoìCi  Trei(J9eì<;  où  KaiaYev 
èc,  TTarpib'  'Id\u0ov 
Xapùjv  òè  rpC  àpxupiou  taXavt'  è'^a  TrXéuuv  €Ì<;  òXe6pov, 

èTT. 

TOÙc;  |Uèv  KaTayUUV  ÓbiKUUq,  TOÙ<g  b'  èKblUUKUUV,  TOÙ<;  bè  Kaivuuv, 

10  àpTupiuuv  ùnÓTrXeujq'  'la6)LioI  b'  ènavbÓKeue  YeXoiuug 
qjuxpà  Kpéa  napéxujv 
01  b'  liaGiov  KriùxovTO  juf]  ujpav  GejaicfTOKXéo?  yevéoQai. 

1  (1).  Plutarco,  Vita  di  Temistocle,  e.  21:  Ti|U0Kpéujv  h'  ó  'Póbioq  ^e- 
XoTroiòe;  èv  aa|LiaTi  KaQdTrxeTai  TriKpÓTepov  toO  ©emaTOKXéou^,  ijuc;  aXXoui; 
,uèv  ènì  xpiÌMOOi  q3UY0if>a(;  òiaTipaHainévou  KaxeXOeiv,  aÙTÒv  òè  Sévov  òvra 
Kal  cpiXov  TTpoeiuévou  bi'  ópYÙpiov  •  \éfe\  b'  oOtiu;  •  'AXX'  el  ktX.  — 
Per  questo  frammento  consulta  in  modo  specialissimo  Ahrens,  Timo- 
kreons  Schmcihgedicht  gegen  Themistohles,  in  Rh.  Mus.,  N.  F.,  II, 
pp.  457  e  sgg.,  Enger,  De  Timocreontis  Rhodii  Carmine  a  Plutarcho  ser- 
vato alioque  Plutarchi  loco,  Posen,  1866,  e  Michelangeli,  V,  pp.  114- 
125.  —  Il  frammento,  che  potrebbe  anche  essere  un  carme  intero  (Bergk, 
Flach,  Zambaldi),  venne  ritenuto  a  ragione  dal  Rossbach,  dall'Enger,  dal 
Flach  uno  scolio  (ipotesi  favorita  dalla  sua  composizione  in  brevi  strofe)  : 
dopo  l'esaltazione  di  Pausania,  Santippe  e  Leotichide  fatta  da  altri  tre 
commensali,  Timocreonte  avrebbe  fatto  quella  di  Aristide,  o,  meglio, 
avrebbe  vituperato  Temistocle,  servendosi  tra  gli  altri  mezzi,  anche  d'un 
elogio    al    sommo    avversario    di  lui.    —  1.  tùy€  :  dor.  =  ouYe.   La 

forma  dorica  per  intero  sarebbe  ruYct  (Kùhn.^,  §  161).  —  TTauaaviav:  i 
tre  nominati  prima  di  Aristide  furono  bensì  illustri,  ma  ebbero  anche 
gravi  magagne.  Pausania  vinse  a  Platea,  ma  più  tardi  tramò  col  re  di 
Persia  contro  la  libertà  della  propria  patria  ;  Santippo  vinse  insiem  con 
Leotichida  a  Micale  e  rifiutò  (Erod.,  IX,  120)  il  denaro  offertogli  da  Ar- 
taitte,  ch'era  prigioniero,  acciò  lo  liberasse  (e'  si  ebbe  dagli  Ateniesi  una 
statua  sull'Acropoli  e  fu  da  Diodoro  paragonato  ad  Aristide),  ma  fu  l'au- 
tore dell'accusa  e  della  condanna  di  Milziade;  Leotichida,  comandando 
con  ottimo  successo  (Erod.,  VI,  72)  le  milizie  lacedemoni  in  Tessaglia, 
lasciossi  corrompere  dall'oro  degli  Aleuadi.  E  evidente  che  Timocreonte 
volle  mordere  alquanto  anche  questi  tre:  ciò  appare  in  ispecie  dall'asser- 
zione, fatta  dal  poeta  più  sotto,  che  Atene  non  ebbe  se  non  un  uomo 
ottimo,  Aristide  (notisi  che  Santippo  fu  ateniese).  —  2.  Aeuruxiòav: 

qui  abbiamo  la  forma  con  eu  che  s'incontra  pure  nel  già  citato  capitolo 
di  Erodoto  (72  del  1.  VI):  la  forma  strettamente  dorica  sarebbe  Aaru- 
Xibav,  e  fu  congetturata  dall'Ahrens.  —  4.  Iva  XuJOTOv:  cfr.  Sof., 

Filott.,  1344-5  EXXnvujv  èva  |  KpiSévx'  ópiOTOv,  Ai.,  1340  'év'  àvbp'  ibflv 
àpiOTOv  'ApYeiujv.  Soltanto,  mentre  ne'  due  luoghi  ora  addotti  è  meglio  in- 
terpretare il  migliore,  in  Timocreonte  è  più  conforme  al  contesto  intendere 
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uno  solo  ottimo.  —  0€m.  rix^opc  Aaiib:  che  cosa  il  nostro  poeta  abbia  voluto 
dire  con  ciò  non  risulta  chiarissimo.  La  frase  si  spiegò  ricordando  l'ap- 
pellativo di  KOupoTpóqpoe;  dato  a  Leto,  ed  ammettendo  che  Temistocle  fosse 
sin  da  fanciullo  itieóOTr]^,  óòikoc;  e  upoòÓTric;.  Spiegazione  più  semplice 
e  più  probabile  è  l'altra  che  suppone  Leto  <ìipeuòr\(;  come  il  figliuol  suo 
Apollo.  —  5.  trpobÓTav:  «il  nemico  personale,  non  il  generale  par- 
teggiante  pe'  Medi,  che  fu  immischiato  nel  tradimento  di  Pausania  » 
nota  lo  Smyth,  e  l'osservazione  è  giusta  e  si  potrebbe  anche  dire  acuta 
se  si  acconsentisse  ad  abbassare  assai  la  data  del  carme  di  Timocreonte. 
Ma  essa  probabilmente  risale  fino  al  480  o  poco  lontano,  ad  un'epoca 
cioè  in  cui  la  condotta  di  Temistocle  non  avea  dato  ancora  luogo  a'  gravi 
sospetti  che  contro  di  lui  si  concepirono  più  tardi.  —  5.  ìeivov:  forma 
adottata  dai  poeti  corali,  ma  propriamente  jonica.  —  6.  KuPaXiKoìai: 
correggendo  la  vulg.  il  Bei'gk  avvertiva:  «  nisi  koPoXikoìc;  nialis  ».  kó- 
^aXoc,  è  spiegato  iravoOpYO^,  KaKoOpYOc;.  —  Forse  l'odio  personale  ha 
esagerato  qui  i  demeriti  di  Temistocle.  —  7.  MdXuaov:  dor.  per  '\r\- 

Xuoov.  Notisi  la  scansione  della  parola: ^.  In  B,  656    si    ha  '\r\- 

Xuaóv  ^  —  w,  in  Pind.,  01.  7,  74  'ItìXuaov  v>  -  ^  3,  in  Dionisio  Rodio 
{Ant.  Pai.,  VII  ,  716,  1)  nientemeno  che  'laXùooio  -  -^  -^  -  z.  — 
8.  àpYupiou  :  il  Bergk  prima  correggeva  ópxupou,  ma  poi,  riprendendo 
la  vulg.,  osservava:  «  ópyupiou,  quod  numeri  lex  tuetur,  fortasse  non 
sine  contemptu  poeta  dixit,  legiturque  in  titulo  Boeotio ,  CIGr. ,  I , 
1.569,  50,  et  in  Laconico,  1511».  —  rpi"  àpY-  xdXavx':  a  tanto  ammon- 
tava la  fortuna  di  Temistocle  prima  della  sua  carriera  politica:  se  avesse 
valore  una  notizia  che  basa  sull'autorità  molto  discutibile  dell'oligarca 
Critia,  Temistocle,  all'epoca  della  sua  condanna  capitale,  possedeva  100 
talenti.  —  eii;  oXeGpov:  non  già  che  Temistocle  vi  sia  andato:  è  il  poeta 
che  ve  lo  manda.  —  9.  KarÓYUJv:  s'intende  in  patria. —  10.  ènav- 
ÒÓK6ue  :  sarcastico.  —  12.  fxi]  Oùpav  0e|u.  yevéoQai:  il  senso  letterale 
di  questa  imprecazione  fu  variamente  interpretato  (che  Temistocle  tìon 
giungesse  fino  alla  primavera,  che  non  giungesse  mai  per  T.  la  stagione 
del  raccolto,  ecc.  ecc.  :  v.  Michelangeli,  V,  p.  122,  e  Smyth,  p.  335;.  11 
significato  sostanziale  però  non  rimane  certo  nascosto  a  nessuno.  Gfr.  una 
formula  affine  e  più  comune  in  Aristof.,  Lisistr.,  1037  dXXà  \\\-\  djpao' 
IkoioO'.  —  De'  fatti  accennati  nei  vv.  5-12  variano  le  spiegazioni.  Io  mi 
accordo  in  parte  colle  conclusioni  del  Michelangeli,  in  parte  me  ne  al- 
lontano. Seguendo  il  Kirchhoff  (Hermes,  XI,  pp.  38  e  sgg,)  penso  che 
l'epoca  di  cui  qui  si  tratta  sia  il  480  a.  Cr.  Probabilmente  in  una  di 
quelle  rivoluzioni,  che  tennero  subito  dietro  ai  primi  disastri  della  spe- 
dizione di  Serse,  Timocreonte  venne  cacciato  di  Jaliso  dietro  accusa  di 
medismo  e  forse  anche  per  opera  di  Temistocle  (cfr.  Plut.,  Tem.,  XXI,  6  : 
V.  fr.  Ili),  il  quale  poscia  si  sarebbe  indotto  a  procacciare  il  ritorno 
dell'esule,  ma  ne  desistè  quando  i  nemici  di  Timocreonte  gli  ebbero  dato 
tre  talenti.  Dimodoché  il  denaro  cui  s'allude  nel  v.  6  e  i  tre  talenti  del 
V.  8  sarebbero  la  stessa  cosa.  La  condotta  poi  di  Temistocle  descritta  nel 
v.  9  sarebbe  da  riferire  non  a  .Jaliso,  o,  per  lo  meno,  non  alla  città  di  Jaliso 
soltanto,  ma  a  tutte  quelle  isole  dell'Egeo  da  cui  l'Ateniese  con  minaccie 
riscosse  xpi1M«Ta.  E  dopo  siffatte  prodezze  Temistocle,  venuto  all'Istmo, 
dove  al  principio  della  guerra  persiana  s'erano  raccolti,  come  ne  dice 
Erodoto,  VII,  172,  irpóPouXoi  rf\c,  'EXXdòoc;  dpaipriiuevoi  dirò  tCùv  ttoXiujv 
Tujv  TÒ  djueivuj  qppoveouaéujv  nepì  ti^v  'EXXdòa,  seppe  far  cos'i  bene  l'in- 
teresse proprio,  che  delle  sostanze  estorte  toccogli  la  parte  migliore  (fìgur. 
quanto  v'era  di  meglio  nel  banchetto),  restando  gli  altri  con  poco  o  nulla 
ifìgur.  con  una  porzione  di  carne  fredda,  ridicola  in  così  lauto  convito).  Cosi 
intendendo  non  è  necessaria  nessuna  delle  numerose  correzioni   proposte 
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di  vpuxpó  (per  le  quali  v.  Michelangeli,  V,  p.  121  :  anche  ye^oimi;  venne 
dal  Bergli  sostituito  con  Y^.oiiùq  sordidamente). 

Metro.  —  Kax'  èvÓTrXiov  elòoq,  abbastanza  stranamente  adoperato  in  un 
carme  il  cui  contenuto  è  satirico  e  violento.  Spesseggiano  le  sinizesi: 
èTTOivétu  al  V.  2,  Ti)LiOKpéovTa  ed  èóvxa  al  v.  5,  irXéuuv  al  v.  8,  ÙTrótrXeujt; 
al  V.  10,  ^i]  lupav  e  0e,uiaTOKXéo<;  al  v.  12. 

n  (2). 

—  \-/  —  v_^        — \,^_A 
\^\^  \^  —  —      _vy  —  A 


MoOaa,  ToOòe  toO  iiiéXeoq 
kXéoi;  àv'  "E\\ava(j  TiGei, 
ibq  èoiKÒq  Kttì  òiKaiov. 

II  (2).  Plut.,  Vii.  di  Tem.,  e.  21  :  TToXù  ò'  àaeKfeajépq.  koì  àvaTrenra- 
luévri  luótXXov  el(;  xòv  GejuiaTOKXéa  pXaoqjrjuia  Kéxprixai  juexà  xr^v  cpuYiìv 
aùxoO  Kaì  xì^v  KaxaòiKr|v  ó  Ti|LiOKpéujv  Sa|ua  ■no\r\oac„  ou  èoxiv  àpxY\  • 
MoOoa  KxX.  —  Queste  parole  di  Plutarco  possono  essere  un  argomento 
contro  l'opinione  di  coloro  che  vorrebbero  di  troppo  abbassare  la  data 
del  precedente  carme  o  frammento  (Smyth,  p.  334). 

Metro.  —  Kax'  èvóirXiov  elboq.  Sinizesi  in  luéXeoc;  al  v.  1. 


Ili  (3). 


—    —   v^ 


OÙK  àpa  Ti|LiOKpéa)v  laoOvoq 
Mr|òoiaiv  ujpKiaTÓ|aei, 
àW  èvTi  KoiWoi  hi}  TTovripoi. 
OÙK  eYÙJ  iLióva  KÓXoupiq' 
5  èvTÌ  KaWai  àXuuTTeKe<;. 

Ili  (3).  Plut.,  Vii.  di  Tem.,  e.  21:  AéYexai  b'  ó  Ti|LioKpéujv  èiri  iLiri^ioiatù 
qpvjyeW  auYKaxaiijriqpiaa|uévou  xou  QeiuiaxoKXéouq  •  lii^  ouv  ó  0e)LiiaxoKXfì(; 
alxiav  ^axe  larjòKeiv,  xaOx'  èiroirioe  -apòc,  avixóv  •  0  ù  k  fip  a  kxX.  I  vv.  3-5 
sono  riferiti  anche  da  Apostolio,  VII,  28  e  da  Arsenio,  231.  —  1.  |aoOvo(;: 
jon.-ep.  =;|uóvo<;. —  2.  iJbpKioxófxei  :  il  verbo  ópKiaxojuéuj  (dor.  per  óp- 
Knixo|Liéuj)  è  congetturale.  Si  ha  però  esempio  di  ópKirjTÓiuoi;  in  Polluce, 
1,  39:  lo  scoi,  del  cod.  Ven.  deiriliade  (XIX,  197)  usa  la  forma  ópKio- 
xo.uéoj  (ópKioxofaeìv).  —  3.  èvxi:  dor.  =  6iai.   —         4.  KÓXoupn;:  la 


J 
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scodata,  ossia  la  volpe  (allusione  alla  volpe  della  favola,  che  perdette  la 
coda).  Quanto  all'accento  del  vocabolo  il  Bergk  nota:  «  exspectaveras 
KoXoupiq,  sed  secunduni  grammaticorum  praecepta  etiam  XóuTTOupiq  (l'i 
àXcùirnt)  erat  proparoxytonon,  cf.  Lobeck  Proleg.  Pathol.  460 sg.».  Di 
KÓXoupi<;  non  si  conosce  altro  esempio. 
Metro.  —  Kaxà  PaKxeìov  eìòot;.  Sini/.esi  in  TiuoKpeujv  al  v.  1. 


IV  (8). 


"QqpeXév  a\  w  luqpXè  TTXouté,  junre  ^i}   lanr'  èv  eaXdaari  ^nr' 

[év  rineipuj  cpavfJiLiev, 

dXXà  Tapiapóv  re  vaieiv  KÒxépovTa-  òià  aè  -fàp  ttoìvt'  (ecJT') 

[èv  àvepouTroig  KaKÓt. 

IV  (8).  Lo  scoliaste  d'Aristofane,  Acarn.,  532:  TiuoKpéujv  6è  ó 'Póbioq 
lueXoTTOiòc;  toioOtov  i'fpa\\ì€  okóXiov  kotò  toù  TTXoutou,  oìj  r^  òpXH  ' 
'  fì  flp  e  X  e  <;  ktX.  11  passo  è  pure  riferito  nello  scoi,  a  Ran.,  1302,  ed. 
Aid.  (dove  si  legge  ye  vaieiv)  e  in  Snida  a  ZkóXiov  (dove  si  ha  òrpeXec,). 
Cfr.  Isidoro  Pelusiota,  Ep.,  II,  146:  'EQoc,  fjv  TraXaiòv  luerà  xriv  auve- 
axiaaiv  fiTTxeaQai  Xùpaq  koì  àòeiv  'AttóXoio,  òj  TTXoOTe,  koì  |ar)Te 
èv  Yfl  cpQveirjc;  lur^x'  èv  Qa\ó.aar].  —  1.  "fìqpeXev:  impersonale 
come  in  Pind.,  Nem.  2,  6  òcpeiXei . . .  vikócv  Tijuovóou  naìba.  Lo  Smyth 
cita  ancora  Luciano,  Dea  Sir.,  ola  urire...  è|jè  iòéa6ai  ujqseXe.  —  xuqpXé: 
l'epiteto  è  dato  a  TTXoOxot;  anche  da  Ipponatte,  fr.  25  h.,  1  è|uoì  bè 
TTXoOxoq  -  è'axi  fàp  Xirjv  xuqpXóq  -  ktX.  —  rjTieipLU  :  la  tautologia  fra 
riTreiptu  e  yt)  fu  causa  che  si  tentasse  di  correggere  o  l'uno  o  l'altro.  Lo 
Schneidewin  leggeva  oùpavip  al  posto  di  ritreipuj,  il  Farnell  jniì  'irì  ff]. 
in  luogo  di  |urixe  yr).  'Sia,  come  già  in  parte  osservava  il  Michelangeli, 
nessuna  di  queste  due  parole  può  essere  toccata,  perchè  la  stessa,  iden- 
tica tautologia  che  in  Timocreonte,  occorre  pure  negli  «  Acarnesi  »,  ai 
vv.  533-34,  e  ciò  è  garanzia  della  bontà  della  lezione.  Quivi  Aristofane 
dileggia  Pericle,  contro  cui  dice  (cominciando  dal  v.  530)  :  èvxe09ev  òpTfì 
TTepiKXerii;  oùXOuTTioq  |  rjoxpaTtx',  èppóvxa,  EuvexuKa  xr)v  'EXXdòa,  |  èxOei 
vó|Lioi)(;  OtiaTTep  axóXia  Y^TPOMMÉvout;,  |  ijbc;  xpn  MeYotpèaq  lurixe  fi}  luiqx' 
èv  àYopS  1  lur'ix'  èv  GaXóxxri  jurix'  èv  r|iT€ÌpLU  laéveiv.  Si  dovrà  dunque  dare 
alle  parole  un  significato  alquanto  diverso  dal  loro  solito?  Certo  che,  a 
lavorar  di  fantasia,  c'è  sempre  modo  di  cavarsi  d'impicci.  Tanto  per 
dire  anch'io  la  mia,  noterò  che  insieme  coli'  interpretazione  del  r\Iiche- 
langeli  (v.  pag.  129)  si  potrebbe  mettere  questa,  se  non  altro,  meno  im- 
possibile, che  Yfl  si  riferisca  alla  Grecia,  èaXàaax]  non  al  mare,  ma  alle 
isole  sparse  nel  mare  Egeo,  ed  riireipip  al  continente  asiatico.  Questa 
spiegazione  potrebbe  confortare  l'ipotesi  del  Mehlhorn,  il  quale  sospettava 
che  anche  questo  frammento  facesse  parte  di  un  carme  composto  «  in 
Themistoclis  avaritiam...,  statim  post  pugnam  Salaminiam,  quum  Themi- 
stocles  ab  insuianis  pecunias  exigeret  ».  Ma  è  molto  più  probabile  che 
il  poeta  sia  incorso  senza  pensare  affatto  a  simili  sottigliezze  nella  tau- 
tologia, che  ha  qui  l'eff'etto  di  dare  maggior  forza  all'espressione  del  suo 
desiderio.  —  Si  noti  l'assenza  di  forme  doriche  in  questi  versi.  Può  darsi 
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che  il  frammento  sia  stato  scritto  così  originariamente  oppure  atticizzato 
dappoi,  come  gli  scolii  di  Prassilla. 

Metro.  —  Forse  due  esametri  kkt'  èvóirXiov  ethoc;,  acataletto  il  primo, 
catalettico  il  secondo.  11  metro  potrebbe  anche  essere  trocaico.  La  divi- 
sione in  due  versi  venne  data  dal  Boeckh  :  il  Brunck  divideva  in  sei  di- 
metri, di  cui  il  quinto  catalettico  e  gli  altri  acataletti,  l'Engelbrecht  in 
quattro  versi. 

Corinna. 

Corinna  nacque  in  Tanagra  da  Acheloodoro  e  da  Procratia.  Siccome 
la  città  di  Tanagra  appartenne  per  lungo  tempo  a  Tebe  e  la  poetessa 
dimorò,  sembra,  a  preferenza  nella  capitale  beotica,  così  ella  potè  da  ta- 
luni essere  ritenuta  anche  nativa  di  questa.  Delle  vittorie  o.  meglio,  della 
vittoria  ch'ella  riportò  su  Pindaro,  diciamo  diffusamente  nelle  note  al 
fr.  II:  qui  aggiungeremo  soltanto  a  tale  proposito  come  l'appellativo  di 
«  porca  »  beota,  che  le  sarebbe  stato  gratificato  dal  vinto  poeta  dopo  la 
patita  sconfitta,  non  è  da  credere  offensivo  a  quel  modo  che  sarebbe  per 
noi:  tale  epiteto  si  riferisce  soltanto  all'arte  conservatrice  di  Corinna,  arte 
la  quale  al  gusto  raffinato  di  Pindaro  dovea  sapere  alquanto  di  contado. 
Di  Pindaro,  stando  alla  biografia  metrica  di  lui,  la  poetessa  di  Tanagra 
fu  maestra:  secondo  Plutarco,  De  glor.  Atlien.,  e.  4,  ella  gli  avrebbe  in- 
segnato la  giusta  misura  da  tenere  nell'unire  i  miti  colla  trattazione  del- 
l'attualità. Narra  infatti  Plutarco  come,  avendo  Pindaro  fatto  vedere  a  Co- 
rinna un  inno  in  cui  la  parte  mitica  facea  totalmente  difetto,  ella  ne  lo 
rimproverasse:  il  giovane  poeta  allora  in  un  secondo  inno  non  seppe 
tenersi  dal  cadere  nell'eccesso  opposto,  per  il  che  la  poetessa  ebbe  ad 
ammonirlo  che  tk)  x^iP^  ^^^  arrgipeiv,  àXXà  \ii\  6Xlu  tuj  OuXÓKip.  L'aned- 
doto può  anche  essere  vero.  Dalla  biografia  esichiana  di  Corinna  appren- 
diamo ancora  ch'ella  fu  denominata  MuTa.  11  soprannome  è  assai  proba- 
bile che  le  sia  stato  dato  per  la  tenuità  della  sua  poesia:  si  vegga  Stazio, 
Selw.,  V,  3,  158  tenuisque  arcana  Corinnae,  e  si  pensi  che  Saffo  ed 
Erinna  vennero  paragonate  piuttosto  ad  un'ape. 

Corinna  compose  epigrammi  e  nomi:  le  sue  poesie  comprendevano, 
all'età  degli  Alessandrini,  cinque  libri.  Sappiamo  che  in  un  carme  cantò 
Atena  (cfr.  Ant.  Pai.,  IX,  26),  ma  in  generale  furono  soggetto  de'  suoi 
versi  gli  eroi  e  le  eroine  della  Beozia.  Della  Beozia  ella  celebrò  l'eroe 
eponimo  Beoto,  figlio  di  Posidone  e  di  Arne  o  Melanippe  {fr.  1b.):  al- 
trove la  sua  Musa  tessè  le  lodi  di  .Jolao  {fr.  5b.)  o  narrò  della  spedizione 
de'  Sette  contro  Tebe  {fr.  6b.).  11  più  famoso  di  tali  carmi  sembra  però 
essere  stato  il  KaTauXcus,  in  cui  trattavansi  le  vicende  del  celebre  caccia- 
tore beotico  Orione  {frr.  2-3  e  forse  fr.  8):  in  altro  nomo  trovò  luogo  la 
narrazione  delle  mitiche  origini  di  Tanagra,  la  quale  sarebbe  stata  fon- 
data da  TToiuavòpoq,  figlio  di  Apollo  e  di  At9ouaa,  e  sposo  di  Tanagra, 
figliuola  di  Eolo  [fr.  28):  in  un  altro  ancora,  che  probabilmente  ebbe  il 
titolo  di  «  Miniadi  »,  la  poetessa  raccontò  la  storia  delle  tre  figlie  di 
Minio,  Leucippe,  Arsippe  ed  Alcatoe,  gravemente  punite  da  Dioniso  per 
averne  disprezzato  il  culto  (fr.  32).  Nella  scelta  de' metri  Corinna,  fatta  astra- 
zione dell'esametro,  mostra  l'influenza  de'  poeti  eolici  di  Lesbo  nella  pre- 
ferenza che  dà  a  brevi  versi  Karà  PaKxeìov  eiboc,.  tra  i  quali  il  gliconeo 
ha  molta  parte.  Ella  adopera  il  dialetto  beotico  (Paus.,  IX,  22,  3  fjòev 
où  Tfi  cpujvfì  jfi  Aujpiòi  liiairep  ó  TTivòapoc;,  àXXà  órroia  auvrioeiv  è|ueXXov 
AloX6l<;  (s'intende,  gli  Eoli  della  Beozia)),  e  questo  nocque  senza  dubbio 
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alla  diffusione  della  fama  di  lei  fuori  della  Beozia.  Gontuttociò  essa  lasciò 
il  nome  della  più  grande  poetessa  p:reca  dopo  Safìb,  e  fu  anche  da  taluni 
inclusa  nel  canone  alessandrino  dei  poeti  lirici.  La  sua  patria,  superba 
di  lei,  le  fece  erigere  una  statua. 

I  (2). 


_  v^  _  w      _  e  77     oppure      i_  .  i_  .     0     .  i_  .  i_ 
NiKttcr'  ó  jueYaXocfBévriq 
'Qapiujv,  x^pctv  t'  àn    éovq 
Txàaav  ujvu|uav6v. 

I  (2).  Apollonio,  Dei  pron.,  358B:  'EoOc-  aiirri  ÙKÓKovQoq  AaipiKrì  xf) 
TeoOi;,  f^  ouvexuJ^  Kaì  Kópivva  ^xPil^^ctTO  èv  KaTÓnrXLu  •  NiKaa'  ktX.  — 
1.  NiKao':  reminiscenza  epica  nell'omissione  dell'aumento. —  2.  'Qa- 
piujv:  Nicandro,  Ther.,  15,  ne  dice  che  secondo  Corinna  Orione,  partito 
di  Tanagra  (sua  patria  secondo  i  più),  incivili  molti  paesi  e  li  purgò  da 
belve.  Di  qui  pare  si  possa  inferire  che  il  KaxairXouc;  celebrasse  le  im- 
prese di  Orione,  eroe  beotico  (MùUer,  Orchom.,  100).  A  quale  terra  però 
questi  abbia  dato  il  suo  nome  non  è  possibile  stabilire.  Lo  Schneidewin 
congetturava  trattarsi  di  Hyria,  ma  per  convenire  con  lui  bisognerebbe 
ammettere  che  Corinna  accettasse  la  bizzarra  etimologia  del  nome  del- 
l'eroe derivato  dalla  sua  miracolosa  nascita  (cfr.  Ovid..  Fasti,  V,  535-36 
hunc  Eyrieus,  quia  sic  genitus.  vocat  Uriona:  \  perdidit  antiqìiAim  at- 
tera prima  sonum).  La  cosa  si  può  supporre,  ma  non  ci  è  attestata  in 
alcun  modo.  Quanto  poi  ad  un  vero  ravvicinamento  fra  il  nome  dell'eroe 
beotico  ed  Tpieù<;  od  oùp€Ìv  bene  osserva  lo  Smyth  (p.  339)  che  la  forma 
più  antica  'Qapiu)v  lo  dimostra  impossibile.  —  air':  il  Hiller  ed  il  Meister 
corressero  àcp'.  —  éou?  :  beot.  per  oO  (Kùhn.^,  §  160).  —  3.  ibvil|Liavev: 
(u  beotico  =  per  suono  aWu  latino):  la  correzione  del  Hiller  e  del  Miche- 
langeli nella  seconda  sillaba  è  motivata  dall'essere  la  scrittura  beotica  del- 
l'ou  per  u  posteriore  al  tempo  di  Corinna  (cfr.  Meister,  I,  pp.  212,  231-2; 
Fiihrer,  De  dial.  Boeot.).  Notisi  che  «  la  tradizione  dei  frammenti  (di 
Corinna)  a  noi  giunti,  per  quanto  riflette  il  vocalismo,  non  è  punto  rispon- 
dente al  vero,  perchè  i  grammatici,  che  nei  secoli  4.  e  3.  rivolsero  la  loro 
attenzione  alle  poesie  di  Goriima,  introdussero  in  esse  l'ortografìa  beotica 
dell'età  loro  »  (Meister,  1,  p.  212). 

Metro.  —    KaTÒ  paKxelov  elòoq.  Sinizesi  in  éoOq  al  v.  3. 


II  (21). 


o   ;\ 


—     —    V^ 


Mé|uqpo)Liai  òè  Kaì  XiYupàv  Mupriò'  ujuvto, 
ÒTi  Pavà  qpOa'  è'^a  TTivòàpoio  txot'  epiv. 

II  (21).  Apollonio,  Dei  pron.,  324  C:  ©éjua  èoriv,  8  avZvfujc,  ci  aùroi 
(BoioiToi)  qpaol  rr)  )Lièv  èfù)v  Tf\v  iibv.  Ti}  òè  èfwv'fa  Tf]v  itùvYa"  Kópivva* 
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Mé|a(po|Liai  ktX.  —  1.  Mé|uqpo|uai...  xai:  a  ragione  il  Michelangeli 
disapprova  le  correzioni  |ué|U(po|uri  e  Kn  del  Boeckh,  perchè  la  scrittura 
beotica  dell'ri  per  ai  (dai  Beoti  pronunziato  e)  è  posteriore  al  tempo  di 
Corinna  (cfr.  Meister,  I,  pp.  212  e  238).  —  Muprib':  Plutarco,  Quest.  gr., 
e.  40,  dopo  d'aver  riferito  la  leggenda  di  Eunosto  e  di  Ocne,  ricorda  che 
ne  poetò  Mirtide  di  Antedone  (in  Beozia).  Dicesi  che  essa  sia  stata 
maestra  non  solo  di  Corinna,  ma  eziandio  di  Pindaro  (v.  Suida  sotto 
TTivbapoq)-  —  iti)vTa:  la  forma  (beot.  =  éYujye)  appare  anche  nella  risposta 
del  BoiuiTÓc;  degli  «  Acarnesi  »  al  v.  898.  Il  Wolf  ed  il  Valckenaer  scri- 
vono con  spirito  dolce.  Quanto  all'accento  ed  allo  spirito  di  questa  voce 
osserva  il  Bergk  (p.  549):  «  de  accentu  ambigi  potest,  sed  paroxytonon 
tuetur  grammaticus  Etym.  M.  315,  11  quamvis  futilibus  argumentis  usus, 
sed  antiquam  haud  dubie  memoriam  secutus.  Aspiratio,  quam  Thrypho 
testatur,  quam  non  recto  Ahrens  addubitavit,  non  caret  ratione:  nam  de- 
bebat  iujv  dici,  sed  traiectus  est,  ut  alias  saepe,  spiritus  asper,  qui  quidem 
ex  gutturali  littera  exortus  est,  quae  fuit  a  principio,  quamque  reliquae 
dialecti  graecae  linguae  servaverunt  ».  —  2.  Pavd:  Erodiano,  Trepi 

|uov.  XéS.,  18,  25:  Tò  yàp  Tiapà  Kopivvri  pdva  où  koivòv  oùòè  €iq  vrj  \f\- 
Yov,  àXXà  l'biov  %i\xa  Boiujtujv  Taaaó)uevov  àvrl  toO  y^vri.  —  Pavà  qpua': 
cfr.  Esch.,  Sette,  1038  yuvi'i  -irep  oijaa.  — TTivòàpoio:  se  la  forma  none 
guasta,  è  un  gen.  epico.  —  ttot':  =  itoti,  dor.  per  irpót;.  —  èpiv: 
qui  adunque  Corinna  rimprovera  Mirtide  d'avere  osato,  donna,  misurarsi 
con  Pindaro.  Ma  la  tradizione  attribuisce  anche  a  Corinna  la  medesima 
audacia,  che  anzi  fu  coronata  da  buon  successo,  avendo  essa  vinto  (sempre 
secondo  la  tradizione)  nientemeno  che  cinque  volte  Pindaro  in  Tebe.  Come 
conciliare  pertanto  da  una  parte  il  rimprovero  di  Corinna  a  Mirtide  e 
dall'altra  l'ardimento  suo?  Parecchie  ipotesi,  tutte  assai  poco  probabili, 
sono  state  fatte.  Due  appaiono  già  in  questo  passo  dell'Oleario,  De  poétriis, 
p.  23  e  sg.:  «  An  Myrtidi  tribuendae,  quas  Corinnae  antiquiores  tri- 
buerunt  victoriae?  an,  poètica  magis  aucta  facultate,  animum  mutavit 
Corinna?  >•>.  11  Reisch,  De  mus.  certamin.,  56,  si  mostrò  disposto  a  negare 
la  tradizione  delle  gare  della  poetessa  (ed  anzi  "anche  di  Mirtide)  col  sommo 
compatriota.  A  volere  assolutamente  trovare  una  conciliazione  fra  la  tra- 
dizione ed  il  nostro  frammento  si  potrebbe  supporre  che  Corinna  abbia 
vinto  una  volta  (Flach,  pp.  675-61,  non  cinque,  Pindaro  in  un  certame 
musicale  in  Tebe,  ma,  piuttosto  che  per  vera  superiorità  di  merito,  per 
efìetto  della  sua  bellezza  e  perchè  i  buoni  giudici  provinciali,  che  diedero 
la  gran  sentenza,  intendevano  meglio  il  dialetto  beotico  da  lei  adoperato 
che  non  la  lingua  letteraria  di  Pindaro  (Paus.,  IX,  22,  3):  che  da  buona 
intenditrice  abbia  però  compreso  le  cagioni  del  successo  riportato,  e,  lunge 
quindi  dal  menare  scalpore  della  poco  gloriosa  vittoria,  abbia  sinceramente 
biasimato  una  donna  che,  non  possedendo  forse  entrambe  le  qualità  che 
avevano  fatto  trionfar  lei,  arrischiavasi  a  scendere  nell'impari  agone. 

Metro.  —  Karò  PaKxeìov  eTòoc;.  In  TTivòdpoio  al  v.  2  la  terza  sillaba  è 
breve  perchè  l'i  è  consonante  che  s'appoggia  all'o  seguente.  La  distribu- 
zione del  frammento  in  due  versi  è  del  Valckenaer. 


Pratina. 

Pratina  nacque  a  Fliunte:  la  sua  dK,uri  è  posta  nell'Olimp.  70  (circa  il 
500  a.  Cr.).  Fu  autore  di  diciotto  tragedie  e  di  trentadue  drami  satireschi. 
Gareggiò  con  Eschilo  quando  questi  presentossi  per  la  prima  volta  al 
concorso  dramatico.  Dicesi  che  non  abbia  riportato  se  non  una  sola  vit- 
toria. Morì  prima  del  467. 
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La  maggior  fama  ei  la  dovette  ai  suoi  drami  satireschi,  che  egli  pel 
primo  introdusse  in  Atene.  Della  questione  se  il  fr.  (1)  sia  da  credere  un 
coro  d'uno  di  siffatti  drami  o  debbasi  considerare  come  un  iporchema  a 
parte,  tocchiamo  nelle  note.  Esso  combatte  vivamente  la  soverchia  impor- 
tanza concessa  al  flauto  ed  in  ispecie  poi  la  prevalenza  data,  all'età  del 
poeta,  all'accompagnamento  musicale  sulla  poesia.  In  un  altro  frammento 
\fr.  OB.)  Fratina  esorta  a  lasciare  le  armonie  missolidia  e  jonica  (cfr. 
Flach,  p.  664  e  n.  4)  ed  a  scegliere  l'eolica.  Di  un  terzo  componimento 
poetico,  di  cui  ci  è  stato  conservato  il  titolo  sotto  la  doppia  forma  di 
Aùaiuaivai  ^  Kapudribet;,  si  dubita  pure  se  sia  stato  un  carme  o  un 
drama  satiresco. 

(1). 


10 


15 


Tiq  ó  eópuPo(;  obe;  ti  tabe  xà  xopeuinaTa; 

Ti<;  Oppi?  è'iuoXev  èm  Aiovuaiàba  itoXuTrdTaYa  6u)LiéXav; 

k.\y.b%  i\yhc,  ò  Bpó\Jnoc,  '  è)Liè  bei  KeXabeTv,  è|uè  bei  TrataYeiv 

àv'  òpea  9u|uevov  lueià  Naictbujv 

Olà  Te  KUKvov  ctTOVxa  TtoiKiXÓTTTepov  |uéXoq. 

tàv  àoibàv  KaTe'aTaffe  TTiepìq  pacriXeiav  ó  b'  aùXòq 

u(JTepov  xopeuéTW  Kaì  TÓp  éaS'  ùnripéTaq. 

Taccone,  Antologia  della  melica  greca.  15 
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Kuj|ULU  lióvov  0upa|Liàxoi(;  Te  TTUT|uaxicti(Ji  véoiv  GéXei 

eja|i€vai  crTpaTri\dTa(;.  [rrapoiviuv 

10     TiaTe  TÒv  qppuviou 

TTOlKlXoU  TTVoàv  ^xovTa  ' 

cpXéTC  TÒV  óXocriaXoKdXaiiiov 

XaXo^apuÓTra  irapa^eXopuGiuopdTav  9' 

ÙTTa(ì)  TpuTxdvuj  òéjxaq  TrenXaajLiévov. 
15    fiv  ìòou'  dòe  aoi  òeEidq 

Ka\  TTOÒòq  òiappicpd,  0pia|aPobi6upa|upe* 

Kia<JóxaiT'  dvaE,  ciKoue  Tdv  è|Liàv  Aojpiov  xop^ioiv. 

(1).  Ateneo,  XIV,  617  B:  E  Pralina  di  Fliunte  dice  che,  mentre  flau- 
tisti e  coristi  mercenari  occupavano  V orchestra,  adiravansi  taluni  perchè 
non  i  flautisti  accompagnavano  col  suono  icori,  cornerà  patria  usanza, 
ma  i  cori  seguivan  col  canto  i  flautisti  :  Vira  pertanto  ch'egli  avea  contro 
coloro  che  in  tal  modo  operavano  Fratina  manifesta  col  seguente  ipor- 
chema:  Tic,  ó  Gópu^or,  ktX.  —  Che  questo  carme  (carme  e  non  fram- 
mento, come  risulta  fuor  di  dubbio  dalle  parole  d'Ateneo)  fosse  un  ipor- 
chema  è  cosa  universalmente  accettata,  ma  non  tutti  ammettono  ch'esso 
costituisse  un  componimento  lirico  indipendente.  Il  Blass  in  Neue  Jahrbb. 
f.  Philol.  u.  Paed.,  GXXXVIl  (1888),  pp.  663  e  sg.,  riprendendo  un'opi- 
nione ch'era  già  stata  espressa  da  C.  0.  Mùller  in  Kleine  Schriften,  I, 
519,  sostenne  che  Fratina  non  fu  mai  poeta  lirico  e  che  il  presente  canto 
appartenne  ad  un  drama  satiresco,  di  cui  fu  il  principio.  L'ipotesi  del 
Blass  trovò  seguaci,  in  ispecie  il  Killer,  che  l'accolse  pienamente.  E  per 
vero  la  seconda  parte,  data  l'importanza  di  Fratina  come  autore  di  drami 
satireschi,  sembra  abbastanza  probabile,  tanto  più  che  da'  vv.  3,  16,  e  17 
appare  quasi  legittimo  il  congetturare  che  il  carme  fosse  detto  appunto 
da  un  coro  di  satiri:  la  prima  parte  però  dell'ipotesi  del  dotto  filologo 
tedesco  non  è  assolutamente  ammissibile,  stando  contro  di  essa  la  testi- 
monianza di  Flutarco,  che,  De  mus.,  31,  accenna  a  Fratina  come  a  poeta 
lirico.  Si  comprende  di  leggeri,  né  ciò  abbisogna  di  spiegazione,  come, 
anche  accettando,  a  quel  modo  ch'io  fo,  la  seconda  delle  conclusioni  del 
Blass,  non  sia  proprio  indispensabile  classificare  questi  versi  del  nostro 
poeta  fra  le  reliquie  del  teatro.  —  La  data  del  carme  pare  si  possa  met- 
tere nel  lasso  di  tempo  che  corse  dal  479  al  467,  perchè  Aristotele,  Poi., 
1341  A  30,  ne  dice  che  tlopo  le  guerre  persiane  i  flautisti,  i  quali  per 
pubblico  decreto  erano  stati  cacciati  da  Atene,  vennero  riammessi  in 
città  non  solo,  ma  presto  salirono  in  grande  onore.  —  1.  ó  Qópu^oc, 

òhe:  il  Michelangeli,  in  principio  del  cemento  metrico  (VI,  10),  osserva: 
«Deve  notarsi  che  il  poeta  intende  mettere  in  parodia  lo  strepito  e  la, 
licenziosità  della  nuova  musica,  e  in  particolare  la  soverchia  tendenza 
alla  soluzione  delle  arsi,  soluzione  di  cui  egli  pure  comicamente  usa  ed 
abusa  nei  vv.  1-4  e  12-13,  dove  essa  efficacemente  risponde  al  concetto  sa- 
tirico ».  Con  tali  parole  l'egregio  coraentatore  mostra  di  riferire  il  Qòpv^oc, 
alla  parte  iniziale  dello  stesso  iporchema  di  Fratina.  Ma  ci  avverte  Mario 
Vittorino  (II,  11)  che  «hoc  metro  (proceleusmatico)  veteres  satyricos 
choros  raodulabantur,  quos  Graeci  elaóbiov  ab  ingressu  chori  satyrici  ap- 
pellabant  »,  mentre  il  proceleusmatico  non  era  ammesso  negli  anapesti  di 
composizioni  più  severe,  dimodoché  rimane  dubbia  l'esistenza  della  parodia 
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veduta  dal  Michelangeli,  ed  il  eópugot;  è  Ha  attribuire  piuttosto  ad  una 
rappresentazione  antecedente  a  quella  di  Fratina.  A  conforto  di  questa 
interpretazione  è  da  ricordare  che  nella  tragedia  stessa  (cfr.  Sof.,  Filott., 
202)  abbondano  le  soluzioni  in  que'  luoghi  che  ritraggono  vivo  eccita- 
mento. Notisi  il  senso  dispregiativo  di  6òe.  —  In  tutto  il  v.  1  e  sulla 
fine  del  secondo  si  rilevi  l'accumulamento  di  suoni  dentali.  Simili  esempi 
di  iraprixJlOK;  non  sono  rari  negli  antichi  scrittori  greci  e  romani  :  per 
il  t  è  famo.so  il  v.  371  deir«  Edipo  Re  »  di  Sofocle  TuqpXòc;  tó  t'  iLto 
TÓv  Te  voOv  Td  t'  ò|UfaaT'  el.  Cfr.  anche  Ai.,  528  tò  xaxQèv  eù  ToXiuà 
reXelv,  Ed.  a  Col.,  1547  Tr|ò',  iJObe,  rrìòe  Pare  •  Trjòe  ydp  |u'  óyei,  Ennio, 
Ann.,  I,  151  o  Tite  tute  Tati  Uhi  tanta  tyranne  tulisti.  Per  il  p  vedi 
Ai.,  1112  TTÓvou  TToXXoO  TfXéiu,  Elett.,  210  7To(vi|ua  iT(i0ea  iraGeìv  irópoi, 
per  Vs  poi  Ed.  Re.  425  fi  o"  èSicriOaei  ooi  re  koì  toI^  aoi<;  xéKvoK;,  Eurip., 
Med.,  476  ìawaà  a'-  \hc,  taaoiv  'EXXnvoiv  Saoi.  Cfr.  infine  anche  Gic,  Pro 
Cluent.,  35,  §  96  iudicium  iudicii  simile,  iudices.  —  Nel  v.  1  si  osservi 
ancora  la  differenza  di  costruzione  in  tk,  conc.  con  Gópu^ot;,  e  tì.  — 
2.  TToXuTrÓTaTa:  notisi  l'eteroclisia  introdotta  certo  per  ragione  metrica. 
—  GuiuéXav:  osserva  assai  bene  lo  Smyth  come  qui  il  vocabolo  indichi 
non  Taltare,  ma  lo  spazio  intorno  all'altare,  l'orchestra.  —  3.  è|uò<;  è|u. 
ó  Bpó|uio<;:  chi  presta  la  parte  più  importante  del  culto  a  Bromio  (epit. 
di  Dioniso:  cfr.  Eurip.,  Cicl.,  1)  è  il  coro  co'  suoi  canti  (secondo  l'ipotesi 
dianzi  accennata),  non  il  flautista  co'  suoni. —  4.  eu|uevo<;:  la  forma 
è  difesa  dal  Curtius  come  un  aoristo  del  genere  di  avj|U6vo<;,  KXùjuevoi;. 
Il  Michelangeli  (VI,  4)  annota:  «  Questo  Gùuj,  poetico,  che  vale  mi  slancio, 
infurio,  non  è  da  confondere  col  più  comune  9ùiu,  brucio  profumi,  sa- 
crifico f>.  —  Naidbujv:  nel  fr.  Il  d'Anacreonte,  vv.  2  e  4,  abbiamo  già 
visto  le  Ninfe  ouiu-rraiZieiv  con  Dioniso.  —  5.  noiKiXóiTTepov  :  conc.  con 
luéXot;,  non  con  kukvov.  U  composto  inverso  di  questo  (irTepOTioiKiXoc;) 
ricorre  in  Aristof.,  Ucc,  248.  —  àyovTa |ué\oq:  l'espressione  ha  sem- 
plicemente significato  analogo  a  quello  di  àyeiv  yéXujTa  (cfr.  Sof.,  Az.,  382), 
d-feiv  KTUTTOv  (Eurip..  Or.  ,184),  non  vuol  dire  guidare  il  canto,  fare  la 
prima  parte.  —  6.  3acfiXeiav:  cfr.  Pind.,  01.  2,  1  'AvaEicpóp|uiYYC<; 
ù'invoi.  —  Coi  vv.  6-7  cfr.  il  seguente  passo  di  Plutarco,  De  mus.,  30: 
TÒ  YÒp  iraXaiòv  ouiupe^nKei  toùc;  aùXriTÒc;  irapà  tòiv  Troir)TiDv  XainPdveiv 
Toùq  |uia9où<;  irpujTaYUJvKTTOÙaric;  òriXovÓTi  Tf]c,  uoirioeu)!;,  tùjv  ò'  aù- 
Xr|TUL)v  ÙTTripeToùvTUjv  toTc;  biòaoKÓXoiq.    —  8.  kuiililu:  il  canto  del 

Kuù|Li0(;  andava  unito  al  suono  del  flauto  ed  alla  danza  :  cfr.  Anacreonte, 
fr.  20 B.  TI?  èpacr|uir|v  |  Tpévpaq  Guuòv  èq  fi^riv  Tep^vuuv  i^iniómuv  ùir' 
aùXOùv  I  òpxeìxai:  Era  il  canto  dei  gozzoviglianti,  che,  dopo  un  lauto 
banchetto,  andavano  a  far  la  serenata  a  qualche  fanciulla  (cfr.  Alceo, 
fr.  56  B.  AéEai  |ue  KUj|adJIovTa,  òéEai,  X(aao|Liai  ae,  Xiaao|uai)  oppure  ac- 
compagnavano a  casa  qualcuno  della  gaudente  brigata.  —  Gol  contenuto 
del  V.  8  lo  Smyth  confronta  Galeno  Bipp.  et  Plat.  dogm.  9.  5  Ad|uu)v 
ó  inouffiKÒ;  aùXrjTpibi  irapaYevóiuevoq  aùXouor)  tò  (ppuYiov  veaviaic;  Tiaìv 
otvuj|uévoi<;  Kal  iuovikò  òtto  òiOTTpaTTOuévoic;  ènéXeue  aùXfjoai  tò  Aubpiov, 
e  Cic.  de  consiliis  suis  voi.  11.  p.  75  (B.-K.)  ut  cum  vinolenti  ado- 
lescentes,  tihiarum  etiam  cantu,  ut  fit.  instincti,  mulieris  pudicae  fores 
frangerent,  admonuisse  tibicinam,  ut  spondeuìn  caneret,  Pythagoras 
dicitur.  —  10.  uaie:  per  il  senso  del  verbo  nel  nostro  caso  è  assai 

opportuno  il  raffronto  con  Aristof.,  Yespe,  456  -rrate  toùc;  oqpfÌKai;  dirò  Tr|(; 
oÌKÌa<;  (cioè  iraiuiv  ÓTTéXauve).  —  10  e  11.  tòv  cppuviou  ttoik.  ttv.  èx-- 
l'Emperio  avvertiva:  «Comparatnr  tibiae  sonitus  cum  voce  rubetae,  quibus 
sane  aliqua  similitudo  intercedit.  Intellegendum  vero  illud  rubetae  genus 
cujus  dorsuni  taenia  diversi  coloris  variatum  est,  quam  nunc  Calamitam 
dicunt.  Hoc  enim  genus  et  vocem  mittit  tibiis  simillimam  et  in  Graecia 
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reperitur  etiam  nunc». —  12.  óXoaiaXoKàXa|Liov:  a  ragione  osservava 
il  Michelangeli  (VI,  8  e  9)  che  la  lezione  del  cod.  P  (VL  con  spirito 
dolce,  A  óXooiaXov  KÓXaiuovj  dà  un  senso  migliore  di  quello  dell'emen- 
damento deirEmperio  òXeoioiaXoKCtXafiov,  «  poiché  maggiore  efficacia  co- 
mica ha  il  chiamare  il  flauto  canna  tutta-saliva  che  canna  rovina-sa- 
liva». Lo  stesso  Emperio  del  resto,  proponendo  la  sua  correzione,  dichiarava: 
«  Antiquitus  traditum  óXooiaXoKdXojuov,  in  quo  fortasse  acquiescendum 
est  ».  —  13.  -napaiueXopuBfiopdTav  :  Sq  tòv  ^uBfaòv  tòjv  lueXujv  irapa- 
paivei.    —  14.  ùnai:   jon.-ep.zz  Otto.    —    òéiuat;:    accus.    di    rei.  — 

16.  9pia)u3obieOpa|u3e  :  formazione  press'a  poco  del  genere  di  quella  di 
PoKxépaKxoe;.  11  significato  dell'epiteto  dato  qui  da  Fratina  a  Dioniso  è 
trionfo,  trionfo  di  Zeus  (GùpaiuPoc;  =  Opiaiu^oq.  Jat.-arc.  triumpus,  e  bi 
per  òu).  —  Quanto  all'interpretazione  de'  vv.  15-16  il  Michelangeli  (VI,  10) 
avverte:  «il  coro  dei  cantori  e  danzatori,  dopo  aver  rampognato  e  deriso 
l'arroganza  de'  rumorosi  flautisti  e  cacciato  costoro,  volge  la  parola,  non 
ad  essi,  ma  a  Bacco  e  primamente  gli  dice  che  l'opera  propria,  cioè  di 
mimica  (bcEiàe;)  e  di  danza  (ttoòóO,  è  veramente  convenevole  a  lui  (aoi)...  ». 
Io  credo  invece  che  il  coro  si  rivolga  hens'i  a  Dioniso,  ma  dicendogli  al- 
l'incirca  :  "  Ecco  che  razza  di  suoni  e  di  danze  costoro  hanno  l'impudenza 
di  rivolgere  a  te  ,,.  Il  behùc,  ed  il  uobóq  si  riferiscono  pertanto  a  coloro 
che  hanno  dato  così  soverchia  importanza  al  flauto,  ed  hanno  riscontro  il 
beHiaq  in  XaXopapuóira  del  v.  13  (significando  òeSiSc;  òiappiqpà  lo  scorrer 
delle  dita  su  e  giù  pel  flauto),  ed  il  irobó^  in  -rrapaineXopuBiuopàTav  dello 
stesso  V.  13.  In  sostanza  a'  seguaci  della  maniera  di  Laso  (che  qui  sembra 
combattuta),  si  dice  che  la  loro  musica  è  un  confuso  frastuono  di  chiac- 
chere  e  la  loro  danza  arritmica.  —  17.  ÓKOue...  xopeiav:  cfr.  Esch., 

Sette,  103  ktù-ttov  bébopKa,  554  xeìp  b'  ópó  tò  òpdai|aov,  Sof.,  Filott.,  202 
TTpouqpóvri  KTÙTToq,  ecc.  ecc.  —  AiJbpiov:  nella  grave  armonia  dorica. 
Acciocché  le  parole  stesse,  non  il  solo  contesto,  esprimessero  il  contrasto 
con  questo  luogo  (particolare  che  non  era  certo  punto  necessario  agli 
uditori  di  Fratina)  il  Bergli  correggeva  a' vv.  10-11  irate  tòv  OpOyci  tòv 
àoiboO  I  TtoiKiXou  TTpoax^ovTa.  L'agg.  AJjpioc;  è  a  due  terminazioni  come 
iKOindvbpioi;  in  Sof.,  Ai.,  418,  AnXioq  in  Eurip.,   Tro.,  89. 

Metro.  —  Partendo  dal  punto  di  vista  delle  variazioni  del  metro  il 
carme  si  divide  in  sette  periodi:  il  primo,  dal  v.  1  al  v.  4  compreso,  è 
anapestico;  il  secondo,  che  abbraccia  i  vv.  5-7,  è  logaedico-trocaico  (nota 
i  eretici  dei  vv.  6  e  7)  ;  il  terzo  (v.  8)  è  giambico;  il  quarto  (vv.  9-12) 
é  trocaico  (eretici  al  v.  10);  il  quinto  (v.  13)  è  anapestico,  come  il  primo; 
il  sesto  (v.  14)  é  giambico;  il  settimo  infine  (vv.  15-17)  ancora  trocaico 
(eretici  al  v.  15).  Per  le  frequenti  soluzioni  delle  lunghe  cfr.  quanto  si 
disse  in  nota  al  v.  1. 

DiAGORA. 

Diagora,  figlio  di  Teleclide  o  Teleclito,  nacque  in  Melo,  e  fu  un  più 
giovane  contemporaneo  di  Pindaro  e  di  Bacchilide;  la  sua  àY.\ir\  vien 
posta  neirOlimp.  78.  Da  Diodoro,  XllI,  6,  taluni  indussero  ch'egli  abbia 
dimorato  e  a  lungo  in  Atene  (Bergk,  Comm..  de  rell.  coni.  att.  ant.,  e 
Flach,  p.  662)  :  la  cosa  rimane  però  dubbia.  È  certo  invece  che  gli  Ate- 
niesi, i  quali  volevano  esercitare  la  censura  sui  costumi  ellenici,  condan- 
narono Diagora  a  morte  come  ateo,  con  taglia  di  un  talento  d'argento 
a  chi  lo  uccidesse  e  di  due  a  chi  lo  desse  vivo  nelle  loro  mani.  Sembra 
che  dopo  tale  decreto  Diagora  abbia  dimorato  in  Pellene,  che  rifiutò  di 
consegnarlo.  Delle  relazioni  del  poeta  con  Manti nea  tocchiamo  nelle  note 
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al  fr.  II:  forse  egli  fu  colà  prima  di  volgersi  all'ateismo.  Del  passaggio 
di  lui  dalla  profonda  venerazione  per  gli  dei,  che  pare  si  manifesti  nei 
due  frammenti  a  noi  giunti,  alla  negazione  di  essi  la  tradizione  riferisce 
una  causa  che  ha  tutta  l'aria  di  una  favola.  Un  competitore  rubogli  un 
peana  e,  dopo  d'aver  preso  giuramento  ch'egli  non  avealo  involato,  lo 
fece  eseguire  come  cosa  propria  e  riportò  un  buon  successo  :  Diagora  at- 
tese che  gli  dei  punissero  il  falsario,  ma,  vista  alla  fine  delusa  la  sua 
aspettativa,  voltò  loro  le  spalle.  Può  anche  darsi  che  in  tale  racconto  un 
fondo  di  vero  ci  sia  (Bernhardy),  ma  è  più  probabile  che  la  conversione 
filosofico-religiosa  del  nostro  poeta  sia  stata  cagionata  da  studi  sulla  filo- 
sofia atomistica.  Anche  qui  del  resto  la  leggenda  ha  messo  qualche  ra- 
dice, poiché  si  narra  che  Democrito  comprasse  Diagora  giovanetto  e  ne 
facesse  poi  un  suo  scolaro.  Secondo  siffatta  leggenda  l'età  in  cui  visse  il 
nostro  poeta  dovrebbe  essere  abbassata  di  non  poco,  come,  d'altra  parte, 
fanno  anche  Diodoro  e  Lattanzio  (De  ira  Dei.  9).  Tale  dissenso  d'indole 
cronologica  indusse  taluno  (Glavier)  a  distinguere  due  Diagora ,  uno 
più  antico,  il  poeta,  ed  uno  più  recente,  il  filosofo:  ma  che  il  poeta  ed 
il  filosofo  furono  una  sola  persona  sostennero  e  dimostrarono  il  Tychsen 
(Bibl.  der  alteri  Lit.  uncl  Kicnst,  II,  17)  ed  il  Mùnchenberg,  3.  Il  Blom- 
field  sospettò  che  a  Diagora  alludesse  Eschilo  nei  vv.  369  e  sgg,  dello 
«  Agamennone  »  oùk  ^qpa  tic,  |  Beoùq  f?poTUJv  àEioOaGai  luéXeiv  I  òaoi? 
àGiKTUuv  xàp\q  |  TraTolB'  •  ó  b'  oùk  eùoepfic;.  Sembra  che  il  poeta  sia  morto 
in  Corinto. 

Tra  i  carmi  di  Diagora  è  fuor  di  dubbio  che  vi  furono  encomi  e  peani; 
non  è  certo  invece  ch'egli  abbia  composto  ditirambi.  In  prosa  scrisse  gli 
'ATTOiTupYÌ£ovTe(;  Xóyoi,  ne'  quali  «  gli  dei  furono  precipitati  dalla  loro 
altezza  »  (Flach,  p.  661,  n.  3),  ed  i  Opùyioi  Xóyoi,  che  contenevano  la 
profanazione  de'  misteri.  I  due  lavori  vennero  spesso  identificati,  ma  il 
Mùnchenberg  li  distinse  l'uno  dall'altro  con  ragioni  forse  migliori  di 
quanto  sembrarono  al  Flach  (cfr.  la  citata  nota  3*  a  p.  661). 


I   (1). 


0eóq,  Qeòc,  rrpò  navTÒ^  epTou  Ppoxeiou 

vuj|ua  q)p€v'  UTrepTarav, 

aÙTobafi<;  ò'  àpeià  Ppaxùv  oi|itov  epnei. 

I  (1).  Filodemo,  Della  pietà,  p.  85  ed.  Gomperz  in  Voi.  Herc.  nova 
coli..  Il,  11  (Fedro,  Degli  Dei,  pp.  23-24  ed.  Petersen):  '0  |Lièv  yàp  (Aia- 
YÓpaq)  ^TToiìev,  eKtrep  koì  àpa  toOt'  aùxoO  èoTiv,  àXX'  oùk  étrevriveKTai, 
KaGÓTrep  èv  toii;  MavTivéuJv  ISeaiv  'ApiaxóSevói;  cpriaiv  èv  òè  xr)  Troinaei 
xrj  luóvri  òoKOÙari  kot'  óXriGeiav  ùtt'  aùxoO  YfYpci'pGai  xotq  oXoic;  oùòèv 
dae^èi;  Ttapevéqprivev,  àXX'  ècrxlv  eùqprinoq,  Kbc,  iT0irixri(;,  elq  xò  baiMÓviov, 
KaGÓTTep  àXXa  xe    .uapxupeì    koì  xò   Y^TPOMMcvov  eli;  'Api(iv9r|v  xòv  'Ap- 

YeTov  ■    ©eòi; ÙTTcpxaxav.  11  frammento  intero  si  trova    in  Didimo 

Alessandrino,  De  Trinit.,  Ili,  2,  p.  320.  —  1.  0eòq  Qeóc,:  questa  ripe- 
tizione costituiva  una  formula  religiosa.  Cfr.  Eustazio,  II.,  258,  26  :  ti^v 
bè  Paai\iK)*iv  6eióxr|Ta  òr|Xoì  Kai  xò  9eòq  Geóc;,  6  Koxà  xòv  TTauaaviav 
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TaK  àpxaì<;  (accingendosi  ad  alcunché)  oi  TraXaioi  àiréKcfov  èTncpr,^iZó- 
uevoi  (per  buon  augurio)  ■  Ai\iO(;  òè  Aiovùaioc;  cpr|ffiv,  òti  Kaì  ev  iepo- 
Troiiaic;  koI  óXXaic;  irpóSeai  tò  Geòc;  6eò<;  èireXéYexo,  èv  òè  éTépoi  XeÙKLù 
^riTopiKiI)  (peperai,  òri  navTÒc,  épyou  àpxó,uevoi  èXe^ov  6eòq  6eóc,.  — 
2.  vuj,ua:  ^=^vé|uei.  GoU'espressione  contenuta  nel  v.  2  cfr.  v,  255  alèv  évi 
arr[Qeaax  vóov  TioXuKepò^a  vuj|uujv.  —  3.  o!|liov  èpirei  :  cfr.  ètóboui; 
^pneiv  in  Sof.,  Ai.,  287.  —  Gol  concetto  del  v.  3  cfr.  il  v.  1  del  fr.  XXIil 
di  Simonide.  Vedi  anche  Teogn.,  169-170  "Ov  òè  6eol  Ti|uù>ffiv,  ó  Kaì  mui- 
(Lieùjuevo^  alvei'  I  àvhpòc,  òè  ouovhx]  -fiverai  oùòeiuia.  Se  si  potesse  affer- 
mare che  Diagora  in  questi  versi  parlava  in  persona  propria,  Filodemo 
avrebbe  certamente  ragione  nel  dirlo  eùcpr^oi;  eie;  tò  òai,uóviov.  Per  la 
data  del  frammento  devesi  senza  dubbio  convenire  col  Mùnchenberg,  De 
Diag.  Mei.,  22,  nel  ritenere  ch'esso  appartenga  a  periodo  anteriore  al- 
l'ateismo del  poeta. 
Metro.  —  Kot'  èvóirXiov  eìboc,. 

II  (2\ 


KaTÙ  òai)aova  Kaì  xùxav 

TÒ  Travia  PpoTOÌaiv  èKxeXeiTai. 

II  (2).  In  continuazione  al  passo  citato  al  frammento  precedente  Filo- 
demo scrive:  koì  tò  eie;  NiKÓÒujpov  tòv  MavTivéa  ■  Karà  ...  èxTe- 
XeìaGai.  tò  uapauXriaia  ò' aÙTuJ  uepiéxei  koì  tò  MavTivéuuv  èYKiuiuiov. 
—  1.  Probabilmente  è  da  vedere  un'imitazione  del  v.  1  in  Aristof., 
f/cc,  547,  KOTà  òai.uova  xaì  kotò  ouvTuxiav.  —  2.  èKTeXeìTai:  questa 
lezione  la  diedero  lo  Schneidewin  prima,  il  Bergk  poi,  confrontando  Sesto 
Empirico,  Contro  i  Matemat.,  IX,  402  ed.  Bekk.  :  AiaYÓpac  òè  ó  MnXioi;, 
òi6upa|uPoiToió(;,  \hc,  qpaoi,  tò  upiùTov  yevóiuevoq,  óx;  et  tic;  àWoc,  òeioi- 
òai|uu)v,  ò(;  ye  xaì  Tr\c,  irouìoeujc;  éauToO  KarripHoTO  tòv  tpóttov  toOtov 
KaTà  ò.  K.  T.  TfCtvTa  TeXeìTai.  —  Come  ne  dice  Filodemo,  il  carme,  cui 
apparteneva  il  presente  frammento,  venne  diretto  a  Nicodoro.  Questi  fu 
pugilatore  celebre  e  poscia  legislatore  di  Mantinea.  Nella  sua  opera  di 
legislazione  venne  aiutato  largamente  dal  nostro  poeta.  Forse  anche 
Ariante  (per  cui  v.  Filodemo,  1.  e.  al  fr.  preced.)  fu  uno  degli  amici  di 
Diagora  in  Mantinea.  —  Per  il  concetto  filosofico  del  frammento  notiamo 
che  potrebbe  darsi  che  nel  xóxctv  del  v.  1  già  faccia  capolino  la  dottrina 
di  Democrito.  La  cosa  almeno  non  è  proprio  del  tutto  impossibile,  quan- 
tunque i  due  luoghi,  dove  il  brano  è  riferito,  costituiscano  non  isprege- 
voli  testimonianze  del  contrario.  —  Dall'addetto  passo  di  Sesto  Empirico 
si  può  forse  inferire  che  il  nostro  frammento  incominciasse  la  raccolta 
delle  poesie  di  Diagora. 

Aletro.  —  KttTÒ  PoKxeìov  eiòot;  (il  v.  1  è  un  gliconeo  secondo). 

Pkassilla. 

Di  Prassilla  abbiamo  scarsissime  notizie.  Ella  nacque  a  Sicione  :  la  sua 
(ÌK|Lirì  è  posta  nell'Olimp.  82:  è  l'unica  poetessa  di  cui  sappiamo  con  cer- 
tezza che  compose  ditirambi.  Ed  essi,  come  appare  dai  frammenti  che  a 
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noi  giunsero,  trattarono  soggetti  estranei  al  culto  di  Dioniso:  in  ciò  del 
resto,  come  vedemmo,  l'avean  preceduta  altri  (ad  es.  Simonide).  Stando 
anzi  a  quanto  racconta  Erodoto,  V,  67,  già  fin  dal  590  circa  a.  Gr.,  in 
Sicione,  ove  assai  presto  il  ditirambo  ebbe  una  vita  fiorente,  il  tiranno 
distene  dovette  reprimere  un  tentativo  di  sostituire  il  locale  eroe  Adrasto 
a  Dioniso,  al  quale  i  TpaYiKol  xopoi  erano  sacri.  E  notevole  che  ne'  suoi 
ditirambi  Prassilla  fece  uso  deiresamctro,  il  che  indurrebbe  taluno  a 
porla  più  indietro  assai  della  metà  del  sec.  V.  Per  la  notorietà  ch'ella 
raggiunse  in  patria,  una  raccolta  sicionia  di  scolii,  modellati  sugli  attici, 
fu  a  lei  attribuita.  Ma  già  gli  antichi  sembra  che  parlassero  di  scolii 
non  di  Prassilla,  sibbene  ascritti  a  Prassilla.  Una  statua  di  bronzo  fu 
innalzata  alla  nostra  poetessa  da  Lisippo.  Antipatro  di  Tessalonica  {Ant. 
Pai.,  IX,  26)  la  annoverò  tra  le  poetesse  più  famose. 


I  (1).  AXIAAEYI. 
'A\Xà  Teòv  0UTT0T6  Gu|Ltòv  évi  atrieeaaiv  è'TreiOov. 

I  (1).  Efestione,  p.  11  W.:  Kaì  irapà  TTpaSiXXr)  èv  òi6upd|upoi(;  èv  ùiòr) 
èniYpa(po|uévr)  'AxiXXeix;  •  'AXXà  ktX.  Il  frammento  è  addotto  anche  in 
Scoi.  d'Efest.,  p.  122\\'.;  Gramer,  An.  Ox.,  IV,  326,20;  Dracone  Straton., 
146;  Bachmann,  An.gr.,  II,  180,  17;  Eustazio,  12.  25:  805,21:  1372,  9; 
Gramm.  Harl.,  320.  —  reóv:  dor.  e  omer.  per  aóv  (Kùhn.^  §  170).  Esempio 
di  quel  caso  di  auveKcpu)vr|Oi(;  in  cui  ÒOo  i3paxeìai  €Ì<;  luiav  3paX£'"v  ira- 
paXaiuPdvovToi.  —  évi:  jon.-ep.  =  èv.  —  Gfr.  \\i,  337  àXXà  toO  ou  -rroxe 
9u|uòv  évi  arriBeoaiv  eireiGev,  ed  anche  r),  258  ed  i,  33  àXX'  è^iòv  ou  ir. 
9.  é.  OT.  èneiSev.  —  Il  Neue';  De  Prax.  Sicyon.  rell.  comm.,  8,  pensava 
(la  congettura  del  resto,  co'  dati  che  si  hanno,  viene  in  mente  ad  ognuno) 
che  qui  parli  ad  Achille  un  membro  della  tTpeoPeia  (IL,  IX.  Gfr.  vv.  315-16 
oìjt'  è)né  y'  'ATpeibriv  'AyainéMvova  -rreiaéinev  otoi  |  out"  àXXovc,  Aavaouq, 
V.  386  oùòé  Kev  ili<;  ìt\  9u|UÒv  è|Liòv  -rreiaei'  'Ayanéiuvujv).  Però,  senza  con- 
tare l'èireiOev  (per  cui  v.  l'appendice  critica),  éTreiBov  potrebbe  anche  es- 
sere terza  persona  plurale. 

Il  (2).  AAQNII. 
KdWicTTOv  )aèv  èfiJb  Xeinuu  qpdo^  lìeXioio, 
òeuxepov  àdipa  9aeivà  aeXrivairi^  re  TrpóauuTrov 
ilòè  Kttl  ujpaioug  (JiKÙou<;  Kttl  |ufìXa  Kttì  ÒTXvcx(;. 

II  (2).  Zenobio,  IV,  21  :  'HXiGKJÙTepoq  tgO  TTpaEiXXii<;  'Abubviòoq  (il  cod. 
Goisl.  aggiunge  a  dichiarazione  del  proverbio  :  èiTÌ  tAv  àvonxujv,  a  pro- 
posito degli  stolidi).  TTpdEiXXa  ZiKuujvfa  ,ueXo-iToiòt;  èvéveTO,  dji;  (pr\o\ 
TToXéuuiv  auTH  ■f]  TTpdEiXXa  tòv  "Aòujviv  èv  xoTq  |uéXeoiv  (cod.  Coisl.  èv 
Toìc;  liiavoic)  eìadyei  èpujTtJuf.ievov  ùirò  tuùv  Kàxuj,  ti  KdXXiaxov  KaraXi- 
TTÙiv  èXriXuGev,  KpivaaBai  fiXiov  Kai  oeXnvriv  kkì  aiKuoui;  xal  lufiXa-  òGev 
€Ì<;  TTapoi,uiav  irporixQri  ó  Xóyoe;.  'HXiGiov  yòp  tò  tlD  /|X(lu  Ttapa3dXXeiv 
Toùq  oiKÙouc;.  11  cod.  Goisl.  in  una  chiusa  differente  ci  dà  i  versi  di 
Prassilla:  ...  KaTaXi-rrùjv  èXrjXuGev,  èKeìvov  òè  Xé^ovra  oùtujc;*  KdXXiOTOv 
ktX.  Gfr.  anche  Diogeniano,  V,  12;  Suida  ad  'HXiGidZuj;  Apostolio,  IX, 
81;  Libanio,  Epist.,  707.  —  1.  qpdoq  i^eXioio:  ep.  =  qpuDq  r)Xiou.  — 
2.  o€Xr|vairic;:    propriamente  oeXrivairi    è  il    femm.  sostantivato  dell'agg. 
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aeXrivaìoc;  :  cfr.  yctXrivaia  =  yaXrivri,  uapSeviKii  =:  TiapBévoc,,  ecc.  ecc.  — 
Col  V.  1  cfr.  X,  93  Xmùuv  q)do^  rieXioio,  e  col  frammento  intero  cfr.  Me- 
nandro,  481,  vv.  1-7  toOtov  eùxuxéaTaTOv  Xéxuj,  |  Sarii;  Q€{vp{\oac,  àXu- 
t:wc,,  TTapiuévujv,  |  xà  oefivà  toOt'  àTTJiXBev,  69ev  fjXBev,  xaxO,  |  xòv 
fiXiov  TÒv  Koivóv,  fioTp',  ubuup,  véqpr),  I  TTÙp-  TaOra,  kSv  éKaxòv  kTf\  ?i(ùc,, 
àeì  I  òvj;ei  irapóvTa,  kSv  èviauxoùi;  ocpóòp'  òXvfovc,,  |  aeiuvóxepa  xoùxuuv 
l'xepo  b'  oÙK  òipei  iroxé,  ed  Eurip.,  fr.  318,  vv.  1-3  cpiXov  ^xàv  q)éYYO<; 
ì^Xiou  xóòe,  I  KoXòv  òè  ttóvxou  x^^P-'  ì^eìv  eùrive^ov,  |  Y'1  t'  l'ipivòv 
GàXXouaa  ttXoùoióv  G'  liòiup.  —  Quanto  al  significato  del  frammento  vedi 
in  Michelangeli,  VI,  23  le  opinioni  de'  vari  filologi:  noi  conveniamo  col 
Neue,  diss.  cit.,  6:  «  Nobis  quidem  nihil  videtur  reconditum  toti  dicto 
subesse,  sed  imago  adumbrari  adolescentuli,  omnium,  quae  in  vita  sup- 
peterent,  incuriosi,  praeter  ea  quae  puerilem  animum  delectare  possint  ; 
neque  haec  poetriam  ludibrii  caussa  scripsisse  putamus ». 


Ili  (5). 

^Q  olà  Tiliv  Gupiòuuv  KaXòv  è^i^Xéiroiaa, 
7Tap9éve  ràv  KeqpaXdv,  xà  ò'  èvepGe  vùjnqpa. 

Ili  (5).  Efestione,  p.  25  W.:  Kai  xò  -npòc,  xpiaì  (òoktùXoic;  exov  xpo- 
XaiKriv  oxìZvfiav)  KaXoù|uevov  TTpaEiXXeiov.  'Q  kxX.  —  1.  èiu^Xénoiaa: 
eoi.  =  è|uf}X6TT0uaa.  11  Meister,  1,  p.  22,  ritiene  quest'eolismo  causato 
dall'influsso  di  Alceo  e  di  Saffo:  la  stessa  provenienza  assegna  all'altro 
qp€ÙY0iaa,  che  già  incontrammo  in  Telesilla.  —  2.  KecpaXóv:  non  so 
proprio  vedere  la  necessità  della  correzione  KeqpdXav.  Meno  inopportuno, 
quantunque  sempre  falso,  sarebbe  eolizzare  addirittura  tutto  il  frammento. 
—  TÒV  KeqpaXdv  e  xà  ò'  évepQe  sono  due  acc.  di  rei.  La  contrapposizione 
fra  queste  due  espressioni  richiama  quella  fra  TTpoaibiraoi  e  vépQe  in  H, 
212.  —  vù|uqpa:  è  la  donna  andata  sposa  di  recente.  —  Mentre  i  due 
frammenti  che  abbiamo  visto  dianzi  appartennero  ai  ditirambi  di  Pras- 
silla,  questo  proviene  forse  da'  suoi  carmi  erotici.  Diciamo  forse,  perchè, 
per  attribuire  i  due  versi  alla  nostra  poetessa,  non  abbiamo  se  non  le 
sopra  riferite,  certo  non  esplicite,  parole  di  Efestione.  La  donna  a  cui  si 
parla  è  senza  dubbio  un'etèra. 

Metro.  —  E,  come  ne  dice  Efestione,  il  verso  prassilleo,  trimetro  lo- 
gaedico  brachicataletto. 


Melanippide. 

Secondo  la  testimonianza  di  Suida  sarebbero  esistiti  due  poeti  dal  nome 
di  Melanippide,  di  cui  il  primo  sarebbe  stato  avo  materno  dell'altro.  È 
assai  probabile  però  che  ci  troviamo  qui  davanti  ad  uno  di  quegli  sdop- 
piamenti che  non  sono  rari  in  Suida,  il  quale  ci  parla  di  due  poetesse 
«  Saffo  »,  di  due  poeti  tragici  «  Nicomaco  »  e  di  due  «  Frinico  »,  ed  an- 
cora di  due  poeti  comici  «  Oratele  ».  L'unico  Melanippide,  di  cui  altre 
fonti  ci  provino  l'esisten/a,  nacque  in  Melo,  ebbe  una  lunga  vita,  e  mori 
in  Macedonia  alla  corte  di  Perdicca  II  (454-413  a.  Cr.).  Fu  il  più  famoso 
poeta  ditirambico  de'  suoi  tempi.  In  Senof.,  Mem.,  I,  4,  3,  egli  viene  sti- 
mato così  valente  nell'arte  sua  come  Omero  nell'epica,  Sofocle  nella  tra- 
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gedia,  Policleto  nella  scultura,  Zeusi  nella  pittura.  Al  ditirambo  egli  ap- 
portò parecchie  ed  importanti  modificazioni.  Fece  uso  di  dva^oXai  (preludii 
musicali  che  venivano  eseguiti  durante  la  sospensione  del  canto),  e,  la- 
sciando la  distribuzione  de'  versi  in  triadi,  di  ritmi  liberi  (àiroXeXuiaeva)  : 
accrebbe  l'importanza  dell'accompagnamento  musicale,  importanza  contro 
cui  già  vedemmo  scagliarsi  Fratina  ai  tempi  di  Laso  d'Ermione.  La  de- 
cadenza della  poesia  ditirambica  si  accentua  quindi  con  Melanippide.  Ed 
infatti,  sebbene  la  sua  lingua  sia  sovente  elegante,  è  tuttavia  il  più  delle 
volte  piuttosto  artificiosa,  ed  il  pensiero  è  spesso  molto  povero.  11  metro 
kot'  èvóirXiov  dboc,,  ch'egli  adopera  di  preferenza,  perde  di  dignità  a 
causa  della  frequenza  delle  soluzioni  (cfr.  fr.  1  b.).  Di  tre  ditirambi  di 
Melanippide  ci  è  rimasto  un  frammento  ed  il  titolo  («  Danaidi  »,  «  Mar- 
sia  »,  «  Persefone  »).  Forse  i  frr.  4  e  5  del  Bergk  fecero  parte  di  un 
ditirambo  intitolato  Olvetn;.  Melanippide  scrisse  pure  elegie  ed  epigrammi, 
e  tentò  anche  l'epopea. 

I  (2). 


a  )aèv  'AOdva 
Tujpyav'  eppiqjév  6'  lepdt;  òtto  xeipó?, 
emé  t'*  "  eppei'  aì'axea,  aójfiaTi  Xu|aa, 
ou  |Lie  (Ta)ò'  é^òj  KaKÓTaii  òiòuu)ii ,, . 

I  (2).  Ateneo,  XIV,  616  E  :  TTepì  Mèv  fàp  aùXujv  ó  luév  tk;  eqpr)  tòv 
MeXaviintiòriv  koXuji;  èv  tJj  Mapaùa  biaaùpovxa  ti^v  uùXr|TiKr)v  eìpr)- 
Kévai  irepi  if\<i  'AQr\vàq-  'A  |uèv  ktX.  — •  Questo  è  adunque  un  frammento 
del  ditirambo  Marsia,  nel  quale  svolgevasi  la  leggenda,  sòrta  in  Atene 
nel  sec.  V  a  Gr.,  di  Atena,  che,  avendo  inventato  il  flauto  (cfr.  Pind., 
Pit.  12,  7),  lo  buttò  via  quando  si  fu  accorta  che  il  soffiarvi  dentro  le 
enfiava  in  modo  tutt'altro  che  artistico  le  guance.  Il  Sileno  Marsia,  trovato 
Io  strumento  gittato  via  dalla  dea,  lo  raccolse,  per  il  che  questa  sdegnossi 
ed  in  punizione  lo  battè  spietatamente  (Vedi  Paus.,  I,  24,  1  'EvToOGa 
'A0T]va  TTenoir|Tai  tòv  ZiXrivòv  Mapauav  -rraiouaa,  6ti  òi'i  toù<;  aùXoùq 
óvéXoiTO,  èpptcpSai  aqpa^  Tf\c,  0€oO  PouXo,uévr|<;).  Marsia  fu  scorticato  vivo 
da  Apollo  secondo  un'altra  leggenda  riferita  da  ApoUodoro,  I,  4,  2: 
àtréKTeive  hi  'AttóXXuiv  kqì  tòv  'OXùiuitou  Traila  Mapauav.  oìjto(;  yàp 
eùpùjv  aòXoùt;,  ove,  èppiipev  'A9r|va  òià  tò  Triv  òipiv  aÙTf|(;  iroieW  fi|uop- 
qpov,  ììX0ev  eie;  èpiv  irepl  luouaiKfiq  'AttóXXujvi.  auv9enévujv  òè  aùxuùv  iva 
ó  viKriffa^  ò  PouXexai  òiaGrj  tòv  i^TTriiuévov,  Tf]c,  xpiaeuje;  YivO|U€vr|(;  tV 
KiGapav  OTpévpai;  r|TUJviZeTo  ó  'AttóXXujv,  Kai  toùtò  iroieìv  èKeXeue  tòv 
Mapauav  toO  òè  àbuvaToOvTO(;  eùpeGeìc;  Kpeiaaujv  ó  'AttóXXujv,  Kpejuóaaq 
TÒv  Mapauav  ?k  tivo(;  ÒTtepTevout;  ttìtuoc;,  èKTeuuuv  tò  bép,ua  ouTUjq 
bicqpGeipev.  Tale  seconda  leggenda  altro  non  significa  se  non  l'opposizione 
che  i  Greci  fecero  dapprima  al  frigio  strumento,  che  poscia  acquistò  in- 
vece presso  di  loro  grandissimo  favore.  —  2.  Tuipyav':  il  plurale  è 
qui  adoperato  ad  indicare  il  doppio  flauto. 

Metro.  —  Kot'  èvóirXiov  eìòoc;. 
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II  (4). 


'rTdvT€(;  ò'  àTteaTÙYeov  uòiup, 

TÒ  Tipìv  èóvxeq  mòpie(;  oi'vou, 

Tctxa  òr)  xdxa  toì  )aèv  air'  u)v  òXovto, 

Toi  òè  TTapctTrXriKTOv  xéov  òjucpdv. 

II  (4).  Ateneo,  IX,  429  B:  Oi  5è  àfvooùvjec,  ti')v  toO  olvou  buva|niv 
TÒv  Aióvuoov  cpdffKOUoi  luaviuàv  elvai  atTiov  Tote;  àvOpiLiroK,  pXaocpri- 
MoOvxec;  où  f-ierpiax;-  Ò6ev  ó  MeXavnnriòriq  ècpr)*  TTàvreq  ktX.  —  2.  tò 
-rrpiv:  cfr.  I,  403  e  X,  156  tò  upìv  in  eipr]vr\<;,  Archil.,  fr.  85  h.,  v.  3 
rjq  TÒ  Tipiv  ripi'ìpeiaea,  Teogn.,  483  tò  irpìv  èibv  aidqppujv.  —  3.  dir'... 
òXovTo:  tmesi.  —  iLv:  dor.  per  oìjv.  —  .  4.  irapaTrXriKTOv  :  è  usato 
anche  in  Sof.,  Ai.,  230  TtapairXÓKTLu  xepi-  È  più  comune  la  forma  Tra- 
paitAriE.  —  Con  questo  frammento  cfr.  Pind.,  fr.  166  'Avbpobd|uavTa  ò' 
ènei  0np€(;  bdev  (bnràv  lueXiaòéoc;  oJvou,  |  ècyau|uévu)<;  duo  |uèv  XeuKÒv 
ydXa  x^poì  TpaTreMv  |  uióeov,  aÙTÓ|uaToi  ò'  èE  dpYupéujv  KepÓTUJv  1  iri- 
vovTec;  èirXdlovTO.  —  li  Hartung  opinava  che  il  frammento  provenisse 
da  un  ditirambo  Olveix;. 

Metro.  —  KttTÒ  PaKxeiov  eìòot;. 

Arifrone. 

Di  Arifrone  non  sappiamo  altro  se  non  ch'egli  nacque  in  Sicione  e 
visse  in  Atene  o  durante  la  guerra  del  Peloponneso  o  poco  dopo  la  fine 
di  essa.  Intorno  al  peana  simpotico  ad  'Tyieia  a  quanto  è  detto  nel  co- 
mento  aggiungiamo  che  taluni  (ad  es.  il  Brunck,  l'Ilgen)  lo  ritennero, 
sebbene  in  base  ad  argomenti  non  molto  persuasivi,  uno  scolio. 

Eli  rriEiAN. 
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'YTieia,  TTpeapiaia  laaKÓtpuuv,  laetà  aeO  vaioiim  tò  Xemó|aevov 
(Btoiaq,  (Jù  òé  )aoi  Trpóqppiuv  aùvoiKO<;  eiri<;* 
eì  Tttp  tk;  n  ttXoùtou  x^Pi?  ^ì  TeKéuuv 
(f))  rag  iaobaijuovoq  àv9pa)Troi<;  pacyiXriìòo^  «PX^t?  il  ttóGujv, 
5     oO?  KpucpioK;  'Aqppoòixa^  epKeaiv  6ripeuo|uev, 

f\  ei  Ti(S  ctXXa  GeóBev  dvBpuuTroicJi  lépipicg  f\  ttóvuuv  àfairvoà 

[néqpavTtti, 
}Àejà  (JeTo,  juànaip'  'YYieia,  réGaXe 
TTÓtvTa  Ktti  Xaianei  XapiTuuv  òapoq. 
0é9ev  òè  x^PÌ?  oùtk;  eObaijuujv  (è'qpu). 

Ateneo,  XV,  702  A  :  "Oti  Traiàva  ei(;  'Tyieiav  èiTo(r|Oe  TÓvòe  'Apicppuiv 
ó  ZiKUUJvio^"  'Yyiexa  kt\.  11  peana  si  legge  anche,  quantunque  in  uno 
stato  molto  corrotto,  in  un'iscrizione  che  non  risale  al  di  là  del  300  a. 
Gr.  (C.  /.  A.,  Ili,  p.  66  -  Kaibel,  1027).  11  v.  1  e  la  prima  parola  del 
V.  2  (PioTòO  sono  citati  da  Luciano,  De  lapsii  inter.  sai.,  e.  6  (iva  ooi 
u)^  TÒ  yvujpiiULUTaTov  ÉKelvo  Kttì  iràcn  òià  oxóiuaToq  XéTUj),  e  da  Mas- 
simo Tirio ,  13,  229  ((^òexai  ti  èH  àpxaiou  aafaa  év  eùxnq  inépei).  Le 
parole  da  Tiq  (v.  3)  ad  àpx&<i  (v.  4)  ed  il  v.  9  si  adducono  da  Sesto  Em- 
pirico, XI,  49,  come  facenti  parte  di  un  carme  di  Licinnio  pur  esso  in 
onor  di  'Txieio.  E  incerto  se  Sesto  abbia  errato  nell'attribuire  il  passo 
a  Licinnio.  o  se  questi  abbia  copiato  da  Arifrone,  o  ancora  se  sia  invece 
accaduto  il  contrario,  o  se  infine  entrambi  i  poeti  abbiano  attinto  ad  una 
sorgente  comune.  Osserva  il  Bergk  a  p.  596  che  «  Athenis  .  .  die  Vili 
mensis  Elaphebolionis    proxime    ante  Dionysia,  qui  dies  Aesculapio  erat 

consecratus,  in  eius  dei  honorem  paeanes    canebantur Ncque  Aescu- 

lapii  filia  expers  fuit  honoris.  lam  si  quotannis  nova  carmina  non  solum 
in  Aesculapiuin  sed  etiam  in  filiam  condenda  erant,  non  est  mirum 
poetas,  cum  omnia  fere  iam  delibata  essent,  misso  novandi  periculo,  a 
prioribus  passim  sumpsisse,  quae  se  non  melius  exornare  posse  crede- 
rent  ».  11  Rossbach  induce  dalla  forma  regolare  de'- dattilo  epitriti  di 
Licinnio  (il  cui  frammento  ad  'Yjieia  si  compone,  oltre  a'  due  tratti  ci- 
tati, di  tre  altri  versi  che  precedono,  monchi  il  primo  ed  il  terzo,  intero 
il  secondo)  che  questi  dovette  antecedere  ad  Arifrone.  —  1.  'Tyieia: 
è  una  personificazione  abbastanza  tarda.  Nell'epoca  classica  essa  vien 
considerata  in  genere  come  fanciulla,  figlia  di  Asclepio.  Soltanto  Licinnio 
la  invoca  colle  parole  AnTapó)H|naTe  \JiàTep.  In  Inni  Orf.,  67,  7,  'Tyieia 
diviene  la  moglie  d'Asclepio  (cfr.  68,  2  |unTep  àTrdvxujv).  La  sede  più 
antica  del  culto  di  'Tyiem  fu,  per  quanto  ci  è  noto,  Sidone,  nella  qual 
città  questo  si  svolse  fiorente  assai,  come  ci  attesta  Pausania,  li,  11,  6  koI 
'Y-{mac,  b'  Ioti  ...  àyaXiua-  oùk  av  oùòè  toOto  lòoiq  ^(jiòiux;,  oùtuj  trepié- 
Xouoiv  aÙTÒ  KÓ|uai  te  YuvaiKótv,  ai  KeipovTai  tt)  9euj,  koì  èaefjToq  Ba- 
PuXuiviac;  T€Xa,uOJve<;.  —  -npea^iara  :  non  s'intenda  già  nel  significato  di 
la  più  antica,  ma  in  quello  di  la  più  augusta.  —  |n6Tà  oeO  :  il  Mommsen, 
Griech.  Pràposit.,  osserva  che  luexà  non  è  usato  col  singolare,  prima  di 
Sofocle,  se  non  quattro  o  Cinque  volte  in  tutto.  Cfr.  ineTÒ  aelo  al  v.  7, 
HeTÒ  €10  in  Esiodo,  Teog-,  392,  |u.  aelo  in  Simon.,  fr.  95  b.  11  caso  di 
Stesicoro,  fr.  XI,  v.  1,  è  dubbio:  il  perchè  appare  chiaro  dal  comento. 
—  1  e  3.  vaiolai  ...  oùvoiko^  eìVi";"  *^^r.  Eur.,  fr.  889,  vv.  7-8  ouv- 
eiiiv  I  ...  vaioi,ui-  —  3.  ttXoùtou:  cfr.  Inni  Orf,  68,  9-10  ouTe  yàp 
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òXPobÓTri<;  TTXoOTOt;  yXvKepòc,  9aXir)(Jiv  ]  ...  firep  aéo  yiverai.  —  4.  ìao- 
òai)uovoq  ...  3aaiX.  àpxaq:  cfr.  Esch.,  Pers.,  633  ìaoòai|Liujv  (BaffiXeuq, 
Eur.,  Tro.,  1169    tì]<;  ìaoBéou  Tupavviòo^.  —  6.  Cfr.  Gritia,  2,  21, 

Tviv  TepirvoTÓTriv  xe  Beùjv  OvriToìq  ùfieiav,  Carni,  pop.,  47,  23  oùv 
TepTTvoTÓTri  óyieia-  —  ttóvoiv  à^iirvod:  cfr.  Pind.,  01.  8,  7  luóxQujv  àfji- 
•TTvodv.  —  7.  fiera  aeìo:  v.  la  nota  al  verso  1.  Quanto  al  aeìo  ed  al 
aeO,  es.se  sono  forme  omeriche.  —  8.  Xap.  òapoc;:  cfr.  òapoi  vufiqjòv 
in  Callimaco,  5,  66.  —  E  notevole  la  mancanza  del  ritornello  ìi'i  TTaidv. 
Metro.  —  Kot'  èvórrXiov  dboc,.  Sono  abbastanza  frequenti  le  soluzioni, 
le  quali  tolgono  al  metro  alquanto  della  sua  solennità.  Sinizesi  in  fi  et 
ed  in  d|uiTvoà  al  v.  6.  Ho  trasportato  al  v.  7  il  xéGaXe  che  in  genere  si 
dà  al  principio  del  v.  8. 

FlLOSSENO. 

Filosseno  nacque  in  Citerà  nel  435  a.  Cr.  Divenuto  schiavo  quando 
gli  Spartani  ricuperarono  l'isola,  finì  col  giungere  in  possesso  del  poeta 
Melanippide,  il  quale  lo  educò  nella  propria  arte  e  gli  diede  la  libertà. 
Passò  gran  parte  della  sua  vita  a  Siracusa  alla  corte  di  Dionigi  il  vec- 
chio, con  cui  fu  stretto  da  vincoli  d'amicizia  che  si  ruppero  poi  o  per 
avere  il  poeta  severamente  giudicato  i  brutti  versi  del  tiranno  o  per  es- 
.sersi  questi  accorto  che  Filosseno  era  l'amante  di  Galatea,  una  bella  suo- 
natrice  di  flauto  alle  cui  grazie  il  re  non  era  insensibile.  E  elegato  in 
carcere,  ne  fu  tratto  una  volta  per  dare  il  suo  parere  intorno  a  compo- 
nimenti poetici  di  Dionigi  :  quando  li  ebbe  uditi,  non  fece  che  volgersi 
a  colui  che  l'avea  accompagnato  e  dirgli  fiTrayé  ine  eie,  Xaroiuiai;.  In  car- 
cere vendicossi  del  tiranno  componendo  il  ditirambo  dal  quale  proviene 
il  frammento  che  noi  riferiamo.  Dopoché  ebbe  lasciato  Siracusa,  visse  a 
Taranto,  in  Grecia,  ed  infine  in  Asia  INIinore.  Morì  in  Efeso  nel  380, 
stando  al  Marmo  Pario,  da  cui  pure  è  attinta  la  data  della  nascita  di 
lui.  Chi  abbia  curiosità  di  conoscere  il  testamento  e  la  morte  che  gli 
attribuì  il  comico  Macone,  vegga  Ateneo,  Vili,  341  A-D. 

De'  ventiquattro  ditirambi  che  Filosseno  scrisse,  a  noi  non  sono  giunti 
che  pochi  frammenti  ed  alcuni  titoli  («  Ciclope  »,  «  Imeneo  »,  «  Siro  » 
0  forse  «  Satiro  »,  «  Misi  »,  «  Cornaste  »,  «  Persiani  ».  Per  gli  ultimi  tre 
vedi  Bergli,  p.  616).  Il  nostro  poeta  introdusse  degli  a  solo  nel  ditirambo, 
avvicinandone  quindi  la  struttura  a  quella  del  nomo.  La  musica  ebbe 
nelle  sue  poesie  la  prevalenza  sui  versi,  onde  gli  ammiratori  dell'antica 
maniera,  come,  ad  esempio,  Aristofane,  lo  giudicarono  un  guastatore  del- 
l'arte. Al  contrario  i  partigiani  del  nuovo  ditirambo  lo  esaltarono  senza 
restrizioni.  Il  comico  Antifane  scrisse  di  lui  (fr.  209):  ttoXó  y'  èotì  ttóv- 
Tujv  tOùv  TTOirjTUJv  òidcpopoi;  |  ó  OiXóEevoc;.  ixpdjTiOTa  |uèv  yàp  òvó|uaaiv  | 
iòioiai  Kai  Kaivolai  xPHfoti  TravroxcO.  |  èireiTa  (tu)  juéXri  juexaPoXaì*;  Kai 
xpib|uaaiv  |  uu^  eu  Kénpaxai.  Qeòq  év  dvOpibiToiaiv  rjv  |  ÈKeìvoq,  eì&ùjc;  xriv 
dXrjéuùi;  luouaiKriv.  Oltreché  ditirambi  Filosseno  compose  anche  nomi  au- 
lodici.  i  quali  venivano  annualmente  rappresentati  dagli  Arcadi  al  tempo 
di  Polibio.  Il  AeiTTvov  é  probabilmente  opera  del  parassita  Filosseno  di 
Leucade. 

(8).  rAAATEIAj 


Ov^   w    —    — 
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'Q  KaXXiTipócruuTTe 
xpuaopóarpuxe  faXaieia, 
xapitóqpuuve,  QaKoc,  épuuiuuv. 

(8).  Ateneo,  XIII,  564  E:  0  bè  toO  Ku9ripiou  OiXoEévou  Kùk\ujv|;,  èpiùv 
Tf\c,  faXareiaq,  xai  ètraivujv  aÙTf)(;  tò  KàXXoe;,  Trponavxeuóuevot;  tì*iv 
TÙqpXuiffiv,  TTÓvra  luàXXov  aùrrìq  étraiveì  fj  tujv  òqpeaX|aujv  lavriiuoveùei, 
Xé-fwv  d)b€'  u)  KoXXiTrpóaujTre  ktX.  Gfr.  Eust.,  1558,  15.  —  Il  fram- 
mento proviene  adunque  dal  ditirambo  intitolato  secondo  alcuni  KÙKXuuvp, 
secondo  altri  TaXàreia,  secondo  altri  ancora  KuKXaivp  »ì  faXóreiu.  Per 
esso  ditirambo  vedi  lo  scoliaste  d'Aristofane,  Pluto,  290:  ó  OiXóEevoc;  ó 
òi6upa|u3oTTOiò(;  èv  ZiKeXia  fjv  Ttapà  Aiovuaiac  XéYouai  bé.  òti  TToxè  fa- 
XaT6Ì(5t  [rivi]  iraXXaKiòi  Aiovuoiou  Ttpoffé^aXe'  koì  laaOùjv  Aiovùoioc;  èEuu- 
piaev  aÙTÒv  elq  Xaroiuiav  qpeùyujv  bè  éKeìBev  rjXBev  eì;  tò  ópn  tùjv  Ku- 
Gripuuv,  Kttl  èK6ì  òpò^a  n'iv  TaXàTeiav  éTroiric?ev,  èv  uj  eìarivffKe  tòv 
KukXujuo  épiJùvxa  tii<;  VaKareiac,,  toùto  bè  aivixròjÀevoc,  eie,  Aiovóaiov 
óireiKaae  yòp  aÙTÒv  r<h  KÙKXujTri,  èrrel  xai  aùròi;  ó  Aiovùaioc;  oùk  diEu- 
òópKCi.  Gfr.  anche  Aten.,  I,  6B-TA  è-rrei  bè  xriv  èpujwévriv  faXdTeiav 
écpuupdGn  biacpGeipujv,  eie;  jàc,  Xajo^iac,  èvepXnQr)'  ^v  ale,  noiiijv  tòv  KO- 
KXujira  auvé9r|K6  tòv  iu06ov  eie;  tò  irepl  aÙTÒv  jevóiuevov  tzùQoc,,  tòv  inèv 
Aiovùoiov  KuKXorrra  ÙTToaxriadiuevoc;,  ti^v  b'  aòXrjTpiba  FaXdTeiav,  éau- 
TÒv  b'  'Obuooéa.  —  2.  xpi^<JopóaTpuxe '•  lepiteto  è  dato  ad  Artemide 
in  Eur..  Fen.,  191  (xpuoeo^óaTpuxov  iL  Aiòi;  èpvoq). 

Metro.  —  Sembra  trocaico  con  anaclasi  e  brachicatalessi  nel  v.  1,  e 
con  soluzione  della  prima  arsi  nella  seconda  dipodia  del  v.  2  e  in  en- 
trambe le  dipodie  del  v.  3. 


Timoteo. 

Timoteo,  figlio  di  Tersandro  (Suida  e  Alessandro  Etolo),  nacque  nella 
ricca  e  fiorente  Mileto,  la 'capitale  della  dodecarchia  jonica  sulle  coste 
dell'Asia  Minore.  Come  gli  altri  poeti  del  tempo  suo  andò  errando  di 
città  in  città,  dove  si  celebrassero  feste  con  agoni  poetici  e  musicali. 
Sappiamo  che  fu  ad  Efeso,  a  Sparta,  ad  Atene.  A  Sparta  gli  Efori 
gli  avrebbero  tolte  dalla  lira  quattro  corde  per  ridurla  all'  antica 
forma  attribuita  a  Terpandro  :  ma  forse  tale  racconto  è  semplicemente 
una  favola  (simili  storie  si  riferiscono  di  altri  poeti,  ad  es.  di  Terpandro: 
vedi  Plut.,  Inst.  Zac,  17):  i  vv.  219  e  sgg.  del  nomo  trovato  nel  papiro 
di  Abusir  farebbero  però  supporre  che  qualche  fondamento  di  vero  ci  sia. 
In  Atene  sembra  che  il  nostro  poeta  abbia  dimorato  più  che  altrove, 
acquistandovi  l'amicizia  d'Euripide,  il  quale  comprese  che  la  poesia  di 
lui,  adatta  al  gusto  de'  tempi,  avrebbe  fatto  fortuna.  Gli  ultimi  anni  Ti- 
moteo li  passò  alla  corte  d'Archelao  II  di  Macedonia,  ove  mori,  secondo 
che  troviam  detto  nel  marmo  Pario,  nel  357  a.  Cr.  Suida  ci  attesta  che 
egli  oltrepassò  il  nonagesimo  anno  d'età.  Non  molto  di.scordante  da  tale 
testimonianza  è  quella  di  Diodoro,  dal  quale  (XIV,  46)  l'ÒKinn  del  poeta 
è  posta  verso  l'Olimp.  95,  ossia  circa  il  400  avanti  l'èra  volgare. 

Timoteo  fu  poeta  assai  fecondo:  Suida  ricorda  di  lui  diciannove  nomi 
(Stefano  Bizantino  dice  diciotto  libri  di  nomi,  che  avrebbero  composto 
8000  esametri),  trentasei  proemi,  diciotto  ditirambi,  ventun  inno,  otto 
biaoKeuai  (che  non  sappiamo  che  cosa  fossero),  encomi,  xai  fiXXa  Tivd. 
Se  anche  la  enumerazione  di  Suida  non  è  da  ritenere  esattissima  (cosa 
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la  quale  pare  dimostrata  dal  fatto  che  egli,  dopo  d'aver  nominato  un 
genere  di  componimenti  colla  cifra  relativa,  aggiunge  poi  singoli  titoli 
di  essi  quasi  si  trattasse  d'altra  specie  di  carmi),  essa  può  tuttavia  sempre 
servire  a  darci  un'  idea  approssimativa  della  produzione  poetica  di  Ti- 
moteo. Dello  stile  di  lui  diciamo  nel  comento,  né  i  pochi  brani  che  prima 
della  scoperta  di  Abusir  possedevamo,  e  che  sono  stati  raccolti  dal  Bergk, 
valgono  meglio,  vuoi  pel  rispetto  dell'espressione,  quasi  sempre  contorta, 
vuoi  eziandio  per  quello  del  pensiero.  Al  nomo  il  nostro  poeta  dovette 
la  sua  rinomanza  maggiore,  ed  al  nomo  egli  apportò  modificazioni  im- 
portanti, come  quella  di  dargli  un'intonazione  assai  meno  grave  e  mae- 
stosa che  per  lo  innanzi,  accostandone  cos"i  l'indole  a  quella  del  diti- 
rambo, come  l'altra  di  usarvi  metri  liberi  (td  àiroXcXujiévaj,  seguendo  in 
ciò  e  svolgendo  la  maniera  del  maestro  Frinide,  come  infine  la  più  ra- 
dicale (messa  da  taluno  in  dubbio)  di  introdurvi  l'uso  del  coro.  I  con- 
servatori gli  gridarono  la  croce  addosso  :  Ferecrate  nel  suo  «  Ghirone  » 
inve'i  violentemente  contro  di  lui:  gli  amanti  delle  novità,  ed  erano  i 
più.  Io  portarono  a'  sette  cieli.  Tra  i  contemporanei  ebbe  assai  più  am- 
miratori che  avversari:  nel  sec.  II  a.  Cr.  la  conoscenza  delle  poesie  di 
lui  era  stimata  in  Creta  alla  pari  di  quella  degli  antichi  poeti  indigeni 
(C  1.  G-,  3053);  nell'età  imperiale  egli  venne  tenuto  in  altissima  consi- 
derazione. La  forma  ch'e'  diede  al  nomo  rimase  per  parecchi  secoli.  Ari- 
stotele stesso  pare  lo  abbia  creduto  poeta  di  gran  pregio  scrivendo  (Me- 
taf.,  993  b  1.5):  el  uèv  Y^p  TiuóOeoc;  |mfi  è-féyero,  iroXXriv  fiv  ueXoTroiiav 
oÙK  eixo)uev  el  òè  ^r\  0pùvi<;,  Tiuóéeoq  oùk  flv  èfévexo. 
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OuYcì  òè  TidXiv  l'ero  TTép-  (97) 

ar\c,  aTpaTÒ<;  pdpPapoq  èTtianepxujv. 
ctXXa  ò'  aXXav  GpaOev  aùptic; 

HaKpauxevórrXouq,  (100) 

5  x^'P'J'Jv  ò'  iKpaXXov  òpei'ouq 

TTÓÒa^  \aóq.  aróiaaTo? 

ò'  èEiiXXovTO  |uap)iapoqpeY- 

YeT<;  TTaÌòe(;  auYKpouó)aevor 

KaTÓarepo^  òè  iróvioq  (105) 

10  ÈK  XiTTOTTVóriq  vpuxoatepécriv 

èydpTaipe  auòiuaCiv, 
è3pi6ovTO  ò'  aióveq. 
o'ì]  b'  èn'  aKiait;  évdXoi^ 

fi|U€voi  YUMVOTTaYetq  (HO) 

15  duTCÌ  xe  Kttì  òaKpu- 

aiaYci  [0]ouj  (JTepvoKTÙTTip 
Yoriia  0pr|vuuòei  KaieixovT'  òòupiaai, 
a|aa  òè  [yóìv]  rrarpiav  èTiave- 

Ka[X]€OVT'*  "  lui  MuCiai  (115) 

20  òevòpoéGeipai  tttuxciì, 

pua]aa6é  ili'  èv06v[ò'],  iv'  àri- 

Tai<;  qpepóiLieO'  •  où  fàp  eri  ttot'  d- 

)Liòv  [(J'JùJiua  òéEexai  [iraTpJiq. 
K[Op]ev  YÒtp  X^PÌ  TTa[X]€[o]vujLi-  (120) 

25  cpaYÓvov  [dpaijov  dvipov 


dTiexé  pl\  dxi  |ao[i  K]a[Tà 

ttXói)liov  "EXXav  eù[TTaY]n  (JTéYnv  eÒEijne    (125) 
30  TlriIXeijeXeoTrópov  éixòq 

òeaTTÓTri<;.  où  YÒtp  d[v  TjlxoiJXov  oùò' 
daiu  Auòòv  [XiJttuuv  Zapòéoiv 
fjXBov  ["EjXXav'  dirépHuuv  ''A[pr|  • 
vOv]  òè  TTOÌ  tk;  òuaéKqpeuK[T]ov  €u-  (130) 

35  pril  YXuKeiav  laópou  KaiaqpuYnv;  Col.  IV 

MXioTTÓpoq  KaKOJv  Xuai- 
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a  laóva   révoit'  àv, 
ei  òuvaxà  rrpòq  fieXaiUTTeTaXo- 

XiTouva  MaTpò<;  oùpei-  (135) 

40  a^  òeaTTÓauva  YÓvaxa  neaeiv, 

eOuuXévouq  re  X^ip»?  à|uqpé8aX\ov. 
XOaov,  xpucTOTrXÓKaiae  Geà 

Maxep  iKvoO)aai, 
è|nòv  è|uòv  aìujva  òuaéK-  (140) 

45  cpeuKTov,  iixd  |ue 

aÙTiKa  XaijLioTÓ)Liuj  Tiq  àTTOi0eTai 

€v9dÒ€  lariaiopi  aiòdpuj, 
f|  KaTaKujLiOTaKeT(;  vauaicpBópoi 

aijpai  vuKTmaTeT  popéa  òia-  (145) 

50  pai(JovTar  Tiepì  yàp  kXuòujv 

ctYpioq  àveppriSev  arrav 

Yuiuuv  eiòoq  ùqpavTÓv, 
è'vGa  KeicrojLiai  oÌKxpòq  òp- 

viGuuv  è'Gvecriv  uj|noPpu)(Ti  Goiva,,.  (150) 

Dopo  la  'Aerivaiuuv  iroXiTeia  di  Aristotele,  dopo  Eronda,  Bacchilide,  e 
frammenti  di  Saffo,  a  non  voler  fare  menzione  che  de'  doni  più  cospicui, 
i  papiri  greci,  che  dall'Egitto  vennero  ad  arricchire  parecchie  delle  piìi 
insigni  biblioteche  europee,  ci  hanno  regalato  un  nomo  di  Timoteo.  Il 
papiro  che  lo  contiene  fu  trovato  da  Ludovico  Borchardt  facendo  scavi, 
per  conto  della  Società  orientale  germanica,  nel  cimitero  di  Abusir  (an- 
tica Busiride,  che  sorgeva  a  poca  distanza  da  Memfi).  Il  rotolo  era  con- 
tenuto in  una  piccola  borsa  di  pelle  posta  presso  il  capo  di  una  mummia 
che  fu  giudicata,  secondo  tutta  probabilità,  essere  di  un  soldato  mercenario 
greco.  Egli  dovea  prediligere  in  modo  speciale  il  poemetto,  che  una 
mano  pietosa  gli  mise  accanto  con  pochi  altri  oggetti  nella  tomba.  II 
papiro  misura  la  larghezza  di  18  cm.  e  mezzo  e  la  lunghezza  di  poco  più 
di  un  metro  (1,11).  E  scritto  da  una  sola  parte  ed  in  sei  colonne.  La 
scrittura  (unciale)  è  molto  chiara;  le  linee  sono  lunghe  assai,  più  che 
non  siano  in  genere  quelle  de'  papiri  che  finora  conoscevamo,  e  sono, 
di  numero,  ventinove  nella  seconda  colonna,  ventisette  nella  terza,  ven- 
tisei nella  quarta  e  nella  quinta,  e  quattro  sole  nella  sesta,  perchè  il 
nomo  è  giunto  alla  fine.  La  prima  colonna  è  in  uno  stato  veramente  mi- 
serando: da'  suoi  brandelli  non  si  poterono  ricavare  se  non  poche  lettere 
dalle  quali  si  è  costretti  a  rinunziare  a  ricavar  un  senso  qualsiasi.  Anche 
la  seconda  colonna  è  in  condizioni  abbastanza  deplorevoli:  tuttavia  gran 
parte  ne  è  leggibile.  Le  colonne  dalla  terza  alla  sesta  sono  ben  conser- 
vate: le  tre  ultime  anzi  perfettamente.  Non  esiste  separazione  né  tra  le 
parole  né  tra  i  versi,  ma  solo  alla  fine  de'  periodi  più  lunghi  e  complessi, 
ed  allora  il  segno  di  divisione  coincide  anche  col  termine  del  verso. 
Nessuna  traccia  di  accenti,  spiriti,  o  d'interpunzione.  Anche  l'elisione  é 
generalmente  trascurata.  L'età  del  papiro  sembra  si  possa  porre  circa  alla 
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metà  del  sec  IV  a.  Gr.,  perchè  tutto  quanto  venne  fino  ad  oggi  rinve- 
nuto nel. cimitero  di  Abusir  appartiene  ad  epoca  precedente  quella  d'Ales- 
sandro. È  adunque  il  più  antico  rotolo  greco  sinora  conosciuto.  Della 
pubblicazione  di  esso  andiam  debitori  al  Prof.  Ulrich  von  Wilamowitz- 
MÒLLENDOR.FF,  il  quale  curò  l'edizione  del  fac-simile  (Der  TimotJieos- 
Papyrus,  Facsimileausgabe  in  7  Lichtdrucktafeln.  Mit  Einleitung  u. 
Textergànzung.  Nebst  zwei  Abbildungen.  Leipzig,  Hinrich,  1903)  e  con- 
temporaneamente diede  alla  luce  un  altro  lavoro  (Timotheos,  Die  Perser. 
Aus  einem  Papyrus  von  Abusir  im  Auftrage  der  Deutschen  Orientgesell- 
schaft  herausgegeben.  Mit  einer  Lichtdrucktafel)  cosi  distribuito  :  una 
introduzione, in  cui  si  dà  notizia  della  scoperta  del  papiro  e  lo  si  descrive: 
una  trascrizione  del  testo  come  la  potè  fare  l'autore  colla  coadiuvazione 
di  paleografi  insigni;  il  testo,  colla  divisione  non  solo  delle  parole,  ma 
anche  de'  versi,  quale  il  v.  Wilamowitz  credette  di  poter  ristabilire;  una 
parafrasi  in  greco,  sul  tipo  di  quelle  degli  antichi  scoliasti;  poscia  un 
ampio  commentario  intorno  al  metro,  alla  lingua  del  carme,  ed  a  quanto 
di  più  0  meno  certo  sappiamo  intorno  a  Timoteo  ed  al  nomo;  infine  i 
frammenti  del  poeta  milesio  che  già  avea  raccolti  il  Bergk,  con  qualche 
aggiunta.  Lo  studioso  potrà  pure  consultare  con  frutto  il  lavoretto  del- 
I'Inama,  1  Persiani  di  Timoteo  di  Mileto  (Rendiconti  del  R.  Istit.  Lomb. 
di  scienze  e  lettere.  Serie  II,  voi.  XXXVI,  1903,  pp.  026-649).  Vedasi 
anche  0.  A.  Danielsson,  Zu  den  Persern  des  Timotheos  (Frani  voi.  V), 
M.  Mazon,  Timothée  de  Milet  —  Les  Perses  —  Traduction  (Revuede 
philologie,  de  littérature  et  d'histoire  anciennes,  1903,  pp.  209  e  sg.),  e 
S.  Sudhaus,  Zu  den  Persern  des  Timotheos  (Rh.  Mus.,  1903,  pp.  481- 
499).  —  Il  nomo  restituitoci  dal  papiro  di  Abusir  non  è  intero:  non  ne 
abbiamo  che  l'ultima  parte,  e  cioè  presso  a  poco  duecentocinquanta  versi 
secondo  la  distribuzione  del  v.  Wilamowitz  (a  cominciare  dalla  lin.  2 
della  col.  II).  Neppure  in  tutti  questi  poi  il. senso  corre  con  sufficiente 
sicurezza  e  continuità,  ma  solo  dal  principio  della  col.  III.  Che  l'autore 
del  componimento  poetico  sia  stato  Timoteo  è  fuor  di  dubbio,  perchè 
questi  verso  la  fine  si  nomina.  Si  dice  infatti  a'  vv.  234  e  sgg.  (traduco 
senza  badar  punto  alla  eleganza,  il  più  letteralmente  possibile  di  sul  testo 
del  V.  Wilam.  cambiandone  però  alquanto  la  punteggiatura):  «  Primo 
Orfeo,  il  figlio  di  Calliope,  nella  Pieria  inventò  la  lira  dalle  varie  ar- 
monie. Dopo  di  lui  Terpandro  aggiogò  la  Musa  a  dieci  suoni  (=  portò  a 
dieci  le  corde  della  cetra),  e  generollo  l'eolica  Lesbo  apportator  di  gloria 
ad  Antissa.  Ora  Timoteo  tocca  la  lira  con  metri  e  ritmi  dagli  undici 
colpi  (=  trae  armonie  da  una  lira  di  undici  corde),  aprendo  un  tesoro 
di  molte  melodie  rinchiuso  nel  talamo  delle  Muse:  ed  è  la  città  che  lo 
nutrì  Mileto,  dell'insigne  popolo  degli  Achei  che  ha  dodici  città  ».  Che 
i  versi  poi  appartenessero  al  famoso  nomo  TTépoai  lo  dimostra  all'evi- 
denza il  contenuto.  Del  quale  faremo  ora  un  breve  cenno.  Come  già  ab- 
biamo avvertito,  nella  seconda  colonna  (sulla  prima  sorvoliamo  addirittura 
per  le  ragioni  dianzi  esposte)  il  senso  è  ancora  assai  incerto.  Vi  si  de- 
scrive da  principio  l'urto  delle  armate  greca  e  persiana,  i  tentativi  di  af- 
fondamento delle  navi,  gli  sforzi  di  queste  per  sottrarsi  al  nemico  che 
sta  per  prevalere,  la  mutua  strage  de'  combattenti,  e  le  mutue  perdite 
cagionate  dagli  incendi  suscitati  dal  getto  di  sostanze  infiammate.  Poscia, 
per  una  trentina  di  versi  circa,  il  testo  è  rovinato  in  ma.ssima  parte  e 
non  lascia  leggere  che  qualche  parola  di  tratto  in  tratto.  Sembra  tuttavia 
se  ne  possa  ricavare  che  si  passa  ad  un  episodio,  il  quale  è  il  medesimo 
che  continua  a  svolgersi  per  quasi  metà  della  colonna  terza.  Un  duce 
persiano  cade  in  mare,  e,  mentre  si  dibatte  e  fa  ogni  sforzo  per  salvarsi 
dalle  onde  che  stanno  per  inghiottirlo,  con  albagia  veramente  satrapesca 


TIMOTEO  243 

insulta  al  mare,  cui  minaccia  di  grave  sconvolgimento  da  parte  del  suo 
signore.  Dal  v.  97  al  v.  150  si  estende  il  brano  che  noi  riportammo, 
brano  nel  quale,  dopo  un  breve  tocco  su'  disastri  prodotti  dal  cozzo  delle 
navi,  vien  rappresentata,  con  tinte  assai  cariche  e  non  senza  una  punta 
d'ironia,  la  disperazione  di  que'  Persiani  che,  ridottisi  dal  mare,  ov'erano 
caduti,  su'  circostanti  scogli,  si  vedono  tuttavia  tolta  ogni  via  di  scampo. 
La  nota  buffa  si  fa  molto  più  palese  nel  quadro  che  sussegue,  in  cui  un 
Persiano,  acciuffato  pe'  capelli  da  un  Greco,  che  lo  trae  prigioniero,  gli 
promette  di  non  venire  mai  più  a  combattere  in  Grecia,  s'è'  lo  lascerà 
andare,  e  di  essere  suo  schiavo,  ma  non  in  Grecia,  sibbene  dimorando 
nella  sua  città  natia  in  Persia.  L'effetto  comico  è  accresciuto  dal  greco 
spropositato  che  il  barbaro  parla.  La  scena,  che  tien  dietro  a  questa, 
ritrae  la  compiuta  disfatta  dell'esercito  asiatico,  la  disperazione  e  i  la- 
menti del  re  e  poscia  la  sua  fuga,  e  dall'altra  parte  il  giubilo  de'  vinci- 
tori, i  quali  innalzano  un  trofeo  e  poi,  cantando  un  peana,  intrecciano 
danze.  Dal  v.  215  al  253  è  la  chiusa.  Il  poeta  invoca  pe'  suoi  canti  la 
protezione  di  Apollo  che  glorifica  la  xpuaoKiGapiv  poOatìv  veoTeuxn,  si 
lagna  delle  of!'ese  che  gli  hanno  recato  gli  Spartani  nonostante  ch'egli 
abbia  grandi  meriti  d' inventore  (e  qui  ricorre  il  tratto  ove  il  poeta  si 
nomina,  tratto  di  coi  già  dicemmo  sopra),  e,  dopo  d'essersi  paragonato  ad 
Orfeo  ed  a  Terpandro,  termina  facendo  voti  per  la  città  per  la  quale  il 
nomo  fu  composto,  e  che  noi  non  possiamo  determinare  quale  fosse.  —  Due 
cose  appaiono  evidenti  anche  dal  breve  sunto  che  del  carme  di  Timoteo 
abbiamo  dato,  e  cioè  che  la  descrizione  della  battaglia  di  Salamina  in  esso 
contenuta  è  puramente  fantastica,  punto  conforme  alla  verità  storica,  priva 
di  qualunque  particolare  nota  atta  a  distinguerla  dalla  rappresentazione  di 
un'altra  pugna  navale  qualsiasi;  in  secondo  luogo  che  essa  descrizione 
non  forma  un  tutto  organico,  ma  piuttosto  una  serie  di  bozzetti  ciascuno 
de'  quali  potrebbe  vivere  vita  indipendente.  Tutto  ciò  non  torna  davvero 
a  lode  di  Timoteo:  de'  meriti  poetici  del  quale  scriveva  così  giustamente 
il  nostro  illustre  Inama,  ch'io  non  so  far  di  meglio  che  riportare  qui  il 
suo  giudizio  (v.  I.  cit.,  p.  641):  «  Non  può  negarsi  che  qua  e  là  vi  sia 
vivacità  di  colorito  ed  efficacia  d'espressione:  ma  manca  ogni  since- 
rità di  sentimento  :  anche  le  scene  in  apparenza  più  commoventi  sono 
fatte  piuttosto  per  mettere  in  canzonatura  i  barbari  vinti  che  per  destare 
sulla  infelice  loro  sorte  la  compassione  de'  lettori.  Non  v'è  idealità  al- 
cuna, nessun  nobile  sentimento  patriottico  o  morale,  non  un  plauso  d'en- 
tusiasmo per  i  vincitori,  non  un  alito  generoso  di  commiserazione  pei 
vinti  ».  (Sulla  comicità  dell'episodio  del  duce  persiano  che  impreca  al 
mare,  non  ammessa  dal  v.  "Wilam.  e  dal  Mazon,  consento  pienamente 
coU'lnama:  per  parte  mia  anzi  non  credo  neppure  del  tutto  seria  la  parte 
del  testo  che  ho  riportato).  La  scoperta  di  Timoteo  non  arricchisce 
adunque  per  nulla  il  patrimonio  de'  capolavori  della  letteratura  greca, 
né  si  può  dire  una  fortuna  per  la  fama  dell'autore,  inquantochè  ei  di- 
mostra che  la  celebrità  da  lui  goduta  presso  i  contempcranei  e  per  qualche 
tempo  anche  presso  i  posteri  non  fu  dovuta  certo  a  valentia  di  poeta, 
ma  forse  a  merito  di  compositore  musicale  e  di  cantante  se  pure  non 
solamente  ad  audacia  d'innovatore.  Contuttociò  l'importanza  della  scoperta 
rimane  grande,  poiché,  anche  fatta  astrazione  dagli  schiarimenti  ch'e.ssa 
ci  porta  sulla  composizione  tecnica  del  nomo,  é  pur  .sempre  utilissimo  per 
gli  studiosi  d'una  letteratura  poter  conoscere  eziandio  il  periodo  della 
decadenza.  —  De'  TTépoai  di  Timoteo  già  conoscevamo  tre  frammenti,  de- 
rivati tutti  dalla  parte  che  nel  papiro  di  Abusir  manca.  Uno  ci  é  riferito 
da  Plutarco,  Vita  di  Filopem.,  e.  11.  e  da  Pausania,  Vili,  50,  3.  Narra 
Pausania:  Metà  òè  où  ttoXù  (la  battaglia  di  ^lantinea)  òyóvtujv  Né|ueia 
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'ApYeiDUv  ^Tuxe  |nèv  tùjv  Ki9apujbù)v  tlù  óyùvi  ó  <I)i\oTTOÌ|ur|v  -rrapiuv  • 
TTuXdòou  hi  MeYoXoTToXiTou  |uév  àvbpòt;  yévoq,  KiBapujòoO  òè  tuùv  èqp' 
aÙToO  òoKiiLituTÓTOu  Kai  àvr)pr||uévou  TTuGiKnv  vÌKr|v,  tótc  àbovroc,  Tijao- 
0éou  vó)uov  ToO  MiXriaiou,  TTépaaq,  koI  KaxapEaiuévou  rrjt;  ujbf|^  K\eivòv 
èXeuSepia^  reùx^jv  }iéfav  'EXXctbi  KÓainov,  ÒTreTòev  è;  xòv 
OiXoTtoiiLieva  tó  'EXXriviKÓv,  koì  èireariurivavTO  tlù  KpÓTtu  cpépeiv  èc;  éKeì- 
vov  TÒ  &a|ua.  Un  altro  frammento  ci  è  noto  da  Plutarco,  Be  and.  poet., 
e.  11:  'Aqp'  u)v  (N,  121)  Kai  TijuóOeoq  óp|uri9ei(;  où  KaKÙJC,  èv  toi!;  TTép0ai<; 
Toìx;  "EXXrjvat;  Trap€KdXei  ZéPeaB'  albo)  auvepYÒv  àp6Tà<;  bopi|Lia- 
Xou  (Bergli,  òopu|udxou  viilg.).  11  terzo  infine  lo  leggiamo  pure  in  Plutarco, 
Vita  d'Agesilao,  e  14:  "HbicTTOv  bè  Oéaua  toÌ^  KaroiKoOai  Tr]v  'Aaiav 
"E\Xr)aiv  r\aav  ci  iróXai  Papeìq  Kai  àcpópr]xoi  xal  biappéovret;  ùttò  tiXoùtou 
Kai  Tpuqpfi<;  utrapxoi  Kai  arpaTrijoi,  bebióreq  Kai  Gepa-rreOovTec;  dvGpuuirov 
èv  xpipujvi  Trepuóvxa  Xituj  Kai  -rrpòf;  iv  {)f\na  Ppaxù  koì  Aokijuvikòv  àpiuó- 
Zovxeq  éauToij^  koì  |ueTaaxr||uaTÌ^ovTe<;  •  lìiaTC  ttoXXoìi;  èTT»iei  tò  toO  Ti- 
juoOéou  XÉYeiv  •  'Apri^  TÙpavvcq-  xP^^^òv  bè  'EXXòq  où  béboiKe. 
2.  pópPapoc;:  il  v.  Wilam.,  per  ridurre  anche  i  vv.  97-98  al  valore 
complessivo  di  un  tetrametro  giambico,  da  lui  attribuito  a'  precedenti 
vv.  93-94  e  95-96,  elimina  questo  epiteto.  Ma  è  assai  probabile  ch'egli 
abbia  torto,  perchè  al  v.  37  l'esercito  de'  Persiani  è  qualificato  col  me- 
desimo appellativo.  - —  3.  oùpric;:  Esichio  a  tale  parola  chiosa  qpGopà 
KOÌ  X\J|Lir|.  Evidentemente  siffatta  interpretazione  non  fa  al  caso  nostro. 
11  V.  Wilam.  (p.  44)  ricorda  le  Sirti  della  costa  africana  e  spiega  Kara- 
qpopà  veujv  Kaxaaupoiuévujv.  Egli  mette  poi  la  virgola  dopo  oùpriq  e  ri- 
ferisce il  )LiaKpauxevÓTrXou(;  del  v.  100  ai  Tróbac;  vaó<;-  Meglio,  a  parer 
mio,  rinama,  osservando  che  «  aùpuj  è  trascinare,  aupxòq  trascinato, 
aùpTTit;  corda  per  tirare»,  intende  per  aupxi^  lunga  fila  di  navi;  can- 
cella poi  la  virgola  dopo  oùpxK;  ed  a  questo  sostantivo  unisce  l'agg. 
MOKpaux-  spiegando  l'espressione  con  aùpxiq  veiùv  luaKpauxevoTrXóujv.  — 

5.  Gfr.  E,  419  x^ipò^  ^'  èK^aXev  èyxo^  (In.).  =  5  e  6.  òpeiouq  iróòot; 
vaóq:  i  'montani  piedi  delle  ìiavi.  E  ciò  nel  bello  stile  di  Timoteo  si- 
gnifica i  remi.  Né  colali  stranezze  scarseggiano  in  lui:  abbondano  poi 
in  ispecie  nel  brano  ch'io  ho  trascelto,  e  le  vedremo  di  mano  in  mano. 
Ne  spigolo  ancora  qualcuna  dal  rimanente  del  carme.  Al  v.  9  incontriamo 
XeTpac;...  èXaxiva;,  le  mani  di  pino,  anche  per  indicare  i  remi;  al  v.  88 
ireOKaiaiv  òpiYÓvoiaiv,  co'  pini  nati  sui  monti  {scoile  navi):  al  v.  154 
ópfpavòv  |uaxav  vuol  dire  sbandato  dalla  battaglia;  al  v.  190  Kuiaaiviuv 
xùxaiffiv  corrisponde  al  nostro  accasciato  dalla  sventura  ;  e  così  via.  — 

6.  axó)uaxo(;  :  va  congiunto  tanto  a  èSriXXovxo  quanto  a  -iraìbet;.  —  7  e 
8.  |uap)uapo(p6YY€i<;  iraTbec;  :  anche  nel  caso  che  si  dovessero  qui  intendere, 
col  Danielsson,  designati  i  denti  de'  marinai,  sarebbe  già  abbastanza  stra- 
vagante chiamare  i  denti  scintillanti  o  biancheggianti  figli  della  bocca. 
Ma  la  stravaganza  cresce  quando  si  pensi  che  con  molta  probabilità  si 
accennano  gli  scalmi.  A  .scagionare  alquanto  per  questa  volta  il  poeta 
dal  ridicolo  dell'espressione  si  suppose  che  essa  fosse  nel  gergo  de' 
marinai  e  che  Timoteo  ne  l'abbia  audacemente  trasportata  in  un  com- 
ponimento letterario,  ma  a  confortare  l'ipotesi  non  venne  addotto  argo- 
mento alcuno.  —  10-11.  Costruisci:  èYÓp-  aibjuaaiv  lyuxooxepéoiv  6k 
XiTTOTTvóric;  (Timoteo  è  anche  qui  pari  a  sé  stesso).  Vedasi  la  parafrasi 
del  V.  Wilam.  a'  vv.  9-11:  ó  bè  iróvxoi;  oia-rrep  ò  oùpavòc;  xoii;  óaxpdai 
à-rreTrviYiuévoK;  vcKpoìi;  éTiXriGuev  (iBv  xà  amiuaxa  é-mXiTTÓvxot;  xoO  -rrveu- 
ua-roc,  xfiq  lii}f]c,  èaxéprjxo).  Il  Kaxdaxepoi;  del  v.  9  è  diversamente  spie- 
gato daU'Inama,  secondo  il  quale  esso  allude  allo  «  scintillare  della  su- 
perficie mossa  dalle  onde  che  pare  un  luccicare  di  stelle  ».  —  12.  ^3pi- 
9ovxo:  s'intende  aib|uaoiv  i|)uxoax.  èK.  Xm.  —  13.  oi:  que'  Persiani 
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che,  caduti  in  mare,  orano  riusciti  a  trarsene  fuori.  —  14.  yuuvoTraYeti;: 
Trr|Yvù|Lievoi  tlù  Kpùei  bià  t:\\v  YUMvÓTrjxa  (v,  Wilam.).  —  16.  9ouj  :  la 
mia  integra/ione  fa  più  vivamente  risaltare  la  nota  comica  del  passo.  — 
17.  YO^Tct:  in  funzione  d'aggettivo.  —  18  e  19.  èiraveKaXéovT':  forma 
jonica  come  èTreKTUTreov  al  v,  213  e  òuubeKaxeixéoe;  a'  vv.  247-48  :  per 
contro  si  trovano  gli  attici  |Lii|uovjf.i6vO(;  (v.  81)  e  ÌKvoO|iai  (v.  139).  — 
19.  MÙCTiai:  molto  probabilmente  si  ha  qui  un  caso  di  sinecdoche,  essendo 
nominata  una  piccola  parto  dell'  impero  di  Persia  invece  della  Persia 
tutta:  a  meno  che  il  guerriero  barbaro  abbia  già  in  mente  la  Mdrrip,  che 
invocherà  dappoi,  la  quale,  adorata  in  parecchi  luoghi  dell'Asia  Alinore, 
ebbe  un  culto  assai  fiorente  sull'Ida,  posto  in  sul  confine  della  Troade  e 
della  Misia.  —  20.  òevbpoéGeipai  :  le  tttux«i  della  ÌMisia  hanno  al- 
beri per  chiome.  L'immagine,  del  resto,  è  una  delle  solite.  —  21  e 
22.  àiìTOK;  cpepófieG':  siamo  sbattuti  da'  venti.  —  22  e  23.  à|uóv: 
=  ì^MéTepov.  —  [-rrarpliq:  l'integrazione  dell'Inama  si  presenta  come  pre- 
feribile d'assai  a  quella  del  v.  Wilam.  [kóvJk;,  perchè,  come  giustamente 
rinama  stesso  osserva  «  il  pensiero  più  tormentoso  doveva  essere  quello 
di  non  poter  più  ritornare  in  patria  ».  Di  più,  aggiungo  io,  i  Persiani 
che  si  lamentavano  a  quel  modo,  erano  già  usciti  dal  mare,  sicché  essi 
aveano  ormai  a  temere  piuttosto  di  cader  prigionieri  o  di  venire  truci- 
dati che  di  morire  fra  le  onde.  Ancora  si  potrebbe  notare  che,  leggendo 
[kóv]i^,  l'antitesi  fra  l'ultima  proposizione  e  la  precedente  sarebbe  sba- 
gliata, perchè  in  questa  i  barbari  pregano  di  essere  salanti.  —  24-25.  iQiy- 
Yove  Y«P  €ii;  xeìpc  tò  fi^arov  àvTpov,  òttou  6k  TtaXaioO  ai  vù|uqpai  y^v- 
vujvTai  (v.  Wilam.)  —  26-27.  Sono  troppo  guasti  per  poterli  redin- 
tegrare.  Del  resto  è  chiaro  da'  loro  avanzi  e  dal  seguito  del  discorso  che 
non  contenevano  un  pensiero  di  grande  importanza.  —  28.  atrexe: 
il  Persiano  si  rivolge  alla  patria  sua.  —  cixi:  dor. :  in  Omero  vixi-  — 
29.  Ti\ói|Liov  "EWav:  invece  di  EWnaTTOvTov  ("EWrjq  ttóvtov):  rei  et 
personae  confusio. —  eÒTiaYrì  OTéYrjv:  il  ponte  di  navi  gettato  da  Serse 
sull'Ellesponto  (cfr.  Erod.,  VII,  36).  —  30.  TriXereXeoirópov  :  |uaKpàv 
-rropeOcv  (orriYOtaiua  —  v.  Wilam.).  —  31  e  33.  où  YÒp  óiv...  fjXBov  :  s'in- 
tende «  se  non  ci  fosse  stato  il  ponte  ».  —  31  e  32.  T|aà»Xov  oùb'  fiaru 
Aubòv...  Zapbéujv:  si  può  considerare  come  un'endiadi,  perchè  Sardi  sor- 
geva a  poca  distanza  dal  Tmolo  verso  settentrione.  —  33.  àn^pEujv: 
jon.  A  rincontro  si  trova  dpYUi  al  v.  228.  —  34-35.  vùv  òè  ttoì  xpo- 
7TÓ|uevó<;  tk;  eùpn  tì'iv  yXuKeìav  àiroqpuYÙv  xoO  Gavdxou,  oùk  àv  ^ahimc, 
Kaxop6ou|uévr)v ;  (v.  Wilam.).  —  36.  'IXionópof;:  in  senso  attivo,  o, 
per  meglio  dire,  causativo.  Notisi  la  mancanza  di  qualsiasi  particella  di 
transizione.  Questo  è  fenomeno  comune  in  Timoteo,  che  pare  non  fosse 
troppo  amante  delle  congiunzioni:  il  hi  è  in  lui  presso  a  poco  l'unico 
rappresentante  di  esse.  —  36  e  37.  Xuaia:  è  detto  della  Mdxrjp,  la 
quale  si  nomina  solo  più  giù,  al  v.  39,  in  una  proposizione  dipendente 
ed  in  un  caso  obliquo.  Cfr.  l'epiteto  di  Xuaìoc;  dato  a  Dioniso.  — 
38.  ei  òuvaxd  :  =  el  òuvaxòv  etr).  —  38  e  39.  faeXanTtexaXoxiTUJva  : 
«Ciò  vuol  dire  che  nella  veste,  la  quale  copre  le  ginocchia  della  madre 
degli  dei,  sono  intessute  nere  foglie...,  come  appaiono  anche  abbastanza 
spesso  negli  abiti  di  lusso  delle  pitture  su  vasi  »  (v.  Wilam.,  p.  46,  n.  1). 
Quanto  alla  struttura  della  parola  osserviamo  che  Timoteo  ha  una  viva 
predilezione  per  i  composti  di  due  ed  anche  di  tre  vocaboli.  Aristotele 
assegnava  ai  òmXa  come  sede  più  appropriata  fra  tutte  il  ditirambo,  e 
per  vero  da  essi  è  contraddistinto  il  biGupau^oTToiói;  Cinesia  in  Aristof., 
C/cc,  1372  e  sgg.  Numerosi  ricorrono  pure  nella  parodia  di  ditirambo  conte- 
nuta nelle  Niiv.,  vv.  335  e  sgg.,  ma  non  sono  ignoti  né  alla  poesia  di  Aristo- 
fane stesso    anche  quando  non   ha  lo  scopo  di  mettere  in  ridicolo  altre 
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forme  poetiche,  né  all'antica  poesia  attica  (cfr.  Solone,  fr.  1  h.,  6  ZaXa- 
laivacperiLv,  e  fr.  20,  2  à)aapTivóiy).  —  39  e  40.  Maxpòc;  oùpeiaq  : 

la  Madre  montana  è  la  asiatica  Cibele.  Essa  venne  poi  confusa  con  altre 
divinità,  con  Rea  dapprima,  e  più  tardi  con  Gea  (cfr.  Sof.,  FiJott.,  391 
e  sg.  òpearépa  ttomPijùti  fa,  |uc(Tep  aùroO  Aiói;,  |  S  xòv  inéyav  TTaKTUjXòv 
evxpuaov  vé^eic;)  e  con  Demetra  (cfr.  Eurip.,  Elena,  1301  e  sgg.  òpeia 
TTOTè  òpofaàbi  KiùXuJ  |  juàrrip  GeiJùv  èauGr)  àv'  |  uXdevxa  vàirri  |  TioTà|aióv 
T6  xevfx'  ùòàxuuv  |  PapùPpouóv  xe  kO|li'  ctXiov  |  uó6uj  xàc;  àiroixoiuéva;  | 
ópprixou  Koupae;  (Persefone)  kxX).  La  confusione  del  resto  si  spiega  facil- 
mente quando  si  pensi  che  tutte  queste  divinità  non  sono  se  non  perso- 
nificazioni della  forza  produttrice  della  terra.  —  41.  eùujXévouc,  :  l'epi- 
teto, riferito  a  xeìpc«;i  è  abbastanza  stravagante.  —  Per  tutto  il  passo 
dal  V.  36  al  41  cfr.  la  parafrasi  del  v.  Wilam.:  eie,  xi'iv  Tpwàba  (ùirèp 
xòv  'EXXriOTTOvxov)  iropeùouaa  èk  xuùv  KaKuùv  luóvr)  àv  àvaouuaeiev  i^ 
òpeia  Mrixtip,  el  òuvaxòv  elr)  -rrpòq  xà  YÓvaxa  xfì<;  beatroivriq  -rreaelv  xà 
èvÒ€bu]uéva  xiftJùva  luéXaoi  qpuXXoit;  ueTroiKiXinévov  koI  xàq  x^^pc*^  fò<;  eiri 
xoìc;  KaXoìq  Ppaxioaiv  TrepiXdpoi.ui.  —  44  e  45.  è|Li.  alujva  buaéKopeuKxov  : 
xòv  piov  |uou  xòv  x^Xeitmc;  òiacpeuyovxa  (v.  Wilano.).  —  46.  àuoi- 

aexai:  la  parola  non  è  certo  la  più  adatta  per  aggiungere  serietà  alle 
querele  del  Persiano.  —  47.  |urioxopi  oibópuj  :  con  lui'ioxopi  si  consi- 
deri intimamente  congiunto  Xai)uoxó|auj  del  verso  precedente,  e  s'intenda 
Ibiriaxopi  Xai|aoxó|ULU  =  jurioxopi  xoO  Xaifaoxojueìv.  Anche  il  v.  Wilam. 
spiega  a  questo  modo  parafrasando  xi]  juaxaipqt  xrì  xoO  xpaxriXoKOitetv 
è)UTT€ÌpLU.  —  48.  KaxaKU,uoxaK€l(; :  il  v.  Wilam.  dichiara:  ai  xà  kù- 

juaxa  KaxaxriKOuam  (ujoxe  xòv  dxf-iòv  xi^c;  GaXaxxric;  xù  óépi  auv€|Licpé- 
peaGai).  —  vauoiqpBòpoi  :  il  significato  attivo  dell'agg.  è  indicato  dalla 
posizione  dell'accento.   —  49.  vuKxmaYeì    Popéot:   Poppói    Kaxà  xi'iv 

VUKXO  Trayexuibei  yrfvoinévuj  (v.  Wilam.).  —  52.  y^ìuiv  eihoc,  ùqpav- 
TÓv  :  il  v.  Wilam.  parafrasa  xò  KaxaOKeuaoiua  xAv  lueXuJv  (x>*iv  juopcpi'iv 
xi'iv  ex  lueXuùv  ùqpaO|névriv  iliaxe  òXov  xi  cpaiveoGai);  l'inama  invece  in- 
tenderebbe il  vestito.  Ma  la  prima  interpretazione  è  più  conforme  al 
senso  del  contesto:  dopoché  le  onde  hanno  sconquassato  il  corpo  dell'in- 
felice, è  più  facile  al  gelido  vento  della  notte  produrre  l'esiziale  effetto 
che  si  descrive  ne'  vv.  53-54. 

Metro.  —  La  divisione  de'  versi  è  quella  data  dal  v.  Wilam.,  la  descrizione 
metrica  in  massima  si  accorda  colla  sua,  ma  talora  se  ne  allontana,  l  vv,  1-2 
formano  una  serie  giambica:  è  da  notarsi  l'anaclasi  tra  la  fine  del  terzo 
inéxpov  ed  il  principio  del  quarto  (cfr.  la  nota  al  v.  2).  I  vv.  3-5  sono 
d'andamento  anapestico;  i  vv.  6-14  sono  dimetri  Kaxà  PaKxeìov  dboc,.  La 

figura ,    che    compare  al  v.  8,  è  dal   Gleditsch  {Metrih?,  §  138) 

spiegata  come  una  dipodia  giambica  e  trocaica  nella  quale  l'irrazionalità 
si  è  estesa  anche  a  quelle  sedi  che  dovrebbero  conservarsi  pure:  io  pre- 
ferirei considerarla  come  un  antispasto,  il  qual  piede,  incominciando  con 
un  andamento  in  realtà  giambico  e  proseguendo  con  un  altro  apparen- 
temente trocaico,  venga,  mi  si  passi  l'espressione,  a  godere  de'  privilegi 
tanto  della  dipodia  giambica  quanto  della  trocaica,  ed  ammetta  cosi  due 
lunghe  irrazionali  invece  d'una  sola.  I  vv.  15-16  costituiscono  un  tetrametro 
giambico,  il  v.  17  un  tetrametro  bacchiaco,  al  quale  del  resto  si  può  anche 
dare  il  valore  di  un  tetrametro  giambico  ponendo  (^  — )^=(^  '—■-)• 
I  vv.  18-25  tornano  ad  essere  dimetri  xaxà  PaKxeiov  elòot;.  Dai  frammenti 
de'  vv.  26-27  si  comprende  che  il  loro  andamento  dovea  essere  trocaico, 
a  quella  guisa  che  trocaico  è  il  ritmo  de'  vv.  28-30.  I  vv.  31-35  sono 
trimetri  eretici.  I  vv.  36-11  sono  serie  giambiche  con  frammezzati  un 
antispasto  ed  un  jonico  a  minore  catalettico  ;  il  secondo  tetrametro 
(vv.  38-39)  si  compie  colla  prima  sillaba  del  v.  40.  I  vv.  42-45  .sono  an- 
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Cora  dinietri  kotò  paKxeìov  eìboc;.  1  vv.  46-47  debbono  forse  venir  con- 
siderati come  d'andamento  anapestico.  Dal  v.  48  al  50  abbiamo  due  di- 
podie  di  dattili  di  tre  tempi  seguite  da  un  gliconeo  secondo:  la  sillaba 
finale  di  vauaicpeópot  è  breve  perchè  il  i  consuona  coll'au  iniziale  di 
aOpai.  Nei  rimanenti  troviamo  una  volta  ancora  versi  Karà  PaKxeTov 
elòoq.  Un    solo  caso    di    sinizesi  s'incontra,  ed  è  in  KaXéovT'  al  v.  19. 


Teleste. 

Del  poeta  ditirambico  Teleste  abbiamo  scarsissime  notizie.  Egli  nacque 
a  Selinunte  in  Sicilia,  e  fu  contemporaneo,  quantunque  più  vecchio,  di 
Alessandro  Magno,  da  cui  dieesi  che  fosse  letto  assai  volontieri.  Aristrato, 
tiranno  di  Sicione,  ne  fece  ornare  la  tomba  con  pitture  da  Nicomaco. 
Secondo  Dion.,  De  compos.  verb.,  19,  egli  si  compiacque  nel  variare  ritmi 
e  melodie,  e  ne'  pochi  frammenti  che  ci  rimangono  è  qualche  conferma 
di  tale  asserzione.  Di  titoli  de'  ditirambi  di  Teleste  ne  conserviamo  tre, 
«  Argo  »,  «  Asclepio  »,  ed  «  Imeneo  ».  11  suo  stile  è  vivace,  ma  artificioso: 
studiata  assai  è  la  collocazione  delle  parole. 


(!)• 


\^     —     K^     I •     V^—  V-/       —      V^V./  —      \_/»w/_  \_/     [ .  \ 


—   1-/  \^ 


—  ^^      V-/      —     _ 


10 


"Ov  (Tocpòv  aoqpàv  Xa^oGaav  oùk  èire'XKoiuai  vólu   òpu|uoT(; 

òpYÓivujv  òiav  'AGàvav  [òpeioiq 

òuaóqp9a\)aov  aiaxoq  éKq)oPri6eì(Jav 

avBic,  èK  xepujv  PaXeiv, 

vu)iicpaYeveT  xopoktùttuj  cpripì  MapCùa  KXéot;. 

TI  yàp  viv  eùnparoio  KdXXeo^  òtòq  epwq  exeipev, 

a.  TtapBeviav  ayaiuov  Kctiraiò'  ÓTTéveiiue  KXuuOuO  ; 

dtXXà  ludiav  àxópeuTo^ 
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aòe  iiiaTaioXÓTUJV  qprma  TTpocréTtiaG'  'EWdòa  juouaoTTÓXiuv, 
10  ao(pàc,  ènicpBovov  PpoioTq  Téxva(j  òveiòoc;. 

xàv  (Juvepieoidiav  Bpo|iiiu  TrapéòuuKe  aejuvcìq 

òai|uovo(;  àepGèv  7TveO)a'  aìoXoTTTepÙYuuv  (Jùv  ÒY^aav  djKUTati 

[Xeipoiv. 

(1).  Ateneo,  XIV,  616F-617A:  'AW  6  je  ZeXivoùvTioc;  TeXéoiric;  tuj 
MeXaviTTTTibri  àvTiKopuaaójLievoc;  èv  'ApYol  ^qpri,  ó  òè  Xóyoc;  èaxl  irepì  rn; 
'AGtivòc;  •  8v  aocpòv...  KXu)0tjO;  djc;  oùk  av  eùXaPrieeiar|(;  ri)v  al- 
OXpÓTr|Ta  ToO  elbouc;  biò  ti'ìv  irapeeviav.  éEf)c;  t€  qpricJiv  ■  àXXà  ludrav... 
òveiboc;.    |U6Tà  TaOxa  òè  èyKUJiuidZtuv  ti'ìv  aùXrjTiKriv  Xèyci  '    tòv    ktX. 

—  1.  "Ov:  riferito  ad  aùXóq,  che  dovette  essere  menzionato  ne'  versi 
antecedenti.  --  aoqpav:  epiteto  opportunissimo  per  Atena,  la  quale  altro 
non  è  se  non  la  personificazione  del  senno  di  Zeus,  come  all'evidenza  di- 
mostrano le  due  leggende,  di  uguale  significato,  relative  alla  nascita  di 
lei,  quella  cioè  secondo  cui  ella  usci  del  capo  di  Zeus  dopoché  questi 
ebbe  ingoiato  Metis,  e  l'altra  conforme  alla  quale  Efesto  (o  Prometeo)  la 
fece  balzare  vigorosa  ed  armata  di  tutto  punto  dalla  testa  del  sommo  tra 
gli  dei  spaccandogliela  con  un'ascia  di  rame.  —  CTréXTroiaai  vóiu:  notisi 
la  solennità  dell'espressione,  assai  conveniente  del  resto  all'intendimento 
del  poeta.  éiréXitoiuai  è  parola  usata  nel  linguaggio  epico  e  nel  tragico. 

—  bpujuoTc;  òpeioic;:  dat.  di  luogo.  —  2.  òpyóvujv:  gen.  causale  con 
aiaxo(;.  —  òiav:  l'a  è  lungo.  —  3-4.  Gfr.  Melanippide,  fr.  I,  n.  — 
5-  vuiuqpayevet:  a  Marsia  non  è  sempre  attribuitolo  stesso  padre:  egli  è 
fatto  figliuolo  ora  di  Olimpo,  ora  di  Jagnide,  ora  di  Eagro.  —  (PHPi  • 
questa  forma  eolica  è  usata,  ad  indicare  Centauri  e  Satiri,  anche  in  com- 
ponimenti poetici  non  eolici.  —  kXéoc;:  apposizione  ad  6v. —  6.  viv: 
aÙTiiv  (Atena).  —      8.  laàxav  :  va  unito  a  TrpoaéTtxaQ'  del  verso  seguente. 

—  9.  qpriiua:  come  in  Bacchilide,  2,  1  ;  5,  194;  9,  1.  — ■  npoaéTTTaG' : 
s'incontra  costruito  col  dativo  in  Esch.,  Prom.,  555  xò  òia|Liqpiòiov  bé 
ILioi  |uéXo(;  irpoaéTTxa.  —  laouaoTióXaiv:  coU'agg.  luoiaoitóXiu  è  indicata 
la  casa  del  poeta  in  Saffo,  fr.  136b.,  v.  1.  —  10.  Notisi  la  ricer- 
cata collocazione  delle  parole  ed  in  ispecie  l'antitesi  tra  il  ooqpfic;  e 
l'èiricpeovov  posti  vicini.  —  11.  xàv:  che  cosa  debbasi  intendere  ac- 
cennato da  questo  dimostrativo  spiegano  le  parole  dell'addotto  passo  di 
Ateneo;  dalle  quali  appare  eziandio  la  necessità  di  segnare  una  lacuna 
tra  i  vv.  10  ed  11.  —  11.  cruvepiGoTàxav  Bpoiuioi  :  la  musica  dioni- 
siaca era  fragorosa  e  appassionata,  mentre  era  composta  e  quieta  l'apol- 
linea. —  12.  aìoXoTTxepÙYujv:  la  prima  sillaba  è  breve.  —  auv:  os- 
serva lo  Smyth  (p.  466)  che  de'  poeti  ditirambici  più  recenti  Teleste  è 
l'unico  il  quale  faccia  uso  di  tale  preposizione.  Fratina,  Arifrone,  Mela- 
nippide e  Filosseno  adoperano  in  sua  vece  |uexà  col  gen.  Un'altra  ten- 
denza de'  medesimi  poeti,  tendenza  che  già  si  manifesta  nelle  parti  liriche 
della  tragedia,  è  quella  di  evitare  l'articolo,  ed  in  Teleste  infatti  l'articolo 
non  s'incontra.  —  Come  ne  dice  Ateneo  nel  brano  che  citammo,  Teleste 
nel  presente  frammento  del  ditirambo  'ApYib,  àvxiKopùaoexai  a  Melanip- 
pide. Non  è  improbabile  che  sia  stato  Melanippide  stesso  ad  inventare  la 
favola  di  Atena  e  del  flauto. 

Metro.  —  Sotto  l'aspetto  metrico  sono  da  distinguere  nel  frammento, 
secondo  ogni  probabilità,  due  parti  :  la  prima,  breve  (è  composta  de'  soli 
vv.  1-2),  è  trocaica;  la  seconda,  che  ha  un'estensione  di  gran  lunga  mag- 
giore, è  Koxà  PaKxelov  el6oq. 


b 
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Aristotele. 
(6). 


_    —   \^    _ 


—    v^ 


10     _.__ 


—   vy   \^    — 


—      \^  \^ 


'-^   w    — 


15     _ 

'Apeid,  TToXu|aox6e  révei  ^poieitu, 

Gripaiaa  KdWiaiov  3iuj, 

cra<;  TTÉpi,  nap0éve,  iiiopqpaq 

Kaì  0aveiv  Z;ri\u)TÒq  èv  'EWàbi  ttót|uo<s 
5     Kttì  TTÓvou(;  xXfìvai  |uaXepoì)(;  dKd)navTa(;" 

TOiov  èrti  q)péva  pdXXeiq 

KapTTÒv  ìaaGdvaiov  xpu(Jou  re  Kpeicrau) 

Kttì  Tovéujv  luaXaKauYtÌTOió  G'  unvou. 

(TeO  b'  evex'  oùk  Aiò<;  'HpaKXéri(;  Ariòa^  te  KoOpoi 
10  TTÓXX'  dvétXaaav  epYoi<g 

adv  dTpeuovTc^  buvajaiv. 

aoxc,  bè  TTÓGoig  'AxiXeùi;  AXac,  i   'Alba  bó|aov  fiXGov  • 

aàq  ò'  eveKCv  cpiXiou  |aopcpa(;  Kai  'Aiapvéoq  evTpocpo(; 

[dXiou  xnpiJucr€V  aÙYaq' 

TOiYdp  doibi|LiO(;  epYoii;,  dGàvaióv  lé  fiiv  aùbi'icJouai  MoOam 

1-j  Mvaiiioauva^  GuYaipeq,  Aiòq  Heviou  aé^ac,  auEouaai  cpiXiaq 

[re  Yépa(g  Pe^aiou. 

(6).  Ateneo  (Ermippo),  XV,  696A-D:  'AXXà  miv  koì  tò  ùttò  toO  ttoXu- 
laaGeoTÓTOu  ypccpèv  'ApiaTOTéXouc;  de,  'Epjjeiav  tòv  'Axapvéo  où  Traidv 
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èOTiv ÒTi  òè  iTaiàvoc;  oùòe)uiav  èjuqpaaiv  irapéxei  tò  Sajaa,  óXXà  tOùv 

OKoXiiJUV  ev  TI  Koi  aÙTÒ  dòóc;  èOTiv  èS  aÙTn<;  Tfjc  XéEeuuq  qpavepòv  ùju'iv 
iroiiiouj  ■  'ApeTÒ  ktX.  Gfr.  anche  Diog.  Laerz.,  V,  7.  —  1.  'ApcTd: 
più  che  la  personificazione  spicca  nel  carme  di  Aristotele  l'allegoria. 
Personificazione  più  decisa  è  invece  già  in  Senofonte,  Mem.  II,  1,  21  e  sgg. 
(Eracle  al  bivio).  11  soggetto  dell'ode  richiama  il  peana  di  Arifrone  ad 
'TYÌ€ia,  il  fr.  139b.  degli  «Adespota»  (a  Tùxi)?  ed  in  ispecie  il /"r.  XXI 
di  Simonide.  Gfr.  anche  l'ultima  nota  che  a  questo  facemmo.  —  iroXO- 
laox^e:  intendi  -rroXXoùq  |uóx6ou(;  -rrapéxouoa.  Gfr.  Eur.,/r.  916  ttoXOiìoxBoi; 
PioTìi  0vr)Toì(;.  Bacchiiide  fa  uso,  a  proposito  di  àpeTd,  dell'agg.  èTTÌ|uox9oq 
in  1,  (43).  Riferiamo  qui  non  solo  il  v.  (43),  ma  ancora  quelli  che  susseguono, 
perchè  il  loro  contenuto  s'accorda  assai  bene  con  quanto  segue  anche 
ne'  versi  d'Aristotele:  òpeTÒ  b'  èTiifaoxOoc;  |  juév,  T6]XeuTa6eIaa  ò'  òpBujq  | 
àvòpì  KJaì  euTe  GdvT)  XeiTiei  TroXuZriXujTov  eÙKXeiat;  àyaXiua.  —  3.  rrepi: 
per  cotale  uso  del  trepi  invece  di  ùiiép  cfr.  M,  243  à|uùve09ai  Tiepì  irà- 
Tpri^,  T7,  497  è]ueO  irépi  luapvao  x^^'^H^'  Tirteo,  8h.,  13-14,  Tiepi  iraibujv  | 
6vr]aKUJ]uev,  Eur.,  Ale,  178  oij  OvifiOKUj  irépi.  Cfr.  anche  la  nota  al  v.  8 
del  fr.  I  di  Saffo.  —  )uopcpcì<;:  il  poeta  dovea  avere  in  mente  la  ìòéa  del 
suo  grande  maestro.  —  5.  ÓKdiuavTOq:  =  àKaiuÓTouq.  Male  taluno  lo 
riferì  ad  "EXXrivoc;,  considerato  come  soggetto  sottinteso  di  TXfivm.  — 
7.  ìaaGdvaTCv:  l'esistenza  di  siffatto  vocabolo  coniato  dal  v.  Wilamowitz 
non  ci  è  provata  da  alcun  esempio:  si  trova  però  ìaoòai|Liujv  ed  ognuno 
ricorda  l'ìaòGeot;  d'Omero.  —  8.  Yovéaiv:  è  stato  interpretato  in  due 
sensi,  in  quello  cioè  di  nascita  illustre  e  nell'altro  di  amor  parentum. 
Coloro  che  s'attengono  alla  seconda  spiegazione  richiamano  i,  34-35  vjc, 
oùòèv  yXókiov  f\c^  TTaTpibo^  oùbè  tokiiujv  |  yi^vCTai,  e  Pind.,  Istm.  1,  5 
TI  qpiXTepov  Keòvuùv  TOKéujv  òyoGgic;;  lo  credo  di  gran  lunga  preferibile 
l'intendere  nel  primo  senso.  —  luaXaKauYHTOio:  «  che  tempera  il  brillar 
degli  sguardi  »  e  quindi  «  che  assopisce  ».  11  sonno  è  ristoratore  delle 
forze,  onde  nel  terzo  de'  beni  a  cui  è  superiore  il  frutto  instillato  dalla 
virtù  nell'animo  è  da  ravvisare  appunto  la  forza.  Qual  bene  poi  vi  può 
essere  maggiore  della  ricchezza,  de'  nobili  natali  e  della  forza?  Non  al- 
ludendo il  poeta  alla  virtù  stessa,  la  quale  è  indicata  come  causa  di  sif- 
fatto bene,  a  chi  consideri  i  tipi  degli  eroi,  cui  più  sotto  si  accenna, 
una  sola  spiegazione,  a  parer  mio,  rimane,  ed  è  l'intendere  pel  Kapiróq 
ìaaBdvaToc;  il  coraggio. —  9-11.  Già  altri  ha  notato  assai  opportunamente 
la  convenzionalità  di  cotali  ricordi  mitologici.  Gfr.  anche  Orazio,  III,  3, 
9-10  hac  arte  Polluce  et  vagus  Hercules  \  enisiis  arces  attigit  igneas. 
—        11.  òùvaiuiv:  più  adatto  al  linguaggio  filosofico  che  al  poetico.  — 

12.  ooTc;...  Tró6oi<;:  l'agg.  possessivo  adoperasi  in  tale  significato  anche,  ad 
es.,  in  X,  202-203,  dove  Antielea  dice  al  figliuolo  Ulisse  óXXd  |ue  aót;  Te 
TTÓQoq  od  Te  |un&ea,  qpaiòi|Li'  'OòuaoeO,  |  ori  f'  ÓYavocppoauvri  |ueXir|béa 
Guiuòv  dirriùpa,  ed  in  Sof.,  Ed.  Re,  797  xpil(J|uiI)v...  tiùv  èjLiùJv,  969  tùjiuuj 
TTÓGuj,  Ed.  a  Col.,  3'32  ori,  irÓTep,  Ttpo|nriGig.  —  'AxiXeuq:  con  un  solo  X 
per  ragione  metrica.  Achille  ebbe,  com'è  noto,  la  scelta  fra  una  vita 
oscura,  ma  lunga  e  felice,  ed  una  gloriosa,  ma  breve:  egli  prefer'i  la  se- 
conda. 11  caso  d'Aiace  secondo  il  nostro  modo  di  vedere  sta  malamente 
a  paro  di  quello  d'Achille;  i  giudizi  degli  stolti  o  de'  maligni  non  intac- 
cano punto  l'onore  di  un  valentuomo  e  lo  debbono  lasciare  imperturba- 
bilmente   sereno.    —    &ó|uov  :    acc.    di    moto    a,    senza    preposizione.    — 

13.  qpiXiou:  l'agg.  qpiXioq  ha  qui,  come  P^Paioq  al  v.  15,  due  sole  voci.  — 
aàc;  ò'  ^vEKev...  laopqjfic:  la  ripetizione  di  tale  concetto  (cfr.  v.  3)  non  è 
certo  un  fiore  poetico.  —  'ATapvéot;  èvTpoqpoc;:  cfr.  Eur.,  Ifìg.  in  Aul., 
289  Mac,  ò'  ó  ZaXcMivoc;  ^vTpocpo<;.  11  poeta  accenna  qui  ad  'Epiueiac;,  il 
quale ,    schiavo    dapprima    di    Eubulo ,    lo    aiutò    a    rendersi  tiranno   di 
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Atarneo  in  Misia.  e  più  tardi  succedette  al  suo  signore.  Fu  scolaro  di 
Platone  ed  amicissimo  di  Aristotele,  cui  tenne  per  tre  anni  alla  sua  corte. 
Pre.so  poi  a  tradimento  da'  Persiani,  venne  messo  a  morte.  Il  sommo 
filosofo  ne  celebrò  in  questo  carme  (cfr.  v.  15)  l'ospitalità  ricevutane.  A 
Delfo  'Epiueiac;  ebbe  una  statua  colia  seguente  inscrizione:  Tóvòe  ttot' 
oùx  óaiujc;  -aapa^àc,  |LiaKdpujv  6é]uiv  à{vf]v  |  éKxeivev  TTepoujv  xoEofpópujv 
PaaiXeuc;,  |  où  qpavepùJt;  XóyX'1  cpovioiq  iv  à-^wai  KpaTr\aac„  |  àW  àvòpòc; 
TTiOTei  xpiioóiuevoc;  boXiou.  —  XHPU^'O^v  :  =  èxripujoaTO.  Forse  in  Teogn., 
V.  956,  si  ha  un  altro  esempio  dell'uso  intransitivo  del  verbo.  Cfr.  del 
resto  -rraOe,  Cucite,  éyeipe  adoperati  abbastanza  spesso  intransitivamente. 
Leggendo  aÙYctt;  ci  guadagnerebbe  forse  la  grammatica,  ma  ne  scapite- 
rebbe assai  il  senso.  —  14.  àoibiiuoq:  sott.  èari.  —  àQàv.  xé  ^iv  aùb. 
M.:  Pind.,  01.  10,  95-96  Tpéqpovri  ò'  €Ùpù  KXéo^  |  KÓpai  TTiepiòec;  Aióc;, 
Oraz.,  IV,  8,  28  dignum  lande  virnm  Musa  velat  mori.  —  15.  Mva- 
luoauvat;  BÙYctTpeq  :  molto  a  proposito  le  Muse,  dopo  l'ufficio  che  si  è  loro 
attribuito  nel  verso  precedente,  sono  ricordate  quali  figlie  di  Mnemosine. 
—  Aiòi;  Seviou:  gen.  oggettivo.  —  Quanto  al  genere  di  componimento 
melico  a  cui  il  carme  è  da  assegnare,  vedemmo  che  in  Ateneo  (Ermippo) 
lo  si  considera  piuttosto  come  uno  scolio  che  come  un  peana  (mentre 
quale  un  peana  lo  riteneva  Demofilo),  e  per  il  contenuto  e  perchè  manca 
TÒ  TTCìaviKÒv  èiTippr|]L(a  (cfr.  Aten.,  ibid.,  ibid.,  D-E).  Il  Reitzenstein  lo 
crede  un  libero  svolgimento  degli  scolii  attici. 
Metro.  —  Kax'  èvó-rrXiov  elhoc,- 

FRAC4MENTA   ADESPOTA. 
I    (139). 


»*/    v-/     — 


—     v_/    \-/     — 


Tuxa,  laepÓTTUJV  àpxà 
Kttì  Tépiua*  Tù  Kal  (Jocpiatj  SaKeifS  ebpaq, 
Kttì  Ti|aàv  PpoTEOii;  èTTé6r|Ka<g  è'pTOi<g' 
Kaì  TÒ  KaXòv  TtXéov  y\  kokòv  ìk  (Jé9ev,  a  T€  xóipi? 
5       \d)U7Tei  Kepi  cràv  TTTépuya  xpuc^ectv  • 

Kttl  TÒ  Ted  nXdcTTiYTi  boGèv  ^UKapicTTÓTaTov  TeXéBer 

TÙ  ò'  à)aaxaviaq  irópov  eibeq  èv  dXYecfiv, 

Kttl  XaiuTtpòv  q>àoq  dYaYe<;  ev  aKÓTUJ,  TrpoqjepecnàTa  Geoiv. 

I  (139).  Stobeo,  Ed.  Phijs.,  1,  6,  13.  —       1.  Tùxa:  in  Esiodo  {Teog., 
360)  essa  è  figlia  dell'Oceano  e  di  Teti:  in  Pindaro  ora  appare  come  una 
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delle  MoTpai,  superiore  in  potenza  alle  sue  sorelle  (cfr.  fr.  41  =  Paus. 
VII,  26,  8  èYÙj  faèv  oOv  TTivbdpou  Tct  re  fiXXa  -rreiGo^ai  xr^  iìj^TÌ'  '^^i 
MoipOùv  Te  eìvai  |niav  xi^  Tùxnv  Kal  ùirèp  xàq  àbeXopdc;  xi  (axóeiv),  ora 
è  posta  in  relazione  con  Zeus,  del  quale,  considerato  come  'EXeuSépioq,  è 
figlia  (cfr.  01.  12,  1-2  Aiaaoiuai,  -nrai  Zrivò^  'EXeuSepiou,  |  'l|aépov  eùpu- 
o9evé'  à|uqpiTTÓX€i,  Zdixeipa  Tùxa).  Ed  allora,  come  risulta  dall'addotto 
principio  dell' 0^.  12,  è  protettrice  di  città.  In  cotale  funzione  Pindaro  la 
chiamò  pure,  secondo  la  testimonianza  di  Pausania,  IV,  30,  6,  ^epéTtoXiq, 
e  sull'acropoli  di  Sidone  aveva  un  iepóv  sotto  il  nome  di  'AKpaia.  Come 
dotata  di  questa  attribuzione  benefica  era  detta  Tùxr)  àyaQn  e  rappresen- 
tavasi  con  in  braccio  il  corno  d'Amaltea  oppure  Pluto.  Più  tardi  essa 
divenne  una  dea  indipendente,  in  generale  cieca  dispensatrice  di  beni  e 
di  mali  (nel  nostro  frammento  ne  vien  messo  in  rilievo  l'aspetto  benigno). 
Nell'età  romana  poi  le  Tùxai  corrisposero  ad  un  di  presso  a'  Demoni  o 
Genii  de'  vari  luoghi.  —  laepÓTTUJv:  usato  da  solo,  mentre  in  Omero  ap- 
pare sempre  in  unione  con  Ppoxoi  od  fivGpujiTOi.  —  |uep.  àpxa:cfr.  Eschin., 
2,  131  rux»!'  'ì  •n^dvxujv  èarì  Kupia,  ed  anche  Dem..  ÓUnt.,  2,  22  xò 
òXov  f]  TÓxn  TTapò  irdvx'  èaxì  xò  xóiv  dvBpujTTUJv  trpdyiuaxa.  —  2.  eòpa<;: 
acc.  interno.  Cfr.  Esch.,  Proni.,  389  OaKoOvxi  TrayKpaxe'ìc;  'éhpac,,  Sof., 
Ed.  Re,  2  x{va(;  uo6'  'ébpac,  xdabe  luoi  GodZexe.  —  3.  Il  contenuto  di 
questo  verso  fa  ricordare  un'altra  concezione  di  Tuxr|i  ^^  cui  ci  parla 
Plutarco,  De  fort.  Rom.,  4  (fr.  40  di  Pind.,  fr.  62  d'Alcmano):  où  |uèv 
YÒp  dTTeu6ri<;  (dTT6i6i')(;  Reiske)  kotò  TTivòapov,  oùòè  òìòumov  axpécpouoa 
irribdXiov,  àXXà  |udXXov  Eùvoiuiac;  koI  TTeiÒoO^  dbeXqpri  koì  JfpoiuriOeiai; 
Guydxrip,  djc;  YeveaXoyeT  'AXK|udv.  —  ppoxéoK;:  =Ppox€Ìoi(;  (Kùhn.^,  §  27, 
e  u.  ei).  —  4.  Cfr.  Demost.,  FU.,  1,  12  xò  rf\<;  xùxn«;<  >'1"ep  àeì  PéX- 
Tiov  f|  f]\i€ic,  f\fx(bv  aùxuùv  èm|ueXoù|ae9a.  —  5.  TTxépuTCì  xP"(^éav:  cfr. 
Orazio,  III,  29,  53-54  celeres  quatit  |  pennas.  Per  alate  rappresentazioni 
della  Fortuna  cfr.  Roscher,  I,  1507.  —  7.  djuaxaviac;  irópov:  Cfr.  Esch., 
Proni.,  59  beivò^  yàp  eùpeìv  Kd£  diurixdvuiv  trópout;.  -  8.  -rrpoqpgpe- 
axdxtì:  intendasi  detto  di  superiorità  nella  potenza,  non  negli  anni.  Cfr. 
K,  352-3  i^móvujv,  ai  ydp  x€  Poujv  Tipoqpepeaxepai  eloiv  |  éXKéfievai...  dtpo- 
xpov,  ed  Esiodo,  Sciid.  dfEr.,  260  xuùv  ye  M^v  dXXdujv  TTpoqpepr)t;  t'  fjv 
irpeopuxdxri  xe.  —  Il  frammento  venne  attribuito  ad  Eschilo  ed  a  Bacchi- 
lide:  l'opinione  più  probabile  però  io  credo  sia  ancora  quella  del  Bergk 
(p.  733):  «  mihi  hi  versus  ab  recentiore  scriptore,  a  philosopho  potius 
quam  a  poeta  conditi  videntur  ». 

Metro.  —  Kax'  èvóirXiov  elboq.  Notisi  la  sinizesi  in  nXéov  al  v.  4,  xed 
al  V.  6,  Geuùv  al  v.  8. 

II  (140). 
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KXOie  MoTpai,  Axòc,  aite  uapà  Opóvov  àYXOTdToi  6eu»v 

éló}xevai  nepiujai'  àqpuKtó  te  m'ibea 

TTttVToòaTiuJv  Pou\av  àòa)LiavTÌvaicriv  ùtpaiveie  KepKiaiv, 

AicTa  KXiueùj  Aaxeaiq  t',  eùiuXevoi  NuktÒ(;  KÓpai, 
5       €uxo|Li6vujv  èiraKoùcTaT',  oùpàviai  x^oviai  te 

òai)aov€(;  iJu  Travbei|uaToi  • 

népLixei    a)U|Liiv  poòÓKoXnov 

Eùvouiav  XmapoGpóvouq  t'  àòeX(ped<;,  AiKav 

Kaì  areqpavriqpópov  Eìprivav  ttóXiv  t€  tdvòe  papucppóvuuv 
10     (JuvTuxidv.  [XeXdGoiie 

II  (140).  Stobeo,  EcL,  I,  5,  10-12  (diviso  fra  tre  autori).  Il  frammento 
dal  von  Wilamowitz,  il  quale  lo  riferisce  in  Isyllos  von  Epiclauros, 
pp.  16-17,  n.  (a  cominciare  però  solo  da  TTepiuiOi'),  è  attribuito  a  Simo- 
nide.  Cfr.  anche  Nauck,  Frff^.  Tragg.,  XX.  Per  i  vv.  4  (da  KXuj0uu)  e  sgg. 
già  il  Meineke  avea  pensato  a  Simonide  od  a  Bacchilide.  Quanto  al  senso 
è  evidente  che  il  coro,  da  cui  vien  recitato  il  carme,  implora  dalle  Moìpai 
la  pace  ed  il  buon  governo  in  una  città  travagliata  da  civili  discordie. 

—  1.  Moipai:  Omero  in  generale  non  fa  menzione  se  non  della  Moìpa, 
che  fila  il  destino  degli  uomini  (cfr.  i2,  209-210):  il  plurale  s'incontra 
tuttavia  in  fì,  49  tXtitòv  yàp  Molpai  Suiuòv  Géoav  àvGpóiTroiaiv,  ed  in  r|, 
197  appaiono  le  KX&Bec;  (-rreioeTai  àoaà  oi  Alaa  kotò  KXuJ6é(;  xe  Papeìai  | 
Y€ivo|uévLU  vrioavTo  Xiviw).  In  Esiodo  per  la  prima  volta  le  troviamo  in  numero 
di  tre,  designate  co'  nomi  di  dolo,  Lachesi,  Atropo.  Sono  figlie  della  Notte 
oppure  di  Zeus  e  di  Temide  {Teog.,  217,  904).  L'arte  plastica  le  rappre- 
sentava come  fanciulle  di  severo  contegno.  L'arte  più  recente  pose  in 
mano  a  doto  una  rocca  da  filare,  ed  a  Lachesi  un  globo  ed  un  rotolo 
di  scritti  contenenti  le  sorti  umane,  mentre  Atropo  taglia  il  filo  o  tiene 
una  bilancia  o  mostra,  su  di  un  orologio  solare,  l'ora  della  morte,  ecc.  ecc. 

—  Tiapà  Qpóvov:  nell'  'OXujuiiTieìov  di  Megara,  stando  alla  testimonianza  di 
Pausania,  I,  40,  4,  le  Moire  erano  rappresentate  in  unione  con  le  Ore 
ùirèp  if\c,  KefpaXfiq  xoO  Aióc;  (al  che  Pausania  dichiara:  hf\\a  bè  iràai  rriv 
TTeTTpuj|u6vr|v  \xòvw  oi  ireiOeoeai,  koì  toc;  lùpac;  tòv  Beòv  toOtov  vé.ueiv 
ic,  TÒ  òéov).  —  3  e  3.  juriòea  iravr.  PouXàv:  invece  della  subordina- 
zione si  trova  la  coordinazione  in  B,  340  PouXai  xe...  juriòed  x'  àvòpiùv. 

—  3.  óòaiuavxivaioiv  :  rinforza  il  concetto  e-'^presso  dall'fiqpuKxa  del 
verso  precedente.  —  AToa  :  qui  tiene  il  posto  di  Atropo.  S' incontra 
già  in  Omero.  Vedasi,  per  l' Iliade,  Y,  127-128  xò  ireioexai,  aaact  oi 
ATaa  i  feivoiiiéva)  èirévriaG  Xìvlu,  e,  per  l'Odissea,  il  già  addotto  luogo  ri, 
197-8,  ove  si  ripetono  a  un  di  presso  le  medesime  parole.  In  Esiodo  Alaa 
non  ricorre.  II  posto  che  sembra  qui  ad  essa  attribuito  una  tradizione  at- 
tica Io  dava  ad  Afrodite  Urania  (Paus.,  I,  19,  2  xaùxri<;  {scil.  'Aqppo- 
bixriq)  yòp  axriMO'  M^v  xexpàyujvov  Kaxà  xaùxà  Kaì  xoì(;  'Ep)uaì(;.  xò 
òé  etTiYpa.uua  armaivei  xì^v  Oùpaviav  'Aqppo&ixr|v  xujv  KaXou,uévujv  Moi- 
pijùv  dvai  -rrpeapuxdxriv).  —  Nukxòc;  KÓpoi:  la  stessa  madre  è  assegnata 
alle  Moire  nel  59o  degli  Inni  Orfici.  —  5.  xQóviai:  in  Esch.,  Euni., 
961-962  il  Coro  delle  Eumenidi  cosi  invoca  le  Moire:  Oeai  x'  il)  Moìpai  | 
laaxpoKaaiYvrjxai.  Pausania,  II,  11,  4,  ci  racconta  che  i  Sicioni  onoravano 
le  Moire  con  offerte  uguali  a  quelle  che  porgevano  alle  Eumenidi 
(Kaxà  bè  èxoc;  ^Kaoxov  éopxi'iv  i^|uép(it  ]lu^  0(piaiv  {scil.  EOuevi'oi)  fiTouoi 
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Qvovjec,  upó^ara  èYKU|uovft,  lueXiKpaxiu  òè  arrovòfi  koI  av9eoiv  àvTÌ  ate- 
cpóvuuv  xp'ì'^Qo'i  vojuiZiouoiv.  èoiKÓra  òè  koì  è-rrì  tlD  Puj|liCù  tiuv  Moipuùv 
òpujaiv).  —  8.  EùvofLiiav:  secondo  la  Teogonia  esiodea  (901  e  seg.)  le 
Ore  sono  sorelle  delle  Moire,  essendo  anch'esse  figlie  di  Zeus  e  di  Temide. 
Omero  conosce  le  Ore,  che  aprono  e  chiudono  la  porta  dell'Olimpo  (E, 
749-51),  oppure  fanno  maturare  i  frutti  (ai,  344),  ma  non  ne  indica  né  il 
numero  né  il  nome.  Tanto  Tuno  quanto  l'altro  appaiono,  e  precisamente 
come  nel  nostro  frammento,  m  Esiodo.  In  Atene  veneravansi  due  ore,  e 
cioè  OaXXd),  l'Ora  della  primavera,  e  Kap-rrdj,  l'Ora  dell'estate  (Paus.,  IX, 
35,  2).  Più  tardi  invece  si  trovan  nominate  anche  quattro  Ore.  Le  Ore 
furono  dall'arte  plastica  unite  con  le  Moire,  oltreché  in  Megara  al  di 
sopra  del  capo  di  Zeus  in  trono,  anche  sull'altare  di  TdKivBoc;  ad  Araicla 
(Paus.,  Ili,  19,  4).  —  XiTTapoSpóvouq  :  l'epiteto  è  congiunto  con  laxàpa 
in  Esch.,  Euììi.,  806.  —  àbeXqpeaq:  cfr.  Pind.,  01.  13,6-7  èv  xqt  yòp  Eù- 
vo|uia  vaici,  KOOiyvriTa  re,  3à6pov  ttoXiujv  àaqpaXé^,  j  Aiko  xai  óiuórpoopoc, 
Eipriva.  In  Bacchilide,  14(15),  54-55,  Dice  è  fatta  (ìkóXou6o<;  di  Eunomia. 
—  9.  XeXdGoire:  aor.  radd.  con  significato  causativo  come  in  0,  60 
XeXdOri  (scil.  'ipi^  "EKTopa)  òbuvctwv. 

Metro.  —  Kax'  IvóttXiov  eìòoq.  Sinizesi  in  Geujv  al  v.  1. 

Scolii  attici. 


I  (2). 

TTaXXàq  TpiTOTévei',  avaaa'  'AGàva, 

òp9ou  Tr|VÒ€  TTÓXiv  TÈ  Kai  TToXixai; 

àiep  àXYÉUUV  Kaì  aTdaeuuv 

Kttì  Gavdiujv  àuupuuv,  aù  xe  Kaì  Traii'ip. 

I  (2).  Ateneo,  XV,  694  G:  Tijuv  cOv  &eiTrvoaoqpiffTOÌ)v  8  }j.év  ti<;  è'Xeye 
Tuùv  OKoXiujv  TÓbe,  6  òé  tk;  ròbe  ■  iróvra  ò'  fjv  xà  XexOévxa  xaOxa  • 
TTaXXàc;  kxX.  A  questo  scolio  ne  tengono  dietro  altri  ventiquattro:  tutti 
insieme  formano  una  raccolta  di  scolii  detti  attici,  come  avverte  lo  stesso 
Ateneo  poco  prima,  alla  lettera  F  della  pag.  693:  èirénvrivxo  ò'  ci  ttoXXoì 
Kaì  xOJv  'AxxiKiDv  èKeivujv  aKoXiuuv  •  fiirep  koì  aùxà  óEióv  èaxi  aoi  (ÌTT0|uvri- 
luioveuffai  bid  xe  xiqv  àpxaióxiixa  Kai  diopéXeiav  xùjv  iroiriadvxujv.  — 
1.  TpixoYévei':  l'epiteto  ricorre  anche  in  Omero  (ad  es.  A,  515,  Yi  378). 
Favoleggiossi  che  Atena  fosse  nata  sul  fiume  Tritone  lungo  il  quale  sor- 
geva, come  ne  dice  Strabene,  p.  407,  l'antica  Atene  (. ..  oi  b'  'EXeuaìvo 
Kttl  'AGnva^  irapò  xòv  Tpixujva  rroxaiuóv  "  Xéyexai  b'  oÌKÌaai  KéKpoTra, 
i^viKa  xfic;  BoiujTiat;  èmìpSe  KaXouiuévric;  xóxe  '^y^TÌck^i  àqpavia9fjvai  bè 
oùxà(;  èTTiKXuaBeiaaq  lioxepov).  Secondo  un'altra  leggenda  riferita  da  Ero- 
doto e  da  Pausania,  essa  era  figlia  di  Posidone  e  della  palude  Tritonide 
in  Libia  (Erod.,  IV,  180  xi'iv  bè.  'A9rivair|v  cpaaì  TToaeibéujvot;  éIvoi  Buya- 
xépa  Kaì  xjì;  Tpixiuviòoq  Xi|uvr|<;,  koì  jluv  |ue|uqp6eìaàv  xi  xw  rraxpì  boOvai 
éuuuxi^v  xuj  Ali.  xòv  bè  Aia  éujuxoO  |uiv  iT0ir]aaa9ai  9uYax6pa,  Paus.,  I, 
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14,  6  toùtok;  (scil.  AipOffi)  jàp  èaxiv  elpriiudvov  TToaeiòAvoc;  xaì  Xi|uvri^ 
TpiTujviòoc;  éuYarépa  €Ìvai,  koI  bià  toOto  Y^a^'xoùq  elvai  aiOTrep  koÌ 
TLÙ  TToaeibODvi  Toùq  òqp9aX)uoù(;).  —  àvaffo'  'AOdva:  cfr.  Esch.,  Eiiìn., 
235,  443,  892,  Enr.,  If.  in  Taur.,  1475,  ecc.  ecc.  La  lezione  manoscritta 
è  'AGriva,  riguardo  alla  quale  il  Bergk,  pp.  643-44,  osservava  :  «  haud 
dubie  a  librariis  vulgaris  haec  forma  ascila  est,  cum  poeta  'A9dva  dixisset: 
in  titulis  Atticis  usque  ad  Euelidis  annum  solenni  consuetudine  'A6r|voia, 
raro  admodum  'A9r|vàa  scribitur:  post  belli  demum  Peloponnesii  exitum 
publica  auctoritate  recepta  est  forma  'A9iiva,  quae  quamvis  haud  dubie 
iam  antea  popnli  usu  trita  fuerit,  tamen  recientior  esse  videtur,  quam  quae 
bis  cantilenis  popularibus  conveniat:  consentaneum  est  ' AGdva  hic  usurpatum 
fuisse,  quam  formam  ex  lyrica  poesi  asciverunt  tragici  ».  —  3.  .\tena  è 
TToXiàc;  (cfr.  Sof.,  FU.,  134,  Paus.,  1, 27, 1,  II,  30,  6,V1I,  5,  9,VI1I,  31,9,  Strab., 
IX,  pp.  394  e  396),  TToXioOxoq  (cfr.  Aristof., Caw.,  581,  Nuv.,  602,  Paus., 
Ili,  17,  2),  TToXiàTK;  (cfr.  Paus.,  VILI,  47,  5|.  —  3.  Cfr.  Esch.,  Suppl, 
1044-45  KOKà  t'  fiXYn  |  TroXé|uou(;  9'  aiiuoTÓevraq.  —  axdaeujv:  probabil- 
mente allude  alle  lotte  interne  di  Atene  al  tempo  de'  Pisistratidi.  — 
4.  Bavdruuv  duipujv:  cfr.  Eur.,  Or.,  1029-30  ttót|uou  |  Bavdrou  t'  duOpou. 
Vedi  anche  Esch.,  Eum.,  956  dvòpoKianjat;  b'  dubpou^  direvvé-rruj  TÙxaq. 
—  aù  TÉ  Kaì  Traxinp:  anche  nella  parodos  deir«  Edipo  Re»  di  Sofocle, 
dopo  l'invocazione  d'Atena  (vv.  159  e  187-8)  si  prega  pure  Zeus  (vv.  200- 
202).  Già  nell'Iliade  Atena  è  quella,  tra  le  divinità,  che  possiede  maggiore 
influenza  sull'animo  del  padre  degli  dei,  il  quale  non  sa  mai  contrastare 
decisamente  a'  suoi  desideri  (cfr.  E,  879,  0,  39-40,  X,  183-5).  —  Quasi 
come  una  parafrasi  de'  vv.  2-4  si  può  considerare  il  fr.  109  di  Pindaro 
Tò  Koivóv  Tic;  daTÒJv  èv  eùbia  Ti9ei(;  |  èpeuvaadTOi  luetaXdvopot;  'Houxicti; 
TÒ  cpaiòpòv  cpdoq,  |  ordoiv  dirò  Trpa-rribujv  è-rriKOTOv  dveXdjv,  |  ireviae;  òó- 
reipav,  I  èxGpàv  KOupoTpóqpov.  —  11  presente  scolio  ed  i  tre  che  .seguono 
hanno  l'apparenza  d'inni. 

Metro.  —  Lo  schema  che  ho  premesso  allo  scolio  si  riferisce  a  questo 
ed  a'  quattro  che  gli  tengono  dietro.  Il  metro  è  kotò  PaKxetov  elòot;. 

II  (3). 

TT\ouTOu  )LiìiTép',  'OXuianiav  àeibuu 

Ar||LiTiTpa  aTeq)avriq)ópoi(;  èv  ujpai(j, 

oé  re,  irai  Aiòq  Oepaeqpóvr)  • 

XaipeTov,  eu  òè  xàvò'  à)uq)éTreTov  ttóXiv. 

Il  (3).  Ateneo,  ibid.,  ibid.  —  1  TTXoótou  |ur|T€p':  Demetra  è  madre 
di  Pluto  anche  in  Esiodo,  Teog.,  969.  Lo  Smyth  nega  la  personificazione 
di  Pluto  nel  nostro  caso:  del  resto  pel  senso  la  cosa  è  indifferente.  De- 
metra è  detta  TrXouxobóTeipa  in  Inni  Orf.,  40,  3.  —  'OXunTriav:  Demetra  è 
anche  X9ov4a  (cfr.  Paus.,  Il,  35,  4-5,  III,  14,  5,  Eur.,  Eracle  fur.,  615), 
ma  qui  il  poeta  molto  probabilmente  non  pensò  a  mettere  in  evidenza  la 
contrapposizione.  —  2.  oxeqpavriqpópoK;  èv    iJùpai^:  di  queste  parole 

furono  date  tre  interpretazioni,  e  cioè,  1)  nelle  ore  in  cui  si  porta 
la  corona,  ossia  nelle  ore  del  banchetto,  2)  nella  stagione  in  cui  si  porta 
la  corona,  il  che  vai  quanto  dire  nel  mese  Antesterione,  al  tempo  delle 
Eleusinie  minori,  3j  nella  stagione  che  produce  fiori  per  farne  corone. 
Trattandosi  di  un  canto  in  onor  di  Demetra,  la  seconda  spiegazione  si 
presenta  come  la  più  probabile.  —  3.  0epaeq)óvr|  :  come  in  Pindaro 

{01.  14,  19,  Pit.  12,  2,  Nem.  1,  14,  Istm.  8,  55).  II  <p  iniziale  è  dovuto 
all'influenza  del  secondo. 
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III  (4). 

'Ev  AriXiu  ttot'  èiiKte  leKva  Aato), 
Ooi[3ov  xpu^J'^KÓiaav,  àvaKi'  'AttóWuu, 
èXaqptiSóXov  t'  àTPOTépav 
"Apteiaiv,  a  YUvaiKOiv  jliéy'  è'xei  Kpdio^. 

Ili  (4).  Ateneo,  ibid.,  694  D.  —  1.  ^tikte:  rimperfetto  significa  più 
intensamente  che  Taoristo  la  relazione  di  parentela.  Notisi  in  questo  v.  1 
la  Traprixr)(Ji(;  del  t.  —  2.  xpwoKÓ)uav  :  epiteto  dato  esclusivamente  ad 
Apollo,  tanto  che  lo  si  trova  anche  da  solo  ad  indicare  il  figlio  di  Leto 
(cfr.  Pind.,  01.  6,  41).  —  'AnóXXuj:  nota  la  forma  più  breve  del  nome 
usata  senza  l'articolo.—  3.  èXafpripóXov.  osserva  il  Bergk  (p.  644)  : 

«  exspectaveris  èXaqpaPóXov,  sed  in  his  scoliis  plurima  inaequalitatis  ve- 
stigia deprehenduntur,  velut  se.  3,  4  tóvò'  legitur,  ubi  Tr^vò'  convenien- 
tius  ».  —  àYpoxépav  :  Artemide  'AYporépa  avea  un  tempio  in  Atene 
(Paus.,  I,  19,  6),  uno  in  Megara  insieme  con  Apollo  (id.,  1,  41,  3),  un 
altare  ad  Olimpia  {id.,  V,  15,  8),  un  tempio  in  Egira  (id.,  VII,  26,  3),  un 
tempio  pure  in  Megalopoli  (id..  Vili,  32,  4).  Artemide  è  nominata  con 
tale  appellativo  anche  in  O,  471,  in  Bacchilide,  5,  123,  in  Aristof.,  Tes- 
mof.,  115,  Lisist.,  1262.  —        4.  yuv.  jiiéY'  ^X^i  KpdToq:  come  EiXeiGuia. 

IV  (5). 

''Q  TTdv,  'ApKaòiaq  lueòéujv  KXeevvdg, 
òpxn<JTa,  Bpo|Liiai(;  òrrabè  Nu)aqpaiq, 
YeXddeiacg,  o)  TTdv,  ère'  è|uaT(; 
euqppocn  xaiaò'  doibai^  Kexapninévo^. 

IV  (5).  Ateneo,  ibid.,  ibid.  —  1.  '52:  la  lez.  de'  codici  iib  si  potrebbe 
tenere  facendone  un  monosillabo.  —  'ApKob.  lueòéujv  :  Pane  fu  in  origine 
una  divinità  arcadica  delle  gregge  e  delle  selve,  che  s'aggirava  colle 
Ninfe  pe'  boschi  e  ne'  pascoli.  In  Arcadia  ebbe  quindi  il  culto  più  fio- 
rente: eragli  sacro  il  monte  Ad|UTTeia  (Paus.,  Vili,  24,  4):  avea  numerosi 
templi  (Paus.,  Vili,  26,  2;  36.  7;  37,  11;  38,  5;  54,  4).  Presso  uno  di 
questi,  sulla  via  da  Tegea  a  Tirea,  sorgeva  a  lui  dedicata  una  quercia. 
Pane  è  pure  detto  'ApK.  jnebéujv  da  Pindaro,  fr.  95,  1.  Sofocle,  Ai.,  695 
e  sg,,  lo  chiama  dall'arcadico  monte  Cillene.  In  Virgilio,  Georg.,  I,  17, 
si  rileva  la  predilezione  del  dio  per  il  Menalo.  —  2.  òpxriard:  cfr. 
Esch.,  Perx.,  448-9  ó  qpiXóxopot;  TTav,  Pind.,  fr.  99  TTava  xopeuTÒv  t€- 
XeubroTov  Oeiùv,  Sof.,  Ai.,  696  iL  6euùv  xopoTTol'  fivaE,  ecc.  —  Bpofuiaii;: 
per  le  Ninfe  in  compagnia  di  Dioniso  cfr.  Anacr.,  fr.  II,  2-4.  —  òiraòè 
Ni)|uqpai(;:  cfr.  l'inno  a  Pane,  vv.  2  e  sg.  òot'  àvà  mar\  \  òevòprievx'  fi|uu- 
òi<;  (poiTtì  xopor\QeOì.  Nùjuqpan;,  Aristof.,  Tesni.,  977  e  sg.  dvTO|uai  |  koì 
TTfiva  Koì  Nu|uqpa(;  cpiXat;,  Antol.  Pai.,  IX,  142  NufjqpAv  i^Ynxopa  TTSva. 
Vedi  anclie  Sof.,  Ed.  Re,  1098  e  sgg.  xit;  ae,  tékvov,  tÌi;  a'  èxiKTe  xàv 
f-taKpaiuuvujv  dpa  |  TTavòc;  òpeaoipdxa  uà-  |  xpòc,  neXaaBeìa';  (Lachmann, 
TrpoaireXooGeìa'  codd.).  —  3  e  4.  Cfr.  il  seguito  del  poc'anzi  addotto 
passo  delle  «  Tesmoforiazuse  »,  vv.  979  e  sgg.  èTtiYeXdffai  •iTpo9ù|uuj<;  |  -vale, 
l'ilLiexépaiai  |  xoP'^vxa  xopeictii;,  e  l'inno  a  Pane,  48  koì  aù  luèv  oCixuj 
Xaìpe,  dvoE,  Xixoiuai  òé  a'  doibfì.  —  Per  quanto  riguarda  il  metro  si  noti 
la  sinizesi  in  |uribéujv  al  v.  1. 
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V  (8). 

'YTiaiv€iv  |U€V  apKJTOv  dvbpl  Ovaro), 
òeùrepov  bè  qpuàv  KaXòv  YevéaBai, 
TÒ  TpiTov  òè  TrXouTelv  àòóXujc;, 
Kaì  TÒ  TéiapTov  riPóiv  inexà  tOùv  qpiXuuv. 

V  (8).  Ateneo,  ihid..  694  E.  Lo  scolio,  famosissimo,  è  riferito  in  molti 
altri  luoghi  (cfr.  Bergk,  pp.  645-646),  e  si  attribuisce  ora  ad  Epicarmo, 
ora  a  Simonide,  assai  probabilmente  a  cagion  della  somiglianza  che  offre 
con  un  passo  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro  poeta.  (E  per  vero  Simonide 
nel  fr.  XXV III  afferma,  come  abbiam  visto,  che  neppur  la  sapienza  riesce 
gradita  se  non  si  possiede  la  salute,  e  forse  Epicarmo  è  autore  (opinione 
del  Bergk)  del  verso  conservatoci  in  Arist.,  Ret.,  II,  21  àvòpi  h'  ÙYiai- 
veiv  àpiOTÓv  loTiv,  dje;  y'  flMìv  ÒOKe!).  Tra  i  moderni  l'Engelbrecht  lo 
stima  fuor  di  dubbio  cosa  di  Simonide.  INIa  è  a  notare  che  Platone  mostra 
di  crederlo  canto  popolare,  accennandone  l'autore  {Gorgia,  pp.  451  E  e 
452  A)  colle  parole  ó  TroiriTi'it;  roO  aKoXioO  e  ó  tò  aKoXiòv  iroiriaa^,  e  lo 
stesso  pensa  il  comico  Anassandride,  il  quale,  secondo  che  si  legge  in 
Ateneo  stesso,  p.  694  F.  cos'i  criticava  lo  scolio:  ó  tò  okóXiov  eòpibv 
€Keìvo?,  òotk;  fjv,  |  tò  |uév  ÙYictiveiv  irpùjTOv  die;  SpiOTov  ov  |  djvó|uaaev 
òp6uj^-  òeÙTepov  b'  elvai  koXóv,  |  TpÌTOv  he.  iiXouTeTv,  toO0\  ópòc;,  è|uai- 
veTO"  I  lueTÒt  Ti'iv  ùyieiav  Yòp  tò  ixXouTeìv  òiacpépei'  |  koXòc;  Sé  ireivOùv 
lOTiv  aloxpòv  6r)piov.  —  Con  questo  scolio  ed  in  ispecie  col  v.  1  cfr. 
Teogn.,  255  KdXXiOTOv  tò  òiKaiÒTOTOV  Xlùotov  ò'  ùYiaiveiv,  Sof.,  fr.  329 
KdXXiOTÓv  èaTi  touvòikov  treqpuKévai  |  XCuotov  bè  tò  Zf\v  fivoaov,  fibiOTOv 
ò'  ÒTUJ  I  TiapfOTi  Xfnpiq  iLv  èpa  koG'  i^)iépav,  Bacchil.,  1,  (27)  e  sgg.  eì 
b'  ÙYieia<;  |  evaTÒq  èùjv  ÈXaxev,  |  Zujeiv  t'  òtt'  oìk€iijuv  kx^\,  I  ttpujtok; 
èpiS^er  iravTi  toi  |  Tépvpiq  àvGptbirujv  3iuj  |  ^ireTai  vóocpiv  y^  vóoujv  |  ite- 
viaq  t'  àiaaxdvou,  il  peana  d'Arifrone  ad  TYÌeia,  Filem.,  fr.  163  alTÒ) 
b'  ÙYÌ€iav  TTpuùTov,  elT*  €ÙiTpaEiav,  |  TpiTov  bè  xaipeiv,  cIt'  òqpeiXeiv  \xr\- 
bevi.  —  11  Fraccaroli  {Le  odi  di  P.,  p.  90)  tradusse  i  quattro  versi  nel 
modo  che  segue:  Essere  sano  è  il  ben  che  è  dato  a  noi  Sommo,  indi 
vien  del  corpo  aver  bellezza  ;  Senza  frode  esser  ricco  è  il  terzo,  e  poi 
Con  gli  amici  goder  la  giovinezza. 


VI  (22). 
luv  )noi  ttTv€,  auvìipa,  cTuvépa,  aucrxeqpavriqpópei, 
aùv  |iioi  laaivojuévLU  laaiveo,  aùv  cruOqppovi  cJujcppóvei. 

VI  (22).  Ateneo,  ibid.,  p.  695  D.  Cfr.  anche  Eust.,  1574,  20.  —  1.  ou- 
vnPa:  cfr.  Anaer.,  fr.  XI,  v.  2,  fr.  XVII,  v.  1.  —  2.  Cfr.  Teogn., 
313-314  'Ev  ]uèv  uaivoiuévon;  luóXa  |uaivo|Liai,  èv  bè  òiKaioiq  |  rrdvTOiv  àv- 
GpduTTUJv  eì|nl  biKOiÓTaToq,  Calila,  20  ^eTà  Liaivo|Liévu)v  cpaaiv  xp^vcti  nai- 
V€a9ai  irdvTae;  ó,uoiu;<;.  —  aùv...  aoicppóvei:  auaawqppov^uj  s'incontra 
anche  in  Euripide,  If.  in  Aul.,  407. 

Metro.  —  E  il  tetrametro  antispastico  acataletto  (cfr.  Efestione,  p.  35 "W.). 
Lo  schema  preposto  a  questo  scolio  si  riferisce  anche  al  seguente. 

Taccone,  Antologia  della  melica  greca.  17 
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VII  (23). 

'Ynò  TTavTÌ  XiGuj  aKopnioi;,  ai  'taìp',  ùrrobueTai  • 
qppaZleu,  )ari  Ce  j3d\r)'  tuj  ò'  acpaveì  rcàc,  eTreiai  òó\o<;. 

VII  (23).  Ateneo,  ibid.,  ibid.  —  Gfr.  Prassilla,  fr.  4  b.  ùttò  -rravri  \i0tu 
aKopuiov,  (I)  'xaTpe,  cpuXàaaeo,  Sof.,  fr.  34  èv  TravTl  y^P  toi  okopttioc; 
qppoupeì  XiGO),  Aristof.,  Tesni.,  529  e  sgg.  Tr\v  Trapoi|uiav  ò'  ènaivò)  I  ti^v 
TtaXaiav  ùttò  Xi0uj  yàp  |  iravri  ttou  xP^'i  I  MH  ^àKt]  (^riToip  óGpeiv,  Eliano, 
Stor.  degli  nnim.,  XV,  26  eì  y«P  toOto  |uri  yévoiTO.  ó  x^J'^PO'^  óPaxó; 
èoTv  ÙTTÒ  TTavTÌ  Y«P  ^l'Q^J  Kotl  PiiXuj  Tt&ai^  aKopnioq  écttì. 


5 
7-10 

13-16 


Canti  popolari. 
(41). 

oppure      I 


\^\^     —   _ 


19-20 


10 


KttXà^  ujpa^  ctYOuaa 
Kttl  KaXoù^  èviauTOÙ(g, 
€TTÌ  YotcTTépa  XeuKtt 
KÓtm  vujxa  luéXaiva. 
iraXdGav  (Jù  TrpoKÙKXei 
èK  iriovcq  oiKOu 
oìvou  te  òéTTadipov 
TupoO  re  Kàvu(JTpov. 
Kaì  TTupva  x^^i^^v 
Kttì  XeKi0iTav 
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OÙK  drruuBeiTai.  rrÓTep'  àniuuiLiec;  ìì  \apuu|Lie9a; 

ci  ixév  TI  òa)(J6i<;"  eì  òè  )an,  oùk  iàao^xec,' 

r\  Tàv  Gùpav  (p€puj)a€(;  Fi  6oÙTTép6upov 
15  f)  TÒv  TuvaiKa  Tàv  ècTuu  KaGriiuévav 

fiiKpà  )uév  ècfTì,  paòiuu^  |uiv  oiao|ae(^. 

av  Ò£  cpépr]<;  ti, 

luÉTa  òri  TI  cpépoio. 

avoiT',  avoiT€  tàv  Gupav  xe^i<^óvr 
20  où  -fàp  TépovTÉi;  ècJjLiev,  àWà  Ttaiòia. 

(41).  Ateneo,  Vili,  360  B-D:  Kaì  x^^i^oviZeiv  bè  KaXeìrai  uopo  'Pobioic; 
àyepMÓ?  Tii;  (5XXo(;,  itepl  cu  qp^oi  GeoYvic  ev  P'  uepì  tujv  èv  'Póòoi  9u- 
aiujv  Ypócpujv  oÙTUUi;-  '  eìboq  bé  ti  toù  àyeipeiv  x^XiòoviLeiv  'Póòioi  Ka- 
XoOaiv,  6  Yiverai  tlù  Bori^pO|Liiaivi  |ar|vi.  x^^i^ovileiv  bé  XéxeTOi  òià  tò 
ettuBòc;  éiTiqp(Juveìo6ai*  f)X6'  ktX.  tòv  bè  àfepiiòv  toOtov  KOTéòeiie  irpiL- 
Toq  KXeóPouXoq  ó  Aivòioq  èv  Aivòuj  xP^icd;  Tevouévriq  av\\o-{f\q  XPHMÓ- 
Tuuv'.  Gfr.  anche  Eust.,  1914,  45.  —  Il  nome  usato  in  generale  per  la 
specie  di  canti  cui  appartiene  questo,  verannente  graziosissimo,  è  x^^i^ó- 
via|Lia.  L'esistenza  di  tale  parola  non  è  provata  da  alcun  esempio  nel 
greco  classico:  essa  ricorre  per  la  prima  volta  in  Eustazio,  p.  1914,  56. 
Ma  l'analogia  di  KopiLvia^a,  che  nell'età  classica  s'incontra,  e  la  certezza 
che  vi  erano  in  uso  xeXiòoviSeiv  e  xe^iboviOTai  concorrono  a  Jegittimare 
la  supposizione  che  x^^ibóvioiua  pure  non  vi  fosse  ignoto.  E  probabile 
che  i  xf^i^oviOTui  nell'andar  mendicando  portassero  seco  l'immagine 
della  rondine  in  legno.  —  Una  difficoltà  nell'accordare  il  soggetto  del 
carme,  che  è  un  xeXibóvia,ua,  con  l'epoca  in  cui  dovette  essere  cantato, 
è  prodotta  dall'indicazione,  che  abbiam  visto  in  Teognide,  BorjbpoiaiOùvi 
Mrivi.  11  mese  Boedromione  del  calendario  attico  corrisponde  all'  incirca 
alla  seconda  metà  di  settembre  ed  alla  prima  di  ottobre,  e  questo  non  è 
precisamente  il  tempo  dell'arrivo  delle  rondini.  Onde  si  spiegò  che  l'à- 
Y€puó<;  accompagnato  dal  canto  del  XE^i&<ivia,ua,  fatto  prima  di  prima- 
vera, si  portasse  poscia  all'autunno,  stagione  in  cui  maggiore  era  la  pro- 
babilità di  ricevere  abbondanti  doni  (Bergk);  oppure  che  il  mese  dei 
Rodii  Badromios  non  avesse  il  suo  equivalente  nell'attico  Boedromione, 
ma  rappresentasse  quella  stagione  appunto  in  cui  le  rondini  arrivano. 
La  seconda  spiegazione  è  la  più  generalmente  seguita.  Di  una  terza  ipo- 
tesi, messa  innanzi  dal  Farnell  ed  insostenibile  affatto,  non  vale  la  pena 
di  parlare.  —  Di  xeXibovio|aaTa  ce  ne  sono  parecchi  nel  greco  moderno: 
quattro  si  possono  vedere  nel  Passow,  Popul.  Carni.  Graeciae  ree.., 
nrr.  306,  307,  307  A,  308:  un  altro  è  in  Bent,  Cyclades,  434.  Vedi  anche 
la  raccolta  di  Canti  popolari  Toscani,  Corsi,  Illirici,  Greci,  del  Tom- 
maseo. —  11  dialetto  del  presente  carme  è  ben  lunge  dall'essere  il  ro- 
diese  puro:  la  Koivn  ba  esercitato  la  sua  influenza  sopra  di  esso. 

1.  'HXO':  il  Hermann  voleva  leggere  f\vQ'  (cfr.  Alcm.,  fr.  IV,  v.  48, 
e  fr.  *XVIII,  1).  Per  la  ripetizione  vedi  Aristof.,  Ucc,  679-80  EOvBpoq)" 
óriboì,  I  fjXGet;,  fiX9e<;.  —  2.  koXòc  ujpa<;:  acc.  dorico   colla    termin. 

breve.  Cfr.  Alcm.,  fr.  Vili,  v.  5.  L' accentuazione  dipac;  è  dovuta  al 
Hermann.  La  prima  sillaba  di  KaXd^  potrebbe  essere  lunga,  mentre 
è  certamente  breve  la  prima  di  KaXoix;  al  verso  seguente.  —  3.  èviau- 
Tou<;:   bene   lo   spiega   lo    Smyth    come    «  poetica   esagerazione  ».  Coi 
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vv.  1-3  hanno  qualche  analogia  i  vv.  10-11  delTeìprianJuvri  «  veOjuai 
TOi,  veO)uai,  èviauoioc  uJOTe  x^^i^'-'Jv  I  'éaTi^K  èv  TTpo6upoi<;...  ».  — 
6.  où  irpoKOKXei:  la  vulg.  où  TipoKUKXel^  venne  difesa  dall'Ahrens,  il 
quale  sostenne,  e  forse  non  a  torto,  che  i  monosillabi  lunghi  possono 
essere  trattati  come  brevi  nella  poesia  popolare.  Quanto  al  verbo,  male 
lo  spiegava  il  Gasaubono,  Aniniad.  in  Ath.  <<■  in  medium  proferre,  sic 
etiam  €kkuk\€ìv  solet  accipi.  Translatio  dueta  est  a  theatrorum  pegmatis, 
in  quibus  versatione  machinae  res  oculis  spectatorum  vel  admovebantur 
vel  amovebantur  ».  Non  è  qui  da  vedere  alcuna  allusione  airéKKÓKXriina. 
Invece  ha  colpito  perfettamente  nel  segno  il  Kòster,  p.  74,  n.  2  «  Tipo- 
KUKXeìv  =  provertere,  et  proprie  ad  -rraXàBav  referendum  est,  quae  facete 
ÉK  ttìovoc;  oIkou  tam  magna  fingitur,  ut  non  sino  magna  difRcultate  pro- 
volvi  queat,  deinde  per  zeugma  cum  vocibus  òénaOTpov  et  Kaviaxpov 
coniungendum  est».  —  7.  Ik  ttìov.  oìkou:  nota  come  il  digamma  ori- 
ginario di  oko(;  non  influisca  più  affatto  sulla  quantità  della  sillaba  pre- 
cedente. Il  gen.  dor.  in  -ou  è  provato  da  iscrizioni.  Per  l'espressione 
efr.  Ttiova  oìkov    in    i,  35.  —  8.  héiiaaTpov:    Ateneo,  XI,  468 A-B, 

chiosa  a  questa  paiola:  IiXrivò(;  kuI  KXeixapxoe;  èv  rXuuoaaic;  trapà  KXei- 
Topioic  jà  TTOTiipia  KaXeìaeai,  e  dell'uso  di  òéTraaipov  =  -norripiov  ri- 
porta esempi  da  Antimaco  di  Colofone.  —  9.  TupoO:  ho  preferito  questa 
alla  lez.  Tupuùv  per  simmetria  col  precedente  otvou.  —  ei  juév  ti  òiii- 
oeic;:  l'ellissi  è  graziosa  quanto  mai,  e  naturalissima  in  un  carme  popo- 
lare. È  da  supplire  un  qualche  cosa  come  «  laeti  et  gratias  agentes 
abibimus  »  (Casaub.)  Lo  stesso  fenomeno  al  v.  13  dell"  eìpeanjùvri  somi- 
gliantissimo a  questo:  et  |uév  ti  biboeii;  •  €Ì  òè  |uri,  oòx  éoxriSowev.  — 
èóooiuec;:  si  corregge  da  èdooiiiev  (come  pure  Totaoiuei;  del  v.  16)  sulla 
analogia  del  preced.  àniiv^Lec,  e  del  seg.  cpépujiueq.  —  14.  qp^pminet;  : 
cong.  usato  in  senso  molto  affine  a  quello  del  futuro.  Gfr.  A,  262  où  Y<3ip 
TTUJ  Toiouq  Ibov  dvépac;  oùòè  tòujiuai. —  16.  |.uv:  invece  di  questa  forma 
paleo-  e  neo-jonica  ci  si  aspetterebbe  la  dorica  viv.  —  17.  óv:  il 

V.  Wilamowitz  vorrebbe  aì  ko  he.  Già  il  Bergk  (p.  672)  dichiarava: 
«  formam  fìv  soUicitaie  non  sum  ausus,  quamquam  sane  dorica  dialectus 
ai  òè  vel  al  ko  he  flagitat,  sed  supra  quoque  v.  13  eì  legitur  ».  Quanto 
all'ei  si  noti  che  esso  ricorre  anche  in  un'iscrizione  dorica  del  sec.  IV 
a.  Cr.  (Gauer,  177,  30).  Si  osservi  quanto  sia  grazioso  nella  sua  petulanza 
il  concetto  espresso  nel  presente  verso  ed  in  quello  che  segue. 

Metro.  —  Il  metro  è  logaedico  ne'  vv.  1-11  e  17-18,  trocaico  nel  v.  12, 
giambico  ne'  vv.  13-16  e  19-20.  De'  vv.  17-18  il  Dindorf  ed  il  Meinoke 
fanno  un  trimetro  giambico,  leggendo  il  primo  èàv  (pépqc,  bé  ti,  }jiéfa 
br\  TI  Kaì  cpépoiq,  il  secondo  Sv  b-f]  fpépviq  ti,  f.'6Ya  ti  6ri  KayTÒq  (KaÙTn) 
qpépon;.  Secondo  il  mio  schema  non  sono  punto  incompatibili  col  metro 
le  lezioni  vulg.  koì  KaXoóc;  al  v.  3  e  KÒni  al  v.  5,  le  quali  si  correggono 
generalmente  in  KaXoóc;  ed  èiri.  Notisi  la  sinizesi  in  ^rl,  oùk  al  v.  13. 


APPENDICE  CRITICA 


Terpandro.  —  li  (2).  tìeiò',  (b  Crusius.  óoiòctuj  Suid.  A,  óeiòéxiu 
Suid.  B. 

*I1I  (*3).  1.  fftrévòujiuev  A,  aTrévòoiucv  GS.  —  Mvó^iac;  Keil,  Mvóuaiq 
codd.,  luvnMoi'^  G.  —  rraiaiv  A,  iraai  C,  iroai  S.  —  2.  MiLaaic;  Bergk, 
luouaaii;  codd.  —  3.  Muuffópxiu  Bergk,  luouadpxuj  codd.  —  Aaril)!;  Smyth, 
AarcOq  A,  ArjxoO;;  S,  AaToOq  e  AriToOq  G.  —  mèi  A. 

*IV  (*4).  Zavc'ic;  Bergk,  Ziivóq  codd. 

[V  (5)].  1.  CTOÌ  ò'  i^ueT;  Euclid.,  j'iiueìs  toi  Strab.  —  3.  àTroarépHavrec; 
Euclid.,  àTToaTpévpavTeq  Strab.  —  àoiòdv  cod.  Bar.  Bryenn.,  àoiòrjv 
gli  altri. 

VI  (6).  1.  luujaa  Arrian.,  inoOaa  Plut. 

Alcmano.  —  1  (1).  1.  TToXDmaeXé;  Ven.,  7T-oXu|ueXrì(;  Aid..  iroXuf.ieXéi;  gli 
altri.  —  2.  atevaoiòe  Bergk,  àeiv  fieiòe  ed  aìtv  éeibe  codd.  —  3.  irapaé- 
voii;  Priscian.,  ttóp  a'  èvoi<;,  èu'  ópoévoic;.  èn   àpaevac;  codd.  Pian. 

Il  (9).  2.  b|uaT)ipe<;  coir.  Schneidewin  da  &|LiriTfipe(;  scoi.  Pind.,  ba,Li(iv- 
Topet;  Erodian.  A,  òa,uavTfìpf(;  Erodian.  BGD,  éXarrìpec;  scoi.  Odiss..  èXa- 
Tfipe  Eust.  —  ÌTTTTÓTai  aocpoi  Erodian.  AB,  ìuTTÓTa  croq^di  Erodian.  GD: 
lo  Schneidewin  tiene  la  seconda  lezione,  ma  giustamente  il  Bergk  pre- 
ferisce la  prima,  perchè  il  duale  presso  i  Dori  è  piuttosto  raro.  — 
3.  TToiXubeÙKri;  Bergk,  comparando  il  v.  1  del  fr.  23  (il  partenio).  TTo- 
XubeÙKr|(;  codd.  (eccetto  Eust.  che  dà  TToXubeÙKgiq). 

Ili  (16).  1.  Kai  Tiv  Bergk,  koì  tiv'  vulg.  —  2  e  3.  -rruXeùva  KnpaTuj 
Boissonade,  iruXéujva  àKripdxuu  Gasaub..  TruXeujvaKripÓTUj  e  nOXeiJu  àKr|- 
pdrujv  codd.  —  3.  KUixaipuj  corr.  Weleker,  KUTrépuj  vulg. 

IV  (23).  2.  oÙK  èyujjv  Blass,  oìov  o]ù  Bergk.  —  3.  'Evajpacpópov  Bergk 
e  Blass.  —  4.  Ba»KÓ\o]v  Bergk  e  Blass.  —  'Itttto9iù]v  Smvth,  'IttttóGujJv 
Blass.  —  7.  k(5Xki,uo]v...  [orpariù]  Blass.  —  8.  "Apeoc;  àv]  Bergk. _  — • 
I'AXkujvo]  Blass.  —  9.  oùb'  àuiùc;]  Bruschi.  —  Tutte  le  altre  integrazioni 
della  strofe  3'  sono  dovute  al  Blass,  eccetto  >'iueiò]fì  al  v.  13,  che  è  del 
Grusius.  Ai  vv.  14  e  15  scriviamo  elvaXiuj  ed  eìopaivouTcriv  invece  che 
eivaXiav  ed  èapaivoijcriv  del  Blass.  —  21.  integr.  Blass.  —  27.   F'  Jurenka 

aporpov 
e  Diels,  ^'  papiro.  —  33.òveipu)v  BIas<,  òveipujv  pap. —  40.  cpfipoq  pap. 

—  42.  aueipoiaévai    pap.   —  53.  (t)KTap    Blass.   —    54.    [eùxlóc    Blass. 

—  [oiuj]v  Grusius.    —    60.  €Ìp]nva<;  Blass.    —   61.  é'[-n-6Tai]    fLiéy'    [apf-ia 
Grusius.  —  62.  àiev  Diels.    —    63.  [oùxi  Weil.  —  64.  integr.  Grusius. 

—  65.  integr.  Blass. 

V  (24).  4.  (ÌKpàv  Villebrun.  ÓKpav  codd.,  aKpa(;  Ix  e  vulg. 

VI  (25).  1.  6TTn  TÓbe  Kai  iLiéXoc;  Bergk.  ItriìYe  bè  k.  |u.  codd.  —  2  e  3.  eupe, 
YeYXu>aaa|uévov  kqkk.  oxóua  0uv0.  Meineke,  eijpé  re  fXujaaàuevov  kokk. 
òvofia  ouvG.  codd. 

VII  (26).  1.  luepóflpujvoi  Barker,  lepócpoivoi  codd. 

Vili  (33).  2.  [o-itC]  Grusius.  —  [àoX]Xé'  Jurenka.  —  tu  k'  è'vi...  Xe' 
à'feipr]c,  Hermann,  uj  k'  eviXea  ffipi<;  A,  ili  K€viX€a  y  etpri<;  B.  —  5.  xXiepòv 
ireòót  Gasaub.,  xcu'epov  rratòa  codd.  —  7.  KOivd  Ga?aub.,  Kaivd  codd. 
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IX  (34).  2.  Geotffiv  abr]  Hermann,  Geoli;  aòr)  vulg.  —  3.  xpu<Jiov  Bergk, 
Xpu<T€Ov  vulg.  —  5.  XeóvTeov  èv  fàXa  Geìaa  Smyth,  \.  ev  y.  6.  Hermann, 
Xeovréov  èiTaXaSeiaa  cod,  —  7.  àpYÙqpeóv  xe  VL. 

X  (36).  1.  FéKaxi  Bergk,  ^koti  vulg. 

XI  (37).  1.  ToOe'  àbeàv  Bergk. 

XIV  (60).  1.  qpàpaYTC';  Villoison,  cpàXaff^c,  cod.  —  2.  upóiFovéq  re 
Spiess,  7TpujTov^aT€  cod.  —  3.  fpuXXa  9'  Bergk,  qpOXd  t6  vulg.  — 
òocfa  Bergk,  òoa  cod.  —  5.  TTopqpupiac;  Westphat,  TTopqpupfì<;  vulg. 

XV  (74B).  3.  Xivo)  TÉ  aaad.Liuj  xe  Schneidewin,  Xìvlu  té  oaaà^O)  t€ 
codd.  —  4.  Traibeooi  Schweighàuser,  uébeoai  ABDP. 

XVI  (76).  3.  Fiip  Bergk,  fjp  òko  Schweighàuser,  ripoKaq  A,  KpoKac;  PVL. 

—  4.  .adXXei    Porson,  dXX'  el  codd.  —  èoBiev    b'  àbav  Porson,    ^oSei  èv 
òdbav  codd. 

XVII  (87).  3.  àXirpóq  Welcker,  àXiTr|pó<;  vulg.  —  edKu;  Bergk, 
GdKOQ  vulg. 

*XV1U.  4.  a[tTXci  (Blass)  non  è  sicuro  nei  pap. 

[Arione].  —  3  e  4.  èfKuiuov'  aX,uav...  trépi  Taccone,  èYKU|uovdX|uav 
Ttepi  a.  —  4.  aé  ye  Buchholz,  òè  aé  codd.  —  17.  |u'  dqp'  Hermann,  ]U€ 
dirò  vulg.  —  18.  èpnjjav  Hermann,  j^iipav  codd. 

Alceu.  —  I  (5).  1.  ò  Bergk,  6  A,  ó  S,  6s  Fi.  —  3.  xuj  Meineke, 
xuj  codd. 

II  (9).  I  codd.  Bkl  tralasciano  il  passo  d'Alceo,  i  codd.  no  hanno  solo 
Troxdj.iuj  IT.  òx-  —  1-  (uÌJv)aao'  Ahrens,  (5v)aaa'  Friedemann.  (Gj  \)aaa' 
G.  Miiller  e  F.  Dùbner.  —  'ABavda  -rToXedudboKO^)  Ahrens,  -rroXeduabÓKoq) 
Welcker.  —  2.  d  ttoi  Bergk,  a  ttoi  Ahrens.  —  èttì  (Tria)eujv  Bergk.  — 
3.  vaùuj  Ahrens,  vauuj  Welcker.  —  à|ucpi(3aiv€ic;)   Welcker. 

Ili  (lo).  1.  Tiaioa  Ahrens,  irSaa  codd.  —  oxéya  Schneidewin,  oxé-fn 
vulg.  —  2.  XeuKoi  Ahrens,  Xcdkoi  codd.  —  KaxÙTrepÒev  Bergk,  KaSùnepSev 
codd.  —  3.  veùoioiv  Schneidewin,  veuouoiv  vulg.  —  KeqpdXaioiv  dvbpujv 
Ahrens,  KetpaXaìaiv  àvbptùv  vulg.  —  4.  Kpiirrxoiaiv  Welcker,  Kpuitxoioiv 
vulg.  —  Xd|UTrpai  Ahrens,  Xaiairpai  vulg.  —  Kvdiiiibei;  Matthiae,  Kvaii'ibei;  V, 
Kva|Lub6<;  PL.  —  5.  véci  Xivoi  Bergk,  véuj  Xivqj  vulg.  —  KÓiXai  Seidler, 
KoìXai  vulg.  —  6.  Kuirdxxibec;  Mehlhorn,  Kundaaibe(;  Ahrens,  KUTraxxibe*; 
Blomfield,  KUTnraxibei;  vulg.  —  7.  Trpibxiox'  Blomfiield,  upiLxiaG'  A,  upiu- 
xiaxa  PVL.  —  Fépyov  Blomfield,  ^pyov  vulg. 

IV  (18).  3.  òv  Ahrens,  dv  AB.  —  vài  Michelangeli,  vai  Ahrens  ecc., 
vat  vulg.  —  4.  (udXa  Cocondrio,  xaXdv  Eraclide.  KaXd  AB.  —  5.  uép 
Michelangeli,  nep  Hermann,  Trapd  vulg.,  -rrepà  AB.  —  6.  udv  Ahren.s, 
TTÒv  vulg.  —  7.  xóXaiai  Neue,  x^Xaiai  vulg. 

V  (20).  2.  TTUJvriv  Ahrens,  -rriveiv  Stefano,  iroveìv  vulg. 

VI  (25).  1.  Kpéxoq  Buttmann.  —  2.  òvxpéiyei  Ahrens,  àvxpÉMJei  Seidler. 

VII  (33).  1.  yùq  Libanio,  yf]c,  vulg.  —  5.  PaaiXrjiUiv  corr.  Bergk.  — 
6.  àiruXeiTTOvxa  corr.  Ahrens,  d-rroXeinovxa  0.  MùUer.  —  juiav  corr.  Mùller. 

—  7.  drrù  iréiinTUJV  corr.  Ahrens  da  àTTuiré.uTTuuv  F. 

VIII  (34).  1.  uei  corr.  Bergk.  —  òpdvuj  Ahrens,  òpaviD  Hermann  dal 
cod.  Farnes.,  uùpavuj  ABP,  dpavOù  V,  oùpavCù  L.  —  2.  ùbdxujv  corr. 
Blomfield.  —  ^óai  Smyth,  ^óai  Ahrens,  ^oai  codd.  —  3.  KdPfìaXXe  VL, 
Kdiu^aXXe  BP.  —  xiGei;  corr.  Ahrens.  —  5.  laéXixpov  e  |udXGaKOv  corr. 
Ahrens,  yeXixpóv  e  laaXGaKÓv  vulg. 

IX  (35).  1.  KdKOiai  corr.  Ahrens,  KOKOiai  vulg.  —  GO.uov  Ahrens,  Gu|uóv 
Stefano,  luOGov  vulg.  —  3.  Bukxi  Hermann,  Bukxì  Schweighaeuser, 
BttKxi  vulg. 

X  (36).  1.  bépmaiv  .lacobs,  bépaiq  vulg.  —  2.  irXéKxaic;  corr.  Blomfield, 
TiXéKxac;  vulg.  —  ùiToQùiLiibaq  Bergk,  ÙTToGùmbai;  Ahrens,  ù-rroGuiuibaq 
Blomfield,  ÙTtoGuiuidba;  vulg.  —  3."dòu  Ahrens,  óbù  vulg. 
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XI  (37A).  2.  TTiTxaKov  Schneidewin,  TTiTraKÓv  vulg.  —  3.  àóXXeec; 
Ahrens,  àoXXéei;  vulg. 

XII  (39).  1.  FoivLL)  Schweighàiiser.  —  2.  dt  ò'  ilipa  xaXéira  corr.  Bergk. 

—  òivjjaia'  corr.  Seicller.  —  òtto  corr.  Pomtow.  —  3.  fix^'  corr.  Ahrens. 

—  Fàòea  Ahrens,  Faòéa  Seidler,  àbéa  Graevius.  —  TTTepùyujv  ò'  ùtto  corr. 
Bergk.  —  4.  ÒTriroTa  Ahrens.  —  5.  ireiTTaiuevov  Hartung.  —  (Trdvxa) 
agg.  Bergk.  —  KOTauàvri  corr.  Bergk.  —  6.  àv6ei  corr.  Bergk.  —  yv- 
vaiKCi;  Ahrens.  —  7.  Xéiiroi  Ahrens.  —  (koì)  agg.  Seidler.  —  -^óva  corr. 
Bergk. 

XIII  (41).  1.  TÒ  Xùxv'  ò|U|uévo|uev  Ahren.s,  t.  \.  (ì|U|Liévo.uev  Porson,  tòv 
XOxvov  d()u)Liévo^ev  Ateneo  XI.  —  2.  acppe  Ahrens,  dteipe  vulg.  —  3.  Aioc, 
utoq  Bergk,  Aioc;  vioc,  Ahrens,  Aiòc;  uió;  vulg.  —  XaGiKÓbea  Schweig- 
hàuser  ,  XaGiKÓbe"  L.  —  4.  ébvjK   -lani,  éhujxev  vulg. 

XV  (44).  lufiòev  Michelangeli.  —  òévòpiov  Ahrens,  òévòpov  codd, 

XVI  (45).  2.  Kipvare  Matthiae,  Kipvaxc  AB,  Kipvàrai  G,  Ki'pvtu  tóv  vulg. 

—  ÒTTI  Blomfield,  òtti  vulg. 

XVII  (49).  1.  qjaia'  Schneidewin,  rpaioi'v  Blomfield,  rpaaiv  vulg.  — 
2.  et-rrriv  Bergk,  elTrfjv  Blomfield,  eìireìv  vulg.  —  dvrip  Bergk,  àvrip  vulg. 

—  TTévixpo<;  Bergk.  —  oOòeic;  Michelangeli.  —  ^oXo<;  Bergk,  éaXói;  vulg. 

XIX  (55).  óyva  Bergk,  ùyvd  APE.  —  lueXXixóiueiòe  Hermann,  )LieXixó|n€ib€ 
cod.  Pai.,  lueiXixófieibe  vulg. 

XX  (59).  ine  Bergk,  è|Lié  vulg.  —  òeiXav  Bergk,  beiXdv  vulg.  —  uaiaav 
Smyth,  iraiafiv  Ahrens,  -nraaàv  vulg.  —  Tteò^xoioav  Bentley,  Tiéò'  ?xoi- 
aav  C,  iraib'  ^xoiaav  FBH. 

XXI  (92).  1.  ctpYÓXiov  Smyth,  òpYaXeov  Ahrens,  ópyaXéov  vulg.  — 
KdKov  Ahrens,  kokóv  vulg.  —  à  Bergk,  a.  vulg.  —  òd|Livai<;  Bergk, 
òd|Livriai  codd.  —  2.  Xàov  Ahrens,  Xaóv  vulg.  —  dòeXcpi'a  Ahrens,  dòeXqpéqt 
Bergk,  dòeXqpéa  Vind. 

Saffo.  —  I.  1.  'AqppóbiTa  Ahrens,  'AqppoòiTa  vulg.  —  5.  dioiaa  -rróXXac; 
Baxter,  àion;  diróXu  RD  (ànòXac,  A,  diróXi  M).  —  6.  xpùoiov  Schneidewin, 
xpuaeiov  codd.,  xpuoeov  vulg.  —  7.  ùiroZieOSaiaa  Bergk,  v-nolevtaaa 
vulg.  —  10.  aù  Michelangeli,  tu  vulg.  —  11.  lueibidoaio'  Neue,  ,Lteiòidoao' 
vulg.  —  12.  briCiTe'  Hermann,  b'  f\VTO  P,  b'  fjv  to  gli  altri  codd.  — 
brjuTe'  Hermann,  ò'  rjuTe  P.  —  14-15.  tìvo  òriùre  IT.  |u.  à.  è.  a.  cp. 
Bergk  da  Tiva  b.  TT.  Xaì<;  à.  è.  o.  qp.  Seidler,  xivaS'  èuTeTrei6a)|uai  (,uai 
corr.  in  xai  o  Pai)  aayrivéaoav  P.  —  15.  óbiKriei  Hermann,  dbiKri  codd. 

—  17.  dXXd  Bergk,  dXXa  PD.  —  18.  èeéXoiaav  Blomfield,  èeéXoicra  Bergk. 
leéXoiq  PC,  Koì  eéXei;  DMR,  Kai  èGéXoiq  G. 

II  (2).  2.  ?maev'  Ahrens.  —  èvdvTioq  Hartung,  èvavrioc;  codd.,  èvavTi'ov 
vulg. —  3.  TrXdaiov  Smyth. —  àbv  qpoiveùaac;  Bergk,  àbuflpujveuaaq  vulg. 

—  4.  yeXaiaac,  Buttmann,  YeXiuaa;  vulg.  —  6.  iliq  ae  yàp  Fibuj...  cpóivai; 
Ahrens,  uOq  yàp  a'  Ibuj...  qpujvdq  codd.  —  ekei  Bergk,  f^Kei  El.  (Laur.).  — 
7.  FéFaye  Blomfield,  ^aye  vulg.  —  10.  dòé  |li'  ibpuj<;  KaKX^exai  Miche- 
langeli, db€)Li'  ibpùjq  KaKÒ^  x^ctoi  Grani.,  An.  Ox.  —  11.  -rraìoav  «Ypei 
Ahrens,  iràoav  à'{f(:ì  vulg.  —  12.  '-mbeùric;  Bergk,  '-rribeuiic;  Hermann, 
TTibeùeiv  Vat.  2,  Tribeùoriv  Ambr.  Par.,  TnbeuKriv  Vat.  3  Laur. 

Ili  (3).  1.  oaTepeq  Ahrens,  dffTépec;  vulg.  —  aeXdvvav  Bergk,  aeXdvav 
vulg.  —  2.  aìi|j'  Bergk,  fiip  vulg.  —  diruRpunToioi  Ahrens.  dTToKpO'itToiai 
vulg.  —  3.  ÓTTTroTa  Ahrens,  óttót'  ctv,  ótróxav  codd. 

IV  (4).  2.  aì9uaaoix€vujv  Scaligero,  Kai  al9uaa.  Ermog. 

V  (6  e  5).  1.  Kai  Bergk,  i]  codd.  —  3.  xpuaiaiaiv  Neue,  xpvjoéaiaiv 
vulg.  —  dppuji;  Bergk,  dPpoìc;  vulg.  —  4.  oìvoxofOaa  Grotefend,  oìvo- 
XOoOaa  vulg. 

VI  (28).  1.  FeiTTriv  .\hrens,  Femfìv  Hermann,  t'  eÌTTfiv  e  t'  eliteìv  codd. 
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—  4.  [xr\  TI  FeiTTr|v  Ahrens,  |uri  ti  Feiirrjv  Blomfield,  |uriT'  eÌTtelv  vulg.,  |ur)Ti- 
Tenrtìv  Ac.  —  5.  Ké  a'  où  K(aT)fìxev  Smyth  eolizzando  la  corr.  del 
Mehlhorn  k.  a'  où  K(aT)etXfv,  k€v  ae  oùk  etxev  vulg.  —  óiTTraT'  Blomfield, 
ó|u|LiaT'  vulg. 

VII  (40  e  41).  1.  &r|i5Te  Seidler,  b"  aÙTe  vulg.  —  4.  qppovTiaòqv  Bentley, 
q)povTÌ^  b'  f\v  vulg. 

IX  (51).  1.  Ki]  b'  Lachmann  da  ABP.  —  2.  è'\6v  Bergk,  ?Xev  Seidler, 
éXujv  vulg.  —  3.  Kapxnoià  (t')  ì^x^v  Bergk,  Kapxncn'  èxov  Aten.,  Kapxnai' 
dxov  (éaxov,  ^xov)  Maerob.  —  4.  KàXei3ov  Bergk,  koì  éXei^ov  vulg. 

*X  (*52).    2.    TTXriiabec;  Ahrens,  TTXrjtóòec;    Pauw,    TTXeidòec;   vulg.    — 

3.  ^px^t'  ùjpa  Blomfield.  —  4.  KOTeOòo)  Bergk. 

XI  (DÒ).  1.  ffeXavva  Bergk,  oeXdva  vulg.  —  2.  ubi;  Bergk,  ujc;  vulg.  — 
^ù»|uov  Bergk. 

*X1I  (*54).  2.  ujpxeOvT"  dirdXoK;  Bergk,  dTiaXoic;  Blomfield,  tipxeOvG' 
ctTToiXoìq  vulg. 

XIII  (68  e  69).  2.  oùb'  è'poc,  Grusius,  oùòéiroK'  Stobeo  e  vulg.  —  3pó- 
èujv  Brunck,  ftóbujv  vulg.  —  4.  iieb'  Salmasio,  utììb'  vulg.  —  à|ua\jpujv 
Bergk,  d|uoupuùv  vulg. 

XIV  (72).  1.  l|U|ui  Neue,  èlu^l  Orsini,  ^ujuev  codd..  èjuuiv  DVa.  —  2.  òp- 
Yav  Bergk,  òpydv  Orsini,  òpydvujv  codd.  —  d3àKr|v  Neue,  à^aKY\v  codd. 

XV  (75).  1.  iujv  Bergk,  èuùv  vulg.  —  d|Lifaiv  Neue,  àuìv  vulg.  — 
dpvr)  aù  Michelangeli,  dpvuoo  codd.,  apvrioov  AB.  —  2.  EuvFo'ÌKriv 
Schneidewin,  HuvoÌKr|v  Volger,  suvoiKeìv  vulg. 

XVI  (78).  1.  li)  AiKa  Welcker,  lubiKa  Ateneo.  —  -népQeaQ'  Smyth,  irep- 
6^00'  Bentley,  TTapGéaG'  Ateneo.  —  2.  dvriToio  Neue,  dvriTUj  vulg.  — 
auvéppaia'  Schweighàuser,  ouveppaìq  Ateneo.  —  3-4.  Lez.  dei  codd. 
guasta:  eùdvBea  yàp  iréXeTai  Kaì  xópiTeq  (AB,  xdpiOTC  Gant.  L)  ludKoipa 
fidXXov  upOTéprjva  OTeqpdvuj  toIoi  (B,  OTenpavujToiai  Gant.  L)  banuaTpé- 
qpovTai  (Gant.  L,  òeTTuOTpéqpovTai  B),  eùavee'ia  Hermann,  xàpK  èc  |ua- 
Katpaq  Blass,  irpOTépriv  Bergk. 

*XVII  (*85j.  1.  xpuoioiaiv  Ahrens,  xpuaéoiffiv  vulg.  —  2.  è|uqp6pr|v 
Bergk.  —  KXeOiq  Smyth.  —  3.  -rraiaav  Ahrens,  -rrdaav  codd. 

XVIII  (90).  1.  yXÙKeia  Bergk.  —  ìotov  Bergk,  ìotóv  codd.  —  2.  bd- 
lueiaa  Bergk,  ba^^ieìaa  vulg. 

XIX  (91)  1.  liHioi  Kfest.  FIGPSA.  —  déppcTe  Bentley,  deipere  Efest.  G. 

—  4.  loao^  Ahrens,  ìaoc,  vulg.  —  lueydXuj  Neue.  —  ttóXu  Bergk,  iroXii 
Gasaub. 

XX  (99).  1.  YduPpe  Bergk,  ycM^pé  vulg.  —  2.  ubq  Bergk,  uuc;  vulg.  — 

4.  irdpéevov  dv  Bergk,  irapeévov  Sv  vulg. 

XXI  (101).  1.  ò...  KdXoc;  Bergk,  ó...  KaXó<;  vulg.  —  òaoov  Bergk,  òaaov 
Volger,   òoov  vulg.    —    tbriv  Ahrens,   ibeiv  vulg.    —    (KdXo<;)  Hermann, 

—  2.  aì'iTiKa  Bergk,  aÒTiKa  vulg.  —  ÉoaeTai  Hermann,  ^aTai  vulg. 

XXII  3.  è'eiTrfé  luoij  Blass,  è€v[veTT€v]  Schubart:  ma  il  Blass  lo  dichiara 
paleograf.  impossibile.  —  8.  (LiéfavaoO'  Blass,  |ue^vala6'  ms.  —  10.  ò^vàaal 
Blass,  ouvaiaai  ms.  —  12.  u[óXXoic;  ydp  OTeqpdjvoic;  v.  Wilamowitz.  — 
13.  dKÌvuj  Blass.  okiujv  ms.  —  t'  Blass,  y  ™5-  —  14.  TtepeBriKOO  Jnrenka, 
TTopeenKao  Schubart,  -irapeGrjKaq  ms.  —  17.  iT€TTor)|Li]U6vai(;  ms.  —  20.  Ka[X- 
XÌKO|Liov  Kdpa]  Blass. 

XXIII.  1.  Qéaic,  Schubart,  Geaq  ms.  —  1-2.  dpiYviuTa  Fraccaroli.  — 
2.  odi  òé  Fraccaroli,  Tdib€  Schubart,  ae  be  ms.  —  ^X^^9^  Fraccaroli 
prima  che  il  Blass  Io  leggesse  nel  ms.  —  f.ióXTTa[i]  Fraccaroli.  — 
12.  àfàvac,  lesse  il  Blass.  dyàvai  Schubart.  —  èiri  lesse  il  Blass.  —  14.  |uoi 
Fraccaroli  e  Blass.  —  pdprirai  lesse  il  Blass. 

Erinna.  —  1.  (1).  1.  vaÙToioiv  Bergk,  vaOTr)ai  vulg.  —  ixBù  Dindorf, 
ixQOq  vulg.  —  2.  TTOUTreOaaK;  Stefano,  TTOMTreLtaa(;  vulg. 
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II.  (3).  1.  TovjTÓOev  Michelangeli,  toOtó  kev  vulg.  —  2.  aiyà  Orsini, 
aifà  vulg.,  0iYaì  Vind. 

Stesicoro.  —  I  (1).  1.  'Ep|Li6Ìa(;  Blomfield. 
II  (2).  oaaaiuiòac;  Orsini. 
Ili  (3).  (t')  Bergk. 

IV  (5).  1.  àvn-aépac,  codd.,  àvriitepav  vulg.  —  'Epu9ia<;  codd.  — 
3.  Keu6|iiujvi  Hermann.  Keu0)at()va(v  vulg.  codd. 

V  (7).  1.  OKÙqpiov  Blass.  —  2.  m   Blass,  irl'  AGP. 

VI  (10).  1.  àéXiOi;  Fiorili.,  aXio^  vulg.  codd.  —  2.  òi'  Suchfort  ;se- 
condo  lez.  Orsini,  S'  vulg. 

VII  (*18).  (JÙKTipe  Smvth,  tuKteipe  codd.  —  aìei  Kleine,  dei  vulg.  codd. 
Vili  (*26).  3.  KÓpaiqA,  KoupaK;  BI. 

IX  (29).  2.  laùpoiva  Holsten  da  juùpeiva  AB  notando  «  sed  €  est  C  ». 

XIII  (37).  2.  èEeupóvTOc;  Kleine,  èEeupóvxa  vulg.  codd. 

XIV  (42).  1.  Tà  bé  Kleine,  Tabe.  Reiske,  riferendolo  al  passo  di  Stes., 
Tabe  codd.,  riferito  come  di  Plutarco.  —  èòÓKrjoev  Bergk,  èòÓKr|0€ 
vulg.  codd. 

XV  (44).  1.  Xiyei'  Schneidewin,  XiYeT'  Suchfort,  hyela  vulg.  —  èpaxuj- 
.vù|uou  Bergk,  IparuJv  lifavouc;  vulg. 

XVII  (50).  2.  luoXndiq  t'  Kleine,  [x.  xe  vulg.  —  òé  Blomfield,  xe 
vulg.  codd. 

XIX  (52).  ttSo'  ÒTroXeiTTexai  Bergk,  ttóìo'  oXux'  vulg.,  Tiàaa  rroXia  irox' 
Gesner  in  marg.  cod.  Vienn. 

Ibico.  —  1  (1).  4.  òivaveif)€<;  Holsten,  òiv.  vulg.  —  8.  aQ'  Hermann,  x€ 
vulg.  codd.  —  9.  0priÌKio<;  P'iorill.,  epri'iKOK;  AB,  epriiKion;  PVL.  —  àaaujv 
Bergk,  aioooiv  vulg.  codd.  —  11.  dOaiuPiit;  èYKpaxéuji;  Hermann,  àOà|u- 
^■qae  Kpaxaiùjq  A,  àGa^u.  xpaxaióc;  VL,  àBdiuPnaev  Kpaxaiuje;  P. 

Il  (2)  1.  ''Epo(;  cod.  Darmst.  (scoi.  Plat.)  di  2"  mano,  'Epiwc;  gli  altri.  — 
2.  et;  Mehlhorn,  elq  codd.  —  3.  pdXev  Hermann,  gdXXei  codd.  —  4.  xpo- 
laéuu  viv  Koen,  xpo|Liéujv  iv  vulg.  codd. 

Ili  (3).  1.  anep  Martin,  à-aep  od  à-nep  codd. 

IV  (4).  eu|Lié  Valckenaer.  où  fxe  od  oufae  codd. 

V  (5).  2.  KaXX.  |Li€X6òr||Li"Epujxujv  lacobs,  koXX.  |ueX.  Nuiucpójv  Dalecampe, 
KaXX.  iLieX.  veavibujv  Boissonade,  koXX.  Mouoùjv  lueX.  Hecker. 

VI  (6).  2.  xépeiva  Ganter,  xépiva  vulg. 

VII  (7).  2.  èyeipriaiv  Erodiano. 

Vili  (9).  1.  Koùpóv  Schneidewin,  KÓpav  codd.  —  TTpid|uoio  GD,  TTpid- 
|uou  AB. 

IX  (16).  1.  KÓpoui;  Dindorf,  Koùpou^  vulg.  —  3.  éviYUiout;  lunius,  évi- 
Yuouc;  vulg.  —  4.  d)éuj  Eust.,  ubeiù  vulg. 

X  (21).  TTapà  01  Hermann,  òdpaoi  codd.  —  xdcpei  Bloch,  rdcpei;  codd. 

XI  (22).  3.  ^KXeKxov  Boeckh  dal  cit.  1.  di  Strab.,  xóv  vulg.  —  iToXd- 
luaiai  Hermann,  -rraXdfiaiq  vulg.  —  3.  ueb'  Gasaub.  ualba  scoi. 

XII  (24).  1.  Tidp  Mehlhorn,  -rrapd  vulg.  —  3.  duPXaKiIiv  codd.  Glark 
e  ATTGT  di  Plat.,  d|UTTXnKiI)v  gli  altri  codd. 

Anacreonte.  —  I  (1).  3.  Gripujv  tutti  i  codd.,  Grjpiujv  Gramm.  Keil.  — 
4.  I'kou  vulg.  scoi.  Efest.  —  5.  GpaauKOpòiujv  Giov.  Sicel.  e  Turneb., 
epeoKQpbiujv  scoi.  Efest. 

11  (2).  11.  LÙ  Aeuvuae  Bergk,  di  6'  euvucJ€  V,  ubb'  €ij  vi)  oe  P,  d)  beuvu 
ae  G,  (bb'  ev  vOv  ae  BA,  \hb'  où  vuv  ae  (vulg.)  gli  altri. 

Ili  (3).  3.  òiocJKéuj  Bergk,  biòi;  Kvéujv  A,  biooKvéu;  GD,  òiiòeiv  èiriiroGà» 
(evid.  glossa)  B. 

IV  (4).  2.  où  Koeìc;  Bergk,  oùk  àieic;  codd. 
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V  (6).  1.  TToaiòriitJi'v  Barnes,  TToaeiòriiujv  codd. 

VI  (8).  1.  ^fwY  oOt'  <5tv  Mehlhorn.  —  2.  oCt'  Ixea  Tyrwhitt,  oùxe 
rà  codd. 

VII  (14).  1.  bì]VT€  Seidler,  beute  vulg.  —  1  e  3.  Tropqpuper)  ^aXXoiv 
Painv,  TtopqpOp'  èvipàWuuv  codd.  —  3.  vr^vi  TroiKiXoaa|Li3àXu)  Seidler,  vrjvi 
ttoikìXo^  Xaupdvuu  codd.  —  5.  èariv  Barnes,  èOTÌ  codd.  —  €Ùktitou  Barnes, 
eÙKTiKoO  vulg. 

Vili  (17).  3.  TTÓib'  óPpfì  Hiller,  iraib'  à^piì  vulg. 

IX  (19j.  1.  òriure  Bergk,  ò'  r)vi'  vulg.  —  2.  èc;  vulg.,  etq  A. 

X  (21,  vv.  3-14).  7.  òeeei(;  Herwerden  e  Cobet,  neeic;  codd.  —  8.  bè 
vùiTOv  Bergk,  bè  vójtuj  P,  b'  èv  lùtuu  B,  b'  Iv  vujtuj  VL.  —  OKUTivr) 
Rlmsley,  aKuxivuj  ABV,  aKu8ivLy  P,  aKuxivQt  L.  — ■  11.  irdi^  Hiller,  iroiic; 
Dindorf,  Traì<;  vulg. 

XI  (24  e  25).  2.  (uaì^  è)eéXei  Porson.  —  4.  drìTan;  Bergk. 

XIV  (41).  1.  (ó)  Gaisford.  —  N\e'{iGT^q  B,  MeTiaBriq  vulg.  —  2.  t€ 
XÙTUJ  P,  Tfi  XuYUJ  vulg. 

XV  (42).  (re)  Dindorf. 

XVI  (43).  1.  i^IlIÌv  Stefano,  i^f.i!v  vulg.  —  3.  oÙKée'  Bergk,  oùk  ^6' 
vulg.  —  11.  ÉTOìMov  Mehlhorn,  ^toiliov  vulg. 

XVII  (44).  1.  (bé)  Bergk.  —  2.  xapiTeOv  ed  èxeic,  '{àp  Bergk. 

XVIII  (45).  2.  abuj  Valckenaer,  bibuj  vulg. 

XXI  (51).  3.  dTToXeiqpGeit;  vulg.  Aten.,  ÙTroXeiqptìeiq  El.  e  scoi.  —  ùtió 
scoi,  e  un  cod.  d'  EL,  ànó  le  altre  fonti. 

XXII  (54).  1.   òcppùoiv  Barnes    da  scoi.  Pind.,  òqppùai  Aten.    e    Eust. 

—  2.  ópxfiv  Hermann,  éopxriv  vulg. 

XXIII  (fi2).  2.  r^jLiiv  Bergk,  i^,uìv  vulg.  —  3.  bi'i  Bergk  da  Orione,  \xr] 
Aten.  ed  Eust. 

XXIV  (63).  1.  t^iuiv  Stefano,  i^uTv  vulg.  —  6.  àvà  brjuxe  Mehlhorn, 
àvaòeuxe  AB,  òvabeu  PVL. 

XXV  (65).  1.  (xóv)  Barnes.  —  2  e  3.  luéXojLiai...  àeibeiv  Hermann,  )uéX- 
TTO|uai...  óeibujv  codd.  Gleni.  Aless.  e  vulg.,  àeibeiv  cod.  Par.,  |U€Xito|U€v... 
óeibei  Arsenio.  —  4.  òhe  Barnes,  ó  bé  codd.  Gleni,  e  vulg. 

XXVI  (74).  2.  òaoi  Bergk,  o'i  vulg.  —  ^uaiuoù^  Bergk,  ^u6|liou<;  vulg., 
^U|Lioù(;  Et.  M.  —  3.  xaXeTroù<;"  lae.uàerjKd  o',  ùj  Meyioxri  Bergk,  ^aXe-rroùt; 
HeiLiaSriKaaiv  uuq  MCTiOfri  vulg. 

XXVII  (7.5).  1.  0pr)KÌri  Bergk,  OpriiKir)  vulg.  —  4.  (a')  Bergk.  — 
6.  miToaeipriv  lez.  ald.,  iinTOTTeipriv  vulg. 

XXIX  (21,  vv.  1-2.  e  86).  1.  ò(é  f)  Bergk.  —  3.  eóXanoc;  Scaligero 
sec.  Erod.  e  l'Et.  G.,  9dXanov  Eust.,  0aXd|uoi(;  Amm. 

XXX  (89).  1.  bnure  Bergk,  òr]Ta  vulg.,  b'  r|ijxe  GPE,  brjOxe  A. 

Laso  d'  Ermione.  —  I  (1).  1.  Kópav  Michelangeli,  KÓpav  edd.  — 
KXuuévoi'  Bergk,  KXu|U6voio  Ateneo  nel  primo  1.  e;  nel  secondo  kXuó- 
,u€voi  P,  KXuo^évoio  B,  kXu'  o|uévoio  L,  KXuoi,uévoio  V.  —  2.  u,uvujv  lacobs, 
ù'iavov  vulg.  —  dvQYvéujv  Bergk,  dvafvuùv  vulg. 

SiMONiDE.  —  I  (*4).  3.  irpò  YÓujv  Ilgen,  irpoYÓvujv  codd.  —  otKXoq 
lacobs,  olxoq  codd.  —  6.  dvbpujv  àyoGiIiv  6be  Mehlhorn,  à.  ÓTaGiùv  ó 
òé  vulg.  —  oÌKÉxav  Schneidewin,  oiKexdv  vulg.  —  7.  tiXexo  Hermann, 
ei'Xaxo  vulg. 

II  (5).  6.  6v  Bergk,  8v  av  vulg.  —  óudxavoc;  Boeckh,  ò^rixavoc;  vulg. 

—  9.  KàmTrXeiaxov  Blas.s,  émirXeìaxov  bè  Kai  vulg.  —  dp.,  xoùt;  ke  Oeol 
qpiXéujvxi  Michelangeli,  dp.,  xoùi;  9eoì  qpiXéujvxi  Bergk,  dp.,  xoOc;  Ke  Seol 

.  qpiXiuaiv  Hermann,  dpioxoi  eìoiv,  oìjc;  dv  ci  Geol  cpiXiLoiv  vulg.  —  13.  èni 
x'  Bergk,  é'-rreiB'  vulg.  —  13.  ù|ui|uiv  Hermann,  ùfaiv  vulg.  —  16  dvd^K^t 
Bergk,  dvd^Kt]  vulg.  —  18.  èEdpKeoev  Michelangeli.  —  19.  de,  dv  rj  ku- 
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KÓ^  Bergli,  6<;  cJv  ui^  KaKÒ<;  n  viilg.  —  19.  j  òvaainoXiv  Bergk,  ye  òvnaei 
iTÓXiv  codd.  —  20.  oùòè  }.ii\  \nv  Bergk,  où  fiìTv  vulg.  codd.  —  21.  àXi- 
9(iuv  Schneidewiii,  >'^XiOiujv  vulg.  codd. 

V  (12).  2.  fiiuata  Schneidewin,  l'ifiara  vulg. 

VII  (*1K).  1.  6'  eO  Tiv  Bergk.  —  2.  Maidòoc;  Schneidewin.  —  oùp€Ìa<; 
aggiunse  lo  Schneidewin.  —  éXiKo^Xeqpdpou  iraxc,  Bergk,  éXiKopXecpópoio 
IT.  Schneidewin.  —  3.  tóv  y'  è'Eox-  elò.  trasposi/,  del  Bergk.  —  4.  cpiXàv 
GuyaTpÒJv  Schneidewin.  —  xai  Hartung. 

Vili  (80).  2.  nebiov  Wyttenbach,  re  ueòiov  vulg.  —  3.  Kepoéaact  Wyt- 
tenbaeh,  K€pùaaaa  vulg.  —  4.  juaxeùujv  Schneidewin,  uavùoiv  vulg.  — 
5.  arpéqpoiaav  (éreip')8v  KÓpa  Miller  da  arp.  ^reipev  (o  ^xeipev  6v)  k. 
Hermann,  axpéfpoiav  ^repov  KÓpa  vulg.  —  6.  ttóvt'  Itt'  oT|uov  Schnei- 
dewin, TTÓvra  ^TOi|uov  vulg. 

IX  (32).  1.  (pàori<;  Bergk. 

X  (36).  2.  èTévovG'  Schneidewin,  è-févovTo  vulg.  —  3.  oùò'  Bergk, 
oùòé  vulg. 

XI  (37),  2.  |uiv  Schneidewin,  |ur\v  Reg.  1,  Colb.,  Guelf.,  Aid.  Vettori 
senza  sigla.  —  re  Brunck,  bé  codd.  —  3.  (ì'i)  Taccone  —  ov  y'  Miche- 
langeli da  oììt'  vulg.  —  àbidvTOKJiv  Taccone,  àbidvToiai  Brunck,  dòiav 
Toìai  Reg.  1,  Aid.  Vett.  s.  s.  —  4.  pdXXev  Taccone,  pdXXe  codd.  —  t' 
Bergk,  xe  codd.  —  (moi)  v.  Wilamowitz.  —  6.  b'  aù  réiuc;  Hermann, 
6'  aijTe  eì<;  codd.  d'  Ateneo.  -  6  e  7.  yaXaGrjvuj  XdBe'i  KvuOaoeK;  Bergk, 
èyaXaGrivujbe!  SeiKvoLuaaeiq  Guelf.,  Reg.  i,  èyaXaaBriva'bet  beiKvoif)0a6i(; 
Aid.  —  8.  xc(Xk60yó.u'^puj  Thiersch,  x^^k.  bé  vulg.  —  9  e  10.  xaGeiq 
Schneidewin,  aX.uav  b'  ìirrepOev  xeòv  KO|uàv  (BaGeifiv  Bergk,  xab'  eie;  ai>- 
Xéav  b'  uTTepBev  xeòv  KÓ|uav  PaGeìav  Reg.  1,  rà-vb'  eìq  a.  ò'  fi.  x.  k.  p. 
Guelf.,  xà  b'  eie;  a.  b'  ù.  x.  k.  p.  Aid.  —  13.  irpocpaivujv  Ahrens,  trpó- 
oiUTTov  codd.  —  18.  6xxi  bé  Mehlhorn,  òxi  bri  codd. 

XIII  (40).  1.  iTOxà)vxo  Bergk,  ttoxiDvx'  Orsini,  ttujxujvx'  vulg. 

XIV  (41).  2.  Kibvaiuévav  Schneidewin,  OKibvaj-iéva  vulg. 

XVI  (46).  2.  ILICI  r,  |uou  0,  ,ue  vulg.  —  dpEaxo  Schneidewin,  rjpEaxo 
vulg. 

XVII  (48).  1.  ó  b'  iKex'  Schneidewin.  —  le;  Bergk.  —  3.  auvGpovoi; 
daxeo<;  Bergk. 

XVIII  (Ò2).  1.  (EùpuòiKO.;)  Bergk. 

XIX  (53).  3.  uTtep  Schneidewin,  òirép  vulg. 

XX  (57).  1.  vÓLu  Hermann,  vlù  vulg.  —  2.  devdoK;  Hermann,  devvdoi<; 
vulg.  —  elapivoìaiv  Bergk,  elapivoìq  vulg.  —  4.  dvxi(a)  Gévxa  u.  ax. 
Bergk,  dvxiGévxa  iLiévo;  xdXac;  codd.  Stef.  (onde  Io  Stef.  |uévo(;  axdXaO- 
—  6.  3póxeoi  Hermann,  Ppóxeioi  vulg. 

XXI  (58).  3.  àfvàv  Schneidewin,  vOv  codd.  —  6.  iKrixai  x'  Bergk, 
ÌKrix'  vulg. 

XXII  (60).  Yfic;  Schneidewin,  yf\c,  vulg. 

XX III  (61).  2.  nd,u|nrixic;  Bergk,  Tra|Li|anxi<;  vulg.  —  b'  Taccone,  bé 
vulg. 

XXV  (65).  k{x€  KOI  Bergk,  IqpiKe  xai  vulg.,  ^Kixe  xe  AB. 

XXVI  (66).  oi-fà!;  Schneidewin. 

XXVIII  (70).  1.  oùòé  Schneidewin.  —  éaxi'v  Bergk.  —  2.  ^x^i  aeiLivdv 
Schneidewin. 

XXIX  (71).  2.  GvaxOùv  Stefano,  Gvr|x.  vulg.  —  3.  ZaXuixóq  Stefano, 
lr]\.  vulg. 

TiMOCREONTE  RoDio.  —  I  (1).  3.  dvbp'  Hermann,  fivòpa  vulg.  —  4.  0€- 
|uioxoK\fì'  Hermann,  QeiuiaxoKXfia  vulg.  —  6.  KuPaXiKOìoi  Bergk,  cku^. 
vulg.  —    7.  éc;   Boeckh,  eie;  vulg.  —    iraxpib'  Ahrens,  -rraxpiba   vulg.  — 
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8.  rpC  Hermann  sec.  codd.  ABc,  xpia  viilg.  —  9.  b'  Hermann,  bé  vulg. 
—  10.  ò'  èiravbÓKeue  Bergk,  bè  iravbÓKeue  FaCA.  —  12.  GemaroKXéot; 
Ahrens,  06faiaTOKXéou(;  vulg. 

Ili  (3).  2.  LÙpKiaTÓiuei  Bergk,  ópKiaTOfieì  Hermann,  opxia  té  |uoi  vulg., 
òp.  TO|uri  Fa,  Òp.  T^iavu)  (o  réfJLiu)  A,  6p.  xéiivei  x.  —  5.  KfiXXai  Taccone, 
Koi  ctXXai  codd. 

IV  (8).  1.  ùjqpeXév  a'  Ilgen,  uiqpeXei;  scoi.  Aristof.  —  M'ite  yr)  Brunck, 
lurir'  èv  Yfì  vulg.  —  OaXdaar)  Brunck,  GaXaxTri  vulg.  —  cpavf|,uev  Bergk, 
qpavrmevai  vulg.  —  2.  {^or')  Mehlhorn. 
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Fratina.  —  (1).  4.  Naidbujv  Fiorili.,  Naibujv  vulg.  —  6.  Kaxéaxaae 
TTiepit;  Emperio,  Kaxeaxaae-mepeìq  A,  KaxeaTdc;  èniepei!;  P,  Kaxeaq  èir.  VL, 
Kaeeoxdc;  in.  B.  —  ^aaikemv  Emperio,  paoiXeia  vulg.  —  8.  Kujfiuj  Bergk, 
Kiuiuujv  AP,  Kujfaujv  G^'L.  —  -rruYlncixiciiai  véujv  OéXei  Dobree  ,  uuYMa- 
Xiaoiv  èujv  9éa  eie,  (eoiv  e  9?a  A,  èuuv  P,  €l  B;  ABPVL,  TTuyiuaxiaiai  véujv 
Géa  epit.  Hoesch.,  uuYiaaxiai  aivéujv  Géa  G.  —  Trapoivujv  Bergk,  Trdpoivov 
BPVL  (vulg.).  — 10  e  11.  naie  xòv  qppuviou  ttoikìXou  uvoàv  ^xovxa  Em- 
perio, iTaì€  xòv  cppuvaiou  ttoikìXou  upoavéxovxa  vulg.  codd.  — 13  e  14.  Xa- 
XoPapuóua  TTapaneXopu9|ao3dTav  6'  ÙTrai  xp.  Bergk  (9'  ùirai  anche  l'Em- 
perio)  da  XaXopapuoTTapa|ueXopu9|uo3dxav  GuTraxpuTTÓ.vu)  PVL.  —  15.  f\v 
ibox)-  (propr.  i]viboO)  Sòe  aoi  Schweighauser,  vrivibouabeaoi  P,  vrjviòóva 
bé  001  VL.  —  betiàq  Bamberger  (sec.  FEmperio),  betid  codd.  —  16.  iro- 
bó^  censor  Jenensis,  ttóXo<;  vulg.  —  biappicpd  Dindorf,  bidpeqpa  A,  bidp- 
piqpa  B,  bióqpopa  PVL.  —  17.  Kiooóxaix'  Schweighauser.  Kioaoxaix'  PVL. 

DiAGORA.  —  I  (I).  2.  qppév'  Schneidewin,  qppéva  codd. 

Prassilla.  —  1  (1).  6TTei9€v  scoi.  Efest.,  Drac,  Bachm. 
II  (2).  3.  ÒYXva;  Schneidewin,  óxvout;  cod. 

Melanippide.  —  I  (1).  1.  'A9dvo  G,  dGdvaxa  ABPV,  ó9avaia  L.  —  2.  èp' 
piHiév  9'  Bergk,  èppn|jé  xe  PVL.  —  4.  cu  |ue  Bergk,  è|.ié  codd.  —  (xd)b- 
Hermann,  b'  codd. 

II  (4).  3.  ótt'  (I)v  óXovxo  Bergk,  oijv  diratXauovxo  A,  diroXaùovxo  P, 
ouv  àireXaóovxo  VL. 

Arifron'E.  —  4.  (fj)  Boeckh  da  Licinnio.  —  5.  èpìceoiv  Bergk,  eXKeoi 
inscr.,  dpxuaiv  Aten.  —  8.  òapoi  od  òopoc;  Aten.  A,  òap  E,  òapi  epit. 
Hoesch.  —  9.  (^qpu)  Boeckh  e  Mehlhorn  da  Licinnio. 

FiLOSSENO.  —  (8).  2.  xpuoo^óaxpuxe  Bergk,  xpvjoeo-  ABC  Eust..  xpuaio- 
PVL.  —  3.  edXoq  Bergk,  GdXXof;  Fiorili.,  kóXXo;  codd. 

Timoteo.  —  10.  tj;uxoaxep^aiv  v.  Wilam.,  Xirr .  arepeoiv  pap.  — 
16.  [Gjouj  Taccone  [y]ólu  v.  Wilam.  —  18.  [yóìv]  v.  Wilam.  —  21.  èv- 
9év[b'J,  iV  V.  Wilam.,  evGev .  evuv  pap.  —  23.  [TTaxp]iq  Inama.  — 
25.  -flpaYÓvov  v.  Wilam.,  -qpaiOYovov  pap.  —  32.  Aubóv  v.  Wilam., 
Xubiov  pap.  —  33.  dnéptujv  v.  Wilam..  axepìujv  pap.  —  38.  buvaxd 
V.  Wilam.,  buvaaxa  pap.  —  38  e  39.  fieXaiuirexaXoxixujva  v.  Wilam., 
IneXaia-rrexaXaKixujva  pap.  —  41  e  42.  à,u(pé(ìa\Xov.  XOaov  v.  Wilam., 
ajuqpePaXXujvXiaauuv  pap.  —  49.  Popéa  v.  Wilam.,  popsa  pap. 

Teleste.  —  (i).  1.  òpeioic;  L,  òpion;  AB,  ópioi<;  P.  —  2.  òpYÓvaiv 
Bergk,  òpYovov  codd.  —  biav  Meineke,  bìav  vulg.  —  'AGdvav  Schweig- 
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hàiiser,  'AGavòv  vulg.  —  5.  xopoKTÙTiuj  Bergk  e  Meineke,  xcipoKTÙTttu 
vulg.  —  7.  ct-fai-iov  Casaiil).,  ÓTavóv  codd.  —  KÓiraib'  Taccone,  koI  diraiò' 
codd.  —  8.  àxóp€UTO(;  (uotefend,  dvaxópeuTot;  codd.  —  11.  auvepiGo- 
TÓTOv  M.  Schinidt,  ou  uepiOotÓTav  codd. 

Aristotele.  —  (6).  7.  ìffaQdvaTov  v.  Wilaniowitz,  eie,  óGàvuTov  codd. 
—  9.  gvex'  oÙK  Briinek,  ?veK6v  ó  A,  èvex'  ó  E,  'éveK  ìk  Diog.  —  13.  'Axi- 
Xeó(;  Bergk,  'AxiXXeuq  AE.  —  'Aiba  òófaov  v.  Wilaia.,  'Aibao  òópouc;  AE 
Diog.  —  13.  àXiou  Taccone,  rieXiou  codd.  —  14.  aùbriaouai  v.  Wilam., 
aùEnaouai  codd. 

FUAGMENTA    ADESPOTA.    —    1    (139).     2.    xépua  '    TU      Gl'Ot.,    TÉpfja     0    TÉp- 

luari  vulg.  —  6aKÉÌ(;  èòpaq  Jacobs  e  Meineke,  òìkoc,  bpàc,  vulg. 

II  (140).  4.  NuKTÒc;  KÓpai  v.  Wilamowitz,  KoOpai  N.  vulg.  —  6.  -rrav 
6ei|uaToi  Wachsmuth,  iravòeiuavToi  vulg.  —  8.  àòeXcpedq  L.  Dindorf, 
àòeXqpoK;  vulg.  —  10.  ouvtuxiSv  Grot.,  auvTUxiav  vulg. 

Scolii  attici.  —  I  (2).  3.  kuì  Hermann,  re  koì  codd. 

Il  (3).  3.  (JJepaeqpóvn  A,  TTepaeqpóvr)  vulg.  —  4.  óiuqpéTTeTov  Ganter, 
d^qpexov  vulg. 

Ili  (4).  2.  'AttóXXuj  Ilgen,  àTtóXXuuv"  od  àiróXXujva  codd. 

IV  (5).  1  e  3.  (Il  TTdv  Hermann,  ìib  TTdv  codd.  —  3.  yeXdaeiac;  Val- 
ckenaer,  yeXaaiaic,  codd.  —  4.  eOcppooi  v.  Wilam.,  eùcppoaùvait;  codd.  — 
Toìaò'  doiòaìt;  Hermann,  raìc,  b'  doibal^  doiòe  AB  (deibe  E). 

VI  (22).  2.  aùv  ouùqppovi  aujcppóvei  Ganter,  ouffauuqppóvei  aibcppovi  G  Eust., 
ouaoujqppovriauj  odbqppovi  A. 

Canti  popolari.  —  (41).  5.  ,u6Xaiva  Eu.'st.,  ,uéXava  BPV,  —  6.  iraXd- 
Gav  ai)  TTpoKUKXci  Hermann.  —  9.  TupoO  L,  xuptjùv  B.  —  KdvuarpOv  V, 
KÓviarpov  L.  —  10.  Kaì  -rrupva  x^^i^^v  Bergk,  xaì  irupOJva  x^Xibuuv  A, 
Koì  TTupujv  et  x^Xibuuv  B,  Kaì  TTupuLiv  x^Xibdjv  VL,  Koì  TTupuJv:  a  x^^i^^v 
vulg.  —  17.  dv  bé  Bergk,  fiv  br\  vulg.  —  18.  ti  qpépoio  Bergk,  ti  (pé- 
poi<;  B,  TOi  opépOK;  P,  ti  Kal  cpépoic  "VL. 
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PREFAZIONE 


Poche  parole  al  cortese  lettore  prima  di  licenziare  al  suo 
benevolo  giudizio  questo  volume. 

Sul  metodo  seguito  non  occorre  che  io  faccia  qui  un  lungo 
discorso:  esso  è,  nelle  sue  linee  generali,  il  medesimo  della 
Antologia  della  Melica  Greca,  che  due  anni  or  sono  com- 
parve in  questa  stessa  Collezione.  Anche  ora  pertanto  io  ho 
inteso  scrivere  un  libro  il  quale  da  una  parte  porgesse  allo 
studioso  giovane  di  liceo  la  soluzione  di  quelle  difficoltà  che 
nella  lettura  di  Bacchilide  ragionevolmente  egli  può  incon- 
trare, dall'altra  offrisse  al  colto  studente  universitario,  o  diret- 
tamente 0  rinviandolo  alle  fonti  migliori,  modo  di  appagare 
il  suo  lodevole  desiderio  di  ampie  notizie  sulle  molteplici  que- 
stioni cui  la  lettura  di  un  classico  greco  necessariamente  dà 
luogo.  Mi  lusingo  ancora  che  pure  ai  filologi  il  mio  libro 
non  sia  per  riuscire  del  tutto  inutile,  e  ciò  in  quanto  intorno 
ai  punti  controversi,  nella  grande  maggioranza  almeno  e  nella 
misura  che  dai  limiti  fissatimi  per  il  volume  m'era  conceduta, 
non  mi  limitai  a  riferire  le  opinioni  altrui  per  quanto  auto- 
revoli, ma  e  le  sottoposi  a  discussione  e  le  sostituii  sovente, 
quando  non  riuscissero  a  soddisfarmi,  con  mie  proprie. 

Le  fonti  cui  attinsi  vengono  indicate  a  sufficenza  e  nella 
bibliografia  che  sta  in  testa  al  libro  e  in  altri  cenni  biblio- 
grafici occasionali.  La  mia  bibliografia  non  presumo  di  essere 
intera;  credo  però  di  non  aver  trascurato,  per  quanto  riguarda 
la  fioritura  di  studi  bacchilidei  dal  1897  ad  oggi,  nessun  lavoro 
che  sotto  qualsiasi  rispetto  sia  davvero  importante.  E  di  tutti 
([uesti  lavori  nel  mettere  insieme  il  mio  volume  io  mi  valsi 
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largamente,  senza  tralasciare  però  mai  d'indicare  la  fonte  di 
ogni  notizia,  quando  questa  avesse  anche  il  più  piccolo  carat- 
tere d' originalità. 

Mi  duole  che  per  imprescindibili  ragioni  editoriali  il  cemento 
ai  frammenti  abbia  dovuto  subire  una  specie  di  riduzione 
ai  minimi  termini:  mi  conforta  tuttavia  il  pensiero  che,  dopo 
l'accurata  lettura  delle  ampie  illustrazioni  che  accompagnano 
le  odi,  anche  il  giovane  di  liceo  non  potrà  piìi  imbattersi, 
nello  interpretare  i  frammenti,  in  difficoltà  che  non  debba 
essere  in  grado  di  risolvere. 

Ed  ora  possano  i  giudizi  degli  autorevoli  critici,  che  con 
tanto  favore  accolsero  già  la  mia  Antologia^  sonare  benigni 
a  quest'altro  modesto  frutto  di  non  poche  ne  lievi  fatiche  ! 
E  le  grazie  più  vive  sian  rese  tin  d'ora  a  quegli  egregi  che 
per  mezzo  sia  di  recensione  sia  di  comunicazione  amichevole 
vorranno  farmi  noti  i  difetti  del  libro. 

Torino,  Ottobre  1906. 

A.  Taccone. 


SIB3LiIOO-K.j^FI-A. 


Prima  del  1897. 
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Gap.  L 
Della   vita   di   Bacchilide. 

Intorno  alla  vita  di  Bacchilide  siamo  ben  liinge  dall'avere 
copiose  e  sicure  notizie.  È  certo  ch'egli  nacque  nell'isola  di 
Geo,  e  ciò  sia  per  la  testimonianza  di  antichi  scrittori  (1)  sia 
per  quella  degli  stessi  carmi  di  lui  (2)  :  Juli  o  Julide,  che  dir 
si  voglia,  la  patria  di  Simonide,  fu  la  città  che  gli  diede  i 
natali  (3).  Il  nome  del  padre  suo  ci  è  variamente  dato  dalle 
varie  fonti:  Msòcov  è  in  Snida,  MicXcov  (Io  si  crede  in  generale 
un  errore  per  M^ioojv  —  in  due  codd.  s'incontra  MiXcov)  nel- 
l'epigramma sui  nove  lirici,  v.  18  (4),  MziùbXo:;  in  Etym.  ilf., 
582,  20  {VEt.  accentua  anzi  jV'htooXoc):  questi  fu  alla  sua 
volta  tìglio  di  un  altro  Bacchilide,  che  sembra  siasi  acqui- 
stato gloria  come  atleta  (5).  Il  nome  della  madre  del  nostro 
poeta  ci  è  ignoto  ;  soltanto  sappiamo  di  essa  che  fu  una  sorella 
di  Simonide,  e  lo  sappiamo  dall'àosX'ctooù?  del  citato  luogo  di 
Strabene.  Per  vero  àò^X'f.ooù?  può  signifiicare  tanto  figlio  di 
fratello  quanto  figlio  di  sorella,  ma  nel  caso  di  Bacchilide 
la  prima  interpretazione  resta  subito  esclusa  quando  si  pensi 
che  Simonide,  essendo  tìglio  di  Leoprepe  (6),  non  poteva 
essere  fratello  di  Medone  o  Midilo,  figlio  di  Bacchilide  atleta. 


(1)  Strab.,  X,   p.  486;  Eliano,  Stor.    Fa/-.,  IV,   15;  Stef.  Biz.,  sotto 
'louXii;;  Salda  o  Zonara,  sotto  BaxyoXtòv];. 

(2)  Cfr.  2,  11;  3,  98;  19,  11;  fr.  .33,  4. 

(3)  btrab..  1.  e:  ex  Sì  vr^c,  'louXfSoc  S  te  -:jj.aivóÒYji;  tjv  ó  \>.t'i.o~ry.hc,  v.c/.l 
Bav.yu/.ioYj^  àSsXtptòoùc  Èv.sivou. 

(4)'  Cfr.  Boecth.  Pind.,  II,  p.   xxxi. 

(5)  Snida,  1.  e. 

(tj)  Simon.,  frr.  146,  147;  Erodoto,  VII,  228;  ecc. 
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Per  stabilire  entro  quali  termini  si  svolse  la  vita  di  Bac- 
chilide  non  abbiamo  che  poche  testimonianze  abbastanza  vaghe 
e  in  parte  anche  tra  loro  discordanti.  Le  ricorderemo  breve- 
mente. Il  bizantino  Chronicon  Paschale  (p.  162)  reca  che 
Bacchilide  fioriva  (r)x[j.aC3v)  nell'Olimpiade  74  (484-481  a,  Cr.): 
Eusebio  ha  che  Bacchilide  7j-/,|X7.C=v  nell'anno  secondo  dell'Ol. 
78(467  a.  Cr.)  e  che  nell'a.  2  dell'Ol.  87  (431)  èvvcofiC^To : 
Giorgio  Sincello,  Chroii.^  p.  257  ed.  Par.,  riferisce  che  Bac- 
chilide £YvwptC=to  nell'Ol.  SS  (428-425):  Eustazio  nel  Trf/óÀoYoc 
Tà)v  nivòaiOr/,(ì)v  -apr/C|3oXwv  (1)  e  Tomaso  Magi ster  nel  IJ^vòàr^oo 
Yévoc  (2)  affermano  che  Pindaro  fu  piti  giovane  di  Simonide 
e  più  vecchio  di  Bacchilide.  Or  se  tiensi  presente  che  l'à/jr/j 
di  uno  scrittore  gli  antichi  solcano  porla  verso  i  quarant'anni, 
Bacchilide  sarebbe  nato  secondo  l'attestazione  del  Chronicon 
Paschale  fra  il  524  ed  il  521  a.  Cr.,  secondo  quella  di  Eusebio 
invece  circa  l'a.  507.  Ma  poiché  la  prima  data  sarebbe  in 
disaccordo  con  la  notizia  fornitaci,  come  pur  dianzi  vedemmo, 
da  Tomaso  Magister  e  da  Eustazio  (3),  mentre  ciò  non  suc- 
cede della  seconda,  e  poiché  per  di  piti  quella  prima  data 
molto  più  difficilmente  che  non  l'altra  si  potrebbe  trovar 
modo  di  conciliarla  con  il  fatto  che  il  nostro  poeta  £7v(orÌL;To 
verso  il  431  e  più  tardi  ancora  (4),  così  pare  che  di  essa 
non  sia  da  tenere  conto  alcuno.  Come  la  maggior  parte  degli 
studiosi  di  Bacchilide  io  accetto  pertanto  in  massima,  per  la 
nascita  del  poeta,  la  data  di  Eusebio:  credo  tuttavia  che  verso 
il  467  Bacchilide  non  avesse  proprio  quarant'anni  precisi, 
ma  la  quarantina  avesse  già  varcato  da  qualche  tempo,  e  ciò 
per  le  ragioni  che  ampiamente  espongo  nella  introduzione 
al  comento  dell'ode  a  Pitea  (5):  io  pongo  quindi  la  data  della 
nascita  di   Bacchilide  a  circa  il  510  a.  Cr.  (6).  Resta  ora  a 


(1)  Cfr.  Christ,  Pinci.   Carm.  proli,  ci  comm.  instr..  1896,  p.  civ. 

(2)  Cfr.  Christ,  o.  e,  p.  cviii. 

(3)  Infatti  Pindaro  nacque  probabilmente  l'anno  518  a.  C. 

(4)  Queste  sono  le  ragioni  principali  che  inducono  a  scartare  la  data 
del  Chronicon  Paschale:  altre  meno  forti,  ma  degne  pur  esse  di  con- 
siderazione, 0  che  noi  non  riferiamo  soltanto  per  amor  di  brevità,  puoi 
vedere  acutamente  rilevate  dal  Michelangeli,  Della  vita  di  B.  ecc.,  p.  5. 

(5)  Vedrai  pure  accennato  colà  il  motivo  dal  quale  il  nostro  Fracca- 
roli  fu  tratto  a  riportare  più  indietro  d'ogni  altro  (circa  il  515)  l'anno 
della  nascita  di  Bacchilide. 

(6)  Che  nulla  ci  costringa  ad  accettare  con  matematica  esattezza  la 
data  d'Eusebio  varrebbe  a  dimostrarlo,  se  ce  ne  fosse   bisogno,  anche 
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conciliare  con  questa  data  Vz-i'vii^A'^iro  d'Eusebio  e  di  Giorgio 
Sincello,  e  la  conciliazione  la  si  ottiene  intendendo  l'rcvcDfyt- 
CsTO  0  nel  senso  che  gli  attribuisce  il  Michelangeli,  Bella  vita 
di  B.  ecc.^  p.  6  «  quelle  notizie  possono  dirci  che  verso  il 
430  la  fama  di  Bacchilide  era  al  sommo,  forse  possono  indi- 
carci che  il  suo  nome  rimase  oscurato  prima  dalla  gloria 
dello  zio  (dopo  la  cui  morte  apparve  meglio  manifesta  la 
valentia  del  nipote,  la  quale  nel  tempo  anteriore  poteva  dai 
maligni  essere,  in  parte  almeno,  riferita  al  poderoso  ingegno 
del  congiunto),  poi  da  quella  del  sovrano  Pindaro,  e  forse 
possono  anche  indicarci  ch'egli,  come  lo  zio,  pervenne  a  tarda 
vecchiezza,  e  come  lui  serbò  fino  all'estremo  la  vigoria  del- 
l'ingegno » ,  0^  forse  meglio,  in  quello  che  gli  dà  il  Jebb,  p.  4, 
che  cioè  syvcoolC^'^o  fosse  «  un  modo  conciso  di  dire  che  il 
poeta  '  era  ancora  vivo  e  in  fama  '  » .  Del  leggero  dissenso  fra 
la  data  di  Eusebio  e  quella  di  Gioi'gio  non  mette  conto  occu- 
parsi (1):  ne  ricerca  tuttavia  la  causa,  con  molta  probabilità 
di  apporsi  al  vero,  il  Jebb  a  p.  4. 

Delle  vicende  della  vita  di  Bacchilide  pochissimo  sapevamo 
prima  della  scoperta  del  papiro,  né  i  carmi  novellamente 
venuti  a  luce  contengono  preziose  indicazioni  biografiche. 
Sicché  siamo  pur  sempre  ridotti,  discorrendo  dei  casi  di 
Bacchilide,  ad  occuparci,  e  senza  un  materiale  che  contri- 
buisca gran  fatto  a  diradare  le  tenebre  neppure  su  questi 
punti,  della  sua  dimora  in  Sicilia,  di  cui  già  sapevamo  da 
Eliano,  1.  e,  e  dell'esilio,  sul  quale  non  abbiamo  altra  infor- 
mazione che  l'accenno  di  Plutarco,  7z=[A  'S'r(fjC,  14.  Incomin- 
ciamo dalla  dimora  in  Sicilia.  Fu  Bacchilide  in  Sicilia  una 
volta  0  pili?  Di  certa  scienza  non  ci  possiamo  decidere  né 
per  l'uno  nò  per  l'altro  partito:  sembra  però  assai  più  probabile 
il  secondo,  E  per  vero   la   prima  ode    ch'egli   compose   per 


questa  giustissiDia  considerazione  del  Jebb  (p.  2),  che,  data  la  scarsità 
di  notizie  tramandateci  intorno  a  Bacchilide,  è  legittimo  supporre  che 
Eusebio  abbia  determinato  l'àxfjLTi  di  Bacchilide  non  già  fondandosi 
sopra  una  indicazione  precisa  dell'anno  di  nascita  del  poeta,  ma  argo- 
mentando in  base  a  qualcuno  dei  principalissimi  avvenimenti  della  vita 
di  lui.  —  Notisi  poi  come  dalla  data,  anche  solo  approssimativa,  della 
nascita  di  Bacchilide  si  possa  indurre  con  certezza  che  la  madre  di  lui 
fu  sorella  minore  di  Simonide  :  questi  infatti  nacque  nel  556. 

(1)  Ciò  dico  perchè  naturalmente  questo  tardo  scrittore  (morto  l'anno 
800  d.  Cr.)  non  ricavò  la  sua  notizia  da  alcuna  fonte  cronologica  esatta 
ed  autorevole. 
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Jerone,  il  poeta  dice  chiaramente  che  la  manda  al  re  dall'i- 
sola di  Geo  (5,  vv.  10-11),  ma  nello  stesso  tempo  si  quali- 
fica per  ^évO(;  di  lui  (v.  11).  Ciò  sembra  doversi  interpretare 
nel  senso  che  già  prima  d'allora  Bacchi lide  fosse  stato  a 
Siracusa.  Ora  poiché  non  si  può  ragionevolmente  mettere  in 
dubbio  che  egli  negli  anni  successivi  al  476-5,  cui  si  riferisce 
l'ode  quinta,  sia  stato  alla  corte  di  Jerone  (1),  pare  da  con- 
chiudere che  due  volte  almeno  egli  sia  venuto  in  Sicilia.  Il 
difficile  però  sta  nel  trovare  una  data  plausibile  per  il  suo 
primo  viaggio.  All'epoca  in  cui  venne  per  la  prima  volta  in 
Sicilia  e  nell'Italia  meridionale  Simonide  (2)  non  è  da  pen- 
sare, sia  perchè  probabilmente  presso  i  Dinomenidi  a  quel 
tempo  Simonide  e  Bacchilide  avrebbero  avuto  l'ospitalità  uffi- 
ciale, se  mai,  da  Gelone  e  non  da  Jerone,  sia  perchè  troppo 
giovane  e  troppo  poco  noto  doveva  essere  allora  Bacchilide 
per  farsi  pretenziosamente  bello,  non  pochi  anni  dopo,  di  una 
ospitalità  che  a  lui  non  poteva  essere  stata  data  se  non  per 
deferenza  verso  il  celebre  zio.  Bisognerà  dunque  trovare  una 
data  posteriore.  E  sarebbe  tutt'altro  che  difficile  trovarla  se 
qualcosa  di  più  preciso  di  quel  poco  che  sappiamo  ci  fosse 
noto  intorno  alla  dimora  di  Simonide  in  Sicilia,  poiché  è 
naturale  supporre  che  per  influenza  dello  zio  il  nostro  poeta 
abbia  ottenuto  il  favore  di  Jerone.  Ma  dopo  i  cenni  malsi- 
curi che  ci  fanno  arzigogolare  intorno  al  primo  viaggio  di 
Simonide  verso  le  terre  della  nostra  Italia,  non  abbiamo  piti, 
circa  la  dimora  di  lui  in  essa,  alcuna  notizia  fino  al  476. 
Si  narra  negli  scolii  aìVOl.  2  di  Pindaro,  v.  29  (15).  come 
Polizelo,  il  minore  dei  Dinomenidi,  perseguitato  dal  fratello 
Jerone,  il  quale  sospettava  in  lui  mire  troppo  ambiziose,  fug- 
gisse da  Siracusa  e  riparasse  presso  Terone,  tiranno  d'Agri- 
gento,  eccitandolo   a    muover    guerra   a   Jerone.    Erano   già 


(1)  Cfr.  rintroduzione  al  coniente  dell'ocle  quarta,  i  vv.  15-16  dell'ode 
terza,  i  quali  hanno  tutta  l'aria  di  descrivere  cosa  ohe  il  poeta  con- 
templò coi  propri  occhi  (vedi  anche  la  mia  nota  ai  vv.  15  e  segg.,  in 
principio),  i  vv.   16-17  dell' 0/.  1  di  Pindaro,  ecc.  ecc. 

(2)  Circa  il  489  e  gli  anni  immediatamente  successivi:  certo  non 
dopo  il  principio  della  spedizione  di  Serse.  Del  resto  intorno  a  questo 
primo  viaggio  di  Simonide  regna  una  grande  incertezza,  perchè  unica 
fonte  che  noi  abbiamo  al  riguardo  è  il  poco  esplicito  scolio  a  Pind., 
Istm.  2,  argom.  Le  storie  della  letteratura  greca,  anche  le  maggiori, 
in  generale  non  ne  fanno  neppure  cenno.  Ne  discorre  abbastanza  ampia- 
mente il  Flach,   Oesch.  dcr  griecli.  Lyrili^  p.  615. 
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incominciate  le  ostilità  fra  i  due  tiranni  quando  per  interpo- 
sizione di  Sinionide  si  fece  la  pace  fra  Terune  e  Jeroiie,  e 
Polizelo  fu  ripreso  in  gi-azia  dal  fratello.  Gli  scolii  non  ricor- 
dano la  data  di  questi  fatti,  ma  Diodoro  Siculo,  XT,  48,  rac- 
contando appunto  della  guerra  che  fu  per  combattersi  fra 
Jerone  e  Terone,  tra  gli  altri  motivi  anche  per  istigazione 
di  Polizelo,  fuggito  presso  Terone  per  sottrarsi  alle  persecu- 
zioni del  fratello,  pur  senza  attribuire  a  Simonide  la  pace 
opportunamente  conchiusa  fra  i  due  re  prima  che  si  avessero 
gravi  fatti  d'arme,  assegna  la  data  di  cotali  avvenimenti  al 
476.  Ora  noi  sappiamo  con  certezza  che  nel  marzo  del- 
l'anno 476  Simonide  si  trovava  in  Atene,  dove  egli  vinse  il 
concorso  del  ditirambo  (1):  il  suo  viaggio  in  Sicilia,  di  cui 
attingiamo  cognizione  dai  fatti  or  esposti,  non  potè  quindi 
avvenire  che  dopo  il  marzo  476.  E  da  credere  che  Bacchilide 
allora  per  la  prima  volta  abbia  navigato  verso  la  Sicilia? 
Gli  studiosi  che  si  sono  posta  la  questione  (2)  propendono  a 
ritenere  di  no,  sembra,  tra  l'altro,  perchè,  se  così  fosse  stato, 
Bacchilide  avrebbe  avuto  troppo  poco  tempo  da  farsi  cono- 
scere da  Jerone  per  avere  da  lui  un  incarico  così  onorifico 
come  quello  di  cantare  una  vittoria  olimpica,  tanto  piìi  dopoché 
i  trionfi  riportati  da  Jerone  a  Pito  col  colete  erano  già  stati 
celebrati  da  Pindaro  (3).  Ma  a  ciò  puossi  opporre  che  Bac- 
chilide verso  il  476  non  era  più  un  novellino  nell'arte  della 
poesia,  nò  si  presentava  a  Jerone  semplicemente  come  il 
nipote  di  Simonide:  secondo  la  data  che  ci  parve  più  pro- 
babile per  la  sua  nascita,  egli  aveva  allora  già  oltrepassato  di 
parecchi  anni  la  trentina;  e  pur  da  parecchi  anni  avea  già 
composto  quell'epinicio  per  Pitea,  che  in  codesto  genere  di 
melica  aveva  dovuto  senza  dubbio  creargli  una  bella  fama. 
Di  più,  non  potè  accadere  che  Jerone  concedesse  l'onore  di 
celebrar  la  sua  vittoria  agonistica  a  Bacchilide  allo  scopo  di 
mostrare  in  parte  a  Simonide  la  sua  riconoscenza  per  i  buoni 
uffici  di  lui  presso  Terone?  Non  dovrebbe  poi  costituire  un 


(1)  Simon.,  fr.  147. 

(2)  La  restrizione  contenuta  in  queste  ultime  parole  non  è  sempli- 
cemente oziosa:  i  più  infatti  preferiscono  limitarsi  a  credere  che  Bac- 
chilide prima  dei  giuochi  olimpici  del  476  sia  stato  ospite  di  Jerone 
a  Siracusa,  senza  curarsi  poi  d'investigare  l'epoca  in  cui  cotale  ospita- 
lità avrebbe  ricevuto. 

(3)  Pit.  3.  Cfr.  l'ode  quinta  di  B.,  v.  41  e  n. 
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ostacolo  insormontabile  a  porre  il  primo  viaggio  di  Bacclii- 
lide  a  Siracusa  contemporaneo  a  quello  di  Simonide  nel  476 
il  tatto  che  poco  prima  della  celebrazione  dei  giuochi  olim- 
pici Bacchilide  si  sarebbe  trovato  a  Siracusa,  mentre  poi 
egli  mandò  da  Geo  l'ode  che  celebrava  la  vittoria  riportata 
da  Jerone  in  quei  giuochi.  Che  ne  sappiamo  noi  dei  motivi 
che  possono  aver  costretto  Bacchilide  a  ritornare  presto  a 
Geo  ?  Porse  da  Siracusa  egli  recossi  ai  giuochi  olimpici  e  di 
là  fece  ritorno  in  patria,  forse  ai  giuochi  olimpici  non  assistè 
neppure  e  dalla  Sicilia  prese  dii-ettamente  la  via  del  ritorno, 
Ghe  ne  sappiamo  noi?  E  forse,  se  egli  da  Siracusa  recossi 
ai  giuochi  olimpici,  partì  dalla  città  di  Jerone  già  avendo 
ricevuto  l'incarico  di  comporre  l'epinicio  qualora  il  re  otte- 
nesse la  vittoria,  forse  invece  l'incarico  gli  giunse  più  tardi 
in  Geo  stessa,  può  darsi  quando  già  la  benefica  influenza  di 
Simonide  nel  rappacificare  Jerone,  Terone  e  Polizelo  aveva 
avuto  campo  di  manifestarsi.  Nulla  noi  sappiamo  con  certezza 
di  tutto  ciò,  ma  quello  su  cui  non  può  cader  dubbio  si  è  che 
proprio  non  si  vede  l'impossibilità  che  Bacchilide  abbia  fatto 
il  suo  primo  viaggio  in  Sicilia  l'a.  476  in  compagnia  di  Simo- 
nide, e  non  si  vede  la  necessità  di  far  compiere  negli  anni 
478-6  due  volte  il  viaggio  dalla  Grecia  in  Sicilia  a  Simonide 
soltanto  per  fargli  presentare  Bacchilide  a  Jerone  prima  del 
476  (1).  Badisi  bene  che  io  non  voglio  neppure  per  sogno 
negare  la  possibilità  di  un  altro  viaggio  di  Simonide  in  Sicilia 
fra  gli  anni  478-6:  dico  soltanto  che  quando  è  possibile  giun- 
gere ad  una  soddisfacente  soluzione  di  un  quesito  giovandoci 
dei  soli  dati  che  ci  fornisce  la  tradizione,  questa  soluzione 
non  la  si  deve  scartare  per  appigliarsi  ad  un'altra  che  abbi- 
sogni di  dati  alla  tradizione  sconosciuti. 

Ma  ci  fu  pure  chi  tentò  spiegare  Io  iivoz  dell'ode  quinta 
senza  supporre  un  viaggio  di  Bacchilide  in  Sicilia  prima  della 
composizione  di  quell'ode.  Lo  Zanghieri,  Sliidi  su  B.^  p.  86, 
opina  che  Jerone  abbia  ospitato  per  la  prima  volta  il  poeta 
non  già  a  Siracusa,  ma  ad  Olimpia  stessa,  proprio  nell'occa- 
sione dei  giuochi  del  476.  Per  parte  mia,  io  credo  che  ad  accet- 


(1)  I  due  viaggi  glie  li  fa  compiere,  ad  es.,  il  Jebb  :  cfr.  p.  11,  ultime 
linee,  e  p.  12.  A  meno  che,  la  qual  cosa  sarebbe  assai  più  grave,  egli 
neghi  fede  al  già  citato  fr.  147  di  Simonide,  donde  risulta  che  questi 
nel  marzo  476  era  in  Atene. 
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tare  codesta  ipotesi  questa  difficoltà  principalraente  si  opponga, 
che  cioè  resterebbe  a  vedere  se,  date  le  condizioni  dello  Stato 
di  Jerone  nel  476,  questi  abbia  potuto  allora  credere  oppor- 
tuno lasciarlo  per  recarsi  personalmente  ad  Olimpia;  chò  ben 
si  comprende  come  la  tregua  sacra,  se  impediva  che  durante 
essa  avvenissero  fatti  d'arme,  non  poteva  impedire  di  certo 
che  le  parti  belligeranti  attendessero  a  ben  prepararsi  alla 
guerra.  Ad  ogni  modo  anclie  la  tesi  dello  Zanghieri  è  tut- 
t'altro  che  destituita  d'ogni  probabilità,  ed  è  perciò  che  in 
principio  della  presente  discussione  io  dissi  che  di  certa  scienza 
noi  non  possiamo  affermare  uè  che  Bacchilide  sia  stato  ia 
Sicilia  una  volta  sola  ne  il  contrario. 

Che  Bacchilide  poi  abbia  soggiornato  in  Siracusa  dopo  l'a. 
476-5  già  dicemmo  dianzi  come  ragionevolmente  non  possa 
mettere  in  dubbio  chi  esamini  le  odi  3  e  4  del  nostro  poeta 
e  consideri  i  vv.  16-17  dell' O/.  1  di  Pindaro.  Tra  i  poeti  cui 
allude  il  passo  dell'ode  pindarica  (la  quale  è  del  472,  come 
dimostrò  all'evidenza  il  Fraccaroli  :  cfr.  l'introd.  al  cemento 
dell'ode  quinta)  furono  certamente  Simonide  e  Bacchilide,  e 
questi  si  trovò  in  Siracusa  probabilmente  anche  negli  anni 
470  (ode  4^)  e  468  (ode  3*).  Se  però  dopo  il  476  Bacchilide 
abbia  fatto  in  Sicilia  una  dimora  continuata  di  parecchi  anni 
0  se  piuttosto  siasi  colà  recato  a  piii  riprese,  non  abbiamo 
alcun  argomento  per  decidere:  come  pure  non  sappiamo 
quando  la  Sicilia  egli  abbia  definitivamente  abbandonato; 
sebbene  su  quest'ultimo  punto  possiam  credere  di  non  andar 
lunge  dal  vero  opinando  che,  mortogli  colà  nell'a.  468  lo  zio 
Simonide,  morto  l'anno  appresso  il  suo  splendido  mecenate 
Jerone  e  succedutogli  Trasibulo,  d'indole  ben  diversa  da  quella 
del  fratello,  Bacchilide  appunto  verso  il  467  abbia  detto  addio 
per  sempre  alla  terra  dove  era  stato  festeggiato  alla  pari,  e 
forse  più,  di  Pindaro. 

Con  la  questione  della  dimora  di  Bacchilide  in  Sicilia  è 
strettamente  connessa  quella  dei  rapporti  che  sarebbero  colà 
interceduti  fra  Pindaro  da  una  parte  e  Simonide  e  Bacchi- 
lide dall'altra,  e  pur  di  questa  occorre  che  diciamo  qui  brevi 
parole.  Rimandiamo  lo  studioso,  che  desideri  pili  minute 
notizie  a  codesto  proposito,  specialmente  all'ultimo  lavoro  del 
Fraccaroli  su  La  cronologia  di  Pindaro  (1),  ai  due  scritti  del 


(1)  Cfr.  l'introd.  al  cemento  dell'ode  quinta. 
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Michelangeli  Della  vita  di  Bacchilide  ecc.  e  Dopo  il  B.  jmb- 
blicato  ecc.^  alle  Note  su  B.  del  Mancini,  alia  importantissima 
introduzione  del  Jebb,  pp.  13-24. 

Vi  sono  parecchi  luoghi  nelle  odi  di  Pindaro  ove  il  grande 
poeta  tebano  manifesta  verso  taluno  il  piìi  profondo  disprezzo. 
Ora  gli  scoliasti  riferiscono  le  aspre  parole  di  Pindaro  quando 
a  Simonide  quando  a  Bacchilide  quando  ad  entrambi.  Alcuni 
dei  moderni  tìloìogi,  il  Blass  ad  esempio  ed  il  Michelangeli, 
per  non  ricordare  che  due  dei  piii  autorevoh,  negano  fede 
agli  scoliasti  intorno  alla  inimicizia  fra  Pindaro  e  i  due  poeti 
di  Geo,  a  ciò  indotti  in  ispocie  dal  fatto  che  nei  carmi  bac- 
chilidei  novellamente  ritrovati  nulla  s'incontra  che  possa 
in  alcun  modo  ritenersi  come  un'allusione  poco  benevola  a 
Pindaro,  e  per  contro  i  frequenti  punti  di  contatto  che  senza 
alcuno  sforzo  si  possono  stabilire  fra  luoghi  bacchilidei  e  pin- 
darici sembrano  piuttosto  accennare  a  buoni  rapporti  fra  i 
due  poeti.  Ma  gli  scoliasti  sono  troppo  insistenti  e  troppo 
concordi  su  quella  inimicizia  perchè  sia  possibile  ravvisare 
in  essa  nuli' altro  che  un  parto  della  loro  fantasia  (1):  essi 
dovettero  senza  dubbio  attingerne  notizia  da  altre  fonti, 
forse  dalle  opere  storiche  di  Antioco  e  di  Filisto  di  Siracusa 
0  di  Timeo  di  Tauromenio,  che  comprendevano  il  regno  di 
Jerone,  forse  da  Cameleonte  di  Eraclea  sul  Ponto  a  da  Istro 
di  Cirene,  che  furono  le  piìi  antiche  fonti  biografiche  di  Pin- 
daro e  dal  primo  dei  quali,  come  opportunamente  rileva  il 
Jebb  a  p.  14,  Ateneo  tolse  alcuni  particolari  intorno  alla 
vita  di  Simonide  alla  corte  di  Jerone.  Di  piìi,  se  è  vero  che 
nei  carmi  contenuti  nel  papiro  bacchilideo  non  è  neppure 
l'ombra  di  un  attacco  a  Pindaro,  non  è  però  men  vero  che 
tra  i  frammenti  bacchilidei  che  conoscevamo  già  prima  del 
1897  se  ne  trovano  due  che  rassomigliano  stranamente  ad 
una  replica,  bonaria  sì  (e  se  non  fu  piìi  aspra,  ciò  sarà  dipeso  dal 
carattere  di  Bacchilide,  il  quale  da  tutta  la  sua  poesia  ci  si 
rivela  infatti  estremamente  mite),  ma  pur  sempre  replica  ai 
vv.  83-88  dell' 0/.  2  di  Pindaro.  E  sono  i  frr.  22  e  4.  Ancora, 
come  vedremo  anche  piti  innanzi,  e  come  del  resto  appare 
agli  occhi  di  chiunque  abbia  letto  con  attenzione  il  mio  cemento, 
se  facciamo  astrazione  dai  tratti  di  contenuto  gnomico,  da 
quelle  sentenze  cioè  che  erano  ormai    per    lunga   tradizione 


(1)  Cfr.  Fraccaroli,  La  cronol.  di  P..  pp.  14-15  dell'estratto. 
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divenute  patrimonio  comune  della  poesia  solenne  quale  era 
quella  dell'epinicio,  e  da  quei  tratti  convenzionali  che  nella 
costituzione  dell'epinicio  già  con  Simonide  si  erano  stabil- 
mente fissati,  i  paralleli  fra  la  poesia  pindarica  e  la  bacchi- 
lidea  riduconsi  a  ben  poca  cosa.  Né  d'altra  parte,  se  pur 
codesti  paralleli  t'ossero  piìi  numerosi  d'assai,  costituirebbero 
un  impedimento  assoluto  a  creder  vere  le  parole  degli  sco- 
liasti, che  potè  benissimo  la  discordia  fra  il  poeta  tebano  e 
quelli  di  Geo  durare  per  un  certo  tempo,  e  poscia,  trovatasi 
maniera  di  far  scomparire  quei  motivi  che  l'aveano  cagionata, 
venire  amichevolmente  composta.  Poiché,  se  è  assurdo  il  cre- 
dere che  alcuni  (1)  uomini,  per  la  sola  ragione  che  furono 
sommi  poeti,  siano  stati  incapaci  di  nutrire  e  anche  di  mani- 
festare in  determinate  circostanze  sentimenti  di  reciproca 
avversione,  altrettanto  assurdo  parmi  il  correre  senz'  altro 
all'eccesso  opposto  e  volere  in  una  rivalità,  che  potè  essere 
temporanea,  scorgere  un  implacabile  astio.  Già  vedemmo  dianzi 
che  le  vittorie  riportate  da  Jerone  a  Pito  col  celete  nel  482 
e  nel  478  erano  state  cantate  da  Pindaro  nella  Pitia  terza, 
che  secondo  ogni  probabilità  è  del  477:  niente  di  strano  che. 
quando  Jerone  nel  476  ebbe  ottenuto  col  celete  anche  una 
vittoria  olimpica,  Pindaro,  vistosi  preferito  nell'incarico  di 
celebrare  un  successo  maggiore  un  poeta  che  di  lui  era  vera- 
mente assai  minore,  se  ne  sia  adontato  :  inde  trae.  Ma  dopo 
qualche  anno  ogni  malumore  fra  il  poeta  tebano  e  quelli  di 
Geo  è  sparito:  nel  472  Jerone  riporta  un'altra  vittoria  olim- 
pica col  celete,  e  questa  la  celebrerà  nell'O/.  1  Pindaro,  il 
quale,  ai  famosi  vv.  14-17,  rammenterà  la  serena  gara  fra 
i  poeti  che  colla  loro  presenza  accrescono  lo  splendore  del- 
l'ospitale corte  di  Jerone  (2).  La  tesi  che  la  inimicizia  di 
Pindaro  e  Bacchilide  siasi  svolta  precipuamente  fra  gli  anni 
476  e  472,  0  che  almeno  in  quel  tempo  se  ne  sia  svolto  lo 


(1)  La  rivalità  vera,  dovette  essere  però  fra  Pindaro  e  Bacchilide, 
che  furono  entrambi  nella  stessa  epoca  sommi  cultori  dell'epinicio.  Di 
Simonide  pare  che  già  da  qualche  pezzo  avesse  smesso  di  dedicare  la 
sua  attività  poetica  a  codesto  genere,  e  probabilmente  le  frecciate  di 
Pindaro  contro  di  lui  furono  motivate  dal  fatto  che  forse  più  ancora 
l'autorità  sua  che  non  il  valore  poetico  del  nipote  contribuì  da  prin- 
cipio a  far  entrare  quest'ultimo  nelle  grazie  di  Jerone. 

(2)  ?j.-(Lrji.^zvjx  {sdì.  Jerono)  Ss  v.at  |  fj.oootv.às  ^^  àiótu),  |  ota  -af^op-jv 
'Zi'Xvj  I  .avò&ìc;  àjAfi  %-a\ià  rpó.-si.r/y. 
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stadio  acuto  (forse  qualche  attrito  fra  i  due  eravi  già  stato 
fin  dall'epoca  della  vittoria  di  Pitea:  cfr.  Fraccaroli,  L'acc/^/- 
lide,  p.  81),  fu  valorosamente  sostenuta  e  anzi  definitivamente 
dimostrata  vera  in  ispecie  dal  nostro  Fraccaroli  nel  già  più 
volte  ricordato  opuscolo  La  cronologia  di  Pindaro.  Dopo  il 
472  il  Fraccaroli  crede  che  la  buona  armonia  fra  Pindaro  e 
Bacchilide  non  sia  mai  piìi  veiuita  meno,  e  lo  arguisce  tra 
l'altro  da  ciò^  che  la  vittoria  olimpica  di  Jerone  col  carro  nel 
468  fu  cantata  da  Bacchilide  nonostante  che  da  Pindaro 
Jerone  avesse  ricevuto  (verso  la  fine  dell'O/.  1,  vv.  112-114) 
l'augurio  di  averlo  a  celebrare  un  dì  per  il  massimo  trionfo 
agonistico.  Fra  il  472  e  il  468  di  vittorie  col  carro  Jerone 
ne  riportò  una  a  Pito  nel  470:  l'occasione  era  straordinaria- 
mente solenne  anche  perchè  alla  celebrazione  della  vittoria 
pitica  si  associava  quella  dell'inaugurazione  di  Etna.  Orbene 
per  quella  solenne  circostanza  il  grande  inno  venne  affidato 
a  Pindaro  {Pit.  1),  il  cui  augurio  di  due  anni  prima  erasi 
avverato  per  metà,  mentre  Bacchilide  limitossi  allora  a  com- 
porre un'odicina  estemporanea.  Due  anni  dopo,  quando  Jerone 
ebbe  ottenuto  anche  la  vittoria  olimpica,  Pindaro,  che  doveva 
essere  stato  abbastanza  soddisfatto  dell'onore  tributatogli  nel 
470,  cedette  di  buon  amore  la  precedenza  a  Bacchilide. 

Ma  vediamo  ora  quali  siano  i  principali  passi  di  Pindaro 
ove,  secondo  gli  scoliasti,  si  sferzano  i  due  poeti  di  Geo.  Il 
pili  importante  è  quello,  cui  già  accennammo,  dell' 0/.  2  (anno 
475),  vv.  83  e  segg.:  TroXÀà  [j.ot  ótt'  àY^wvo:;  wxéa  [SéX'/j  |  sv5ov 
èvù  'f  apérpa?  |  (pwvàsvta  aovsToìaLV  ìq,  oè  tò  zàv  s,o[J.y]véojv  |  yr/xiLii. 
oo'tbc,  ó  ~oXXà  Fstowc  'fot^*  |  p.al>óvTsc  oè  Xàjjpot  |  ^ra-fCAcoaGic;.. 
xópaxst;  (0?  àxpavTa  'capóarov  |  diòc;  Tipòc;  ò'pvi"/a  \Hlov.  Il  duale 
'[y.[jb=zoy  del  penultimo  verso,  congiunto  alla  non  dubbia  chiosa 
dello  scoliaste,  è  prova  inoppugnabile  che  qui  si  allude  a 
Simonide  e  Bacchilide,  è  lo  scoglio  contro  cui  fanno  naufragio 
coloro  che  non  vorrebbero  a  nessun  patto  credere  allo  sco- 
liaste; e  vana  opera  essi  compierono  noi  tentare  in  vario  modo 
di  correggere  o  modificare  la  parola  che  loro  dava  ombra,  oppure 
(anche  questo  si  fece  !)  di  trovare,  alla  peggio,  altri  due  disgra- 
ziati da  sostituire  ai  poeti  cei  come  bersaglio  degli  strali  pin- 
darici (1).  Segue  un  tratto  della  Pit.  2  (fra  gli  anni  476  e 


(1)  I  vari  risultati  degli  sforzi  della   lunga  schiera  d'increduli  sono 
brevemente  ed  egregiuinento  esposti  dal  Jebb  nelle  note  delle  pp.  17-19. 
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475),  vv.  72  e  seg'g".:  '(éwC  aloe,  èooì  (xaì>(óv.  xaXó?  tot  7:id-(tìv  Jtapà 
Tcatalv,  aìsl  |  xaXóc.  ó  oè  'Pa6d[j.av'0-o?  so  TTSTrfjaYsv,  ou  '^psvtòv  | 
à'Xa/c  xapTcòv  à|j,(ó[j,'r]Tov,  odo'  à-aratoi  •i>o^òv  Tép;r£xat  svoof>cV,  | 
Ola  'L'.Oópcov  7C7.Xà|j.atc:  sttst'  aUl  ppOTòjv.  Qui  uno  scoliaste  si 
limita  ad  acconnare  in  generale  a  calunniatori  di  Pindaro 
presso  Jerone,  ma  parecchi  altri  fanno  chiaramente  il  nome 
di  Bacchilide.  Nella  Nem.  4  (a,  474),  ai  vv,  86  e  segg.,  Piu- 
daro,  rivolgendosi  a  se  stesso,  così  si  fa  cuore  :  s[i.7ca,  xatTrspi 
dyzi  [jaOsta  TTOVTià:;  aX[J.a  |  jj.é^aov.  avxirsiv'  s7ri,3ooXLa"  acpóopa  oó^o- 
{lìv  I  oatctìv  órcéoT^poi  èv  cpàsi  xaTapatvstv  (p\>ovspà  o'  aXXo:;  fjXé- 
mov  I  Yvwjxav  7v£V£àv  ay.ÓTCì)  '/.oXtvost,  |  yajj.al  Trsxoìaav.  E  qui  lo 
scoliaste  dice  che  si  allude  a  Simonide.  Nella  Nem.  3  (a.  475) 
torna,  ai  vv.  80  e  segg.,  il  motivo  dell'aquila  e  dei  corvi:  è'au 
o'  7.Utò?  coxòc  £v  TTOTavoìc,  |  OC  sXapEV  aiÓ7.,  TTjXóO-s  [j.='ca[j,aióp.=voc, 
oy/sov/ov  a'([jay  tioocv  |  7.f>aYéx7.i  os  xoXoioì  raTrsivà  vé|j.ovTat.  E  le 
chiose  ci  tornano  a  ricantare  che  Pindaro  sferza  qui  Bacchi- 
lide, e  che  l'aquila  è  lui  e  B.  è  la  cornacchia. 

Ai  vv.  40  e  segg.  poi  della  stessa  Nem.  3  si  riprende  il 
tema  dei  vv.  86  e  segg.  dell' 0/.  2.  Dice  Pindaro:  ao'CYsvsì  oé 
T'.c  ='jÒ0ì;[7.  ixé'[y.  p[>c9-£'."  |  oc.  òè  òtoàzt'  s/st,  (|;£?p=vvòc  àvrjo  àXXox' 
aXXa  TTvétóv  odttot:'  àr^j^v.éi  |  x7.tS(j7.  ~ooc,  jJ.opiàv  o'  7.f>=T7.v  àisX^ì 
vó(.)  YEÒET7.t.  Meno  significativi  sotto  il  medesimo  rispetto,  ma 
pur  non  privi  d'importanza,  sono  i  vv.  4-6  deìVIstm.  3  (a. 
476).  Sanguinose  sferzate  contro  gl'invidiosi  e  i  calunniatori 
mena  Pindaro  in  tutta  la  parte  di  mezzo  della  Nem.  8  (a. 
475),  tra  i  vv.  20  e  40.  Meno  violentemente  lo  stesso  tema 
ritorna  nella  Pit.  9  (a.  474),  ai  vv.  93-96.  E  sull'invidia  che 
accompagna  chi  s'estolle  in  alto,  mentre  chi  si  occupa  di  vili 
cose  passa  oscuro,  insiste  Pindaro  nella  Pit.  11  (a.  474),  vv. 
29-30  :  laysi  te  '(àp  òXjjOc  od  [j^Eiova  ^i&óvov  |  ó  Ss  ya\i.r[kà.  :cvéojv 
a^pavrov  p,o£a='.. 

In  conclusione,  gli  scolii  ad  alcuni  dei  carmi  che  si  aggi- 
rano fra  il  476  ed  il  472  fanno  testimonianza  di  una  inimi- 
cizia fra  Pindaro  da  una  parte  e  Simonide  e  Bacchilide  dal- 
l'altra: Pindaro  in  tutte  le  odi  che  stanno  tra  il  476  ed  il 
472  si  mostra  davvero  irritato  contro  qualcuno,  e  nna  volta 
anzi  esplicitamente  dichiara  che  gli  avversari  sono  due:  ancora, 
dopo  gli  anni  476-2  dell'irritazione  di  Pindaro  non  è  più 
traccia  nelle  sue  poesie.  Non  sembra  dunque  piìi  ragionevole 
ormai  mettere  in  dubbio  né  la  verità  dell'inimicizia  fra  il  poeta 
tebano  e  i  due  poeti  di  Geo  nò  la  conclusione  del  Fraccaroli, 
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che  cotale  inimicizia,  svoltasi  o  almeno  passata  per  lo  stadio 
acuto  fra  il  476  ed  il  472  circa,  dopo  quegli  anni  potè  essere 
stabilmente  composta. 

Veniamo  ora  all'altro  punto  della  vita  di  Bacchilide  intorno 
a  cui  abbiamo  qualche  informazione,  sebbene  assai  vaga,  e 
cioè  all'esilio.  Plutarco,  Tispì  907-^?.  14,  dopo  di  aver  parlato 
di  coloro  che  lasciarono  la  patria  oò  [xsTaa-caxJ-évrsc.  àXXà  asta- 
aravrsc.  per  fuggire  la  cura  delle  cose  pubbliche  e  le  relative 
noie  e  perditempi,  e  si  acquistarono  gloria  vivendo  in  terra 
straniera,  soggiunge  :  zaì  ^(àp  rote  tìvXoio'.z,  ine,  soixsv,  al  Moò-ac 
tà  xdXXtaTa  twv  -jovtaYjiàTwv  xal  Ò07.t[xwTaTa.  ccoy'/jv  Aafio'joai 
owzf/'/jv.  è-sTsXsoav.  Wo'r/.oStò'^;  'AO'"r]vaìo?  ODvsYpa'lis  xòv  :róÀ?[xov 
Twv  II  ;Xo~civvrptcov  xal  'Ai>rjVatoiv  èv  ^)rAyjr^^  iz^À  ttjV  ily.a7iTr|V 
oXtjv  Ssvo'^còv  £v  X'/.iXXoòvn  tfj?  'HXstac.  4>tX'.aTo;  èv  'H-sipco, 
TciJ^aiog  ó  TaopoixsvixTjc  èv  'Atìr^vaic.  'AvSpoTccov  .Ad'TjVaìo:;  èv  M^Yà- 
poi:;.  Ba/.yoXto'/]?  ó  Ttonrjrr]?  èv  rJsXoTiovvYJaip.  Travisi;  ouTOt  xaì  TiXst- 
ov=;  àXXot  T(òv  zatpiooiv  è/tTc^aóvrs;  oòx  à-SYVOj^av  oòS'  s'ppt4"^-v 
sauToóc.  àXX'  ìyyfpa.vxo  za.lc.  znz^i'ir/xc,  ì'sóò'.o'^  T^.'j.[ja  z'qc  xóy/jc  xr^v 
(coYTjv  Xa,3óvtE<;,  ot'  rjv  Travia/oO  7.7.'.  rsdvr^xÓTEC  [j-vr]u.ov£DovTaf  tòìv 
è'  èxjBaXóvTOiv  xaì  y.ata'jraoia^àvTwv  orjoè  sic;  Xóyo;  oooavòc  à-o- 
XéXst^iTat.  Di  qui  apprendiamo  che  Bacchilide  in  una  certa 
epoca  della  sua  vita  fu  sbandito  di  patria,  e  che  buona  parte 
degli  anni  d'esilio  egli  condusse  nel  Peloponneso;  e  poiché 
non  sembra  proprio  che  ci  sia  alcun  ragionevole  motivo  di 
negar  fede  all'autore  del  xspl  'fOYr^?  in  questo  punto  (1),  così 
possiamo  ritenere  acquisiti  alla  storia  questi  due  fatti.  Ma 
per  quali  cagioni  Bacchilide  sarà  stato  esiliato,  e  in  che  tempo? 
Di  certa  scienza  qui  non  possiamo  dir  nulla,  e  solo  si  pos- 
sono mettere  innanzi  più  0  meno  probabili  ipotesi.  Per  le 
cause  del  bando  ci  manca  ogni  dato  positivo:  certo  non  è 
improbabile  che  siano  state  d'indole  pohtica,  e  di  cotale  con- 
gettura, del  resto  abbastanza  vaga,  si  accontentano  in  gene- 
rale gli  studiosi.  Rispetto  al  tempo  dell'esilio  qualche  cosa  di 


(1)  Altrimenti  pensa  il  Festa,  nella  sua  introduzione,  pp.  xxx-xxxi  : 
veggasi  però  come  le  sue  ragioni  siano  combattute  dal  Fraccaroli,  Come 
si  fa  un'ed.  di  B.^  pp.  56-8  dell'estratto.  —  È  da  tenere  nel  debito 
conto,  come  opportunamente  fa  il  Jebb  a  p.  25.  la  considerazione  che 
Plutarco,  0  chi  invece  di  lui  compose  il  trattatello  -spi  'fOY^jc.  potè  ser- 
virsi di  quell'ampia  produzione  di  raccolte  di  notizie  biografiche  intorno 
agli  antichi  scrittori,  che  fu  caratteristica  della  letteratura  greca  del 
periodo  che  va  da  Aristotele  all'età  augustea. 
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più  preciso  è  forse  lecito  congetturare.  Intanto  l'ode  quinta 
Bacchilide  la  spedì  da  Geo  (vv.  10-12):  nel  476  adunque  il 
bando  non  ora  ancora  avvenuto.  Ma  anche  l'ode  sesta,  che 
è  del  452,  dimostra  e  con  l'intonazione  sua  e  in  ispecic  col 
V.  14  che  Bacchilide  la  compose  in  Geo.  Sembra  pertanto 
da  conchiudere  che  l'esilio  sia  da  porre  o  fra  gli  anni  476 
e  452  oppure  dopo  quest'ultimo:  nel  primo  caso  il  bando 
sarebbe  stato,  dopo  un  certo  tempo,  revocato.  A  rendere  pre- 
feribile la  seconda  ipotesi  sta  però,  secondo  me,  un  argomento 
che  con  molto  giudizio  metteva  già  innanzi  il  Michelangeli  (1), 
e  cioè  che,  se  l'esilio  fosse  stato  fra  il  476  e  il  452,  l'autore 
del  TtSjOt  yoY'^i'  niolto  probabilmente  avrebbe  nominato  anche 
Siracusa  come  luogo  ove  Bacchilide  esule  avrebbe  svolto  la 
sua  attività  poetica  e  conquistato  bella  fama. 

A  documento  poi  di  una  lunga  dimora  di  Bacchilide  nel  Pelo- 
ponneso stanno  le  molte  relazioni  che  il  contenuto  de'  suoi 
carmi  mostra  con  varie  località  di  quella  regione.  E  per  vero 
l'ode  nona  egli  la  compone  per  un  atleta  di  Fliunte  non  solo, 
ma  vi  dimostra,  come  notiamo  pure  in  principio  del  cemento 
a  quell'epinicio,  grande  conoscenza  delle  leggende  particolari 
a  Fliunte;  tanto  nell'ode  nona  quanto  nella  decimaterza  egli 
s'intrattiene  partitamente  sopra  leggende  riguardanti  Nomea; 
nell'ode  undecima  narra  il  mito  argivo  di  Acrisie  e  di  Proto 
e  dice  del  culto  di  Artemide  r^|JÌoa  a  Lusi  in  Arcadia;  l'ode 
ventesima  la  compone  per  i  Lacedemoni;  dal  fr.  5  appren- 
diamo com'egli  abbia  raccontato  che  quelli  di  Mantinea  por- 
tavano il  tridente  di  Posidone  sui  loro  scudi;  dal  fr.  60  del 
Bergk  (44  BL,  48  J.)  che  il  centauro  Edodiioìv  fu  ucciso  da 
Eracle  nelle  case  di  Dexameno  nell'Elide. 

Oltreché  con  Geo,  Siracusa  e  col  Peloponneso,  i  carmi  di 
Bacchilide  ci  mostrano  il  poeta  in  relazione  con  Egina  (12, 
13),  con  Atene  (10,  18,  19),  con  Metaponto  (11),  con  la  Tes- 
saglia (14),  con  Delfi  (16).  Ma  se  Bacchilide  siasi  personal- 
mente recato  in  tutti  quei  luoghi  per  i  quali  furono  composte 
le  sue  odi  non  possiamo  dire.  In  alcuni  almeno,  come  Atene 
e  Delo,  sarebbe  assurdo  ritenere  che  non  sia  stato,  tanto  piìi 
considerata  la  loro  breve  distanza  da  Geo,  ma  ci  mancano  a 
questo  proposito  sia  notizie  esplicite  provenienti  dagli. antichi, 
sia  espressioni  tali  nei  carmi  del  poeta  da  porgere  ansa  a 
induzioni  sicure. 


(1)  Delia  vita  di  B.  eec.^  p.  8  dell'estratto. 
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Gap.  il 
Del  papiro  bacchilideo. 

Del  papiro  bacchilideo  diremo  qui  in  breve,  rimandando  lo 
studioso,  che  abbia  desiderio  di  piti  minute  informazioni,  alle 
introduzioni  del  Kenyon,  del  Blass,  ed  in  ispecie  del  Jebb, 
il  quale  con  la  massima  diligenza  e  precisione  svolge  l'argo- 
mento nelle  pp.  121-141.  Per  quanto  si  riferisce  piìi  parti- 
colarmente all'accentuazione  nel  nostro  papiro  raccomandiamo 
l'accurato  saggio  dello  Zanghieri  U accentti azione  nel  papiro 
di  B.,  che  comprende  le  pp.  115-128  del  suo  pregevole  volu- 
metto Studi  su  B. 

Il  papiro  bacchilideo  venne  portato  al  British  Museum 
verso  la  fine  del  1896  :  era  stato  trovato  in  Egitto  da  indi- 
geni: la  località  della  scoperta  non  è  sicura.  Quando  giunse 
al  Museo  Britannico,  constava  di  circa  duecento  frammenti, 
lacerati  alcuni,  come  osserva  il  Kenyon  (1),  da  antica  data, 
altri  da  recente.  Il  più  grande  aveva  la  lunghezza  di  circa 
cinquanta  centimetri  e  conteneva  quattro  colonne  e  mezzo 
di  scritto  ;  altri  quattordici  comprendevano  una  colonna  almeno 
0  pili;  i  rimanenti  variavano  dalla  grandezza  di  brani  di  pochi 
pollici  (2)  quadrati  di  superficie  a  quella  di  frustuli  contenenti 
non  più  di  una  o  due  lettere.  Il  Kenyon  riuscì  a  raggrup- 
pare, dopo  non  lieve  fatica,  i  duecento  frammenti  in  quattro 
grandi  sezioni,  le  quali  poi,  con  la  cooperazione"  del  Blass, 
furono  ridotte  a  tre  prima  che  fosse  pubblicata  l'edizione 
principe.  Restavano  in  fondo  ad  essa  quaranta  frammenti  a 
cui  non  era  stato  trovato  ancora  luogo  opportuno:  anche 
quest'ultimo  compito  fu  esaurito  in  gran  parte  con  l'edizione 
prima  del  Blass,  totalmente  con  la  seconda. 

La  prima  sezione  del  papiro  comprende  le  colonne  I-XXII 
del  Kenyon  ==  V-XXVI  del  Blass:  il  perchè  di  tale  diver- 
genza e  esposto  ampiamente  uell'ùitroduzione  al  cemento  del- 
l'ode 1.  La  seconda  sezione  consta  delle  coli.  XXIV-XXIX 


(1)  Introd.,  pp.  xv-xvi. 

(2)  Il  pollice  inglese  equivale  a  m.  0,025 
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=  XXVIII-XXXIII  (+  avan/i  di  una  col.  XXXIV  {!)),  pre- 
cedute da  piccoli  fianimenti  della  col.  XX  III  ==  XXVII  (2); 
la  terza  delle  coli.  XXX-XXXIX  =  XXXV-XLIV.  Che  le 
prime  due  sezioni  formassero  parte  di  uno  stesso  volume,  di 
uno  stesso  rotolo  di  papiro,  è  cosa  che  nessuno  mette  in 
dubbio,  non  solo  per  l'apparenza  esteriore  dei  frammenti  papi- 
racei che  compongono  le  due  sezioni,  ma  anche  perchè  il 
contenuto  loro  ò  perfettamente  omogeneo,  trattandosi  tanto 
nell'una  quanto  nell'altra  di  epinici,  e  perchè  gli  antichi,  citando 
gli  epinici  di  B.,  non  ne  distinguono  varie  raccolte,  come 
fanno  sia  nel  caso  di  Pindaro  sia  in  quello  di  Simonide 
citando  ad  es.  èv  'latì'jj.iovcxau  llivoàpoo,  lt|j.wvc5Tj::  sv  Ibvràìj-Xo'.c, 
ma  ricordano  semplicemente  iia/cyo'/iooo  K-'.vr/.cov.  Ma  quanto 
alla  terza  sezione,  quella  dei  cosidelti  ditiraìnbi^  il  Blass  crede 
che  appartenesse  ad  un  volume  a  sé,  e  giunge  a  questo  risul- 
tato dimostrando  (3)  che  i  ditirambi  non  solo  dovettero  essere, 
nella  raccolta  di  cui  ci  è  giunta  una  parte,  uguali  all'incirca 
di  numero  agli  epinici,  ma  dovettero  comprendere  una  somma 
di.  versi  pure  a  un  dipresso  uguale  o  di  poco  inferiore,  un 
migliaio  circa:  or  questa  somma,  dimostra  il  Blass  col  con- 
fronto di  altri  papiri,  dovette  essere  sufficente  a  riempire  da 
so  un  volume.  La  dimostrazione  del  Blass  potrà  in  qualche 
punto  tradire  un  certo  sforzo,  ma  è  certo  sommamente  in- 
gegnosa. 

Dicemmo  poc'anzi  del  numero  delle  colonne  del  papiro  : 
aggiungiamo  qui  che  esse  non  comprendono  mai  meno  di 
trentadue  versi  né  più  di  trentasei:  il  numero  solito  è  di 
trentaquattro  o  treutacinque.  L'altezza  media  di  una  colonna, 
dalla  prima  riga  di  scritto  all'ultima,  è  di  diciassette  a  diciotto 
cm.:  la  larghezza,  dal  principio  dello  scritto  d'una  colonna  al 
principio  di  quello  della  successiva,  é  di  dodici  cm.  a  quat- 
tordici. Raramente  lo  scritto  di  un  verso  raggiunge  o  sorpassa 
i  dodici  cm.:  in  generale  la  lunghezza  di  esso  sta  fra  gli  otto 
e  gli  undici  cm.  S'intende  che  quando  diciamo  veì'so  non  fac- 
ciamo che  seguire  la  nomenclatura  convenzionale  che  tutti 
adottano  e  che  tutti  quindi  comprendono  :  a  rigor  di  termini 


(1)  Gfr.  le  note  al  v.  22  del  canno  14. 

(2)  Cfr.  l'introduzione  al  comento  dell'ode  per  Pitea. 

(3)  P'"e/.,  pp.  Y-\^I. 
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dovremmo  dire  xwXov,  che  in  y.còXa  e  non  in  versi  si  divide 
il  papiro  bacchilideo  (1). 

Per  qnanto  riguarda  la  denominazione  di  ditirambi  ai  carmi 
della  seconda  parte  della  raccolta  bacchilidea,  o  della  seconda 
raccolta,  come  vorrebbe  il  Blass,  notiamo  che  essa  fu  loro 
attribuita  appunto  dal  Blass,  che  si  fondò  sulla  citazione  di 
Servio  da  noi  riferita  in  nota  al  v.  2  dell'ode  17,  per  indurre 
che  nelle  età  alessandrina  e  romana  quello  di  ditiramho 
potesse  essere  un  appellativo  generico  per  le  varie  specie 
meliche  che  dalle  odi  non  epinicie  di  Bacchilide  a  noi  giunte 
sono  rappresentate. 

Il  criterio  che  fu  seguito  da  colui  che  ordinò  la  raccolta 
dei  ditirambi  è  evidente,  e  fu  semplicemente  l'ordine  alfabe- 
tico dei  titoli:  quando  il  titolo  era  doppio,  si  tenne  conto 
della  lettera  iniziale  dello  prima  parte.  Che  se  Bacchilide 
scrisse  anche  un  ditirambo  intitolato  EòfywxA]  (2),'  o  bisogna 
ammettere  che  il  nostro  raccoglitore  l'abbia  lasciato  in  disparte 
0  forse  che  il  titolo  originale  del  primo  ditirambo  fosse  sol- 
tanto 'EXév^c;  à7r7ÌTyj:;oc.  sicché  J{òpw;r-^  avrebbe  preceduto  "Ivìvtj? 
àiT.  come  'Icó  precede  "I§ac.  Ma,  come  bene  osserva  il  Jebb 
a  p.  124,  la  seconda  ipotesi  è  resa  poco  probabile  dalla  posi- 
zione del  titolo  del  carme  1 5  (3).  Da  un  passo  di  Porfìrione 
ad  Orazio  (4)  sembra  legittimo  indurre  che  Bacchilide  abbia 
scritto  un  altro  ditirambo  intitolato  Kaa^àvopa:  da  Servio  a 
Yirgiho,  En.,  II,  201  (fr.  32  B.,  9  Bl.,  51  J.),  che  ne  abbia 
scritto  un  altro  dal  titolo  Aaozócov:  dallo  scoHaste  a  Pind., 
Pit.  1,  100,  appare  poi  senz'alcun  dubbio  che  in  un  ditirambo 
probabilmente  intitolato  <I>iXoxxy]rr]c  egh  narrò  delle  vicende 
di  questo  eroe  (5). 

Un  criterio  stabile  che  abbia  inspirato  la  collocazione  degli 


(1)  Allo  scopo  d'evitare  ogni  possibile  confusione  per  gli  studenti  è 
ripetuta  qui  quest'avvertenza  che  già  facemmo  nel  comento  metrico 
all'ode  prima. 

(2)  Lo  scoliaste  a  M,  292  {fr.  56  B.,  10  BI.,  47  J.),  dopo  di  aver 
esposto  la  storia  del  ratto  di  Europa  per  opera  di  Zeus,  soggiunge  :  •?] 
larop'.a  ~apà  'llaióoo)  v.rj).   Br/.v.yoiJ.orj. 

(3)  Cfr.  l'introd.  al  comento  dell'ode  15. 

(4)  Cfr.   le  note  al  fr.  5. 

(5)  Ecco  le  parole  dello  scoliaste  {fr.  16  B..  7  Bl.,  39  J.):  raùvr]  x-g 
iGTOp'.a  v,a}.   Bav.yoX'OTjc;  oojj-'fiovsò  iv  rolq  òi8-upàp.^o',c,  on  3v]  o't  "EXX-rjvec;  sx 

Arj(J.VOD     ;j.ETSaT£ÌXaVTO     TÒV    <I>'XoV.tYjTYjV     EXévOO     fJ.aVTSU3afJ.evOU'     £ifJ.apTO    'fò.ù 

avju   Tojv  'Ilpav.Xciojv  tÓ^ojv  fj.-}]   rcopS-Yjtì-Tjvai  xò  "JXtov. 
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epinici  non  riusciamo  invoco  a  raccapezzarlo.  Non  fu  sejj^uito 
il  criterio  delTimportanza  delle  sedi  dei  giuochi,  come  in  Pin- 
daro, perchè  la  prima  ode  celebra  proprio  una  vittoria  istmica, 
mentre  seguono  altre  per  vittorie  olimpiche  e  pitiche;  non 
il  criterio  della  importanza  dei  singoli  giuochi,  pei'chè  ad  es. 
un  epinicio  che  esalta  una  vittoria  nel  pancrazio  (ode  13)  vieii 
dopo  un  altro  che  ne  canta  una  nella  lotta;  non  il  criterio 
cronologico:  basta  pensare  alle  odi  per  Jerone;  meno  che 
meno  il  criterio  alfabetico:  cfr.  ad  es.  le  odi  6  e  11.  Soltanto 
sembra,  come  già  pur  altri  vide,  che  l'ordinatore  degli  epi- 
nici bacchilidei  abbia  avuto  cura  di  porre  primo  il  più  impor- 
tante di  quelli  che  Bacchilide  scrisse  per  i  suoi  compatrioti, 
ed  ultimo  o  fra  gli  ultimi  uno  che  non  ha  rapporto  con  i 
grandi  giuochi  nazionali.  Li  conteneva  poi  tutti  il  nostro 
papiro  gli  epinici  bacchilidei?  Pare  di  sì,  perchè  dal  modo 
in  cui  gli  antichi  citano  gli  epinici  di  Bacchilide  (vedi  poco 
indietro)  non  sembra  che  questi  formassero  più  d'un  libro,  e 
per  un  solo  libro  quelli  che  il  nostro  papiro  comprendeva 
sono  sufficenti.  Che  poi  nella  lacuna  esistente  dopo  il  carme 
14,  lacuna  di  cui  non  possiamo  determinare  in  base  a  dati 
sicuri  l'estensione,  siano  cadute  parecchie  odi,  non  sembra 
probabile  per  il  fatto  che  la  14^,  essendo  per  giuochi  minori, 
fa  presentire,  se  non  immediata,  almeno  assai  vicina  la  chiusa. 
E  bensì  vero  che  dei  frammenti  d'epinici  che  conoscevamo 
già  prima  della  scoperta  del  papiro  uno  ne  rimane  che  non 
solo  non  ha  potuto  essere  identificato,  ma  che  non  combina 
per  il  metro  con  alcuno  dei  carmi  del  papiro  ;  ma  quell'unico 
frammento  (/>.  1)  potè  appartenere  o  all'epodo  dell'ode  12, 
il  cui  metro  ci  è  afflitto  sconosciuto  per  il  semplice  motivo 
che  dell'epodo  nulla  è  sopravanzato,  o,  nella  peggiore  ipotesi, 
ad  un  carme  che  avrebbe  potuto  seguire  a  quello  per  Cleo- 
ptolemo.  E  giacche  siamo  a  parlare  di  frammenti  che  ci  eran 
noti  prima  del  1896  e  che  furono  identificati  con  versi  del 
papiro,  sarà  opportuno  ricordare  qui  che  fu  appunto  questa 
identificazione  che  fece  comprendere  ben  tosto  chi  era  il  poeta 
novellamente  risorto. 

Quanto  alla  data  del  papiro,  per  non  andare  troppo  per  le 
lunghe,  ci  limiteremo  ad  osservare  che  altri  dati  non  .ci  soc- 
corrono per  determinarla  se  non  quelli  paleografici:  in  base 
a  questi  il  Kenyon  venne  alla  conclusione,  in  generale  accet- 
tata, che  il   papiro   bacchilideo   sia  da   assegnare   alla   metà 


INTRODUZIONE 


circa  del  sec.  I  a.  Cr.,  perchè  la  sua  scrittura  presenta  carat- 
teri di  transizione  dalia  scrittura  tolemaica  alla  romana.  Di 
altro  avviso  furono  il  Grenfell  e  il  Hunt  (1),  i  noti  e  bene- 
meriti ricercatori  e  editori  di  papiri  greci  in  Egitto,  opinando 
che  l'età  del  nostro  papiro  sia  da  ritardare  fino  al  I  od  al 
li  sec.  d.  Cr.,  ma  gli  argomenti  loro  non  riuscirono  questa 
volta  a  persuadere  gli  studiosi. 

E  veniamo  ora  ad  alcuni  cenni  intorno  allo  stato  del  con- 
tenuto del  papiro. 

Già  il  Kenyon  distinse  nella  scrittura  del  papiro  parecchie 
mani,  e  cioè  la  prima  mano,  che  egli  indicò  con  A,  le  cor- 
rezioni della  prima  mano  stessa  =  A^,  le  correzioni  di  una 
seconda  mano  =  A^,  le  correzioni  di  una  terza  =^  A^.  A^ 
sembra  sia  appartenuto  all'età  del  papiro,  mentre  A^  pare 
della  fine  del  sec.  I  o  del  principio  del  II  d.  Cr, 
,  Eacciamo  dapprima  una  rapida  rassegna,  o  meglio  esem- 
plificazione, data  la  i-istrettezza  dello  spazio  concessone,  degli 
errori  di  A  (2). 

Molti  errori  di  A  distruggono  il  senso:  es.  3,  78  sorav  per 
eovta:  5,  23  cpoifioot  per  'fópco,  106  óa  per  se,  117  a'CYeXov  per 
"AvéXaov:  9,  6  ov.  per  otì-t,  36  xaXao  per  TióXy.c:  11,  94  xara- 
y.apocav  per  y.ar'  "ApVvaocav:  15,  54  rjr/.yX-Qd-riCfy  per  Aixav  lOstav: 
17,  119  Xaa  per  vàa:  18,  2  7.|3poP'.x(ov...l£p(ov(ov  per  àppofitcov 
...lojvwv.  ecc.  ecc. 

Altri  guastano  il  metro:  es.  3,  62  s-^=[vhi  per  yyéK-.>^.'\>i: 
5,  31  jxo:  per  k[xoi,  78  Tipoa^stTrsv  per  TipoasÌTisv,  154  7rpo}.[;ìcov 
per  ;rpioXsc^o3v  :  15,  56  oóvS'.y.ov  per  aóvoixov:  18,  40  xapTspov 
per  xpaTspóv.  41  s/sv  per  st/sv,  ecc.  ecc. 

Dopo  questa  breve  esemplificazione  delle  due  più  grandi 
classi  in  cui  si  potrebbero  raggruppare  gli  errori  di  A,  veniamo, 
sempre  sulle  orme  del  Jebb,  ad  una  classificazione  più  minuta 
di  essi.  Per  ragioni  di  spazio  ridurremo  l'esemplificazione  ai 
minimi  termini. 

Scambio  di  desinenxe  dei  casi:  es.  1,  158  s-w.o'.pwv  per 
sTìqj.otpov  :   14,   18  épSovtt  per  eoòry/za. 

Scanihio  di  forine  poetiche  o  dialettali  con  le  comuni  oppure 
viceversa:  es.  1,  170  vooooiv  per  vócsor;  :   5,  137  y.opa  per  -/.oupa. 


(1)  Paj).  cV  Ossirinco^  I,  p.  53,  n. 

(2)  I  pochi  dati  che  ora  seguono  intorno  al  papiro  non  sono  che  un 
breve  e  ridotto  riassunto  della  eccellente  e  minuziosa  trattazione  del 
Jebb,  pp.  127-141. 
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Scambio  di  inodi  e  tempi  verbali:  es.  1,  175  soaa^sf  per 
sòl^cpsìv  :  18,  28  s^sJBaXAsv  per  s|s|37.Xsv. 

Aggiunta  del  v  paragogico  fuor  di  proposito:  es.  5,  121 
(ójXsiev:   17,  4  Tdjj.vsv. 

Errori   d'ortografia:  si  per  t  si  ha  ad  es.  in    sxstvr^^sv  di 

10,  10,  in  ari-sivaa  di  12,  6.  Per  contro  e  per  si  s'incontra 
ad  es,  in  atr/siv  di  18,  86,  in  Troaioavoa  di  10,  19,  Talora  una 
lettera  si  scambia  con  un'altra:  es.  5,  164  xf^Tj  per  -/yq:  17, 
66  c/.vaii^rjB'jv'y.'i  per  àva^tPpóvrac,  Talora  manca  l'assimilazione 
delle  consonanti:  es,  5,  69-70    sv/s-jTuaXoo :  9,  2  nsi^iViSporov. 

Ommissione  di  una  lettera:  es.  5,  22  taoaovTi  per  ZTàaGovn: 

11,  35  TroXó-Xa-f/.oi,  66  ax^aicoi. 

Ommissione  di  più  lettere  o  di  una  sillaba:  es,  13,  175 
aXasTTt  per  àX7.|j.TC£ai:   16,   12  axXéa  per  àYazXéa. 

Trasposizione  di  parole:  es.  10,  20  taysiav  OjOjj.av  per  óp. 
Ta/.:   15,  47   àr//sv  Xó^wj  per  Xó^.  àoy. 

Ommissione  di  parole:  es,  3,  63  ys  dopo  oioi:  5,  129  oò 
Yàp  alla  fine  del  verso. 

Errori  provenienti  da  confusione  di  lettere  simili:  es,  9, 
41  {xatìs  per  yjX^s  (lo  scambio  di  A  con  A  lo  si  comprende 
di  leggeri:  si  comprenderà  puro  facilmente  come  si  potessero 
scambiare  H  e  M  quando  si  sappia  che  nella  scrittura  tole- 
maica il  tratto  di  mezzo  del  M  era  formato  da  una  curva 
pochissimo  approfondita  congiungente  le  due  aste  verticali, 
mentre  d'altra  parte  il  tratto  di  mezzo  dell'H  era  spesso  col- 
locato assai  in  alto  e  leggermente  incurvato):  11,  54  sijliaXsv 
o[j,|j.a  per  s'ijLpaXsv  vó-/j|j.a  (H  divenuto  M  e  il  secondo  N  caduto). 

Ommissioni  di  versi  o  parti  di  versi:  es,  11,  106;  18, 
16;  18,  55-57;  11,  23  eccetto  le  prime  due  parole. 

Le  erronee  divisioni  dei  zcòXa,  di  cui  notammo  parecchi 
esempì  nel  cemento  metrico,  non  sono  imputabiH,  come  bene 
osserva  il  Jebb  a  p,  ]  32,  allo  scriba,  ma  ai  xojXi-jT7Ì  alessan- 
drini di  una  età  più  antica  di  quella  del  nostro  papiro. 

Due  parole  ora  intorno  all'opera  dei  correttori. 

A^  fece  poche  correzioni  sporadiche  e  casuali.  In  generale 
rettificò  terminazioni  di  parole  prima  scritte  erroneamente. 
Così  ad  es,  in  2,  14  aveva  scritto  TravO-sio^.i:  tolse  poscia  l't 
finale.  Così  in  11,  69  corresse  in  :rai5aG  il  primitivo  izrjxoio. 
Altra  volta  aggiunse  una  lettera  che  aveva  tralasciato:  così 
fece  per  il  a  di  \-f\ioxai  in  18,  8,  Oppure  tolse  una  lettera 
scritta  prima  a  torto  :  così  fece  del  secondo  a  di  acc df/Ajata  in 
5,  129,  Di  rado  corresse  errori  più  gravi,  come  in  3,  12  Yspaa 
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per  il  Y^voa  scritto  in  precedenza.  Non  andò  esente  da  false 
correzioni.  Così  in  11,  28  aveva  dapprima  scritto  rettamente 
iiy.'lzv/m:  poscia  corresse  contro  il  metro  r.y.'iz=v^oy.. 

L'opera  di  A^  fu  limitatissima.  Egli  ag-giunse  alcune  let- 
tere ommesse  da  A  e  A\  come  il  primo  i  di  uY^taa  in  1,  165, 
come  il  -  di  rcTàaaovn  in  5,  22.  Raramente  rettificò  errori  più 
gravi:  es.  in  1,  175  aggiunse  il  v  mancante  ad  sojj.ap^ì,  in 
in  13,  87  cangiò  vr/.poa  in  vspfi/oa.  In  5,  70  introdusse  una 
falsa  correzione  cangiando  nell'errato  ;rO|Oi>aovtòa  il  retto  zoo- 
■8-avcoa.  A  lui  infine  si  deve,  come  del  resto  avvertimmo  anche 
nel  comento,  l'aggiunta  dei  titoli  delle  odi  2,  19  e  20. 

Assai  pili  importante  che  non  quella  di  A^  fu  l'opera  di 
A^.  Oltre  al  correggere  un  grande  numero  d'errori  d'ortografia 
e  di  terminazioni  sbagliate,  egli  tolse  una  buona  quantità  di 
errori  di  senso.  Così  in  9,  36  corresse  raXaa  in  TiaXaa  :  in 
15,  54  5'.7-aX'/ji)-^av  in  oi/.av  lìJEtav:  in  15,  56  gdvoi./.ov  in  oDvot- 
xov.  Aggiunse  parole  ommesse:  così  in  5,  129.  Supph  versi 
che  erano  stati  tralasciati:  così  11,  106;  18,  16  e  55-57. 
Aggiunse  i  titoli  dei  carmi  6,  7,  9,  11,  12,  14,  15,  16,  17, 
18  e  probabilmente  quelli  dei  carmi  3  e  4.  Fece  però  false 
correzioni  metriche:  così  in  3,  47  inserì  dopo  syd-pà  un  vuv 
che  è  contrario  al  metro;  così  pure  in  13,  152  corresse 
contro  il  metro  è'pjco&s  in  èpjéod^io. 

Da  quel  pochissimo  che  dicemmo  intorno  all'opera  dei  vari 
correttori  è  agevole  comprendere  come  nonostante  l'opera 
loro  il  manoscritto  abbia  dovuto  giungere  a  noi  in  uno  stato 
di  scorrettezza  ancora  abbastanza  grave.  Non  vi  scarseggiano 
infatti  errori  né  contro  l'ortografia  nò  contro  il  senso  né 
contro  il  metro,  e  noi  abbiamo  avuto  cura  d'indicarli  nel 
corso  del  comento  o  nell'appendice  critica. 

Resta  ora  a  fare  qualche  cenno  dei  segni  adoperati  nel 
papiro,  e  cioè  accenti,  spiriti,  dieresi,  apostrofo,  segni  della 
quantità  delle  sillabe,  D'fév.  òtaGtoXyj,  interpunzione,  TrapaY^a'^oc; 
e  Coronide. 

Il  papiro  bacchilideo  è,  tra  quelli  che  possediamo,  il  più 
antico  che  porti  accenti^  e  in  nessun  altro  papiro  gli  accenti 
sono  così  numerosi.  Una  parola  ossitoim  non  porta  già  l'acuto 
sull'ultima  sillaba,  ma  il  grave  sulla  sillaba  o  sulle  sillabe 
precedenti:  es.  ràvn  in  13,  231;  ì>àrjTov  in  11,  14;  ttoXò- 
7.[jà.z='-j  in  9,  15.  Una  parola  perispomena  talora  è  trattata 
come  una  ossitona,  talora  ha  l'accento  circonfiesso:  es.  pXf;- 
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yoa;  ili  11,  65,  ma  -sòot/vsìv  in  16,  9.  Una  parola  properispo- 
mena  talora,  oltre  al  circonflesso  sulla  penultima  sillaba,  reca 
il  grave  sulle  precedenti:  es.  TsXsDiàìJ-sìca  iu  1,  182.  L'ac- 
cento di  una  enclitica  è  talora  segnato  iu  forma  di  acuto  sul- 
Tultima  sillaba  della  parola  che  precede:  es.  dsi'jàv  tcoi'  in 
6,  6.  L'accento  acuto  che  cade  su  di  un  dittongo  sta  sempre 
sulla  prima  vocale  :  il  circonflesso  è  quasi  sempre  collocato 
in  modo  da  coprire  entrambe  le  vocali.  Non  manca  nel  pap. 
qualche  esempio  di  falso  accento:  così  btziI  in  3,  23,  7ra,oà- 
-Xr^Yt  in  ]  1,  45. 

I  segni  dei  due  spiriti  raramente  occorrono  nella  forma 
Fi,  quasi  sempre  nell'altra  ^  o  r  e  -i  o  -,,  mai  nella  forma 
arrotondita.  L'uso  degli  spiriti  è  incostante  assai:  l'aspro  però 
appare  assai  più  sovente  del  lene. 

La  dieresi  è  posta  su  tutti  gli  u  e  t  iniziali  :  sull'i  talvolta 
anche  se  non  iniziale:  es.  cafoovrs'j  in  13,  139.  Sicché  di  rado 
fa  l'ufficio  di  dieresi  come  l'intendiamo  noi:  ciò  avviene  ad 
es.  in  zamiov  di  5,  SI,  in  vrjr>T|'!.'ò=a  di  17,  38  (ma  non,  ad  es., 
in  vyjf/f/i§oa  di  13,  123,  come  mostra  l'accento). 

Jj  apostrofo^  nella  stessa  forma  che  è  nota  a  noi,  non  manca 
quasi  mai  :  non  è  adoperato  invece  mai  a  denotare  la  crasi. 

I  segni  della  lunga  e  della  breve  sono  collocati  il  piii  delle 
volte  su  di  una  sillaba  la  cui  quantità  potrebbe  essere  ambigua  : 
talora  però  anche  là  dove  non  sarebbero  punto  necessari,  come 
in  eTTiCr^XoDi  di  5,  52,  in  aXto-j  di  3,  80,  in  foyol"  di  5,  22  :  man- 
cano invece  in  qualche  caso  in  cui  sarebbe  stato  indispensabile 
porli.  Così  erano  indispensabili  e  la  lunga  suU'a  di  -/.aXcoa  di 
13,  206,  e  la  breve  sulla  terza  sillaba  di  ai^avaaov  di  17,  92. 

L'ó'^év,  ^--,  sta  sotto  un  aggettivo  composto  nel  punto 
d'unione  dei  due  elementi  che  lo  formano.  Si  usa  in  gene- 
rale anche  quando  non  potrebbe  cader  dubbio  che  si  è  davanti 
ad  un  composto.  Talora  però  manca. 

La  StaiToXrp  iu  forma  d'una  virgola^  ricorre  solo  in  17, 
102,  ove  separa  le  due  parole  éosii^,  vr^osoa  (per  impedire  di 
leggere  sSst^jsv). 

Della  interpunzione  è  unico  rappresentante  un  punto  col- 
locato sempre  al  livello  superiore  delle  lettere  o  poco  più 
alto  (1):  esso  equivale  ora  ad  un  punto  fermo,  ora  ai  nostri 


(1)  Solo  in  9,  83  dopo  xo/óv  ed  in  15,  47  dopo  v.yjAwj  il  pap.  reca 
WVL  punto  al  livello  inferiore  delle  lettere.  Per  la  spiegazione  di  ciò  cfr. 
Kenyon,  Introd.^  p.  xxi,  e  Jebb,  p.  140,  n. 
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due  punti,  ora  a  punto  e  virgola,  ora  ad  una  semplice  virgola. 
Non  vi  è  alcun  segno  per  l'interrogazione.  L'interpunzione 
generalmente  è  notata  a  proposito,  ma  talora  anche  a  spro- 
posito: manca  poi  in  molti  casi  in  cui  sarebbe  necessaria 

L'uso  della  TcapdYpayoc;  e  della  Coronide  non  è  molto  rego- 
lare. C'informano  gli  scolii  pindarici  ed  Efestione  nel  cap.  X 
del  libretto  irsol  ;:orrjaaTo?  che  era  uso  porre  la  semplice  r^asA- 
Ypaccor,  —,  sotto  l'ultimo  verso  di  una  strofa  o  di  un'anti- 
strofa,  e  la  Trapà'cpa'foc;  preceduta  dalla  Coronide,  ) —  (1),  sotto 
l'ultimo  verso  di  un  epodo.  Alla  fine  di  un'ode  poteva  stare 
il  segno  )  — ,  ma,  se  si  trattava  d'un'ode  composta  in  sistemi, 
la  sua  fine  era  meglio  indicata  da  un  asterisco,  -r|-i-,  seguito 
0  no  da  )  — .  Ora  il  papiro  bacchilideo,  su  64  casi  in  cui 
dovrebbe  recare  la  7rapdYpa'x;oc.  non  l'ha  se  non  in  24  (una 
volta,  cioè  dopo  5,  175,  —  ò  sostituito  da  ) — );  invece  il 
segno  ) —  su  casi  31  non  manca  se  non  una  sola  volta,  e  cioè 
dopo  9,  26  (è  però  sostituito  da  —  in  10,  28  e  13,  99). 
L'asterisco  compare  due  sole  volte,  seguito  da  )  — ,  e  cioè  alla 
fine  delie  odi  6  e  8:  entrambe  le  volte  è  fuor  di  proposito  (2). 
Talora  tanto  il  segno  —  quanto  l'altro  ) —  sono  collocati  fuor 
di  posto  :  così  nell'ode  terza  la  'Kc/.[A'^ija'soc  è  messa  sotto  il 
V.  63  invece  che  sotto  il  64;  così  nell'ode  prima  )—  sta  a 
ragione  sotto  il  v.  161,  ma  a  torto  si  ripete  sotto  il  v.  162; 
il  fenomeno  inverso  di  quest'ultimo  avviene  ai  vv.  55  e  56 
dell'ode  decima. 


(1)  La  forma  che  in  questo  segno  ha  la  Coronide  è  la  più  semplice 
ed  è  quella  che  si  vede  nel  nostro  papiro. 

(2)  È  senza  dubbio  fuor  di  proposito  nel  caso  dell'ode  6,  e  assai  pro- 
babilmente anche  in  quello  dell'ode  8.  poiché  sembra  che  pure  la  com- 
posizione di  questa  fosse  monostrofica  :  cfr.  la  mia  introduzione  al 
cemento  dell'ode  7. 
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Gap.   III. 

Della  tecnica  e  dell'arte  di  Bacchilide. 

A)  La  tecnica. 

Come  già  vedemmo  più  sopra,  le  odi  conservateci  dal  papiro 
bacchilideo  si  distinguono  in  epinici  e  ditiraììibi:  della  tec- 
nica del  nostro  poeta  e  negli  uni  e  negli  altri  c'intratterremo 
qui  brevemente. 

Incominciamo  A-aW epinicio.  Il  contenuto  materiale  dell'epi- 
nicio bacchilideo  non  differisce  punto  da  quello  deirepinicio 
pindarico,  e,  come  per  Pindaro,  lo  possiamo  distinguere  nelle 
tre  grandi  categorie  di  attualità,  mito.,  q<ì  elemento  gnomico. 
il  quale  ultimo  serve  a  mettere  in  relazione  le  altre  due  parti. 
Come  in  Pindaro,  il  mito  occupa  di  solito  la  parte  centrale 
dell'ode,  mentre  l'attualità  è  presentata  in  principio  e  talvolta 
ripresa,  talvolta  no,  in  line:  come  in  Pindaro,  qualche  epinicio 
s'adorna  di  due  miti  (9  e  1 8).  Né  mancano  nel  poeta  di  Geo, 
così  come  in  quello  tebano,  odicine  composte  lì  per  lì  al  mo- 
mento od  all'annunzio  della  vittoria,  destinate  ad  essere  seguite 
da  un  altro  carme  più  ampio  assai  e  più  pieno,  e  prive  quindi 
di  ciò  che  dell'  epinicio  era  l' ornamento  maggiore ,  il  mito  : 
priva  di  mito  è  altresì  taluna  ode  che  pur  prese  proporzioni 
abbastanza  vaste,  tali  da  potere  a  sufficienza  abbracciare  in 
se  l'elemento  mitico  (ode  10),  ed  anche  questo  fatto  non  è 
una  novità,  ma  trova  riscontro  in  Pindaro  {Istm.  2).  L'attua- 
lità comprende,  come  in  Pindaro,  lodi  del  vincitore,  della 
sua  famiglia,  della  città  ;  elenchi  delle  vittorie  ;  accermo  a 
meriti  personali,  anche  all'  infuori  dei  meriti  agonistici ,  del 
vincitore  o  di  membri  della  sua  famigha;  menzione  del  mae- 
stro del  vincitore;  auguri  per  sempre  maggiori  successi.  Ma 
la  rappresentazione  vera  e  propria  della  gara  agonale,  come 
manca  in  Pindaro,  così  non  la  troviamo  in  Bacchilide  :  soltanto, 
mentre  l'accenno  alla  gara  in  Pindaro  è  sempre  fuggevolis- 
simo, Bacchilide  in  tre  luoghi,  senza  darci  un'autentica  descri- 
zione, insiste  abbastanza  a  lungo  sul  momento  in  cui  o  l'atleta 
0  il  cavallo  da  corsa  riportano  la  vittoria.  Questi  tre  luoghi 
sono  3,  27  e  segg.  (Automede  nella  gara  del  pentatlo  spicca 

***  -  BacchUule. 
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fra  gli  altri  atleti  come  fra  gii  astri  la  luna  nel  plenilunio; 
appare  la  mirabile  perfezione  del  suo  corpo  nell'atto  in  cui 
egli  lancia  il  disco,  s  grida  di  acclamazione  si  alzano  tra  gli 
spettatori  quando  egli  scaglia  il  giavellotto  e  allorché  lottando 
stende  a  terra  i  forti  avversari),  10,  21  e  segg.  (l'ateniese 
Aglao  (?),  appena  vinta  la  corsa  dello  stadio,  si  lancia,  spriz- 
zando olio  sugli  abiti  degli  spettatori  che  gli  si  accalcano 
intorno  a  fargli  festa,  tra  la  schiera  di  coloro  che  si  apprestano 
a  correre  il  doppio  diaulo),  e  5,  37  e  segg.  (Ferenico  vince 
ad  Olimpia  :  giammai  lo  bruttò  nell'agone  la  polvere  sollevata 
da  un  cavallo  che  lo  precedesse  per  strappargli  la  vittoria, 
perchè  esso,  pari  all'impeto  di  Borea  nella  velocità  del  corso, 
e  docile  al  governo  del  cavaliere,  immancabilmente  conquista 
al  suo  signore  la  palma.  —  Per  dodici  versi  qui  s' indugia 
Bacchilide:  cfr.  invece  Pind.,  01.  1,  20-22).  Dell'elemento 
gnomico  cadrà  più  in  acconcio  discorrere  alquanto  innanzi  , 
dicendo  dell'arte  di  Bacchilide:  qui  pertanto  ne  taceremo  per 
non  incorrere  in  ripetizioni  inopportune. 

Nello  studio  della  struttura  dell'epinicio  un  punto  è  di  sin- 
golare importanza  per  le  tante  discussioni  cui  esso  ha  dato 
luogo,  quello  cioè  delle  relazioni  fra  il  mito  e  l'attualità.  E 
per  questa  importantissima  questione  la  scoperta  di  Bacchilide 
è  stata  veramente  provvidenziale,  poiché  «  se  in  Pindaro  — 
dirò  con  le  parole  del  Fraccaroli  (1)  —  potè,  quantunque  a 
torto,  discutersi  e  con  qualche  appariscenza  sostenersi  che  il 
mito  dovesse  essere  la  rappresentazione  plastica  d'un  concetto 
morale  e  unico  che  dovea  dominare  tutta  l'ode,  d'un  tema 
che  il  poeta  s'era  proposto  di  svolgere,  in  Bacchilide  ciò  si 
esclude  subito  con  tutta  evidenza  fin  dalla  prima  lettura. 
Bacchilide...  non  aveva  l'occhio  che  scrutasse  profondo  nessi 
e  rapporti  riposti,  e  perciò  anche  il  legame  tra  la  realtà  ed 
il  mito  è  principalmente  esteriore  ;  è  piuttosto  un  riavvicina- 
mento che  un  legame  ».  E  come  il  mito,  piuttosto  che  legato, 
sia  raccostato  all'attualità,  noi  procuriamo  appunto  di  far  ve- 
dere nelle  note  ai  singoli  epinici. 

Nei  passaggi  dall'attuaUtà  al  mito  e  viceversa,  la  tecnica 
di  Bacchilide  ci  si  rivela  differente  da  quella  di  Pindaro.  In 
Pindaro  la  transizione  ò  rappresentata  di  solito  da  una  formola, 
àyo)  Sé,  spie  oé,  s|xo'.  os  (2)  :   in  Bacchilide   invece   di  codeste 


(1)  Bacchilide,  p.  109. 

(2)  Cfr.  Fraccaroli,  Le  odi  di  P.,  p.  43,  n.  2. 
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formole  non  ò  traccia  :  presso  di  lui  le  transizioni  avveng-ono 
piìi  immediatamente,  e  per  ra[)punto  nei  modi  che  seguono  : 
«  1)  con  una  sentenza  che  prepara  il  mito  (dal  fatto  al  mito: 
HI  22-23,  V  53-55,  XIII  175  seyy.)  o  cavata  dal  mito  (dal 
mito  al  fatto  I  159)  ;  —  2)  con  una  semplice  applicazione 
del  mito  al  caso  attuale  (dal  mito  al  fatto  III  63  segg.);  — 
3)  con  passaggio  dirotto  ai  mito  mediante  un  pronume  rela- 
tivo in  occasione  dell'aver  nominata  una  divinità  o  una  persona 
(IX  40,  XI  40,  XIII  97)\  —  4)  con  richiamo  improvviso  al 
caso  attuale  (V  176,  ferma  il  carro;  —  X  51-52,  torna  in 
via;  XI  113,  da  questa  origiae).  Anche  Pindaro  ha  di  queste 
forme  di  transizioni,  specialmente  dell' ultima,  ma  ciò  che  in 
Pindaro  è  piìi  raro,  in  Bacchilide  è  il  caso  normale,  ciò  che 
in  Pindaro  è  piìi  frequente,  in  Bacchilide  manca  affatto.  Una 
quinta  maniera,  quella  del  salto  improvviso  senza  legame  ve- 
runo, a  Pindaro  affatto  ignota,  non  si  trova  negli  epinici  di 
Bacchilide,  ma  solo  nelle  altre  odi  (XYI  14,  XYIl  130)  »    (1). 

Anche  sull'applicabilità  del  vó[j.o?  terpandreo  all'epinicio  di 
Bacchilide  sarebbe  piìi  opportuno  discorrere  con  alquanta  dif- 
fusione, e  me  ne  astengo  solo  per  tiranniche  ragioni  di  spazio. 
La  conclusione  però  a  cui  mi  condusse  l'esame  delle  singole 
odi  del  nostro  poeta  conferma  pienamente  quella  cui  era 
giunto  il  Praccaroli  nel  suo  magistrale  libro  intorno  a  Pindaro  ; 
come  per  Pindaro,  così  anche  per  Bacchilide  sarebbe  ridicolo 
il  supporre  che  nel  comporre  il  suo  epinicio  egli  si  tenesse 
strettamente  obbligato  a  seguire  lo  schema  del  vó[j.oc  di  Ter- 
pandro  ;  nella  maggior  parte  delle  sue  odi  epinicie  tuttavia, 
così  come  in  quelle  di  Pindaro,  sono  abbastanza  agevolmente 
riconoscibili  le  parti  fondamentali  e  talvolta  pur  le  accessorie 
del  vótj,oc;. 

Per  la  tecnica  di  Bacchilide  nei .  cosidetti  ditirambi  ben 
poche  parole  occorre  spendere  dopo  le  osservazioni  che  fa- 
cemmo nel  comento  a  ciascuno  di  essi.  Sono  in  generale 
altrettanti  quadri  efficacemente  tratteggiati,  di  proporzioni  tal- 
volta quasi  minuscole  tal  altra  abbastanza  ampie,  rappresen- 
tanti ora  con  rapidi  tocchi  ora,  ed  anzi  il  più  spesso,  con 
grande  e  squisita  finitezza,  il  momento  culminante  d'un'azione; 
la  rappresentazione  termina  in  modo  brusco  ed  inatteso  (piìi 
brusca  che  altrove  l'interruzione  appare  nei  carmi  15  e  16). 


(1)  Fraccaroli,   Bacchilide,  p.   110. 
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Uno  solo,  il  deciraouono,  ha  un  ampio  prologo  (1);  il  deci- 
moquinto comincia  con  una  invocazione  o  piuttosto  auto- 
esortazione ;  di  solito  però  il  principio  è  altrettanto  brusco 
quanto  la  fine.  Nel  carme  decimottavo  con  splendido  effetto 
alla  forma  narrativa  è  sostituita  di  pianta  la  diaìogica. 

B)  L'arte. 

L'arte  di  Bacchilide  fu  studiata  più  minuziosamente  che 
da  ogni  altro  dal  Fraccaroli  nell'articolo  già  piìi  volte  citato 
Bacehilide^  dal  Mallinger  nello  scritto  Le  caractère^  la  pliilo- 
sophie  et  Vari  de  B.,  e  dal  Romagnoli  nella  prefazione  alla 
sua  traduzione  :  a  questi  lavori  rimandiamo  colui  che  desideri 
notizie  pili  abbondanti  di  quelle  che  a  noi  è  qui  concesso  espoi-re. 

L'arte  di  Bacchilide  ci  offre  la  più  spiccata  antitesi  con 
quella  di  Pindaro  :  Pindaro  procede  con  rapidi  tocchi,  con 
schizzi  a  grandi  linee,  con  sapienti  accenni  che  ora  guidano 
a  indovinare  il  pensiero  del  poeta  ora  invece,  lasciandolo  a 
bella  posta  in  una  vaga  indeterminatezza,  offrono  campo,  anzi 
meglio  ancora  direi  eccitamento,  al  lavorio  della  fantasia  del 
lettore,  il  quale,  secondo  le  sue  attitudini  poetiche  od  anche 
soltanto  secondo  la  disposizione  d'animo  in  cui  si  trovi,  percor- 
rerà in  vario  modo  la  via  mostratagli  dal  suggestivo  indizio  : 
Bacchilide  per  contro  esaurisce  l'argomento  che  imprende  a 
trattare,  non  trascurando  nessun  minimo  particolare,  ampliando, 
ritoccando,  ripulendo,  levigando  la  sua  creazione  artistica 
finche  essa  non  sia  per  ogni  parte  compiuta  ;  il  compito  di 
chi  legge  i  carmi  di  Bacchilide  non  è  mai  di  integrare  col 
pensiero  proprio  il  pensiero  del  poeta,  ma  semplicemente  di 
gustare  un'opera  a  cui  con  la  maggior  cura  il  poeta  ha  dato 
la  pili  squisita  finitezza.  Ad  una  mente  eccelsa  i  graziosi 
quadri  della  poesia  di  Bacchilide  potranno  recare  un  istante 
di  dolce  sollievo  quando  gravi  cure  l'abbiano  affaticata,  ma 
la  sua  naturale  aspirazione  la  porterà  sempre  con  acceso  desi- 
derio verso  la  luce  maestosa  delia  poesia  pindarica  come  a 
fonte  di  vita:  una  mente  pur  colta,  pur  non  chiusa  al  calore 
vivificante  che  irradiano  i  doni  delle  Muse,  ma  priva  di  forze 
adeguate  a  seguire  il  superbo  volo  che  innalza  i  sommi  poeti 


(1)  Forse  lo  avea  anche  il  ventesimo,  ma  di  tutt'altro   genere:  cfr. 
la  introduzione  al  cemento  del  carme. 
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alle  regioni  del  sublime  e  ve  li  mantiene  sicuri,  quella  mente, 
oppressa  dalle  vertigini  dell'altezza  in  cui  sollevasi  a  spaziare 
Pindaro,  trova  nella  poesia  di  Bacchilide  soddisfazione  piena 
alle  sue  modeste,   ma  non  basse  aspirazioni. 

A  mettere  compiutamente  in  rilievo  le  differenze  fra  l'arte 
pindarica  e  la  bacchilidea  basterebbe  il  confronto  di  due  luoghi 
famosi  ove  i  due  poeti  svolgono  ristesse  tema,  ritraendo  ima 
vittoria  del  cavallo  Ferenico  nell'uno  (Bacch.,  5,  37-49  (1) 
—  Pind.,  01.  1,  20-22),  esaltando  nell'altro  la  superiorità 
dell'aquila  sopra  gli  altri  uccelli  (Bacch.,  5,  16-30  —  Pind., 
Ne?n.  3,  80-2j.  Vale  la  pena  di  riferire  i  due  passi  pindarici, 
acciocché  ogni  lettore  di  questo  libro  possa  agevolmente  insti- 
tuire  il  confronto.  Suona  il  primo  :  oxz  TznjJ  '  AX'f =co  aóto  {sdì. 
<^£oévi7.oc).  òs[j.a?  I  àx£VT-r]tov  èv  5p(5u.ocat  r^o/ÀyorK  !  yjAzv.  ùk 
;:f>o^éa'.Ì£  ^ECJTróTav.  E  il  secondo:  à'cJTt  o' ai^tòc  w/.ò;  sv  -oravo^c.  | 
oc  s>v7.Jj=v  al']/a,  r/jXóO-;  |j.3Ta'jj.a'.óajvoc.  oaxo'.vòv  aYoav  Tìoaiv  |  xpa- 
YSTa'.  OS  xoÀo'.ol  Ta-£tvà  v£jj,oviai.  Noi  gustiamo  con  vivo  piacere 
anche  le  belle  e  minuziose  descrizioni  di  Bacchilide,  ma  la 
scultorietà  delle  parole  di  Pindaro,  ciascuna  delle  quali  ci 
presenta  un  quadro  pulsante  di  vita,  ci  sbalordisce,  desta  nel- 
l'animo nostro  insieme  con  un  sentimento  d'ammirazione  per 
chi  ha  saputo  sollevarsi  a  tanta  altezza  il  sentimento  della 
meschinità,  della  nullità  nostra  appetto  alla  grandezza  di  quel 
gigante.  Ma  sull'arte  di  Pindaro  non  insisteremo  più  oltre  : 
la  esaminò  con  quel  suo  acutissimo  senso  artistico  che  gli 
permise  di  scorgerne  e  di  mostrarne  altrui  le  bellezze,  il  mio 
Maestro,  il  cui  libro  Le  Odi  di  Pindaro  non  sarà  mai  abba- 
stanza raccomandato  non  solo  a  chi  voglia  rettamente  com- 
prendere lo  spirito  della  poesia  pindarica,  ma  a  chiunque  brami 
apprendere  quali  criteri  ci  debbano  essere  guida  nel  giudicare 
di  un'opera  d'arte. 

Continuando  nella  nostra  breve  disamina  dell'arte  bacchi- 
hdea,  ricorderemo  ancora  taluni  dei  luoghi  piìi  caratteristici 
di  essa.  Nell'ode  quinta,  quando  Eracle,  giunto  all'Ade  per 
trascinarne  via  il  cane  Cerbero,  scorge  sulle  rive  di  Cocito  tor- 
reggiare fra  la  turba  delle  anime  la  figura  di  Meleagro  lam- 
peggiante nella  sua  armatura,  tosto  si  mette  sulle  difese, 
sospettando  in  quell'eroe  dall'aspetto  così  marziale  un  nemico 
improvvisamente    suscitatogli  contro  dalla  implacabile  Hera  : 


(1)  Ne  abbiamo  già  toccato  nella  prima  parte  di  questo  capitolo. 
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orbene  il  poeta,  nel  ritraici  l'ostile  atteggiamento  preso  da 
Eracle,  scende  ai  più  minuti  particolari,  e  ne  dice  che  questi 
«  fermò  all'anello  [dell'arco]  l'acuto-stridente  corda,  e  poi,  sol- 
levato il  coperchio  della  faretra,  ne  trasse  un  dardo  dalla 
bronzea  punta  »  (1).  Nella  decimaquinta  Menelao  ed  Ulisse, 
ambasciatori  greci  ad  Ilio,  dopo  d'essere  stati,  sembra,  nel 
tempio  di  Pallade  sulla  acropoli  troiana,  sono  condotti  nel- 
l'à^opà,  ove  esporranno  pubblicamente  l'oggetto  della  loro 
missione.  Ebbene  il  poeta  ci  racconta  che  mentre  i  tìgli  di 
Antenore  guidavano  all'à-copà  i  due  greci,  il  padre  portava  la 
notizia  della  loro  ambasciata  al  re  Priamo  ed  ai  figli  di  lui: 
allora  gli  araldi  convocarono  nell'ampio  foro  le  schiere  de' 
Troiani,  e  dovunque  per  la  città  senti  vasi  l'alto  vocio  della 
gente  che  si  recava  all'assemblea  pregando  gli  dei  immortali 
che  finalmente  avessero  termine  tante  sventure  (2),  Nel  fr.  3, 
rappresentando  la  tranquillità  e  i  benefici  ottetti  della  pace, 
la  scena  si  svolge  con  molte  minuzie,  graziose  minuzie  del 
resto,  come  questa:  «  nelle  maniglie  degli  scudi  stendonsi  le 
tele  dei  bruni  ragni  »  e  quest'altra  :  «  né  a  forza  è  cacciato 
dalle  palpebre  il  dolce  sonno  che  in  sull'aurora  [ne]  molce  il 
cuore  »  (3). 

Anche  dal  frequente  uso  di  circonlocuzioni  e  dalla  natura 
loro  appare  la  cura  che  Bacchilide  spende  intorno  ai  minimi 
particolari  :  ne  ricorderemo  qui  soltanto  alcune,  scegliendole 
fra  le  più  tipiche  e  nello  stesso  tempo  più  belle.  Quando  egli 
deve  ricordare  Olimpia,  nomina  l'Alfeo,  ma  non  «  l'Alfeo  » 
asciuttamente,  senz'altro,  sibbene  o  «  le  correnti  dell'Alfeo  » 
(è:r'  'AX'fsioù  poaì?  13,  193)  o  «  le  rive  dell'Alfeo  »  (è-'  o/tì-aioov 
W\'s=iob  8,  10-11)  0  «  l'Alfeo  dalla  instancabile  corrente  » 
(à>ta[j.avTopóav  'AX'fsóv  5,  180-1):  una  volta  la  perifrasi  è  assai 
più  ampia,  perchè  oltre  a  «  l'Alfeo  dalla  bella  corrente  » 
comprende  altresì  «  le  divine  pianure  del  santo  Pelope  »  (èv 
t^ci.òào'.c,  a'ivoì)  IlsÀoTTOc  oaTtéSotc,  'AXz~óv  Tuàf^a  y.aXXtfjóav  11,  24-b). 
In  17,  60-3  Minosse  indica  il  suo  anello  con  questo  giro  di 
parole  «  questo  aureo  splendido  ornamento  della  mano  »  (tóvoe 
/pÒGìov  '/^'-[jbc  à^X^òv  xóa[j.ov);  in  19,  26-8  per  significare  «  né 
di  giorno  né  di  notte  »  il  poeta  dice  «  né  per  i  luminosi  giorni 


(1)  Vv.  73-76. 

(2)  Vv.  37-46. 

(3)  Vv.  8-9  e  13-15. 
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né  per  le  venerande  notti  »  (cor;  xar'  e'iZi';'(ér>.Q  7<jioac  o'jts 
vo/.ta;  aYvàc);  in  17,  42-3  l'aurora  ci  ò  rappresentata  come 
«  l'amabile  luce  della  immortale  Aurora  »  (àjj.ljpóiou  spawóv 
'Aob:;  (pàoc)-,  in  11,  100  e  seg.  il  sole  è  descritto  con  la  peri- 
frasi «  1  rag'gi  del  sole  dai  veloci  cavalli  »  {a.o'iàz  t:i7:wx£0? 
àiXcoo);  in  11,  45-6  la  pazzia  è  «  un  tremendo  fato  che  svia 
[il  senno]  »  (;rapa;rÀf;7t  7.af>T£p4  àyó.'('/.rj.)^  e  ai  vv.  102-3  dello 
stesso  carme  essa  è  «  funesta  rabbia  che  torce  la  mente  » 
(òoaTàvo!.o  Xò'jdcf.c,  ràp'fpovoc);  in  13,  63-4  la  morte  è  «  l'oscura 
nube  di  morte  che  copre  i  mortali  »    (jSpotwv...  orav  llavàtoio 

Ma  dove  con  maggiore  evidenza  si  dimostra  l'incessante 
lavorio  di  miniatura  che  va  compiendo  Bacchilide  si  ò  nella 
inesausta  copia  degli  epiteti,  ch'egli  raggruppa,  quasi  potremmo 
dire,  intorno  ad  ogni  nome.  Per  dare  subito  una  significativa 
idea  della  frequenza  dell'epitetare  di  Bacchilide  ricorderemo 
che  di  un  centinaio  circa  di  parole  nuove  che  i  suoi  versi  con- 
tengono, più  di  novanta  sono  aggettivi  ;  e  si  noti  che  si  tratta 
di  aggettivi  composti  che  il  nostro  poeta  ha  foggiato  appunto 
per  rendere  più  espressiva  e  più  particolareggiata  la  rappre- 
sentazione delle  qualità  del  nome. 

Un  sostantivo,  indichi  esso  una  divinità  o  un  eroe  o  un 
uomo  0  una  città  o  un  fiume  o  infine  un'idea  qualsiasi,  non 
appare  quasi  mai  solo,  ma  è  congiunto  con  l'aggettivo  che  lo 
qualifica:  così  Zeus  sarà  Z.  ijì-j-I'^toc:  (6,  1),  Z.  x=paDvsY-/rjc;  (8,  10), 
Z.  [XEYiaToràicOiO  (5,  199-200):  Hera  sarà^'H.  xaXXiCt^vo;;  (5,  89), 
"H.  7:a^[y.(jy.zriQ  (11,  44),  "H.  à^dxwXevo;  (9,  7-8):  Ares  sarà  "A. 
■/apTspó&oiJ.oc  (5,  130),  "A.  surf/;/];  (13,  146-7),  "A.  ÒióìÌik-loc, 
(9,  44):  Meleagro  sarà  jM.  |j.=vs-tóXsl)-o:;  (5.  170  segg.):  Jerone 
sarà  'I.  [j,=Y7.ivrjTo;  (3,  64):  la  città  di  Argo  sarà^A.  supòyopov 
(10,  31-32)  :  l'Alfeo  sarà  'A.  zìì^Molvaz  (5,  38),  "A.  à7.a[j-avTopóa? 
(5,  180-1),  'A.  y.aXX'.póac  (11,  26)  :  la  giovinezza  sarà  7^j3a  à'(\aà 
(5.  154),  -/].  ^>óliiy.  (3,  89-90).  Ne,  spessissimo  volte,  gli  epiteti 
vengono  risparmiati  perchè  parecchi  sostantivi  s'affollino  in 
breve  spazio;  anzi  il  nostro  poeta  ha  ben  cura  che  nessuno 
dei  sostantivi,  per  quanto  numerosi,  manchi  del  proprio  quali- 
ficativo: così  in  principio  dell'ode  quinta,  ove  nel  limitato 
spazio  di  men  che  quattro  brevi  versetti  sono  quattro  sostan- 
tivi, Xorvazoiicov.  arpaiaYs.  Motaàv,  aY^zXaa,  a  ciascuno  s'accom- 
pagna un  epiteto,  t;r:roòivrjtojv.  soij.oips.  lo^ts'yàvtov.  YXo-/.ÓG(opov: 
così    tre    sostantivi  e  tre  aggettivi   sono  nella    perifrasi  che 
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designa  Olimpia  in  11,  24-6,  IléXo;roc,  Ò7.tcoo'.c, 'A/.-ììóv  sost., 
a:{vr/).  CaO-so'.c.  zaÀXioóav  agg.  :  così  cinque  qualificativi  accom- 
pagnano cinque  sostantivi  in  quei  pochi  versi  del  carme  17 
(34-8)  nei  quali  Teseo  vanta  la  propria  origine  divina,  Uixyyiriz., 
x)-0YàT7jp,  rioa£LSà'/t.  7wàXo[j.|j.a,  Nrjpr/wsc  sost.,  à'psoò,  TrXaìi-sìaa, 
:rovicc[),  yjjòasov,  Iótcàov.oi  qualif.  (il  zXatì-Eìaa  non  è  propriamente 
un  aggettivo,  ma  costituisce  pur  sempre  una  qualifica).  Quando 
poi  sembra  che  la  fantasia  del  nostro  poeta  si  riscaldi,  non 
basta  più  un  epiteto  solo  per  un  nome,  ma  ne  occorrono  due: 
così  la  Xóaaa  di  11,  10.?  è  òóotavoc  e  rió//t{jwr.  così  nello 
stesso  carme  ai  vv.  83-4  le  figlie  di  Prete  sono  yvOavo7rXóxa[j.oi 
e  aoaaro'..  E  talora  si  susseguono  o  seguono  molto  da  vicino 
due  sostantivi  ciascuno  dei  quali  è  specificato  da  due  agget- 
tivi: così  ai  vv.  79-81  della  medesima  ode  undecima  rjooi^c 
àvTCT^soi  e  7z=iAyX='xrji  abitano  "ApYo;  xX')tòv  e  ì-~ó,3o-:ov:  così 
nella  famosa  similitudine  di  5,  16  e  segg.  fende  l'aria  -rr,"")- 
Ysaoi  ^oofl'afai  e  xn.fy.niz  l'aquila  che  è  messaggera  Zr|VÓ:;  sòpoà- 
va.y.roZ:  ed  èo'.'3'x;a;>a7oo.  Ma  Bacchilide  non  s'arresta  qui:  pro- 
cede ancora  oltre:  in  5,  98-9  intorno  ai  nome  di  Artemide 
riunisce  tre  epiteti,  -/aÀoywOOTs^àvc/o,  as[j.vàc,  Xs'r/.ioXsvoo  (1),  e 
in  11,  37-9  finalmente,  se  il  principio  del  v.  39  fu  rettamente 
restaurato,  come  pare  certo,  ne  accumula  quattro,  7.7001307.. 
ypo^7.X7."/'v7.Toc,  r^as[v7.,  to^óv.Xotoc. 

Ma  la  frequenza  dell'epitetare  di  Bacchilide,  indizio  sicuro 
di  un  poeta  più  di  riflessione  che  d'inspirazione,  meglio  ancora 
che  dall'esame,  per  quanto  accurato,  dei  carrai  di  lui,  sarà 
messa  in  luce  da  alcuni  fuggevoli  confronti  con  Pindaro,  che 
toglieremo  dal  Fraccaroli,  Bacchilide.  pp.  86  e  segg.  L'ode 
quinta  con  circa  220  sostantivi  ha  a  un  dipresso  100  aggettivi 
attributivi;  VOI.  1  di  Pindaro,  che  ha  presso  a  poco  la  mede- 
sima estensione,  presenta  con  200  sostantivi  non  più  di  60 
agg.  attrib.,  e  ancora  gli  aggettivi  pindarici  sono  assai  meno 
ponderosi.  I  versi  di  Bacchilide  giunti  a  noi  sono  all'incirca 
un  quinto  di  quelli  di  Pindaro:  orbene  i  composti  pindarici 
con  yy.k/.rj-  sono  14,  mentre  i  bacchilidei  (B.  adopera  oltre 
yaXy.o-  anche  yaXxso-,  come  pure  ypoa^o-  oltre  a  yyjno-),  che, 
per  mantenere  ìa  proporzione  dell'epitetare  di  Pindaro,  dovreb- 
bero essere  3,  sono  8;  i  composti  pindarici  con  yjyoao- sono 


(1)  Parimenti    attorno   al    nome  di  Atena  in  13,  194-5  (■/po^àpiJ.axo- 
Gsavà  ix.s-(a.d'i>i}.oq  'Ai).). 
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15,  quelli  bacchilidei  13;  i  pindarici  con  sòpo-  sono  12,  i  bac- 
chilidei  6;  i  pindarici  con  O-so-  sono  10,  i  bacchilidei  6;  i 
pind.  con  |3apo-  sono  10,  i  bacch.  5;  i  pind.  con  al^oa^o-  son 
5,  i  bacch.  4;  con  Vvoavo-  le  proporzioni  son  di  2  a  4;  con 
{jLsXav-  di  2  a  4;  con  [xr^a-  di  12  a  8;  con  ó(|)i-  di  11  a  10; 
e  così  via. 

E  poiché  siamo  a  parlare  degli  epiteti,  noteremo  così  alla 
sfuggita  un  carattere  nell 'epitetare  dei  due  grandi  lirici,  ed 
è  questo,  che,  mentre  entrambi  ad  ogni  pie'  sospinto  si  val- 
gono di  quegli  epiteti  che  già  prima  di  loro  erano  nel  comune 
uso  poetico,  e  specialmente  degli  omerici,  quando  si  tratta  di 
un  epiteto  foggiato  da  uno  di  loro,  Taltro  si  guarda  bene 
dall'adoperarlo:  l'idea  che  entrambi  esprimeranno  sarà  magari 
identica,  ma  la  forma  del  composto  sarà  alquanto  varia.  Cite- 
remo soltanto  qualche  esempio,  anche  qui  valendoci  dell'articolo 
Bacchilide  del  Fraccaroli,  p  S6  (1):  P.  ha  àsXXÓTtoo;  [Pit.  4, 
18;  Nem.  1,  6)  B.  a^XXoooóaac  (5,  59);  P.  à-rcóvr/To?  {Pit.  4, 
237),  B.  à'f.VfyCTG?  (/>•.  2,  2);  P.  sY/sci^pór.o?'  {Nem.  3,  61), 
B.  sY/éauaXoc  (5,  69);  P.  èYy=ty.ér>aovo?  {01.  3,  77;  Pit.  4, 
194),  "B.  x=paDv=YyYjc  (9,  10): 'P.  £avd-oxó[j.a?  {Nem.  9,  17), 
B.  i'yy\)-ó\i-[AÌ  (5,  37)  ;  ecc.  ecc. 

La  somma  diligenza,  lo  studio  minuzioso  che  Bacchilide 
poneva  nel  comporre  i  suoi  carmi,  risultano  altresì  dall'osser- 
vazione dell'accuratissima  disposizione  e  delle  idee  e  delle 
parole:  l'idea  che  ha  maggior  importanza,  la  voce  che  esprime 
un  concetto  degno  di  nota,  occupano  sempre  un  posto  bene 
in  vista.  Basteranno  due  esempi,  N^el  carme  decimottavo,  strofa 
[j',  il  l'e  Egeo  risponde  agli  Ateniesi  che  gli  han  chiesto  per  qual 
pericolo  sovrastante  alla  città  le  trombe  abbiano  pur  dianzi 
dato  l'allarme.  Or  è  evidente  che  al  re  due  cose  importa  mas- 
simamente far  notare  nella  risposta  a'  suoi  sudditi,  e  cioè  la 
sollecitudine  continua  ch'egli  ha  per  essi  e  la  grandezza  del 
pericolo  che  lo  ha  indotto  a  turbare  la  loro  tranquillità.  Subito 
quindi  in  principio  del  suo  discorso  questo  egli  dice  al  suo 
popolo,  che  appena  poc'anzi  era  giunto  un  araldo  dall'Istmo, 
e  che  incredibili  imprese  narrava  di  un  fortissimo  eroe  ;  tanto 
nell'una  proposizione  poi  quanto  nell'altra  la  parola  che  ha 


(1)  Appunto  in  questo  articolo,  nelle  pp.  83-92,  è  lo  studio  più  accu- 
rato degli  epiteti  bacchilidei  sia  nell'essenza  loro  sia  nei  loro  rapporti 
con  quelli  pindarici. 
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maggior  peso,  e  cioè  nel  primo  caso  l'avverbio  che  indica 
come  l'araldo  sia  giunto  da  brevi  istanti,  nel  secondo  l'agget- 
tivo che  esprime  la  grandezza  delle  imprese  dell'eroe,  stanno 
in  principio  di  verso.  Nell'ode  quinta  Meleagro  racconta  ad 
Eracle  come  causa  della  propria  immatura  morte  sia  stata  la 
propria  madre  Altea:  naturalmente  ciò  che  più.  importava  met- 
tere in  vista  qui  era  l'inflessibilità  feroce  di  questa  donna  che 
distrugge  la  vita  del  suo  figliuolo;  ebbene,  le  parole  che  codesta 
idea  pongono  in  luce  occupano  la  chiusa  di  un  lungo  peiiodo 
(àràolia/CTo;  ^ovà  al  v.   189). 

A  suftìcenza  ormai  abbiamo  discorso  perchè  sia  chiaro  che 
le  bellezze,  i  pregi  maggiori  del  nostro  poeta  noi  li  dovremo 
ricercare  nei  particolari  sia  di  forma  sia  di  sostanza:  allora 
noi  troveremo  che  i  carmi  bacchilidei  posson  rendere  imagine 
di  perfezione,  quando  quella  imagine  la  cercheremo  non  già 
nel  complesso  del  carme,  ma  nella  serie  degli  elementi  che 
lo  compongono.  Dallo  studio  di  questi  elementi  Bacchilide  ci 
apparirà,  tra  l^altro,  colorista  di  primissimo  ordine,  animo  gen- 
tile dotato  d'un  vivo  sentimento  della  natura,  temperamento 
squisito  quanto  mai  adatto  non  già  a  rappresentare  le  pas- 
sioni violente,  ma  a  rendere  gii  affetti  delicati,  i  momenti 
patetici. 

La  ricchezza  di  colorito  che  Bacchilide  profonde  nella  sua 
poesia  la  scorgiamo  già  nella  scelta  delle  parole  o  delle  espres- 
sioni che  egli  adopera  per  significare  le  stesse  idee  piìi  comuni. 
Sono  parole,  sono  frasi  che  danno  vita  all'idea,  che  tendono  a 
renderla  sensibile  il  più  che  si  possa.  Così  per  dire  cantare 
dirà  ora  ófJLvéu)  ora  xsXaosoì,  per  dire  gli  uomini  dirà  ora  tìva-oL 
ora  jjpoToi  ora  è;rr/{)óvto'.,  per  dire  onorare  gli  dei  dirà  àYÀaustv 
•tì-soòc  (8,  21-2),  per  dire  vivere  dirà  àsXcoD  TiryO'J-.òsìv  'séy^oc, 
(5,  lGl-2),  per  dire  piangere  dirà  isY^ai  pXé'fapov  (5,  157), 
per  dire  sposare  dirà  i>éai>at  X'.Tuapàv  à/.o'.r.v  (5,  169),  e  così  via. 

Se  veniamo  poi  ad  esaminare  più  propriamente  la  sua  tavo- 
lozza, la  troveremo  inesauribile  e  per  l'abbondanza  e  per  la 
varietà  dei  colori  in  generale,  ma  specialmente  per  la  profu- 
sione di  tutte  le  gradazioni  possibili  del  brillante,  dello  splen- 
dente. Ci  limiteremo  per  necessità  a  pochi  esempi,  cavità  è 
la  fiamma  del  rogo  di  Creso  (3,  56),  è  Pallade  (5,  92),  è  la 
chioma  degli  atleti  che  vincono  a  Nemea  (9,  24),  è  Briseide 
(13,  136),  ecc.;  lav^óO-r^  è  iVenico  (5,  37);  lavtì-oespy.r;?  è 
il  serpente  che  uccide  Archemoro  (9,  12);  frwr/A  è  la  corona 
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d'olivo  che  si  riporta  ad  Olimpia  (8,  13;  11,  29);  Xs-r/.at  sono 
le  guance  di  'l^^cijoia  (17,  13);  Xsoy.wXevo:;  è  Artemide  (5,  99), 
è  Calliope  (5,  176),  è  Hera  (9,  8),  è  Joia  (16,  27),  è  la  madre 
di  Minosse  (17,  54);  xoàvsov  è  il  vé'foc;  ilavàtoto  (13,  64);  xua- 
vavtJ'T]?  è  il  mare  (13,  125);  y.oavóTuptooa  è  la  nave  (17,  1); 
xoavo-Xóy.moi  sono  Nice  (5,  33),  Tebe  (9,  53),  le  Pretidi  (11, 
83):  aéXav  è  l'occhio  di  Teseo  (17,  17);  [j.sX7(j.rpaf//;?  è  l'oscu- 
rità (3,  13-4);  sV>?Di)s  del  sangue  degli  eroi  la  nera  terra  (13, 
153-4);  zrjv/i^s'y  Xxàaavopov  dovevano  i  Troiani  per  le  mani 
degli  Eacidi;  aro-cov  ò  la  pelle  del  cignale  cahdonio  (5,  124); 
Xà(jL7:8  la  luce  che  emanavano  le  Nereidi  (17,  104);  7rDf/'.si>uf>a 
è  la  folgore  di  Zeus  (17,56);  àpYOf.ootva?  è  TAlfeo  (8,  10); 
7f;U'joxó|j.ac  è  Apollo  (4,  2);  yjjonózayuc,  è  Eos  (5,  40);  Xt^rapà 
è  la  vittoria  agonale  (11,  38);  Xà[x:r£L  dttò  [j.ap[j.apoYaì?  l'oro 
dei  tripodi  offerti  dai  Dinomenidi  a  Delfi  (3,  17). 

Un  tratto  che  nell'istesso  tempo  testifica  e  della  ricchezza 
della  tavolozza  di  Bacchilide  e  della  squisitezza  del  suo  sen- 
timento della  natura  è  l'abbondanza  di  fiori  che  noi  troviamo 
sparsi  a  piene  mani  per  tutta  la  sua  poesia.  àvì^siAobor]?  (19,  39 j 
0  §ovaxtó§-/]c  {fr.  25,  2)  è  il  Nilo;  podóeic,  il  Licorma(16,  34); 
ìooTS'favot  sono  Persefone  (3,  2),  le  Muse  (5,  3),  Tetide  (13, 
122);  lopXé'f apot  sono  le  Muse  (9,  3)  e  le  Cariti  (18,  5);  poòo- 
oàxToXo;  è  Io  (19,  18);  poòó-x/oc;  è  Endeide;  avd-sy.  Ncxa:; 
èp'.y.oòéoc  si  schiudono  ad  Olimpia  pe'  valorosi  (13,  58-60)  ; 
àv^sa  [lìXiYXwaawv  à.oiòyy  fa  nascere  la  pace  {fr.  3,  2)  ;  àv^sa 
xàXXiata  ò'XjBo'j  mostrò  Jerone  agli  uomini  (3,  92-4);  :réTaXov 
eòoai|jLoviac  recò  Eerenico  al  suo  signore  vincendo  ad  Olimpia 
(5,  186);  O'àXsta  r]i3a  è  contrapposta  alla  vecchiaia  che  fa  inca- 
nutire le  tempia  (3,  89-90). 

Il  sentimento  della  natura  appare  poi  vividissimo  presso 
Bacchilide  negli  epiteti  ch'egli  congiunge  coi  nomi  di  città 
e  di  regioni,  ed  anche  in  quelli  che  unisce  coi  nomi  comuni 
di  terra,  mare,  monte,  foresta,  fiume,  spiaggia,  ecc.,  che  ricor- 
rono m  lui  ad  ogni  pie'  sospinto.  L'Eubea  è  -oXoXàioc  (10, 
34),  l'Arcadia  •j.rjXorpó'fo;  (11.  95),  Ceo  àa-^XoTpó'foc;  (6,  5), 
Memfi  àystaato?  (fr.  25,  1),  la  terra  di  Tirinto  TOXóxpitì-oc;  (11, 
70),  la  Sicilia  àry.aTÓy.apTO;;  (3,  1),  la  Tessalia  sòójò-/]?  (14,  40 
Bl.  =  fr.  11  K.,  V.  1),  Argo  ^òpò/opov  (10,  31)  ed  i7:;ró,3oTov 
(11,  80),  una  città  di  Ceo  [Jaa-oosbXo?  (1,  139-40),  la  Lidia 
òaaàT.riTOc  (3,  23),  la  terra  r/josvfSpoc  (17,  80),  il  mare  ttoXó- 
^Xa-fz-Toc   (13,  181),  il  monte   ravt'pXXov   (11,  55),  la   foresta 
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oàaxioc  (11,  93),  il  fiume  y.zXy.òiov  (9,  65),  la  spiaggia  àa'fc- 
xófjxov  (16,   16). 

La  squisitezza  dell'arte  di  Baccliilide  nel  tratteggiare  le  scene 
commoventi  fa  ricordare  la  Danae  del  suo  zio  Simonide.  Toc- 
cheremo di  volo  dei  passi  che  sotto  questo  rispetto  sono  più 
caratteristici.  Il  mito  dell'ode  terza  ci  narra  come  Creso,  quando 
Sardi  fu  caduta  in  mano  dei  Persiani,  si  facesse  innalzare 
davanti  alla  reggia  una  pira  sulla  quale  salì  con  la  moglie  e 
le  figliuole.  Sereno  è  il  contegno  del  re,  il  quale,  dopo  una 
lunga  vita  trascorsa  nella  ricchezza  e  nella  potenza,  sta  per 
sottrarre  con  la  morte  la  sua  vecchiaia  all'onta  del  servaggio: 
dignitosamente  rassegnata  la  sua  sposa,  che,  come  ne  divise 
da  prima  la  prospera  sorte,  così  ne  divide  ora  senza  far  parola 
l'avversa.  Ma  le  giovani  figliuole,  alle  quali  con  la  gioventìi 
sorride  del  suo  più  dolce  sorriso  la  gioia  del  vivere,  quando 
il  padre  imperturbato  ordina  d'accendere  la  pira,  alzano  un 
grido  esse,  le  misere  donzelle,  e  si  stringono  alla  madre  e  la 
cingono  delle  loro  braccia  (vv.  49-51).  Nell'ode  quinta  Eracle, 
sceso  all'Ade,  s'incontra  con  Meleagro,  che  gli  racconta  l'im- 
matura sua  fine.  Su  tutta  la  lunga  narrazione  è  ditt'uso  un  velo 
di  dolce  mestizia,  ma  le  parole  che  ne  seguono  la  chiusa  sono 
davvero,  nella  loro  sempUcità,  le  più  efficacemente  commo- 
venti: «  dicono  che  il  figlio  d'Amfitrione,  intrepido  nelle  bat- 
taglie, solo  allora  inumidisse  il  ciglio,  compiangendo  il  destino 
dell'infelice  eroe  »  (vv.  155-8).  Nell'ode  undecima  le  Pretidi 
insanite  fuggono  da  Tirinto  ai  monti  dell'iVrcadia:  l'enorme 
sventura  che  l'ha  colpito  accascia  il  misero  padre,  che  dispe- 
rato vorrebbe  por  fine  a'  suoi  giorni  :  «  lui  strinse  al  cuore 
uno  sgomento,  e  lo  colpì  uno  strano  pensiero  ;  e  la  bitagliente 
spada  meditava  piantarsi  nel  petto.  Ma  i  suoi  compagni  d'arme 
e  con  melliflue  parole  e  con  la  forza  lo  trattenevano  »  (vv. 
85-91). 

In  un  poeta  di  riflessione,  quale  Bacchilide  ci  si  è  rivelato 
dallo  studio  che  ne  abbiamo  fatto,  non  ci  dovrà  recar  mera- 
viglia d'incontrare  una  tropica  né  molto  abbondante  né,  spesso, 
molto  originale.  Mi  limiterò  su  questo  punto  a  riassumere 
brevemente  le  osservazioni  del  Eraccaroli  {Bacchilide,  pp.  93 
e  segg.). 

Di  similitudini  vere  e  proprie  Bacchilide  non  ne  ha  se  non 
tre,  quella  delle  ombre  presso  il  Oocito  paragonate  alle  foglie 
mosse  dal  vento  lungo  i  dirupi  dell'Ida  (5,  63-7),   quella  di 
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Antomede  che  fra  £>'li  atleti  garej^'f^ianti  nel  pentatlo  spicca 
come  fra  gli  astri  la  luna  nella  notte  a  mezzo  il  mese  (9,  27-9), 
e  quella  dei  Troiani  i  quali,  al  sentire  che  Achille  si  è  ritirata 
dai  combattenti,  si  rallegrano  come  naviganti  che,  travagliati 
per  tutta  la  notte  dalla  tempesta,  veggono  allo  spuntar  del  giorno 
appianarsi  i  flutti,  e  giungono  felicemente  alla  terra  insperata 
(18,  124-140).  Tutte  e  tre  però  queste  similitudini,  ampiamente 
svolte,  sono  gemme  fulgenti  della  corona  artistica  del  nostro 
poeta.  Notevoli  sono  pure  tre  giustaposizioni,  quella  famosa 
dell'aquila  (5,  16-31),  quella,  d'indole  gnomica,  di- 3,  85-92, 
e  quella  della  pietra  di  paragone  e  della  verità  {fr.  9).  Le  altre 
similitudini  bacchilidee  si  riducono  a  qualche  parola:  sono, 
come  ben  nota  il  Fraccaroli,  «  concetti  che  non  riuscirono  a 
trovar  l'espressione  loro  in  un  epiteto  composto  »  (1). 

La  metafora  bacchilidea  è  limitata  il  più  delle  volte  alla 
singola  parola  o  a  poco  più.  Due  metafore  in  due  parole  scor- 
giamo in  3,  13-4  owe  ;cop'ccoi>svTa  ttagOtov  [j.yj  \}.z\v.\y.\'t,<y.{jii 
xpDTTTètv  axÓTcp  :  negli  ultimi  due  versi  del  medesimo  carme 
terzo  ò  toccata  dal  poeta  la  /àf^tc  jj-sXqXdboaoD  Kr^ta?  à-/jGÓvoc, 
cioè  di  lui  stesso:  in  5,  87  egli  rappresenta  Meleagro  come 
un  vigoroso  ramo.  Non  si  può  dire  che  l'invenzione  di  Bac- 
chilide  nella  metafora  sia  molto  rigogliosa.  L'imagine  del  carro 
per  indicare  il  canto  (5,  177)  è  già  nota  alla  più  antica  ode 
di  Pindaro  {Pit.  10,  65):  per  il  ramo,  cui  or  ora  si  accennava 
a  proposito  di  Meleagro,  cfr.  il  libro  sesto  dell'Odissea,  v,  163: 
il  i>avàTO[o  xoàveov  véccoc  di  13,  63-4  deriva  o  da  Omero  (II,  350; 
0,  180)  0  da  Simonide  {fr.  99,  2).  Anche  poco  varia  è  la  meta- 
fora di  Bacchilide.  Un  esempio.  Il  tropo  della  via  per  il  modo 
di  fare  una  cosa  è  comune  tanto  in  Bacchilide  quanto  in  Pin- 
daro, anzi  in  Bacchilide,  5,  31-33,  ed  in  Pindaro,  Istm.  3, 
19-21,  come  facciamo  osservare  in  nota  al  luogo  bacchilideo, 
ricorrono  le  identiche  parole  (probabilmente  si  trattava  di  frasi 
ch'eran  parte  dei  comune  bagaglio  retorico  della  lirica,  perchè 
l'ode  5  di  B.  e  Vlstìu.  3  di  P.  sono  contemporanee);  ma  mentre 
Pindaro  sa  poi  dare  al  concetto  impronta  nuova  e  sua  propria 
(cfr.,  ad  es.,  Istm.  6,  22),  Bacchilide  ripete  per  ben  tre  volte 
le  stesse  parole,  o  quasi,  nella  stessa  disposizione  (cfr.  9,  47-8; 
19,  1). 

Questo    difetto  di  ricadere   nel   suono  o  nella  frase  o  nel 


(1)  Buon  numero  d'esempi  ne  raccoglie  il  Fraccaroli  a  p.  95. 
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concetto  medesimo  lo  troviamo  abbastanza  accentuato  in  Bac- 
chilide,  e  del  resto  è  naturale  in  un  poeta  di  riflessione,  poiché, 
come  bene  osserva  il  Fraccaroli  (1),  «  la  riflessione  non  crea, 
ma  può  solo  scegliere  le  cose  già  trovate  » .  Non  sarà  pertanto 
da  gridare  addirittura  la  croce  addosso  al  povero  Bacchilide 
se  a  breve  distanza  incontreremo,  ad  es.,  nel  carme  quinto 
(vv.  112  e  125)  (òfjpiv)  aTaa7.[j.s9-'  svoo/.écoc  e  [j-apv7.[j.si)-'  èvSo/.écoc, 
nel  sesto  (vv.  7  e  15)  aràotov  x^^arsòaav  e  ataòiov  •/.oar/iaac, 
ancora  nel  quinto  (vv.  97-9,  103-4,  122-4)  xaì  yàp  àv...  raDasv... 
yóÀov  'AfjTS'X'.oo:;  e  àXX'  àvixatov  »>sà  et/sv  yóXov  e  oo  77.0  ttoj 
Sat'fpwv  [;r7.òaevl  yóXov  aYoorépa  Aaxoòc  ■fl'OYàTT/p,  nel  decimo- 
settimo (vv.    23,   28-9,   39-41)  IV/s  ;j.sy7.Xoò/ov.  vjoto;.    piav  e 

[oò]  OS  |j7.[>s!:7.v  xaTsys  [j/ÀjTiv  e  rei)  as zéXo[j,7i  -qXó-jtovqv  èpòxsv 

Dpfy.v,  e  così  via. 

Dell'arte  di  Bacchilide  ci  siamo  così  studiati  di  mettere 
in  rilievo  non  solo  i  principali  pregi,  ma  pure  i  difetti,  acciò 
nessuno  ci  accusasse  di  cieca  predilezione  per  il  nostro  poeta: 
un  fuggevolissimo  accenno  soltanto  faremo  ora  della  imita- 
zione, da  parte  di  Bacchilide,  di  altri  poeti,  tratto  che  di  per 
se  stesso  non  è  nò  pregio  né  difetto,  ma  può  ben  riuscire  e 
Tuna  cosa  e  l'altra  a  seconda  del  valor  dell'imitatore:  —  né 
credo  che  a  persone  dotte  di  letteratura  italiana,  quali  sono 
i  lettori  di  questo  libro,  sia  necessario  di  questa  verità  addurre 
esempì. 

Che  Bacchilide  abbia  imitato  altri  poeti  basterebbe  a  dimo- 
strarcelo, quand'anche  non  ne  avessimo  prove  più  dirette,  la 
famosa  affermazione  di  lui  stesso  nel  fr.  4.  Ma  altre  prove 
sussistono  pure,  e  sono  precisamente  i  copiosi  rafl'ronti  che 
ancor  noi  possiamo  instituire  (e  li  instituiamo  numerosissimi 
nel  cemento)  tra  Bacchilide  da  una  parte  e  dall'altra  Omero 
ed  Esiodo,  anche  gli  eolici  e  Stesicoro  ed  Eschilo,  ed  in  ispecie 
i  gnomici  e  Simonide  e  Pindaro.  E  da  notare  però  che  il 
numero  di  gran  lunga  maggiore  di  confronti  lo  si  stabilisce 
per  quei  tratti  dei  carmi  bacchilidei  che  hanno  indole  sen- 
tenziosa, e  le  sentenze,  che  avevano  infiorato  e  talora  rim- 
pinzato addirittura  la  poesia  particolarmente  elegiaca,  eran 
divenute  nell'età  classica  patrimonio  comune  della  poesia.  Pur 
tuttavia  anche  all' infuori  delle  parti  gnomiche  tracce  evidenti 
d'imitazione  rimangono:   bisognerà   però   andar   molto  cauti 


(1)   Bacchilide^  p.  99. 
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nel  voler  determinare  con  precisione  la  sorg,'ente  di  questa 
imitazione  o  di  quella,  poiché,  olti-e  ad  un  bagaglio  comune 
di  sentenze,  la  poesia  nell'epoca  classica  avea  pur  anco  un 
comune  bagaglio  di  metafore,  di  appellativi,  e  certi  generi 
poetici  poi,  come  l'epinicio,  all'età  di  Bacchilide  doveano 
essere  composti  sopra  una  specie,  diremo  così,  di  schema,  di 
ossatura  invariabile,  che  poteva  condurre  talvolta  due  poeti 
ad  esprimere  concetti  somiglianti  assai  sebbene  mancasse  da 
parte  sì  di  questo  come  di  quello  una  consciente  imitazione. 
Di  queste  considerazioni  tutte  occorrerà  tenere  specialissimo 
conto  quando  si  vogliano  rettamente  studiare  le  relazioni  fra 
la  poesia  bacchilidea  e  la  pindarica  :  allora  i  casi  di  vera  imi- 
tazione tra  i  due  poeti  appariranno,  nonostante  i  numerosi 
raffronti  possibili  tra  di  essi,  quanto  mai  scarsi,  se  pure  anche 
su  quei  pochi  non  rimarranno  tutt' altro  che  ingiustificati 
dubbi  (1). 

Chi  indaghi  intorno  all'arte  di  un  poeta  non  poca  luce 
deriverà  sopra  del  suo  argomento  dallo  studio  del  carattere 
del  poeta  stesso.  Non  saranno  pertanto  qui  inopportune  quelle 
poche  osservazioni  sul  carattere  di  Bacchilide,  che  lo  spazio 
ne  concede.  Il  breve  studio,  che  stiamo  per  fare,  non  ci  con- 
durrà probabilmente  all'ammirazione  per  Bacchilide,  ma  si 
alla  simpatia.  L'ammirazione  senza  restrizioni  la  desterà  in 
noi  il  carattere  di  Pindaro,  uomo  tutto  d' un  pezzo  che, 
schivo  dal  transigere  per  qualsiasi  causa  con  la  propria 
coscienza,  non  risparmia  al  momento  opportuno  i  suoi  franchi 
ammonimenti  neppure  ai  sovrani;  uomo  profondamente  reli- 
gioso che,  quando  la  tradizione  d'un  mito  appare  poco  rive- 
rente verso  gli  dei,  la  rigetta  da  sé  con  indignazione  ed 
orrore,  e  al  mito,  mentre  vi  stampa  l' impronta  della  proria 
genialità,  dà  forma  piìi  pia,  piìi  nobile,  piìi  degna.  Niente 
di  ciò  in  Bacchilide:  fra  il  carattere  di  Bacchilide  e  quello  di 
Pindaro  intercede  la  stessa  differenza  che  fra  l'arte  dell'uno  e 
dell'altro:  come  pensatore  e  come  poeta  Pindaro  è  sublime, 
come  pensatore  e  come  poeta  Bacchilide  è  grazioso. 

A  tratteggiare  il  carattere  d'uno  scrittore  nulla  giova  più 
che  l'esame  dell'elemento  gnomico  dell'opera  sua,  poiché  è 
evidente  che,  quand'anche  le  sentenze  che  presso  lui  riscon- 


(1)  Cfr.  Fraccaroli,  Bacch.,  pp.   102-105;  Jebb.  Introd..  pp.  68-66. 
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triamo  non  siano  materia  creata  da  lai  stesso,  esse  uè  rispec- 
chiano tuttavia  fedelmente  gli  atteggiamenti  dell'animo. 

Orbene  dallo  studio  dell'elemento  gnomico  di  Bacchilide 
noi  rileviamo  che  la  tradizione  religiosa  e  morale  degli  avi 
egli  l'accoglie,  la  segue,  anzi  la  bandisce,  la  raccomanda. 
«  Niente  è  incredibile  di  ciò  che  sia  stabilito  dalla  volontà 
divina  »  ;  questa  è  una  sentenza  che  con  leggere  varianti 
ricorre  in  Bacchilide  due  volte  (8,  57  e  seg.;  17,  117  e  seg.). 
«  Chi  ben  opera,  anche  la  divinità  l'aiuta  »  egli  dice  altrove 
(14,  18).  E  ancora:  «  beni  d'ogni  fatta  ottiene  in  sorte  chi  è 
caro  agli  dei,  e  ciò  è  quanto  di  meglio  possa  toccare  all'uomo  » 
(4,  18-20;  cfr.  5,  50  e  sgg.  ;  14,  1-2).  E  poi:  «si  onorino 
gli  dei,  che  questa  è  la  maggiore  delle  felicità  »  [intendi:  la 
fonte  della  maggiore  felicità:  3,  21-2;  cfr.  1,  155-8,  163-5; 
3,  58-62).  Né  ci  stupisca  affatto  l'incontrare  fra  queste  mas- 
sime pur  quella  che  «  non  si  può  sfuggire  all'ira  degli  dei» 
(5,  94-6  e  108-4):  anch'essa  costituisce  uno  dei  tratti  che 
informavano  la  religione  greca  quale  Bacchilide  la  ricevè 
dalla  tradizione:  lo  stesso  Pindaro,  ch'ebbe  un  sentimento 
religioso  tanto  più  intenso  e  profondo  di  quello  di  Bacchilide, 
cantava  in  Pit.  3,  11  e  sg.  yoko^^  S'oox  òXi^ioq,  \  Ytvsrat,  TraiSwv 
Atóc;.  La  verità  e  la  virtÌT  ottengono  dalla  bocca  di  Bacchi- 
lide splendidi  elogi:  la  verità  è  «onnipossente  »  (/h  8,  4); 
«  la  verità  porge  lustro  ad  ogni  cosa  »  (8,  4-5);  «  la  verità 
finisce  sempre  con  avere  il  sopravvento,  e  il  tempo  che  tutto 
domina  fa  ognor  brillare  le  nobili  azioni  »  (13,  204-7):  «  la 
luce  della  virtìi  non  perisce  col  corpo  dell'uomo,  ma  le  Muse 
ne  han  cura»  (8,  90-2);  «  travagliosa  è  la  virtù,  ma  a  chi 
l'abbia  seguita  lascia  pur  dopo  morte  l'invidiabilissimo  orna- 
mento della  bella  fama  »  (1,  181-4).  E  in  un  famoso  passo 
del  carme  decimoquinto  (vv.  54  e  sgg.),  che  rammenterò 
ancora  per  disteso  a  cagione  della  sua  somma  importanza 
per  Targomento  che  trattiamo,  il  nostro  poeta  esalta  «  la  retta 
Giustizia,  ministra  della  santa  Eunomia  (rz  il  buon  governo) 
e  della  saggia  Temi  (  rz:  la  legge  ordinatrice)  :  ì  figli  dei  felici 
la  scelgono  a  compagna  » .  Siamo  lunge  adunque  da  quella 
specie  di  indifferentismo  che  spingeva  Simonide  a  dichiarare 
esser  la  virtù  cosa  relativa  {fr.  5),  e  non  convenire  nella  vita 
prendere  alcunché  sul  serio  {fr.  199);  e  più  ancora  da  quel- 
l'irreligiosità, 0,  almeno,  a  voler  essere  molto  benevoli,  estrema 
leggerezza,  la  quale  allo  stesso  Simonide  faceva  affermare  che 
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neppure  Polluce  ed  Eracle  avrebbero  potuto  sostenere  il  para- 
gone con  un  certo  atleta  da  lui  esaltato  (/>•.  8),  Ond'è  che  un 
po'  troppo  oltre  io  giudico  sia  andato  il  nostro  egregio  Roma- 
gnoli allorché,  considerando  come  le  sentenze  bacchilidee 
ricorrano  sovente  in  quella  stessa  forma,  o  quasi,  che  hanno 
in  Solone  e  in  Teognide,  ne  traeva  la  conclusione  che  Bac- 
chilide  «  sotto  una  ortodossia  perfetta  in  apparenza  e  non 
incrinata  da  alcuna  delle  piccanti  osservazioni  di  un  Simonide, 
nasconde  forse  uno  scetticismo  anche  maggiore,  però  che  il 
negare  supponga  almeno  lo  studio  »  (1). 

Bacchilide  è  di  gusti  decisamente  aristocratici.  Ben  osser- 
vava il  Mallinger  (2)  che  i  composti  formati  con  ava^,  avaoaa, 
àpyo).  pa^iX^Dc  sono  presso  di  lui  altrettanto  frequenti  quanto 
le  parole  che  designano  la  santità  e  la  pietas  Lo  splendore 
della  potenza  e  della  ricchezza  lo  attira  con  forza  irresistibile: 
sotto  la  protezione  dei  potenti  egli  conduce  lieta  la  vita. 
Lodi  incondizionate  egli  tributa  a  Jerone,  che  ha  offerto  ad 
Apollo  una  quantità  d'oro  più  grande  che  non  qualsiasi  altro 
dei  re  dell'Eliade;  per  quell'offerta  Jerone  merita  di  ricevere 
in  compenso  l'immortalità,  a  quella  guisa  che  Creso  pei  ricchi 
doni  mandati  a  Delfi  fu  dal  Lossia  trasportato  con  la  sposa 
e  le  figlie  dal  rogo  al  felice  paese  degli  immortali  Iperborei: 
lodi  incondizionate  egli  tributa  altresì  a  Lampone  ed  a'  suoi, 
da  cui  ebbe  in  Egina  una  splendida  ospitalità:  la  felicità 
consiste  nell'aver  buona  fortuna  e  ricchezze  (5,  50  e  sgg.), 
0,  meglio  ancora,  nell'aver  grande  potenza  e  ricchezza  e  nel 
saper  la  ricchezza  munificamente  adoperare  (3,  10-14).  Forse 
da  codeste  idee  alcun  arcigno  moralista  sarebbe  tratto  a  modi- 
ficare d'assai  il  buon  concetto  che  di  Bacchilide  aveva  potuto 
creare  in  lui  la  nostra  precedente  investigazione  :  ma  come 
si  potrà,  chiedo  io,  tenere  il  broncio  al  nostro  poeta  quando 
dalla  sua  bocca  sentiremo  dichiarare  solennemente  :  «  affermo 
ed  affermerò  che  somma  gloria  reca  la  virtù,  ma  la  ricchezza 
s'accompagna  pur  anco  agli  uomini  dappoco  >?  (1,  159-161: 
cfr.  10,  47-51).  Non  è  una  tempra  d'acciaio  il  nostro  Bac- 
chilide, non  è  un  eroe,  ma  non  cessa  per  questo  d'avere  un 
senso  morale  squisito. 

Uno  dei  tratti  più  simpatici  del  suo   carattere,  un  tratto 


(1)  Bacchilide.  Saggio  crìi,  e  vers.  poet.,  p.  9. 

(2)  Le  caractère  ecc..^  p.  3. 
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che  ce  ne  dice  la  gentilezza-  e  la  bontà,  ò  l'affetto  vivissimo 
che  vibra  dalle  espressioni,  dai  luoghi  ov'egli  tocca  della 
patria  sua,  di  quella  patria  che  pur  lo  cacciò  in  esigilo,  non 
dissimile  in  questo  dalle  patrie  d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese, 
che  i  figli  migliori  opprimono  vivi  per  poi  ipocritamente 
piangerli  estinti.  Ma  l'anima  soave  di  Bacchilide  non  ha  per 
il  dolce  suolo  natio  che  palpiti  di  tenerezza:  egli  ricorda,  il 
gentile  poeta,  i  vigneti  di  Geo  (6,  5);  egli  chiama  se  stesso 
«  il  ceo  Bacchilide  »  [fr.  33,  4),  «  il  ceo  usignuolo  dalla  melata 
lingua  »  (3,  97-8),  «  la  ronzante  ape  isolana  »  (10,  10),  «  la 
ben  lodata  cea  fantasia  »  (19,  11);  l'isola  di  Ceo  è  la  «  divina  >• 
(2,  7;  5,  10)  0  la  «gloriosa»  (1.  127);  con  senso  di  nobilis- 
simo orgoglio  egli  rammenta  qui  le  infinite  vittorie  che  nel 
pugilato  0  nello  stadio  riportarono  i  giovani  atleti  di  Ceo  (6, 
3-9),  là  le  settanta  corone  onde  quelli  di  Ceo  si  ricinsero  ai 
giuochi  dell'Istmo  (2,  6-10) 

Che  per  altro  un'ombra  di  scetticismo  veli  di  quando  in 
quando  la  bella  serenità  di  Bacchilide  sarebbe  assurdo  negare 
anche  perchè  assurdo  sarebbe  che  così  non  fosse.  Pur  colui 
che  in  un'idea,  sia  essa  religiosa  o  politica  o  artistica,  ha  la 
fede  più  profonda,  per  il  semplice  fatto  che  è  uomo,  è  passato 
per  il  momento  dello  sconforto.  E  Bacchilide  non  era,  come 
vedemmo,  natura  d'adamante.  Ma  la  stessa  poca  profondità 
dell'anima  del  grazioso  poeta,  unita  alla  sua  innata  gentilezza, 
impedì  che  lo  scetticismo  suo  prendesse  carattere  di  fenomeno 
dominante,  o  peggio,  degenerasse,  come  presso  Simonide,  in 
irriverenza;  impedì  anzi  che  esso  in  generale  passasse  i  hmiti 
di  una  dolce  tinta  di  malinconia.  «  Beato  colui,  —  dice  Bac- 
chilide —  al  quale  Iddio  concedette  e  la  sorte  di  gloriosi  fatti 
e  di  condurre  con  invidiabile  destino  una  opulenta  vita; 
poiché  a  nessuno  dei  mortali  è  dato  in  tutto  esser  felice  » 
(5,  50-55).  E  altrove:  «  A  tutti  i  mortali  il  destino  impose 
travagh  »  {fr.  8).  E  ancora:  «  Essendo  mortale,  conviene  che 
due  pensieri  tu  nutra;  e  che  altra  luce  del  sole  non  vedrai 
se  non  quella  di  domani,  e  che  per  cinquant'anui  ancora 
condurrai  la  vita  fra  le  ricchezze  »  (3,  78-82).  Il  passo  piìi 
disperato  è  la  famosa  esclamazione  d'EracIe  nell'ode  quinta 
(vv.  160  e  segg.),  dopoché  Meleagro  ha  finito  il  suo  triste 
racconto:  «  Pe'  mortali  di  gran  lunga  il  meglio  sarebbe  non 
nascere,  né  contemplare  la  luce  del  sole  >: .  Però  l'accento 
di  disperazione  che  questa   massima  contiene  è  subito   tem- 
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pernio  dalle  parole  che  seguono  immediatamente  :  «  ma  poiché 
a  nulla  giova  il  far  cotali  lamenti,  convien  curarsi  di  ciò  che 
sia  possibile  compiere  » . 

Tanto  all'arte  quanto  al  carattere  di  Bacchilide  i  molti  stu- 
diosi che  del  poeta  di  Geo  si  occuparono  dopo  la  risurrezione 
de'  suoi  carmi  fecero  in  generale  oneste  e  liete  accoglienze; 
ma  come  non  mancò,  e  lo  vedemmo  dianzi,  chi  un  po'  troppo 
severamente  ebbe  a  giudicare  del  carattere  di  lui,  così  furonvi 
pure  altri  che  con  la  sua  arte  si  addimostrarono  addirittura 
ingiusti.  Furono  questi  il  Wilamowitz  ed  il  Christ,  a  parer  de' 
quali  (specie  del  secondo)  Bacchilide  avrebbe  guadagnato  mag- 
giormente a  non  destarsi  dal  suo  sonno  tante  volte  secolare. 
Ma  la  dura  sentenza  dei  due  filologi  tedeschi  non  trovò  seguaci, 
anzi  ben  presto  per  opera  e  del  VVeil  e  del  Blass  e  del  Jebb 
e  del  Fraccaroli  e  dell'Inama,  per  non  fare  il  nome  che  di 
alcuni  tra  i  più  illustri,  all'usignuolo  di  Geo  fu  rivendicata 
quella  equa  estimazione  che  gli  spettava  e  che  già  gli  antichi 
gli  avevano  tributato,  come  appara  da  un  famoso  passo  del 
trattato  lUcpl  w\iooc,  (1). 

Certo  Bacchilide  è  ben  lungo  dall'avere  l'ampiezza  della 
concezione,  la  profondità  dell'ispiraziorie,  la  genialità  dell'in- 
venzione, la  sublimità  della  frase  scultoria  di  Pindaro,  o  quella 
fulminea  rapidità  che  con  pochi  profondi  e  suggestivi  tocchi 
ci  mette  innanzi  in  Pindaro  un  intero  quadro  o  ci  caratterizza 
splendidamente  una  città,  una  persona,  una  scena  r  ma  è  pur 
certo  che  tra  i  poeti  sommi,  l'impronta  del  cui  genio  creatore 
durerà  incancellabile  sempre,  e  quelli  che  a  ragione  potremmo 
chiamare  con  espressione  pindarica  semplici  xóoaxsc  o  xoXoioc, 
v"è  di  mezzo  ampio  spazio  per  que'  nobili  sacerdoti  delle 
Muse  ne'  cui  versi  brillano  come  fulgide  gemme  rari  pregi 
quali  una  trasparente  lucidità  di  pensiero,  una  conquidente 
grazia  nel  narrare,  una  vivida  freschezza  nel  descrivere  e  nel 
colorire,  una  amabile  sapienza  nel  muovere  i  più  soavi  affetti. 
E  tra  questi  poeti  merita  davvero  uno  dei  seggi  più  alti  il 
nostro  Bacchilide. 


(1)  Gap.  3.S,  4  e  seg. 
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I  (1).  Intorno  alla  estensione  del  presente  epinicio  discorre  con  molta 
probabilità  di  cogliere  nel  vero  il  Blass  nelle  pagine  LVI  e  LVII  della 
prefazione  alla  sua  edizione  terza  (LUI  e  LIV  della  seconda).  Ecco 
all'incirca  il  suo  ragionamento.  Pare  che  il  carme  abbia  compreso  otto 
sistemi  !=  triadi),  dei  quali  soltanto  gli  ultimi  due  ci  sono  giunti  per 
intero,  e  gli  altri  in  modo  assai  frammentario.  E  per  vero,  se  questo 
carme  fu,  e  sembra  proprio  che  cosi  fosse,  il  primo  della  raccolta,  la 
prima  sti'ofa  di  esso  incominciava  senza  dubbio  la  pagina,  e  poiché 
le  pagine  del  papiro  bacchilideo  contengono  trentaquattro  o  trentacinque 
versi,  mentre  ciascun  sistema  dell'ode  prima  consta  di  versi  ventitré, 
due  pagine  doveano  contenere  esattamente  tre  sistemi.  Ora  siccome  per 
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l'appunto  il  primo  verso  della  strofa,  penultima  incomincia  la  pagina 
(che  è  anche  la  pag.  prima  del  Kenyon).  così  ne  viene  di  necessità 
che  la  parte  del  carme,  che  precedeva,  si  estendesse  o  per  due  o  per 
quattro  pagine  (non  sembra  probabile  l'ammettere  una  lunghezza  mag- 
giore). Ma,  osserva  il  Blass,  i  frammenti  che  rimangono  non  si  pos^ 
sono  raccogliere  nello  spazio  di  due  pagine:  appare  quindi  provato  che 
alla  penultima  triade  precedettero  quattro  pagine  e  per  conseguenza, 
secondo  il  ragionamento  dianzi  fatto,  sei  triadi,  ossia  138  versi.  Acco- 
gliendo pienamente  1'  ipotesi  del  Blass  io  ho  segnato  pertanto  come 
verso  140°  il  secondo  della  lìenviltima  strofa.  —  I  vv.  111-129  costi- 
tuivano nella  edizione  del  Kenyon  il  J'r.  1  ;  il  Blass  trovò  loro  sede 
non  solo  acconcia,  ma  sicura.  Altri  numerosi  frammenti  dell'edizione 
principe  il  Blass  trovò  modo  di  collocare  egregiamente  in  questo  o  in 
quell'altro  punto  del  tratto  mancante,  e  precisamente  il  fr.  16  a  nei 
vv.  1-2,  i  frr.  6  e  14  nei  vv.  3-10,  il  fr.  24  nel  v.  19,  il  fr.  15  nei 
vv.  20-26,  il  fr.  16  b  in  principio  dei  vv.  35-36,  i  frr.  28,  39  e  40  nei 
vv.  37-39,  il  fr.  13  nei  vv.  46-56,  il  fr.  5  nei  vv.  73-84  (ai  vv.  13  e  seg. 
arrischiò  l'inserzione  del  suo  fr.  28,  che  consta  di  parole  citate  dallo 
scoliaste  a  IMnd.,  01.  13,  1);  ma  il  testo  di  essi  è  così  misera  cosa 
che  in  una  edizione  destinata  specialmente  a  studenti,  sia  pure  uni- 
versitari, non  ho  creduto  opportuno  riferirlo.  Una  ricostruzione  minu- 
tissima del  possibile  svolgimento  delle  idee  in  questo  tratto  cesi  fram- 
mentario del  carme  è  data  dal  Jebb,  pp.  440-443  e  445-448  della  sua 
edizione.  Per  parte  mia,  io  mi  limiterò  ad  osservare  che  dagli  avanzi 
dei  primi  dieci  versi  pare  si  possa  inferire  che  il  poeta  v'invitasse  le 
Pieridi  ad  intessere  un  carme  in  lode  della  terra  istmica  e  dell'  isola 
di  Geo,  donde  venuto  Argio  riportò  sull'Istmo  una  vittoria  agonale  : 
che  dai  frammenti  dei  vv.  19-21.  i  quali  forse  starebbero  meglio  alquanto 
più  innanzi  nell'ode,  sembra  che  vi  si  descrivesse  la  partenza  di  Zex;s 
dall'Olimpo  :  che  nei  vv.  38  e  seg.  si  accennava  forse  (V?)  alla  disperazione 
delle  figlie  di  Damone  dopoché  quésti  insieme  con  gli  altri  Telchini  fu 
ucciso  da  Zeus  (ammettendo  però  questo,  l'ordine  degli  avvenimenti 
sarebbe  stato  altro  in  B.  ed  altro  negli  scolii  ovidiani  che  ricorderemo  ben 
tosto  :  un  ingegnoso  mezzo  termine  è  stato  trovato  dal  .Tebb,  p.  447  — 
vedasi  più  sotto,  in  nota  al  v.  112  — ):  che  nei  vv.  49  e  72  pare  si  facesse 
parola  di  una  donzella  il  cui  nome  nelle  ultime  sillabe  suonava  aa-cópa 
(AoaaYÓpa?  'OvaaaYÓpa?  (Blass)):  che  nei  vv.  50-55  forse  le  figlie  del  prin- 
eeps  dei  Telchini  parlavano  di  abbandonare  àp]-/a'av  koKiv  e  di  recarsi  ad 
abitare  una  città  serena  sulla  riva  del  mare  :  che  nei  vv.  76  e  segg. 
(può  darsi  anche  nei  precedenti  57-71  andati  perduti)  si  raccontava 
probabilmente  dell'ospitalità  data  a  Zeus  (e  ad  Apollo?  cfr.  vlv  =:  aòtoó;; 
al  V.  76)  dalle  donzelle  cui  or  ora  accennavamo.  L'EUis  nella  Clas- 
sical  Revieir  (febbraio  1898.  p.  66)  ed  il  von  Wilamowitz  nelle  Q'ót- 
tingiscìie  gclehrte  Anxeigcn  (1898,  p.  126  e  seg.)  furono  i  primi  a  met- 
tere innanzi  l'ipotesi  che  nel  tratto  mancante  del  carme  primo  si  narrasse 
appunto  diffusamente  la  parte  più  antica  del  mito,  del  quale  ora  discor- 
reremo, quella  parte  che  avrebbe  anche  potuto  essere  dal  poeta  solo 
fuggevolmente  at'cennata. 
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Col  V.  Ili,  col  quale  iiicoiiiiniia  una  corta  continuità  noi  tratto  a 
noi  riinasto  del  i)rimo  epinicio  della  raccolta  liacchilidea,  siamo  in  pieno 
mito  0  precisamente  nella  seconda  parto  di  esso.  L'accenno  più  lungo 
■che  a  eotal  mito  abbiamo,  all' in  fuori  del  carme  di  Bacchilide,  sta  negli 
scolii  a]Vlh/s  di  ('vidio,  e  precisamente  in  quelli  al  v.  470  ed  al  475. 
Vi  richiamò  pel  primo  l'attenzione  il  v.  AMlamowitz.  Nella  (■hi(jsa  al 
V.  470  leggesi  Telchinnm  princejjs  fulmine  periit  cum  tota  tsua  domo^ 
exeepia  filia  cxhnf  crat  luppitcr  tisus  hnspitio  ».  Il  v.  475  ha  più 
chiose  :  una  racconta  t  Mcicedo  filia  Damotiis  dicitur  cum  sorortbus 
fu/'sse.  haruìti  hospitio  usus  luppiter,  cum  Telchinas  quorum  Me 
priììceps  erat  corrumpeiites  invidia  successus  omnium  frucfuum  ful- 
mine i ììterficeret ,  scrrarit.  ad  quas  cum  renissct  Minos,  cum  Dexione 
concubtiit.  ex  qtia  creavit  Euxantiain,  tinde  Euxantidae  fiicrunt  ». 
Un'altra,  più  ampia,  reca  «  Nicander  dicit  Macelon  fìliani  Bamoms 
cum  snroribns  fuissc.  harum  hospitio  lupifer  sicscepfus  cum  Thelo- 
nios  (forse  TlieUfinas  =r  Telchinas)  quorum  hic  Damo  princeps  erat 
corrumpentes  renenis  sucecssns  omnium  frucfuum  fulmine  interficeret 
servavit  eos  (leggi  eas).  sed  Macelo  cum  viro  propter  viri  nequitiam 
periit.  ad  alias  vero  serratas  cum  venissef  Miìws  cum  Dcsithone  con- 
cubuit,  ex  qua  crearit  Eusantium  tmde  Eusantiae  fuerunt  ».  In  altre 
due.  più  brevi,  dieesi  che  Macelo  ed  il  suo  sposo  furono  da  Zeus  col- 
piti col  fulmine  durante  la  celebrazione  delle  loro  nozze,  porche  lo  sposo 
(od  entrambi)  aveano  invitato  tutti  gli  Dei  all'  infuori  di  Zeus  :  sulla 
contaminazione  di  miti  qui  avvenuta  veggasi  il  Jebb,  p.  444,  n. 
All'ospitalità  data  dalla  figlia  del  princeps  dei  Telchini  a  Zeus  allude 
pure  Nonno  (XVIII,  35),  il  quale  v'aggiunge  Apollo,  e  dà  il  nome  della 
vergine  nella  forma  di  May.sX/.ojv  (probab.  i\fav.c/.Xw  :  al  v.  73  del  carme 
bacchilideo  appare  Max]:/,có).  Bacchilide  dà  alla  fanciulla,  che  diviene 
sposa  di  Minosse,  il  nome  di  As^nSéa,  forma  che  leggiamo  pure  nel  bre- 
Tissimo  cenno  che  alla  leggenda,  di  cui  ora  diciamo,  trovasi  nel  pseudo- 

Apollodoro,  III,  1,  2,  5  :  -  Mtvux; TralSac...  sxiv.vcoos sx...  Ac^it)-éac  EuSctv- 

{♦■iov  ».  Se  il  /)'.  52  Bl.  è  da  riferire  a  questo  carme,  Bacchilide  avrebbe 
•qui  nominato  quattro  Telchini    e  li  avrebbe  detti   figli  di  Tartaro  e  di 

Nemesi  :  « ol  xéaaapsc;  òvo[JiaaTGl  TeXylvjc,  'Aytalo;,  MsYaXYjGir);, "Of/fxevóc 
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T.  AVilamowitz  opinò  che  il  mito  di  quest'ode  abbia  un  tempo  avuto 
lina  forma  più  antica  in  cui  Euxantio  (=:  è  xax'  sù/Tjv  àvc-'o^  èXì^cóv) 
fosse  figlio  di  Zeus  stesso  (o  d'Apollo),  che  Dexitea  {=:colei  che  riceve 
un  Dio)  avrebbe  ospitato  :  solo  più  tardi  il  padre  di  Euxantio  divenne 
Minosse,  come  colui  del  quale  la  tradizione  voleva  che  avesse  coloniz- 
zato le  isole  Cicladi  (cfr.  Tucid.,  I,  4  Miviu;  -^ò.^  Tza\oi}.za'zoq  J)V  àv.or, 
T^fj-sv  va'jTLxòv  ÈxtTj"r/.TO  xal  x-rjc  vòv  'EXXvjvixYj^  duXàa''i]c,  i^'t  tcAsIctov 
ìv.oàzT^Gt  v.n:  xtùv  KuxXc/.Sojv  vrjaiov  Tjp|É  xj  xal  0'.xì3XY]c;  izpùnoq  xtòv  tcXc'.gxojv 
h(h-xo,  Kàpa;  ìc,s)Moaz  v.r/X  lob^  érj.oxoù  Tza.lùaq  •JjyHtj.óvac  i-iY.arazTr^'zac) . 
L'ipotesi  del  Wilamowitz  fu  pienamente  accolta  dal  Preuss.  De  fab. 
ap.  Bacch..  p.  9  ;  non  cosi  dal  Jebb  (pp.  448-9).  che  dà  del  nome 
Euxantio  ben  altra  spiegazione.  Secondo  lui  il  nome  di  Euxantio  sarebbe 
stato  inventato  dagli  Eò^avx'Sa'.,  famiglia  di  Mileto  in  cui  fu  ereditaria 
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l'arte  del  cardare  la  lana  {sh  e  4<'-'-'-'uj)  e  che,  divenuta  i)oteute  in  patria^ 
volle  avere  un  eroico  antenato:  escogitò  allora  questo  Euxantio  che 
avrclilie  avuto  i  natali  in  Geo  da  Minosse  e  Dexitea  e  sarebl)e  stato  a 
sua  volta  padre  di  Mileto  (come  attesta  lo  scoliaste  ad  ApoU.  Rod.,  I,  186). 

—  E  giacchi'  siamo  a  discorrere  del  mito,  toccherò  ancora  brevemente 
come  il  Blass  siasi  (Pref.^.  pp.  LVII-LVJU)  rivolto  la  domanda  se  con 
la  ào]yrArj.  nóK'.z  del  v.  52  il  poeta  abbia  voluto  alludere  a  Juli.  Parve 
all'eminente  filologo  tedesco  che  sia  da  intendere  per  essa  piuttosto- 
un'antica  città  toppiduvi)  qnod  nullum  jtnstmodo  fuit.  Propende  invece 
piuttosto  per  Juli  —  che  ora  situata  tre  miglia  ali"  incirca  entro  terra  — 
il  JebI)  (p.  447).  Per  la  città  ^aO'uScUXo?  (vv.  139  e  seg.:  cfr.  vv.  54  e  seg. 
Èrt']  àvo-f]po'.?  à'kbc.  I  U7TÓ  t'  «Jòy»^?  àe/.iou)  sembra  sia  da  congetturare  Ko- 
(j-(]q':'j.  (0  Kópfiaoc:  od  anche  KopYjoaó;),  alla  quale  sola  fra  le  quattro  città 
di  Geo  converrebbero  le  designazioni  or  ora  indicate,  e  il  nome  della 
quale,  come  faceva  notare  il  Festa,  si  connetterebbe  con  xóf-a:  (cfr.  v, 
48  laTOUp  VJ^o- '>ióp[a'. ). 

Il  titolo  dell'ode  è  andato  perduto  insieme  con  le  prime  quattro  pagine 
dei  papiro,  ma  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno  né  sul  nome  del  vin- 
citore ('Ap-,'cloc  :  cfr.  1,  v.  142;  2,  vv,  4-5:  si  trova  come  nome  proprio- 
anche  in  Paus.,  V,  17,  4:  erroneamente  il  Kenyon  intendeva  'ApyElo?. 
come  aggettivo  e  trovava  il  nome  proprio  in  M[KX]ot(;,  che  egli  redin- 
tegrava  al  v.  4  dell'ode  2»),  né  sulla  patria  di  lui,  né  sul  nome  del 
padre  (\\o.v'dr?jt\c:  cfr.  2,  14:  il  Kenyon  mutava  in  Davfl'oiSrjc  osser- 
vando non  esservi  alcuna  prova  della  esistenza  di  forme  come  Uo-y^zóc, 
o  IlavD'swYic:  :  il  Jurenka  credeva  IlavO-e-'ò-fj;  patronimico  da  Panthes), 
né  sul  luogo  della  vittoria  (cfr.  1.  v.  15(3),  nò  sull'età  di  Argio  quanda 
la  ripoi'tò  (cfr.  1'  inscrizione  —  lista  di  Gei  vincitori  in  certami  agonali 

—  di  Juli  nell'isola  di  Geo  presso  PRimK,  De  Gei  insulae  rebus  —  Ber- 
lino, 1892  — ,  p.  161  :  vedi  intorno  ad  essa  inscrizione  le  minute 
informazioni  date  dal  Jebb  nella  sua  ediz.,  pp.  186-188  e  note.  Alla  riga 
quindicesima  della  sezione  istmica  della  lista  si  legge:  'Ap^eìc?  Ilav- 
ii-[st]5£a)  7rai5uu[v).  Un  dubbio  cade  invece  sulla  specie  della  vittoria  di 
Argio.  Osservò  tuttavia  il  Blass  che  il  d'prj.ai'y/sip  (o  tJ-potoóxEtpo;;)  di  2,  4, 
il  probabile  y.apxEjpóystp  di  1,  141,  e  la  preferenza  con  cui  i  Gei.  secondo 
la  testimonianza  di  Bacchilide  stesso  (cfr.  6,  7),  si  diedero  all'esercizio 
del  pugilato  oltreché  a  quello  della  corsa,  sembrano  rendere  abbastanza 
legittima  l'induzione  che  la  vittoria  sia  stata  ajipunto  nel  pugilato.  La 
data  doU'epinicio  ci  è  affatto  ignota. 

111.  «'f ì)j  :  il  Blass  pensa  ad  una  possibile  integrazione  con  una 
forma  di  ?i:r,.'fìi-B'.p(u  preceduta  dalla  particella  negativa;  il  senso  gene- 
rale dell'  integrazione  sarebbe  :  «  le  promesse  degli  dei  non  riescono 
vane  ».  • —  112.  p.£T[éTtacTa:  il  Blass  trova  difticoltà  ad  ammettere  Tinte- 
gramento  del  Kenyon,  perchè  dice  che  non  gli  riesce  di  ravvisare  i 
resti  di  un  i  nella  lettera  che  precede  la  lacuna  ;  egli  leggerebbe  piut- 
tosto jJ.Ép[oi;  eò/à;.  Quanto  alla  concatenazione  degli  avvenimenti,  cade 
in  acconcio  ricordare  qui  per  disteso  il  già  accennato  mezzo  termine 
trovato  dal  Jebb  per  mettere  d'accordo  l'ordine  cronologico  della  nar- 
razione bacchilidea  con  quello  del  racconto  degli  scolii  alVIhis.  Secondo 
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xa:  (F)ot  Xc-ev  y][j,'.:3')  /.acòv. 
a.^/t[jri.c,  àpTj'.'^lXooc.  120 

il  Jebb  .-iclunque  la  ilisperazinno  delle  figlie  di  Dannino,  alla  quale  (taro 
si  alluila  negli  avanzi  dei  vv.  38  e  sg.,  sarebbe  stata  l'effetto  di  un 
sogno  avuto  da  una  delle  donzelle,  sogno  in  cui  esse  erano  state  avver- 
tite di  un  pericolo  che  imniiiieva  sulla  loro  (-ittà  e*!  esortate  ad  abljan- 
donarla.  Mentre,  in  preda  alla  più  grave  afflizione,  le  fanciulle  obbediscono 
al  consi<j-lio  del  soj;"no,  incontrano  due  stranieri,  —  Zeus  e  A])ollo  — 
cui  offrono  quella  ospitalità  che  possono  nelle  loro  dolorose  circostanze: 
uno  degli  stranieri  rivolge  loro  parole  di  conforto  predicendo  che,  nono- 
stante il  castigo  da  cui  sarù  ora  colpito  Damone,  la  sua  casa  rifiorirà 
ben  presto,  perchè  una  delle  figlie  di  lui  partorirà  un  eroe  signore  di 
Ceo.  Spariscono  i  due  stranieri  e  intanto  le  donzelle  vedono  da  lunge 
il  fulmine  cadere  sulla  città  del  padre  loro.  Tre  giorni  dopo  questi 
avvenimenti  giunge  Minosse.  —  114  e  115.  a'.oÀoirp6u.vf)'.:;  vauoi  -svx.  : 
dativo  comitativo-strumentale.  come  spesso  in  greco  in  casi  analoghi. 
Cfr.  Erodoto,  V,  99  ol  ''X%'^^j'/?.o:  à-fxovro  jtxo^i  vfjDO',  VI,  95  ziùzm 
é^oi  •/. 0 -i-jj  3:  tp'Tjpò3'.  Èc  T7]v  'lov/iYjv,  Seuof. ,  Ellen.^  I,  4,  11  'A/.y.:- 
p'.i5-r]5  v.até-"/,s'J3ìv  t:c,  flcspov  vao-ìv  cTv.oocv,  Clrop.^  I,  4,  17toIì;  I-tzoi- 
nooztKó.zr/.z  ~phc,  zò.  xiòv  My^Òcov  'ppoóot.rj.,  ecc.  ecc.  Subito  dopo,  con  la 
espressione  aòv  Kp.  ófv'Ào),  segue,  molto  opportunamente  del  resto,  la 
forma  propriamente  cnmitativa  del  dativo.  a'.o/.o-pyjj,vo:?  si  riferisce  alle 
dorature  o  alle  pitture  dell' a'^/.asxov.  Il  Jebb  raffronta  vT|1  r.o'.v.ù.ozzó'/.u) 
di  Sof..  F/'L.  ?A3.  —  115.  ó|j.:Xa)  :  corrispondenza  tautometrica  col 
A'.  161.  —  116.  RòxXsio'j  :  il  van  Herwerden  nella  Beriinfr  philol. 
Wocli.  del  1898.  p.  160.  proponeva  di  leggere  sòxasìto'j,  ma  il  Blass 
mantiene  Eòx/.siou  comparando  E'r/.).s:oc,  nome  di  un  mese  nel  calen- 
dario di  Corcira,  e  tà  Wy/.'i.v.o..  feste  corinzie  ricordate  da  Senofonte.  Il 
Jebb.  volendo  rendersi  conto  della  menzione  di  Zeus  Euv-Xr-.o;  qui.  acu- 
tamente osserva  che  l'epiteto  suggerisce  l'idea  della  fama  di  Minosse, 
la  quale  dovea  renderlo  gradito  a  Dexitea.  Ancora  egli  ricorda  come 
presso  i  Beoti  ed  i  Locresi  Artemide  V^r/X-.'-rj.  ricevesse  offerte  dalle 
coppie  di  fidanzati  prima  dello  sposalizio  (Plut..  Arisi. ^  20).  e  come 
in  Ò.  I.  '^V/-.,8364,  EuxXsia  si  trovi  unita  con  Uc'.O'cu.  —  (F)£xax:  :  l'iato 
fra  il  precedente  òé  e  la  vocale  iniziale  di  questa  parola  è  impedito  dal 
digamma  che  fa  qui  sentire  la  sua  forza.  —  117.  ^aO-.j^aivov  :  l'epiteto 
è  da  Bacchilide  dato  anche  a  Leto  (cfr.   11.  16),    alle  Cariti  (5,  9),  e 

probabilmente  a  Teano  (15.  7).  Pindaro  in   01.  3.  35  dice  ^afl-o^aivoo 

AyiÒocc.  —  118.  Aì^'.O-éav  :  già  notammo  il  significato  etimologico  di 
questo  nome.  —  119.  (F)oi:  otto  volte  ricorre  questa  forma  nelle  odi 
di  B.  e  sempre  col  digamma.  —  120.  àpY,'.'fj.oo;  :  caro  ad  Ares  è  pure 
Eneo  (5,  166).  e  cari  gli  sono  gli  Achei  (11.  113)  ed  i  Troiani  (15.  50). 
A  differenza  del  Blass  e  del  Jebb,  i  quali  pongono  punto  in  alto  dopo 
ò'Zfj.'z-cv  al  v.  118  e  virgola  dopo  ò.o-r'i^.'i>''Xmc,  al  v.  130.  io  metto  virgola 
nel  primo  caso  e  punto  fermo  nel  secondo:  io  riesco  con  tale  punteg- 
giatura a  stabilire  una  efficace  contrapposizione  fra  le  due  parti  che 
vengono    a    comporre    il    periodo    estendentesi    dal    v.  121    al  128.  — 
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TOìOLv  :roÀóxpY]{j,vov  '/9-óva 
vìt|j.ac;,  àrroTrXécov  Ì;V/;t'  è? 
Kvcoaòv  l'j.spi'ràv  zóXtv 
àGTp.(:' 

SsxaTtj)     S'  ED^àvTiov  125 

•JLTjvl  Ts]x'  £Ò;:Xóx[a;j.o? 

v'j;j/ra  ?pspJsxD5s[i  vàaco 
-  "  -  -J  ;rpÒT7.[vtv 

%]£i5v[ 

(mancano  2  versi) 

(mancano  6  versi) 
-  ~  - Jèav  tì-ÒYatps^ 

GTp.C' 

Col,  V  (I)         7iól[iv  ~-    -]v  pa^oSsE- 

sXov  fèx  Tà]?  jxsv  Ysvoc;  140 

s:rX£[To  xapTsJpó/stp 

'ApYcìoi;  [Iato  zi\  Xsovto:; 

121.  TioXó-np-rjfjLvov  :  il  Pridik,  diss.  cit.,  p.  "_\  osserva:  .  insula  etsi  maxime 
est  montuosa,...  inter  l'ertilissimas  uumeratur  Cycladas  ».  L'agg.  non 
si  incontra  se  non  qui  ed  in  Esichio.  —  123.  Kvwaóv  :  Onosso,  città 
ilell'isola  di  Creta,  poco  distante  dalla  riva  settentrionale.  Secondo  la 
tradizione  riferitaci  da  Fausania,  IX,  40,  ;5,  essa  possedeva  uno  ;óavov 
di  Atena  uscito  dalle  mani  di  Dedalo.  Il  pap.  ha  qui  la  forma  v.'^mz-jov, 
ma  in  17,  120  la  più  corretta  xvaja:&v  con  un  solo  a.  —  124.  E'jpuj-:à5a;  : 
Minosse  era  figlio  di  Zeus  e  di  Europa,  la  figlia  di  Agenore  (di  Fenice 
secondo  3,  321)  che  Zeus  rapi  mutatosi  in  candido  torello  (cfr.  Ov., 
Mei.,  11,  vv,  850  e  sgg.).  La  forma  più  regolare  dol  patronimico  sarebbe 
Eòpoi-tiSo?  :  Eùpcum^òa?  è  fatto  sulT  analogia  di  X(/.)>v.wòovTtócorj;  (IJ,  .541) 
odi  TsXafioJViaÒYj;;  (I,  (323).  —  126.  s'j7t),óy.[ry.[j,o? :  sÙTiXóxaao:  soud  pure 
in  B.  le  figlie  di  Creso  (3,  34).  —  127.  wtrj]s%oU['.  vdaco:  la  integra- 
zione del  Blass  è  dimostrata  più  probabile  di  quella  del  Keuvun  dal 
confronto  con  13,  182  '^spsv.uòia  v[à-ov.  L'aggettivo  'fìosv.'jvr,;  è  parola 
nuova.  —  128.  La  sede  del  coriambo  mancante  fu  riempita  dal  Ludwich 
con  £^aó|j.evov. —  138.  ^av:  il  lìlass  suppone  un  akXo.^rjy.  —  Nei  versi 
perduti  sembra  certo  fosse  menzionata  Kaor^oia.  la  città  nativa  d'Argio. 
il  nome  della  quale  dovea.  secondo  la  riferita  ipotesi  del  Festa,  da 
una  leggenda  del  sito  essere  stato  rapportato  alla  migrazione  delle 
xópai  di  Damone.  —  139  e  140.  p^D-jgjUXov  :  parola  nuova  ed  a-a^ 
cìpY]fxsvov  :  in  analoga  circostanza  Pindaro  fa  uso  dell'epiteto  sùSsisXoi;  : 
vedi  Pit.  4,  76-77  eòi'  S.v  alirsivwv  «tiÒ  3Ta{>[J.ojv  ìc,  sùostsXov  |  ybó'.'rx 
jxóXy;  vi/.c'.xàc  'JwXv.où.  —  140.  Ex  xà]^  :  sci!.  TzòXeuìq.  Qui  è  il  ritorno  dal 
mito  alla  realtà.  —  141.  xap-csjpóxetp  :  à-^A  Etpfjaivov  composto  sull'ana- 
logia   di    x'/pxjpófl-ojj.oi;   (5.  130).  —     142.    11  KenyoD,    che   leggeva  in 
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ì)'0«j/j[v    S/Wvjj    ó~ÓT£ 

:ro'3'5i[v  t'  sXa|'rpó[<;,  -aJTfjtwv  145 

l'oox  [àzóxXapo?  x]aX(T)V, 

à-Tp.C' 

róaa  llav|»>£còa  '/àotó|to- 


ijuesto  verso  Wp-islo[ 1  Xéovio;,  jxuisava  uln'  si  alluclesso  '^ui  al  leone 

neineo  e  si  mostrava  pertanto  proclive  a  trarne  la  conseguenza  che 
anche  nella  prima,  oltrocliè  nella  seconda  odo,  Uacchilide  cantasse  la 
vittoria  nomea  di  colui  che  egli  erroneamente,  come  vedemmo,  credea 
ciiiamarsi  MsXaq.  11  Bhiss  invece  credeva  clic  si  trattasse  del  leone  della 
saga  localo  di  Geo  (intorno  a  cui  vedi  pseudo-Eracl.  i'ont.,  Tr^pl  iroX'.xstoJv, 
1>;  Apoll.  Rod..  II.  498  e  sgg.  e  scoi.;  Igino.  Poct.  Astronom.,  II,  4;  Jebb, 
[).  (i)(|ni  soltanto  accennato  fuggevolmente  dal  poeta,  il  quale  vi  si  era  forse 
già  indugiato  intorno  più  a  lungo  nella  parte  perduta  del  carme.  Meglio 
è  intendere  il  paragono  in  senso  affatto  generico.  —  144.  oo\i.]'^o'koi  : 
■  ■osi  il  .Telili,  richiamando  Escli.,  Sette.  352,  ioiJ.'^oKsl  (fspojv  '^é&ovti,  e 
notando  che  Tottativo  è  qui  a  posto  perchè  nella  proposizione  princi- 
pale v'  è  s;:XsTo,  onde  ■9'0|jlòv  l'ytuv  viene  a  corrispondere  ad  o?  fl-ofiòv 
«  eiys  »,  non  <:  l'ysi  >.  Il  Blass  invece  supplisce  v.tp]^o\oi  (é  in  luogo  di 
T'.  davanti  al  verbo)  notando  «  v-cO^oXìIv  idem  est  atque  -/.jpxofislv  »  e 
richiamando  11.  261,  ove  xòpTO[jLéovi:ì<;  si  dice  dei  fanciulli  che  stuzzi- 
cano le  vespe.  Ma  quel  verso  fu  espunto  dagli  Alessandrini  proprio  per 
r  insolito  senso  di  xspto[j.ì'v:  infatti  lo  scolio  di  Aristonico  a  questo 
verso  dice:  àfl-sTEÌxa'.,  oii  xb  v.spTO[j.£tv  oh  tìS-tj-'.v  skI  zoo  oC  sp-j-oo  ipsd'il^òv^, 
aiXfx  òtà  Xó^cMv  In  nota  poi  il  Blass  per  la  ragione  metrica  (vedi  sotto) 
avanzerebbe  un  y.Ep^óXXoi,  confortandolo  con  lo  av.ÉppoXXs  di  Aristof., 
Cavai..,  822.  E  così  sarebbe  anche  evitato  1'  inconveniente  della  con- 
trazione, mentre  ci  si  aspetterebbe  una  desinenza  -io:  :  però  a  ragione 
osserva  il  Jebb  che  la  forma  contratta  potè  benissimo  provenire  non 
dal  poeta,  ma  dal  trascrittore  del  papiro.  —  145.  !cooai[v  x' àX^Jicpói;  : 
Argio  era  adunque  eccellente  in  entrambi  gli  esercizi  ginnici  dai  Gei, 
come  già  ricordammo,  i-oltivati  a  preferenza.  Sintatticamente  l'espres- 
sione ci  porge  un  esempio  del  dativo  di  rela:ione.  che  non  è  altro  se 
non  un  dativo  struvientalr  in  cui  l'idea  didlo  strumento  si  è  alquanto 
affievolita,  e  che  molto  più  frequentemente  viene  sostituito  dall'accu- 
sativo di  relazione.  Non  ne  mancano  tuttavia  nei  buoni  scrittori  esempì, 
sebbene  non  si  possa  dire  che  abbondino:  cfr.  3,  234  '^j'i-q^o'o'^z  cpépxspo? 
Yjcv,  Tucid.,  V,  43  àvY]p  Yj/axia  sf.  vÉo;,  Senof.,  drop.,  II,  3,  6  ì-^m  ouxs 
Ti  0  a  tv  E'.|j.t  xayòc  ouxe  yepalv  loyopói;,  Erodoto,  II,  74  rjtptsi;  [ìey^-^^- 
-pL'.xpoi.  —  l46.  à-óx).apo$]  :  cfr.  Pind.,  Pìt.  5,  54.  —  xJaXwv  :  il 
^Kenyon,  credendo  a  torto  che  anche  il  padre  di  Argio  fosse  un  vin- 
citore di  certami  agonali,  integrava  liJaXiùv:  meglio  di  gran  lunga,  ed 
anzi  apponendosi  certamente  al  vero,  il  Blass  scrisse  xJaXùiv,  i  quali 
■mjA  sono  specifii'ati  poi  nei  vv.  149-150.  —  147.  xóaa:  relativo.  In 
questo  senso  xógo;  è  molto  raro,  a  meno  che  non  si  trovi  in  corrispon- 
denza con  un  altro  xó-oc,.  Gfr.  Pind.,  Nem.  4.  4  e  sg.  ohòì  ì^jpjxòv  òòojp 
xó-ov  -,'3  \ì.rA'ò-rj.y.rj,  zv'rfi'.  \  Y'Jt'z.  xózzov  sh).o-;[a,  Callim.,  Inno  ad  Apollo.,  93 
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TOC  §s  xaì  ostXoìo'.v  àvi)-[>wncov  ó[j.'./.=ì. 

oì)òs  TìóXìL  TÓ-'  È'vst[j.cV  ò'féXac|xa,  lòooa  K'jpY|Vjj  (Jcbb).  —  1-49.  à{J.!f.i  t' 
Icttopioc:  dativo  di  causa.  Lo  svolgimento  di  questo  dativo  di  causa  da 
un  dativo  di  luogo  viene  dimostrato  egregiamente  da  esempi  del  genere 
di  quello  addotto  collo  scopo  di  provare  tale  passaggio  dal  Mrose  a 
p.  24  della  sua  dissertazione  De  syntaxi  Baechylidea,  S,  447  ó  8'  àvsTpa-st', 
«jj-'f  i  ò'  ò<p'  a  orò)  I  Tpcòc?  xal  Aavaoi  ouvaYOv  xpaT£p-ì]v  óafj-'lvfjv. —     151.  ìò 

Ss  X.  Xap.:  il  Jurenka   richiama   Pind.,   01.  G,   75-6  oic  ttotj |  a-òoiot 

Ti:otiaxà|-f;  Xàpi?  sòxXé?/  [lopfàv.  Altro  è  però  il  dono  delle  Cariti  presso 
Bacchilide  ed  altro  presso  Pindaro.  —  152.  rvoìXrAc,...  ■a-arjjj.a^O-c;;  : 
cfr.    Tucid.,    II,    41,    4    toT?    te    vùv    y.a:    zv.q    sirjtta    ■9oLOjj.O'.afl"r|OÓ|j.ì\)''/.. 

—  153.  alcLv'  eXoasv:  il  Jurenka  stesso  confronta  Sof.,  ^fi!.  Co/., 
1720  òX^'cug  y'  è'Xuofv  TÒ  TsXoc:  ^'^ou.  Cfr.  pure  il  latino   aevuoii  solvere. 

—  154.  (j.s-ca'VTjToo(; :  parola  nuova:  l'epiteto  è  pure  dato  da  B. 
a  Jerone  in  3,  64.  —  155-8.  Col  contenuto  di  questi  versi  sarà  oppor- 
tuno paragonare  il  concetto  espresso  pure  da  B.  in  3,  21-22  flsòv  èsóv 
V.C,  à-(KaiCixitì.  ó  Y*p  ap'.jtoc  oa^oiv,  e  l' atto  compiuto  da  Apollo  nei 
vv.  58-62  del  medesimo  carme  terzo.  Si  confronti  pure  Pind.,  Ist?n. 
3,  4-6  ZeO,  iJ-t'^óXa:  5'  àpBzr/i  lìvatoì^  ?7tov:ai  |  iv.  asO-ev  ^ojj'.  òs  fj.àaa&v  o/.^oc 
òrtt^ojxévojv,  TcXc/.Y^*'-?  Sé  tppévìoa'.v  |  oòy  ójiòJc  JravTC/.  )(póvov  iS'aXXojv  o[i.'.Xì!, 
/)'.  119,  VV.  3-4  icXììaxa  fj-sv  òojp'  à^avàxoii;  àvr^ovTS?,  |  ìoiteto  3'  ò.tw.O) 
TtXoóxoo  vr^og.' —  157-158.  aXXojv  cxs-f (zvujv :  di  queste  noi  non  sappiamo 
nulla.  Certo  non  vi  può  essere  compresa  la  vittoria  che  Argio  riportò 
solo  più  tardi  a  Nomea  (vedi  la  prima  nota  all'  ode  seconda).  Xè  è 
probabile  che  le  altre  vittorie  si  riferissero  ai  quattro  grandi  agoni 
nazionali,  elio  allora  il  poeta  ne  avreblte  fatto  più  particolareggiata 
menzione.  —  158.  imiio-:  corr.  tautometrica  col  v.  181.  —  159. 
«pajx't  v.ai  '^r/.zM  :  nota  l' enfasi  retorica  dell'  affermazione.  Le  parole 
da  cpàoo)  ad  òfx'.Xcl  corrispondono  al  fr.  30  del  Bergk.  —  159 
e  segg.  Con  l'uno  o  con  l'altro  dei  pensieri  espressi  nei  vv.  15U- 
162   si    potranno   confrontare   i   luoghi    seguenti  di   poeti   greci   specie 
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gnomici  (discreta  parte  di  cotali  luoghi  trovnsi  raccolta  dal  l'reiitice 
a  p.  1(5:  già  prima  di  lui  perù  il  nostro  Eomagnoli  avea,  tra  gli  altri, 
egregiamente  messo  a  riscontro  la  parte  gnomica  dei  carmi  liacchilidei 
con  lo  sentenze  di  Solone  e  della  silloge  teognidea,  dimostrando  la  deri- 
vazione di  quella  da  queste,  nel  suo  articolo  Appunti  sulla  gnomica 
bacchilidea):  Soloue,  fr.  14  (Hiller-Crusius),  vv.  1-3  tzoX/.oI  Yàp  -Xo'jxoù-: 
v.av.oi,  à-^a^o:  òl  aivovxt/i'  |  àXX'  Y|}J.scc  aòtota'  oij  otafj.si'iófj.sì)''-/.  |  rr^;  àr>sT-r]5 
TÒv  TiXoOxov,  fr.  5  tóxxc'.  y«P  v.ópo-  u^pcv,  oxav  TtoXIJi;  oX^Oi;  s--/]xr/.'.  |  àvtìoo'j- 
i^o'.av  5-o:;  }ji-i^  vcioc  apxioc  -^  (=  Teogn.,  vv.  15:5-4,  tranne  poche  varianti 
che  non  mutano  il  senso),  Teogn.,  v.  149  /rjT,(A'/xa  jxàv  òaifj.ojv  -/.a- 
-aY"<idcv.io  àvòùl  5'!ò(u-'.v.  321  si  Ss  %-i'rjq  xaxip  àvòpl  ^lov  xal  rcXoùxov  oKàjtj-fj. 
383-385  SJX7CV];;  3'  o).,Sov  '{-/o'ìzvj  iijt"rj(j.ovcf  xol  ò'  àixò  òòiXwv  |  e&yojv  layovx'/.'. 
i)''j}AÓv,  o[Au)5  7xsvt*r]v  I  [j.-r]xjp'  à[j.-^"/av'[v]5  sXotpov.  xà  rr.v.a'.rj.  yXtìymc.,  683 
TxoXXot  -Xùóxov  'i^/oDZ'.'j  a}.oo'.zz,  865-7  -oXXoìc:  à/p'f]ctoia'.  •S-sò?  òwol  àvòpdés'.v 
oXpov  I  Èjfl'Xóv,  0?  oux'  «òtto  péXxspoc  où5sv  èòjv  |  ooxì  '^'Xo'.^'  àpExvjc  3j  [jt.éYO'. 
v.Xéo^  mizoz  òXsìxf/'.,  Eurip.,  fr.  20  [j,*f]  icXoòxov  £tn-/j<;'  où/l  tJ'a'jiJ.dt^in  ^^^óv.  |  ov 
)(iu  xàv.i-xo^  paòEco;;  ÈxtY]aaxo.  fr.  95  àXX'  oòòÈv  YjÓYSvsia  -pò;  xà  yp-f][j.axa" 
(  xòv  Y^p  y.àv.iaxov  tcXoùxoì;  sic  nptóxo'jc;  ^J.'^t'.,  Careino,  fr.  9  òsiXóv  sa\S-'  ó 
TùXoOxo;  xoiì  'f'.Xó'iu/ov  yi.rjy.rjj.  Il  Brandt  (D^'  ^or.  stiid.  baech.,  p.  301) 
riscontra  coi  vv.  159-161  anche  il  concetto  espresso  in  Orazio,  Òdi,  II, 
2,  17  e  segg.  e  col  verso  162  il  concetto  dell'ode  decima  del  libi-o  II. 
Di  Bacchilide  stesso  si  può  richiamare  col  .Jurenka  10,  49-51  ot^o.  v.al 
7:Xo!Ìxo'J  [XEY^-X'^-vSfJvaatv.  |  axv.lxòv  àypjìov  xiO'Yj"'.  |  "/p-riaxóv. —  162.èO'ÉXei: 
nota  il  significato  speciale  del  verbo.  Gfr.  col  Jèbb  Aristot.,  aspi  «ì::8"fi- 
osojc.  e.  ó  (p.  445a,  21)  sx*.  ò'  oòòs  xò  uocup  sflsXs'.  aòxò  ixó.ov  aij.;xxov  ov 
xps-fs'.v. —  164.  sX-.  x'jòpoxspa  :  il  perchè  viene  diffusamente  spiegato, 
come  ben  già  notarono  altri,  nei  vv.  178-184.  —  165-171.  Il  concetto 
di  questi  versi  è  espresso  in  forma  assai  più  comprensiva  e  scultoria 
nei  vv.  37-8  del  famoso  partenio  d'Alcmano  (25-26  nella  mia  Antologia) 
ó  5'  rik^'.oq,  OQV.q  so-iip{uv  |  à\).ifrj:j  Òw.kXsxsi  axXao-xoc.  Cfr.  anche  Eurip., 
fr.  714  V.  '(àp  pLs  -Xoòroc,  JjfsXs'  vó'ov;  |  afji'v.p'  av  f^sXo^fj.:  xal  xafl''  Tjjj.spav 
r/ojv  I  rJX'moq  òìxsìv  |j.àXXov  -q  -Xo'jx(òv  vo-sìv.  Ad  Ognuno,  leggendo  il  passo 
•di  Bacch.,  viene  in  niente  l'aurea  mediocritas  di  Orazio  (li,  10,  4), 
il  quale  conobbe  certamente  e  ricordo  il  luogo  bacchilideo.  Il  Brandt 
anzi  con  questo  luogo  confronta  di  Orazio  ancora  la  lepida  restrizione 
che  questi  fa  alla  felicità  del  sapiente  in  Epist..  \,  1,  108,  la  impor- 
tuna pauperies  di  Odi.  III,  16,  37,  il  famoso  satis  beatus  unicis 
Sahinis  di  Odi,  II.  18,   14,  ed  il  principio  dell'epodo  secondo  Brattis 

ille  qui I  paterna  rnra  bobns  e.cercet  suis  \  solutus  omni  foenore. 

—  Col  concetto  dei  vv.  165-66  e  170  si  possono  paragonare  non  pochi 
luoghi  della  poesia  greca  :  cfr.  Simonide,  fr.  28  della  mia  Ant.  rjmì 
y.rj'iJj.^  'jVD'.ac,  s-xlv  ^ifj.^'.q.  \  si  fj.-f]  x;c  s/s'.  GSfxvàv  h'f'.z'.rj.-j,  ed  il  peana  di 
Arifrone  ad  'Y-f'.-v/.  od  il  celebre  scolio  attico  fr.  8  Bergk,  colà  da  me 
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ricordati  in  nota.  Il  v.  171  rammenta  al  Jureuka  la  sordida  paupcrtas 
di  Orazio  e  la  turpis  Egcstas  di  Virgilio  [En.^  VI,  276).  Infine  tutto 
quanto  il  brano  baceliilideo  è  ricalcato  sul  /)•.  22  di  Solone,  che  qui 
non  riferisco  per  ragioni  di  spazio.  —  167.  àn' olxs'ltov :  corrisponde 
precisamente    al   nostro  «  del   proprio  » .  —     168    e   segg.  Costruisci  : 

:ravxl  fy.w  àvi^poj-ojv  Ik-.xo.:  xjfy'kg ■ — •     170.   vóa-f.v...  vó'icuv  :   riguaido  a 

tale  uso  di  vóa-fiv  osserva  il  Mrose,  diss.  cit.,  p.  28,  che  esso  manca 
in  Pindaro  e  nei  tragici  non  se  ne  hanno  se  non  due  esempi,  uno  in 
Eschilo  ed  uno  in  Sofocle.  In  Omero  «  plerumque  adiungitur  nominibus 
concretis,  raro  abstractis  ut  II.  Z  443  ».  Quanto  a  vó-ojv  vedi  le  note 
tnetriche.  —  172.  bov:  notane  la  posizione  enfatica,  come  in  principio 
del  poc'anzi  citato  fr.  22  di  Solone  (Romagnoli).  —  172-4.  Ofr.  Sol., 
fr.  12,  71-3  TcXoÓTOD  ò'ou^àv  xéoixa  -s^'/jfxévov  ù.wrjàzi  v-eìtai  "  |  oi  yàp  vùv 
•fjfjiéiov  TtXslaxov  I'^o'jg:  j3'-Wj  I  ^'-^Xa-iw?  aTtsóòoua'.  (Bora.),  Oraz..  Odi,  III, 
16,  17-18  ereseentem  sequitiir  cura  pecuniam  \  tnaiorumque  fames 
(vedi  anche  Epist.^  1,  1,  86  —  Brandt).  —  174-5.  TirzvTtov  £Ì)jj.apsìv: 
/'  ottenere  facilmente  oc/ni  cosa.  t'jp.apÌM  è  verbo  nuovo  :  aveansi  però 
già  nell'uso  letterario  il  sostantivo  EÒ[j.(zpc'.o&.(cfr.,  ad  es.,  Sof.,  FU.,  284) 
el'agg.  sùfj.'/p-r];;.  —  177.  oiCvjvxo:'. :  scil.  d'yaxoL  —  179.  ■Sojj.òv  oov.  jj.ép.: 
cfr.  Pind.,  Nem.  6,  55  e  segg.  tò  oh  nào  ito^l  vaòc  É>.'.aaóij.svrjv  r/M 
xujjiataiv  I  X^YET^wt  -avi-  jj-ócXcota  òovslv  |  t)-o|j.óv.  —  180.  Il  vangelo  di 
Luca,  XVI,  25,  ha  àKi'Ka'^sq  rò.  à.-iaii-à  oo'j  iv  zyj  !luy?j  go'j.  —  181-4.  Col 
concetto  di  questi  versi  cfr.  quello  espresso  nella  Olimp.  5,  che  assai  pro- 
babibnento  non  è  di  Pindaro,  ai  vv.  15  e  seg.  aìsl  ?"àp.'f  '  àpstalcii  tovo? 
òaiì</.va  TE  ij.GÌ;pvaTa'.  npòg  spYOV  |  xtvòóvu)  y,sy.?/.X'jfJL}JiévoV  •?]'!)  8'  'iyo^xic  ^O'-^oi 
xal  TioXixr/:?  è'5o^av  s'|t|j.£v,  e  quello  della  P«Y.  11,  vv.  54-8  tpftovEpo't  ò'àjj.ó- 
vovxat  I  /zTctt,  e'i  tic:  axpov  éXòjv  -iprìyà  ts  vsfj.ófAsvoi;  a-.vàv  o^ptv  |  àrcicf/UY'"''" 
jj-éXciv'  ó  ò'àv'  \z'jrj.v.ò:J  \  v.alX'.wj.  iS'àvaTOV  zc'/tv,  -fìjìy.ozàxa  '{tvzà  \  sixóvjfxov 
xTsàvoiv  xpv.TbT'y.v  yip'.v  Tioptóv  (per  i  vv.  56-7  ho  seguito  la  semplice  e 
bella  emendazione  proposta  al  testo  dal  Fraccaroli,  Le  odi  di  P  dichia- 
rate e  tradotte,  p.  501,  n.  3).  La  virtù,  che  da  Bacchilide  vien  dotta 
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FTiifj.o/iJ'oc,  i"'  cluainatii  ;roX'J|xo/i)o(;  nello  scolio  o  peana  ('.•') 'li  Aristotele 
(V.  la  mia  Antologia,  pp.  249-251).  Alle  difficoltà  (;he  gli  uomini  deb- 
bono incontrare  per  la  conquista  della  virtù  accennano  in  vario  modo 
Simonide,  fr.  58,  Esiodo,  Op.  e  (ì.,  vv.  289-292.  Quinto  Smirneo, 
Posiom.,  V^,  vv.  49  e  segg.,  XIV,  195  e  segg.,  [EpicarnioJ,  fr.  287  Iv. 
Tali  luoghi  potrà  il  lettore  riscontrare  riferiti  per  disteso  nelle  note 
ad  uno  di  essi,  e  precisamente  al  fr.  58  di  Simonide,  a  p.  212  della 
mia  .Antolocfia.  Della  buona  fama,  che  accompagna  le  opere  dei  vir- 
tuosi anche  dopo  morte,  tocca  Orazio,  III,  2,  21  e  segg.  virtus, 
reelndeiis  initneritis  mori  \  coeAitm.^  negata  tentai  iter  ina.,  |  coctusqne 
pidgares  et  udani  \  spernit  humnni  fugìente  penna.  IV,  8,  28  digniiin 
lande  rirum  Musa  retai  mori  (lir.).  —  Come  il  lettore  facilmente 
avrà  di  per  sé  osservato,  il  poeta  nella  lunga  e  singolare  chiusa  gno- 
mica dell'epinicio  non  fa  che  esaltare  il  pregio  della  virtù,  alla  quale 
giungerne  con  grande  fatica  solo  pochi  eletti,  mentre  la  ricchezza  può 
toccare  in  sorte  anche  al  più  vile  fra  gli  uomini.  Sorte  felicissima  fra 
tutte  è  quella  di  colui  che,  essendo  sano,  ha  del  suo  quanto  gli  basti 
per  vivere:  se  poi  questi  riesce  anche  ad  acquistare  la  virtù,  egli 
lascia,  dopo  una  vita  beata,  altresì  fama  imperitura.  L'insistenza  di  Bac- 
rliilide  su  tali  concetti  faceva  supporre  al  Kenyon  (p.  8)  che  la 
famiglia  del  vincitore  cantato  nell'ode  presente  fosse  agiata  bensì,  ma 
non  ricchissima:  supposizione  ragionevole,  approvata  pure  dal  Blass 
(Pye/".,  p.  Lviii).  —  Il  lettore  avrà  ancora  rilevato  il  numero  conside- 
revole di  raffronti  che  tra  la  parte  gnomica  di  quest'ode  ed  i  carmi 
oraziani  stabilimmo  sulla  scorta  del  Brandt.  L'imitazione  da  parte  di 
Orazio,  che  pure  non  ricorda  mai  Bacchilide,  è  abl)astanza  evidente: 
non  è  tuttavia  spregevole  argomento  a  dimostrare  vieppiù  cotale  evi- 
denza quello  fornito  dal  Br.  quando  osserva  (p.  302)  che  Orazio  nella 
ode  terza  del  libro  quarto  a  indicare  il  vincitore  agonale  adopera  (ai 
vv.  3  e  seg.)  l'espressione  illuni...  labor  isthmius  |  clarahit  piigilem^ 
mentre  nessuna  ode  di  Pindaro  ne  altra  di  Bacchilide,  all' infuori  di 
questa  prima,  celebra  una  vittoria  istmica  riportata  nel  pugilato.  L'os- 
servazione del  Br.  porge  nello  stesso  tempo,  come  ognun  vede,  una 
controprova  che  viene  a  convalidare  il  ttóv.x-zj  supplito  dal  Blass  nel 
titolo  doli'  ode. 

Metro.  —  E  quello  che  le  vecchie  teorie  chiamavano  dattilo-epitrito 
e  che  le  nuove,  con  denominazione  già  in  uso  pre.sso  gli  antichi  scrit- 
tori di  cose  metriche  e  rimessa  in  onore  specialmente  da  Federico  Blass 
nel  suo  Bacchilide  (vedi  anche  il  Pindaro  dello  Schroeder  e  la  Metrica 
del  Gleditsch  nel  Handbucli  del  Mùller),  appellano  tò  v.ax'  ÈvóitX'.ov  sISo?. 
—  Le  strote  sono  composte  di  quattro  periodi,  ciascuno  dei  quali 
consta  di  due  xcò/.'-/.  (che,  per  comodità  di  espressione,  continueremo, 
parlando  di  Bacchilide,  a  chiamare  anche  versi).  Il  primo  periodo  è 
un  tetrametro  x'/.t'  ìvóàX-.ov  sIòo;  catalettico  con  la  figura  del  ionico  a 
minore  nella  1^  sede,  quella  del  coi'iambo  nella  2»,  del  ionico  a  minore 
nella  3»,  della  dipodia  trocaica  catalettica  nella  4*.  Al  v.  171,  secondo 
dell'ultima  antistrofa,  la  quarta  sillaba  è  breve.  11  valore  metrico  di 
questo  verso  sarà    pertanto   rappresentato   oda^vL-j    -^-A  oppure 


12  liACCHILIDK  —  EPINICI 

dauu_u  -u-T,  con  auaclasi  tra  il  primo  ed  il  secondo  pirpov  di  esso, 
anaclasi  in  forza  della  quale  anche  il  secondo  piipov  viene  ad  essere 
un  ionico  ;i  minore.  Se  tenessimo  al  v.  170  la  lezione  voóaoy/  data  dal 
papiro,  dovremmo  notare  a  questo  modo  _  u  t;  -  il  secondo  mem'iro  nello 
scluMna  del  primo  verso  delle  strofe-antistrofe,  ma  per  ragioni  inerenti 
alla  natura  del  ritmo  enoplio  non  sembra  che  la  sostituzione  di  una  lunga 
in  cotal  sode  l'osse  possibile,  nonostante  che  il  Blass  [Prcf..  p.  xliv^,  xlii'^) 
si  mostri  disposto  a  tollerarla  :  d'altra  parte  la  sostituzione  di  un  vo'j:iojv 
a  vó-^iuv  nel  linguaggio  poetico  per  opera  di  un  (copista  certo  non  dotto  in 
fatto  di  metrica  era  cosa  che  poteva  avvenire  troppo  facilmente  perchè 
<;i  dobbiamo  fare  soverchio  scrupolo  di  ristal)ilire  invece  di  voóaojv  il 
vÓGojv  che  senza  dubbio  è  metricamente  corretto.  Il  secondo  periodo  è 
un  tetrametro  v-aT'  èv.  eI5.  acataletto  (della  forma  di  un  ^rprj^ooic/.v.óv 
puro  raddoppiato)  che  presenta  come  P  jj.?xùov  un  coriambo,  come  2" 
un  ionico  a  minore,  'ò°  un  coriambo,  4»  un  ionico  a  minore.  Il  terzo 
periodo  è  un  tetrani.  x.  è.  slò.  catalettico  con  le  successive  forme  di 
^JOriambo,  ion.  a  min.,  dipodia  trocaica  acataletta,  dip.  troc  catalettica. 
Il  terzo  |j.éTfiov  al  v.  144  ha  l'ultima  sillaba  breve,  il  che  non  è  punto 
strano,  trattandosi  di  una  dipodia  trocaica.  L'ultimo  periodo  è  un 
teti'am.  catalettico  composto  di  due  dipodie  giamliiche  seguite  da  due 
dip.  trocaiche,  delle  quali  la  se(^onda  catalettif'a.  Prima  di  passare 
all'epodo  rammenterò  ancora  che  nel  papiro  non  sono  rettamente 
disgiunti  i  primi  due  v.A'i.a  delle  strofe-antistrofo,  essendo  la  divisione 
posta  dopo  la  settima  sillalia  del  primo:  il  Blass  ristabilì  la  corretta 
separazione  valendosi  anche  dei  frammenti  del  primo  verso  del  carme 
e  del  primo  verso  della  8»  e  della  4»  antistrofa,  dai  quali  seml)ra  si 
possa  indurre  che  colà  la  distinzione  fra  i  v.oj/.a  fosse  esatta.  —  L'epodo 
consta  anch'esso  di  quattro  periodi,  dei  quali  il  1°,  il  2"  e  il  4"  sono 
dicoli,  il  8"  è  monocolo.  Il  primo  periodo  è  un  tetrani.  acataletto  in 
•cui  si  alternano  le  figure  del  coriamlio  e  del  ionico  a  minore  (periodo 
uguale  al  secondo  della  strofa);  il  secondo  è  un  pentametro  acata- 
letto (=r  al  primo  -h  una  dipodia  trocaica  in  principio):  il  terzo 
è  un  dimetro  acataletto  (due  dip.  trocaiche);  il  quarto  é  un  pentani. 
acatal.  (coriambo,  ion.  a  minore,  tre  dipodie  trocaiche)  Veramente 
la  lezione  del  papiro  al  v.  180  non  e  quella  che  io  ho  seguito: 
il  pap.  ai  vv.  180-1  dà  o-aovàVv(i'iv]'./p-ovovTOvòcX'y.ysv'i:'.  |  jj.av  ossia  oaaov 
m  C(ó-fl  ypóvov,  TÓvòs  Xàyzy'  v.  |  |i.av;  Ora  questa  lezione  per  il  senso  potrebbe 
stare,  ma,  sostituendo  come  secondo  \\.izpm  del  secondo  periodo  del- 
l'epodo alla  forma  _  ^  „  _  l'altra  _v__,  darebbe  origine  ad  una  irrego- 
larità metrica  identica  a  quella  che  già  osservammo  e  giudicammo  proba- 
bilmente impossibile  a  proposito  del  v.  170.  Anttora  essa  porrebbe 
sillaba  ancipite  alla  fine  del  v.  180.  Io  ho  creduto  pertanto  di  dover 
accettare  la  lieve  trasposizione  del  .Tebli  e  di  unire  le  due  sillabe  r.-p.'-zv 
in  una  parola  sola,  togliendo  così  ogni  inconveniente  d'indole  metrica. 
Quanto  alla  colometria  dell'epodo,  essa  è  errata  nel  papiro  per  l'ultimo 
verso  dell'epodo  quinto,  il  quale  viene  scisso  in  due  dopo  la  settima 
sillalia:  l'errore  però  non  e  ripetuto  negli  altri  epodi. 

Prima  di  por  fine  a  questi  brevi  cenni  metrici  farò  ancora  due  esser- 
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vazioni.  L'ima  uou  <"■  che  uno  schiarimento  per  la  lettura  itegli  solicini: 
ho  seguito  il  Dlass  neUiudicare  con  una  lineetta  -  in  fondo  di  un  v.iù/.ov 
quei  luoghi  ove  s'incontra  continuazione  di  parola  da  un  xo)/,ov  all'altro, 
e  con  un'altra  |  quelli  ove  si  trova  iato  o  sillalia  ancipite.  L'altra 
osservazione  riguarda  il  principio  e  la  chiusa  dei  periodi  nei  dattilo- 
epitriti  di  Bacchilide.  Si  tratta  di  una  legge  enunciata  dal  Maas  nel 
suo  articolo  Die  Kotometrie  in  (leu  Dakhjlvepitriten  des  B.,  e  che  il 
nostro  poeta  avrebbe  seguito  con  l)en  [ìoche  eccezioni  (enumerate  dal  Maas 
nelle  pp.  298  e  299)  in  tutti  i  carnu  composti  in  dattilo-epitriti  fuorché 
nelle  strofe  e  antistrofe  del  carme  primo,  dove  le  violazioni  sono  assai 
|)iù  numerose  (122,  145,  15S,  108,  [6,  8,  55,]  148)  e  sarebbero  spie- 
gate dal  Maas  col  dire  che  in  questo  carme  B.  seguì  la  maniera  di 
Pindaro,  per  i  cui  dattilo-epitriti  la  legge  non  vale  (mentre  vale, 
oltrecchè  per  Bacchilide,  anche  per  gli  altri  lirici).  Ecco  in  qual  modo 
la  legge  è  formulata  (traduco  letteralmente  il  più  possibile  l'enunciato 
del  Maas  procacciando  tuttavia  di  non  riuscire  oscuro)  :  Entro  i  periodi 
dattilo-epitriti  di  B.  si  evita  di  terminare  una  parola  con  una  sil- 
laba lunga  priva  d'ictus  tanto  prima  dell' arsi  del  secondo  \>.izoo^ 
quanto  dopo  quella  del  penultimo.  Sicché,  secondo  il  Maas,  sarel)bero 
da  scartare  congetture  come  le  seguenti  :  8,  26  Z-r]vò^  xz\t[wu  vEUfxa]a'v 
(Blass);  5,  8,  òsòp'  atJ-prjOov  <aw>  vóu)  (Kenyon)  ;  9,  20  1 1 oÀovsixsi 
7tXa[YX'rcol  /Tf>ó^£v[ov  ^Blass);  9,  77  AutÓ[j.yjÒs<;,  vaoojtótav  (Bl.);  13,  97 
e't'.[xtcv  n-fj/ic/.  (BL).  Se  anche  si  dovesse  credere  che  Bacchilide  violasse 
più  sovente  che  non  gli  vorrebbe  permettere  il  Maas  la  regolarità  dei 
principi!  e  delle  chiuse  de"  suoi  periodi  in  dattilo-epitriti,  convieii 
tuttavia  ammettere  che  l'indagine  del  Maas  è,  in  complesso,  assai 
persuasiva. 


II  (2). 
TOI  AITOI. 


GXp.-a'jTp. 


L 


UVJ 


-  .  I_ 


.  L_ 


14  lìACCHILIDK  —  Kl'IXICI 

èc  Ksov  ispàv,  yy.rjvzóì- 

Il  (2).  Nel  papiro  al  v.  5  si  legge  ■^(slo..^rj.xry/:v.w.  Orbene,  il  Keiiyou. 
il  quale  aveva  creduto  di  vedere  in  Al[éX]ac,  da  lui  rediutegrato  al  v.  4, 
il  nome  proprio  del  vincitore  cantato  in  questa  e  nella  precedente  ode, 
lesse  nel  v.  5  \-\.p'p-°^»  ^^^  interpretò  quale  aggettivo  concordante  con 
v'xav:  di  qui  la  sua  persuasione  che,  se  non  la  prima  ode  hacchilidea, 
fuori  di  dubliio  questa  seconda  celelirasse  una  vittoria  neniea,  non  una 
istmica.  del  festeggiato.  Il  Blass  stabilì,  in  base  alla  inscrizione  di 
Juli  già  ricordata  nel  comento  all'  ode  1*,  che  il  nome  proprio  del 
vincitore  fosse  Wp-^sio:;,  ma,  leggendo  nel  v.  1  «[t^sv  a],  couchiuse  dal 
contenuto  degli  ultimi  quattro  versi  che  la  breve  odicina  «est  carmen 
Gei  cantatum  statini  post  nuntium  victoriao  »  (Pref.,  p.  lviii'';.  Evi- 
dentemente invece  il  cai'me  fu  da  Bacchilido  composto  prima  di  partire 
dall'  Istmo,  subito  dopo  la  vittoria,  la  quale  fu  senza  dubliio  la  stessa 
che  venne  poscia  più  ampiamente  esaltata  nella  ode  prima,  né  ebbe 
alcuna  relazione  con  la  nomea  che  veramente  Argio  riportò  più  tardi, 
non  più  tra  i  fanciulli,  ma  tra  i  giovani  (nella  penultima  riga  della 
sezione  nemea  della  citata  inscrizione  di  Juli  si  legge:  ^Ap'(tloc  Dav- 
■9'[s[]òetu  ò.'(2[ys'.M'^) .  —  11  titolo  è  scritto,  come  i)er  quasi  tutti  i  carmi 
contenuti  nel  papiro,  sul  margine  sinistro  di  fronte  al  verso  primo, 
e  sembra  di  mano  di  A^. 

1.  GìfjLvoòÓTs'.pa  :  è  parola  nuova  ed  Sjral  slpYjijivov.  Il  Kenyon  confronta, 
per  la  formazione  e  per  il  senso,  òX^oSó-cstpa  di  Eurip.,  Bacc.^  419,  e 
per  la  formazione  sola  alvoSótsipry.  in  Orf..  yl>-//o».,354  (ed.  Hermann)  e 
Papoòóxsipc/.  in  Esch.,  Sette,  975  e  987.  —  <l>Yj|xa:  Bacchilide  non  scrive 
<I>à|ia,  come  sempre  fa  Pindaro,  e  ciò  per  evitare,  senrbra,  la  cacofonia 
prodotta  da  due  a  in  due  sillabe  successive.  E  per  vero  troviamo  presso 
di  lui  àS[j.-fixa  (5,  167)  ma  àSfxatoi;  (11,  84),  X-jjota'.  (18,  8)  ma  Xr/ioo- 
(16,  17),  (pT|fj.a  ma  cpap.'.  W-  tpàaio  (1,  109).  Perche  tuttavia  egli  abbia 
sempre  'A^'ava  ed  'Atì'àvai  e  così  pure  òXó.%-z'jj.  (àXai)s'>/.)  e,  l'unica 
volta  che  questo  nome  ricorre,  oeXàva,  lo  si  spiega  ammettendo  che 
per  tali  parole  1'  uso  convenzionale  della  poesia  corale  volesse  così.  Per 
GipoLia-cóc,  rivolto  a  Jerone  in  5,  2,  Bacchilide  non  fece  altro  se  non 
riprodurre  invariato  un  titolo  ufficiale.  In  talun  caso  1'  •/]  che  incon- 
triamo in  B.  non  gli  è  peculiare,  ma  appartiene  al  tipo  meno  stretto 
di  dialetto  dorico  (così  tlu-'r^va.  in  ,">,  200,  ecc.,  Yj,3'y.  in  3,  90,  e  via). 
Qualche  altra  volta  una  spiegazione  plausibile  dell'  uso  ))acchilideo 
dell' •(]  dove  ci  si  aspetterebbe  V  r).  è  assai  più  difficile  a  trovarsi  (v. 
Jebb,  p,  79).  —  2  e  3.  -/ap'Tojvujxov  :  altra  parola  nuova,  che  è  pure 
ad  un  tempo  a-o.^  EÌpY][j.£vov,  Questa  <l>-r][j.a  ariJ-voGÓTsipcc,  che  porta  una 
■/apiTa)vujj.ov  àYY^X'-'zv,  ricordaalquanto  la  Xapic  di  Pindaro,  lairspa-avTaxìóyE: 
xà  fAE'.X'.ya  ■S'vaxoì?,  |  ÌTZ'.-^k^v.arj.  v.\i.ày  {01.  1,  vv.  81  e  seg.).  Con  la  intro- 
duzione di  questa  odicina,  formata  appunto  dai  vv.  1-3,  si  suole  poi 
paragonare  Pind.,  01.  14,  18  e  seg.  }j.sXavxE'.yéa  vùv  §ó[j.ov  |  <^^pactpóv'■/; 
l'Xo'8'',  'Ayol,  rcaxpl  x/.'jxàv  t^épry.z  ày(2).lav.  Nel  presente  luogo  il  Pren- 
tiee  vuole  vedere,  e  non  ha  forse  tutti  i  torti,  una  consciente   imita- 
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or.  |x[àyja;  l)'pa'3Ó'/£t,oo^  'Ap- 

Yìfoc  apiaro  vtxav  5 

tt3Tf>. 

aò/év.  (F)'.'ji>[ioò,  C^'-O^sav 
X'.TTÓvTc?  Eo^avT'.Sa  và- 
Gov,  S7r£0£t|a[j.sv  i|5òo[r/j- 
xcivra  oòv  GTS'fàvoi'Jiv.  10 

zioiiL' ili  l'iudaro  ila  ]iarte  (li  iìacchilidc.  —  4.  jj.[à-/Ja;  ;  1"  integramento 
7:|a/>Jo.c  dei  v.  Wilainowitz,  se  si  potesse  sostenere  con  ragioni  inop- 
])Uj;nabili.  togliereblie  ugni  onil)ra  di  dubbio  sulla  specie  di  cortame 
in  cui  Argio  sarelibe  riuscito  vincitore,  ma,  disgraziatamente,  pare  che 
la  paleografia  lo  condanni  del  tutto,  essendo  il  [x,  quarta  lettera  del 
V.  4.  abl)astanza  chiaro.  —  *paoó/st(>o;  :  gen.  di  d-paoóyzip,  coniposto 
nuovo  ed  a-a4  £lo-qi>.hov.  Altri  intese  la  forma  come  un  nominativo, 
paragonando  kvMxó-iyf.poc,  in  A,  40"_'  e  w-zóyz'.ooz  in  Esichio.  —  6. 
xaXojv  :  le  nobili  gare  che  ebbero  per  risultato  le  vittorie  agonistiche 
riportate  da  quelli  di  Geo  sull'Istmo  prima  di  quella  di  Argio.  — 
àvÉfAvaaEv:  nella  Plt.  Il,  al  v.  13,  Pindaro  adopera  la  forma  senza 
aumento,  sincopata,  assimilata  e  semplificata  rj.^wrj.<zB^j  (Kayser  dagli 
scolii:  sfxvac3s  codd.).  —  v.Xscvvù) :  eolico,  come  in  5,  12  e  182.  Altrove 
s'incontra  sempre  xXcivói;.  —  7.  aò/évi  ( F)toS'}JLoù :  quanto  al  senso 
dell'espressione,  essa  è  pleonastica  allo  stesso  modo  che  in  Pind., 
Istm.  1,  9-10,  xàv  àX'.spxia  'iol3}j.oò  Ssi&àSa.  Non  si  tratta  cioè  della 
cervice  dell'Istmo,  ma  dell'Istmo  stesso  che  è  cervice.  Con  la  lezione 
del  papiro  poi  si  ha  qui  l'iato  precisamente  come  nell' addotto  luogo 
di  Pindaro  (vedi  anche  al  v.  32  dello  stesso  carme  floasiSàiuv.  '[atì'jj.ù)). 
Generalmente  si  ristabilisce  il  F:  lo  Schòne,  De  diaì.  bacchyl..  pp. 
197-8.  osserva  «  de...  'Ict)'jj.ói;  dicendum  est,  quod  ut  quater  rite  a 
vocali  incipit,  ita  2,  7  hiatum  prohibet  (/òyév.  'I-9|xo'j,  qua  in  re  Pin- 
darus  praeierat.  cf.  Heimer,  p.  72.  Ad  explicandum  nihil  fere  occurrit, 
nisi  quod  in  titulis  atticis  satis  antiquis  '\o\)-u.óc,  legitur;  ex  quo  quae 
littera  initialis  ab  origine  fuerit,  intellegi  non  potest;  de  stirpe,  quae 
est  in  slji'.,  viri  docti  quamquam  duliitanter  coniectaverunt  >>.  — L,'j.%'krjy: 
cfr.  A,  88.  —  8  e  9.  Eà^avtó5a  vàaov:  Geo:  v.  l'ode  prec.  al  v.  125. 
—  9.  sTCs3ji4«P>-e'^  :  compiemmo  pubbl/camenfe,  quasi  sfoggiammo.  — 
9  e  10.  Ét^BofXYjv.ovta  o'jv  3T£-fidvo;a:v  :  intendi  col  risultato  di  ottenere 
settanta  corone  (il  desiderio  di  spiegarmi  chiaramente  valga  a  scusare  la 
barbara  espressione).  Nota  il  Jebl)  a  p.  451  che,  se  anche  la  data  di  questa 
ode  fosse  da  credere  non  più  alta  del  440  a.  Cr.,  quelli  di  Geo  avreb- 
bero tuttavia  avuto  la  "media  di  una  vittoria  istmica  per  ciascuna 
celebrazione  dei  giuochi,  poiché  le  Istmiadi  s'  incominciarono  a  calco- 
lare dall'  anno  580  a.  Gr.  E  cotale  media  sarebbe  certo  molto  alta  per 
la  popolazione  di  un'isola  così  piccola  come  Geo.  Per  spiegare  come 
sia  possil)ile  che  l'épòo,!!.  di  B.  non  contenga  alcuna  esagerazione,  il 
Jebb  ricorda  che  spesso  un  medesimo  atleta  vinse  in  più  feste  e  talora 
vinse  anche  in  più  certami  nella  stessa  festa.  Il  catalogo  dei  vincitori 
Gei,  già  più  volte    ricordato,  reca  il  nome  di  due  Gei  che  riportarono 
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7.7.ÀSÌ  OS  Moùa'   yJid-qivqc 
YÀo/.Eìav  aòXcòv  zava/àv, 

Y£f>aLf>ooa'  i:rivtxioti; 
Il7.v{>£i5a  'i;:Xov  o'ióv. 

tre  vittorie  istmiche.  Pausania  (VI,  15,  3)  rammenta  il  tohauo  Clito- 
maco,  il  quale  all'  Istmo  nello  stesso  giorno  vinse  la  lotta,  il  pugilato 
ed  il  Pancrazio.  La  gente  degli  '0).'.Ya:i)-:Sa'.,  cui  apparteneva  Senofonte 
Corinzio,  celebrato  da  Pindaro  nella  01.  l.-J,  ripitrtù,  secondo  attesta 
Pindaro  stesso,  trenta  vittorie  sull'Istmo  e  trenta  a  Xeniea.  Non  mancò 
tuttavia  chi  volle  intendere  l'ÉpSop..  di  B.  come  equivalente  al  nostro 
ùifinito.  Il  Kenyon  credeva  indicato  in  é^S.  c.  art-p.  il  numero  dei 
coreuti  che  avrebbero  eseguito  l'epinicio  in  onore  d'Argio.  Tale  inter- 
pretazione è  ormai  del  tutto  abbandonata.  —  11.  a.hQT(svr^q  :  perchè 
anche  Bacchilide  era  di  Geo:  cfr.  fr.  48  Bergk,  4  K-r];u)...  ÌWv.yAi^-q. 
Per  l'uso  dell' agg.  cfr.  I]rod.  IV,  49  xw  ahS'i'isvsl  d-eùt.  —  12.  '[X. 
aòXòiv  xava/àv:  cfr.  Pind.  Pii.  10,  39:  Xopàv  is  ^ou).  y.rx^o.frj:.  x' aiiXùiv. 
—  13.  inivtxtoi?  :  è  il  più  antico  esempio  della  ]iarola  usata  in  forza 
di   sostantivo  _ 

Metro.  —  È  quello  che  il  Blass,  con  denominazione  della  quale 
sembra  siasi  servito  lo  stesso  Aristosseno  (in  un  frammento  d'Ossirinco), 
chiama  xò  xaxà  ^ax/Eìov  elòo?  (vedi  Pref..  p.  xlix',  xlii'-').  In  questa 
categoria  di  metri,  che  dalle  vecchie  teorie  era  assorbita  nell'ambito 
dei  logaedi^  s'incontrano  le  forme  della  dipodia  giamf)ica,  della  trocaica, 
del  coriambo,  dell' antispasto.  degli  ionici,  forme  che  tutte  quante 
presso  gli  antichi  musici  portavano  il  nome  generico  di  paxystoi.  —  La 
strofa-antistrofa  consta  di  due  periodi,  monocolo  il  primo,  tetracolo  il 
secondo.  Il  primo  è  un  trimetro  giambo-coriambico  catalettico:  il  secondo 
è  un  ottametro  catalettico  in  cui  si  susseguono  due  coriambi,  una  dipodia 
giambica,  un  coriambo,  un  antispasto.  una  dipodia  giaml)ica,  una  dipodia 
trocaica,  una  dipodia  giambica  catalettica.  Il  coriambo  iniziale  del 
secondo  verso  della  strofa  ha  la  seconda  lunga  sciolta  in  due  lirevi. 
Sarel)l>e  stato  facile  restituire  piena  regolarità  nella  corrispondenza 
antistrofìca  scrivendo  Ipàv  per  bpàv,  ma  ad  emendare  ([ui  il  testo 
si  oppone  il  fatto  che  all'  uso  bacchilideo  è  assicurata  la  f<irma  Ispóc 
e  ciò  proprio  in  un  caso  (3,  15)  ove  si  crederebbe  che  il  poeta  avesse 
scritto  Ipó?  se  in  un  verso  corrispondente  non  s' incontrasse  nella 
stessa  sede  una  soluzione  certissima  prodotta  da  altra  parola  (ouvsxà). 
L' antispasto  del  v.  4  ha  tanto  nella  strofa  quanto  nell'  antistrofa  la 
prima  lunga  sciolta  in  due  brevi.  —  L'epodo  è  formato  di  un  solo 
periodo  tetracolo.  Fu  osservato  dal  v.  Wilamowitz  che  questo  periodo 
ripete,  salvo  qualche  leggera  diversità  (dip,  giambica  invece  di  coriambo 
nella  prima  sede,  antispasto  senza  soluzione  nella  quinta  sede,  anti- 
spasto invece  che  dip.  trocaica  nella  settima),  la  forma  del  secondo  della 
strofa.  Tale  osservazione  conferma  la  liontà  dell'emendamento  ìl-paoó- 
yeipoc  del  Jebb  al  v.  4.  Notisi  che  il  penultimo  verso  tanto  della  str.- 
astr.  quanto  dell'epodo  è  il  così  detto  gliconeo  secondo,  l'ultimo  è  il 
ferecrazio  secondo. 
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III  (3). 
IEP12NI  IlTAKOXloi 

iniKtiS  [OAVMiril.A. 

3Tp.-àatp. 
_  .  „  _     -  -  .  I_  I  (al  V.  90 À) 
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CTp.a' 

'ArytaTOxàpzoD  -tx^Xiai;  '/.jOsooiav 

III  (8).  La  presente  ode  è  la  prima  delle  tre  odi  bacchilidee  in  onore 
del  celebre  tirainio  di  Siracusa  Jerone  (478-467).  I  tre  carmi  del  nostro 
poeta  (III,  IV,  V)  sono  disposti  nella  raccolta  in  ordine  inverso  di 
tempo:  infatti  questo,  che  è  il  primo,  celebra  l'ultima  vittoria  agoni- 
stica di  Jerone,  da  lui  riportata  1'  anno  468,  penultimo  della  sua  vita. 
È  facile  scorgere  come  il  criterio  che  guidò  i  grammatici  alessandrini 
nella  disposizione  dei  tre  carmi,  di  cui  discorriamo,  sia  stato  quello 
della  importanza  della  vittoria  in  ciascuno  di  essi  esaltata:  e  per  vero 
nel  primo  si  canta  una  vittoria  olimpica  col  carro,  il  massimo  successo 
adunque  che  si  potesse  nei  giuochi  nazionali  dei  Greci  raggiungere; 
nella  seconda  ancora  una  vittoria  col  carro,  ma  a  Pito  ;  nella  terza 
nuovamente  una  vittoria  olimpica,  ma  col  celete.  L'ultimo  trionfo 
agonistico  di  Jerone,  che  fu  pure  il  più  glorioso,  non  venne  celebrato 
con  un  epinicio  pindarico  :  la  previsione  fatta  da  Pindaro  nella  Olimpica 
1»,  ai  vv.  112-113,  si  avverò  pertanto  rispetto  al  tiranno,  non  rispetto 
al  poeta  (cfr.  su  questo  punto  Vh/trod.,  cap.  I).  Insieme  con  la  vit- 
toria olimpica  del  re  di  Siracusa  Bact'hilide  ne  esalta  l' offerta  di  tripodi 
nel  tempio  di  Delfi  ;  ma  su  questo  punto  discorreremo  minutamente 
fra  poco.  —  Il  titolo  è  scritto  sul  margine  sinistro,  di  fronte  al  prin- 
cipio del  carme,  di  mano,  pare,  di  A'^. 

1.  àpistoxapTTO'j  :  parola  nuova  ed  Sua^  EtpYjfxévov.  La  feracità  della 
Sicilia  inflicata  da  questo  epiteto  è  pure  esaltata  da  Pindaro  :  cfr.  col 
Jureiika  Pif.  1,30  sòxapito^o  yj-'-^c^  Nem.  1,  14  e  seg.  àp:cT£rJoLGctv  sòxàpTìou 
yi^ovòi;  I  EtxsXiocv,  /'/•.  106,  5  e  seg.  ò.7zo  xàc,  à-cXaoxàp-o'j  |  SixòXtac.  e  con 

2  -  Bacchilide, 
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Aa|j.aToa  (F)toa'ré'favóv  tó  xoópav 

X'jijLj-'.oopóaooc  'Ispojvo;  tr^ooc. 
àaxp.a' 

a=óov]to  Y^-f'  ^'>'''  ó^=f>ó/(;)  Ti  Nt'/.a  5 

lo  Smytli  01.  1,  12  e  seg.  sv  -;rD/,'jpLY|).qj  |  Siv.s/.-a.  Anche  Esckilo  ha  al 
V.  369  del  Prometeo  y.a).X'.y.àp7co'j  I'.y.s)ia?  (Jehb).  Le  sillabe  -:-i&-  ricor- 
rono aella  stessa  sede  al  v.  57.  —  v.oéo'j^av:  femm.  di  un  post-epico 
xpécuv:  non  s'incontra  alti'ove  se  non  come  nome  proprio.  Omero  ha 
xpsicov,  xpsiouaa.  Corr.  tautometrica  col  v.  71.  —  2.  (F)'.oGiécpavov  : 
l'iato  è  impedito  dal  dii;amma  iniziale,  che  fa  sentire  qui  la  sua  forza. 
mentre  non  la  dimostra,  ad  es..  in  5.  S.  -  (F)'.ozx.  v.oóprjy  :  Persefoue. 
Non  è  senza  particolare  motivo  questa  solenne  invocazione  di  Demetra 
e  Cora  o  Persefone  in  principio  di  un  carme  che  canta  una  vittoria 
di  Jerone.  Questi  era  per  diritto  ereditario  ispocpavrr]?  xcùv  ^^fl-ovltov  tìsiòv. 
La  dignità  era  stata  acquisita  alla  sua  famiglia,  secondo  racconta  Ero- 
doto, VII,  153,  dall'antenato  suo  Teline  a  Gela.  Essendosi  una  parte 
della  cittadinanza  ritirata,  per  discordia  di  partiti,  in  una  località  poco 
lontana  denominata  Ma/Tcuptov,  Teline  promise  che  egli  avrebbe  ricondotto 
coloro  che  avean  fatto  secessione,  valendosi  semplicemente  di  certi  miste- 
riosi Icùà  Tojv  yt)-ov'.u)v  {J-Eojv  di  cui  egli  possedeva  il  S(>greto,  ma  a  patto  di 
ricevere  per  compenso  la  dignità  di  Ispo'^àvtYjc  tojv  yd-.  ^.  trasmissibile  nella 
sua  famiglia.  Riuscì  Teline  ed  ebbe  il  chiesto  compenso.  Anche  Gelone, 
fratello  e  predecessore  di  Jerone,  fu  iepo-^àvTri<;  x.  yd-.  d-.  o  costruì  in 
onor  di  Demetra  e  Cora  due  templi  gemelli  in  Siracusa  (Diod.,  XI,  26). 
—  3.  '(Xov.'Mmpò:  a  ragione  osserva  il  Jurcnka  come  il  significato  di 
questo  composto  sia  equivalente  a  quello  di  aìjxvooóxe'.pa,  che  vedemmo 
nell'ode  2,  v.  1,  essendo  indicata  col  primo  membro  di  entrami)!  i 
composti  la  gloria  proveniente  dalla  vittoria  agonistica.  —  K"/.s:oì:  il 
Blass  scrisse  KXeo:  confrontando  Pind.,  N'em.  3,  83,  ove  la  lezione 
KXsoùc  è  dalla  tradizione  manoscritta  assai  più  accreditata  che  non  la 
vulgata  KXc'.oùi;.  La  possiliilità  però  del  K).s:ol  dato  dal  papiro  è  inne- 
gabile: consonando  il  primo  :  col  secondo  dittongo,  il  primo  dittongo 
viene  ad  essere  breve.  —  3  e  4.  ò/,'jfjL7i'o5pófj.ouc  :  comp.  nuovo  ed 
S-a^  slpfliL.  —  4.  'Ijpujvoc;  :  lo  Smyth  rileva  come  i  poeti  corali  fac- 
ciano sempre  uso  della  forma  "lépcuv.  quantunque  il  re,  come  principe 
dorico,  si  facesse  chiamare  'ioiptov.  Corr.  tautom.  coi  vv.  64  e  92.  — 
1-4.  Che  nei  primi  venti  versi  di  quest'ode  si  arieggi  la  prima  parte 
della  Nemea  1»  di  Pindaro,  composta  in  onore  di  Cromie  Siracusano, 
fu  rilevato  e  dal  Blass  e  dal  Jurenka  e  dal  Fraccaroli  :  il  Prentice  poi, 
nelle  pagine  48-49  della  sua  citata  dissertazione,  instituisce  un  più 
minuto  parallelo  fra  i  due  tratti  delle  due  odi,  allo  scopo  dì  giungere 
alla  conclusione  di  una  imitazione  consciente  di  Pindaro  da  parte  di 
Bacchilide,  e,  per  i  primi  quattro  versi  del  carme  di  B.,  confronta, 
nell'insieme,  l'andamento  dell'esordio  della  ode  pindarica  (vv.  1-0).  ed 
in  particolare  il  v.  2  di  B.  coi  vv.  13-15  di  P..  ove  si  ricorda  Perse- 
fone, alla  quale  Zeus  diede  la  Sicilia,  e  la  menzione  della  Musa  in  B., 
v.  3  e  P.,  V.  12,  oltre  al  parallelo  già  addotto  pure  da  noi  nella  nota 
ad  àpiQzov.ipKoo.  —     5.  asóovjxo:    a  ragione  il  Kenyon    preferì    questa 
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aòv  'AY]Xafa  t=  -af/  sòooSivav 
'AX'fEÓv,  TÓi>t  AJE'.vo'j-svcOc  sifr^xav 
o]X|Btov  Iyóvov  atc'fàvcojv  xorjf.'Sar 

iir.a' 

t>pórps  OS  X[aò?  'Ayatwv. 

à  TpiasoSacjJ-l  cov  àv/jp.  10 

Col,  VII  (III)    oc  T^a.[jà.  'L'f^irj-  Xaytbv 

iuteii,razione  all'altra  ò'pvjvjxo  osservando  che  il  primo  verl)0  è  di  prefe- 
renza adoperato  da  Pindaro  quando  parla  della  veloce  corsa  di  cavalli 
0  di  carri  {01.  1.  20,  htm.  7,  GÌ.,  /)■.  107).  —  urrspó/w:  corr.  tautom. 
colla  lezione  congetturale  del  v.  75.  —  (>.  -ùv 'AyI'-'^-?  •  P^*'^  ^^  ripe- 
tizione del  G'jv  (cfr.  V.  |)rec.)  il  Ivenyon  rimanda  ai  vv.  33-34  di  questo 
medesimo  carme,  ove  essa  risulta  corta  dalla  lezione  del  papiro.  Le 
due  personificazioni  di  N'z-ia  e  di  ^ \'(i^o!'.rj.  (la  gloria  cbe  viene  dal  trionfo) 
rendono  più  imaginosa,  più  plastica,  e  quindi  più  poetica  la  descrizione. 

—  -r>.rj  EÙpoS'vav  :  con  -a&à  Bacchilide  preferisce  1'  uso  dell'  acc.  anche 
dopo  un  cerhum  quicscendi  :  cfr.  nel  carme  '[-IpctxX-fj(;,  al  v.  12,  aòv 
v.sXàò-^aav  ■s.ao  à-^av.lia  vaóv.  lnve(;e  nella  imagine  pindarica,  che  con 
quella  dei  vv.  5-6  di  B.  può  essere  paragonata  (01.  1,  v.  20),  il  poeta 
tebano  adopera  -ao'  'AX'f eù)  con  un  verbo  di  moto,  aóto.  Per  sòooS-va; 
vedi  la  nota  al  v.  38  dell'ode  5».  Le  due  ultime  sillabe  di  questo  com- 
posto sono  in  corr.  tautom.  col  v.  44.  —  7.  A]£tvojj.ÉvEO(;  :  Dinomene  fu  il 
nome  del  padre  di  Jerone,  il  quale  ebbe  pure  un  figlio  che  portò  quel  nome. 
Non  è  punto  necessario  correggere,  come  fa  il  Kenyon,  la  terminaziono 
-soq,  che  compare  nel  papiro  anche  in  4,  13,  in  -eu;  per  il  motivo  che 
quest'ultima  è  usata  in  5.  35  e  nel  noto  epigramma  di  Simonide  (fr. 
141  Bergk).  Basta  pensare  alla  sinizesi.  Il  gruppo  di  lettere  -o(j.ev-  di 
questo  nome  proprio  è  in  corr.  tautom.  col  v.  .85.  —  7  e  8.  Costrui- 
sci :  TÓO-i  z^t]v.rj.->  oX^iov  -(-óvov  Ae'.vojj..  x'jp-Yjaat  -rs-fàvcuv.  Di  quanto  rimane 
qui  Bacchilide  inferiore  al  suo  grande  avversario,  che  dice  di  Ferenico 
xpoLTEi...  -po-É|j.'.cE  òsaTtótav  {01.  1.  22)!  Una  espressione  analoga  a  quella 
bacchilidea,  quantunque  il  soggetto  agente  sia  ben  altro,  la  s'incontra 
pure  in  Pindaro,  JSpm.  10.  48  érpis  Spójjicp  aùv  TtoStùv  ysipùiv  te  viv-àcai  aì^svE'.. 
Cfr.  ancora  fr.  177  ed  Eur.,  Er.  fur.,  990  "Hpa  j^e  y,àp.vEtv  T-f]v5'  £^r|V.£ 
x-fjv  vÓGov.  —  9.  S-pÓYiGs:  corrisponde,  pel  significato,  ad  È^op6,3T,-s.  Il 
Fraccaroli    confronta    01.   10.   72-3  G'j|j.jj.o'.^[a   {j-ópu^óv  |  rrapal^u^s  iii-^ay. 

—  Ho  adottato  anch'io  la  punteggiatura  del  Kenyon,  il  quale,  ponendo 
punto  in  alto  alla  fine  del  v.  8  e  punto  fermo_^  al  termine  del  9,  consi- 
dera i  vv.  10-14   come  detti  dal  poeta  e  non  come   posti   in  bocca  al 

ÌMÓq  (Blass)  ;  e  ciò  perchè  «  Bacchilide  è  poeta  ragionatore,  e non 

è  naturale  che  il  popolo  esclami  un  discorsetto  di  cinque  versi,  se 
non  gli  si  sia  fatto  prima  imparare  a  memoria  »  (Fraccaroli,  Come  si 
fa.  ecc.,  p.  31  dell'estratto).  —  IO.  o; :  nota  il  Jebb  come  questo 
sembri  essere  il  solo  caso  di  «  precedente  una  espressione  che  indichi 
ammirazione  :  a  si  adopera  invece  di  regola  davanti  a  frasi  espri- 
menti pietà  0  rimprovero.  Cfr.  l'omei'ico  r/.  òeìX'  ad  es.  in  A,  441,  Esch.. 
AgaiìK.  1087  ^.,  tzoì  tzoz"  r^'^a'^é^  }j.e,  Sof. .  Ed.  Re^  1147  à,  jjlt,  y.oi.o.'li. 
FHoU.,  1300  a,  fj.T,òct,aoj?,  p-r^,  -pò;  A-ewv,  p-EiS-jj;  '^St.ocj  Eur..  Or.,  1598 
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:TXshta[>yov    EXXàvtov  ys[>7.c 
ol^s  zopYOjO-svia  zXoòTov  «j/rj  ;j.ìXa[j.- 

,3p{)Ei  IJLSV  ìspà  pooO-ÓTO'.c;  sopraì;;,  15 

PpDOoa:  oìtXo^svca:;  aYoiac" 
XajxTTcì  5'  Óto  [xap|j.apoYaì(;  ó  ypo'jóc, 
O'koaioàXnov  Tpi:róòcov  0T7.i)-évt03v. 

rA[jOi\}i  vj.ob^  TóO't  [JÌy^^^'^"''  ^-Xoo:; 

(ove  l'à  è  raddoppiato)  «  à,  }j-r]òa|j.oj!;  òpàa-/;!;  xàòò.  Se  però  in  principio 
del  famoso  fr.  18  di  Alceo  è  da  leggere,  come  io  credo  (cfr.  la  mia 
Antol.  d.  mei.  c/reca^  p.  91),  'A,  -ovsT:-f]p.t  xtX.,  la  nostra  esclamazione  si 
incontrerebbe  colà  in  una  frase  signilicante  doloroso  stupore.  —  12. 
Ti'ks'.axrj.p'jfov  :  anche  Pindaro  dice  <!lie  non  crede  di  aver  a  celebrai'e 
giammai  un  ospite  3óva;xcv  v.Dpiokspov  di  Jerone  {01.  I,  107).  iiXEiaTap^^ov 
'  EXXavojv  Yspa?  =  '(èpaq  xoò  jiXslaxfuv  'KXXavojv  àp-^s'.v.  TiXsbtap/o;  è  parola 
nuova  ed  a-as,  sìp-fj|xsvov.  —  13.  Ki}p'(o>d-£yza:  a  ragione  osserva  lo 
Smyth  come  tale  parola  suggerisca  l'idea  dell'abbondanza  e  quella 
della  solidità.  Opportuno  è  il  paragone  che  il  Festa  instituisce  con 
Solone,  fr.  12  (Hiller),  10,  ove  di  TrXoòto;;  si  dice  sfinsòo?  sv.  vsàxou 
itofl'fxÉvoi;  slq  xopu'ff]v.  —  13  e  14.  }j,sXa[j.'fapÉo  :  è  vocabolo  nuovo  ed  S:k. 
slp.  Questa  forma  gli  è  stata  data  dal  Palmer  di  su  la  lezione  non 
troppo  certa  del  papiro.  Per  il  senso  si  confronta  Eur.,  Jone^  1150 
p-sXótfAnETìXo?  Nó^.  Un  altro  composto  molto  simile  lo  s'incontra  in  Esch., 
Pers..,  114,  ed  è  i).skrj.-c/k(jy^  (detto  di  --ppY]'/).  —  11  Prentice,  diss.  cit.,  p,  14, 
paragona  con  l'andamento  generale  dei  vv.  9-14  Plnd.,  Isfm.  5,  12-13 
òóo  òk  TOi  l^uìàq  acuxov  fj-oùva  ;ùo;}J.oiivovTt  xòv  aXTXvtoxov  sùavìJ'sì  cùv  oX^u),  |  si 
Tiq  zò  viào-fuìv  Xóyov  ÈaXòv  Ò-^o'xq.  Più  preciso  riesce  il  confronto,  da 
parecchi  stabilito  (Konyon,  Fraccaroli,  Jurenka,  Smyth),  dei  vv.  iy-14 
con  Pind.,  Nem.  1,  31  oòv.  ipa\i.rj.'.  noXùv  sv  fj-s-capco  uXoùxov  xaxav.pu'^ac  j'X'-"''' 
o  latin.  1,  67  e  seg.  e-.  Sé  v.c,  èv5ov  véjxeì  ttXoùxov  xpu-^aìov,  «XXo'.-i  ò'sfXTìt- 
Txxcuv  Y^Xà,  ÒD^^àv  'AioGc  xe)ìoìv  oò  cppàCstM  m%'j.c.  avE'jì3Ev.  Il  .Jureuka  richiama 

ancora,  pel  v.  11,  B,  205-6  '^m-Xzóc,.  oj  eÒojxe  Kpóvou  irà:? |  cjv.vjixxpóv 

t' -^jòÈ  ^£fj.'.axa(;,  cva  acpbtv  è^u.jS'zc'.Xeu-/;.  Infine  puù  anche  essere  opportuno 
paragonare  i  vv.  13-14  fi.EXa}j.'X/apét  zp.  gv.  con  Pind.,  /'/■.  142.  3  y.z\rj.:- 
vs-fEì  òè  ay.óxEi  xotXó'^a'.  (Prentice,  diss.  cit.,  p.  38).  —  16.  '-p'.XoiEvicti;  : 
le  due  ultime  sillabe  sono  in  corr.  tautom.  coll'antistrofa.  Per  togliere 
la  discordanza  nella  costruzione  di  ppóoj,  che  regge  prima  il  dativo  e 
poi  il  genitivo,  il  Eichards  voleva  leggere  tp-.Xo^Evia'.^,  appoggiandosi 
anche  alla  espressione  pindarica  di  01.  4,  16  ^aipovxà  xs  c,sy[ry.'.(;  ;try.v5ó- 
xoi?:  ma  cfr.  di  Bacchilide  stesso  fr.  3,  vv.  16-17  Gup-itoalrnv  3'  Èpaxwv  | 
Pp'tì'ovx' àYota''.  —  17.  ó  ypuaó;;:  corr.  tautom.  col  v.  87.  —  18.  6'^wat- 
oaXxtuv  :  parola  nuova  ed  aTroL?  £lprjjj.Évov.  Lo  si  spiega  in  generale  come 
equivalente  ad  ó'}-fjXojv  v.al  3aio(/,Xo>v.  Altri  intese,  con  minor  probabilità 
di  apporsi  al  vero,  "  dagli  alti  fregi ,,.  Per  la  metrica  di  questo  verso 
vedi  sotto.  —     19.  ;aéy--jxov:  corr.  tautom.  col  v.  61. 
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15-21.  I  sacrifìci  noi  templi  degli  dei  ed  i  pubblici  conviti  per  le  vie 
debbousi  intendere,  a  parer  mio,  corno  celebi'ati  in  Siracusa  e  per  l'appunto 
quale  vendimente  di  grazie  ai  numi  e  manifestazione  di  gioia  ))er  la 
riportata  vittoria  olimpica:  alla  celebrazione  e  dei  sacrifici  e  dei  conviti 
probabilmente  assistette  il  })oeta.  Col  v.  18  invece  questi  passa  alla  esal- 
tazione della  splendida  dedica  di  aurei  tripodi  latta  dal  tiranno  di  Sira- 
cusa nel  tempio  di  Apollo  in  Delfi,  dedica  la  quale  più  ancora  della  vit- 
toria olimpica  di  Jerene  sembra  aver  porto  a  liaccbilide  l'occasione  di 
comporre  questo  carme:  infatti  il  punto  di  contatto  fra  la  realtà  ed  il 
mito  è  dato,  nell'ode  presente,  dalle  generose  offerte  che  tanto  Jerone 
quanto  Creso  fecero  al  dio  di  Delfi  e  dalle  conseguenze  felici  che  ne 
derivarono  ad  entrambi  (vedi  n.  al  v.  22);  di  più,  terminato  il  racconto 
mitico,  il  poeta  insiste  ancora  sulla  gloria  acquistatasi  dal  tiranno 
Siracusano  col  mandare  al  tempio  d'Apollo  oro  in  tale  quantità  che 
nessuno  dei  Greci  ne  aveva  mai  donato  maggiore.  Riguardo  alla 
menzione  dei  tripodi  però,  disgraziatamente  Baccbilide  si  è  tenuto 
entro  termini  che  a  noi.  tardi  ])Osteri.  riescono  troppo  vaghi,  sicché 
non  contribuiscono  certo  gran  fatto  a  dissipare  le  incertezze  in  cui  si 
era  avvolti,  prima  del  ritrovamento  dei  nuovi  carmi,  a  proposito  delle 
offerte  pei  Dinomenidi  nel  tempio  di  Apollo  Delfico.  Alla  rinascita  di 
Baccbilide  si  aggiunsero  le  scoperte  archeologiche  dei  Francesi  a  Delfi, 
ma  anche  queste,  per  mala  ventura,  piuttosto  che  a  dipanare,  servi- 
rono ad  aggrovigliare  ancor  più  la  matassa.  Pur  tuttavia,  sembrandomi 
che  da  uno  studio  accurato  della  questione  qualche  maggior  luce  possa 
trarsi  di  quella  che  finoi-a  si  riuscì  a  fare,  io  mi  permetterò  qui  una 
specie  di  excursus  procacciando  di  esporre  nel  modo  più  breve  e  piìi 
chiaro  possibile  la  storia  della  questione,  le  soluzioni  che  ne  furono 
proposte,  e  infine  una  soluzione  mia,  la  quale,  se  non  sarà  del  tutto 
esauriente,  avrà  però  sulle  altre  il  vantaggio  di  riuscire  meno  incompiuta 
e  di  accordarsi  ad  un  tempo  più  che  esse  non  facciano  vuoi  con  la  tradi- 
zione letteraria  vuoi  con  i  risultati  delle  scoperte  archeologiche. 

È  abbastanza  noto  l'epigramma,  attribuito  a  Simonide  e  conservatoci 
in  Ani.  Pai.,  VI,  214  e  in  Snida,  riguardante  la  dedica  di  un  àv(z{)-Y];j.a 
ad  Apollo  Pitie  da  parte  dei  quattro  figli  di  Dinomene,  e  cioè  Gelone. 
Jerone.  Trasibulo  e  Polizelo.  come  /w.-zit^oiov  per  la  vittoria  d'Imera 
riportata  l'anno  480  dai  Siracusani,  collegati  con  altre  città  della 
Sicilia,  contro  i  Cartaginesi,  sotto  la  condotta  di  Gelone.  L'epigramma 
suona  :  <&Yjfxl  ré'/.tuv',  'lépcow.,  rio/.ósYiXov,  ©pa-upouXov,  |  7tat§a;  Asivo[j.évsoc:, 
TÒv  xp'-oò'  ò.^>%•^\^.z^JrJ.',  |  póipJBotp'y.  v'.y.-rj-avtac  stì-vf],  tcoXXyjv  Ss -c/.O'x-yjìv  | 
a'j}j.p.a-/ov  "EXIv)c'.v  ysìp'  è;  Wm^-sv.r^'K  Ma  esso  ci  è  pure  stato  traman- 
dato dallo  scoliasta  a  Pindaro,  Pit.  1,  155,  il  quale  riferisce  la  tradi- 
zione secondo  cui  (iclonc,  il  vero  vincitore  di  Imera,  avrebbe,  per 
affetto  ai  fratelli,  fatto  la  dedica  non  soltanto  in  nome  proprio,  ma 
anche  in  nome  loro,  e  dà,  al  v.  2,  invece  della  lezione  tòv  xp-Tio^"  àviVé- 
\i.iva:,  l'altra  'zohz  To-Tiooag  {Véjjlsvoc'.  Ecco  dunque  per  lo  meno  un 
primo  dubbio:  Tofferta  consiste  in  un  tripode  od  in  più  tripodi':' 

Ma  procediamo.  Diodoro  (XI,  26),  attenendosi  alla  testimonianza  dello 
storico  siciliano  Timeo  di  Tauromenio,  ricorda  un  solo  tripode,  dedicato 
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da  Gelone  dopo  la  vittoria  d'iniera.  Ateneo  invece  (VI,  pp.  231  E-232C), 
riferendosi  all' autorità  di  Fania  d'Eroso  (Ktpi  tojv  èv  'Z'.v.slicf.  tupóvvujv)  e 
di  Teopompo  (*[Hk'.KTz:-Aà),  riferisce  che,  dopo  Gige  e  Creso,  Gelone  e 
Jerone  furono  i  primi  ad  (offrire  àva{)-fi|j.ctT'/.  aurei  od  argentei  ad  Apollo 
delfico,  e  ado])era  precisamente  le  parole  seguenti  :  zoo  jj-èv  {seti.  Gelone) 
Tpijzoòa  "/.al  vtv.Yjv  ypuaoù  TcsjìO'.TjfXÉva  àyad'ivxoi;,  v.a^'&S^  ypóvooQ  SÉp^"*]?  £Tcs- 
CTpaxì'jE  r^  '  EX/.àò:  (la  qual  data  corrisponde  esattamente  al  480,  anno 
della  battaglia  d' Imera),  zob  òà  '  lÉpiovoi;  xà  opioia.  Ci  narra  poi  ancora 
Ateneo,  riferendo  da  Teopompo,  che  Jerone,  ^ookóis.zwc,  àvatì-slvai  tò»  d-sib 
TÒv  zoItzqÒol  -/.a:  xy]v  N'IxTjV  zE,  àizi-^^oo  ypotjob,  sk\  tioAÒv  ypóvov  à-opòiv 
)^poGÌo!j,  uoTEpov  jTCEjA'^e  toùi;  6'.vaC"']'^"^i'^^''''c«c  £'.?  T*}]v  'EXÀaòa,  dove  final- 
mente i  messi  di  Jerone  poterono  aver  tutto  l'oro  che  desideravano  da 
un  tale  Architele  di  Corinto,  che  Jerone  ricompensò  poscia  regalmente. 
Sicché  da  Ateneo  ci  viene  attestato  coi  più  minuti  particolari  che  i 
tripodi  offerti  furono  due,  e  anzi  con  l'aggiunta  di  due  Sì/.m:  questa 
testimonianza  ha  intanto  l'effetto  di  persuaderci  che  la  lezione  iodi; 
zp'.Koòa^  dello  scoliasta  di  i'indaro  non  fu  semplice  frutto  della  fantasia 
dello  scoliasta  stesso,  ma  ebbe  più  salde  fondamentti,  anzi  con  le  sue 
particolarità  ci  dispone,  pur  senza  tornirci  la  certezza  materiale  in 
causa  delle  attestazioni  divergenti  che  vedemmo,  a  dare  alla  lezione, 
che  reca  il  plurale,  la  preferenza  sull'altra.  Ma  dalle  parole  di  Ateneo 
risulta  ancora  che  non  solo  i  tripodi  furono  due,  ma  due  furono  altresì 
gli  olferenti.  Gelone  e  Jerone:  risulta  eziandio,  come  ben  fa  notare 
il  Jebb,  che  le  offerte  dei  due  fratelli  furono  fatte  in  tempi  diversi, 
altrimenti  la  indicazione  cronologica  xa^' oSc  xf'°''''^'J?  Siép^Yji;  ìkzZx^.-tìj 
'  EXX.  non  sarebbe  stata  messa  subito  dopo  riferita  l'offerta  di  Gelone, 
sì  bene  dopo  Taccenno  ad  entrambe.  E  l'osservazione  del  Jebb  è  piena- 
mente confermata  da  quanto,  come  vedemmo.  Ateneo  aggiunse  sul 
ritardo  che  dovette  subire  l'invio  di  Jerone  a  Delfi  per  la  difficoltà  di 
trovare  oro  di  coppella. 

Adunque  dallo  studio  e  dal  confronto  delle  testimonianze  antecedenti 
alla  scoperta  di  Bacchilide  possiam  dire  che  fosse  risultato  probabile 
essere  stati  i  tripodi  offerti  due  (l'on  due  Nìxat)  e  due  essere  stati  gli 
offerenti.  Gelone  e  Jerone,  in  tempi  diversi.  Restava  però  oscuro  il 
motivo  della  offerta  di  Jerone.  indipendente  da  quella  di  Gelone,  se 
era  davvero  da  ammettei-e  con  lo  scoliasta  di  Pindaro  che  l'offerta  di 
Gelone  fosse  stata  fatta  in  nome  di  tutti  i  fratelli.  (Jccorreva  dunque 
pensare  clie  la  offerta  di  Jerone  fosse  stata  motivata  da  altra  ragiuue 
che  dalla  vittoria  di  Imera.  L'altra  ragione  poteva  essere  la  ricono- 
scenza del  re  siracusano  per  le  vittorie  agonali  riportate  a  Pito.  E  la 
scoperta  di  Bacchilide  parve  per  un  momento  confermare  tale  ipotesi 
e  portare  quindi  a  questa  definitiva  soluzione  della  questione:  due 
àva9"r,aa':'/  da  parte  dei  Dinomenidi  a  Delfi,  uno  di  Gelone,  anche  a 
nome  dei  fratelli,  per  la  vittoria  d"Imei-a,  uno  più  tardo,  di  Jerone, 
per  suoi  particolari  motivi,  e  cioè  per  lo  vittorie  pitiche;  e  siccome, 
secondo  ci  narra  Ateneo.  Tofferta  di  Jerone  venne  fatta  con  grande 
ritardo,  così  nel  cantai'e  la  vittoria  olimpica  di  .lerone  noi  408  llacclii- 
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lide  celel)rò  nello  stesso  tempo  la  splendida  dodii'ii  di  .Jerone,  che  doveva 
allora  datare  da  brevissimo  tempo  (infatti  l'ultima  dello  vittorie  pitiche 
di  .ler<me,  e  ad  un  tempo  la  maggiore,  fu  del  470).  Bacchilide  avrebbe 
poi  fatto  uso  del  plurale  xpt^óòojv  volondo  alludere  anche  slW  ex-noto  di 
Oelone,  dal  quale  un  certo  onore  veniva  altresì  a  Jerone,  oltreché  pel 
motivo  dianzi  accennato,  anchi^  in  quanto  esso  faceva  testimonio  non 
solo  delia  regaie  munificenza  di  (xclone,  ma  pure  dello  splendore  delia 
casa  tutta  quanto  dei  Dinomenidi. 

Ma  qui  giungono  le  scoperte  archeologiche  a  riaggrovigliare  la  matassa 
che  sembrava  dipanata.  Gli  scavi  fi'ancesi  a  Delfi  misero  in  luce  (vedi  in 
proposito  TuÉOPHiLE  HoMOLLK  in  Bulletin  de  eorrespoiidancc  hellé- 
nique,  XXI-  1897  -  pp.  588  e  scgg.  e  più  distesamente  in  Mélanfjes 
Weil,  pp.  207-224,  Paris,  1898)  davanti  alla  fronte  orientale  del  tempio, 
e  cioi''  nel  luogo  più  conspicuo  che  fosse  assegnato  agli  àvaS"r]aaTa, 
un'ampia  baso  quadrangolare  di  alberese,  su  cui  ò  sovrapposto  un  alto 
gradino  pure  di  alberese.  Questo  gradino  porta,  alla  distanza  di  un 
metro  l'uno  dall'altro,  due  piedistalli  della  forma  di  capitelli  a  campana 
rovesciati.  Che  ciascun  piedistallo  sorreggesse  un  tempo  un  tripode  è 
dimostrato,  tra  l'altro,  dalle  cavità  esistenti  sulla  superficie  superiore 
di  entrambi,  cavità  nelle  quali  si  adattavano  i  piedi  del  tripode.  Orbene 
l'uno  dei  piedistalli  porta  la  seguente  inscrizione:  reXov  o  Aì'.vo[j.sv[ec/;J 
I  ctvsfl-ìxì  TOTCoXXovt  I  i]upaC(03toc;  Il  Tov  xpciioSa  j  xaL  tsv  •  Nixsv;  zt,YJ.z<j.zo  \ 
B'.ovj  Aioòopo-  oio;-   lVIiXs3:oc.  L'inscrizione   dell'altro  ilisgraziatamente 

è  monca:    non  vi  si  legge  più  se  non  in  una  riga  vsojavetì-sxs  %k 

e  nell'altra hìTitap.va'..  L'Homolle  la  dà  così  redintegrata  :  [H'.àpov 

ho  Aì'.vofJLè]v£0(;  àvétJ-jxs"   [h]éX-  |  |x;  Ss  xàXavxa  Séxoc]  bsicxà  p-vat. 

E  fin  qui  tutto  sarebbe  andato  liene,  perchè  la  scoperta  archeologica 
avrebl)e  confermato  la  conclusione  cui  accennavamo  poc'anzi,  che  i 
tripodi  offerti  dai  Dinomenidi  fossei'o  due  (le  Nìxac  evidentemente  sor- 
montavano i  tripodi),  uno  di  Gelone  ed  uno  di  Jerone  (la  base  potè  da 
principio  essere  destinata  por  il  solo  piedistallo  e  relativo  tripode  di 
Gelone,  e  più  tardi  essere  ampliata  per  accogliere  altresì  l'offerta  di 
Jerone).  Ma  il  guaio  si  è  che  insieme  eon  la  base  portante  i  due  piedi- 
stalli uniti  si  trovarono  pure  due  piedistalli  disgiunti,  più  piccoli  dei 
primi,  anepigrafi,  della  stessa  foi'ma  di  un  capitello  a  campana  rove- 
sciato, forma  affatto  eccezionale  a  Delfi.  Uno  di  essi  mostra  sulla 
superfii'ie  superiore  le  cavità  per  accogliere  il  tripode;  l'altro  nella 
parte  superiore  è  monci^  Come  spiegare  dunque  l'intricata    faccendaV 

L'Homolle  propose  la  seguente  soluzione,  (jelone,  il  vincitore  d'Imera, 
dedicò  il  suo  tripode  dopo  la  vittoria:  Jerone,  ohe  ei"a  assai  ambizioso 
e  che  ad  Imera  aveva  pure  combattuto,  riuscì  più  tardi  ad  ottenere 
che  una  uguale  oii'erta  sua  fosse  messa  accanto  a  quella  del  fratello  : 
il  mite  Gelone  allora,  quale  tacito  rimprovero  all'intrigante  fratello  e 
per  onorare  anche  i  due  fratelli  più  giovani,  avrebbe  fatto  porre  i  due 
piedistalli  minori  ('oi  relativi  tripodi  minori.  Può  darsi,  pensa  l'Homolle, 
che  i  duo  piedistalli  minori  poggiassero  sopra  un'  unica  base  sulla 
quale  fosse  inciso  l'epigramma  simonideo. 

L'ipotesi  dell'HomoUe  è  certo  assai  acuta,  perchè,  oltre  allo  spiegare 
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la  presenza  dei  quattro  piedistalli  di  forma  uguale  e  nello  stesso  tempo 
eccezionale  a  Delfi,  riesce  anche  a  salvare,  in  certo  modo,  la  dianzi 
accennata  tradizione  i-iferita  dallo  scoiiasta  di  Pindaro:  di  più  trova 
anche  un  posto  per  T  epigramma,  il  (juale,  pure  secondo  lo  scoiiasta, 
fu  inciso  suiràvà9Tj|jL'x  di  (Telone  (l'indicazione  del  posto  è  quanto  inai 
vaga  nelle  parole  dello  scoi.:  cpr*al  5s  xòv  ré>>a>va  toò;  àclsXtpoòi;  yXo'zi^o- 
voap-ìvciv  avociJ-sìvai  TÙ)  ■9-ìù)  ypuaoù;  x&i-oòac;,  ZK'.^^pó.'yxvx'y.  zoLÒrr/.'  <I>Yifj.i  v.tX.)- 
Una  parte  di  essa  poi  potrel)be  trovare  sostegno  nel  fatto,  rilevato 
dall'HomoUe,  che  uno  dei  due  piedistalli  minori  è  più  piccolo  dell'altro, 
quasi  si  fosse  voluto  con  tale  gradazione  di  grandezza  alludere  alla 
gradazione  dell'età  dei  due  fratelli  minori.  Ma  le  fondamenta  dell'ipotesi 
si  sfasciano  perchè  poggiano  sopra  un  presupposto  che  proprio  non  si 
può  ammettere.  Come  infatti  avrel)bo  potuto  Jerone,  durante  la  vita  del 
fratello  (ìelone,  e  mentre  altro  non  era  se  non  governatore  di  (ìela 
alla  dipendenza  di  lui,  gareggiare  coù  lui,  suo  signore,  nella  ricchezza 
di  un  ex-voto':'  E  come  mai,  data  anche  la  materiale  possibilità  di  ciò, 
Jerone  sarebbe  stato  così  privo  di  accorgimento  politico  da  compiere 
un  atto,  il  quale,  per  la  gravità  che  acquistava  dalla  importanza  panel- 
lenica del  tempio  di  Delfi,  avrebbe  potuto  a  buon  dritto  inimicargli  il 
fratello  Gelone  e  costargli  la  successione  nel  trono?  (Jebb.  p.  455). 

Il  Blass  (Pre/.^  pp.  lix-lx'*)  vorrebbe  riferire  a  -Terone  l'offerta  di  tre 
tripodi,  e  cioè  del  maggioi'e  per  la  vittoria  pitica  col  carro  (470  a  Cr.), 
dei  due  minori  per  quelle  col  celete.  Come  Ateneo  abbia  taciuto  dei 
d\ic  tripodi  minori  egli  spiegherebbe  con  la  poca  importanza  di  questi 
a  petto  del  maggiore.  Fa  poi  notare  come  con  la  sua  interpretazione 
andrebbero  egregiamente  d'accordo  le  parole  di  Bacchilide  ai  vv.  03 
e  sogg.  :  .lerone  avrebbe  superato  nella  magnificenza  deire.c-?;o^o  anche 
il  fratello  Gelone.  Di  più  risulterebbe  spiegato,  dice  il  Blass.  come  i 
due  ]iiedistalli  minori  non  rechino  inscrizione  :  ancora  come  tra  i  carat- 
teri dell'inscrizione  di  Jerone  e  quelli  dell'altra,  di  Gelone,  interceda 
qualche  differenza  di  forma,  essendo  interceduti  circa  undici  anni  ti-a 
le  dediche  dei  due  fratelli  (dal  479  al  468). 

Ed  anche  la  soluzione  del  Blass,  che  si  presenta  in  un  ordine  di  idee 
affatto  diverso  da  quello  dell' HomoUe,  è  assai  acuta,  ma  non  regge 
neppur  essa.  E  per  vero  intanto  Bacchilide  non  dice  nei  vv.  63  e  segg. 
che  Jerone  abbia  superato  tutti  i  Greci  nella  ricchezza  del  suo  ex-voto, 
sibbene  che  nessun  Greco  mai  supei'ò  lui:  perchè  nell'affermazione  di 
Bacchilide  fosse  compreso  anche  Gelone  non  occorreva  quindi  che 
Jerone  avesse  offerto  più  del  fratello,  ma  bastava  che  avesse  offerto 
altrettanto.  Perchè  poi  i  due  piedistalli  minori  non  rechino  inscrizione 
alcuna  lo  si  può  spiegare  anche  altrimenti  dal  Blass  e  lo  vedremo  più 
sotto:  così  pure  si  può  spiegare  altrimenti  il  motivo  per  cui  tra  l'offerta 
di  Gelone  e  quella  di  Jerone  sarebbe  trascorso  tanto  tempo  da  non 
sembrare  strano  l'uso  di  lettei'e  alquanto  diverse.  Ma  lasciamo  questi 
argomenti  secondari  e  veniamo  al  principale,  messo  in  luce  dal  Jcbb 
a  p.  456.  Il  tripode  di  Jerone,  posto  accanto  a  quello  di  Gelone,  non 
potè  essere  dedicato  in  ringraziamento  d'una  vittoria  pitica,  sia  pure 
col    cario,  per  la  importanza   del    luogo  ove    fu    collocato,  luogo    così 
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cou.spicuo,  aggiungo  io,  du'  Bacc^liilide  stesso,  nel  suo  cenno  pur  tanto 
fuggevole,  trova  necessario  menzionarlo  e  menzionarlo  in  una  sede  ben 
conspieua  pur  essa  noi  suo  cai-nie,  in  principio  cioè  di  una  strofa 
(ant.  2  TT'Jtpoitì'ò  vaoò).  Dalle  testimonianze  antiche  intorno  agli  àvaD-f]- 
|j.axa  dedicati  in  quel  luogo  appare  legittimo  indurre  che  esso  l'osse 
riservato  alle  offerte  che  erano  in  i-elazione  con  le  vittoi'ie  riportate  nelle 
grandi  guerre  nazionali.  Cosi  sappiamo  d;i  Erodoto  che  là  stava  il  bronzeo 
albero  di  nave,  ornato  con  stelle  d'oro,  otteito  dagli  Eginesi  dopo  Salaniina 
(Vili.  122),  e  colà  era  pure  il  ti'ipode  aureo  offerto  dagli  EUeni  dopo  Platea 
(IX.  80).  Orbene  il  tripode  di  (ndone  fu  dedicato  come  /ap:axY]f>iov  per  la 
vittoria  d'Imera:  non  è  jiossibile  che  accanto  ad  esso,  sulla  stessa  base, 
sorgesse  un  ex-roto  dedicato  per  un  motivo  di  gran  lunga  meno  importante. 

Il  Jebb,  1)01-  parte  sua,  crede  (p]).  456-7)  che  Jerone  abbia  dedicato 
un  solo  tri|)od6  sormontato  dalla  Siv.r^,  identico  a  quello  del  fratello, 
e  che  l'abbia  dedicato  «  per  asserire  la  sua  uguaglianza  con  Gelone 
quale  difensore  dell'Eliade  occidentale  ».  Ma  prima  di  far  questo  Jerone 
attese  almeno  che  fosse  morto  il  fratello  (478):  sorriderebbe  poi  al 
Jebb  l'idea  che  la  dedica  sia  stata  fatta  dopo  la  battaglia  di  Cuma  (474). 
Quanto  ai  due  piedistalli  minori  e  relativi  tripodi,  il  Jebb  dice  che  ci 
dobbiamo  accontentare  di  rimanere,  sul  conto  loro,  al  buio.  Così  pure 
dobbiamo  rimanere  al  buio  intorno  al  luogo  dove  sarebbe  stato  inciso 
l'epigramma  di  Simonide.  i'oichè  infatti  esso  non  fu  inciso  sul  piedi- 
stallo di  Gelone,  né  su  quello  di  Jerone,  ne  sulla  base  comune,  ne  su 
alcuno  dei  piedistalli  minori,  nò  sulla  ipotetica  base  comune  di  questi 
dal  momento  che  è  probabilissimo  che  Jerone  abbia  dedicato  il  suo 
tripode  più  tardi  del  frateUo,  ne  tanto  meno,  come  voleva  il  v.  Wila- 
mowitz.  sulla  base  della  Xiv.v]  di  Gelone,  perchè  non  sembra  omai 
ragionevole  dubitare  che  una  stessa  base  dovesse  reggere  il  tripode  e 
la  NÌ7.Y,,  sovrastando  questa  a  quello. 

Non  si  può  negare  che  l'ipotesi  del  Jebb  sia  eccellente  nella  parte 
che  risolve  e  prudente  assai  nel  resto:  tuttavia  mi  sembra  possibile 
trarre  dai  dati  che  possediamo  una  conclusione  alquanto  più  compiuta. 
Ed  ecco  il  mio  avviso  su  tutta  la  questione. 

È  ormai  accertato,  |jer  l'accordo  fra  la  tradizione  letteraria  ed  i 
risultati  delle  scoperte  archeologiche,  che  Gelone  dedicò  un  tripode  ed 
una  .\ix-r]  (la  Niv.y]  sormontava  il  tripode):  che  l'offerta  fosse  nn  yuo:- 
Gx-rjpLcv  per  la  vittoria  d'Imera  lo  dimostra  il  luogo  ove  fu  collocata. 
L'accordo  perfetto  ptn  fra  la  scoijerta  archeologica  e  la  testimonianza 
di  Ateneo  riguardo  a  Gelone  cresce  naturalmente  fede  a  tutta  la  testi- 
monianza del  sofista,  sicché  seml)ra  pure  da  credere  certo  che  il  secondo 
piedistallo  maggiore  sorreggesse  il  tripode  e  la  Nixf]  di  Jerone,  tanto 
più  rìv^  le  lettere  vsoc.  incise  su  ([uesto  piedistallo,  nella  posizione  che 
occupano  non  lasciano  dubbio  che  l'integrazione  AstvofxéJvEo;  sia  sicura. 
L'essere  ràva^Tiff/.  di  Jerone  stato  posto  accanto  a  quello  del  fratello 
in  un  luogo  riservato  ai  monumenti  in  relazione  colle  vittorie  nazio- 
nali elleniche  è  prova  che  l'offerta  di  Jerone  ebbe  il  significato  che  le 
attribuisce  il  Jebb;  e  se  ebbe  tale  significato,  fu  posteriore  nlla  morte 
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di  Gelone.  Ma  fu  anche  posteriore  senza  dubliio  alla  battaglia  di  Cuma 
perchè,  come  in  modo  pili  particolareggiato  osservai  in  principio  di 
(questa  nota,  l'intonazione  di  tutto  il  presente  carme  di  Bacchilide  è 
tale  che  l'occasione  di  esso  appare  essergli  stata  porta  più  dall'offerta 
di  Jerone  a  Delfi  che  dalla  vittoria  olimpica  di  lui.  La  data  dell'offerta 
dovea  quindi  allora  essere  ancora  recente  assai,  come  recentissima  era 
quella  della  vittoria. 

I  due  tripodi  minori  furono,  a  parer  mio,  dedicati  da  Jerone  stesso 
quando  dedicò  il  suo  accanto  a  quello  del  fratello,  e  l'atto  di  Jerone 
fu  ad  un  tempo  atto  di  generosità  verso  i  fratelli  minori  e,  molto  piii,  di 
fine  accorgimento  politico.  Da  i^uanto  infatti  sappiamo  di  Trasibulo  e 
Folizelo,  non  sembra  che  costoro  fossero  uomini  di  molti  scrupoli. 
Trasibulo,  quando  fu  succeduto  al  fratello  Jerone,  dopo  un  governo  di 
soli  undici  mesi  si  fece  espellere  dai  Siracusani  a  cagione  della  sua 
crudeltà.  Polizelo  eccitò  Terone,  tiranno  d'Agrigento,  alla  guerra  contro 
Jerone.  Non  pare  adunque  lunge  dal  vero  il  suppori-e  clae  Jerone,  il 
quale,  da  quanto  di  lui  ci  e  noto,  non  per  niente  fu  re,  accingendosi 
a  compiere  un  atto  di  tanta  gravità  com'ei-a  quello  di  mandare  a  Delfi 
un  ÒLvari'Yjix'y.  che  significasse  ai  Greci  tutti  com'egli  si  ritenesse  per 
gloria  militare  pari  a  suo  fratello,  vincitore  d'IuKU'a,  mandasse  anche 
i  due  tripodi  minori  per  i  due  fratelli  più  giovani.  La  difficoltà  mag- 
giore ad  accogliere  la  mia  ipotesi  sarebbe  costituita  dal  silenzio  di 
Ateneo  intorno  ai  due  tripodi  minori,  ma  a  vincerla  può  essere  suffi- 
ciente l'osservazione  che  in  analoga  circostanza  già  opponeva   il  Blass. 

Come  si  spiega  poi,  secondo  la  mia  soluzione,  l'epigramma  simo- 
nideo  che  parla  di  tripodi  offerti  dai  quattro  DinomenidiV  Secondo 
me  esso  epigramma,  della  cui  autenticità  altri  già  dubitarono  (ad  es. 
A.  Hau VETTE  in  De  V  authenticitr  des  rpigra,mme!<  de  St'motiide, 
Paris,  l8y(3),  non  appartenne  punto  a  Simonide.  Esso  fu  dovuto  proba- 
bilmente alla  penna  di  un  poeta  più  tardo,  a  cui,  sebliene  non  ignaro 
dei  più  importanti  avvenimenti  storici  della  Sicilia,  sfuggivano  ormai 
i  motivi  particolari  che  avevano  mosso  i  due  diversi  offerenti,  mentre 
il  luogo  stesso,  ove  i  tripodi  erano  collocati,  l)astava  a  farglieli  consi- 
derare come  altrettanti  /apiGT-riptcì  per  le  vittorie  dai  Dinomenidi  ripor- 
tate sui  barbari.  Ed  ecco  perchè  dell'eitigramnia,  che  or  diremo  pseudo- 
simonideo,  non  si  trovò  traccia  alcuna  a  Delfi.  Molto  probabilmente  la 
base  comune  dei  due  piedistalli  minori,  cui  pensava  l'Homolle,  portò 
non  già  l'epigramma  pseudo-simonideo,  ma  la  dedica  di  Jerone  a  nome 
dei  fratelli  minori  :  per  lo  meno  questa  mia  ipotesi  non  solo  spieghe- 
rebbe, ma  legittimereblie  la  mancanza  di  inscrizione  sui  due  piedistalli 
minori. 

Tornando  alla  si)i((gazione  generale  della  questione,  noterò  aucoia 
com'essa  permetta  d'intendere  letteralmente  il  plurale  del  v.  18  di  Bac- 
chilide senza  che  si  deliba  pensare  né  all'offerta  di  <ielone  né  ad  una 
figura  retorica,  nel  nosti-o  caso  stranissima.  Né  alla  mia  soluzione  fa 
ostacolo  la  tradizione  riferita  dallo  scoliasta  di  Pindaro,  che  cioè  (ielone 
per  il  suo  amore  ai  fratelli  offerse  i  tripodi  anche  in  nome  loro,  poiché 
quella  ti'adizione  io  credo  abbia   avuto  origine    dall'epigramma  stesso. 
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Davanti  a  questo  qualche  grammatico,  che  con  lo  sue  eognizioni  sto- 
riche non  riusciva  a  rendorsi  conto  della  parte  che  potevano  fors'anco 
avere  avuto  Trasil)ulo  e  Polizelo  in  qualche  tatto  d'arme  contro  i  bar- 
bari, riflettendo  che  debellatore  dei  barbari  era  stato  precisamente 
Gelone  ad  Imera,  escogitò  la  trovata.  La  lezione  tòv  Tpi:roò'  àvà-éfxòvoi'.,  più 
recente  secondo  me  che  non  l'altra  zoòq  toi-oÒ'/;  O-éfAEvai,  potè  nascere 
0  per  opera  di  taluno  che,  come  Diodoro,  avesse  dinanzi  una  fonte  la 
quale  non  accennasse  che  al  solo  tripode  dedicato  da  Gcdone  e  magari 
non  ignorasse  l'invenzione  a  noi  riferita  dallo  scoliasta  di  Pindaro,  o 
semplicemente  per  opera  di  un  grammatico  che  alibia  voluto  introdurre 
il  verbo  pili  proprio  àvatiS-rjjj,'.  (o  che  l'abbia  introdotto  inconsciamente 
citando  a  memoria),  o,  meglio,  per  influenza  di  entrambe  queste  cause 
combinate. 

21.  -^sòv  O'òóv:  la  medesima  ripetizione  è  in  Diagora  fr.l.y.l,  e.  come 
ricorda  il  Blass  {Nachlese  x.  B..  pp.  272-273),  in  Eur,.  Ei-e.  fur.,  x. 
772.  Come  ho  fatto  notare  a  p.  229  della  mia  Antologia  della  melica 
greea^  tale  ripetizione  costituiva  una  formula  religiosa.  Cfr.  Eustazio, 
U.,  2.58,  26  TY]v  hi  pa-j:Xty.-'r]v  ■S-jtÓTfjta  57]Xol  xal  xò  ^sò^  ■9' so?,  o  y.a.tà  xòv 
nwjcav'av  tate  àp/aì;  {acciiìgendnfsi  ad  alc/tiìcJ/è)  oi  itaXa'.ol  s^éXt-^o-^ 
È:cfirj[jLtCó(Xòvo:  (per  buon  augurio).  A'tXioc;  òà  A-.ovjg'.o?  'f^jaiv,  oit  xa:  sv 
It^OTZO'laiq  X7.1  oXXrj.ic,  ;rpcc|E"'.  xò  ^sòi;  ìi-sò?  ÈTtsXÉYSXo,  iv  òè  ixépu)  Xs4'^-<;> 
pv]Xop:x{I)  'fépìxai,  ov.  -avxòg  spyou  àpyófisvoi  Hìs^o'j  %'sbz  ■8'sóc.  —  22. 
ò.'{iMiCizw,  ó:  la  bella  lezione  del  Blass  si  spiega  anche  perfettamente 
con  r aY^a-^Éd-oj  del  papiro.  Dura  assai  riusciva  la  collocazione  del  Y^p 
nella  lezione  adottata  dal  Kenyon  (i-(ìmì'C,ìxm  '(Ólo,  api^xov  oX^ov.  —  ap. 
oXpiuv  :  ottima  delle  felicità.  Intendi  fonte  della  pili  grande  felicità. 
E  questa  r  ebbero  tanto  1' eroe  vero  quanto  l'eroe  mitico  dell'epinicio, 
in  quanto  l' uno  vinse  col  carro  ad  Olimpia  e  l' altro  fu  trasportato 
dalla  pira  al  paese  dei  felici  Iperborei.  Vedasi  come  con  una  sem- 
plicissima massima  applicabile  così  alla  realtà  come  al  mito  B.  passi 
qui  da  quella  a  questo.  Analogamente  nell'  ode  quinta,  vv.  54-55. 
Cfr.  poi  la  nota  ai  vv.  155-58  dell'ode  prima.  —  23  e  24.  ?a[j.aa'7r-o'> 
Aoòiac  :  cfr.  il  v.  59  (39  della  mia  Ant.)  del  partenio  d'Alcmano  e  la 
mia  nota  ad  esso.  Vedi  ancora  col  Jurenka  Erod.,  I,  79  vj  òs  \i.ó.yr^ 
caéiuv  {scil.  dei  Lidi)  yjv  àie'  iittccuv...  xal  aòxol  7]aav  '.tìtìsussi)'»'.  (/.■^o.^rA^ 
col  .Jebb  Mimn.,  fr.  14,  3  Aoòwv  l7t-ojjL^.7cov.  —  26.  xpijsiv:  il  Crusius 
rimanda  a  11.  6  ed  a  17,  46.  Invece  di  xpiGiv  il  Kenyon  leggeva  xxijo'.v 
confrontando  Pind.,  01.  13.  83  xsXsI  òè  {J'sojv  Sóvapi:?  xal  xàv  i:ap'  opxov 
xal  -xarjj.  FìXictoa  xou-fav  xxiaiv.  ed  osservando  <  qui  [cioè  in  B.],  tuttavia, 
xxìgic:  (se  è  giusto)  avrebbe  un  significato  ancora  più  vicino  al  suo  solito 
•senso,  xàv  7ts;rpcju(j.Évav  Ztjvòi;  xxiatv  :=z  "  il  fatale  decreto  di  Zeus'  ,,.  — 
28.  yp!)3dt[ococ:  l'epiteto  è  dato  ad  Apollo  e  da  Omero  e  da  Pindaro 
(cfr..  "ad  es.,  E.  509;  0.  256;  Pit.  5,  104.  —  29.  ajsXjzxov:  osserva 
il  Jurenka  che  la  parola  si  trova  in  questo  significato  anche  nell'  inno 
omerico  ad  Apollo  Delio,  91.  —  SI.s'xì:  per  soprctppiù.  Ottimamente 
lo  Smyth  «  l' infelicità  della  schiavitù  aggiunta  al  dolore  della  disfatta  ^^^. 
—  ò[ouXo-6v]ry.v  :  il  .lobb  ha  senza  dubliio  colpito   giusto  nella   integra- 
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zioue.  poiché  col  senso  dato  da  e.ssa  1"  operare  di  Creso  lo  si  comprende 
come  pienamente  logico:  non  così  con  la  lezione  del  Blass  oloa'fpoa'j]- 
•■"/.'/.  —  32.  ■/a).[xo]TEi/éo; :  parola  nuova  ed  o.k.  etp.  L'uso  di  coprire 
i  muri  delle  suntuose  dimore  con  lastre  di  bronzo  venne  alla  Grecia 
dall'Asia.  Il  Jebb  ricorda  qui  -q,  86  yà/./soi  |xèv  -j'àp  TOtyot  èXYjXàòax'  È'vtì'a 
■/.a:  sv^a.  —  33.  va-f]aaT':  roguni  extruendzim  curavit  ('ìehh).  —  34 
e  35.  '//.«[atovj...  5upo}jLÉva'.;  :  il  Jelilj  confrontava  già  presso  il  Kenyon 
4,  174  akrj.^zo'>  ò5ópo|x«'..  —  35  e  36.  Notisi  l'assonanza  delle  sillabe 
epa;,  spct,  sipac.  —  36.  G-feirépai;:  non  loro^  ma  s«f.  Esempi  di  questo 
uso  di  c-fé-cspoi;,  che  è  precisamente  il  contrario  di  quello,  già  conosciuto 
dall'  italiano,  di  suo  per  loro  (cfr.  Dante,  Purg.^  Vili,  27-28  Due  angeli 
con  due  spade  affocate.  Tronche  e  private  delle  punte  sue),  in  Pindaro 
si  hanno  al  v.  83  della  Pitia  quarta  (Fraecaroli),  al  v.  78  della  Olim- 
pica nona  (Fr.j,  al  v.  61  della  01.  13  (Smyth).  Vedasi  ancora  Esch., 
Agam..,  v.  760,  Esiodo,  Se.  d'Er.^  v.  90,  ecc.  ecc.  È  certo  poi  che  questo 
uso  del  pronome  al  plurale  «  serve  a  far  pensare  che,  se  Creso  alzò  le 

mani,  la  moglie  e  le  figlie  non  se  le  saranno    tenute  alla  cintola 

che  è  proprio  della  poesia  alcune  idee  esprimerle  e  altre  suggerirle 
implicitamente  per  associazione  (Fraecaroli,  Come  si  fa^  ecc.,  pp.  33- 
34  dell'estratto).  —  37.  y^Y"^]^-''''  i'^ip^i'^-  senza  aumento  da  y^Y*"^'"- 
—  ó-Ép[pt]s  òoiìfxciv  :  questa  invocazione  è  da  intendere,  come  fa  notare 
il  Jebb,  rivolta  a  Zeus,  dal  quale  al  v.  55  è  mandata  l'acqua  che 
spegne  la  pira.  —  38  e  39.  La  forma  delie  due  frasi  è  comune  nella 
espressione  dell'  indignazione  dei  personaggi  della  poesia  greca.  I  co- 
mentatori  richiamano  qui  Esch.,  Goef..  UOO  -où  lì  za.  \rj.^r^oà  Ao^ioo 
|i.o'.DT2U|j.aTO'. ;  e  Eur.,  Tro.,  428  -où  5"'A-ó"/,)aovoc  }.ó'(o<.;  I  due  confronti 
furono  per  la  prima  volta  instituiti  dal  Headlam.  Assai  opportunamente 
si  rimanda,  per  l'idea  generale  del  passo,  a  Teogn.,  vv.  743  e  segg. 
Il  V.  38  in  particolar  modo  richiama  poi  alla  memoria  di  ognuno  l'am- 
l)asceria  che,  secondo  il  racconto  di  Erodoto,  I,  90.  Ci'eso.  caduto  in 
mano  di  Ciro,  ottenne  dal  vincitore  di  poter  mandare  a  Delfi  per  chie- 
dere se  fosse  legge  agli  dei  ellenici  il  dimostrarsi  ingrati.  —  40. 
'AXoàtia:  il  padre  di  Creso.  —  41-43.  Ricordo  qui  in  qual  modo  il 
Jebb  riempia  la  lacuna  di  questi  versi,  perchè  l'integramento  è  in  verità 
bellissinid,  qitantunque  non    possa   pretendere  a  grande    probabilità  di 
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coglier  nel  vero  non  [lOtcìido  essore  sostenuto  ila  ragioni  paleografiche. 
Il  Jebb  legge  adunque  v.q  òè  vùv  òojpcuv  àfj.ot,'ià]  jj.'jpituv  |  -paivsia',  floS'cu- 
vó3-s]v:  I  rtépt)-ou3t  M'?jò&t  3of/taXcuTo]v  a-jxu.  — -  44.  '/^poaojòivr/;  :  questo 
aggettivo,  come  fa  osservare  il  Kenyon,  che  qui  lo  propose,  non  s'in- 
contra altrove  se  non  nel  tardo  retore  bizantino  Nicolao  (Walz,  Reti. 
Or.^  I,  p.  476),  onde  il  Kenyon  stesso  sareijbe  disposto  a  scrivere 
piuttosto  sòpo]òtw.c,  che  si  legge  e  al  v.  7  del  presente  carme  e  al  38 
del  quinto,  se  1'  epiteto  di  -/prjaoSivac:  non  si  attagliasse  assai  bene  al 
iiume  Fattóio.  E  per  vero  Virg  ,  En.,  X,  141-2  dice  che  nella  Lidia 
pinfjuia  alita  \  exercentque  viri  Pactolusque  irrigai  auro,  e  Plinio, 
St.  Nat.,  XXXIII,  "il,  1  scrive  che  si  trova  dell'  oro  nella  rena  dei 
iiunii  ut  in  Tago  Hispaniae.^  Parlo  Italiae^  Hebro  Tkraciae,  Paetolo 
Asiae^  Gange  Indiae.  Anche  Teodoro  Lascari,  come  ricorda  il  Festa 
(p.  158),  in  Ep.  78,  13  ha  nry,y.i:o>Xoù  -^fjiaQorÀyo'i .  Le  altre  parole  inte- 
grate dal  K.  e  dal  Bl.  nel  v.  44,  quantunque  abbastanza  bene  si  adat- 
tino alla  circostanza,  hanno  tuttavia  una  probaliilità  molto  scarsa  di 
cogliere  nel  vero  per  la  stessa  ragione  or  ora  esposta  a  proposito  della 
lodata  integrazione  del  .lebb.  Il  fìl.  si  fondò  su  13.  165,  mentre  per 
la  integrazione  del  K.  sono  da  confrontare  i  vv.  152-53  della  stessa 
ode.  —  46.  Cfr.  1,  594.  —  47.  Correggo  anch'io  la  lezione  del 
papiro  nel  primo  [léxpov  di  questo  verso,  ma,  più  che  per  la  ragione 
metrica,  per  quella  del  senso:  infatti  la  prima  metà  del  v.  47  non  è 
un  membro  d'una  enumerazione  incominciata  più  o  meno  indietro,  ma 
bensì  il  primo  membro  della  conclusione,  al  quale  segue  poi,  più  forte, 
il  secondo.  E  come  questo,  dato  dal  papiro  con  certezza  di  lezione,  è 
asiudetico  senza  dubbio  alcuno,  così  panni  debba  essere  asindetico  anche 
il  primo  :  tanto  più  che  1'  effetto  artistico  dell'  asindeto  nel  caso  presente 
non  è  né  lieve,  né,  per  conseguenza,  trascuraliile.  L'  emendamento  del 
Fraccaroli  mi  sembra  quindi  del  tutti»  certo,  (^'uanto  al  vòv.  che  nel 
papiro  è  stato  aggiunto  da  A^  dopo  r/fl-po-.,  e  che  guasterebbe  il  metro 
e  renderebbe  pesante  la  viva  espressione  del  testo,  esso  è  senza  dubbio, 
come  già  osservava  il  Kenyon,  una  glossa  esplicativa.  —  48.  a^po- 
^atav:  taluno  intiU'pretò  questa  parola  come  nome  proprio  (Palmer  per 
il  primo,  V.  Wilamowitz,  Jureuka),  i  più  la  intesero  come  nome  comune, 
variando  però  l'uno  dall'altro  nel  significato  che  le  attribuirono.  Il 
Blass  ed  il  Bury  spiegarono  eunuco  (il  Bury  —  v.  anche  il  Festa, 
p.  158  —  confrontando  AoÒè  iróSa^ps  presso  Erod.,  I,  55),  il  Housman, 
il  Kenyon,  e  lo  Smyth  paggio  «  così  chiamato  dalla  sua  elegante  anda- 
tura »  (Smyth),  altri  credette  che  si  trattasse  di  un  giovane  amato  da 
Creso  (Crusiusj;  e  a  quest'ultimo  modo  intese  anche  il  Jurenka,  pure 
scrivendo  'A^po^af/v.  Egli  infatti  annota  «  'Appo^atac  ist  redender 
Name  eines  Liebesknaben  des  Kroisos  >.  e  reca  a  dichiarazione  un  passo 
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■di  Clemente  Alessaudriuo.  Pedac/.,  Ili,  p.  294  tò  «^poòiatTov  tyjc  tcso: 
xòv  TwspÓTcaxov  v.:vYjacOic  xal  tò  zr/.blM  paiv^iv,  tu;  tfYp'.v  'Avaxpécov.  y.ojJ.'.5Tj 
ltatp:v.a,  ed  un  luogo  delle  Troadi  d'Euripide,  ove  di  Ganimede  amato 
da  Zeus  dicesi  (vv.  820  e  seg.)  jj.àxav  àp",  oi  yjtooka.t.^  \  èv  ùv^oyóo.'.^ 
àppà  P«:vu)v.  .  Aolojj.eSóvx'.e  7:aì.  |  L^j./hq,  sys'.c  v.oXixiov  |  ji}.-f]p(ofj.'y..  Ulti- 
mamente il  Jebb  si  accostò  anch'  egli  alla  interpretazione  del  Ilousman 
ecc.,  dimostrando  con  parecchie  citazioni  da  Euripide  che  l'espressione 
i^pà  pwivajv  ed  altre  simili  non  ebbero  nel  greco  classico  senso  diverso 
da  quello  che  dall'  accennata  interpretazione  viene  ad  ixPpo,SàTa?  attri- 
buito. In  Esch.,  Pers.,  1072,  à^^po^àza:  è  adoperato  quale  nome  comune 
per  designare  ogni  Persiano  in  generale.  Forse  è  parodia  di  àjipopàtY]; 
ròpiSàtr,;  che  incontrasi  in  Aristof.,  ZJec,  276.  —  49.  ^óXtvov  Sófiov  : 
Pindai'o  chiama  il  rogo  cóXivov  tslyoi;  in  Pit.  8,  38  (Nairn).  —  49  e 
50.  j'[-/.XaY]ov  OS  TtapO-éw.  :  non  piangono  né  Creso  ne  la  sposa  di  lui, 
che,  avendo  già  a  lungo  vissuto  e  in  sorte  eccelsa,  stimano  minor 
male  la  morto  che  una  vita  olibrobriosa,  ma  la  gioventìi  davanti  alla 
morte  che  pur  si  potrelibe  evitare,  ha  naturali,  umani  fremiti  di 
ribellione.  Il  quadretto  rappresentatoci  dalle  parole  j'xXayov  -  e^aXXov  è 
uno  dei  più  veri  e  dei  più  belli  di  Bacchilide  ;  non  mi  sem1)ra  però 
che  alla  bellezza  di  esso  aggiunga  alcunché  la  pesante  sentenza  che 
segue,  la  quale  è  poi  anche  trojipo  generica,  e  quindi  falsa,  nel  d-vazola'y  : 
pur  Creso  e  la  sua  sposa  erano  d-w.Toi.  ma  a  loro  la  morte  per  quanto 
:tpo'favf](;  non  appariva  'f/d-.Gzo(;.  —  51.  -poccavrj^  :  nz  ojxi?  cpavspóc 
Èaxi  npò  zoo  Y^véaéry.'.  Altri  dà  qui  meno  bene,  a  parer  mio,  ali"  agget- 
tivo il  suo  più  comune  senso  di  chiaramente  visibile.  —  52.  cpóvcov: 
invece  del  più  generico  ^wmzuìy.  Del  resto  la  morte  che  qui  sovrasta 
alla  famiglia  di  Creso  non  è  corto  naturale.  —  54.  XajXTtpòv...  [j;.é]vo;  : 
cfr.  Pind.,  fr.  129,  1  /vCcfATrst  [j.àv  jjlévo?  àsIioD  (Prentice).  —  55.  Z=óc  : 
come  ben  nota  il  Jebh,  1'  ad/inafor  di  nembi  è  introdotto  qui  più  a 
proposito  di  Apollo,  trattandosi  di  mandare  un  acquazzone.  Zeus  appare 
come  spegnitore  di  una  pira,  sulla  quale  sta  per  venire  arsa  Alcmena, 
nella  pittura  del  cratere  di  Pitone  (cratere  a  figure  rosse  su  fondo 
oscuro,  di  poco  anteriore  alla  fine  del  sec.  IV  a  Cr.).  L'acqua  è  ver- 
sata sulla  pira  dalle  ladi  e  da  una  nuvola  della  forma  di  arcobaleno. 
La  pittura  è  l'iiirodotta  in  Journal  of  Hellenic  Shidies,  XI,  tav.  G.  — 
li.B)M'(v.to]d-iz  :  questa  forma,  adottata  dal  Kenyon,  ed  eccellente  pel 
significato  (::=  dall'oscuro  seno,  lett.  dai  neri  recessi,  naseondigli).  è 
assai  probabile  anche  perchè  sembra  usata  altrove  da  Bacchilide.  e  cioè 
nel  fr.  24,  ove  pare  sia  appunto  da  leggere,  come  già  faceva  il 
Neue,  fj.sXaYXEoO'É?   invece   del    (j.sXaYxsO'é?    dato    à.n\VEtym.  Maf/num. 
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—  57  e  58.  a-'.::Tov...  't:£'j-/-jj  :  la  seiitenzji  si  riferisco  a  ciò  ctie  Bac- 
chilide  racconterà  noi  versi  susseguenti.  Cosi  pure  in  Pindaro,  01.  7, 
vv.  "25  e  segg.  (Jur.),  in  liacch.  stesso.  17,  117  e  segg.  l'or  il  conte- 
nuto dell'afìermazione  liacchilidoa  cfr.  poi  di  1>.  stesso  17,  117  e  seg., 
e  Pind.,  Pìt.  10,  48-50  s^iol  òà  x)'ao|j.(ÌGa'.  |  ti'eòjv  tsXsaàvTcov  oòoÉv  irots  'JìoÌ- 
vstai  I  ifj.fj.2v  à-'.GTov  (Ken.,  Bl.,  Fracc,  Jur.),  01.  13,  83  teXsI  òs  i)'òù>v 
8óvafJ.:c  v.al  ràv  irap'  opv.ov  xoci  rcapà  Fs^Ttiòa  v.oócpav  xxtj'.v,  Pi7.  2,  49  ^ioz 
5.TCav  Sili  FeXitiòsc-'.  TÉxfxap  àwtzrj:..,  Pìt.  9,  67  e  seg.  (ìjxsla  ^'firjiY^''fJ-^''''"'"' 
•Ì]8yj  S'ìtòv  I  Tzor/.y.c,  oòo:  Ti  'p^'/.'/tlrv.  (Proutice).  —  58.  Aa).oY£VY|(;  :  questo 
epiteto,  che  Apollo  ricevo  dal  luogo  dove  nacque,  è  dato  al  dio  un'altra 
volta  da  Bacchilide,  e  precisamente  in  11,  15.  Altrove  non  s'incontra  se 
non  in  un  frammento  di  lirico  anonimo  (vedi  Aristot.,  Ret..  Ili,  8),  che 
il  Bergk  crede  sia  Simonide.  Del  resto  è  naturale,  come  già  fu  osser- 
vato da  altri,  la  menzione  di  Apollo  come  \ako'^z'A^c,  in  un  poeta  nativo 
di  un'isola  che,  per  essere  ionia  o  poco  lontana  dalla  sacra  Delo,  dovea 
avere  accolto  e  sviluppato  grandemente  il  culto  di  Apollo  Delio.  E 
Bacchilide  dovette  essere  molto  versato  nella  mitologia  riguardante 
Apollo  Delio:  ce  lo  fa  comprendere  la  vicinanza  dell'epiteto  AaXoYJVYjc 
alla  menzione  degli  Ipevl)orei.  Sappiamo  infatti  che  leggende  delie  uni- 
vano Delo  con  le  più  antiche  offerte  degli  Iperlìorei  ad  Apollo  (Erod.,  IV, 
32-35.  Vedi  a  questo  proposito  più  minute  notizie  del  Jchl)  a  p.  460 
e  del  Crusius  nel  Lessico  del  Roscher,  pp.  2805  e  segg.  Quivi  tro- 
verai pure  la  spiegazione  della  formazione  del  mito  degli  Iperborei,  il 
cui  nome  da  una  etimologia  popolare  fu  connesso  col  nome  del  vento 
Bopéac  (gli  abitanti  al  di  là  di  Borea)).  —  59.  TTncp^opéou? :  vedi  la 
menzione  che  degli  Iperl)orei  fa  pure  Pind.,  01.  3,  16  (Eracle  va  agli 
Iperb.),  e  Pìt.  10,  30  e  segg.  (viaggio  di  Perseo  agli  Iperb.)  In  Pin- 
daro gli  Iperiìorei  sono  semplicemente  un  popolo  felice  che  serve  ad 
Apollo  {01.  3,  16),  il  quale  gradisce  le  loro  ecatacombi  d'asini  e  le 
loro  adoi-azioni  più  di  quelle  d'alcun  altro  popolo  {Pit.  10,  33-36):  in 
danze  e  suoni  e  canti  essi  trascorrono  la  vita,  sacra  schiatta  non  sog- 
getta né  a  malattie  né  a  vecchiezza,  ignara  d'affanni  e  di  guerre.  In 
Bacchilide  il  paese  degli  Iperborei  si  sostituisce  addirittura  all'  'HXóg'.ov 
TCì^iov  di  Omero  (ò,  563),  alle  fj.ry.xdépa)v  vyjoo'.  di  Esiodo  {Op.  e  O.,  171)  e  di 
Pindaro  {01.  2,78),  all'isola  Asoxyi  di  Aretino  e  di  Pindaro  stesso 
{Nem.  4,  49  —  dimora  d'Achille  dopo  morte)  ;  diviene  cioè  non  solo 
un  luogo  abitato  da  indigeni  che  vivono  beati,  ma  un  luogo  ove  pos- 
sono essere  trasportati,  anche  senza  morte,  i  mortali  cari  agli  Dei.  — 
60.  tav'.o'f ópo:?  :  la  prima  parte  del  composto  è  nel  papiro  xavi-  tanto 
qui  quanto  in  5,  59,  dove  lo  stesso  aggettivo  ricorre:  così  pure  tavó- 
tpoXXo;  si  legge  in  11,  55.  Probabilmente  la  grafia  meno  corretta  xav:- 
per  Tav'j-  (cfr.  xav6'fuX/.oc  in  v,  102  ecc.  e  xavuo-f upoc  in  Inno  a  Dem.,  2) 
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5t'   SD-jsjjStav,  òzi  [ji^i'iara  tì-Jv^rcòv 
è?  àYad-sav  <àv>s7rE[j,'];£   [J[o9'lw. 

Tu  adottatii  da  1!.  pev  evitare  l'incontro  di  due  'j  in  duo  sillabe  .succes- 
sive. —  62.  ÒL'(aHia\i...  n['j8']u)  :  l't'r.  Piud.,  Xem.  6,  34  e  seg.  èv 
rj.yj.^'ku  I  ...IToiVjv.,  ed  inoltre  5,  41  e  la  nota  a  quel  verso.  —  <àv>é-riJL'|s  : 
la  congettura  del  llousman  ecc.,  migliore  di  quella  del  Kenyon  anche 
}3el  significato  (analogia  di  composrzione  con  àvéDvjy.s),  la  supera  poi 
di  gran  lunga  nella  prol)abilità  di  cogliere  nel  vero  per  la  somma 
facilità  che  lo  scril>a,  dopo  la  sillalia  «v,  che  terminava  la  parola 
precedente,  ommettesse  la  stessa  sillaba  in  principio  del  vocabolo  sus- 
seguente. Per  i  doni  di  Creso  efr.  Erod.,  1,  50-51.  —  Per  la  ricosti- 
tuzione del  testo  dei  vv.  59  e  segg..  acutamente  compiuta  in  massima 
parte  dal  r>lass  col  raccostare  qui  al  papiro  due  piccoli  frammenti,  è 
opportuno  riferire  le  pai'ole  del  Blass  stesso  (p.  40):  -  59  spov,  60  aoas,  61 
va  (cum  lineola  qiuie  ex  %•  remansit),  62  w",  63  ótc,  64  rps  {i  est  in  parte 
cohaerenti),  65  ov  (aov  K),  denique  69  pvjto  (vj-w  K.)  sunt  in  frg.  par- 
vulo  quod  hic  collocavi  (ap.  K.).  In  alio  etiam  minore  suiit  63  iv, 
64  vO-sX,  65  ypo  (coninnxi  ap.  K.)  ».  —  61  e  62.  oxi...  n[utì']tó  :  con 
questa  menzione  delle  grandi  offerte  di  Creso  ad  Apollo  il  poeta  si  pre- 
para il  ritorno  dal  mito  alla  realtà  :  egli  tocca  qui  di  un  punto  che 
fu  comune  fra  Creso  e  Jerone,  la  generosità  verso  Apollo  Delfico.  E 
poiché  Creso  Si'sòaépswv  ebbe  da  Apollo  la  invidiabile  sorte  di  andar 
ad  abitare  il  paese  degli  Iperborei,  ossia  di  ottenere  una  felicità  eterna, 
è  da  credere  che  Bacchilide,  col  rappresentare  il  re  asiatico  premiato 
della  sua  pietà  generosa  e  coli' insistere  a  dimostrare  che  Jerone  era 
altrettanto  generoso,  pio  e  degno  del  favore  degli  dei  quanto  Creso, 
abbia  voluto,  più  che  augurare  allo  splendido  tiranno  di  Siracusa  la 
guarigione  della  malattia  che  da  parecchio  lo  tormentava,  indurre  uel- 
lanimo  di  lui  la  certezza  che  tale  guarigione  avrebbe  dagli  dei  per  la 
sua  sì)aéPc'.v.  avuto.  Ma  contrari  ai  voti  poi  furo  i  auccrssi,  direbbe 
un  nostro  grande  poeta  ;  che  Jerone  morì  l' anno  appresso.  —  Ed 
ora,  prima  di  continuare  nel  cemento  della  restante  parte  dell'ode, 
sarà  opportuno  un  breve  confronto  del  mito  della  fine  di  Creso  quale 
ce  lo  presenta  Bacchilide  con  le  notizie  che  intorno  ad  esso  mito  ci 
pervennero  da  altra  fonte.  Quest'altra  fonte  è,  come  ognun  sa,  costi- 
tuita dalla  narrazione  di  Erodoto  nel  libro  I.  Ai  capp.  86  e  87  lo  sto- 
rico d'Alicarnasso  racconta  che  Ciro,  avuto  prigioniero  Creso,  lo  fé' 
porre  in  ceppi  su  di  un  rogo  insieme  con  quattordici  giovani  Lidi;  che 
Creso  in  tanta  sciagura  si  ricordò  del  detto  di  Solone  a  lui,  superbo 
della  sua  prosperità,  nessuno  dei  viventi  essere  beato  ;  che  allora  tre 
volte  ad  alta  voce  gridò  il  nome  di  Solone  ;  che  agli  interpreti,  i  quali 
l'interrogarono  da  parte  di  Ciro  su  quel  nome  ch'egli  aveva  esclamato, 
narrò  il  colloquio  avuto  coll'Ateniese  ;  che  Ciro,  colpito  dal  racconto  e 
pensando  che  anch'egli  era  un  uomo  e  che  quindi  la  sventura  avrebbe 
prima  della  morte  potuto  colpire  anche  lui,  ordinò  di  spegnere  il  già 
acceso  l'ogo.  Ma  nessuno  vi  riusciva  ;  allora  Creso  invocò  Apollo  pei 
doni  che  a  lui  aveva  mandato,  e  il  Dio  con  una  violenta  pioggia 
improvvisa  spense  il  rogo.  Quanto  agli  altri  scrittori  greci,  che  toccarono 
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delle  vicendo  del  re  di  Lidia  (Senofonte,  Diodoro,  Nicolao),  dimostrò  li. 
ScHUBERT  (Gesehichtc  d.  Koiiige  eon  Lijdien^  Breslau,  1884,  pp.  118  e 
segg.)  che  dal  più  al  mono  trassero  da  Erodoto  :  il  solo  Ctesia  dissente 
da  Erodoto  cum  l'ersarum  ingenii  et  morum  gnarus  nihil  de  rogo  com- 
memoret.  Immo  Croesnm  a  Cyro  in  vincala  conicctuni  esse  memoriae 
tradit,  ter  autem  quatervo  a  deis,  voi  magna  cum  tempestato,  liboratum 
esàe,  qua  re  commotus  Cyrns  illuni  dimisissot  »  (Preuss,  De  fab.  ap.  B., 
p.  SS).  Ora  Bacchilide  ne  dico  che  il  rogo  Creso  se  lo  fece  erigere  lui 
e  diede  ordino  ad  uu  suo  servo  di  accenderlo.  La  narrazione  del  poeta 
di  Geo  viene  a  confermare  i  sospetti  che  su  quella  erodotea  già  aveauo 
fatto  nascere  in  parte  la  versione  di  Ctesia,  ma  più  e  la  stranezza  che 
un  persiano,  adoratore  del  fuoco,  avesse  ordinato  di  ardere  uomini,  e 
una  pittura  pompeiana  ed  un'altra  su  di  un  vaso  che  si  conserva  al 
Louvre  (vedi  Monum.  incd.  pubbl.  daWInst.  di  corr.  arch.,  I,  tav. 
Liv  ;  Baumeister,  II.  79(J,  fig.  8(i0;  Journal  of  Helknle  Studies,  XVIII, 
p.  268).  In  entrambe  le  pitturo  Creso  siede  solo  sul  rogo  ed  e  vestito 
dei  regali  paludamenti  :  nella  seconda  poi  è  in  atto  di  libare,  tenendo 
nella  destra  una  patera,  ed  ha  in  capo  la  corona  e  nella  mano  sinistra 
lo  scettro  ;  di  più  alla  base  del  rogo  un  uomo  giovane,  quasi  nudo, 
portante  il  significativo  nome  di  EuO''jjj.o[<;].  è  in  atto  o  di  accendere 
la  pira  o  di  cospergerla  di  acqua  lustrale.  Il  vaso  risale  circa  al  500 
a.  Cr.  Per  mezzo  del  carme  di  B.  i  sospetti  divennero  certezza  :  la 
versione  di  Erodoto  non  è  la  primitiva,  ma  rispecchia  un  rimanipo- 
lamento  posteriore  all'età  della  versione  bacchilidea.  Ecco  quanto  ora 
sembra  da  ritenersi  sull'origine  dei  due  racconti.  Quello  che  troviamo 
in  B  tradisce  l'origino  lidia,  in  quanto  attribuisce  a  Creso  una  nobile 
risoluzione  che  lo  salva  dall' umiliarsi  al  vincitore.  Nello  stesso  tempo 
però  cotal  racconto  torna  ad  onore  di  Apollo,  il  quale  non  abbandona 
nella  sventura  colui  che  nella  prosperità  gli  aveva  fatto  ricchissime 
ofTerte,  ma  lo  trasporta  al  paese  dell'eterna  beatitudine:  si  noti  ancora 
che  l'Apollo  che  così  agisce  è  qualificato  coU'appellativo  specifico  di 
\rx\o'^r/i\c.  Di  qui  il  ,Jebb  (a  cui  appartiene  la  spiegazione  che  ora  stiamo 
esponendo  —  vedi  pp.  196-7  e  l'opuscolo  BacchìjUdes,  pp.  2-3),  osser- 
vando come  il  culto  di  Apollo  Delio  fosse  in  stretti  rapporti  con  la 
leggenda  degli  Iperborei,  acutamente  induce  che  il  racconto  originario 
della  Lidia  dovette  poi  compiersi  con  una  elaborazione  ricevuta  a  Dolo. 
Ma  la  versione  che  ci  è  riferita  in  B.  non  potè,  come  ben  fa  osservare 
il  Preuss  a  p.  41,  dominare  a  lungo,  perchè  ben  presto  dovette  divenir 
noto  ai  (ìreci  corno  Creso  avesse  vissuto  ancora  parecchio  tempo  nella 
soggezione  del  vincitore.  E  allora  si  elaborò  per  opera  dei  sacerdoti  di 
Delfi  l'altra  versione,  che  noi  conosciamo  da  Erodoto,  onorevole  pur 
essa  per  Apollo,  e  nella  quale  potè,  in  odio  ai  Persiani,  che  nella 
invasione  della  Grecia  non  avevano  rispettato  neppure  il  tempio  delfico, 
essere  rappresentato  Ciro  quale  autore  del  rogo  di  Creso.  —  63. 
<Ys>  juLÉv  :  entrambe  queste  particelle  hanno  l'ufficio  di  accentuare  la  limi- 
tazione. —  64.  jj-rj-aiv/^TS:  :  vedi  la  nota  a  1,  154.  —  'léptov:  notisi 
come  codesto  ra\'\-icinamento  di  Jerone  a  Creso  non  sia  dovuto  alla 
invenzione   di    Bacchilide,  sì   bene    a    quella   di    Pindaro:    ricordisi    il 

3  -  Bacchi'ide. 
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'^àtxjiv  [a]éo  ^XsLOva.  /poaòv  65 

Ao^lja  7rs[J/]>at.  pporcòv. 
so  Xs-jfjEiv  Tràpaartv,  ot;- 

TSi)'[j.]cOD  axà;rrpov  Aiòc  70 

lorXóJzcov  Ts  [J.épo[c  s/ovtja  Moo'jàv 

famoso  oò  cfi^tvsi  Kf/o'.a&u  tf,'j.ó'ff/u>v  àpsxa  detto  da  i'iiidaro  ia  Pit.  1.  94 
appunto  mentre  esorta  Jerone  alla  generosità.  —  67  e  68.  ozv.z,... 
raaivsTOi:  cfr.  Piud.,  Pit.  2,  vv.  55  e  seg.  '|&yejìòv  'Ap/iXoyov,  p^-puXó- 
Yoi?  r/^£ctv  I  n:a'.vó|Xòvov.  Nem.  8,  21  o']<ov  Sé  Xóyoi  (pO-ovspolo'.v.  Il  Blass, 
che  scriveva  dapprima  niaivEta'.  (A^,  lajyzirj.[i  A),  nella  terza  ed.  accoglie 
le  eonclusioni  dello  Schone,  diss.  cit.,  pp.  198-200,  e  dà  (F)iaiv£tat. 
Col  conuetto  dei  vv.  67  e  segg.  potrassi  poi  confrontare  di  Bacchilide 
stesso  5,  187  e  segg.  (vedi  pure  la  nota  colà)  ;  13,  199-202  ;  9,  101 
e  seg.  ;  in  questo  medesimo  carme  terzo  i  vv.  94-5.  Ui  Pindaro  si  noti, 
oltre  ad  01.  11,  4-8,  anclie  Pit.  9,  92-0  oiyAm  àfxaj^avfav  spyw  tfUY^"''- 
I  ouvEXEV,  £'.  ?otXo<;  àaxojy,  st  t;^  àviàb-tc,  xó  y'^'''  ^'Jvù)  TisiLOVTjfxÉvov  su  |  fi."}] 
XÓYOv  pXaTCTijuv  éXio'.o  Y^P°^'°?  xpOTiTÉtcu.  I  7.EÒV05  a'.VElv  xal  tÒv  Èyfl-pòv  |  iiavrl 

■S-OfAW    GÓV    Y£    O^V-?    V-C/.Xòt    pÉCoVx'    EVVETCEV,   Ncììl.   9,   6  6  SCg.    Èoi'.    ÒÉ    TIC;    XÓYO? 

àvO-pcuiriuv,  T£t£Xeajj.Évov  saXòv  |  p.-}]  'j;rj.^i.rA  oi-^à  v.aK'j<hai,Istm.  1,  41-5  si  S'àpèrà 
'vxétaTC/.i  TIC  iràaav  òpY^v,  |  àfA'f ótspov  SaROcv/ti;  te  xal  nóvoic,  |  yprj  vtv  supóv- 
TSGCtv  à'^àvopa  xófXiiov  |  }j.yj  «ftì-ovEpaìai  -f épEtv  yviij[j.c/.lc,  Istni.  3,  1-3  eI'  tic  àvòpcJùv 
EÒT0"/7]ac/.'.(;  Y]  oòv  EÙòó^oti;  àlt)-Xoic  |  y]  atìivct  ~XoÓtod  xaxÉ-^E:  cppaalv  alv.vTj  xópov, 
I  a^ooi;  sòXoYtao;  àoTcòv  p.E}j.ìyi)y/.i,  /s<w.  8,  09  tÒv  c/.'.veìv  àYatì'ò)  jrc/.pÉyE:,  /"r.  42, 
3  e  seg.  xotXojv  p.£V  cùv  fjLolpav  te  TEpitvtòv  Èc  [XÉ30V  ypY]  TTavTÌ  Xaù)  I  Zt'.y.vmo.'., 

fr.   121   TtpÉJtE:  o'èaXolaiv  Uji.v£la9-a'. xc/.XX'.oTwtc  àoiootl;.  |  toùto  y^p  àO-a- 

vaTOic  T[[jLaìc  Ttoxi'jjaÓEi  (j.óvov  |  pYjDÈv  ctì'ÉvE'.,  ■9-vàaxE:  gè  aiY^-^^sv  x.«Xòv  ÈpYov. 

—  69.  (plXtJìTiciv  :  da  Pindaro  Jerone  è  detto  '.7i:iioxapjj.ai;  (0/.  1,  23). 
tpiXtiiiTOi;  s' incontra  pure  in  Pind.,  Noni.  9,  32  (Jurenka).  —  70. 
TsO'jAJtoo  xtX.:  e  Pind.,  01.  1,  12-3  t)-E|j.iGTEÌov  oc;  (scil.  Jerone)  àp.'f£-E: 
cxòtrtTov  Èv  iroX'j(j.TjX(t)  I  l'.xcX'.a  (BL).  xs^is-ioo  è  dor.  per  ì)-eg[a[ou.  —  71. 
Le  lettere  a}xoDc:  appartengono  al  fr.  21  del  Kenyon,  qui  collocato  dal 
Blass,  che  l'aveva  composto  da  due  frr.  minori:  esso  frammento  con- 
tiene pure  le  due  ultime  lettere  del  seguente  v.  72  e  l'ultima  del  v.  6i». 

—  Date  le  miserabili  condizioni  del  papiro  in  questo  punto,  le  con- 
getturo dei  versi  71-75  poggiano  su  troppo  incerta  base  per  aver  molta 
prol)abilità  di  cogliere  nel  vero.  Ai  vv.  72-73  (e  parte  del  74)  nessuna 
delle  integrazioni  elio  furono  escogitate  mi  soddisfa,  onde  mi  limito 
a  riferirne  lo  principali  in  nota.  Il  Blass  legge:  'ò;  8r.Jpi.aXea  7rt;T[£  y£:p' 
iS'óvJojv  I  •fr/t.ay/oQ  È'f àp-Epov  r/.[òovàv  '^ilXàvop]»»  cxot:e:c.  E  lo  Schwartz  :  oc 
pcoJji.'xXÉot  ;roT[È  yE:pt  vu)|j.]ùjv  |  alòjjvo?  £'fa}j.Epova[lGav  r/ìÈv  |  ào'f  aXÉla  gxotteIc. 
A  sostegno  delle  sue  proposte  lo  Schwartz  confronta  ò.G'fa).d  gòv  aioot  di 
Bacchilide  stesso,  13,  00,  e  a-.òjv  àG'faX-rjc  di  Pindaro,  Pit.  3,  SO,  e  fa 
risaltare  la  corrispondenza  tra  ttoté  od' «lèv:  in  ttoté  egli  vede  un'allusione 
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'  e  r^    ^       --  ..X^'r^^'^^^  OS  piAj  HJhj.  ì    \lull  Y^  \»' '''^ 
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SoXóJsaaa  S'  sXttI?  ur|sporXov  crvév"  a'j^Ei  75 

s'i;a'J.J:pcoiV  ó  o'  ava^  [  A~óXXojv 
ixajBójXo;  sks  <l>éfjTj[To;  oD/ 
Col.  IX  (V)  "  t>varòv  sovra  /pr]  5i%[j.o');  <o'>  àé^stv 
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YV(ó|j-ac.  OZI  x'  a'jptov  o'|ìac 

[j,oòvov  à>ioo  ^do;.  80 

•/òjtt  TTsvtr^xovr'  st|7. 

Cctìàv  [3ai%-XooTOv  tjXsì;  ,.. 

alla  battaglia  di  Cuma.  i'er  la  interpretazione  di  s-fajjiEpoi;  rimanda  a 
Pind.,  Istm.  3,  18.  E  il  Jebb  .  w;  ò'sv]  Ma)ia  tcoté,  [/sì^>.«  òa[]}j.iuv  |  iK'È'tì-Jvo^ 
£'f/i[j.iprjv  or[T,yt;-rja-.  |  y.aip:]a  av.o-el?.  In  questa  integrazione  il  8'  del  verso 
72  va  inteso  come  fortemente  avver.sativo,  corrispondente  ad  un  ma^ 
0,  meglio,  ad  un  ma  purtroppo.  —  Cui  concetto  dei  vv.  74-76  {^oayòc;- 
Ètfa|XEpia)v)  cfr.  Pind.,  Fit.  3,  61-2  [jl-Ì],  cpiXa  ^u/oi,  ^iov  à^J-avaTov  |  3TtEÙòc, 
e'Oraz.,  Odi,  lY,  7,  7  e  seg.  Invwrtalia  ne  speres  monet  annus  et 
ahnum  |  quae  rapii  hora  diem.  —  82.  Apollo  parla  ad  Admeto,  re 
di  Fere  in  Tessalia.  prèsso  il  quale  dovette  trascorrere  un  anno  grande 
(8  anni)  come  guardiano  del  gregge,  in  pena  d'aver  ucciso  il  serpente 
Pitone,  mostro  d'origine  divina  (figlio  di  Gea).  Bene  osserva  il  Jurenka 
che  le  parole  del  dio  sono  dette  ad  Admeto  «  come  ad  un  morifunis  »: 
è  pertanto  da  ritenere  che  il  discorsetto  d'Apollo  non  giunga  più  là 
del  v.  82,  perche  i  vv.  83-4  «  rivolti  ad  Admeto,  il  quale  deve  morire, 
non  avrebbero  un  senso  appropriato  ».  Il  pensiero  che  l'uomo  non  sa 
ciò  che  l'avvenire  gli  serba  s'incontra  anche  altrove  presso  B.  (cfr. 
10,  45-7;  14.  1-6)  e  pure  sovente  in  Pindaro  (vedi  01.  2,  33-41;  12, 
5-12;  Pif.  10,63;  Nem.  11,  42-6).  È  noto  altresì  alla  poesia  propria- 
mente gnomica  :  cfr.  Solone,  fr.  12,  vv.  63-70  [xolpa  rA  zc:  i^M-quolv.  xav.òv 
ccÉpsi  Yjòè  xal  Èatì'Xóv'  |  Stùpa  o'  r/.tfiov.za  i^swv  y.-^^ztai  «■S-avariuv.  |  izà-'.  os  zoi 
v.lwj^oc.  stc'  £pYfJ-''-<ctv,  oboi  z'.c,  oìoev,  |  -g  jxéXXj'.  a)f-f]Còiv,  yp-i]]xrj.xoc  àpyci[j.évou' 
I  àXX'ò  (xèv  so  Ipos'.v  7ts:po'>[j.Evo;  oh  irpovoYjaot?  |  sì?  [jley^Xtjv  axTjV  v.rA  yrjXBizr^v 
sTìEGEV,  I  TU)  5è  v.r/v.ojc:  EpOQvx'.  ■S'eòc;  nEp":  TiàvTa  SiSuiOiv  I  GDVtDy'lrjv  à'irj.Qr^v, 
èV.Xuo'.v  à'f'poauvY](;  (vv.  65-70  =  Teogn.,  vv.  585-90).  Per  la  tragedia  cfr. 
Eur,,  Ale,  783  e  seg.  v,óòy.  s'axi  t^vyjtiòv  orjv.c.  e^sTZ'.GTrxzr/.i  \  ttjv  a'jpiciv  [xé).- 
\o')<zrj.y  si  Ptoj^ETac.  Quanto  al  senso  particolare  delle  parole  di  Apollo  nel 
passo  bacchilideo,  è,  in  moneta  spicciola,  questo  :  «  essendo  mortale, 
devi  tenerti  pronto  tanto  a  morire  magari  all'  indomani  quanto  a  vivere 
una  agiata  vita  lunga  ancor  cinquant'  anni  »  :  (cinquanta  detto  per 
indicare  un  numero  indetcrminato,  ma  assai  grande  di  anni).  Sarebbe 
poi  assurdo  credere  che  con  cotesto  numero  di  cinquanta  Bacchilide 
volesse  fare  a  .Terone  il  poco  amal)ile  augurio  eh'  ei  potesse  giungere 
all'età  di  cinquant' anni.  Cfr.  poi  col  Brandt  Graz  ,  Epist.,  T,  4,  13  e  seg. 
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alO^Y];:)  àuiavro?"  dooj^  oè  ttóvtoo 
00  ad~ST7i'  s'Vf  poGÓva  §'  ó  •/[joaó?" 
àv5pl  6'  oò  dé;xt?,  ;roXtòv  7r[ap]svra 
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Tjpav.  à£STà[?  Y=  l^'']^''^  ^^  [ttvóQ-si  90 

PpOTCÒV    7.|J.a    'j[w|J.7.]'Ct    '£éY(OC,    7.XXà 

ornile  crede  (lieiit,  t/bi  diiuxisse  supr&mum:  |  grata  superveniet^  quae 
non  sperabitur  hora^  e  Odi,  IV,  7,  17  e  seg.  Quis  scit  an  adiciant 
hodiernae  crastina  simimae  |  tempora  di  superi?  —  83.Cfr.il  coficetto 
fondamentale  dell'ode  22  del  libro  I  di  Orazio  (Br.)  —     85.  'iiùmio^m: 

sdì.  co'l  (= 'lÉfiojv;).  'jjoov.  Guvsxà  '(apÓM  fa  ricordare  wxéa  ^sXyj  |  'icuvtzsvxr/ 

auvEToìGiv  di  Pind.,  OZ.  2,  91  e  93.  —  85-92.  L'andamento  di  questi  versi 
ci  riconduce  alla  memoria  il  famosissimo  principio  dell'Olimpica  prima 
di  Pindaro.  Il  pensiero  di  Bacchilide  è  qui  molto  chiaro  :  dopo  nomi- 
nate parecchie  cose  incorruttibili,  e  quindi  immortali,  soggiunge:  immor- 
talo non  è  la  vita  dell'uomo,  ma  sì  bene  la  luce  della  virtù.  Coi 
vv.  85-90  opportunamente  il  Piccolomini  confrontava  gli  omerici  I,  406-9 
Ki^.zzo:  [j-èv  -fàp  tì  'fiótc;  xal  'i^'.a  jATjXa,  |  xtfjxol  oh  xpciTCìòé;  xe  v.aì  i.';c;xajv 
^avd-à  xap-qva"  |  àvòpò^  òè  '\>'jyfri  rtdéXtv  èXS-sIv  ooxs  \ziort]  \  o'jt)''éX£trj,  èTisl 
cip  xjv  ^jj-st-iìtat  ipv.oc:  òòóvtcuv.  Il  Brandt  ricorda  per  i  vv.  85-90  Òraz., 
Odi,  IV,  7,  13  e  segg.  Damna  tanien  celeres  reparant  (-aelestia 
lunae  ;  |  nos  ubi  decidimus^  \  quo  pater  Aeneas,  quo  dives  Tulhis  et 
Ancus,  I  pulvis  et  umbra  sumus,  e  per  i  vv.  90-92  il  digniiìii  laude 
virum  Musa  vetat  mori  già  rammentato  a  proposito  della  chiusa  del 
carme  primo.  —  87.  sà'fpoG'jva:  il  Blass  congetturò  s'j-/poaóva,  perchè 
th'jfpozów.  «  fa  troppo  a  pugni  e  col  senso  e  con  la  ragione  e  con  lo 
spirito  di  colui  che  scrisse  I,  159  e  segg.  ».  Ma  questa  ragione  non 
pare  sufficente  a  legittimare  la  coniazione  di  una  voce  nuova  là  dove 
il  papiro  porge  una  lezione  sicurissima.  Si  sa  che  la  coerenza  non  è 
la  qualità  che  più  sia  da  ricercare  nel  poeta  che  scrive  sotto  l' inspi- 
razione del  momento  e  che  può  pertanto  in  istanti  diversi  vedere  le 
cose  sotto  diverso  aspetto.  Aggiungasi  che  l' sò-f po-óvot,  oltre  a  conti- 
nuare r  antitesi  fra  il  concetto  dei  vv.  85-7  e  quello  dei  yv.  88-9,  ne 
introduce  una  seconda,  quella  cioè  tra  il  piacere  che  può  dar  l' oro  e 
la  sua  inefficacia  a  restituire  la  giovinezza.  Or  la  seconda  antitesi 
sarebbe  perduta  con  Tsò/po-'iva.  —  88.  7t[ap]ivxc/. :  a  sostegno  della  sua 
congettura  il  Jebb  cita  Plat.,  Rep.,  460  E  àvòpl  òé.  jixciòàv  xtjV  ò^uxàxYjv 
opójJLOo  ày.\v(]/  Tirjy'Q.  —  91.  a\yj.:  h  il  solo  caso  in  B.  in  cui  ajj.'/  funga 
da  preposizione.  —  90-91 .  Per  l'immoitalità  della  gloria  procurata  dalla 
virtù  vedi  1,  181-4  e  la  nota  colà.  Cfr.  inoltre  Teogn.,  867  àpsxYj?  òè  \x.i-((j. 
■mooz,  ouTiox'  okv.xrj.'..  e,  per  tutto  il  passo  da  ù^txàq  a  xpétpst,  Pit.  3,  114  e 
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seg.  de  Ò'àpExà  xXìivaì^  àoiòaì?  |  ypovta  tsXÉti'c:.  —  92.  oXjSou  :  COl'l". 
tautom.  col  v.  22.  —     93..  xàX/.:oT':  allusione  alla  vittoria  col  carro, 

che  era  la  più.  gloriosa.  —     94.  «viSca  :  per  la  espressione  oXfio'j avS'sa 

cfr.  Pind.,  /if^/;?.  5,  12  siavìtó  aòv  oXpo).  —  7i:pa^a[vT'.]  5'sò:  eò  TTpa-astv  è 
qui  detto  del  vincere  un  agone;  così  pure  in  5,  190  e  in  Pind.,  01. 
4,4;  11.  4.  —  94-96.  -pà^avit-^iiuTià  :  vedasi  la  nota  ai  vv.  67  e  68. 
Confrontisi  ancora  Pind.,  Isfm.  5,  12-13  òóo  Zi  xoi  C^à;  amtov  fj-oijva 
rwO'.|j.c/.'.vovT:  tòv  aXTtv.aTov  s'javtì'st  aòv  oX^u),  |  si  t:?  so  Jtaayiuv  Xó-fov  ègXòv 
àv.o;S-jj,  Nem.  7,  12-13  Tal  fj.E*p-X^^-'-  T*^?  ^Xv.al  |  axó-cov  iioXùv  ofxvtov  éyo'm 
òcóasvac  (Jur.),  Òraz.,  Or//,  IV,  8.  20-22  neqiic,  \  si  chartae  sileant  quod 
bene  feceris,  \  mercedem  tideris  (Dessoulavj'),  9,  29-30  PauUum  sejmlfae 
distai  inertiae  \  celata  virtus.  —  96.  aùv  àXaT)'[£iaj:  anche  in  8,  4-5 
e  9,  85.  3UV  con  una  parola  indicante  un'  idea  astratta  è  assai  comune 
in  Ij.:  «-,').«!«,  aìoa,  ò(y.a  (anche  in  Pind  ),  sòS'Ujxia,  euv-Xt-.a,  viv.a,  xó/a 
(anche  in  Pind.),  yjjó\/oc,  (Sinyth).  —  aùv  àk.  xaXùiv:  lett.  con  (=  fra) 
la  realtà  delle  cose  belle  (—  delle  glorie)  cioè  fra  le  reali^  vere  glorie 
(s'intende  di  Jerone).  E  questa,  che  è  senza  dubbio  la  piìi  soddisfacente 
interpretazione  del  passo,  è  dal  ,Jebb  egregiamente  confortata  col  confronto 
della  chiusa  dell'  01.  1  (del  principio  di  essa  certo  si  rammentò  P).  ai  vv. 
85  e  segg.),  ove  Pindaro  mette  accanto  alla  gloria  di  Jerone  la  gloria  che 
a  lui  poeta  viene  dal  celebrare  più  degnamente  d'  ogni  altro  le  vittorie 
agonali.  La  forma  di  P.  è  assai  piii  solenne,  e  ben  più  alta  è  la  coscienza, 
che  egli  manifesta,  del  proprio  valore,  ma  la  mossa  é  identica  nei  due 
poeti  Per  la  forma  della  frase  di  B.  il  Jebb  stesso  richiama  Tucid.,  VI, 
33,  1  Toò  £-IkXoo  TYj?  à/.T|&civ.;.  Ad  intendere  v.aXwv  come  participio  si 
oppone,  oltre  al  senso  meno  soddisfacente  che  se  ne  ritrarrebbe,  anche 
il  fatto  che  quasi  senza  duljbio  il  participio  sarebbe  stato  scritto  senza 
contrazione  (cfr.  h\'.'^o-^rÀw'j  in  5,  152,  òp.vÉcuv  in  8,  2,  ecc.).  —  97. 
ufxvr] jci  :  assai  a  proposito  lo  Smyth  fa  notare  come  ujv/jìv  costituisca 
tanto  la  nota  iniziale  quanto  la  finale  del  carme. 

Metro.  —  L'epodo  è  in  metro  v.at'  èvÓTiXcov  jI5o?,  il  metro  della 
strofa-antistrofa  non  ha  un  carattere  ben  definito.  Parecchie  sono  tanto 
nelle  strofe  quanto  nell'epodo  le  soluzioni.  —  La  strofa  è  composta  di 
tre  periodi,  monocoli  i  primi  due,  dicolo  il  terzo.  Il  primo  periodo  è 
costituito  da  un  trimetro  giambico  catalettico  che  presenta  la  2*  lunga 
razionale  sciolta  in  due  brevi  nei  vv.  15  e  85,  la  3*^  nei  vv.  5,  19, 
29.  33,  47,  5(3,  61,  71,  75:  il  v.  43  t-  perduto:  al  v.  89  il  Blass  vor- 
rebbe ristabilire  il  tribraco  nella  seconda  parte  del  primo  fiéxpov  scri- 
vendo ^r/Xr.a'j  (egli  confronta  MyjÒs-c/.  di  Saffo,  fr.  162)  «  etsi  sunt  qui 
talia  prò  monstris  habeant  ».  Al  v.  47  la  lezione  del  papiro  non  farebbe 
che  sostituire  un  antispasto  alla  prima  dip.  giambica,  ma  è  necessario 
correggere  per  il  senso  (v.  comento).  Il  secondo  periodo  risulta  di  un 
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prosodiaco  -|-  la  forma  di  un  apparente  baccliio,  la  quale  nel  v.  90  è 
sostituita  da  quella  di  un  apparente  anapesto,  fenomeno  uguale  a  quello 
che  accade  nell'  ultimo  verso  della  strofa  (meglio  si  direbbe  triade  — 
V.  la  mia  Antologia  d.  inelica  greca^  p.  73)  del  partenio  d'Alcmano. 
Le  tre  figure  metriche  che  si  susseguono  nel  secondo  periodo  sono 
rispettivamente  l'ionico  a  malore,  il  coriambo,  la  dipodia  giambica 
catalettica.  Si  osserverà  che  l'ionico  ha  talora  la  prima  sillaba  breve: 
a  tal  proposito  rammentinsi  le  parole  d'  Efestione,  p.  37  W.  iccpaiTipcìv 
5è  /pTj,  Oli  TTjv  TCptuiTjv  Qu'Qu'^'.a'j  {seil.  xoù  ò.izb  p-sii^ovoc  '.ojvixoù)  xal  àiiò 
'^^rj.yt'.rj.c,  rj.^-/o\i.b^-i\^  TCoioùGiv.  Al  V.  62  il  pap.  dà  il  semplice  srtì|j,'k,  con 
cui  la  figura  del  coriambo  sarebbe  sostituita  da  i_  •  -  -,  ma  troppo  certo 
appare  da  quanto  dicemmo  nel  comento  l'errore  dello  scriba,  perchè 
si  debba  esitare  qui  a  correggere  <àv>Én:j|X'{;£  e  togliere  così  la  discre- 
panza dagli  altri  versi  corrispondenti.  Il  terzo  periodo  è  composto  di 
duo  v.cùXa,  il  primo  dei  quali  ha  l' identica  forma  del  secondo  periodo, 
salvo  che  è  congiunto  per  sinafia  col  v.Cn\w  susseguente  e  perciò  non 
può  formare  periodo  a  se.  Al  v.  63  l' inserzione  di  <yj>  quale  terza 
sillaba  è  necessaria  non  solo  per  il  metro,  ma  pure  per  il  senso.  11  2" 
x(ù).ov  del  3°  periodo  (considerato  da  solo  presenterebbe  la  forma  del- 
l'endecasillabo  saffico)  compie  con  la  prima  sillaba  il  terzo  juLsipov  del 
xwXov  precedente;  seguono  le  figure  della  dip,  giambica,  dell'ionico  a 
minore  catalettico,  della  dip.  giamb.  catalettica.  Al  v.  18  la  dipodia 
giamb.  acutalctta  è  sostituita  dall' antispasto  :  sareblìe  facile  restituire 
la  dip.  giamb.  scrivendo  à'i:ò'zw(i).(ov(cfr.  sòoawotXoc  in  17,  88  e  fr.  10, 
3,  -o/.'j^aiòaXoc;  in  Omero),  ma  la  correzione  secondo  le  nuove  teorie 
non  è  metricamente  necessaria  (chi  abbia  ripugnanza  ad  ammettere 
r  antispasto  può  osservare  semplicemente  che  nel  saffico  endec.  la  4* 
sillaba  e  ancipite).  La  stessa  sostituzione  che  al  v.  18  avviene  al  v. 
64:  chi  non  voglia  ammettere  1' antispasto  deve  però  allungare  colà 
la  sillaba  finale  di  iiz-^rjh-r^xz  con  la  sola  forza  dell'aspirazione  iniziale 
di  'lépcuv,  oppure  correggere  il  testo.  Chi  volesse  poi  abbreviare  la  4* 
sillaba  anche  colà,  potrebbe  scrivere  ^sy^ivetì  (cfr.  sòaiveis  in  19,  11). 
Notiamo  infine  ancora  che  due  volte  fra  la  quinta  e  la  sesta  sillaba 
del  verso  quarto  ricorre  l'iato  (che  indicammo  pure  nello  schema).  — 
L'epodo  consta  di  tre  periodi  tutti  dicoli.  Il  primo  è  un  tetrametro 
(ion.  a  malore,  coriambo,  due  dip.  giambiche):  il  secondo  è  pure  un 
tetrametro  (quattro  dip.  trocaiche,  eli  cui  l'ultima  catalettica:  la  2« 
lunga  razionale  del  3°  [xéipov  è  sciolta  in  due  brevi  al  v.  40  per  causa 
di  un  nome  proprio):  il  terzo  è  un  pentametro  (cinque  dip.  trocaiche: 
catalettiche  la  terza  e  la  quinta:  la  prima  ha  ia  1*  lunga  sciolta  in 
due  brevi  al  v.  83). 
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IV  (4).  Il  titolo  (nei  luogo  solito,  di  mano,  pare,  di  A'^),  comò  si 
legge  nel  papiro,  non  dà  la  determinazione  {imzoiqy,  la  quale  perù  si 
ricava  certissima  dal  v.  6,  E  poiché  ai  vv.  4  e  seg.  si  dice  che  la 
vittoria  celebrata  nel  presente  epinicio  fu  la  terza  che  Jerone  riportò 
a  Pito,  ed  è  noto  che  Jerone  a  Pito  vinse  tre  volte  (le  primo  due  col 
colete  (482  e  478),  la  terza  col  cocchio),  la  splendida  Pitia  prima  di 
Pindaro,  la  quale  celebra  appunto  l'ultimo  dei  successi  agonistici  di 
.Jerone  alle  gare  in  onore  d'Apollo,  fu  senza  dubbio  composta  per  la 
stessa  occasione  ohe  il  breve  carme  bacchilideo.  La  data  delle  due 
odi  (la  pindarica  e  la  bacchilidea)  ò  la  Pitiade  29  (testimonianza  degli 
scolii  pindarici),  e  quindi,  poiché  oggimai  è  accertato  che  le  Pitiadi 
s'incominciarono  a  calcolare  dall'anno  terzo  dell'Olimpiade  49'*^  e  non 
dallo  stesso  della  48».  come  voleva  il  Bockh.  l'anno  terzo  della  Olim- 
piade 77,  ossia  il  470  a.  Cr.  L'odicina  di  Bacchilide  fu  composta 
subito  air  annunzio  della  vittoria  :  più  tardi  seguì  quella  di  Pindaro. 
Talora,  come  ognun  sa,  uu  medesimo  poeta  metteva  insieme  subito 
dopo  la  vittoria  un  epinicio  di  pochi  versi  e  poi,  a  maggiore  agio,  un 
carme  più  esteso.  Forse  B.  compose  l'odicina  in  Siracusa  (vedasi  a 
cotesto  proposito  la  prefazione  del  Blass,  p.  LXP,  e  specialmente  n.  1). 

2.  Xp'j-'jv.ó;ji'z;  :  ò  Xpoz.  è  detto  Apollo  da  Pindaro  in  01.  6,  41  e  7, 
'i2.  In  Pif.  2,  16  leggesi  -/p'j3oy'/lToc...'A:róXXa)y.  —  3.  à^TÓS'SfX'.v  :  parola 
nuova  ed  à-::a^  E?p-r][j.svov.  Essa  presenta  il  solo  caso  (eccettuati  i  nomi 
propri)  in  cui    \)-i\i.'.c,   appaia   come   seconda    parto  di  uu  composto.  Ha 
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significato  transitivo  =  ó  ì3£}j.{Cujv  tò  aaxi»  (Keu.).  Cfr.  sòi)uo:v.ov  in  5, 
0  e  la  nota  colà.  Tedi  inoltre  Pinci.  01.  0,  92-4  'Opto-p^J"-?'  "^àv  '\kpuav 
xatìapù)  Gxó'.-ta)  òisTitov.  |  apiLoi  }j.Yiòó}xsvos—  (Jur.).  —  4.  Cfr.  Pind..  Pit. 
0,  3  e  seg.  ò[j.-fc/.Xòv  Èpi,3pófjioD  |  -/fl'ovóc  (Prentice),  8,  59  yàc  ò,a(paXòv  ^ap' 
ftoi5tfj.ov  (Pr.),  Il,  9-10  nui^tùva  te  v-u)....  \  '(àc  bi).'x,rjlóv  (Jebb).  Net».  7, 
33  e  seg,  Tiapà  jj-éyc-v  òfj.'faXòv  éòpuv.óXaOU  |  fxoliov  yd-ovóc,^  iv  llotì-ioii'.  òè 
5a7:i8o'.;  (Jur.).  —  6'];'.òc'lpou  :  epiteto  nuovo  ed  Si:,  sìp.  È  composto  da 
osip-f]  ;=  òz'.^uq  e  conviene  assai  alla  regione  che  circonda  Delfi.  Il  Jebb 
ricorda  qui  i  due  picchi,  sorgenti  sopra  Delfi,  che  portavano  il  nome 
di  (I>a'.§pià5òc;  (dallo  splendore  dello  cime  percosse  dai  raggi  mattutini 
del  sole).  —  5.  àsiriòxa::  Vi  finale  consuona  colla  prima  vocale  della 
parola  seguente.  —  Gli  avanzi  dei  versi  7-12  sono  troppo  scarsi  perchè 
i  tentativi  di  dare  anche  una  semplice  ricostruzione  particolareggiata 
del  senso,  se  non  delle  parole,  possano  avere  molte  probabilità  di 
cogliere  nel  vero.  Ciò  nonostante  molti  furono  che  con  non  piccolo 
coraggio  si  accinsero  all'ardua  prova.  Farò  cenno  solo  delle  principa- 
lissime  ipotesi.  Il  Jurenka  volle  vedere  nell'àXév.tojp  del  v.  8  Diuomenc. 
figlio  di  Jerone,  il  quale,  non  contento  di  mostrare,  come  il  gallo  nel 
suo  cortile,  la  pi'opria  valentia  negli  agoni  patrii  (il  Jurenka  integrava 
col  Palmer  in  fine  del  v.  8  svòojxàyjac;  à/iv.-cop,  la  quale  espressione 
appartiene  originariamente  a  Pindaro:  cfr.  01.  12,  v.  14),  avrebbe  deside- 
rato qualcosa  di  più  (te  vóu)  al  v.  9),  e  cioè  inni  che  lo  celebrassero  per 
vittorie  riportate  nei  grandi  agoni  dell'Eliade.  Il  Blass.  basandosi  sul- 
l'andamento dei  vv.  14  e  segg.,  ove  sembra  che  si  rammentino  prima 
le  vittorie  pitiche  di  Jerone  e  poi  le  due  olimpiche,  pensò  che  il  poeta 
anche  nel  corso  della  prima  strofa,  dopo  d"  aver  toccato  dei  tre  successi 
riportati  dal  re  siracusano  a  Pito,  si  trasportasse  col  pensiero  a  quelli 
d'Olimpia.  Da  questa  supposizione  forse  l'arte  di  Bacchilide  non  ci 
guadagna  troppo;  l'ipotesi  però,  trattandosi  di  un'odicina  fatta  lì  per 
lì,  non  pare  del  tutto  ripudiabile.  In  base  adunque  all'  esposto  concetto 
il  Blass  crederebbe  queir  a?,  che  rimane  prima  di  ùUy.xoip  al  v.  8,  un 
relativo  gon,  sing.  riferentisi  ad  'Apltì-ouca,  che  sarebbe  stata  menzio- 
nata innanzi:  1' àXév.tiop  di  'Apsil'ODca  sarebbe  l'Alfeo  (cfr.,  per  tale  uso, 
Sof.,  fr.  767  N.:  il  Jebb  aggiunge  Licofrone,  1094  e  la  relativa  chiosa 
di  Tzetze,  che  spiega  àXsxxópcuv  con  ófj-olÉy.tpwv,  GuCóycuv),  il  quale  con 
lieto  animo  avrebbe  udito  gì'  inni  con  cui  Baccliilide  avrebbe  celebrato 
le  vittorie  olimpiclie  di  Jerone.  Il  Jebb  accoglie  la  prima  parte  della 
congettura  del  Blass  (accenno  alle  vittorie  olimpiche  anche  nella  1» 
strofa),  ma  discorda  da  lui  nella  interpretazione  dell' àXsv.Ttop,  che,  a 
parer  suo,  sarebbe  Zeus.  Dei  versi  perduti  egli  tenta  una  bella,  se 
anche  non  molto  probabile,  integrazione,  che  qui  riferisco  :  rcapà  òÈóppoov 
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[jLsvl^(;  5'èira/oo£vj  ufAvoo;;  |  v.sXaòÉovTC/.;,  o^cj  v.tX.  Al  v.  13  Gii'li  ristabilisce 
il  x'  del  papiro,  clic  il  Blass  nella  prima  edizione  aveva  mantenuto 
spiegandolo  come  iterativo  [e  così  appunto  va  inteso),  mentre  lo  es]ninse 
nelle  edizioni  successive.  —  11.  ole.]:  seil.  ufjLvotc.  —  11  e  12.  Le 
lettere  t-op  al  v.  11  e  aataXav  al  v.  12  costituivano  il  fr.  19  del  Keuyou, 
che  il  Blass  collocò  in  questo  luogo  :  egli  dice  che  in  esso  frammento 
si  vede  anche  la  parte  inferiore  del  primo  o  di  ujxvouc  (v.  10).  Ad  ogni 
modo  la  ricostruzione  t-óppo-ov  s/ovTa  AÌ7.]</c.  se  è  bella  ed  ingegnosa. 
ha  però  sempre  troppo  deboli  punti  d'appoggio.  Il  Headlam  cita  l'ome- 
rico M,  483  e  segg.  ò'kV  s'/ov,  Ój;  tì  Ta'/.avta  y'J'-'"']  '/sp^fiT'-c  à'/.YjiJ-r,;,  | 
•?]  xz  ataitfjLÒv  z'/nviQ'j.  y.rA  sTpiov  à(J.'fti;  àvéXv.st  |  laaCciua',  ed  il  Blass 
aggiunge  che  Bàcchilide  ricorso  anche  altrove  (17,  25)  all'imagine 
della  bilancia.  — •  I  versi  13-14  costituiscono  un  luogo  molto  vessato. 
Io  ho  seguito  la  lezione  e  l'interpunzione  che  ne  ha  fissato  il  Blass, 
salvo  che  ho  ristabilito  col  Jebb  nel  v.  13  il  x'  del  pap.  ed  ho  accolto 
nel  V.  14  r  integrazione  Kpb]c/.i;  del  Jebb  invece  di  Kipjpac  del  Blass. 
perchè,  come  osserva  il  Jebb  a  p.  465,  so  è  vero  che  àY/iàXo-.c'.  si 
adatterebbe  più  a  Oirra,  1'  antico  porto  di  Crisa,  '^Vi'-^.c,  richiama  piut- 
tosto Crisa  :  cfr.  Pind.,  Pit.  6,  18  Kp'.aaiatc  £vl  Titoyalc.  Di  più  la 
distanza  di  Crisa  dal  mare  non  era  jìoi  tale  che  un  poeta  non  potesse 
attribuire  l'appellativo  b.-^jyjXoq^  ai  suoi  recessi.  Paleograficamente  tanto 
Kippa?  quanto  Kpba?  hanno  le  stesso  probabilità,  perchè  della  lettera 
che  il  Blass  giudicò  un  p  non  avanza  che  un  piccolo  tratto  di  curva 
in  alto  :  ora  questa  reliquia  si  adatta  così  ad  P  come  ad  un  C.  A  titolo 
di  curiosità  scientifica  riferirò  ora.  intorno  ai  v.  13-14,  le  congetture 
del  primo  editore  e  del  nostro  Fraccaroli.  Il  Kenyon  lesse  il  v.  13 
col  •/.' del  pap.  e  con  virgola  dopo  olóv:  nel  v.  14  lesse  -apj^xtav/.Y/'.a. 
o'.c[  ....  Jorajioyo'.c;  e  ricostrusse  tm.ù  iazlay  à'(-^icf.['K]o:a['.v  ATxvJ'zc  (J-oyciI? 
osservando  come  1'  integramento  A\zv]rj.c.  fosse  reso  assai  probabile 
dal  confronto  con  la  Pjtia  prima  di  Pindaro,  da  cui  appare  come 
Jerone  gradisse  allora  accenni  alla  sua  fondazione  di  Etna;  ma  poiché 
non  sembravagli  che  la  lacuna  maggiore  del  verso  potesse  contenere 
sei  lettere,  così  notò  che  forse  lo  scriba  aveva  scritto  à-p/iàXo:;.  Per  il 
senso  però  del  passo  così  ricostruito  limitossi  u  cementare  a  Tiap"  écxiav 
«  l'accusativo  indica  che  qualche  parola  implicante  l'idea  di  mandare 
0  di  andare  andò  perduta  avanti  al  v.  13.  parola  da  cui  l'espressione 
IT.  é.  dipende.  ISTell' assenza  di  cotale  vocabolo  è  impossibile  dire  se  il 
passo  allude  a  residenza  o  no  di  Bàcchilide  in  Sicilia  »  e  a  dichiarare 
anzi  esplicitamente:  <•  Così  come  il  passo  è.  la  interpretazione  di  esso 
dipende  interamente  dalle  parole  che  mancano  ».  Il  Fraccaroli  nel  citato 
articolo  Bàcchilide  (in  Rir.  Filai..  XXVI),  p.  75,  n.  2,  riferito  il  testo 
del  Ken.  ai  vv.  13  e  14  e  quello,  sicuro,  dei  versi  seguenti  sino  ad 
àcioz'.v.  chiosava  :  <:  I!  verbo  jps--?:v  richiede  un  oggetto,  e  qi;esto  non 
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può  essere  che  u:óv  :  i  due  infiniti  poi  insieme,  irAiziv.'j  ed  àtiòc-.v,  richie- 
dono un  verbo  finito  che  li  regga,  e  ijuesto  verbo  evidentemente  non 
può  essere  ì'^zorApo\iz'/.  Conviene  dunque  supporre  fosse  nei  versi 
antecedenti,  che  andarono  perduti,  e  in  tal  caso  ì^z^rA^o^v^  non  potrebbe 
pili  stare,  ma  tenendo  il  fxèv  staccato  converrebbe  compiere  la  prima 
parola  altrimenti,  forse  con  un  aggettivo,  come  à-(é^uìir,v  (cfr.  V  35  36), 
se  il  metro  lo  potesse  comportare:  così  il  senso  sarebbe  chiaro:  il  poeta 
invita  la  Musa  a  AstvojJLsvjoc  jj.èv  ulòv  èpjTtTS'.v  otc-ìgcvolc;,  oóo  t'  'OX.  àòiò-.v^  ». 
L' ipotesi  è  bella,  ma  il  Blass.  riconoscendo  nel  papiro  la  esistenza 
delle  prime  due  lettere  di  i^tpai^oiisy,  ci  assicura  il  vocabolo,  e  coli' ag- 
giunta del  fr.  19  del  Ken.,  di  cui  già  dicemmo,  le  crea  un  altro  serio 
impiccio.  Ancora  egli  crede  di  poter  riconoscere  dopo  il  '^àp  del  v.  ,4 
qualche  avanzo  di  un  tz  (e  lo  crede  anche  il  Jebb,  tant' è  vero  che, 
mentre  j)resso  il  Kenyon  egli  aveva  proposto  àp.'p',  nella  sua  edizione 
accoglie,  appunto  per  ragioni  paleografiche,  il  naa^  del  Bl.),  e,  se  così 
è,  sarebbe  da  leggere  colà  certamente  Ti^/.p",  con  cui  non  andrebbe, 
sotto  l'aspetto  metrico,  d'accordo  la  lezione  data  dal  papiro  al  v.  14. 
Infine  ò  da  osservare,  a  favore  degli  emendamenti  del  Blass,  che  dal 
lato  paleografico  non  è  punto  impossibile  che  un  IIAPEOTIXNrX  (che 
poteva  nel  pap.  essere  scritto  anche  TIAPECTININ)  abbia  genei-ato 
una  errata  lezione  IIAPKCTIAN.  Di  più,  e  questo  importa  forse  più 
del  resto,  mentre  la  sottile  spiegazione  data  dal  Fraccaroli  di  ikoòwj 
èiri-/i)'ovi(juv  Ta5s  |  fj.7]jap.svr>v  (:=  allusione  «  alla  dignità  regia,  e  all'essere 
Jerone,  tra  i  pochi  re  ch'erano  in  Grecia,  di  gran  lunga  il  più  pos- 
sente »:  il  Fr.  confronta  l'ind.,  Pit.  1,  48-50  xiaiv,  |  oiav  o-jh?  ^FAXàvwv 
8pé;cE:,  I  tz'koózou  aTstpaviujj.'  à-ppur/ov,  dove  1'  allusione  alla  «  dignità  regia 
ecc  »  è  certa)  incontra  un  intoppo  nel  là'òz  in  quanto  questo  «  deve... 
aver  avuto  la  sua  spiegazione  nei  versi  precedenti  »  quella  del  Blass 
«  ut  tres  victorias  Pythicas  adeptus  sit  »  corre  del  tutto  liscia.  — 
16.  axc'fàvotc:  ÈpéiTTstv  :  cfr.  Pind.,  Pit.  4,  239-40  ixaipo:....  \  atE'fàvoia;.. 
vtv...jps7rTCiV,  9,  123-4  jzoWà  p.sv  xslvo:  oiv.ov  |  'f'AX'  sm  y.al  atì-^'/vouc  (Jur.). 
—  17.  òóo  x'  èX'jjjLTìiovtxr/.,;  :  da  principio  interpretossi  due  vincitori 
olimpiei,  ma  il  guaio  st;iva  nel  trovarli  nella  famiglia  di  Jerone.  E 
per  vero  o  bisognava  risalire  indietro  di  diciotto  anni,  e  cioè  al  488  a. 
Cr.,  anno  in  cui  Gelone  e  Jerone  furono  entrambi  vincitori  in  Olimpia, 
«  roba  stantia  da  andare  a  rinvangare  >■>  (Fr.),  o  supporre  col  Kenyon 
che  Jerone  avesse  associato  a  sé  nella  vittoria  olimpica  del  472  il 
figlio  Dinomene,  cosa  di  cui  né  in  Pindaro  né  in  Bacchilide  si  trova 
cenno  alcuno,  mentre,  se  fosse  veramente  accaduta,  esso  non  sarebbe 
.senz' alcun  dubbio  mancato.  Ora  è  dimostrato  che  iXu|x-ccivtx«  significa 
Ditloria  riportata  in  Olimpia.  E  la  dimostrazione  si  ebbe  confrontando 
il  fr.  130  del  sofista  Antifonte,  ove  si  dice  òXufxn'.ovlxr/-.  xai  T^utì-Lovìxai 
xal  ol  Toto'Jxr/.  àYOìvsc;  (Bl.);  Eliodoro,  pp.  115  e  141  ed.  Bekker,  ove 
ricorre  1"  espressione  x->]v  lTot)tov[xY]v  (Lipsius  ne'  suoi  Beitràge  xur 
Pindarisdien  Chronologie  —  in  Sitxb.  der  Sàch.'i.  Ges.  der  Wis.'i.,  1900, 
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p.  U);  Tàv...|xouvon:dtX?/.v  in  Biiccliilide  stesso,  12,  8  (J51.);  II(nV>/Lv.[o!;,  per 
indicare  il  vincitore  a  l'ito,  in  (luestii  niodosima  ode  quaitii,  al  v.  5 
(Christ  in  Baeehyl.  und  die  Pythiadenrechnung  -  Hermes^  1901,  p.  109: 
ne  importa  che  la  finale  oc;  sia  into^'rata,  peroiiè  alla  certezza  di  tale 
integrazione  ò  scorta  sicura  il  metro).  —  18-20.  x[  'x/i^xòr^ov  xxX.:  cfr. 
Pirid.,  Nem.  9,  45-7  To-ccu  Xa-^òyj  K[jòq  òa:p.óvojv  i^aup-aaTÒv  oXpov.  |  el  y^P 
&|j.(/.  v.Tzó.'jo'.q  KoWolq  Èjrtòo^ov  apTjTat  |  v.bòoq,  ohv.  evejT'.  reóp-O)  ■tì-vatòv  è'ti 
cxoaià^  aXXac  S'f0'.'|ia39''y.'.  jioòoiv,  Istììt .  G,  10-3  e',  '(■«ip  "^t?  àviVpo'jTicov  Saitàva 
Te  yaftìliq  I  KC/.1  Tcóvtt)  K^àaoE'.  ì)'£oop.àxou5  àpsiac,  |  sóv  té  Fot  wl^uiuv  'fozzóti 
oó|av  £;rT|paxov,  Èay (/itati;  •J]Ò7]  iipòc;  oXpOD  |  ^aXIct'  rj.~(y.iipr/.v  {)'£ÓTtjLi.oc  Jióv, 
Pind.,  /r.  155  tt  Ò'è'p3u>v  cptXo;  |  aot  tò,  v.apTepó^povTa  |  Kpovtòa,  'ftXo<;  òè 
JMotaat?,  I  F^òi)'U|j.t(z  tì  jjléXojv  «v  st-rjv,  |  toùt'  r/.'txTjfxt  as.  Vedi  inoltre  di  B. 
stesso  3,  21-22;  14,  1-2;  e  l'ode  quinta  ai  vv.  50-53  e  la  prima  parte 
della  nota  ad  essi.  —  20.  XaYyavjtv  a-o:  la  preposizione  in  tmesi 
dopo  il  verbo  è  assai  rara.  Il  Jehb  ricorda  B,  699  tóts  o' Y|Òy]  è'/sv  xc/xa 
y/ìa  jJLjXrxtva,  Esch.,  Pers.,  871  (nóXctc)  èXfjXajxsvat  ;iépt  TcópYOv,  Eur., 
Bacc.  554  xtvaoaojv  ava  rtup^ov,  e  di  Bacchilide  stesso  19,  7. 

Metro.  —  La  composizione  di  questo  carme  è  monostrofica:  il  metro 
è  in  massima  xaxà  Pax/ìtov  stòoc,  ma  vi  sono  frammisti  versi  composti 
di  dattili,  che  naturalmente  sono  da  considerare  di  natura  logaedica. 
La  brevità  del  carme  e  la  poca  sicurezza  della  lezione  in  buona  parte 
di  esso  rendono  assai  incerta  la  divisione  in  periodi.  Sembra  che  questi 
siano  tutti  monocoli  ad  eccezione  del  primo  e  del  quarto  (probabil- 
mente anche  il  terzo,  sebbene  scritto  tutto  su  di  una  linea,  è  da  con- 
siderare composto  di  due  xwXa).  Il  primo  periodo  è  un  tetrametro  ■/.. 
p.  e.  ipercataletto  (dip.  trocaica  od  antispasto,  dip.  giambica  acataletta, 
dip.  troc.  od  antisp.,  dip.  giamb.  iporcataletta  :  il  primo  xtòXov  è  il 
gliconeo  2);  il  secondo  è  un  dimetro  logaedico  ;  il  terzo  ò  un  trimetro 
X.  p.  s.  ipercataletto  (antispasto.  coriambo,  antisp.  ipercataletto:  si  noti 
(!0me  questo  verso  presenti  la  forma  di  un  gliconeo  terzo  cui  seguono 
cinque  sillabe  che  ripetono  le  prime  cinque  sillabe  del  verso  stesso); 
il  quarto  è  un  tetrametro  logaedico  ;  il  (quinto  è  un  dimetro  x.  p.  s. 
catalettico  (=:  ferecrazio  2°);  il  sesto  è  un  trimetro  x.  (3.  s.  catalettico 
(antispasto,  coriambo,  dip.  giamb.  catal.  =  gliconeo  3°  -*-  dip.  giamb. 
catal.);  il  settimo  è  un  gliconeo  terzo;  l'ottavo  è  un  gliconeo  secondo 
ipercataletto  {=:  al  2°  xwXov  del  primo  periodo  senza  la  soluzione  clie 
quello  mostra  nella  prima  metà  del  primo  jiéxpov). 
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V  (d).  Il  titolo  dell'ode  non  si  legge  nel  papiro,  dove  tra  la  fine  del 
carme  antecedente  ed  il  principio  di  questo  altra  divisione  non  s'in- 
contra se  non  la  v.opiovii;  con  la  rca^o^YP^^-'f °?  •  ^^  cambiamento  perù  tanto 
nel  metro  quanto  nello  scopo  del  canto  mostra  fuori  d"ogni  dubbio 
il  passaggio  ad  un  nuovo  epinicio.  E  per  vero,  mentre  qui  il  metro  è 
-/ex'  èvóirX'.ov  v.ooc.  e  s' inneggia  ad  una  vittoria  col  cavallo  da  corsa,  nella 
precedente  odicina  il  metro  è  xarà  jSav.y siov  elooc;  0  si  celebra  un  trionfo 
ottenuto  col  carro.  Il  titolo  venne  preposto  dal  Kenyon.  —  La  vittoria 
che  qui  si  canta  fu  riportata  da  Jerone  col  cavallo  Ferenico.  Questo 
famoso  corsiero  vinse  due  volte  ad  Olimpia,  la  prima  nell'  Olimpiade 
LXXVI,  la  seconda  nell'  Olimp.  successiva  (cfr.  in  Pausania,  Vili,  42,  9, 
r  epigramma  in  cui  venne  fatta  da  parte  di  Dinomene,  figlio  di  Jerone, 
la  dedica  dell'  àyàdr^ii.a  di  Jerone  a  Zeus  Olimpio,  e  vedi  il  catalogo  ossi- 
rincheo  dei  vincitori  olimpici  (v.  n.  al  carme  sesto)  sotto  le  Oli.  LXXYI 
e  LXXVII).  Che  l'epinicio  bacchilideo  si  riferisca  al  primo  trionfo  è 
cosa  nella  quale  tutti  i  filologi  convengono-,  ciò  invece  su  cui  verte  viva 
discrepanza  è  questo,  se  anche  nell'Olimpica  1»  di  Pindaro  si  esalti  il 
medesimo  successo  di  Ferenico.  Stanno  per  il  sì  il  Kenyon,  il  v.  Wila- 
mowitz.  il  Blass,  il  Jurenka,  il  Lipsius,  il  Robert,  il  Oaspar  (Essai  rie 
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Ghronoloyie  Pindariquc^  Bruxelles,  1900,  \>.  94),  lo  Suhroedcr  [Pindari 
Carmina,  pp.  50-7  e  7(J),  il  Jebb  ;  per  il  no  il  Mancini,  il  Christ,  quan- 
tuniiue  vacillando  alquanto,  e  specialmente  il  Fraccaroli,  all'  ultimo 
lavoro  del  quale  intorno  alla  cronologia  pindarica  {Rio.  di  Filol.  e 
d' Istr.  classica,  a.  XXIX,  fase.  3)  rimandiamo  lo  studioso,  che  vi  tro- 
verà ad  uno  ad  uno  combattuti,  e  decisamente  confutati,  gli  argomenti 
che  furono  addotti  a  sostegno  dell'opinione  contraria,  e  poscia  messi 
in  luce  quelli  che  dimostrano  doversi  attribuire  il  carme  pindarico 
all'  anno  472. 

2.  t-arjò'.vfjtojv  :  parola  nuova  ed  a-a^  s'prjfjtsvov.  È  da  interpretare  in 
senso  passivo:  condotti  attorno  da'  cavalli  (anal.  di  oijxpo^ivYjTog).  Il 
secondo  elemento  del  composto  suggerisce  l'idea  del  cocchio.  È  noto 
come  l'emblema  recato  da  una  delle  due  faccio  delle  belle  monete  sira- 
cusane di  questo  periodo  fosse  una  quadriga  sormontata  da  una  Nixv]. 
In  Pit.  2,  vv.  1-2,  Pindaro  dice  di  Siracusa  luoàxoaac...  |  ...àvopcùv  tjtTicov 
TE  'z?irj.r,v/ rj.r,^s.rj:i  rjr/.^ió'yiai  Tpo'^oi.  —  Qi^rj.za-^k  ;  probabilmente  si  ha  qui 
una  parziale  riproduzione  del  titolo  di  oipaiaYt'?  a'jxoxpàTwp,  di  cui  Jerone 
potè  essere  investito  a  quella  guisa  che  il  suo  predecessore  e  fratello 
Gelone  ;  tuttavia  si  potrebbe  pur  credere  arpaxa-cs  usato  affatto  gene- 
ricamente in  senso  di  capo^  signore  (cfr.  l'uso  di  aipaxóc  in  Pind., 
Pit.  2,  58  Tcpuiavt  y.upte  TioXXàv  p.èv  sòaxì'favoiv  (j.'^ty.m  xal  arparoù  e  87 
X«)i^ótav  ò  Xa^poc  aTpaxói;,  dove  evidentemente  arpatóc  ha  il  significato 
di  popolo).  —  4.  Motaàv:  è  il  solo  caso  in  cui  Bacchilide  faccia  uso 
della  forma  coH'oi  eolico,  la  quale  s'incontra  invece  costantemente  in 
Pindaro.  Tutte  le  altre  volte  (e  sono  nove,  e  precisamente  2,  11;  3, 
71  e  92;  5,  193;  9,  3;  10,  11;  15,  47;  19,  4;  fr.  16,  4)  il  nostro 
poeta  adopera  Moòaot.  —  -{kn-Aii^uì^oy  :  l'epiteto  trovasi  in  due  altri  luoghi 
presso  Bacchilide.  Al  v.  3  dell'ode  3^  esso  è  dato  a  Clio,  al  v.  1  della 
11^  a  Niv.a  (in  quest' ultimo  passo  per  vero  non  appare  nel  papiro,  ma 
lo  si  supplì  di  su  la  testimonianza  indiretta  di  Stobeo).  Per  incontrarlo 
ancora  bisogna  giungere  poi  ad  Aìit.  Pal.^  Y,  22  (ove  è  attribuito  ad 
Eros).  —  '(Xov..  aYjX\ifj.:  scil.  il  presente  inno.  —  5.  al:  dor.  ed  ep. 
per  i:.  Cfr.  17,  64,  e  n.  —  Cfr.  Q,  220  d  p.èv  yj.p  v.c,  ix'  akkoc.  sni/^oviiuv. 

—  Col  concetto  de'  vv.  3-0  si  può  paragonare  Pind.,  01.  1,  Ì06-108 
Ttsiio'.fl'oc  §è  s^vov  I  p.*f]  xcv'  àjAcpóxòpa  xaXcòv  x»  Fiopcv,  akXà  xotl  òuvap-tv  xuptm- 
xèpov  I  xòjv  ■(■£  '^ùv  v.'Kinalzi.  5r/:5aXoj3É(xtv  ujjlvouv  -vr/al^.  Molti  intendono 
(tra  questi  anche  il  Jebb)  i  vv.  3-6  nel  senso  che  Jerone  saprà  giudicar 
meglio  d'  ogni  altro  il  valore  dell'  inno  di  Bacchilide,  come  se  il  nostro 
volesse  qui  fare  iin  complimento  alla  perspicacia  ed  al  buon  gusto  poetico 
del  re,  ma  questa  interpretazione  mi  persuade  poco;  il  poeta  vuol  dire 
piuttosto  che  a  Jerone  s'addice,  se  mai  ad  alcuno  dei  mortali,  lo  splen- 
dido, dolce  dono  delle  Muse;    egli,  se  mai  altri,  vi  ha  pieno  diritto. 

—  6.  jòO'u^txov  :    ottimamente  si  può  leggere  anche   sòi)-u5ix[a]v  sulla 
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analogia  di  òpìJoòixoLv  (Pinci.,  P/<.  11,  9).  Pel  concetto  ctr.  4,  8,  àató- 
xJ'Ejj.iv  ì)'"JÉpcovc/.,  ed  anche  3,  70,  e  le  rispettive  note.  —  7.  Concetto 
generico,  senza  allnsione  alcuna  a  vicende  particolari.  —  àfjLtiauaac  : 
apocope  ed  assimilazione  nella  prep.  —  àp-ir.  p,Ep:[j.vàv:  il  Brandt  con- 
fronta Graz.,  Odi\  III,  8,  17  M/tfe  eiviles  super  urbe  curas.  —  9. 
GÒv  Xc/.p.  poit)'.  :  cfr.  Pind.,  Pit.  9,  2-3  aòv  Poi\)-'jCtóvoia:v...  |  ..  XaptTSjo:. — 
u'favry.^:  la  stessa  imagine  in  Pind.,  fr.  179  ò-f/ivio...  iroLX'Xov  |  avÒTjp.a 
{:=  -o'-fifj-a).  Cfr.  pure  19,  S  —  10  e  11.  C'>'-^'*'J'>-?  vaoou:  Geo.  Nell'epi- 
teto Caè'^''''-?  si  manifesta  l'amor  del  poeta  alla  sua  isola  natia.  —  11. 
^évo?:  Bacehilide  parla  qui  di  se  stesso  in  terza  persona.  Così  pure 
nell'ode  ottava  al  v.  3.  Quando  B.  siasi  recato  per  la  prima  volta  a 
Siracusa  ci  è  ignoto.  Il  Jeljb  ricorda  opportunamente  come  da  quanto 
risulta  dalla  testimonianza  di  Timeo,  fr.  90,  sia  da  mettere  o  nel  47(> 
o  nel  477  la  riconciliazione  di  Jorone  e  Terone  d'Agrigento  per  opera 
di  Simonide:  forse  in  quella  occasione  B.  avea  fatto  il  suo  primo  viaggio 
in  Sicilia  e  dallo  zio  era  stato  presentato  al  re  siracusano,  sicché  poteva 
ora,  passato  da  quel  giorno  un  certo  tempo,  chiamarsi  Ilvo?  di  lui.  Cfr., 
del  resto,  su  questo  punto  il  cap.  1  della  liìtrodu\ione.  —  up.Exipo'.v  : 
il  poeta  ha  già  in  mente  i  \zvm\).i'/zoc,  à'iépu>yrji  Tir/iòsc  (35-36).  —  12. 
y.XcEvvàv:  raddoppiamento  eoi.  del  v.  —  Dai  vv.  10-12  si  comprende 
che  l'ode  presente  fu  da  Bacehilide  composta  in  Ceo.  Con  questo  tratto 
assai  opportuno  può  riuscire  il  confronto  di  Pind.,  Nem.  3,  76  e  segg. 

È-fW  TÓÒe   10'.   I    -É[J,ItOJ    p.SjJ.'.YP-£VOV  jJLjX'.    ),EUXÙ)    |    G'JV    •^òXrj.y.Z: I    TCÓfi'  àoiStfJLOV, 

e  01.  6,  85  e  segg.  0-qpav....  x«i;  spaietvòv  oòojp  |  Tt[o|xac,  àvòoàaiv  at/fJLOLxalat 
TiXév.ojv  I  iiotxiXov  UJJ.VOV.  —  13.  XP'^'^  O'jp.  :  cfr.  Pind.,  Pit.  3,  89-90  ypu- 
orzfXTCÓv.cuv  1  ...Motaàv.  —  13  e  14.  xXeivó?:  poche  parole  prima  aboiam 
visto  xXsjvvav.  Lo  Smyth  nota  che  un  fenomeno  analogo  avviene  in  Sof., 
Ed.  a  Col.,  554.  dove,  alla  distanza  di  soli  tre  versi,  vien  ripetuto 
un  àxoóojy.  Il  Jebb  in  nota  a  questo  luogo  sofocleo  osserva  giustamente 
che  «  gli  antichi  scrittori,  anche  i  piìi  artistici,  erano  meno  scrupolosi 
che  i  moderni  nell' evitare  siffatte  ripetizioni  di  singole  parole  ».  Ed  a 
prova  della  sua  asserzione  adduce  i  seguenti  esempì:  Ed.  a  Col.,  631 
ixPaXot,  636  Èx|3aXw:  638,  640  -rfió:  906.  969  ind:  1000,  1003  x'/./.óv. 
1004  xaXòx;:  1123  oùx  aXXo<;  ppotojv,  1129  nov.  aXXov  <^p.  (qui  per  verfi 
le  parole  ripetute  sono  parecchie):  1451,  1459  à^'-iufxa:  1487  tcpévor, 
1488  'fpevi:  Ed.  Re,  517  <pÉpov,  519  ©Hpovxi,  520  cp épsi  :  1276,  1278  'òp-où  : 
Ani.,  73,  76  Xciaop,a'..  —  '  14.  tì-spaTtójv:  cfr.  Teogn.,  769  Mooaéuìv  ^i^ó- 
Tìovxa,   Aristof.,  C/cc,  909  Moo^aoiv  fl-Epv.Ttujv. —      15.  yàp'jv...  yéojv  :   cfr. 
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alvsìv    lsfjO)va.  paìfòv 

5'  alfl'S^iya  ^ooil-aì'i'.  ra'j-vcov 

7.t;  aktó?,  sOjOoàva/.ro;;  y.'cizKoz 

ì^ap'Jìt  ■/.[>ai=pà  -bovoc 

layÒ'.,    TCtàO'^OVT!.    0    OrjV.- 

'/=z  X'.'vó'f6oY7C/t  'fóijo)' 
00  viv  v.opo'fal  [XEYaXa;  I'-j/oool  y'^-^^-?- 

o]ò5'  àXòc  àv.a[Aàrac  25 

Col.  XI  (VII)    SooratTiaXa  y.D|j-ara"  vto'j.à- 

Alceo,  /r.  39  B..  4  v.av.yh'.  h.'({)(jrr^  <7tóy.vov>  àotòav.  —  16.  alvsìv  'Jépo>va  : 
notisi  l'enfatica  posizione  di  queste  parole.  —  16  e  segg.  Pue  volte 
Pindaro  paragona  esplicitamente  se  stesso  con  un'  aquila,  come  qui  fa 
Bacchilide.  e  cioè  nell'Olimpica  2^,  v.  97,  e  nella  Nemea  3=^,  vv.  80-81 
(un  fuggevole  tocco  anche  in  Nem.  5.  20-1),  ma  nel  secondo  luogo 
con  uno  scopo  diverso  da  quello  del  nostro  poeta,  con  lo  scopo  cioè 
di  siguificare  la  propria  abilità  nel  mettere  in  rilievo  con  pochi  rapidi 
tocchi  il  punto  culminante  dell"  argomento,  precisamente  a  quel  modo 
che  in  un  batter  d'occhi  l'aquila,  colto  l'istante  opportuno,  si  scaglia 
dall'  alto  sulla  proda  e  1'  afferra.  Invece  il  concetto  significato  qui  dal 
nostro  e  quello  di  Pindaro  nella  Olimpica  2''^,  chccctiè  ne  paia  ad  altri, 
è,  in  fondo,  identico:  in  entrambi  i  casi  si  esprimo  la  coscienza  della 
propria  superiorità  sugli  altri  poeti.  Con  questi  passi  de'  poeti  greci 
è  opportuno  raifrontare  Pante,  /nf.,  4,  94  e  segg.  Cosi  vidi  adunar  la 
bella  scuola  Di  quel  signor  dell' altissimo  canto,  Che  sovra  gli  altri, 
coni' aquila,  vola.  —  16  e  17.  ^atì^òv  o  wMorj.:  «  In  lui  \scil.  Bacchi- 
lide]  le  smisurate  distese  dell'etra  corrispondono  alla  mirande  abbon- 
danza di  materia  che  la  stirpe  di  -Terone  offro  al  poeta  >  (.lurenka).  Tale 
abbondanza  è  indicata  da  Pindaro,  Ql.  13,  114  coli' imagine  dell'acqua 
invece  che  con  quella  dell'aria.  —  17.  a-.Dspr/...  tijj.vcov:  cfr.  Inni  om., 
5,  B83  7]Épa  Té[j.vov.  —  19.  £Òpw.vay.toc  :  composto  nuovo  ed  «ti:  sIp.  — 
20.  ipta-f  apócYO'J  :  l'epiteto  ricorre  anche  in  Pind..  fr.  15  ly.o'fupa-^oq 
TTÓa'.;  "HÓa;  :  in  Inni  Omer.,  3,  187,  è  attribuito  a  Posidone.  —  21  e 
22.  iVp'-sI...  Iz'/ó'.:  lo  Smyth  confronta  Sof.,  Filott.,  104  ìayuo;  tì'pàaoc. 

—  22  0  23.  TimaaovT:  ò' opvc-/E<;...  cpó^co  :  il  contegno  de'  v.ópr/.v.Si;  e  dei 
v.oXo'.oi  in  Pindaro  di  fronte  all'aquila  è  bensì  diverso  da  quello  degli 
opvf/s?  bacchilidei  (av.pavT'/.  yj.r/:)ZXO-^  e  xaTis-và  vj(j.ovTat),  ma  il  significato 
di  esso  non  ne  viene  sostanzialmente  a  differire.  Per  l' imagine  cfr.  Alceo, 
fr.  27  B.  "Etctc/.^ov  wat' opvid'cc;   wv.ov  |  dizim  È^a-ivai;  cpavsvta,  Sof.,   At., 

169-171    fxÉYOiV  aì-pTi'.òv  §' ÓTToòebavTEi;  |  xa/'av  i^al'fvri? |  O'-Yf/  tityiìsioiv 

itpoj'voL  Nota  il  dorismo  opvtyec.  —  26.  ò'jaTrafitaXa  :  tale  aggettivo 
ricorre  anche  in  Archil.,  fr.  Ì07  H.  v.a'i  ^Yjaaa?  &péojv  mzTLrjxrJ/.i.mc,.  — 
Co'   vv.   24-2fì  cfr.   Pind.  Nem.,  5,   21   y.al  TiÉpav  tcóvto-.o   T.aij.o-n  v.izo:. 

—  26  e  27.  voiiAàTai  :  questa  parola  venne  a  torto  sospettata,  oltreché 
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xai  0  sv  àipÒTtp  -/ài'. 

aìaiv  iO-ìifjav,  àpqvco- 

-Q?  [xìt'  àvtì-pwzoi?  loslv.  30 

-òj?  vòv  '/.al  <s>;j.ol  |j.Dpia  -dvra  7.sX=0i)'0C 

per  la  ragione  metrica,  anche  perche  la  forma  media  del  verbo  vcuixdiu) 
non  s' incontra,  fatta  astrazione  dal  presente  luogo  di  Bacchilide,  se  non 
in  Quinto  Smirneo,  Postomer..  Ili,  439.  —     27.  h  àrpótco  /a-si:  /do? 
nel  significato  di  s  ciò  che  si  trova  fra  il  cielo  e  la  terra  »,  di  «  aria  », 
.s'incontra  anche  in  Euripide,  fr.  451  (Bar.  f>'gg.,  N.),  vv.  2-3  xóò'èv 
jjié-tp  Toù  o'jpocvoù  Ts  xal  y^^o.'óc,  |  o'ì  [xr/  òvopiàCoua'.  /ao;,  ed  in  Aristof., 
lice..  192  e  1218.  Lo  scoliaste  poi  al  v.  192  della  citata  comedia  adduce, 
per  r  uso  di  /«oc  =  aria,  da  Ibico  le  parole  kozùzv.  ò'  èv  aKKmo'sn  yàci. 
Devesi  però  osservare  che  dubitossi,  e  non  senza  ogni  fondamento  di 
ragione,  che  la  citazione  dello  scoliaste  aristofaneo  sia  provenuta  da  con- 
fusione col  passo  di  Bacchilide  (à/.Xoipiu)  sarebbe  corruzione  prodotta,  come 
pensò  il  Bergk,  il  quale  accolse  le  parole  da  vojjjLàTO.i  a  yàz:  come  /)•.  47 
di  Bacchilide,  da  influenza  del  verso  che  lo  scoliaste  chiosava,  òià  x-rj? 
-ÓXjcoc  z-qc  òX\ory.r/.z  xal  zoo  yuooq).  —      28   e   29.  Xc-xóxpr/a  ...sS-s'.pav  : 
è  notevole  1'  uso  di  queste  parole  trattandosi  del  piumaggio  d'  uu  uccello. 
—  gùv  Ze'ì).  tcv.  :  cfr.  T,  415  ap/j.  t^joi-q  Zs'^ópoio.  —  30.  fxsx' àvtìpuj-oi^  : 
il  "Weil  ritenne  corrotta  o  1'  una  o  l'altra  di  queste  due  parole  e  propose 
di  correggere  àvfl'ptónio::;  in  o-.ojvol?  oppure  \^.^z   in  fJ.sY'-  H  Blass  (3'  ed., 
pp.  xii-xiii)    vorrebbe    addirittura    togliere   il  \>.zz    «  ut  illatum    ab   eo 
qui   numeros    strophae    antistrophaeque  exaequare    cuperet  -> .  Il  Jebb 
mantiene  la  lezione  del  pap.  inalterata,  spiegando  però  b/A-^w.  |xsx'àv8-p. 
come  un  modo  di  esprimersi  piuttosto  trascurato.  Per  conto  mio,  io  non 
riterrei  insostenibile  la  lezione  del  papiro  neppure  quando  la  si  inter- 
pretasse in  senso  strettamente  letterale.  Ma  un'  altra  causa  concorre  a 
farmi  anzi    preferire  il  p.jx' àvOpcÓTiO'.;;  agli    emendamenti    escogitati,  ed 
è  questa,  che  nella  mente  del  poeta,  man  mano  che  il  primo  termine 
della    similitudine  si  è  andato    svolgendo,  per  un  processo    inconscio, 
ma  naturale  assai,  anzi  tanto  più  naturale  quanto  più  inconscio,  all'ima- 
gine  dell'  «IexÓi;  si  è  venuta  a  poco  a  poco  sostituendo  quella  di  lui  stesso, 
il  quale,  come  poeta  di  tanto  superiore  agli  altri  di  quanto  il  volo  del- 
l'aquila  s' innalza  su  quello  dei  più  uinili  uccelli,  spazia  nelle  alte  regioni 
del  pensiero  nella  stessa    guisa  che  1'  a-^'^zkoq  di  Zeus  al  di  sopra  de' 
monti  e  del    mare,   e  diventa  così   àpfYViuxoc   [j.ex' àvfl'poj;toi<;  lozlv.  Il 
Brandt  (pp.  .305-.3Ó6)  mette  in  luce  l'imitazione  della  similitudine  bac- 
chilidea  da  parte  di  Orazio  nell'  ode  ventesima  del  libro  II:  coi  vv,  16-17 
di  B.  (|ì'/8'òv-a'.3xói;)   egli    raffronta  i  vv.   1-3  del  carme    oraziano  Non 
usiiata  net'  tcìiui  ferar  \  pinna  hiformis  per  liquiduni  aethera  \  vates 
ncque  in  terris  morabor,  coi  vv.  29-30  di  B.  i  vv.  13-20  di  Orazio, 
che  sono  appunto  una  parafi'asi  del  concetto  bacchilideo.  Orazio  si  para- 
gona col  cigno  (vv.  9  e  12),  non  con  l'aquila,  ma  solo  perchè  questa 
è  l'usanza  sua:  anche  Pindaro  non  è  per  lui  un'aquila,  ma  il  ei(]no 
dìreeo  (Odi^  IV,  2,  25):  all'aquila  Orazio  assimiglia  non  il  poeta,  ma 
il  guerriero  {Druso  :  Odi,  IV.  4).  —     31.  <s)fj.&i  :  l'emendamento  del 
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•')av;ìv,  xuavo;rXoxà[i-oo  v)-'   sxan  Ncxac 

AsivofxÉVEO?  otYépo)-  35 

'/oi  ;raì5s?.  so  spScov  5è  [xrj  xà|xoi  ihóc. 
?avTÓTpi/a  {j,èv  <Ì>;pévixov 

Blass  appare  accettabile,  più  ancora  che  per  la  ragione  metrica,  perchè, 
data  r  importanza  che  ha  nel  nostro  caso,  per  il  significato,  questo  pro- 
nome, male  vi  starebbe  la  semplice  forma  enclitica.  E  per  vero  1'  è[xói 
corrisponde  all'  aquila  della  imagine  dei  versi  precedenti,  mentre  le  parole 
che  seguono  ancora  nel  v.  31  corrispondono  al  j^atiò?  c/Xd^r^o.  —  p.op[a 
TiavTot  -/ÉXcfitì-o;  :  cfr.  19,  1  Ilapìoi'.  (j.up[a  néXsotì-oi;,  fr.  22  FA  Sa  /.éyst 
ne.  akXui^,  rtXaiììa  v.iXsuQ'oq,  ed  anche  9,  47-48  ot'  jàps'.ai;  xsXeutì'oo  | 
fxopia  Ttàvta  "fàtic.  Le  tre  parole  ricorrono  nella  forma  identica  in  Pin- 
daro, Istm.  3  (4),  19  "'Eoxi  jj-oo  ■S'jcùv  ixa-ct  fx'jpia  aavia  xéXeutì'Oi;.  In  questo 
ultimo  luogo  anzi  ricorrono  (v.  21)  ancora  quasi  le  precise  parole  che 
al  v.  32  di  Bacchilide  ed  al  principio  del  v.  33:  dice  infatti  Pindaro 
ò[A£tépa?  àpjià^  ojJLVo)  Siouxs'.v,  e  iiacchilide  u^asxjpav  àpexàv  |  ufivstv.  Con- 
frontisi infine  co'  vv.  31-33  anche  Istm.  0  (5),  22-23  p-apiai  S'è'pYwv 
v.aXù)V  TÉTfj.YjvS-'  éxaxójj-TrEÒót  Èv  cyspù)  xiXs'jO'O'.  |  v.a'.  -jpav  XsiXoto  iraYctv  xal 
?t'  'r-sp,3opéo'j;  e  Netn.  6,  45-40  TtXaTEtac  tìc/.vxoìI'cV  XoYÓùtatv  Èvx':  :rpóao5ot  | 
vàaov  eòxXéct  xàvòs  xoafxsòv.  L' identità  dell'  espressione  p,up[a  tt.  x.  in  B. 
e  in  P.  ha  tratto  parecchi  a  pensare  che  con  quel  xal  posto  dinanzi 
all'jfxoi  Bacchilide  abbia  voluto  dire  che  non  solo  a  Pindaro,  ma  anche 
a  lui  era  aperta  j^t.  k.  x.  Evidentemente  il  xat,  dopo  la  lunga  similitudine 
dell'aquila,  va  inteso  qui  in  altro  modo:  Bacchilide  vuol  dire  che  come 
r  aquila  spazia  per  l' infinito  yó-.o?,  così  anch'  egli,  accingendosi  a  lodare 
i  figli  di  Dinomene,  può  spaziare  per  un  infinito  campo,  costituito  appunto 
dalla  materia  che  le  nobili  imprese  dei  Dinomenidi  olirono  alle  sue  lodi. 
—  33.  xoavoTrXoxafjLoo...  JSlx'/c:  nota  giustamente  il  Jurenka  che  Nlxa 
è  qui  ad  un  tempo  persona  ed  astratto:  lo  stesso  accade  di  "H\3a  in 
Pind.,  Pit.  9,  109-111  ypoaoaxjtfàvou  oi  Fot"Hjja?  |  xapiiòv  àvvJ-rjaavx' à-o- 
opkér/.:  \  è'fl-^Xov,  e  01.  6,  57-58.  —  34.  yaXxjoaxépvou  :  parola  nuova  ed 
«TX.  E'.p.  Bacchilide  forma  composti  col  primo  membro  y^aXxo-  e  -/aXxEo-, 
ypoao-  e  ypuoso-,  mentre  Pindaro  non  ha  che  -/aXxo-  e  yjjoao-.  — "ApTjOi;: 
fuggevole  accenno  alla  famosa  battaglia  d'Iniera  (4S0  a.  Or.  Vedi  la 
Pitia  la  ed  in  ispecie  la  dichiarazione  del  Fraccaroli,  Le  odi  di  P., 
pp.  343-344).  Bacchilide  appare  qui  assai  diverso  da  Pindaro,  che  sui 
trionfi  militari  dei  Dinomenidi  insistè  ben  maggiormente.  —  35.  Astvo- 
fjLÉvsui;:  in  Pind.,  JVeni  3,  20,  "Apiazo'Mvsog.  Pei  figli  di  Dinomene  cfr. 
r  epigr.  di  Simonide,  che  costituisce  il  fr.  141  B.,  ai  vv.  1  e  2  (v.  la  nota 
ai  vv.  15-21  del  carme  terzo).  —  35  e  36.  à-;spuìyoi:  nel  buon  signi- 
ficato di  «  magnanimi  ».  Archiloco  ed  Alceo  usarono  quest'aggettivo 
nel  cattivo  senso  di  «  supeibo  >.  Nel  primo  senso  lo  si  trova  in  Omero 
(P,  36;  X,  286)  ed  in  Pindaro.  —  36.  so  è'p5.  oì  |j.-'r]  x.  %■  :  con  questa 
chiusa  confrontisi  quella  di  Pindaro,  01.  6,  97  /xt]  S'pàaaoc  xpóvoc  oX^ìov 
ÈcpépTxcuv.  —  37  e  seg'g.  Con  quanto  si  dice  qui  di  Ferenico  cfr.  Pind., 
01.  1,  18  e  seg'g.  ti  zi  xoi  Uirjai;  xs  v.ai  (pspvAv.oo  yàp'.c.  \  vóov  dtzÒ  '(hmozà- 

4  -  Bacchilide. 
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TTwXov  à3ÀXoòr>G|j.av 

3'.o=  vtxàaavra  yryj'JÓTra/');    Aw;,  40 

ni)i)-wv:  t'  sv  àY^-^2C(.' 

tal?  S'&YixE  cppovxiaov,  ]  Sxe  ^ap'  'AX'f  su)  auto,  oi[).ac.  \  àv.évxTjiov  iv  Spójxoiat 
TiapÉyojv,  I  ypàxei  3à  -p0j£jj.j'4e  5sa-óxav,  |  i^opav.óaiciv  lnnci/apfj.av  [iajiXéa. 
Bacchilide  è  lasciato  indietro  d'  un  ))el  tratto  dal  suo   terribile  rivale. 

—  Le  parole  ia'nóxp-.ya viv.àaavxa  erano  già  note  prima  della  scoperta 

del  papiro  bacchilideo  e  formavano  il  fr.  '"'6  del  Bergk*  (invece  che  àsXXo- 
Spófxav  leggevasi  però  àcXXoopójxov).  Veggasi  il  parallelo  che  tra  esso 
frammento  ed  il  corrispondente  passo  pindarico  è  instituito  dal  Fracca- 
roli.  Pinci.,  p.  172  e  n.  1.  —  38.  'A"/,-fsòv  ^rap' EÒpuSivav  :  notisi  quanta 
vita  dia  alla  rappresentazione  l'uso  dell'accusativo  invece  che  del  elativo. 
L'  aggettivo  thpoò'yaz  non  è  usato  che  da  Bacchilide,  dove  compare  anche 
nell'ode  3*,  v.  0.  Mentre  Pindaro  non  ha  epiteti  per  l'Alfeo  (una  volta 
sola  il  fiume  riceve  1'  appellativo  sbob  pio^zr/..  e  ciò  accade  nell'  Olim- 
pica 5^  (v.  18),  la  quale  assai  probabilmente,  per  non  dire  addirittura 
senza  dubbio,  non  ò  di  Pindaro:  efr.  Fraccaroli,  Pinci.,  pp.  227-230), 
il  poeta  di  Geo  ne  adopera  parecchi.  E  per  vero,  oltre  ad  sòpuòiva?, 
incontransi  ancora,  al  v.  180  di  questa  stessa  ode  5^  àv.ajj.avxopóa.i;  ed 
al  v.  26  della  11^  v-aXÀipóoic.  —  39.  àsX/.oòpófjLav  :  «rc/.^  E'.prjjj,Évov.  Cfr. 
àeXXo-óSojv...  I'ilTlojv  in  Simon.,  fr.  7  B.,  ed  in  Pind  ,  Nem.  1,  6;  fr. 
221,  1.  —  40.  yjjOGÓKayoi^:  altro  anaE.  etp.  Le  corse  tanto  col  celete 
quanto  colla  quadriga  facevansi  allo  spuntar  del  giorno.  Cfr.  Sof.,  Etett.., 
698-99  39-' Itt-'.v.ojv  |  t^v  r^i.ioo  xé'K'kovzoq  w/óttou?  à'^iiìv.  —  41.  lIuO-cùvi 
t' £v  àyatì'.  :  cfr.  Pind.,  Pit.  9,  71  iv  no^wv...  à-j-a^é?:  vedi  altresì  3, 
62  e  la  nota.  Jerone  vinse  a  Delfi  col  celete  duo  volte,  e  cioè  nella 
Olimpiade  74,  a.  3  =  482  a.  Or.  e  nella  Olimp.  7.5,  a.  3  =:  478.  Il 
cavallo  viacitore  la  seconda  volta  fu  certamente  Ferenico:  cfr.  Pind., 
Pit.  3,  73-4  axj',pàvo:c  |  xoùc  àpi-xsyiuv  <I>jpév'.xoc  iX' iv  Kippqj  tcoxé.  Ma  per 
affermare  che  lo  stesso  Ferenico  abbia  vinto  l'anno  482  non  e' ò  che  il 
plurale  Gxs-fàvoic  dell' ora  addotto  luogo  di  Pindaro,  dove  però  il  plurale 
può  essere  una  semplice  figura  retorica.  Sarebbe  ad  ogni  modo  la  cosa 
stata  possibile,  tenendo  conto  del  fatto  che  Ferenico  vinse  ancora  ad 
Olimpia  nel  472  {01.  1  di  Pindaro)'?  Tanto  lo  testimonianze  degli  antichi 
intorno  al  tempo  che  un  cavallo  da  corsa  poteva  durare  a  farsi  onore, 
quanto  le  esperienze  moderne  concorrono  a  dimostrare  che  .si.  Narra 
infatti  Erodoto  (VI,  103)  che  sì  i  cavalli  di  Cimone  Ateniese  come  quelli 
di  Evagora  Spartano  vinsero  in  tre  Olimpiadi  successive,  alla  distanza 
quindi  di  otto  anni  tra  il  primo  successo  e  1'  ultimo,  ed  il  Christ  citò 
da,\V  Ars  veteriiìcoriadì  Pelagonio  un  passo  (p.  32Ihm),  che  dice  :  equos 
circo  saeriscine  certcvviinihus  qiiinquen?ìes  usciue  ad  annum  XX  ple- 
rumqne  idoneos  adseverant.  Il  Prof.  Fraccaroli  ebbe  dai  signori  Rossi, 
proprietari  delle  scuderie  di  Ci'espano,  l' assicurazione  che  parecchi 
cavalli  durarono  per  assai  lungo  tempo  «  a  battere  gl'ippodromi, 
quale  Vandalo  che  durò  dieci  anni  e  Randello  sedici  »  (al  trotto).  Il 
Kenyon  ricorda  il  nome  di  uno  steeple-chasor,  Lamb.^  che  vinse  la  rors;i 
Grand  National  (4  '/o  miglia)  due  volte  di  seguito,  nel  1868  e  nel  1871. 
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avendo  sei  anni  la  prima  e  nove  la  seconda  volta.  Il  Jebb  aggiunge  elie 
nella  stessa  corsa  1'  anno  U)04  partirono  ventisei  cavalli  ;  quattro  di  essi 
avevano  nove  anni,  uno  dieci,  uno  tredici,  uno  infine  (Manifesto)  sedici  : 
ebbene    quest'  iiltimo  fu  uno  dei  soli   nove  che    l'iuscirono  a  compiere 
r  intero  percorso.  Nulla  d' impossibile  adunque  che  nell'  antichità  clas- 
sica   potesse  a  distanza  di  dieci    anni    riportar  vittoria    un    eccellente 
cavallo,  il  quale  avendo  incominciato  a  correre,  come  i  nostri  steeple- 
chasers,  non  a  due  o  tre  anni,  ma  a  cinque  circa,  poteva  naturalmente 
aver  conservato  il  vigore  de'  suoi  garretti  assai  più  a  lungo  de"  nostri 
corridori  al  galoppo.  —     42.  -(à  o' ÌKiav.r^Tzr(uv  m'vo.ó^v.oì  :  anche  Pindaro 
più  d"  una  volta  conferma  con  un   solenne  giuramento  quanto  sta  per 
dire:  cfr.    01.   2,    101  a55àao|j.at  ivópxiov  Xóyov  àXatì-sì  vóto,   6,  20--1  v.al 
{xs^av  opy.ov  ò[j.ÓGaac?  toùtó  y^  Hoc  gc/.-vìoì^  \  [xr/ptopY]aco,  Nem.  11,  24  vai  fjià 
yàp  opxov  (Jur.).  L'  espressione  di  Bacchilide  è  però  più  viva,  parla  meglio 
al  senso  :  questa  volta  il  grande  poeta  tebano  ha  avuto  la  peggio.  La 
formula   più   piena  del   giuramento  si  legge  in  8,  3-4  y?  ò'  mav.-riTrtaiv 
/èpa  I  v.ojj.T:àaofj.at.  Del  resto  1'  atto  di  toccar  la  terra  non  è  invenzione 
di  B.:  è  un  atto  convenzionale  che  appartiene  anche  alla  poesia  epica: 
Altea  in  I.  568-9  invoca    l'Ade  e  Persefone    toccando  la  terra  y'>''-«v-. 
■/spalv  àXoia.  Col  toccar  la  terra  s'intendeva  generalmente  di  chiamare 
a  testi  dei    propri    giuramenti    le  divinità  ctonie,  che  del    giuramento 
violato  avrebbero  preso  vendetta:  talora,  come  nel  caso  d'Altea,  l'atto 
accompagnava  invece  una  preghiera  d'  aiuto  alle  divinità  ctonie  stesse. 
—     43.  TcpoxÉpojv:  in  senso  locale:  generalmente  adoperasi  in  significato 
temporale:   anzi  del    senso    locale    non  si  adduce  altro   esempio  certo, 
all'  infuori  di  quello  bacchilideo,  che  t,  228  èv  TTpoiépocac  iióòsaat.  —     44. 
xaré^/pavEv:  il  composto  è  nuovo  0  non  ricorre  altrove  neppure  in  Bac- 
chilide. —     46.  'too?:    l't  è  breve:  è  lungo  invece  in  1,  172,  in  13, 
156,  in  fr.  2,  2.  —  Il  v.  46  è  una  parafrasi  dell'epiteto  àÈ>.Xo5pójj.av 
del  V.  39.  —     47.  cpoXaGatuv:    tanto  nel  senso  di  portar  il  wjiScpvfjxv]? 
sano  e  salvo  sino  al  fine  della  corsa,  quanto  in  quello  di  ubbidire  ad 
ogni  minimo  cenno  di  lui  :  traduci  «  ben  attento  al  suo  cavaliere  » .  — 
48.  Tsiat  :  questo  presente  storico,  che  lo  Smyth  trova  strano,  è  d'una 
bellezza  poetica   singolare,  ed  accresce    straordinariamente  vivacità  ed 
efficacia  alla  rappresentazione.  Si  può  anche  spiegare  Tstai  come  presente 
che  indica  la  consuetudine  di  Ferenico  a  vincere,  ma,  sebbene  questa 
interpretazione  non  mi  sembri  spregevole,  preferisco  tuttavia  di  gran 
lunga  l'altra,  che  dà  un  senso  più  plastico  assai,  e  quindi  poeticamente 
migliore.  —  vsóv.porov:  o.kc/.É,  sTp.  Taluno  intende  il  significato  letterale 
del  vocabolo  come  fabbricato   di  fresco  a  colpi  di  martello,  confron- 
tando Pind.,  fr.  194  v.sv.pÓTTjta'.  yp-jola  xpYj-ic.  Io  credo  assai  più  proba- 
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bile  l'altra  spiegazione  di  recente  applaudito  e  perchè  y.póxoc  è  la  parola 
che  regolarmente  indica  applauso  (cfr.  Scnof.,  Anab.,  VI,  1,  13  èviaùfl-a 
xpóxo?  *r]v  Kokóq  —  Jebb)  e  perchè  cotale  interpretazione  ha  l'appoggio 
del  i^pó-fjCE...  Xaò<;  'A;(a:(7jv  di  3,  9.  —  49.  tpiXo^Eiva)  :  siffatta  lode  è  data 
a  Jerone  con  forma  assai  più  mirabile  in  Pìt.  3,  71  ^eóvoc?...  tì-aufj-'jcatòi; 
TtaT-qp.  Cfr.  anche  01.  1,  10-11  se;  àcpvsàv  IxojxévoD;  |  jiàxaipav  '^Ispu>vo(; 
Éatiav.  —  TtTÓoxtov  :  nessun  altro  esempio  dell'  attivo  si  conosce  prima 
dell'  età  alessandrina.  —  50  e  sogg.  I  vv.  50-55,  citati  da  Stobeo, 
Fior.,  CHI,  2  (fino  a  om-^siv  anche  da  Apostolio,  XII,  65 e),  già  li  cono- 
scevamo, e  costituivano  il  fr.  1  del  Bergk*.  I  vv.  50-53  fanno  pensare, 
sebbene  i  concetti  non  siano  proprio  gli  stessi,  a  Pind.,  Min.  5  (4), 
12-13  oóo  Sé  Tot  i^uìàc,  aui'zo'J  fJLOuw.  Txo'.pLaivovTc  TÒv  aXTtviotov  sòav&EÌ  oòv 
oXpw,  I  e'i  TI?  EU  rtàa/cuv  Xóyov  sgXòv  àxoó-»;.  L'  andamento  de'  due  luoghi 
ha  molta  somiglianza.  Maggior  conformità  d' idee  è  tra  il  passo  bac- 
chilideo  e  Pind.,  Pìt.  2,  56  xò  ixXouxsìv  3s  gòv  xu}(a  7xóx|j.oo  ao'fia;  aptaxov. 
Il  pensiero  poi  espresso  ne'  vv.  54-55  è  comune  nella  poesia  greca  : 
cfr.  Mimnermo,  2,  15-16  oòòé  v.c,  saxiv  |  àvtì-pcÓTtcuv,  d)  Zsù?  pi-/^  v.axà  zoXXà 
3:5oi,  Teogn.,  167-168  "AXX' aXXo)  xaxóv  èaxc,  xò  ò'àxpsxs?  oX^to?  oòosl?  | 
àv^pu)5xaiv  èaóooui;  •?]éXto?  v-aS-opà,  441  oÙSeIc..  Txàvx' laxl  ^avóX^to^,  Esch., 
Agam..^  553  e  seg.  xi(;  3è  7xX*r]v  il'jojv  ]  aTtavx' àrtrjfJLoiv  xòv  §i'  atwvoc:  )(póvov; 
Sof.,  ^fZ.  «  CoZ.,  1722  y.axcòv  '(-àp  SuoàXoixoi;  oòosi?,  Eur.,  Z/".  m?  .4^<^., 
29-30  oòx  èrti  Tiàalv  a'  scpóxòua'  ày^-^^k?  I  'AYafJt-èp-vov/Axpeóc,  161-163  ^■vtjxùìv 
3'  oXpLOc  £??  XÉX05  ouoeIi;  I  oÒq'  EÙòafjJ.cuV  I  ourtto  Y«p  sfu  ti?  aX'jTto;.  Notisi  che 
a  quel  tempo  Jerone  era  affetto  da  una  malattia  incurabile  (X'.tì'twv  Plut., 
il/or.,  403  C:  scoi.  Pind.  passim):  la  sentenza  di  Bacchilide  può  quindi 
essere  stata  detta  per  porgere  un  conforto  al  sovrano.  Ed  il  mito  che 
segue  è  pienamente  conforme  al  significato  di  essa.  Meleagro,  eroe  di 
tale  aspetto  che  destò  1'  ammirazione  dello  stesso  Eracle,  avrebbe  potuto 
condurre  una  vita  felice  in  mezzo  a'  trionfi  che  col  suo  valore  non  gli 
sarebbero  mancati  :  ma  gì'  invidiò  tale  sorte  il  fato,  che  per  un  subi- 
taneo impeto  di  furore  della  madre  lo  condusse  a  morte  nel  fior  degli 
anni.  —  56.  xal  [jlccv:  cfr.  Pind.,  Pit.  4,  289,  N'em.  2,  13,  ecc.  wX 
fiàv  serve  spesso,  come  fa  notare  il  Jebb,  «  ad  introdurre  qualche  nuova 
considerazione  in  appoggio  d' un' opinione  che  è  già  stata  enunciata  ». 
Nel  drama  annunzia  l'arrivo  d'un  nuovo  personaggio  (es.  Sof.,  ^^«ee, 
1 168).  —  èpBi'\ii.nó\oiv  :  àizaè,  Eip.  L'  attività  indicata  da  questo  epiteto  Eraclo 
la  spiegò  specialmente  nella  spedizione  contro  Troia  (cfr.  Pind.,  I.st. 
6  (.5),  31).  nella  presa  di  Ol-/aXia,  0  nell'andata  stessa  all'Ade,  di  cui 
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si  fa  menzione  ne'  versi  che  seguono.  —  58  e  59,  àfj-^iv.òpaùvoo  :  epit. 
onier.  di  Zeus.  —  60-62.  La  discesa  all'Ade  per  trarne  il  cane  Cerbero 
è  la  sola  delle  fatiche  d'  Eracle  ricordata  da  Omero  (0,  367-8  edté  fj.'.v 
£'.?  'Acòao  KoXàpxao  npouTiefA'^sv  |  iè,  èps[3cuc;  a^ovxa  v.mr/.  oTu^cpoù  'Ai3ao,  e  X, 
633-4  xai  Ttoié  |j.' £vfl'a5'È'KS[i.'|c  xuv' alovx'*  oò  "^àp  È't' aXXov  |  cppaCsto  Toòòé 
TI  [ioi  v.oaxspoiTcpov  Etvat  asS-kov).  Se  ne  può  vedere  la  narrazione  in 
Apollod.',  II,  5,  12.  4  ed  in  Pediasimo,  30-32.  —  62  ulòv...  'E/wvac: 
secondo  la  Teogonia  esiodea,  v.  310.  —  64.  èoaYj  :  detto  qui  dell'ap- 
prendere de'  sensi,  come  in  Pindaro,  /r.  166,  1  'Avòprjòàjj.avxa  ò'ircsl  Ovjpjc; 
^àsv  ptrtàv  it.t\irxhéoq  ohoD.  Cfr.  anche  1'  uso  del  discere  dato  dalla  maggior 
parte  dei  mss.  in  Oraz.,  Odi,  III,  3,  34.  Lo  Schwartz  vorrebbe  leggere 
Tac-sv,  cacciava  in  fuga,  invece  di  èSàv]  (la  forma  è  attestata  da  ApoU., 
.4rf/.,  Ili,  872).  Non  si  possono  disconoscere  né  le  buone  basi  paleo- 
grafiche di  cotale  correzione  né  1'  acutezza  di  essa,  che  sarebbe  suffra- 
gata dal  confronto  colla  nota  scena  di  X,  605-6  e,  aggiungo  io,  dal  con- 
tenuto dei  luoghi  a  cui  io  richiamo  nella  chiosa  ai  vv.  68  e  segg.  ;  ma  il 
fjLEtÉTCpsTOv  del  V.  68  non  ci  può  lasciar  dubbio  sulla  retta  interpretazione 
del  pensiero  bacchilideo.  Meleagro  non  si  fa  notare  perchè  gli  altri  spiriti 
fuggano  ed  egli  rimanga  imperterrito,  ma  perchè  eccelle  di  gran  lunga 
sugli  altri  e  per  la  statura  e  per  il  marziale  aspetto  (ted^^s-c  /.a,u.7LÓ}j.òvov 
al  V.  72).  —  65.  oló.  x»  cp.  av.  :  xotauxai;  0:01  cpuXXot  Èaxiv,  à  avjfxo?.  — 
65-67.  Dei  luoghi  che  il  Kenyon  raffronta  con  questi  versi  il  più  somi- 
gliante è  Virg.,  En.,  VI,  309  e  seg.  quam  multa  in  silris  autunini 
fri  gore  primo  \  lapsa  cadunt  folia,  di  cui  a  noi  italiani  ricorre  tosto  alla 
mente  la  splendida  imitazione  dantesca  Come  d'autunno  si  levali  le  foglie 
Uima  appresso  delV altra,  infin  che  il  ramo  Rende  alla  terra  tutte  le 
site  spoglie  (Inf.,  3,  112-114).  Vedi  l'acuta  disamina  che  della  genesi 
del  presente  passo  fa  il  Columba,  1.  e,  pp.  97-8.  —  68  e  segg.  Tanto 
Apollodoro  quanto  Pediasimo  ne'  passi  dianzi  addotti  ci  narrano  che, 
all'apparir  di  Eracle  nell'Ade,  solo  Meleagro  e  la  Gorgone  Medusa  non 
fuggirono.  —     69  e  70.  S'przaoiJ..  hy/sGu.:  epit.  omerici.  —     70.  IlopaV/- 


54  HACCHILIDE  —  KPIMCI 

TÒV    O'  toc,   r§£V    "  AXx^TjVLO?    9'7.0[J,aaTÒC    fjpttìC 

VEDpàv  s-é|jaaE  XqDxXaYY'^  xopwvac, 
•/aXxsóxpavov  3'  sTreir'  è^- 
icX=To  (F)tòv  ava-  75 

vtSa:  deriva  da  Dopììav,  contrazione  di  l'opS'atuv  (come  'AXx(j.àv  di 'AXv.- 
jLiriujv:  cfr.  Pind.,  Pit.  8,  46).  Portaone  (in  Omero  IW^d-zóc)  fu  il  padre 
di  Eneo,  e  quindi  il  nonno  paterno  di  Meleagro.  La  genealogia  de'  discen- 
denti di  Etolo  secondo  Baccbilide  differisce  in  qualche  punto  da  quella 
che  ci  era  nota  da  Apollodoro,  I,  7  (7-10)  e  8.  (.combinando  insieme  le 
due  fonti  si  giunge  al  seguente  quadro  : 

Etolo 


Pleurone  Calidone 

Agenore  i=  Epicaste 

Portaone  Demonico  (ed  Ares) 

Testio  (re  de'  Cureti) 

n     r    \     \     \     rn     i 

(re  di  Calidone)  Eneo  ::   Altea  Leda  Ipermnestra  Ificlo  Polifonie  Afarete  Evippo  Plexippo  Euripilo 

(SCOI,  a 'l  567)  I 

Ida        Linceo 


Toxeo  Meleagro  Deianira  Gorge  Climeno  Tireo  Agelao 

71.  'AXx|j.*qvtoi;  :  Eracle  è  qui  indicato  col  matronimico.  Cfr.  la  nota 
a  6,  12.  —  72.  ua/jot  XafjLjì.:  anche  il  simulacro  di  Eraclc  in  X,  607  e 
segg.  appare  colle  armi  che  questi  era  solito  adoperare  in  vita.  —  73. 
Con  questo  verso,  ed  anzi  con  tutta  la  scena  tratteggiata  nei  vv.  78-76 
confrontisi  la  descrizione  de'  preparativi  che  fa  Pandaro  per  ferire 
Menelao  (.A,  105  e  segg  ).  Pel  v.  78  vedasi  anche  'si,  188.  La  corda  por- 
tavasi in  generale,  per  comodità,  staccata  dall'arco.  La  v.opcóvr],  o,  meglio, 
le  -/.opcùva:  erano  specie  di  uncini,  posti  alle  due  estremità  dell'arco,  ai 
quali  attaccavasi  la  vsrjpa.  Nelle  armi  di  lusso  solevansi  fare  di  metallo 
prezioso.  L' agg.  l:'[oxla'(yr^c.  non  s'incontra  che  in  Bacchilide,  eduna 
sola  volta  oltre  a  questa  (14,  14  Xrj-oxXaYYsì?  'i^po'-)-  —  74.  y rjXv.BÓv.pavry.'  : 
à^ac,  ilo.  yaXxEo-  si  trova  qui  nella  stessa  "sede  che  al  corrispondente 
verso  dell'  epodo  a.  —  75  (F)ióv  :  l' iato  con  1'  ultima  sillaba  del  prece- 
dente È|òi).ìTc»  si  evita  in  forza  del  digamma  falsamente  attribuito  ad 
lóq  dardo  per  confusione  con  Fióq  ririis.  —  Si  osservi  come  il  contegno 
di  Eracle  al  primo  scorgere  Meleagro  offra  molta  somiglianza  con  quello 
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■'  ois  àlÒQ  {JLìYàXoo, 

'3Tàv>[  r'iv  /wpa,  ^(ikyyóioac,  zz  i)'D{j.òv  80 

oip-Y' 

z[jy:/jyj  s/.  ytirjOìv  òioròv 

00  Toi  5so?  ,,.  oìc,  (sàvry  O'àaP'/j'JEV  o'  àvac 
'A;x'xtTpocovtàGac,  85 

£[;rsv  Ts*  "  Te?  à\>avàTwv 

Tj    jjpOTWV    TOIOÒTOV    SpVO? 

ì>jOS']jsv  sv  TTOtof  '/tì-ovc; 
zie,  o'sxtavìv;  -^  ^^^-/^  '/.aXXtCwvot;  "Bpa 

-/.ilvov  è'x>'  àjxsxépa  90 

Col.  XIII  (IX)      IlaXXàÀ  aav{>r^  ,jiXst  „. 

ròv  OS  ;cpoaé'fa  MsXsaypo? 

del  simulacro  dell'  eroe  fra  le  ombre  in  X,  606-608.  —     76.  ito:  dimostr. 

—  78.  eìòu)(;  :  costr.  xaxà  ouvsgiv.  Più  forte  ancora  è  il  contrasto  in  A, 
690  èXQ'Òjv  Yotp  p'Èxày.cuGì  j3i-f]  'Hpr/xXs'.r, .  —  80.  Y'Xavcuaa?  :  cijtwS  -'-p-  Tale 
forma  mostra  la  gradazione  forte:  in  yjXi^JÒq  e  yjXr'^'^ri  la  radice  appare 
nella  forma  scaduta.  —     81.  tc/.ó-;ov:   cfr.  Alcmano,  fr.  92  B.,  y,  316. 

—  83.  'i-'.:  anastrofe  La  costruz.  di  siri  col  dat.  con  un  verbo  di  moto, 
in  senso  ostile,  si  ripete  poco  dopo  a'  vv.  90-91  e  poi  ancora  a'  vv. 
183-1.34.  —  84.  ou  tot  òtoq:  cfr.  A,  515  èirel  oo  tol  'ìki  oioc,.  —  86  e  segg. 
Colla  serie  di  domande  che  qui  si  susseguono  lo  Smyth  confronta  V  odo 
18,  vv.  31  e  segg.,  il  Fraccaroli  Pind.,  Pit.  9,  33-34  (Apollo,  sorpresa 
Cirene  che  lotta  da  sola  contro  un  leone,  colto  da  alta  meraviglia 
domanda  a  Cliirone  tic;  vtv  àvtìpoj-tov  tsxev  ;  Troia;  ò'  à-o-Ti'/atì'elaa  cs'jtXac;  | 
òpétov  y.tu%-\i.(bvrj.q  s'ysi  ax'.oÉvtiov  ;).  —  90.  xsìvov  :  colui  che  doveva  aver 
abbattuto  Mcleagro.  Era  naturalo  che  Eracle,  al  vedere  1'  ombra  dell'  eroe 
etolo,  che  appariva  quella  d'  un  guerriero  nella  pienezza  delle  forzo,  pen- 
sasse eh' e'  fosse  stato  ucciso  da  qualcuno  piìi  forte  di  lui.  —  90  e 
91 .  rj.\ì.ixk^a...  xE'frxXà:  per  siffatto  uso  di  xc'iaXv]  cfr.  }i^,  82  laov  z\>.'q  xEcpaX-^, 
Pind.,  01.  6,  60  atxÉujv  XaoTpó'fov  xtp.àv  xtv' éà  xs'faXà,  7,  67-68  kà  xs'fr/.Xà  | 
è^oTii-oj  Y^P«?  ^■:j~^Q^o.l^  0  la  caricatura  in  Aristofane,  Vce.,  929.  —  92. 
\\akkr/?A:  per  l'aiuto  che  Pallade  sovente  diede  ad  Eracle  cfr.  (-), 
862-3  oÙ5é  Tt  xcùv  p.É|xv7]Ta[,  o  ol  p-àXa  TCoXXàv.;i;  ulòv  |  TS[pcip.ìvov  gojsgxov 
6;i'  EòpDGtì-YjO!;  ò'iiSXtov,  e  X,  626  'Ep(J.s'.ry,c;  Sé  fi'  etìejjlttev  ìòà  y^^'^-'^^"'"^? 
'AO-fjvr].  In  ÀpoUodoro,  II,  5,  6,  ed  in  Pediasimo,  17,  si  legge  come 
principalmonto    per   opera  di    Pallade   il   figlio    di    Zeus   sia   riuscito  a 
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compiere  l'impresa  contro  le  Stimfalidi.  —  94.  oaxpyóstc  :  a  quella 
stessa  guisa  che  gli  eroi  caduti  nella  guerra  troiana,  Meleagro  piange 
la  vita  troppo  presto  perduta.  Cfr.  IJ,  856-7  e  X,  362-3  <h^r/r^  ò'  èv. 
pìfl'éojv  TrTaiAivr]  'A:5ó"òì  p£p-f|v.civ,  |  òv  tiÓtjaov  Yoótuaa,  Xitcoù-'  àvòpoTTxa 
v.al  Tj^Y]v,  e  le  famose  parole  d'Achille  in  X,  488-491  p-Yj  f/t\  p.ot  -LVàvatóv 
Yì  irapaóSc/.,  '^c/.[ò:jj,'  'Oò'jajòò.  ]  (jOt)Xotp.7]v  x'  èiiàpoupo?  scùv  '9'Yjxsuéfji.sv  oXim  \ 
àvopl  Tìap'  àv.//r]pcu,  u)  p-V]  pioTO;  ttoXÙì;  eVt],  |  y]  Tcàoiv  vsv.ueaao  xatacp tì'ip.évo'.jiv 
àvàaac'.v.  —  94  e  segg.  Qui  Meleagro  incomincia  il  racconto  dell"  im- 
matura sua  fine.  Si  osservi  la  nota  melanconica  e  quasi  patetica  della 
narrazione.  —  Il  mito  di  Meleagro  venne  trattato  dalla  poesia  epica, 
dalla  lirica  e  dalla  dramatica,  ed  anche  diffusamente  narrato  in  prosa. 
Omero  lo  svolge  nel  libro  nono  dell'Iliade  dal  v.  529  al  599.  Quivi 
egli  ne  riferisce  che,  avendo  Eneo,  signore  di  (Jalidone,  nel  fare  una 
ecatombe  agli  dei,  lasciato  in  disparte,  o  per  dimenticanza,  o  per 
disprezzo,  Artemide,  questa  mandò  contro  le  terre  di  lui  un  cinghiale 
che  recò  loro  gravissimi  danni.  Il  cinghiale  venne  alla  fino  ucciso  dal 
figlio  di  Eneo,  Meleagro,  con  1'  aiuto  di  molti  uomini  e  cani  raccolti 
da  varie  città.  Ma  non  essendo  ancora  spento  lo  sdegno  della  dea,  essa 
destò  un'  aspra  contesa  fra  gli  Etoli  ed  i  Cureti  per  la  tosta  e  la  pelle 
della  belva.  Or  finché  agli  Etoli  non  venne  meno  1' aiuto  di  Meleagro, 
i  Cureti  ebbero  sempre  la  peggio,  ne  poterono  mai  xdyjoc^  Iv.To-fl-sv 
fj.[[j.v£iv  TìoXéc?  Ttjp  èóvTsc.  Ma  quando  1'  eroe  si  ritirò  nelle  proprie  case 
presso  la  bella  sposa  Cleopatra,  sdegnato  por  le  imprecazioni  della  madre, 
la  quale,  avendole  egli  ucciso  in  battaglia  un  fratello,  aveva  pregato 
l'Ade  e  Persefone  di  farlo  morire,  le  cose  cangiarono  aspetto,  e  quelli 
che  fino  allora  avevano  toccato  sconfitte,  ebbero  il  sopravvento.  Né  val- 
sero a  piegar  l'animo  del  guerriero  offerte  di  doni,  nò  le  preghiere, 
prima  de'  seniori,  poi  del  vecchio  padre,  e  da  ultimo  delle  sorelle  ed 
anche  della  pentita  madre.  Soltanto  quando  i  nemici  furono  entrati  in 
Calidone  e  la  moglie  piangente  gli  ebbe  rappresentato  gli  orrori  tutti 
di  una  città  messa  a  sacco,  Meleagro  si  commosse  e,  riprese  le  armi, 
volò  in  soccorso  dei  suoi  e  vinse.  Ma  s'  egli  perdesse  la  vita  nella  zuffa 
Omero  non  lo  dice  esplicitamente  :  ci  avverte  solo  che  xù) .,  oòxsx:  òwpa 
xéXeoaav  |  TcoXXa  xs  xc/.l  yapiìvxa.  Però,  parlando  della  imprecazione  d'Altea, 
il  poeta  avea  già  notato  che  xyji;  {sgU.  'AX^atYjc)  8' -'^spocpolxt?  'EpivK  | 
l'xXusv  è?  'Eps|Bj:;'-pLv,  àfj.ò'.Xi)(ov  vjxop  s^ooaa,  e  da  queste  parole  sembra 
abbastanza  logico  indurre  per  lo  meno  che  la  morte  dell'  eroe  etolo  fu 
cagionata  dalla  imprecazione  stessa.  Più  precise  invece  sulla  fino  di 
Meleagro  erano,  secondo  la  testimonianza  di  Pausania  (X,  31,  3),  le 
'Hola:  e  la  M'.voag,  Su  questo  punto  ne  dice  Pau.sania  eh'  esse  andavano 
d'accordo:  'A  ir  óXXw  vry.  Yàp  oy]  «òxat  (paaiv  al  Tio'.Yjact<;  àjxùva'.  Ko'.')pYj~:v  cirl 
xobc,  AIxojXo'jc,  v.al  à.TxoS'avsIy  MsXÉaYpov  otto  'AttóXXcdvoc.  Venendo  alla  poesia 
lirica,  sappiamo  che  di  Meleagro  trattarono,  oltre  a  Bacchilide,  Stesi- 
coro,  Simonide,  Pindaro  e  Cleomene.  Stesicoro  negli  'AtS-Xa  è-i  llsX-'a 
fece  Meleagro  vincitore  nello  scagliare  il  giavellotto.  Da  Ateneo,  III, 
95  D  apprendiamo  poi  ch'egli  scrisse  anche  le  Soofl-rjpa'..  di  cui  non  ci 
rimane  che  un  insignificante  frammento  addotto  appunto  nel  citato  luogo 
de'  Dipnosofisti  (/)•.  14  B.  xpu'iat  5à  r/r^yoc,  \  rj.y.prrj  yj.c,  òixévjpiS-Ev).  Nono- 


V  —  vv.  lt4-9()  57 

àvi$jOsaaiv  sTiiy&ovco'.c. 

stante  il  dubbio  veramente  inesplicabile  del  liergk,  è  certissimo  il  che 
poeta  imerese  svolgeva  in  quel  carme  la  caccia  al  cinghiale  calidonio. 
Simonide  disse  di  Meleagro  nel  cauto  cui  appartenne  il  fr.  58  li.,  che 
ripete,  parafrasato,  il  contenuto  del  fr.  ?>  B.  di  Stesicoro.  Che  cosa  abbia 
cantato  i'indaro  a  proposito  del  nostro  eroe  co  lo  riferisce  lo  scoliaste  a 
<1>,  194:  lIpaxXYji;  £t;"Awofj  v.aT£X'i)'(uv  ÈJil  Képpepov  auvÉTU'/e  MjXEtZYpu)  xù) 
Oìvéwc;,  oh  xv.i  BstjxJ'svxo^  '(■"'IM-''^'  '^''1^  àòsX'ffjv  ATj'iavjipav  èrtaveXD'òjv  sic  -i^w- 
ea-EOGEV  st^  AkojXiav  jipòc  Oìvéa.  v.aTaXa^òjv  oè  jxvY|axòDÓp.EV&v  tYjV  y.ópYjV  'Ays- 
Xwov  tòv  irXfjafov  ;;oTajj.óv,  òuaàXataìv  aÒTCò  tc/.ùpou  fJ,op'fTjV  £)(ovxf  oì)  v.al  àrco- 

aKàaa;  tò  Éispov  xwv  xEpaKuv  È'Xctps  ty]v  TiacìJ-Évov yj  't::Trip:'"/  -c/.pà  rTcv^apo). 

Del  ditirambo  Mò/ia-cpo;;  di  Cleomene  di  Eeggio  non  conosciamo  che  i 
titolo  da  Ateneo,  IX,  402  A-B.  Di  Ferecido  argomentò  a  ragione  il 
Kuhnert  (Roscher,  II,  2,  2595)  eh'  egli  abbia  narrato  con  minuti  parti- 
colari la  caccia  al  cinghiale,  se,  come  c'informa  lo  scoliasta  a  B.  212, 
e'  parlò  pei'sino  della  punizione  inflitta  da  Meleagro  a  Tersite  per  aver 
questi  dato  prova  di  animo  pauroso  e  vile.  De'  tragici  dell'epoca  clas- 
sica si  occuparono  dell'  eroe  calidonio  Frinico  nelle  Pleuroìiie,  Sofocle 
ed  Euripide  nel  Meleagro  (di  Eschilo  abbiamo  un  accenno  al  delitto  di 
Altea  ne'  vv.  602  612  delle  Coefore).  Tutto  quanto  conosciamo  della  tra- 
gedia di  Frinico  ce  lo  dice  Pausania,  X,  31,  4  :  Tòv  3è  s-l  xw  oa'/.ò)  Xó-j-ov, 
(bi;  ooS'sÌy]  jj.èv   fmh  Mo'.pojv   xy;  "AXtì-aiot,    MjXeaYpw  ?£  oh  ixpóxepov  È'5si  xyjV 

Tc).£!)XY]V    aUfApYjVOL'.  irplv    Y]  DTCÒ    TlUpÒi;    (/.'^rj.V'.Q%'r^\(l.',    XÒV    OaXÓV,    V.rA  Jj5    UiuÒ    TOÒ 

■T^-oiAOÙ  xaxaitpYjGEiEV  aòxòv  y]  'AXO'aia,  xoùiov  xòv  /.óy^v  <I>póvt/cic;  ó  IloXucppàS- 
\ioyoc,  lipcJùxo;  Èv  Spàjiaxt  eSei^s  ID.E'Jpoiviw'.c'  «  v.puEpòv  Yàp  oòv.  |  yjA'j|ev  jiópov, 
cùv.EÌ'y.  Sé  vcv  (pXò4  xctxESafGaxo,  |  Zu).ob  -Epì3'0)j.£vo'j  [j.axpò?  uix'  atvàc  xav.ofj-Yj- 
yoivoo  ».  Del  Meleagro  di  Sofocle  abbiamo  cinque  soli  frammenti  che  non 
giovano  gran  fatto  alla  sua  ricostruzione.  Il  fr.  369  X.^  riferisce  la  tra- 
dizione omerica,  secondo  la  quale  Artemide  mandò  un  cinghiale  nei  ter- 
reni di  Eneo:  di  qui  l'Olivieri  nel  lavoro  A  proposito  di  Teseo  e 
Meleagro  in  Bacchìlidc,  p.  27,  fa  due  deduzioni  riguardo  al  contenuto 
del  drama  sofocleo,  e  cioè  1°)  che  in  questo  era  assegnata  ali"  ira  di 
Artemide  la  stessa  causa  che  in  Omero,  2°)  che  vi  si  trattavano  gli 
stessi  avvenimenti  posteriori  che  nel  poeta  epico,  e  cioè  «  la  vittoria  di 
Meleagro,  la  lotta  per  la  pelle,  l'  uccisione  degli  zii  materni  ».  E  poche 
linee  dopo  (pp.  27-28)  conchiude  che  «  il  drama  sembra  una  rielabo- 
razione dell'  episodio  omerico,  assai  giustificabile  e  concepibile  in  un 
poeta,  famoso  ójxYjpixokaxoi;  » .  Del  Meleagro  d'Euripide  possediamo 
un  numero  di  frammenti  assai  maggiore  (25):  in  esso  furono  fatte  inno- 
vazioni importantissime  alla  leggenda,  in  quanto  Euripide,  come  già 
osservava  il  Robert  in  Tlics.  und  Meleagros  bei  Bacehglides.,  eliminò  la 
lotta  circa  Calidone  e  Fleurone.  collegò  l'uccisione  dei  Testiadi  imme- 
diatamente colla  caccia,  od  in  ispecie  escogitò  l'amore  di  Meleagro  per 
Atalante,  il  quale  pervase  la  letteratura  più  tarda  (cfr.,  ad  es.,  Ovid., 
Metani.,  YIII,  ,300  e  segg.)  —  Come  si  vede,  se  il  tempo  non  ci 
avesse  invidiato  gran  parte  della  produzione  letteraria  de"  Greci,  la 
bella  narrazione  di  Bacchilide  si  troverebbe  con  molta  probabilità  in 
degna  compagnia.  Ma  donde  trasse  il  nostro  poeta  la  versione  della 
leggenda  da  lui  seguita'?   Stante   eh'  egli  ci  parla  del   tizzone  fatale  e 
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che  di  esso  per  la  prima  volta  poetò,  secondo  Pausania,  Frinico  nelle 
Plenro)iic\  si  pensò  dapprima  appunto  a  questa  tragedia.  Ma  tale  ipotesi 
venne  dimostrata  insostenibile  da  Maurice  Croiset  nel  breve,  ma  ottimo 
scritterello  Sur  les  originea  du  réeit  relati f  à  AJcléagre  dans  /'  ode  V 
de  Baci-hijlide.  La  cronologia  per  vero  non  le  farebbe,  pare,  difficoltà 
alcuna,  perchè  la  vita  di  Frinico  sembra  sia  terminata  verso  il  470. 
Ma  assai  opportunamente  fa  osservare  il  Croiset  che  intanto  Pausania 
stesso,  dopo  d'aver  detto  che  Frinico  pel  primo  poetò  del  tizzone, 
soggiunge  però  oh  [xt^v  (paEvEiaf  '^t  ó  4>p6vtyo(;  irpoa'caYÒJv  xòv  Xóyov  iq  tt/ìov 
óìq  EopYjfia  av  ti?  oiv.t'.o'J,  Tipoc/.'ioijxEvoi;  òè  aòtoù  fxóvov  àts  ìc,  ò.Krj:J  yjOY] 
ò'.'y.^E^oYjfj.évoD  TÒ  'E/,X-r]VLxóv,  ammette  cioè  che  Frinico  toccasse  di  cosa 
già  universalmente  nota.  Di  più,  osserva  con  molto  acume  il  Croiset, 
Bacchilide  accenna  all'episodio  di  Meleagro  e  di  Climeno  (episodio 
assai  simile  a  quello  di  Achille  e  di  Ettore  nel  XXII  dell'  Iliade)  e  vi 
accenna  di  passaggio,  come  a  cosa  su  cui  non  occorre  insistere,  perchè 
ognuno  ne  è  bene  informato.  Orbene  a  dare  tanta  popolarità  a  quel- 
r  episodio  erano  state  forse  lo  Pleuronie?  No,  risponde  il  Croiset, 
perchè  <  le  fragmont  relatif  à  la  mort  de  Méléagre  se  compose  de  trois 
vers  choriambiques;  il  faisait  dono  partie  d'un  choeur;  et  Pausanias, 
en  le  citant,  remarque  que  le  poeto  tragique  n'  a  pas  developpé  ce 
thème  poétique;  d' où  1' nn  peut  conclure  qu' il  n' y  avait  pas  dans  sa 
pièce  de  récit  détaillé  de  la  mort  de  Méléagre.  D' ailleurs,  ce  récit 
eùt-il  existé,  comment  aurait-il  été  assez  populaire  pour  que  Bacchy- 
lide,  s'il  le  connaissait  lui-raème,  pùt  le  supposer  également  connu 
d' Hiéron,  à  qui  son  ode  s'adressaitV  Une  tragèdie  de  Phrynichos 
pouvait  laissor  des  souvenirs  durables  dans  le  public  athénien  ;  elle 
n' avait  certainement  pas  le  genre  de  notoriété  hellénique  dont  jouis- 
saient  les  anciens  poèmcs  ;  or  e' est  justoment  ce  genre  de  notoriété 
que  supjjose  1' allusion  do  Bacchylide  >.  Ed  un  (componimento  poetico 
capace  di  dare  all'  episodio  di  Climeno  ed  alla  leggenda  del  tizzone  una 
popolarità  siffatta  il  Croiset  lo  trova  nelle  SuoiVrjfJc/.t  di  Stesicoro.  <  Le 
poète  qui  avait  représenté  Skylla  traliissant  son  pére,  Eriphyle  livrant 
son  mari,  Hélène  abandonnant  son  foyer,  Clytemnestre  meui-tri^re 
d'Agamemnon,  ne  devait-il  pas  etre  tenté  de  faire  voir  aussi  Althaea 
faisant  perir  volontairement  son  fils?  »  Agli  argomenti  d'indole  lette- 
raria, che  militano  a  favore  della  congettura  del  Croiset.  uno  non 
spregevole,  sebbene  sia  di  ben  diversa  natura,  se  ne  aggiungo  ricor- 
dando che  nella  famiglia  di  Bacchilide  era  ti-adizionale  la  venerazione 
per  Stesicoro.  Simonide  (fr.  53)  lo  citava  accanto  ad  Omero.  Avanti  di 
finire  questa  lunga,  ma,  voglio  sperare,  non  inutile  nota,  ricorderò 
ancora  che  la  fonte  prima  dell'incontro  di  Eracle  e  di  Meleagro  nel- 
l'Ade il  Croiset,  appoggiandosi  sul  passo  di  Apollodoro  già  dianzi  anche 
da  noi  addotto,  II,  5,  12,  4,  la  vede  nell'epica  e  con  molta  piobabilità 
nella  Miniadc.  L'ipotesi  del  Croiset  sull'origine  della  versione  bacchi- 
lidoa  del  mito  di  Meleagro  è  nccolta,  in  massima,  anche  dal  Preu«s  ; 
il  Jcbb  si  limita  ad  osservare  (p  471)  che  «  la  fonte  comune  di  Frinico 
e  di  15acchilide  può  essere  stata  qualche  poema  epico  di  cui  non  rimane 
traccia   alciina  ».    Quanto    allo   rappresentazioni    figurate   del   mito   di 
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Meleagro,  rammonterò  che  la  morte  del  guerriero  etolo  ò  lìgurata  su 
di  una  grande  anfora  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  (vedi  Koscher, 
Lessico^  n,  p.  2(i20,  Journal  of  Hellenic  btudies,  XVIII,  1898,  pp. 
269-70),  che  data  del  400  circa  a.  Cr.  Meleagro  è  in  agonia:  lo  assi- 
stono il  fratello  Tideo  (lìglio  di  Eneo  e  di  nspiiSoic/.  secondo  Apollodoro, 
I,  8,  5)  e  la  sorella  Doianira:  dalla  sinistra  accorre  una  figura  fem- 
minile, che  probabilmente  ì^  Altea  :  Eneo,  a  destra,  contempla  desolato 
la  scena  di  morte.  Sotto  il  gruppo  delle  figure  principali  sono  Peleo  e 
Teseo,  due  de'  più  noti  compagni  di  Meleagro  nella  caccia  del  cinghiale, 
in  atteggiamento  di  profonda  tristezza:  in  alto,  a  destra,  si  vede  Afro- 
dite con  un  piccolo  Eros.  La  presenza  di  quost' ultimo  gruppo  accenna 
senza  dubbio  all'  influenza  esercitata  sul  dipintore  dalla  versione  euri- 
pidea. Sul  rovescio  del  vaso  è  una  scena  nell'Ade:  Eracle  mena  via 
il  cane  Cerbero:  non  vi  compare  la  figura  di  Meleagro.  —  94  e  95. 
yr/XETÒv....vóov  :  cfr.  l' afxayoc  òatfxtov  di  IG,  23.  —  96.  Cfr.  i  vv.  5  e 
54  (corrispondenza  non  tautometrica).  —  97.  rJA^iKKoq  :  l'epiteto  è 
dato  a  Pelope  in  B,  104  [U'Kom  -\riè,ÌKKU).  Da  Omero  Eneo  è  detto 
Ì7i:r-f]XctTa  (I,  581).  —  98.  v.aXoxoaTS'f  avoo  :  nota  la  corrispondenza  tau- 
tometrica col  v.  3.  Quest'appellativo  ricorre  un'altra  volta  in  Bacchi- 
lide,  e  cioè  in  11,  108.  dove  è  dato  alle  figlie  di  Prete.  Il  Jebb  ricorda 
come  Plutarco,  i¥or.,  993  E,  citi  un  poeta  anonimo  che  diceva  di  Helios 
Èiìtaxi'ioii;  vAXov-oc,  Gxs-favoca^v  "Qprj.^i.  Una  corona  di  fiori  colti  da  intonso 
prato  viene  offerta  da  Ippolito  ad  Artemide  in  Eur.,  Ipp..  73  e  segg. 
—  99.  GEfJLvà?:  detto  di  Artemide  anche  in  Eur.,  Ipp  ,  713.  —  Xìo- 
■MuXkwo  :  tì  questo  1'  unico  luogo  in  cui  tale  epiteto  si  adoperi  riferito 
ad  Artemide.  In  Omero  esso  è  proprio  specialmente  di  Hera,  ma  anche 
di  Elena,  di  Andromaca,  di  Nausicaa  e  di  Arete.  Bacchili  de  no  fa  uso 
altre  quattro  volte,  e  cioè  una  nello  stesso  carme  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando, al  V.  176,  e  quivi  Io  assegna  a  Calliope,  un'  altra  in  9,  7  (Hera), 
una  terza  in  16,  27  (Jole),  una  quarta  in  17,  54  (la  madre  di  Minosse). 
Osserva  assai  opportunamente  lo  Smyth  come  la  bellezza  di  xaXuxoaT. 
e  di  Xcuv.tuX.  temperi  la  severità  del  asfivà?.  —  100.  tioXéojv:  nota  la 
forma  adoperata  come  femni  e  cfr.  ò,  709  ìtouXùv  È'^'ò-cpT|V.  —  101. 
iiooi-qp  va  congiunto  con  Qhsù(;  (v.  97).  —  102.  ^owv  wo'.viv..:  cfr.  Pind. 
Pif.  4,  205  'fo[v'.-3a...àYÉXa  Taópwv.  Dell'  agg.  cpotvcv.óvojxoi;  non  si  conosce 
altro  esempio.  Vedi  anche  11,  104-105.  —  103.  àv-lxaTov  :  cfr.  v.  57 
(corrisp.  non  tautom.).  — •  104.  l'a/sv:  area  concepito,  —  y.oópa  :  in 
Om.  sempre  accompagnato  dal  genitivo.  —  105.  àvawofj.a/av :  il  com- 
posto è  nuovo  e  costituisce  un  aitai  Elp-rj|jL£vov.  Esso  equivale  ad  àvaLÒéa 
}jLayf]c.  Cfr.  in  E,  593  x'joocjxòv  àvawéa  o-rjioxYjTo?.  La  pittura  che.  in 
questo  verso  e  nel  precedente,  Bacchilide  fa  del  cinghiale  e  assai  più 
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viva  che  il  auòc  fAÉ-ciaiov  /prjfx'  di  Sofocle,  /)•.  369  N^  —  106.  y.aX- 
Xi/opov:  <^ffl?'  èe?"  ror?  (cfr.  11,  32;  X,  581;  Eur.,  EracUd i ^'òó'ò  \  Inni 
ower.,  lo,  2).  Nou  v' t'-  alcuna,  necessità  d'interpretare  dalle  belle  con- 
trade appoggiandosi  ali"  improprio  uso  di  sòpuyopoc  in  I,  478.  —  KaXuòwv': 
il  sito  di  ossa  fa  identificato  con  una  località  che  porta  ora  il  nome 
di  Kurt-agiì,  non  molto  ad  occidente  dell'antico  Eveno,  odierno  Fidhari 
(Jebb).  —  107.  Tilrip/j^uìv:  la  lez.  del  pap.  con  un  solo  pi  ha  dalla 
sua,  oltre  a  probabili  ragioni  d'indole  etimologica,  l'autorità  di  eccel- 
lenti codici  di  altri  autori  ove  ricorre  o  la  forma  del  verbo  o  quella 
del  sostantivo  7rX*r]jj.Df>ii;  (Ippocrate.  Archiloco,  Omero  {Odissea^  i)). — 
108-110.  In  Omero  il  cinghiale  si  limitava  ad  abbattere  Sévopsw  jj,av,pà 
I  «ùT^atv  piC"f;ai  v.al  aÒToIc  rjyd-sz'.  |j.Y)X{uv.  La  versione  data  da  Apollodoro, 
I,  8,  2,  2,  ritrae  perfettamente  quella  di  Bacchilide  :  v.uTzpov...,  oc  tyjv 
Ts  Y'^i"''  *^TCOpov  ÈTt^Ei  xctl  là  Pooy.Yjjj.c/.Ta  vm:  zobq  ìvtoy/^ò.vovxrj.c.  o'.rffl-s'.pjv. 
—  110.  EtadvTav:  ai:a^  j'.p-r)jj.jvov  :  Omero  ha  ctary.vtc/.,  però  tanto  avxa 
quanto  avcYjv.  —  111  e  112.  gto^.  §Yjpiv...aTaaa[XcO'' :  cfr.  P,  158  àvòpàai 
ò'j-[xsvkao^..SYiptv  E'9'svTo.  —  112.  svouvicoi;:  Il  Blass  nella  seconda  edi- 
zione spiegava  v.paxspwc  e  chiosava  «  qua  signifìcatione  nusquam  prae- 
terea  adhibetur  >.  Il  Mrose,  diss.  cit  ,  p.  54,  proponeva  d'intendere 
Qizo<ìW<.oK  come  in  Esiodo.  Scud.  d'Er.^  427.  Nella  terza  edizione  il 
Blass  adottò  una  spiegazione  del  Headlam,  r^po%ó\).oìc„  ày.a[j.àTa)c,  con- 
servando l'addotta  chiosa.  Lo  Schwartz,  p.  632,  confronta  coi  vv.  112 
e  125  del  carme  baecliilideo  l'omerico  p.ópvc/.aiV.i  vojXsfxèc  oìv.  (I.  317; 
r,  148)  e  conforta  il  significato,  che  viene  a  prendere  Èvo'jxéco;,  con 
la  citazione  di  Nicandro,  Thcriaca,  263  èm  àpA^oiGiM  yj  v.r/X  àjxaxpoj^t^ai 
v.iyxà  axEjjOv  Èvouxèi;  aìki^  dove  gli  scolii  annotano  àvxl  x&ò  Èttijj-sXoj?  v.o}. 
aovs-/o)c:  xoLfxàxa-.  v]  Sii^e',.  Come  si  vede,  le  interpretazioni  sono  parecchie, 
ma  nella  sostanza  variano  ben  poco  V  una  dall'  altra.  Ultimamente  il 
Jebb  tornò  al  xpaxEpcùi;  intendendo  sfrciMtatnenfr.  —  113.  gove/Ioì?  : 
l'u  è  lungo.  La  stessa  quantità  s'incontra  anche  in  Omero:  vedi,  ad 
es.,  i,  74.  Cfr,  eziandio  Esiodo,  Teog.^  636  Taluno  vuole  spiegare  il 
fenomeno  col  a  della  radice  csy-  di  è'/oj,  ma  ciò  non  è  necessario  : 
basta  pensare  alla  natura  della  consonante  che  tien  dietro  all'o:  cfr. 
Alceo,  fr.  18,  1.  —     114.  yapxo?:  =  v'xtja  —  Nei  vv.  111-116  Bac- 
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cliilide  ha  tenuto  presente  senza  dubbio  l' esemplare  omerico. —  117. 
'A[yv.Jc/.'.ov  :  le  lettere  mancanti  furon(j  redintegrate  dal  Kenyon. 'AYxalo? 
appare  fra  i  cacciatori  del  cinghiale  calidonio  in  Apollod.,  I,  8,  2,  4 
e  (J.  Egli  è  arcade,  hglio  di  Licurgo.  11  fìgliuol  suo  Agapeuore  è  uno 
dei  duci  greci  a  Troia  (B,  6u9).  —  \\^é'Kao\' :  Antonino  Liberale,  Msxa- 
jj,oc/'-f(x)-£ujv  GovaYcuYY],  2,  ha  ^Afé'kBMQ.  Di  qui  corresse  il  Kenyon  1'  ayYfXov 
del  papiro.  Secondo  ApoUodoro,  1.  e,  furono  uccisi  dal  cinghiale  'A^xalo? 
ed  TXsu?.  —  119.  ov  :  altri  legge  ofic,  ma  è  preferibile  ov  perchè  o5? 
potrebbe  far  credere  che  pure  W(v.r/.loq  fosse  fratello  di  Meleagro,  per 
affermare  la  qual  cosa  non  abbiamo  alcun  dato  —  121.  có]X£a£..èXoà  : 
cfr.  vv.  13  e  14,  D.  —  122.  ooLttpptov  :  corrispondo  qui  a  òaió-fpcov  (ó  itoXò- 
fxixòv  (fpóvfjfxa  s)(cov).  Nell'Odissea  invece  come  epiteto  di  Penelope,  ed 
in  Pindaro  {Pit.  9,  84)  di  Alcmena,  significa  saggia^  prudente.  —  123. 
Tcaùjìv]:  cfr.  v.  98  (corr.  tautom),   —  c/.^pozéoa:  vedi  la  nota  a  11,  37. 

—  yóXov  :  cfr.  vv.  99  e  104  (corr.  non  tautom.).  —  124.  nspl  V  aid: 
òop.:  anche  qui  il  nostro  poeta  ricorda  l' Iliade  :  4]  ò'  (scil. '"ApTjfjL'.c)  àfx'f  ' 
aòito  tì'Tjxs  TìoXòv  xéXaSov  xal  àutYiv,  |  à|J.ffl  ODÒg  v.t'fa'k-g  v.oX  oipi^azi  Xa- 
y^vYisvTt  (547-48).  —  125.  Cfr.  112  (corr.  non  tautom.).  Nel  ripetersi, 
a  breve  distanza,  di  concetti  identici  con  parole  quasi  identiche  sta 
appunto,  come  ben  faceva  rilevare  il  Fraccaroli  {Bacch.^  pp.  99-100), 
uno  dei  difetti  di  B.  Confrontinsi  ancora,  ad  es.,  in  questo  stesso 
carme   i  vv.  97-99,  103-104,   122-124,  e  nel   sesto  i  vv.  7-8  e  15-10. 

—  126.  Koop-fjao:  gli  abitanti  di  Pleurono,  la  città  di  Testio,  padre 
di  Altea.  —  }XEV£TCToXsfj.otc;  :  in  I,  529  sono  detti  [X£V£)(0'.p[j.c/.i  gli  AlxioXoL 

—  128.  "IcfwXov:  la  seconda  sillaba  è  breve.  —  129.  'AccipYjta:  la 
forma  più  comune  del  nome  è  'Atpapsu?.  Secondo  Apollod.,  I,  9,  5  e 
Pausania,  IIL  1,  4,  egli  è  figlio  del  messenio  Periere.  La  discendenza 
di  Afareto  seguita  da  Bacchiiide  è  perù  ammessa  altresì  da  Ovidio,  il 
quale  in  Mot.,  Vili,  .304,  dicendo  di  Ida  e  di  Linceo  duo  Thestiadae 
proles  Aphare'ia,  dovette  certo  fare  del  padre  loro  un  figlio  di  Testio. 
Secondo  lo    Schwartz  (p.  (i32)  anche  in  scoi,  a  I,  567,  là  dove,  enu- 
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merando  i  fratelli  di  Altea,  i  codd.,  dopo  [loXo'fóvrrjc,  danno  ipavYjc, 
sarebbe  da  leggere  'A'|;apY]c.  —  135.  xolatv  :  £v.scvo:(;  o-.c.  —  Saip-wv: 
cfr.  V.  55.  —  136.  ÈTìiXslafxéva :  sTt-.XéYsafl'a'.  nel  senso  di  s:rtXoYÓLS3^(/t, 
come  in  Erodoto  e  ne'  suoi  imitatori  (cfr.  Gruxdmann,  Quid  in  elo- 
cutionc  Arriani  Herodoto  drbeahi>\  p.  74).  —  137.  5ct;^pojv:  cfr.  v. 
122  e  n.  —  138.  -/.ctv.ó-otjxof;  :  cfr.  col  xàXacva  di  Esch.,  Coef.,  605. 
—  139.  àmpj'iav.To;  :  intrepidezza  di  miglior  genere  è  quella  che  mostrò 
Jasone  {Pit.  4,  84  •p-'cóp.r/c  àtapli'iy.TOLo).  Notisi  la  posizione  efficacissima 
delle  parole  ò-za^fi.  -pvrz,  le  quali  rappresentano  appunto  il  concetto  che 
deve  spiccare  maggiormente.  Analogo  è  il  caso  di  vfjXv]!;  '(uva  (Cliten- 
nestra)  in  Pind.,  Pit.  11,  22.  —  140  e  141.  òaiòr/.X.  èv.  Xv.pvav.oc  :  cfr. 
Simonide,  fr.  37  B.,  1.  —  142.  i^v.XaÓQ'j.Qa :  non  bastò  a  difendere 
questo  nuovo  composto  bacchilideo  (ed  ài:,  e-.p.)  dagli  attacchi  dei  critici 
ne  l'eccellenza  del  senso  che  porge  né  l'analogia  di  èvòa%[jót:v  in  Esch., 
Agam.^  545;  esso  venne  corretto  in  una  infinità  di  modi.  Non  ne  ricor- 
derò che  qualcuno.  Il  Jebb  emendò  ftYxXaó-aaa,  e  lo  seguì  il  Blass. 
notando  «  non  filium  flet,  sed  fratres  »;  il  Festa  scrisse  v^yMÓzo.za  (leg- 
gendo òaìE  al  V.  140);  lo  Schwartz  dichiarò  che  assolutamente  è  da 
leggere  JY^aPoùaot;  ultimo  il  Wackernagel  propose  È^auaacv.  (Esichio 
È^aò^af  è^jXsìv).  e  tuttavia  la  lozione  del  papiro  dà  un  significato  così 
profondamente,  cesi  umanamente  vero  !  In  un  folle  impeto  d' ira  Altea 
butta  nel  fuoco  il  fatale  tizzone,  ma  nello  stesso  tempo  dà  in  pianto 
disperato,  non  precisamente  pel  figlio,  che  starebbe  in  lei  di  non  ucci- 
dere, ma  per  un  intricato  complesso  di  sentimenti  tra  di  loro  contra- 
stanti, a  formare  il  quale  concorrono  in  Altea  da  una  parte  il  doloro 
per  la  morte  dei  fratelli  e  la  smania  furibonda  di  vendetta,  dall'altra 
la  voce  indarno  repressa  dell'amor  materno,  la  coscienza  del  delitto 
che  compie  vendicandosi  nel  figlio,  coscienza  che  rapida  ingigantisce  e 
dalla  quale  la  sciagurata  tenta  liberarsi,  senza  tuttavia  riuscirvi,  colla 
celere  esecuzione  del  tristo  proposito,  e  infine  il  presentimento  della 
infelicità  immensa  che   con   la   sua  azione   procaccerà  a  se  stessa.  — 
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143.  èinÉxXcuaEv :  ù  detto  riguardando  all' utticio  assegnato  alla  jjLoìp'y.  e 
non  all'oggetto  che  dal  verbo  dipende.  —  tòte:  ìkz:  \ì.6)m'j  \  [xaipófl-ev 
y.EXMYjas  (Èscb.,  Cocf.,  509-010).  Nella  prosa  di  ApoUodoro,  I,  8,  2,  1, 
il  tempo  indicato  da  Bacohilide  col  tóts-  si  determina  a  questo  modo: 
xoÓTOo  [scil.  MEXìà-j-pou)  3'  wxoc,  *rj|j.Epù)v  ÉTCtà  7zrj.prx-ftvr)is.iva^  -cà;  [J-oipa?  cpa-lv 
elirsìv,  <5xi)  TOTE  teXeotype'.  ME'/vÉaypoc,  orav  ó  v.acó|j.Evr3c  siti  zr^  Èo/^àpa? 
§«Xò;  y.^Taxa-jj.  —  145.  KXy(XEvov:  come  abbiamo  visto  dal  quadro  genea- 
logico de'  discendenti  di  Etolo,  anche  un  fratello  di  Meleagro  portava 
tale  nome.  Per  il  dimeno  di  cui  qui  si  tocca  vedi  la  nota  a'  vv.  94 
e  segg. —  146  e  147.  l^svapiCiuv  :  cfr.  in  Omero  Koup-?]Te(;...v.o'.l  AItcu- 
Xol....  I  ...àXX7]Xooc  ivap^Cov.  Per  il  significato  della  parola  osservisi  col 
Mrose,  diss.  cit.,  p.  49  «  È^EvaptCs^^  ut  apud  Homerum  est  ".  occisum 
armis  spoliare  ,,  (Lehrs  :  Ar.-  p.  145  su.).  Apud  Pindarum  et  tragicos 
poetas  Èvap'CELv  et  v.aTEv/piCEiv  (N.  VI,  .52.  Aesch.  Ag.  1644.  Clio.  346. 
Soph.  Ai.  26)  simpliciter  signifìcant  interficere  ut  EvaplgEov  etiam  Bac- 
chyl.  XIII,  151  ».  —  147.  òÉp-a;  :  in  Omero  si  adopera  sempre  per 
un  corpo  vivo.  Quest'  ultimo  uso  non  è  del  resto  ignoto  neppure  al 
nostro  poeta:  cfr,  9,  31,  —  149.  toi  :  i  Cureti,  —  151.  OXeo- 
pwva:  sorse  l'antica  Pleurona  (-'rj  iTaXaià  -  Strabene,  p.  451)  sette  od 
otto  miglia  circa  a  nord-nord-ovest  di  Calidoue  :  verso  il  230  a.  Cr. 
l'antico  sito  fu  abbandonato  ed  una  nuova  Pleurone  (4]  vEcutÉpa)  venne 
costrutta  più  a  sud-ovest,  non  molto  lontano  dal  luogo  ove  sorge 
l'odierna  Missoloughi  (Jebb).  —  p-ivovO-a  xtX.:  cfr.  A,  416  ètieì  vó  to'. 
alaa  fi.lvuv&à  ;tEp,  ou  v.  jj-àXa  §yjv.  —  152.  y^'ùv  :  senz'aumento.  — 
òXi^ooS'EvÉiov  :  airai  slpYjfxÉvov.  —  153.  irvéiuv:  tcv  non  fa  qui  posizione. 
—  T).a,u.cov  :  cfr.  v.  113  (corr.  tautom,),  —  155.  àÒEtat^óav:  composto 
nuovo;  cfr.  11,  61,  n.  —  156.  'A[j.'f'.Tp.:  1';  è  qui  per  eccezione  lungo: 
altrove,  tanto  in  B.  (  ft.  85  e  16,  15)  quanto  in  Pindaro  {Pit.  9.  81  ; 
Nem.  1,  52;  4,  20;  10,  13;  Istm.   1,  55;  6.  6)  è    sempre    lireve.  — 
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tàS'efpa"  '' dvaxoni  [J/?j  cpòvat  (fépnrov,        160 

GTp.s' 

•jiTfjS'  àsXcoD  7tpoat5sìv 
Tìpàijtc  tàoì  {j;jpo|xévQtc, 

157.  pXé'fapov:  in  Omero  od  in  Pindaro  {-(Xéz  )  sempre  al  plurale,  — 
Coi  vv.  155-157  W.  Uadtjìe  per  il  primo,  in  una  nota  del  suo  lavoro 
Aristodems'FjKi'^pà^lxarrj.  B-qfjV.v.ó.  (Hermes^  1901,  p.68),  raffrontò  l'epi- 
gramma di  Polisti-ato  (proveniente  da  Dyme:  cfr.  Kaibel,  Ep.  gr.  ex 
lap.  collecta^  7UU:  l'autore  ne  fu  forse  Alceo  di  Messene)  svi  ò']ap' 
oaatuv  oh  Tzàpoc;  3£5£U|J.évcov  |  '^lìpaxkd  y.aiYjXJtì'ò  òanpu  xr/l  Yovjpòv  ia)(sv.  — 
160-162.  Ovr/.toI'3i...'féYT°?-  concetto  abbastanza  frequente  pressoi  poeti 
greci.  Per  vero  l'intera  massima  componevasi  di  due  parti,  afferman- 
dosi nella  prima  essere  il  meglio  non  nascere,  nella  seconda  essere 
sommo  Ijene,  per  chi  abbia  avuto  la  sventura  di  venire  al  mondo, 
morire  al  piìi  presto.  Ma  con  molto  acume  osserva  lo  Smyth  (p  409) 
che  è  stato  un  fine  tratto  del  poeta  il  sopprimere  l' ultimo  pensiero 
in  bocca  ad  Eracle,  il  quale  parla  con  un  eroe  che  perde  la  vita  nel- 
r  età  pili  rigogliosa.  Colle  parole  di  Bacchilide  cfr.  Teogn.,  425-8 
ric/.vTUiv  [A£v  fjLYj  tcòvac  sKr/^d-o'AoiQ'.v  apiaxov,  |  jjlyj5'  Èowìiv  a.h'^àq  h^koc,  yjeXiou, 
I  (puvxr/  S  'óizoyq  oìv.izx'j.  jtuXolì;  ^ A'.òim  -£p'?]aac  |  ■kccA  v.cìo'd'a'.  :ìoX).y]v  f"']^ 
£7C'.Eaaà|j.jvov,  Sof.,  Ed.  a  Gol.,  1225  e  segg.  fj.*'f]  <pùvc/.t  xòv  «ixavra  vixà 
XÓYOV  TÒ  ò',  £7cel  «pavjj,  |  Pyjv(/i  HcÌ-S'Ev  59'òv  nsp  *rjx£i,  |  tioXù  5c6t£pciv,  Jji; 
xaytaxa,  Eur.,  //*.  287,  vv.  1-2  Èy^o  xò  jj-Èv  oy]  navxayoò  '9'puXciuiJ.svciV  | 
y.pax'.'jxov  Eivat  'fr]fj.l  p.Yj  'fDvv.t  ppoxco,  452  i^p'^^  Y"P  *hf^''^-<:  cóXXoyov  itoipu- 
p.évoD^  I  xòv  cpuvTw.  tl'pYjvsiv  £15  oa'èpyexai  xaxa,  |  xòv  ò'  aò  ■S-avóvxa  xa'i  jxóvojv 
:t£7tau[ji.Évov  I  )(oc[povxag  £Ò'fY]}JLoùvxv.c;  £xix£p.7i£'.v  5Ó}j.ojv,  Alesside,  IVlavòpr/Y°~ 
piCop.£vv],  1,  14  ofjy.oùv  xò  TxoXXoIc;  xcuv  aotpwv  EtpY||i£Vov,  |  xò  \i.'(\  Y^véoó-ai 
p.Èv  xpàxcGxóv  È-x'àEi,  I  Èrtàv  Y^VYjxoLt  ò',  itìz.  xà)('.ax'  £^£iv  xéXo;.  Vedi  ancora 
le  parole  di  Sileno  a  Mida  in  Plut.,  Consol.  ad  Apolloniiim,  48.  La 
massima  intera,  con  la  motivazione  che  in  gran  parte  si  può  leggere 
nell'addetto  luogo  delV  Edipo  Coloneo  di  Sofocle,  subito  dopo  i  versi 
citati,  rispecchia  un  insegnamento  dato  agli  iniziati  nei  misteri  Eleusini 
(leggi,  a  questo  proposito,  le  pp.  3(3-37  del  geniale  scritto  del  nostro 
illustre  prof.  Michele  Kerbakek  //  Bacco  hidiano  nelle  sue  attinenxe 
col  mito  e  col  culto  dionisiaco:  in  Atti  della  R.  Accademia  di  Archeo- 
logia^ Lettere  e  Belle  Arti.,  voi.  XXIV,  Napoli,  1905).  Anche  Cic.  Tusc..^ 
I,  48,  115  ha  non  nasci  hom,ini  longe  optimmn  esse.,  proximum  autetn 
quam  primiim  mori.  Il  passo  bacchilidco  ci  era  già  noto  da.  Stob., 
Fior.,  XCVIII.  27.  e  formava  il  fr.  2  del  Bergk,  vv.  1-2.  —  162  e 
163.  àW  oh  xxX.:  cfr.  fr.  7  Ti  y"P  jXa'-cpòv  è'x' èox'iv  «jtpaxx' òòupójxsvov 
òovz'.'J  I  xotpSiav;  li,  524  oh  y'^-P  ti?  npYj^ii;  txéXexoci  v-puìpoìo  -(óoio,  v.,  202 
&XX' oò  Y^-p  '^'?  'tpYj^tc:  ÈY^Y"''''^''  fj.opop.évoioiv,  Alceo,  fr.  351$.,  v.  2  ^^poxó- 
(iofiìv  Yàp  oò?£v  ào'^jisvot,  Sof.,   Ai.,  377  xi  oy^x' av   à'k'foi'qc.   èti' è?cipY«o- 
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7j    [A    Tt?    h    ]X=YX{jrAC,  165 

OÌYffìc,  y.(/fii'£'.'ko^i 

aol  '^oàv  àXrf/Cta; 
tàv  X£V  Xt;:apàv  <è>»)'sXo)v  O'^iaav  àxoiTiv  ,,. 

TÒv  5£  jx;ve;:toXsu-oo  170 

^o/à  -poié'xa  MeXeoc- 

Yf>OD"  "  XIttov  '/}M[j'y.b'/z.ya 
iv  Sw'j.a'jt  Aaiavstpav, 

Kó;tpt5o?  tì-sX^tlxPpóroo  „.  175 

Xeov-cóXìve  KaXXió;ra, 

aotoù,  Aca  te  Kpovtoav 

ójj-VAjaov  'OXó'j.TT'.ov  à[//aYÒv  i>2à)V, 
Tov  t' àxaiiavTopóav  180 

'AXirsóv,  risXoTTÓ?  te  [jcav 


fiévole;  • —  164.  |xÉXXci:  scil.  xic,.  — ■  165.  sv  fXEyapoc; :  cfr.  v.  119.  • — • 
165  e  segg.  Nel  matrimonio  di  Eracle  e  di  Deianira  il  Christ  vor- 
rebbe vedere  un'  allusione  (che  noi  crediamo  ben  poco  probabile)  a 
quello  fra  Jerone  e  la  sorella  di  Terone.  Avverte  assai  a  proposito  lo 
Smyth  che  1'  unione  fra  Deianira  ed  Eraclo  indica  lo  stabilirsi  in  Etolia 
del  culto  dell'  eroe  dorico,  il  quale  viene  a  succedere  nel  posto  occu- 
pato prima  dal  pre-dorico  Meleagro.  —  167.  àò|j.Yixa  :  cfr.  C,  109  itap- 
fl-évog  ò.r>]i.-r]<;.  —  168.  'iuotv:  aspetto.  —  169.  •0'£L|j.av  o.v.oiv.v:  cfr.  '^, 
72  ^éaS'at  ..Y'jvaìxoL.  —  172,  yXijjpary/v^rj.:  nel  nostro  caso  )(X(jupó?  ha 
il  senso  di  fresco.,  giovenilmente  fiorente,  come  parecchie  volte  nella 
poesia  greca  (il  Jurenka  confronta  Teocr.,  27,  66  -/^kot^à  \i.kXzr/.,  e  14, 
69  -/Xcupòv  YÓvo :  vedi  Jobb,  pp.  473-4).  —  174.  ypuosai;  :  1' o  è  breve 
—  175.  à-sX^iiJippÓTO'j  :  in  E,  215  si  dice  che  noli' If^a?  di  Afrodite 
vJ'eXxT-fipta  aàvxa  tétov.to.  Il  composto  compare  soltanto  qui  e  nei  poemi 
orfici.  —  176.  Per  la  brusca  interruzione  del  mito  cfr.  Pind.,  P«Y., 
10,  51,  e  11,  38.  —  177.  apfj-a :  cfr.  Pind.,  Pit,  10,  65  otpjxa  IlieptSojv, 
Istm.  2,  2  ^A-sipov  Moiaàv,  8,  62  Mo-.-alw  àpjj.a.  —  180.  ày.afJ.avTopóav : 
«Tra^  s'.p.  —  181.  lléXoTtoi;  ,3'.av  :  cfr.  Pind.,  01.  l,  93  e  segg.  vùv  5' èv 
ai}J.axoup[a^  |  ò.^(}^rj.aiQi  fjLéix'.v.Ta:  {scil.  YìkXo'Y},  \  'AX'fsoù  Ttópto  xXtòJ-stc,  | 
TU|j.^ov  à|J.'fi7roXov  Ej^ojv  TcoXo^ìvoiTàtoj  TTCpà  jSujfxù).  Il  IJsXó-'.ov,  ossia  il 
recinto  racchiudente  quella  che  la  tradizione  voleva  che  fosse  la  tomba 
di  Pelope,  era  ad  ovest  del  grande  altare  di  Zeus  che  sorgeva  all' in- 
circa nel  mezzo  dell'Altis  Veggasi  Paus.,  V,  13,  1-2,  dove  si  parla 
altresì  dei  sacrifizi  che  sulla    tomba  di  Pelope  solevano  essere  offerti. 

S  -  Racchiude. 
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xal  ribav,  hi}' ò  yj^nv/oz 
;ro]a'jl  vr/.à'jac  orA^xx) 

aa?  'Ispcovi  'xépcov  185 

st)o]at;j.ovtac  -éraXov. 

Col.XVI{XII)  alvsìv,  ^9-óvov  à|j/roTép7.ic!iv 

zi  TIC  eò  z^A^isoi  j3[J0Uf)v.  190 

BoiCOTÒC   àvTjf;  tàòì   ^cóv[rp;V,  Y^o/siàv 

'Hdoòo;  ;r,oó~oAoc 
Mooaàv,  6v  <àv>  àiQ-avarot  Tt[[j.còa'.,  '/.sivw 

'/.7.Ì  |jf>0Tcòv  (pr]|Aav  sr[=a{)a:. 

Pelope  era  stato  anche  il  primo  vincitore  olimpico  in  quanto  con  la 
quadriga  donatagli  da  Posidone  avea  vinto  alla  corsa  il  re  dell'Elide 
Enomao  (vedi  la  già  citata  Olimpica  prima).  —  182.  xXeevvó:;:  forma 
eolica.  —  184  e  185.  ^opay.óz-'-j.q  :  la  lezione  a^paxoDGaaG  del  pap.  è 
un  evidente  errore  perchè  le  forme  doriche  del  nome  sono  Sopaxoaa-. 
0,  per  ragione  metrica.  Sopav.o-a'/L,  la  forma  attica  è  Sopav.o'jaoi'..  la 
ionica  Soprjv.ouGa:,  —  186.  £Ò5]a:|j..  TrstaXov:  allusione  alla  corona  di 
ulivo  selvatico  che  si  dava  al  vincitore  in  Olimpia.  Altri  intende  nétaXov 
nel  senso  di  foglia  per  votare  (e  quindi  voto)  e  richiama  Pind.,  Istm. 
7,  43-44  |XYj5à  Nfjpéoi;  d-o'^àzr^p  vsixéojv  liÉTa/.a  ole  B'(^('jrjX'.!liz<j)  |  afJLjxiv  (si 
sa  da  Diodoro.  XI,  86,  che  le  foglie  d'ulivo  furono  adoperate  dai  Sira- 
cusani circa  la  metà  del  sec.  V  a  Cr.  per  votare  le  condanne  all'  esiglio, 
onde  7wETa}.iap.ó?  in  Siracusa  equivalse  ali"  ÒGipayiafi-ó?  di  Atene.  Anche 
in  Atene  la  ^ooK-q  faceva  uso  di  foglie  quando  si  trattava  di  votare 
l'espulsione  di  un  membro  di  essa).  Ma  non  era  un  semplice  iwto  per 
la  felicità  di  Jerone  che  Fereuico  gli  portava  con  la  sua  vittoria,  sib- 
bene,  secondo  il  modo  di  vedere  dei  Greci,  la  felicità  stessa.  Onde  è 
assolutamente  da  );referire  la  prima  interpretazione:  la  foglia.,  cioè  la 
corona  della  felicità.  —  187.  àXaS-siotc;  :  V  'j.  lungo  dorico  introdotto 
dal  Blass  è  giustificato  da  ciò  che  il  papiro,  in  tutti  gli  altri  luoghi 
ove  questa  parola  ricorre,  dà  appunto  la  forma  dorica.  —  187  e 
segg.  Cfr.  Pind.,  01.  11,  4  e  segg.  si  3à  cùv  nóvw  v.c,  sa  r^pi^Gj,,  \).eh.- 
fàposc,  ufj.vo'.  I  óoTspcuv  ò.pyà  XÓYtuv  |  zét.Kzra:  v.a:  ttigtòv  opv.'.ov  y.f^óX'X'.^ 
àpìTalc;.  I  à'f  &óvYjTó5  S'  a:vo?  'OX'jjJ.JtiovLxo'.tc  |  ohzoQ  a'c^t'.zrj.:.  za.  [j.sv  ò.ixtzkpa 
f  Y^cùGGa  notp.ai/ELv  èd^éXei.  Vedi  3,  07  e  la  nota.  —  188.  atvslv:  cfr. 
V.  16.  —  190.  ppoTwv:  cfr.  v.  175.  —  191.  ÌW.w-oz  àv-fjp  :  cfr.  Xìo? 
...ùLV-qp  in  Sim.,  fr.  85  B.  —  193  e  194.  In  quello  che  ci  rimane  di 
Esiodo  la  sentenza  qui  attribuitagli  non  ricorre.  Si  può  tuttavia  con- 
frontare Teog..!  81    e    segg.    ovxiva   ti|xy]gojg:   A-.ò?   y.oùpa:   p.£Y*Xoici,  |  

TU)  }J.àv  Eni  '(iMZ-'fj  '^K'jv.spr^-j  yeìoUGiv  iépGTjV,  |  toù  S'  I'-s'  sv.  Gtóp-axo?  pel 
Iks'Xiyrx  xtX.  Concorda  invece  assai  bene  col  passo  bacchilideo  il  v.  169 
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r=tt)o[xat  sò|j.af>so)^  195 

TTuO-uivì?  ì>àXXoo'3iv  èat)'X[wv, 

della  silloge  tcognidc;i  ov  8è  ■9'ìoI  Tificùa',  ov  xal  {jLcofxeóixsvoi;  atvsl.  La 
supposizione  che  Bacchi  lido  col  citare  un  poeta  della  Beozia  abbia 
voluto  fare  un  complimento  a  Pindaro  (v.  Kenyon,  p.  XI;  Jurenka, 
p.  43;  Blass,  p.  XVi)  non  si  può  dire  la  più  opportuna  di  questo 
mondo.  —  194.  pponòv:  cfr.  vv.  08,  S7,  109,  190.  —  195.  T.v.^oii.a'.  : 
cir,  l'uso  di  TiÌK0'.9-a  in  Pind.,  01.  1,  106.  —  196.  Cir.  10,  51-2 
zi.  [xocxpàv  Y^tùaGav  Id'óauz  èXoLÓvtu  |  èv.xòc;  óòoù;  —  190  e  197.  Con 
YAojaaav  7rÉp.7:£iv  cfr.  -^époic.....  |  -(ÌMZQrjy  in  Find.,  01.  9,  41-2.  V,  la  nota 
a  10,  51-2.  —  197.  zó^s\>:  .se//,  dalla  (=z  per  mezzo  della)  s-JxXeyjc 
•(Xojaaa  del  poeta.  —  198.  iaS-Xlwv:  neutro  =  le  buone  venture  ossia 
la  felicità.  Da  zó%t-j  ad  èoO'/.wv  è  espre.sso  sinteticamente  lo  stesso 
pensiero  che  in  modo  particolareggiato  svolge  Pindaro,  Nein.  8,  40  e 
segg.  o})^tzo.i  o'àpcTC/.,  y/Mpr/.li^  Èép-jaii;  ótc,  oxs  olvopsov  aoov,,  \  iv  ao'fo!? 
àvSpojv  r/.to^t^.-'  ì'j  ci'.v.rAo:z  ti  npò;  óypòv  (  altJ'Ép'-/.  Il  luogo  pindarico, 
oltrocht"'  di  raffronto,  serve  questa  volta  (caso  raro!)  di  spiegazione  al 
bacchilideo.  —  199.  zoòq:  scil.  TruìJ'jj.évac.  —  fj-sY-cio-àttup :  «TraS  e-.p. 
Cfr.  11,  106.  È  =  ^i-^:zxo_i  T^aTYjp.  —     200.  Cfr.  13,  189. 

Metro.  —  Kat' ÈvÓTi/.'.ov  sloo?  tanto  nolhi  strofa  quanto  nell'epodo.  — 
La  strofa  consta  di  sotte  periodi,  dicoli  i  primi  sei,  tricolo  il  settimo. 
Il  primo  è  un  tetrametro  acataletto  (ion.  a  mai.,  cor.,  due  dip.  troc); 
il  secondo  un  pentametro  acatal.  (ion.  a  mai.,  cor.,  ion.  a  mai.,  cor., 
dip.  giamb);  il  terzo  un  tetrametro  catalettico  (cor.,  ion.  a  min.,  cor., 
ion.  a  min.  catal.);  il  quarto  un  tetram.  catal.  (quattro  dip.  troc.  di 
cui  l'ultima  catalettica:  nel  v.  8  della  strofa  prima  entrambe  le  dip. 
troc.  che  lo  costituiscono  sono,  mantenendo  la  lezione  del  pap.,  cata- 
lettiche :  la  terza  sillaba  del  verso  deve  intendersi  in  questo  caso  tri- 
§ema  u.  Coloro  ohe  non  vollero  accogliere  tale  forma  alquanto  libera 
di  responsione  antistrofica,  che  le  nuove  teorie  ammettono,  corressero 
il  V.  8  :  il  Kenyon  leggeva  òìùp'  a%'^r\^ov  <o'jv>  vów,  e  paleograficamente 
la  correzione  è  eccellente,  potendo  assai  di  leggeri  dopo  una  sillaba 
3Civ  esserne  andata  perduta  un'  altra  aov,  ma,  oltreché  non  è  bella  la 
ripetizione  del  aóv  a  distanza  di  poche  sillabe,  la  congettura  del  K. 
viola  la  legge  del  Maas  —  v.  le  note  metriche  al  carme  1  — :  il  Jebb 
accolse  ÈTidtS'pTjaov  del  Richards,  congettura  che  si  appoggia  suU'  ì-nr/.- 
^^■r]QrMq  di  13,  227,  e  proposo,  per  parte  sua,  anche  EÙvoéwv).  Il  quinto 
periodo  è  un  pentametro  acataletto  (ion.  a  mai.,  cor.,  dip.  giamb.,  ion. 
a  mai.,  cor.:  al  v.  184  manca  nel  pap.  la  terza  sillaba  del  primo 
coriambo,  ma  evidentemente  cadde  colà  per  colpa  dello  scriba  dopo 
la  sillaba  OC  la  sillaba  CC,  che  fu  ristalìilita  dal  Housman);  il  sesto 
un  tetram.  acatal.  (ion.  a  mai.,  cor.,  due  dip.  giamb.:  però,  fatta 
astrazione  dei  vv.  11  e  26,  la  prima  delle  due  dip.  giamb.  è  procata- 
letta,  sicché  la  prima  sillaba  del  v.  12  della  strofa  è  da  considerare, 
•eccettochè  ai  vv.  11  e  26,  come  trisema  •  l.  Chi  non  ammise  la  libera 
corrispondenza  antistrofica  tentò  di  correggerò  in  varie  maniere,  ma, 
se    per  il  v.  26  vi  riuscì    passal)ilmente,  il  v.  11    si  dimostrò    proprio 
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refrattario  ad  ogni  alterazione.  Questo  luogo  è  da  ritenere  come  uno 
dei  più  decisivi  contro  la  teoria  della  rigida  responsione  antistrofìca). 
II  settimo  periodo  infine  è  un  esametro  acatal.  (ion.  a  mai.,  cor.,  ion. 
a  mai.,  cor.,  due  dip.  giamb.:  ai  vv.  14  e  29  accade  lo  stesso  fenomeno 
che  ai  vv.  11  e  26,  e,  per  parte  nostra,  lo  risolviamo  nella  identica 
maniera.  Ai  vv.  14  e  189  l'ultima  sillaba  è  breve,  sicché  parrebbe 
interrotta  la  sinafia  —  al  v.  189  taluno  vorrebbe  leggere  col  Housman 
àrtojGafAsvo'j?  — ,  ma  si  può  osservare  che  la  differenza  di  misura  intro- 
dotta dalla  breve  doveva  essere  ben  poco  sensibile  perciò  che,  oltreché 
in  entrambe  i  luoghi  il  senso  richiedo  una  pausa  abbastanza  forte,  la 
lunga  sostituita  dalla  Itreve  è  una  lunga  irrazionale).  Il  xwXov  18  della 
prima  strofa  ò  nel  pap.  erroneamente  diviso  dal  susseguente  dopo 
Oòpavtcz?.  —  L'epodo  è  composto  di  tre  periodi,  dicolo  il  primo,  tetracoli 
gli  altri  due  (altri  vorreblie  dividere  in  cinque  periodi,  perchè,  fuori 
di  quest'epodo,  in  Bacchilide  non  si  troverebbe  alcun  periodo  di  più 
di  sette  (iérpa:  cfr.  Maas,  1.  e  ,  p.  298,  n.;  Schroeder,  Hermes,  XXXVllI, 
p.  240).  Il  primo  è  un  pentametro  acatal.  (ion.  a  mai.,  due  dip.  giamb., 
ion.  a  mai.,  cor.:  negli  epodi  quarto  e  quinto  alla  prima  dip.  giaml). 
ò  sostituito,  colla  lezione  del  pap.  che  io  mantengo,  un  coriambo: 
altri  corresse  il  ixiwAWj.  del  v.  151  ad  es.  in  fj.ivóvtì-f],  come  il  Jebb,  e 
il  TC/.Ò-  del  v.  191  fu  corretto  in  zùris  dal  v.  Wilamowitz.  Neil'  epodo 
primo  r  ultima  sillaba  del  v.  1  è  breve  :  si  può  pensare,  perchè  non 
sia  interrotta  la  sinafia,  che  essa  venga  allungata  per  effetto  o  dello 
spirito  aspro  di  6|j.ETspav  o  di  una  lieve  pausa).  Il  secondo  periodo 
è  un  decametro  acatal.  (ion.  a  mai.,  cor.,  tre  dip.  giamb.;  ion.  a  mai., 
cor.,  tre  dip.  giamb.:  nel  v.  198  il  supplemento  <'y'v>  del  Housman, 
richiesto  dal  metro,  è  sicuro  anche  per  le  Imene  basi  paleografiche  su 
cui  poggia:  nel  v.  11.5,  quantunque  il  Bl.  creda  di  poter  mantenere  il 
zo'jq  del  pap.,  la  regolarità  del  metro  e  l'analogia  del  v.  3  dell'epodo 
sembran  richiedere  oo?).  L' ultimo  periodo  è  un  enneametro  acatal. 
(ion.  a  mai.,  cor.,  due  dip.  giamb.,  ion.  a  mai.,  cor.,  tre  dip.  troc: 
nel  V.  160  il  primo  fxkpov  ha  la  forma  ~  ^  --  invece  di  -  -  --:  può 
darsi  che  in  luogo  di  xàò'  sia  da  leggere  col  Housman  loV:  la  correzione 
non  è  però  metricamente  necessaria.  Al  v.  78  la  breve  finale  può  essere 
scusata  dalla  pausa  :  al  v.  37  basta  pensare  alla  natura  della  consonante 
finale  —  di  più  la  lunga  sostituita  quivi  da  un'apparente  breve  è  una 
lunga  irrazionale).  La  divisione  tra  i  vv.  5  e  6  è  nel  pap.  erronea  ai  vv. 
35  e  seg.,  75  e  seg..  115  e  seg.,  ma  retta  ai  vv.  155  e  seg.,  195  e 
seg.  —  I)i  alcuni  casi  di  l)revi  sostituite  a  lunghe,  che  ricorrono  nella 
lezione  serlìataci  dal  pap.,  non  ho  tenuto  particolare  discorso,  perchè 
trattasi  evidentemente  di  errori  dello  scriba  che  con  grande  facilità  si 
emendano.  Così  dicasi  di  Tivolalcv  ai  vv.  28-29,  ove  il  metro  è  piena- 
mente ristabilito  leggendo  7tyoi|aIo:v  :  così  di  'XJiloè,hu>  al  v.  49  (1.  cpiXo- 
iebw),  di  v.r/.xkKt]'£i'''~  ai  vv.  115  e  seg.  (l.  xaT^TtsI-fVEv),  di  xóoa  al  v.  137 

(l.    %rjt')Or/.). 
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Xà*/ì  ^spTaTOV  ;tóSsaai. 

VI  (tì).  Lacone  di  Geo,  figlio  di  Aristomene,  ci  è  noto,  oltreché  da 
Bacchilide,  dalla  inscrizione  di  Jiili  già  rammentata  nel  cemento  all'  ode 
prima.  Ivi  infatti,  tra  i  Gei  che  vinsero  a  Xemca,  viene  ricordato  dna 
volte  (11.  27  e  28)  il  giovinetto  Lacone  (AJdc/tov  'A]p'.-To[}x]évso?  itawa>[v  e 
Ajaxojv  Wy.o-:oii.ivBoq  :raiòoj[v).  Che  la  prosente  vittoria  sia  stata  riportata 
ad  Olimpia,  lo  dice  il  titolo  dell'ndicina  (aggiunto  da  A'^  nel  solito  luogo), 
e  poiché  in  esso  manca  la  determinazione  nra-.òi,  la  quale  invece  si 
riscontra  altrove  nei  titoli  del  papiro  bacchilideo  (cfr.  il  carme  11°,  ad 
Alessidamo  Metapontino),  il  Kenyon  ne  inferiva  che  Lacone  avesse 
nella  sua  virilità  vinto  ad  Olimpia;  di  qui  l'editore  inglese  traeva 
argomento  ad  infirmare  la  credil)ilità  del  Gatalogo  olimpico  tramanda- 
toci da  Eusebio,  perchè  in  esso  non  viene  fatto  cenno  del  trionfo  di 
Lacone.  Ma  il  Wackernagel  ed  il  von  Wilamowitz  spiegarono  il  silenzio 
d' Eusebio  piuttosto  con  l' ipotesi  che  la  vittoria  del  compatriota  di 
Bacchilide  fosse  stata  da  lui  riportata  da  fanciullo,  e  tale  ipotesi  venne 
confermata  dalla  scoperta  del  Catalogo  di  vincitori  olimpici  dall'  anno 
480  al  448  a.  Cr.,  pubblicato  nel  voi.  II  dei  Papiri  (V  Ossirinco,  nr. 
CCXXII,  pp.  85-95.  E  per  vero  quivi,  enumerandosi  i  vincitori  dell'a. 

452,  alla  linea  18*  della  colonna  seconda  si  legge  Xaxwv  v.s[toc  Jtat 
GTaòiov  (ossia  Aa/wv  y.tloc,  na[ò(uv  oxàòwv:  —  la  forma  col  /,  che  si  trova 
in  B.,  è  confermata  dall'inscrizione  di  Geo,  dal  bisticcio  \a:/(MV...)Ajt 
dei  vv.  1-2  di  B.,  e  infine  dal  fatto  che  era  molto  facile  scrivere  Aay.u)V 
invece  di  A'v./ojv  per  la  frequenza  del  primo  come  nome  proprio  mentre 
il  secondo  doveva  essere  assai  raro:  infatti  non  ne  conosciamo  alcun 
altro  esempio  all' infuori  del  bacchilideo).  Né  faccia  maraviglia  che 
qui  si  dia  come  certa  una  notizia  che  appare  desunta  da  una  integra- 
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xùSo?  s;r'  'AX'fcOÒ  zpoyoc/.lq,  [v.ótX  au^c^v 
Si'  oaoa  ;ràpoti)'£v 

à[j.;rsXoTpó?pov  Kéov  5 

astoàv  jtot'  'OXojiTrcof 

TO^  Te  xat,  GtàScov  xpatsO- 

aav]  azezà'/oiQ  s\)-£tp7.<; 

vsavcai  jBpòovTSc;. 

as  Ss  VDV  àvai;t[j.óX:roo  10 

zioiie,  poiché  questa  è  sicurissima.  Giaccliè  nelle  due  colonne  che  for- 
mano il  catalogo  gli  indici  delle  vittorie  si  susseguono  per  ciascuna 
Olimpiade  in  un  ordine  costante,  come  dimostrano  all'  evidenza  le 
parti  meglio  conservate  del  papiro,  e  1'  ordine  è  questo  :  otgcòiov,  ÒMuKog, 
oò\i.-/^oq,  jiÉvtadXov,  iràX'T],  izó^,  jìa^xpoticov,  itaiòwv  oTocòtov,  aaiSoiv  ixàXT], 
7i</[oojv  TTui,  óirXiTV]^,  TéS-ptiiiTov,  xÉXf];.  La  linea  ove  si  tocca  di  Lacono 
sta  fra  quella  che  riguarda  il  vincitore  del  pancrazio  e  1'  altra  che  si 
riferisce  al  vincitore  della  lotta  de'  fanciulli. 

1  e  2.  Aà/(juv...XàyE  :  bisticcio  sul  nome  del  vincitore.  Cfr.  Find., 
Nem.  5,  50  e  seg.  HefAcottov...  |  ...loria^  fr.  105,  1  iepùiv  ófAcuvujiE  tiàiz^ 
(di  Jerone),  Sof.,  Aiace,  430  e  seg.  Quanto  a  \ihc,  Xa^s  =  tm^ò.  l'.hq 
X.,  il  Jebb  richiama  Sof.,  Ed.  Re,  580  tvcìvx'  i\i.ob  xo^xiCetat,  1163  ìZz- 
4à|j.Y]v  òé  TO'j.  —  2.  '-f épxatov  :  per  la  somma  importanza  de'  giuochi 
olimpici.  —  3.  rtpoyory.lc  :  la  parola  va  intesa  con  una  certa  discrezione, 
perchè  Olimpia  distava  a  quel  tempo  dalla  foce  dell' Alfoo  circa  otto 
miglia  (ora  sono  dieci).  —  xdX'  aa^wj  :  V  integrazione  del  Jebb  porge 
all'  andamento  dell'  odicina  più  spiccata  la  rassomiglianza  con  quello 
dell'  ode  seconda,  ad  Argio.  La  congettura  del  Housman  (v.  append. 
crit.),  veramente  bella,  introduce  però  un  senso  che  poteva  forse  urtare 
la  suscettibilità  degli  altri  Gei  vincitori  di  giuochi  agonali.  Con  la 
lezione  del  Blass  l' oaar/  del  v.  4  è  da  intendere  come  esclamativo 
invece  che  relativo.  —  4.  ?o'  oaoa:  anche  qui,  come  nell'  ode  seconda, 
B.  tocca  delle  precedenti  vittorie  riportate  da  que'  di  Geo  ad  Olimpia. 
L'indeterminatezza  dell'accenno  può  essere  qui  spiegata,  credo,  dal 
fatto  che  certamente  i  Gei  non  potevano  vantare  ad  Olimpia  un  numero 
così  considerevole  di  vittorie  che  non  avesse  ad  apparire  esiguo  a 
fronte  delle  settanta  vittorie  istmiche  :  nel  caso  presente  l' accenno 
vago,  e  nello  stesso  tempo  alquanto  enfatico,  riusciva  quindi  più  effi- 
cace.—  5.  àjjLTceXoxpócpov :  moneto  di  Geo  mostrano  il  grappolo  d'uva 
(cfr.  Pridik,  diss.  cit.,  p.  2).  —  7.  kóÉ,  te  xal  amStov:  di  qui  appren- 
diamo a  quali  esercizi  atletici  i  Gei  si  dedicassero  con  preferenza.  Notisi 
come  il  vocabolo  axdt^wv  e  gran  parte  del  susseguente  siano  in  corrispon- 
denza tautometrica  coi  vv.  15  e  16.  —  8.  Id-sipac:  parziale  corr.  taut. 
col  V.  16.  —  9.  ^póovxsi;  :  verbo  preferito  di  Bacchilide,  che  lo  usa  parec- 
chie volte  (3,  15  e  16;  13,  179;  19,  44):  non  s'incontra  in  Pindaro. 
Per  la  espressione  axs-^.  èì)'2[p.  ppuòvxe?  cfr.  di  Bacchilide  stesso  (13, 
69-70)  oxs'fotvo'.acv  |  ...^aixav  Ips'si^s'.q.  —  10.  àyry.^iixóXTzou  :  &n.  elp.  Cfr. 
Pind.,   01.  2,  1  'Ava4'.'fóp(xiYY'<;   ujJ-voi.  Come    bene  osserva  il    Kenyon, 
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Uòpavcac  ajivoc  svcaii  vt/[7.c,  , 

J)  ;roòàvsjiov  téxoc, 

nuii  si  può  decidere  se  ];i  prima  purte  tlel  eoinposto  si  riconuetta  con 
àvdtoGio  0  con  àv^Y"!,  poiché  dà  un  senso  eccellente  tanto  1'  espressione 
«  Ui'ania  regina  del  canto  »  quanto  l'altra  Urania  che  suscita,  risve- 
glia il  canto  ».  I  poeti  che  adoperarono  composti  di  questa  fatta  ne 
ricondussero  la  prima  parte  ad  àvàa-oj,  come  appare,  più  ancora  che 
dai  due  addotti  luoghi  di  P.  e  B.,  da  B.,  17.  66  àva^'.|3f<óvT:a;,  20,  8 
àva^ioiAo;  WjzvSjAj .  e  specialmente  da  P.,  /■;•.  148,  1  rj.'fk'jìrj.-  fjyò.zzwr.  essi 
perù  non  costituiscono  certo  un'autorità  in  fatto  di  etimologia.  —  11. 
Oòp^v'^r/.;;  ofjLvoi;:  Urania  é  menzionata  da  B.  anche  in  5,  l.j-14.  ove  il  poeta 
si  chiama  Oùpoivfa^  li-Epa-ojv,  e  in  16,  8,  ove  è  dessa  che  lo  eccita  a  can- 
tare di  Eracle.  In  ó,  176  e  19,  IH  è  invece  Calliope  ohe  lo  inspira  : 
in  3,  3;  12.  2;  13.  228,  è  Clio.  É  chiaro  che  B.  fa  il  nome  or  del- 
l' una  or  dell'  altra  di  queste  Muse  senza  attribuire  a  ciascuna  di  esse 
funzioni  speciali.  L'uso  pindarico  è  più  generico  ancora,  che  Pindaro 
nomina  quasi   sempre   soltanto  la   Moìaa  o  le    Moìaai  (solo   Calliope  in 

01.  10,  16  e  Clio  in  Non.  3,  83).  —  12.  'Apiaxofiévs-ov:  per  l'uso 
di  un  aggettivo  formato  da  un  nome  proprio,  invece  del  gen.  di  questo 
nome  proprio  stesso,  allo  scopo  d' indicare  la  paternità,  vedasi  già  in 
Omero  N,  67  TsXafAcuviov  ulóv.  In  Pindaro  il  fenomeno  è  abbastanza 
comune:  vedi   01.  2,   13  Kpóv-r  Ttal  'Psac,  Pit.  2,  18  AjivofjLsvsLE  Ttal,  8, 

19-20   HEvapv.Etov I  olóv.  Anche  in   Esch.,  Prom..,  705  si  ha  'Iva-/^E'.ov 

OiìépfJLa,  e  in  Sof.,  Ed.  Re.^  267  xco  Aa^Saxsio).  itai5[.  Cfr.  di  B.  stesso 
'AXv.[j.*fiv'.oc...-r]paj(;  in  5,  71.  Lo  Sniyth  cita  un  esempio  eziandio  da  un 
poeta  moderno,  il  Tennyson,  a  Niohean  daughter.  —  14.  7ipGiòó}i.oti;  : 
da  questo  epiteto  si  ricava  fuor  di  dubbio  che  1'  ode  venne  cantata  a 
Ceo,  dopo  il  ritorno  di  Lacone  da  (olimpia  (v.  la  nota  preliminare  al 
carme  seguente).  Per  il  canto  davanti  alla  casa  del  vincitore  cfr.  Pind., 
Ncìit.  1.  19-20  s'axav  ò'  Èn'  aà/.cic/.t?  ■d'Upai?  |  awcthq  -^iXo^eivol)  xaXà  jisXitÓ- 
fiìvoc,  Istni.  1,  1-4  KXsàvSpo)  v.c,  ...X'jxpov  |  edSo^ov...  y.otfiaTiov  |  Tic/.Tpòi; 
(c(krxm...  Tiapà  TùpóS-upov  tcuv,  àvsYS'p^tcu  |  xcùjjlov  (Jur.),  e  specialmente  Pit. 

2,  18-20  oi  V ,  oj  Ascvofj-Évsie  irai,  Zs'fjp-a  Tipo  Sófiiuv  |  Aoxpii;  Ttapd'évo? 
Ò.-rÓv..  jtoXsfJLitov  xwfic/.Tojv  i^  àfioc/ v.v(ov  I  rj'Jx  Tcàv  Suv«[jLiv  opc/.x£Ìa'  àcia).??, 
il  quale  ultimo  passo  il  Prentice  (diss.  cit.,  p.  50)  crede  che  Bacchi- 
lide  alibia  imitato  nei  vv.  10-16  della  presente  ode.  —  16.  Kéov 
EÒxXiL^ac;:  cfr.  Tirteo,  fr.  10  H.,  24  (zaxu....  EÒxXEÒaac,  Pind.,  P«"^.  9, 
90-91  A'-Y'-va  '^s  Y^P  i  'f^-M-'-  ^'-sou  x'  èv  Xó-fw  xpl?  5-)]  tcóX:v  xc/.v5'  EÒxXst^ott. 
Tanto  nel  passo  bacehilideo  quanto  nel  pindarico  si  ha  la  forma  dorica 
dell'  aoristo. 

Metro.  —  La  composizione  dell' odicina  è  monostrofica  :  il  metro  è 
xaxà  '^rj.v.yv.o'j  slòoc.  —  Cinque  sono  i  periodi,  monocoli  i  primi  tre, 
dicolo  il  quarto,  tricolo  il  quinto.  Il  primo  è  costituito  da  un  semplice 
dimetro  giamb.  catalettico  ;  il  secondo  da  un  anacreontico  anaclonieno 
(notava  il  v.Wilamowitz  in  Gòfting.  gelehrte  An-i..  1898,  p.  151,  clie 
i  w.  1-2  costituiscono  la  stessa  serie  metrica  che  i  vv.  1  e  2  —  oppure 
3  e  4  —  del   fr.  90    B.  di  Saffo    i'XóxEia  fj-àtep,   r/jxoi  \  ò'jvafxa'.   xpÉxv]v 
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Sai;;,  OZI  aràSLOv  xpar/^-  15 

ca;  Kéov  sD/.Xéi^a;. 

TÒv  tatov  I  TCÓS-o)  oà}JL3'.3a  iraiòoc  |  Fpaòivav  8i'  'A-ff/oòótav);  il  terzo  da  un 
trimetro  coriambo-giambico  catalettico  (al  v.  3  la  lez.  aK-otioo  del  pap. 
venne  a  ragione  corretta  dal  Kenyon);  il  quarto  da  un  tetrametro 
ipercataletto  (ion.  a  mai.,  dip.  troc.  acatal.,  dip,  troc.  ipercatal.:  per 
la  forma  v  -  v  u  dell' ion.  a  mai.  cfr.  le  note  metriche  all'ode  S»): 
il  quinto  da  un  esametro  catalettico  (il  primo  ed  il  secondo  v.òj/.ov 
hanno  la  forma  del  gliconeo  2",  il  terzo  quella  del  ferecrazio  2°).  La 
colometria,  guasta  nel  pap.  al  v.  7  ed  al  corrispondente  v.  15  (divisi 
dopo  l'ultima  sillaba  dei  participi  y.pr/TEùaav  e  y.paTY,aac),  fu  corretta 
dal  Blass. 


TIl  (7,   vv.   1-38). 
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VII  (7,  vv.  1-38).  Quest'ode  è  rivolta  al  medesimo  Lacone,  tiglio 
di  Aristomene,  che  venne  festeggiato  da  Bacchilide  nel  carme  prece- 
dente, e  per  la  stessa  vittoria  olimpica;  il  che  appare  chiaro  e  dalla 
semplicità  del  titolo  che  si  legge  nel  papiro  (al  solito  posto,  di  mano 
di  A'^),  e  dal  v.  3,  e  da  ciò,  che  non  si  conosce  di  Lacone  alcun' altra 
vittoria  olimpica.  Sulla  estensione  dell'  ode  prosente  non  v'  è  ac(-ordo 
fra  i  cementatori  :  fu  essa  un' odicina  del  genere  della  sesta,  per  modo 
che  terminasse  entro  la  colonna  XVll  (XIII)  e  che  in  questa  colonna 
medesima  incominciasse  un  altro  carme,  a  cui  apparterrebbero  i  primi 
sedici  versi  della  colonna  XVIII  (XIV)?  Il  Kenyon  ed  il  Jurenka  riten- 
nero che  sì,  il  Blass  (tanto  nel  suo  BacehiUde  quanto  in  Nachlese 
X.  S.,  pp.  274  e  segg.),  seguito  dal  Festa  e  dal  .Tebb,  clie  no.  Secondo 
il  Blass  dal  v.  31  della  colonna  XVI  al  16  incluso  della  colonna  XVIII 
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si  estese  una  sola  ode,  che  sarol)lie  così  stata  l' epinicio  graiidL'  con 
cui  il  poeta  avrol)bo  celebrato  il  coinpatriuta.  A  sostegno  della  ipotesi 
del  Blass  sta  il  latto  che.  anunettendo  di  avere  anche  nell'  ode  pre- 
sente un  carme  assai  breve,  lo  stosso  poeta  avrebbe  composto  due 
odicine  per  la  stessa  vittoria  di  Lacone,  la  qual  cosa  non  jiotrebbe  non 
sembrare  alr^uanto  strana.  Ancora  il  Blass  tentò  tlimostrarc  la  sua  tesi 
con  argomenti  metrici,  ingegnandosi  cioè  di  provare  che  tanto  nel 
frammento  VII  come  nell'  Vili  la  composizione  non  è  strofica,  ma 
appartiene  al  genere  dogli  àTroXe),'jp.iva  (vale  a  dire  che  in  questi  due 
frammenti  non  si  corrisponderebbero  i  memiiri  metrici  lontani,  come 
nella  composizione  strofica,  sibbeno  i  vicini).  La  dimostrazione  del 
Blass.  veramente  ingegnosissima,  è  esposta,  più  minutamente  che 
nella  3*  ed.,  nell'artitolo  già  citato  Nae/dcsc  ■x,u  B..  pp.  '_*78-280;  ma, 
nonostante  la  sua  ingegnosità  (anzi  direi  proprio  per  le  sottigliezze 
cui  essa  costringe  l' insigne  filologo),  essa  lascia  alquanto  scettici.  A 
ciò  si  aggiunga  che  il  motivo  il  quale  indusse  il  Bl.  a  negare  la  com- 
posizione strofica  nei  frr.  VII  e  Vili  è  semplicemente  questo,  che, 
so  ci  fosse  stata  corrispondenza  stroiica  od  antistrofica,  le  ultime  lettere 
dei  versi  corrispondenti  ai  lunghi  versi  1-3,  6-11,  48-50  (questi  ultimi 
si  citano  secondo  la  numerazione  del  Bl.)  sarebbei'o  comparse  sul 
margine  sinistro  della  colonna  XVIII,  come  vi  compaiono  le  ultime 
dei  vv.  6-11  (da  due  a  quattro):  ora  osservò  a  ragione  il  Maas  nel- 
l'articolo Kolometrie  ecc.,  p.  309,  che  la  mancanza  di  cotali  lettere 
si  può  spiegare  benissimo  ammettendo  che  il  copista  nei  versi  corri- 
spondenti alibia,  come  fece  altrove,  o  scritto  le  lettere  alquanto  più 
strette  (ovvero  più  fìtte)  oppure  incominciato  la  linea  alquanto  più  a 
sinistra  del  solito.  Ma  v'  ha  di  più  :  il  Maas  stesso  fece  ancora  notare, 
e  questo  importa  assai,  che  la  divisione  xsy./.Tj-xoLt  tra  i  versi  9  e  10 
proprio  non  si  potrebbe  comprendere  senza  pensare  che  sia  stata  fatta 
appunto  in  causa  della  corrispondenza  strofìca  od  antistrofica.  Infine 
il  Maas  pose  in  luco,  ed  è  1'  argomento  decisivo,  come  il  metro  del 
fr.  7  del  Kenyon,  dal  Blass  opportunamente  collocato  nella  metà  infe- 
riore della  colonna  XVII.  coincìda  egregiamente  con  quello  dei  vv.  46- 
53.  mentre  il  metro  del  fr.  12  del  Ken.,  dal  Blass  collocato  nella  metà 
superiore  della  col.  XVII,  sembra  corrispondere  con  quello  dei  vv.  2-7. 
Sicché  il  Maas  appunto  dalle  ragioni  metriche  è  condotto  alla  conclu- 
sione che  a  due  carmi  diversi  appartenessero  i  frr.  VII  e  Vili,  con- 
stantì ciascuno  dì  due  strofe,  e  precisamente  il  secondo  dei  vv.  23-54 
(23-38  =  39-54)  ed  il  primo  dei  rimanenti  vv.  1-22  (1-11  ^  12-22). 
L' ipotesi  degli  à-oXìXujjiéva  non  ha  persuaso  neppure  il  Jebb,  che  pure 
accoglie  le  conclusioni  del  Blass  per  quanto  riguarda  1'  unità  del  carme 
comprendente  i  frr.  A"II  ed  A^III.  Ma  a  cotesta  unità  altre  considera- 
zioni si  oppongono,  d'indole  artistica;  a  ragione  osservava  il  Frac- 
caroli  {Come  si  fa  eco  ,  p.  5)  che,  ammettendo  l'unità,  «  ne  viene 
bensì  un'  ode  d'  una  discreta  lunghezza  materiale  ;  per  alti'o,  per  essere 
un  epinìcio  coi  fiocchi,  si  ridurrebbe  (a  giudicare  da  ciò  che  rimane) 
ad  una  pappardella  abbastanza  insulsa  e  che  non  farebbe  molto  onore 
al   poeta.  Il    filo   sarebbe   infatti    questo   press"  a  poco:  "o  sedicesimo 
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giorno  del  mese...  tu  hai  fregiato  di  corone  il  figlio  di  Aristomene... 
il  quale  vinse  in  tanti  luoghi  tante  volte  quante  nessuno  mai.  0  Zeus, 
ed  ora  tu  gli  hai  dato  la  eorona  olimpica  ,,.  La  vittoria  olimpica  sarebbe 
cucinata  in  principio  e  riscaldata  poi  in  fine,  l'omprendendo  così  com- 
plessivamente oltre  un  terzo  dell'ode;  avremmo  una  ripetizione  fredda 
ed  insipida,  della  quale  conviene,  mi  pare,  scagionare  Bacchilide  quanto 
si  può.  Invece  ritenendo  che  i  due  frammenti  appartengano  a  due 
odi  brevi,  ciascuno  dei  due  è  proporzionato  ed  adatto;  e  specie  il 
secondo,  risarcendolo  con  l'imperativo  [sc/'l.  al  v.  11],  diventerebbe 
un  voto  garl)ato  e  artisticamente  inappuntabile  ».  I  y\.  44-47  poi, 
riferiti  ad  un  tìuI;;,  per  quanto  si  voglia  stiracchiare  l' interpretazione, 
riescono  pur  sempre  troppo  spiacevolmente  iperbolici.  Ma  ancora  in 
un'  altra  difficoltà  incorre  l' ipotesi  del  Blass.  Egli  stesso  indusse  dal 
principio  dell'  ode  VII,  e  con  molta  probabilità  colse  nel  vero,  che 
questa  sia  stata  composta  e  cantata  in  Olimpia  medesima.  Ma  sul 
luogo  della  vittoria,  e  subito  dopo  di  essa,  noi  sappiamo  che  il  poeta 
componeva  talora  lì  per  lì  una  piccola  odicina:  l'epinicio  maggiore 
seguiva  più  tardi,  dopo  il  ritorno  del  vincitore  in  patria.  Ora  la  pic- 
cola odicina  di  B.  per  Lacone  noi  1'  abitiamo,  ed  è  la  sesta,  la  quale 
fu  cantata  senza  dubbio,  come  risulta  dai  vv.  14-15,  in  Geo  e  non 
in  Olimpia.  Diremo  dunque  che  nel  caso  di  Lacone  l' ordine  nella 
esecuzione  dei  due  epinici,  il  minore  ed  il  maggiore,  sia  stato  inver- 
tito? La  supposizione  è  impossibile,  perchè  sarebbe  ridicola.  Il  Blass 
vide  la  difficoltà,  e  in  Nachlese,  pp.  275  e  segg.,  tentò  porvi  rimedio 
leggendo  al  v.  14  dell'  ode  sesta  repoòoóp-oi;  ào'2alQ  invece  che  TrpoòóiJio:? 
(la  congettura  era  già  stata  proposta,  ma  con  poco  entusiasmo,  dal 
Kenyon).  Con  npoi^óixry.c,  il  poeta  avrebbe  voluto  dire  che  il  carme 
sesto  era  stato  fatto  frettolosamente,  lì  per  lì,  e  non  costituiva  quindi 
se  non  il  preludio  di  altro  ben  più  degno  epinicio.  Questo  più  degno 
epinicio  poi,  rappresentato  per  il  Blass  dai  frr.  VII  e  Vili  riuniti, 
sarebbe  stato  da  Bacchilide  composto  e  fatto  eseguire  in  Olimpia  stessa: 
l'esecuzione  sarebbe  avvenuta  il  giorno  della  consegna  delle  corone. 
Tale  ipotesi  avrebbe  anche  spiegato,  secondo  il  Blass.  la  non  grande 
ampiezza  del  carme:  B.  aveva  avuto  troppo  poco  tempo  per  comporre 
una  grande  ode  :  infatti,  secondo  le  conclusioni  del  Eobert,  la  corsa 
dei  fanciulli  doveva  aver  luogo  la  vigilia  della  solenne  distribuzione 
delle  corone.  Ma  contro  questa  soluzione  scrisse  il  Jurenka  in  Fest- 
schrift  ftir  Th.  Oomperz,  pp.  220-224,  e  del  resto  il  Blass  stesso  non 
poteva  non  vederne  i  punti  più  deboli,  e  cioè  1'  alterazione  di  un  passo 
che  ha  una  lezione  sicura  non  solo,  ma  confortata  dal  confronto  di 
molti  luoghi  pindarici,  e  la  supposizione  che  i  due  epinici  siano  stati 
composti  ed  eseguiti  entrambi  in  Olimpia  in  due  giorni  successivi. 
Sicché  nella  3»  ed.  il  Blass  modificò  la  soluzione  data  prima:  conservò 
cioè  intatto  il  TCpoòóp.o:c  e  suppose  che  il  carme  sesto  sia  stato  cantato 
in  Geo  0  al  ritorno  di  Lacone  in  patria  (così  pure  il  .lebb)  o  all'an- 
nunzio della  vittoria;  il  carme  settimo,  l'epinicio  maggiore,  sarebbe 
stato  composto  da  B.  e  fatto  eseguire  in  Olimpia  stessa  (così  puro  il 
.Tebb).  Ma  a  questo   modo   il   Blass  viene  appunto  ad   invertire   nella 
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esecuzione  degli  epinici  quoll'  ordino  su  cui  non  possiam<j  avere  alcun 
dubbio,  non  solo  perchè  esso  è  quanto  mai  lògico,  ma  altresì  porche 
sappiamo  che  1'  uso  de'  Greci  in  tali  circostanze  era  appunto  questo, 
che  subito  nel  giorno  della  vittoria,  quando,  venuta  la  sera,  era  pro- 
clamato dall'araldo  il  nome  del  vincitore  e  questi  rceavasi  in  mezzo 
agli  amici  testanti  a  render  grazie  agli  dei,  si  cantasse  un'odicina  che 
il  più  delle  volte  altro  non  era  se  non  il  xrjvsXXa  xaXXivtxs  di  Archi- 
loco  :  solo  più  tardi, raramente  in  Olimpia  stessa,  quasi  sempre  nella 
patria  del  vincitore,  seguiva  il  vero  epinicio.  Del  resto  la  difficoltà  la 
vide,  e  non  poteva  non  vederla,  pure  il  Blass,  e  ne  è  prova  quel 
mezzo  termino  che  egli  vorrebbe  trovare  col  supporre  che  il  carme 
sesto  sia  stato  da  B.  composto  in  Olimpia  e  mandato  a  Geo  insieme 
con  l'annunzio  della  vittoria.  Ma  questa  ipotesi,  come  ognun  vede, 
non  toglie  la  difficolt.à  :  di  più,  sia  detto  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
al  sommo  filologo,  non  sembra  neppure  troppo  opportuna:  Bacchilide, 
presente  al  trionfo  di  Lacone  in  Olimpia,  avrebbe  lì  per  lì  composto 
un'  odicina  non  perchè  fosse  tosto  eseguita  dagli  amici  presenti  di 
Lacone,  ma  per  spedirla  a  Oeo,  donde  i  più  interessati  alla  degna  cele- 
brazione del  trionfo  di  Lacone  cortamente  erano  assenti,  e  ciò  avreblje 
fatto  mentre,  volendo  il  vincitore  che  l'epinicio  grande  fosse  eseguito 
in  Olimpia  stessa,  egli  a  questo  dovea,  per  la  brevità  del  tempo,  rivol- 
gere ogni  pensiero?  Io  credo  piuttosto  che  il  frammento  dell'ode  che 
io  designo,  col  Kenyon,  col  Jurenka  e  col  Maas,  come  settima,  appar- 
tenesse ad  un  breve  carme  composto  da  B.  ad  Olimpia  subito  dopo  la 
vittoria  di  Lacone  e  colà  cantato  :  probabilmente  l' intesa  fu  dapprima 
che,  dopo  il  ritorno  in  patria,  dovesse  tener  dietro  al  primo  un  epi- 
nicio di  maggiori  proporzioni  :  per  cause  a  noi  ignote  invece  del  grande 
epinicio  Lacone  si  ebbe  poi  dal  poeta  suo  compatriota  soltanto  un  altro 
breve  elogio. 

l  e  2.  dv^.  Xp.  TE  x[al  I  N'Jv.TÓ?  :  che  con  questa  circonlocuzione  B. 
abbia  voluto  indicare  il  giorno  fu  spiegato  dal  primo  editore  confron- 
tando Es.,  Teog..  v.  124  Noxtò?  3'  «òt'  AlQ-r^p  te  xal  'H|j.ép"^  è^s-^hov'zo. 
Anche  Eschilo  al  v.  27iJ  deìV Agame}) none  dice  t-tj?  vùv  xexoóoy]?  tpwi; 
xóò'  £'j'fpóvf(;  Xb'(m  (Headlam).  —  1-3  Qui  il  poeta  invoca  il  giorno 
decimosesto  del  mese  in  cui  celebravansi  i  giuochi  olimpici:  che  in 
quel  giorno  si  solessero  dare  ai  vincitori  le  corone  lo  attesta  lo  sco- 
liaste a  Pind.,  01.  5,  8  e  14.  È  da  notare  poi,  per  la  intelligenza  del 
passo,  che  i  mesi  lunari  compresi  nello  spazio  di  due  Olimpiadi  erano 
novantanove,  e  si  distribuivano  in  modo  che  1' una  Olimpiade  risultasse 
costituita  di  cinquanta,  1'  altra  di  quarantanove  :  i  giorni  dei  giuochi 
ricorrevano  pertanto  alternativamente  dopo  cinquanta  e  dopo  quaran- 
tanove mesi  (Scoi.  Pind.,  01.  3,  .85.  —  Bl.).  —  4  e  5.  Non  per  riferire 
una  congettura  certa  o  quasi,  ma  perchè  si  abbia  una  idea  approssi- 
mativa di  ciò  che  potè  essere  qui  il  testo,  riporterò  le  integrazioni  del 
Jurenka  <ì)-soi>  |  <xal  ;T>ap'  <'AX(pei(I)  IIéXoiìÓ?  ts  ta-potaw)  |  <ppóov>xoc; 
a'.pL<ctxoup:a'.<;  xXsLvat?  sxa^^y.v),  per  giungere  alle  quali  egli  fondossi  spe- 
cialmente su  5,  181  e  11.  25-26  (l'Alfeo  e  Pelope  nominati  insieme), 
su    Pind..    01.  1.  20  (^rap'  'AX'fEw)  e  7,  15   (:tap'  'AX'fjtù)),  su    Pind., 
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01.  1,  93-94  vòv  o'  £v  ocl[j.ay.ODp[at(;  |  à-(XaaÌG'.  ;j,É|j.'.y.Tat.  Alla  integrazione 
che  il  Jurenka  fece  del  v.  5  sembra  porgere  qualclie  autorità  il  fatto 
che  nella  stessa  olimpica  prima,  alla  quale  egli  qui  iiispirossi.  trovasi 
un  passo  che  i  vv.  G-10  della  presente  odiciua  bacchilidoa  ricordano 
assai  da  presso:  alludiiimo  ai  vv.  98-102  ha  zT/jìzàc,  tioSwv  ipigsxa'.  | 
àv.fJiai  t'  la/^uo?  d-paourrovor  |  ó  vtxòiv  oì  Xoiiròv  àficp :  JBìotov  |  I'^el  p-sXiTÓraGav 
eòSiav  I  àé^Xcuv  '(■'  é'vexev.  —  6.  xa[y_oTàTa  xa  :  il  Juronka  osserva  che 
per  cotale  integrazione,  che  del  resto  egli  pure  adotta,  occorre  proba- 

X'/ 

bilmente  supporre  che  fosse  scritto  nel  papiro  TA[XrTATE],  perchè 
sembra  che  nella  lacuna  non  vi  fosse  posto  per  otto  lettere.  —  Xat'^^TjpùJv 
■noòòìv:  Pind.,  Nem.  10,  63  Xa^-^ipoìc;  Zk  nóòeaaiv  (Prentice).  —  7. 
ò-.JpLGxaXxÉ?  :  ccTx.  z:o.  Il  Jebb  fa  rilevare  come  quest'agg.  sia  composto 
con  un  sostantivo  di  significato  affine  a  quello  dell"  altro  sostantivo 
con  cui  il  composto  concorda.  Di  tale  fatto  egli  adduce  due  esempi 
anche  da   Sofocle,  e  cioè  Ed.  Re..  518  ^io^j...  xoù  |j.«y.paicoyo?  e  Tradì.. 

791  5'j-iiapì'jv&v  Xév.xpov.  —     8  e  9.  v£1}jl-/jì; j-':  =  jtt'.vsìji-^ì;.  II  Jurenka 

invece  pone  virgola  dopo  vtv.af;  al  v.  9  ed  unisce  il  susseguente  ètì'  con 
àvtì'pfuixototv  (riferisce  l'è-'  al  sostantivo  che  segue  anche  il  Jebb).  — 
8-10.  Cfr.  Pind.,  01.  3,  10  e  segg.  ■8-jójj.opot  vboovx'  Ìk  àv'&ptó-ooc  ào:òa:, 
I  d)  xtvt....  I  .  .'EXXctvoòtv.a?....  |  àfiipl  xófiaLC.  ^à).-fj  •('/Mov.óyrjoa  y.ó-fxov  i\a.[az, 
i  poc'anzi  addotti  vv.  100-102  'della  01.  \^.'  01.  8,  10  e  seg.  lùyj.  xot 
y.Xéo?  a*£t,  I  u)xcvt  aòv  (sc27.  llbac)  '(kp'xq  ì'gtitjx'  ò.'fKrj.òv  (Pr.),  e  vedi  le 
note  a  1,  181-4;  3,  90-1.  Di  B.  potrai  ancora  confrontare  10.  52  e  seg.; 
13,  58-63  (Pr.).  —  10.  'Ap['.Gxo|i.év£:]oy  :  vedi  la  nota  al  v.  12  dell'ode 
prec.  —  Come  già  accennammo  dianzi,  il  Blass  collocò  nella  metà 
superiore  della  perduta  col.  XVII  il  fr.  12  del  Kenyon  (a  proposito 
del  quale  notava  —  come  pure  pel  fr.  7  —  "  propter  colorem  habi- 
turaque  certissimum  est  huius  paginae  fuisse  ,,):  dalla  indagine  poi  del 
Maas.  della  quale  pure  toccammo,  appare  proliabile  che  gli  avanzi  costi- 
tuenti questo  frammento  appartenessero  ai  vv.  2-7  della  seconda  strofa. 
Disgraziatamente  tali  avanzi  sono  troppo  miseri  (da  6  a  10  lettere  per 
verso)  perchè  se  ne  possa  ricavare  quanto  basti  per  una  ricostruzione 
non  solo  acuta,  ma  anche  almeno  probabile  del  senso.  Nel  v.  1  del 
fr.  sembra  certo  un  nome  proprio  accus.  Xa^póXav,  nel  v.  3  pare  si 
possa  leggere  un  probabile  é-avìaxui]'.,  nel  v.  4  è  certo  un  jraxpwoc,  nel 
V.  5  un  vEoy.pixou,  nel  v.  6  un  rhiv-^/ov.  Di  qui  il  Blass  congetturerebbe 
che  B.  abbia  toccato  in  questo  tratto  di  un  Xa:pó)>ac,  antenato  o  parente 
di  Lacone,  morto  il  quale  sarebbe  sorto,  nuova  gloria  per  la  patria  e 
per  la  stirpe  sua,  Lacone, 

Metro.  —  Kat'  ivóixXtov  eBoc.  Come  già  dicemmo  piìi  sopra,  sembra 
probabile  che  la  composizione  di  quest'odicina  fosse  monostrofica.  La 
mancanza  di  versi  corrispondenti  rende  difficilissima  la  divisione  in 
periodi  :  è  certo  però  che  i  vv.  9-10  furono  uniti  in  un  periodo  solo, 
come  pure  è  certo  che  terminava  un  pc^riodo  col  v.  7.  Il  v.  1  è  un 
trimetro   catalettico  (cor.,  ion.  a    min.  acat.,  ion.  a   min.  catal.:  vi  è 
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anarlasi  fra  il  1"  ed  il  2°  iooico,  oppure  la  3»  sillaba  del  1°  ionico  è 
'la  ritenere  trisema  l);  il  v.  2  è  un  trini,  acatal.  (due  dip.  gianib.  ed 
un  cor.);  il  v.  8  è  forse  un  trim.  acatal.  (ion.  a  mai.,  cor.,  dip.  gianib. 
leggendo  d'Eoi  col  Jur.);  il  v.  4  nella  integr.  del  .Tur.  è  un  trim.  acat. 
(dip.  troc,  cor.,  ion.  a  min.);  il  v.  5  pure  nella  integr.  del  Jur.  è 
un  trim.  giamb.  ipercataletto  ;  il  v.  6  è  un  trini,  acatal.  (ion.  a  mai., 
cor.,  dip.  giamb.);  il  v.  7  è  un  trim.  giamb.  acatal.;  il  v.  8  un  trim. 
catal.  (cor  .  ion.  a  min.,  dip.  troc.  cat.);  il  periodo  formato  dai  vv.  9 
e  10  è  un  esametro  ipercat.  (4  dip.  giamb.,  ion.  a  mai.,  cor.  ipercat.); 
il  V.   11  è  un  trim.  acat.  (dip.  troc,  cor.,  ion.  a  min.). 


YIII  (7,  vv.  39-54). 

? 
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(Manca  la  strofa  a) 

Col.  X Vili  (XIV)  IlD^wvà  T£  •l'/jXotì-ó'cav 

Vili  (7.  vv.  3y-54).  —  Il  presente  frammento  appartenne  ad  un'ode 
composta,  pare,  di  un  paio  di  strofe  (vedi  il  comento  all'ode  7),  la 
quale  celebrava  un  atleta  riuscito  molte  volte  vincitore  a  Pito,  a  Nemea, 
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suir  Istmo.  Chi  egli  sia  stato  ed  in  qual  sorta  di  gare  abbia  riportato 
le  sue  numerose  vittorie  e  dove  quella  cantata  da  questo  epinicio,  non 
ci  è  per  alcun  modo  concesso  di  stabilire  :  l' integrazione  7t:[ciG31  del 
Sandys  al  v.  8  è  del  tutto  incerta.  Dal  fr  7  del  Kenyon,  che,  come 
vedemmo  nel  cemento  ali"  ode  che  precede,  fu  dal  Blass  con  certezza 
collocato  nella  perduta  col.  xvii,  e  che  il  Maas  dimostrò  avanzo  della 
prima  strofa  del  carme  cui  appartenne  il  presente  frammento,  si  potrebbe 
forse  congetturare  che  anche  il  vincitore  qui  esaltato  fosse  nativo  di  Geo, 
perchè  al  v.  5  di  quel  frammento  sono  chiaramente  leggibili  le  lettere 
Xu^jareX,  che  accennano  senza  dubbio  ad  una  forma  dell'aggettivo  TroXuàfj.- 
tceXoc,  epiteto  conveniente,  come  il  suo  alfine  àixTtsXoTpó'foc;  usato  da  B. 
in  6,  5,  all'isola  di  Geo.  L'ipotesi  però  presenta  un  lato  assai  debole 
in  quanto  Geo  potrebbe  essere  stata  menzionata  dal  poeta  in  rapporto 
non  col  vincitore,  ma  con  se  stesso:  veggasi  il  principio  dell' ode  5 
(vv.  10-11).  Probabilmente  Bacchilide  fece,  nella  parte  mancante  della 
breve  ode,  una  rapida  menzione  del  vincitore,  della  sua  patria,  della 
vittoria  e  del  luogo  ove  questa  era  stata  riportata,  per  passare  poscia, 
nel  tratto  conservatoci,  all'enumerazione  dei  luoghi  che  videro  il  fortu- 
nato atleta  trionfante,  e  chiudere  hnalmente  con  l'augurio  della  felicità 
suprema,  la  vittoria  in  Olimpia. 

1.  ix-i]KoS"Jzr/.y:  il  Kenyon  fa  rilevare  l'evoluzione  avvenuta  nel  signi- 
ficato di  questo  vocabolo,  il  quale  dapprima  fu  usato  ad  indicare  una 
persona,  e  precisamente  il  sacerdote  che  faceva  i  sacrifizi  (cotal  senso 
lo  s'incontra  in  Eur.,  Ale,  121  leggendo  secondo  i  codici  s;r'  £C3)(ap?/.'.c; 
al  V.  120,  la  quale  lezione  non  è  forse  la  più  felice  che  si  possa  ima- 
ginare),  poscia  si  adoperò  quale  epiteto  dell'  altare  su  cui  i  sacrifizi 
avvenivano  (cfr.  Ifig.  in  Taur.,  v.  1116,  lez.  dei  codd.),  ed  infine  divenne 
epiteto  delle  località  ove  sorgevano  altari  su  cui  si  facevano  sacrifizi. 

—  2.  xai  :  V '.  consuona  con  la  vocale  iniziale  della  parola  seguente. 

—  1  e  2.  Coloro  che  stimano  questo  frammento  parte  dell'epinicio 
maggiore  per  Lacone.  credono  naturalmente  che  qui  B.  rammentasse  le 
vittorie  dell'atleta  che  precedettero  la  olimpica,  e  procacciano  di  stabi- 
lirne la  probabile  data,  sapendosi  che  la  olimpica  fu  del  452.  La  vit- 
toria pitica  potè  essere  del  454;  l' istmica  del  452  stesso;  le  nomee 
(poiché  r  inscrizione  di  Juli  ricorda  due  vittorie  nomee  del  giovinetto 
Lacone  —  v.  il  com.  al  carme  sesto)  poterono  appartenere  o  al  455 
0  al  453  oppure  una  a  l'iascuno  di  questi  due  anni,  poiché  dall'inscri- 
zione di  Juli  non  si  può  comprendere  se  le  vittorie  furono  riportate 
entrambe  nella  stessa  festa  (nel  qual  caso  una  sarebbe  stata  nello  stadio 
e  l'altra  nel  diaulo,  come  bene  osserva  il  Blass)  o  in  due  successive. 

—  3  e  4.  '(à...  xojj.jiaao|v/c  :  per  questa  formula  di  solenne  giuramento 
cfr.  5,  42  e  la  nota  colà.  Vedi  ancora  il  luogo  omerico  che  qui  richiama 
il  Headlam,  E,  270  e  segg.,  ove  Hypnos  chiede  ad  Hera  che  gli  assi- 
curi r  adempimento  della  sua  promessa  col  giuramento  più  pieno  e  i)iù 
tremendo  che  potessero  pronunziare  gli  stessi  dei  :  a-c&st  vùv  ilo:  ojj.oa-ov 
hrj/i.xw  Etoyò?   SSiup.  I  ystp'-    òà    xri   k.'zép-q    p-èv    iXs    y&óva    Kon).o^ó- 
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TEtpav  I  ,  x-Q  ò'  ST£f/-(j  ccXa  ^aotpfAapÉYjV,  Iva  vtòiv  airavut;  |  jAoipT'jpo:  cìjg'  o*. 
È'vsptìò  •ft'Eol  Kpóvov  àjJL'fl^  ióvxsg,  xtX.  —  4  0  5.  aùv...  |  ...ypéoc:  queste 
parole  costituiscono  una  parentesi.  Un  concetto  alquanto  simile  è  in 
Find.,  01.  4,  11  )^povtcÓTf/tov '^dtog  sòp'joìi'jvjcuv  h.r,%xwj  (Pr.) ,  —  8.  Ttal^ 
Èòjv  àv7jp  te:  per  la  forma  della  disgiunziono  il  Blass  confronta  Esch., 
Fjum.,  523  y]  nóXtc;  3poTÓ(;  tì.  —  10.  xEpaovEYyé?  :  air.  slp.  Cfr.  Pind., 
0/.  13,  77  Zy]vòc;  ìyX^'^-P'^-"^'^'^-  —  10-12.  Le  lettere  poòiva  (v.  10), 
aXoxXòa  (11),  ::«  (12)  costituiscono  il  fr.  17  del  Ken.,  che  il  Blass  col- 
locò in  questo  luogo  <•  certa  ratione  (id  quod  chartae  aspectus  niihi 
monstravit)  .  Egli  soggiunge  poi  che  il  sigma  finale  di  \i.z'^a).ov.\ii-x(;  e 
una  consonante  molto  incerta,  nella  quale  crede  di  scorgere  pure  un 
sigma,  al  termine  del  v.  12  «  pagiuae  xix  adhaerent  ».  —  11  e  12.  téXs- 
[aov...|.  .o]Trot[::ao]v:  è  naturale  che  il  Blass  integrasse  invece  con  indicativi, 
credendo  questi  versi  appartenenti  all'ode  settima.  —  11 .  \i.v^'\aKoyXirj.c,  : 
aie.  £'.p.  :=  di  grati  fama,  die  reca  grande  fama.  —  12.  ■S'eoòótoo? 
EÙy.  :  cfr.  Pind.,  Mìa.  6  (5),  44  s'r/ai(;  ùkò  d-soizsQM'.c,  (Jur,).  Per  com- 
prendere rettamente  il  voto  di  B.  occorre  tener  presente  che  sòyat  signi- 
fica qui  ciò  che  si  implora  per  mez\o  delle  preghiere  e  quindi  nel  caso 
speciale  di  Lacone  la  vittoria  agonistica.  —  12-16.  Cfr.  Pind.,  01. 
3,  12  e  seg.  àxpsxY];  '^E/.Xavooiv.a^  Y^s'-papoiv  AtX(uXòc  àvTjp  Ó'];Ói)ev  |  àfj-'-ol 
xó(j.a'.a'.  pccX-g  ^^)..rj.nY.óy rjorj.  y.óajxov  èXaiaj;.  Vedasi  il  minuto  parallelo  che 
fra  i  due  luoghi  instituisce  il  Prentice  a  p.  51  della  diss.  citata,  allo 
scopo  di  dimostrare  che  Bacchilide  ricordossi  qui  del  luogo  pindarico. 
Como  mai  poi  AkwXiòoc  possa  significare  elea  è  spiegato  dagli  scolii 
pindarici  al  passo  or  ora  addotto,  ove  pure  AìxcoXó?  è  da  interpretare 
eleo  :  '0^'jXóc  xtc;  àvT,p,  Biq  xtùv  AlxmXwv,  -r^vi-na  irci  x-rjv  ITsXoTróvvYjaov  ol 
'Hpav.XslSa'.  'Ir^KSi-iovxo,  v.ai)"rjY"f|'jaxo  uhirAq  xyjc;  óòob'  Àvxwóostoc  Sé  xpóixco  xtvl 
x-rjv  "HXeiojv  YjYE|J-ovóav  ixap'  auxtòv  Xaii-pavEf  jiap'  où  Xotrcòv  ol  'HXEÌot  AlxcoXol 
wvofj.<zat)'Y]aav.  Per  i  due  ultimi  versi  cfr.  la  nota  a  5,  181. 

Metro.  —  Kax'  èvónX-.ov  iiòoc.  Probabilmente  i  versi  che  ci  rimangono 
di  questo  carme  ottavo  no  costituivano  la  seconda  strofa  (vedasi  quanto 
esponemmo  nell'introduzione  al  cemento  dell'ode  settima).  La  divisione 
in  periodi  non  è  sempre  sicura  per  la  mancanza  di  versi  corrispondenti  ; 
essa  riesce  tuttavia  assai  meno  incerta  che  nel  carme  settimo  vuoi  per 
la  sinafia  evidente  in  più  casi,  vuoi  per  la  presenza  di  sillaba  breve 
in  fine  di  verso  o  per  l'iato  tra  la  fine  di  un  verso  ed  il  principio  del 
successivo.  Forse  sono  da   distinguere  nove  periodi.  Il  primo  sarebbe 
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un  semplice  dìraetro  acatal.  (ion.  a  mai,  e  cor.);  il  secondo  uu  totram. 
acat.  (ion.  a  mai.,  cor.,  due  dip.  giamb.)  ;  il  terzo  un  tetram.  catalet- 
tico (cor.,  ion.  a  min.,  dip.  troc.  acat..  dip.  troc.  catal.);  il  quarto  un 
tetram.  catal.  (4  dip.  troc.  di  cui  l'ultima  cat.  :  con  la  lezione  del 
Kenyon  anche  la  seconda  dipodia  sarebbe  catal.);  il  quinto  un  trimetro 
ipercat.  (dip.  giamb.,  ion.  a  mai.,  cor.  ipercat.  :  con  la  lez.  del  Sandys, 
adottata  pure  dal  Jur  ,  si  avrebbe  un  tetram.  acat.  composto  di  due 
dip.  troc.  —  kóv  sarebbe  bisillabo  — ,  di  un  cor.  e  di  un  ion.  a  min.); 
il  sesto  ed  il  settimo  due  trini,  ipercataletti  (dip.  giamb.,  ion.  a  mai., 
cor.  ipercat,);  l'ottavo  un  pentam.  catal.  (éìp.  troc,  cor.,  ion.  a  min., 
due  dip.  troc.  cat.);  il  nono  un  tetram.  ipercatal.  (dip.  giamb.,  ion.  a 
mai.,  cor.,  dip.  giamb.  ipercataletta). 


IX  (8). 
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IX  (8).  L'epinicio  ò  io  onoro  di  Automede  di  Fliunte,  vincitore  nel 
pentatlo  a  Nomea.  Nessuna  testimonianza  di  antichi  abbiamo,  che  ci 
aiuti  a  stabilirne  la  data:  se  si  fosse  però  disposti  a  credere  col  Prentico 
che  B.,  nello  scrivere  i  vv.  39-50,  siasi  inspirato  ai  vv.  22-30  dell'/si???. 
6  (5),  si  potrebbe  fissare  per  il  carme  bacchilideo  una  data  non  ante- 
riore all'anno  4  dell'Olimpiade  LXXX  (457  a  Cr.)  o  persino  all'anno 
2  dell'Olimpiade  LXXXI  (4C5  —  vedi  Fracoaroli,  Pind.,  pp.  713-714). 
Che  anzi  l'ode  di  B.  sia  proprio  da  collocare  in  quel  giro  di  tempo  lo 
potrebbe  far  sospettare  l'uso,  da  parte  di  B.,  del  raro  aggettivo  ns'.ciifj.- 
^poToc,  che  s'incontra  altresì  nel  v.  362  dello  Coefore,  rappresentate, 
com'è  noto,  l'anno  458  a.  Cr.  Ma  l'induzione  sarebbe  forse  troppo 
ardita.  L'ode  fu  pro1)abilmente  composta  da  B.  nel  Peloponneso  :  questo 
almeno  parrebbe  al)bastauza  legittimo  indurre  dalla  conoscenza  di  leg- 
gende locali  che  il  poeta  sfoggia  nel  prosente  epinicio, 

1.  /puaaXóc-/..:  qui  significa  veramente  «  dall'aurea  conocchia  >.  Altrove 
(11,  38)  l'epiteto,  dato  da  B.  ad  Artemide,  vale,  come  in  Omero  (II,  183  ; 
r,  70),  «  dall'  arco  d'  oro,  dallo  spendido  arco  »  secondo  la  spiegazione 
d'  Esichio  ■/pDCYjXdy.axo^"  xa/,/.it&4'JC,    ■i\krj.y ò-X-t^   -^b.r,   o   itì^vàjc,  xa).'/.]j.O(;.  — 

1    e    2.    òó^av T:EiG[|jLPpotov :    egregiamente   il    Jurenka    osserva    che 

questa  Só^a,  che  B.  invoca  qui  dalle  Cariti,  richiama  la  x-.p.».  di  Pind., 
01.  1,  31  e  segg.  Xaptg...-  |  jiLCcpipoiaa  x^fJ-àv  xal  à.-iGxov  £fj.-fiaaxo  ;riaxòv  | 
?|j.}jLìvc/'.  xò  TcoXXc/.x:?.  —  2.  sjcsi:  il  Ken.  scriveva  sixst  ponendo  dopo  questa 
parola  la  virgola  invece  che  dopo  W:i(i  ,  teneva  il  xe  del  pap.  ai  v.  3, 
interpretava  il  ìJsIo?  ^rpof.  come  Apollo  Musagete,  e  scriveva  al  v.  4 
soToxov,  che  concordava  con  <I>),£'.oùvxa  e  intendeva  soxoxxov.  La  lievis- 
sima, e,  anche  paleograficamente,  buona  correzione  del  Blass''^  lascia 
inalterato  Vz^ìxm.'.c,  del  v.  4,  che  va  spiegato  =z  £xoIfjt.o?  (sott.  saxi),  toglie 
la  singolarità  di  s'-el,  mentre  tale  vocabolo  non  occorre  in  B.  e,  al 
singolare,  mai  neppure  in  Pind.,  per  designare  il  carme,  e  permette  di 
interpretare  tì-Etoc  Txpo-f .  come  Bacchilide  stesso  ;  la  quale  interpretazione 
è  senza  dubbio  la  retta,  come  dimostra  il  confronto  di  Pind.,  fr.  90,  5, 
ove  il  poeta  dice  di  se  àoiò:jj.ov  n-.ìpiòojv  ;rpo'fixav,  e  pili  ancora  quello  di 
Oraz.,  Orf/,  III,  1,  3,  ove  lo  stesso  Orazio  è  Musarum  sacerdos.  —  3. 
■(s  (Fy.rj^tKsz.:  l'iato  si  evita  per  l'influenza  del  digamma.  —  4.  ^Xsioùvxa  : 
Strabone,  Vili,  p.  382:  v.rixa:  ò'ò  <lA'.oò<;  h  iiéow  S-.vocuv-ac;,  'ApYeia(;, 
KXctijvòjv  v.r/.[  'Zzou.'x/r/.Xoo,  y.uxXu)  TiEpiE/ójijvoi;.  La  forma  con  Vs:  è  confer- 
mata da  <^\-.iaaioc,  che  si  legge  in  Corp.  Inseript.  Att.^  I,  45,  15,  e  altrove. 

—  5.  zh^rAic:  l'oL  è  lungo  come  in  Pind.,  Pit.  9,  72,  Aristof.,  Uce., 
1062  (9-r]Xéa)).  Così  pure  in  itavì)-c/.XY|c  al  v.  09  del  carme  13.  Per  contro 
e  breve  tanto  in  Txavfl'aXY,?  al  v.  229  del  e.  13  quanto  in  zh%''jXrfi  al 
v.  5  del  fr.  300  di  Eschilo  (9-àUoj).  —  4  e  5.  Nsfj..  Zf]v.  sòf)-.  k.\  la 
pianura  o  valle  di  Nemea  è  la  prima  ad  oriente  di  quella  di  Fliunte, 
dalla  quale  è  separata  per  mezzo  della  giogaia  del  Trikaranon  (Jebb). 

—  6.  fXYjXoSa'ixxav  :  ctTr.  v.o.  Nella  tragedia  s'incontra  -oàtxxoc  in  com- 

I»  -  Bacchilide. 
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^pS(prV    7.    X=O/(óX£[V0]c 

"'Hpa  7rcfy.[y.A3t]Tojv  àéd-ÌMv 

7ì(jO)ZOV  f'IIpaj'/.Xsì  [iapa'filoYYov  Xéovra. 

~p[wT'.'jro]v  'A^j'idw^  y.[AxrÀ 

ad-Xrpav  s;r'  'Afy/sij.ófxi),  tòv  tav&o ospzr^; 

~é'fv'  àoaYcóovta  opàxwv  DKSpo;rXo?, 

posizione  uon  àvSpo-,  aòto-,  XoDxpo-.  ;:opY^- (Smyth).  —  7.  Xeuv.ojXsvoì;  : 
vedi  la  seconda  nota  a  5,  99.  —  9.  Tiptòtov  :  in  ciò  sono  perfottaiii ente 
d'accordo  le  varie  fonti:  cfr.  ad  es.  anche  Sof.,  Trach.^  1092  e  seg  , 
Eur.,  Er.  fur.,  359  e  segg.,  Pediasimo,  §  ]  (Wagner,  Mythogr.  Oraeci^ 
I,  pp.  249-50).  —  pap'j'^iS'OYYw  :  questo  epiteto  è  pur  dato  al  leone 
in  Pind .,  fr.  239  [3ap'j'f{)-rcy.tàv  à'(é)M:  Xeóvtcuv  (Pr.).  —  10.  (poi]v:v.à- 
anwèc  :  are.  e?p.  L'unica  difficoltà  ad  accettare  questo  appellativo,  che  non 
é  intero  nel  papiro  bacchilideo,  è  causato  dal  fatto  che  gli  Argivi  presso 
i  tragici  sono  sempre  '/.s'ìv.u-mh^  (cfr.  Esch.,  Sette,  89;  Sof.,  Antig.^ 
106;  Eurip.,  Fenisse,  1099;  forse  per  un  raccostamento  etimologico 
ad  ò.p'(òc),  ma  in  Piud.,  Pit.  8,  4ti  AlcmoonG  nella  guerra  degli  Epigoni 
porta  una  rAd-à  àanic,  (Housm.),  e  Bacchilide  usa  anche  i  composti  tpo'.vt- 
v.óvojTo;,  (ici'.vixófl-pts'  'fo'.v'./oxp(iÒE(j.voc.  —  Tj'i'ltì-EO'.  :  tale  appellativo  non  è 
dato  dai  poeti  greci  solamente  ai  figli  di  un  dio  e  di  una  mortale  o 
viceversa,  ma  anche  in  generale  a  coloro  che  parteciparono  alle  grandi 
imprese  mitiche,  ed  in  ispecie  alle  guerre  di  Tebe  e  di  Troia.  Così 
Pindaro  nella  Pitia  quarta,  ai  v.  12,  184,  211  dà  a  Jasone  ed  a'  suoi 
compagni  l' epiteto  di  ■r^id^so:,  sebbene  molti  fossero  figli  di  mortali. 
Cfr.  pure  M,  23.  —  12.  ud-X-riaw  ìk  'Apy.:  la  instituzione  mitica  dei 
giuochi  nemei  si  fa  risalire  appunto  alla  spedizione  dei  Sette  contro 
Tebe.  Veggasi  il  racconto  di  ApoUodoro,  Bibliot.,  Ili,  6,  4:  t^a^a-^z- 
vó|i.£voi  oz  [seil.  i  Setto)  t-.q  Nepiéav,  -f^q  ÈJìocafXsas  A')xoùpY°?>  èCtjto'jv  oScup. 
xai  aMolq  ■r^'^'rp'j.irj  tYji;  Ètti  v.p-f]vrjv  ó?où  '^X'h'.-nóXT^,  vY|TCLOv  Kalòv.  ovtc/.  'O'^éXxYjV 
àicoXcTioùa'/,  ov  ETpS'fsv  EòpoòExYj?  ovtc/.  y.r/X  A'jy.oópYOu.  ...  òctxvu&ua7]>;  5è  tyjv 
v.p"fjVYjV,  0  KW.c,  àitoXst'f S'slc  uJtò  òpàv.ovTOc  òy/cfO-EipsTa'..  tÒv  jj.èv  oòv  Spiv.ovxw 
SrttccavévTcC  cil  piExà  ^Aòpó.zzoo  v.XcLvo'jc;,  xòv  §è  Txaìòa  i)-aixxo'jCLV.  'Ai^tctapaoc 
5à  Eticsv  èv.ELvo'.i;  xò  gyjjj.e;civ  xà  fjLÉXXovxa  TxpojJ.otvxEÓEoS'ac'  xòv  ÒÈ  naìSa  'Apyi- 
jj.opov  iv.àXsGr/.v.  oì  hi  Bd-s-jrjy  èk'  o.oxib  xòv  xojv  Ne|X£ojv  ò.'(ò)m.,  xal  l'uTtcp  jxlv 
Èviv.YjGEv  ''Aòpv.Gxo^,  Gxa3'!o)  Sè  'ExéoxXó;,  kdyiJ-'Ò  T'jSeóc,  aXfxaxL  v.al  Sfaxco 
'A[j,'f. Lotpaoc,  àv.ovxfw  ArzóSoxoc,  Tio-.X-g  OoXavEixYjc,  xó^w  n&ptìEVGTxr/.lo?.  L'argo- 
mento fn  svolto,  secondo  la  testimonianza  degli  scolii  pindarici,  da 
Eschilo  nella  tragedia  Nemea.  Per  il  dolore  dei  Sette  sul  morto  Arche- 
moro cfr.  anche  Simon.,  fr.  52.  La  morte  di  Archemoro  tu  un  soggetto 
frequentemente  trattato  dall'  arte  figurativa  (v.  Journal  of  Eellenie 
Studies,  XVIII,  1898,  pp.  270-271).  —  ^avDo^jpxYj?  :  a-,  sìp.  Pind.,  01. 
6,  45-6,  ha  •fi.aov.òìxtq..  \  ...SpoixovxEi;.  Stazio,  narrando  la  morte  di  Arche- 
moro nel  quinto  libro  delle  Tebaide,  al  v.  508  dice  del  serpente  livida 
fax  ocuiis.  —  13.  àzv^vW.'xrj.  :  questo  atz.  elp.  fu  ritenuto  general- 
mente corrotto,  e  si  tentò  di  emendarlo  in  varia  maniera.  Il  Kenyon 
leggerebbe  àcaXEuovxa,  ricongiunto  ad  àaaXsìv,  che    Esichio  spiega  con 
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6)  \ml[jO.  zoXi)vc,o7.Ts;*  oo  v.v  15 

atcìyatv  se  eòàvoooo;  àY[')'.a;. 
£À:rl?  àv9-p(ó~wv  f)'xac(:/[E'.Tai  vór^^^-r/: 

à-fpovt'.or£Ìv  ca/.a  -càf-  yj  'fpovttc  Lo  trattiene  però  dal  proporre  decisa- 
mente la  correzione  l'incertezza  della  quantità  della  seconda  sillaba,  la 
quale  potrebbe  anche  non  ossero  lunga.  Il  Neil  ed  il  Sandys,  indipen- 
dentemente l'uno  dall'altro,  congetturarono  àojTcóovxa  (Esich.  àojiE'js'.v 
àixavii^saì^aOi  6  tale  congettura  avrebbe  a  suo  favore,  oltre  al  non 
perturbare  affatto  il  metro,  il  confronto,  stabilito  dal  Jebb,  col  //•.  754 
d'Euripide  (terzo  della  tragedia  Issipilé),  che  viene  citato  da  Plutarco, 
De  avtìcor.  multitud.,  p.  93  D,  con  le  parole:  oiairsp  ò  tyjc  ''\'\'.rJ)),r^z 
Tpó'f  ifAoc  eie  xòv  X£L[j.(Jùva  y.c.tì'icai;  EÒpsjììv  «  iiepov  j-^'  étIùo)  aìpófievoc  |  r/.'^pso^' 
àv9-é(ov  Yjòofxjva  '\i^yjf-  \  xò  vrj-cov  aTrXvjOTCìv  è'yojv  »  :  di  più  anche  sotto 
l'aspetto  paleografico  essa  potrebbe  trovare  appoggio  in  quanto  nella 
scrittura  del  pap.  bacchil.  abbastanza  facilmente  potevano  confondersi 
ca  ed  (u,  Y  0  t^-  àcuts'jovf/  inteso  nel  senso  di  àio-csìv  unvov  in  Omero 
(K.  159;  V.,  548)  avrebbe  invece  a  sostegno  l'àoncic  di  Simonide.  fr. 
37  B.,  G,  e  Stazio,  Teb.,  V,  502  e  segg.  iUe  graecs  oculos  lanyuen  ■ 
tìaque  ora  cornanti  \  mcrtiit  humo^  fcssusque  din  puerilihus  aetis  \ 
labitur  in  somnos.  Il  Butcher  propose  àS-aXEucivia  (da  àì^Yj/.Yjc).  Ma  il 
Gomperz  difese  àaaYJÓovx'y.  raccostandolo  a  aaYf]  ^^  armatura,  e  spie  - 
gaudo  quindi  senxa  armatura  e  cioè  senxa  difesa  (bella  antitesi  col 
siisseguente  mip-oKLoc)  ;  e  questa  interpretazione,  tenuta  pure  dal 
Jureuka,  seguo  anch'  io.  Soltanto  rimane  la  stranezza  dell'  allungamento 
del  secondo  «  :  è  però  da  riflettere  che  una  breve  in  codesta  sede,  se 
non  è  consigliabile,  non  sembra  tuttavia  neppure  al  tutto  impossibile  :  il 
fenomeno  metrico  sarebbe  somigliante  assai  a  quello  che  si  osserva  nel 
carme  quinto  ai  vv.  151  e  191  (2"  fiéxpov),  dove  sembra  pure  che  il 
testo  del  papiro  sia  da  mantenere  invariato.  —  14.  oàp-a  jj.é).X.  «c ovou  : 
cfr.  il  poc'anzi  addotto  luogo  di  ApoUodoro.  Ognuno  ricorda  qui  il 
\i.iyj.  aYj[j.a  di  B,  308  e  segg.  Altro  càfxa  vedi  in  Pind.,  fr.  107,  v.  10. 

—  15.  viv:  scil.  f|pLotì'  ouc.  È  uno  dei  due  soli  esempi  di  v:v  plurale 
che  ricorrono  in  Bacchilide.  L'altro  si  incontra  nel  fr.  5  del  Ken., 
collocato  dal  Blass  nel  v.  77  dell'  ode  1».  Questo  secondo  esempio  è  altresì 
citato  da  Apollonio  Discolo  nello  stesso  passo  {De  pron.,  p.  368  A)  in 
cui  egli  ricorda  pur  l'unico  esempio  di  viv  plurale  in  Pindaro:  la  cita- 
zione pindarica  di  Apollonio  costituisce  il  fr.  7  del  Bergk  *  Sorte  h-)] 
xpÓTioc  ÈScX'jXto;  viv.  —  16.  Tisìi)-':  l'imperfetto  indica  r  insistenza  d'Àm- 
fiarao,  frustrata  dai  suoi  compagni.  L' argomento  che  il  vate  adoperò 
allo  scopo  di  persuadere  la  spedizione  al  ritorno  fu  appunto  l' inter- 
pretazione della  morte  di  Archemoro  come  aàfj.a  |j..  cpóvo'j  {scil.  aùiòiv 
rj|j.uìéujv).  —  'O'.xXciòac  ;    patronimico.   —  T:à/.tv:    va  unito  con    cts-.'/sìv. 

—  17.  EÒrivòpooc  à-i[iy.àc:  si  devo  intendere  in  ispecial  modo  di  Argo. 
Pind.  dice  di  Argo  in  Pit.  8,  55  "A^avroc  ic  eòpu/ópoo?  à.'('yAc  (Jur  ), 
proprio  parlando  di  una  profezia  di  Amfìarao,  e  cioè  di  quella  riguar- 
dante il  ritorno  di  Adrasto  dalla  guerra  degli  Epigoni.  L'epiteto  di 
eàp'jyopo;  è  dato  da  B.  ad  Argo  in  10,  31,  —     18.  èXjiic  :  forte  ed  effi- 
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SK.a 

a  xal  tot'  "AopaoTov  TaX[aiovt5av 
Col.  XIX  (XV)  Tié^tTUcV  è?  0-/][3a?  noXovecxji  7:Xa[Y-/,Tcp]  :rfyói;sv[ov. 
xslvojv  air'  £a§ó?(ov  aYcóvwv 

èv  Nsfxécf.  xX=[voì  ppoTwv 
01  tpiSTit  aTà'^àvcp 

^av9-àv  spS(};wvTa'.  xóixav. 
AoToa/jòs'.  vòv  Y^  vf/.à-  25 

^avti  vtv  oaijj.cDV  iòcoxsv. 

:rsvTaétì'Xoiaiv  '(àrj  své~p=-=v  w; 
àaTfiwv  oia/wfivst  'Sfy:q 

(;ace  asindeto  :  meno  forte  al  v.  15.  —  6-f  a:p[:'.TOM  vó-fjfjia  :  il  Blass  con- 
fronta, per  la  sua  integrazione,  11,  54;  il  Jurenka  si  richiama  a  Pind., 
01.  8,  24  òpS-à  òcaxpivò'.v  'fpsvi  [x-rj  reapà  xa'.póv,  7,  91  Jiatépojv  òptì-al  'i/prve; 
(per  contro  /s^w.  3,  5  n'iM-^la:^  òì  -fpévsaGcv):  ma  molto  probabilmente 
Bacchilide  non  avrebbe  ricalcato  a  cotesto  modo  le  espressioni  del  poeta 
tebano.  —  19.  Ta/,[acov[3'y.v  :  la  stessa  scansione  che  in  Pind.,  01.  6, 
15.  Il  patronimico  è  doppio:  semplice  sarebbe  'l'aXciitiuv  o  T'/Xatòa;. 
Cfr.  ^ìaKExio-nòsq  in  Es.,  Op.  e  T/.,  54.  —  20.  Le  lettere  irpo^sv  costitui- 
vano il  fr.  35  del  Keu.  Quanto  alia  integr.  tiX'/[yxt(I)  osserva  il  Blass: 
«  conveniunt  exiguae  litt.  reliquiao  quae  post  TJAA  conspiciuutur  ». 
Per  il  senso  che  assume  qui  la  parola  irpó^svo;  il  Bl.  medesimo  con- 
fronta Esch.,  Suppl.^  419.  La  chiusa  del  verso,  così  com'è  redintegrata 
dal  Blass,  dà  un  senso  eccellente,  ma  viola  la  legge  del  Maas  (v.  not. 
metr.  all'ode  1*).  Siccome  però  quella  legge  non  fu  da  B.  seguita  senza 
eccezioni  (v.  ibid.),  cosi  sembra  da  preferire  qui  la  integrazione  più 
plausibile  per  il  senso  ad  altre  che,  inferiori  sotto  questo  rispetto,  con 
la  legge  del  Maas  andrebbero  tuttavia  d'accordo.  —  Termina  col  v.  20  il 
primo  dei  due  miti  che  adornano  l'epinicio  :  esso  mito  ha  relazione  con 
Nemea,  il  luogo  ove  Automede  riportò  la  vittoria  agonistica.  E  collo- 
cato da  principio,  come  nella  così  detta  Nemea  decima  di  Pindaro,  com- 
posta per  un  successo  nelle  feste  Eree  di  Argo,  e  che  pure  contiene 
due  miti,  è  il  primo  quello  che  si  ricongiunge  con  Argo.  Oltreché  come 
sede  dei  giuochi  agonistici  però  nel  caso  dell'epinicio  bacchilideo  Nemea 
assumeva  pure  una  importanza  speciale  per  la  sua  prossimità  a  Fliunte. 
—  22.svNs}x.  :  specificazione  di  xsivtuv. —  v-Xelvoì:  sott.  zh'.v.  —  23. 
xp'.étE::  accentuazione  attica  più  antica  data  dal  papiro:  il  Blass  preferisce 
la  seriore  x^'.bxòì.  I  giuochi  Nemei  celel)ravansi  ogni  terzo  anno  per  dirla 
alla  greca,  cioè  ogni  due  anni,  come  diremmo  noi,  e  precisamente 
nel  secondo  e  nel  quarto  di  ciascuna  Olimpiade.  —  oTc'^àvoj:  di  apio 
fresco.  Si  tenga  presente  che  i  giuochi  Nemei  costituivano  un  ìmxà'-pwc. 
òtYtuv.  —  26.  vtv  :  =  ot£cpry.vov.  —  27.  rcsvxviflXototv:  masch.  —  28. 
òtr/.v.ptvE:  -fàv]:  5'.'/xpiv3t  significa  qui  <■■  distingue  gli  splendori  delle  stelle  », 
ma  nel  senso  di  <  li  distingue  dal  proprio  e  li  pone  in  un  ordine  infe- 
riore >  (Ken,)  La  parola  ò'.oiv.pive:  ricorre  nella  stessa  sede  al  v.  89.  — 
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Toìo<;  Mv.Xavtov  EC  7.[-=cp]ova  y.'y/J.o'j  30 

Sby.OV    Z'jryfOV/À'J.    fX-TCoV, 

xal  {j-sXap/iòXXoo  xXàoov 

àxtéac  è?  al;ré'.vàv  7rp07r£[j,*rwv 

alOéjO'  sx  '/}'''/oc,  [3oàv  tórpovs  Xacòv,  35 

Tj  tc[À=]oTaia?  àjj-àpoY[j.a  TtàÀac. 

4Ì9.  vjxTÒ;  ò'./ofj..:  quando  adun(|ue  ossa  luna  è  nel  massimo  fulgore.  11 
gen.  può  essere  tanto  temporale  (Jur.)  quanto  dipendente  da  sò-f.  csX. 

Pindaro  ha  òr/ófjLfjvi- |  M-fjva  in  01.  3,  19-20,  e  S'./ofj-sviòs-^'.v  ...knzà- 

pa-.c  in  isfm.  8  (7),  44.  —  cc/.àva  :  vedasi  la  nota  a  <l>Y|}j.a  in  2,  1.  — - 
Non  v'ha  chi  non  ricordi,  al  leggero  i  vv.  27-29,  il  fr.  3  B.  di  Saffo  :  più 
opportuno  ancora  però  riesce  il  confronto  con  quei  versi  immortali  del 
secondo  dei  frammenti  saffici  pubblicati  nel  1902  dallo  Schubart  vùv  òà 
Auòa'.G'.v  ip.Kpsi:sTai  •(0'^ai\v.zz<::vj,  w;  tiox'  àeXiuj  |  Suvto?  à  ^po5o5av.toXo? 
[j.r|va,  1  irà  VX  a  Tiepf/syota'  aoxpa,  (fao?  c'ÈTiii^yet  ■S'aXa.ocjO'.v  èit'  àXfió- 
p'/.v  I  't'aujc  y.'/.l  TCoXo''/.vtì'ÉfjLo:^  àpoópf/K;,  1  à  ò'  ÈÉo^a  xàXa  xr/uTa-.,  Te9a|Xa'.ai 
òè  ,3có5a  y.aTiaXa  ■fl-pó^y.'/  y.al  jj.£Xr/.ioxo?  àv&cjACL)5f]g  (//'.  XXIII  della  mia 
Antologia,  vv.  3-11).  Ho  trascritto  per  intero  la  splendida  descrizione, 
invece  di  limitarmi  alle  parole  di  contenuto  più  strettamente  riferentesi 
al  passo  bacchilideo,  e  ciò  per  una  ragione  ben  facile  a  comprendersi. 
Veggasi  ancora  col  Jur.  Pind.,  Istm.  3,  vv.  41-42  Xàtiirst,  ]  'Acu-iópo; 
l^aTJTÒ?  ojc  o.zxùfj'.q,  h  aXXo;;.  Il  Brandt,  a  p.  307,  confronta  col  passo 
bacchilideo  anche  Oraz..  Òdi,  I.  12,  46-8  ^nicat  inter  ovines  \  lulium 
sidus  velut  inter  ignes  \  luna  minores:  anzi  il  luogo  oraziano  sarebbe 
per  il  Br.  imitazione  piuttosto  di  Bacchilide  che  non  di  Saffo.  Scrivendo 
nel  1900,  egli  aveva  pienamente  ragione  :  ora,  che  al  fr.  6  B.  di  Saffo 
si  è  aggiunto  il  nuovo  splendido  quadro,  si  presenta  come  più  proba- 
bile r  ipotesi  contraria.  —  30  e  segg.  Con  questi  versi  puossi  para- 
gonare Pind.,  01.  9,  91-4  cf (Jùto;;  S' ò;'jps;t£'.  òóXtp  |  àirTtùTt  oafjiàaaa'.s;  |  S'.Y|p- 
y_Eto  y.'Jy.Xov  Sgoo:  ^oà  |  ùì^w.nq  ìùjv  v.at  y.'il.hq  v.àXXiaxà  xs  pÉ|a;c.  —  34. 
ftxxÉai;:  sambuco,  y./.àòov  ày.x.  =  ày.óvxiov.  —  atiis'.vav  :  anche  Bacchilide 
ondeggia,  come  Pindaro,  nel  genere  di  alì^Yjp  :  maschile  in  3,  86,  lo 
vediamo  qui  femminile.  —  36.  (j.\i.ào\r{\i.a  :  è,  per  zeugma,  oggetto  di 
7ipoirijj.rta)v,  che  ha  il  suo  oggetto  appropriato  in  v.Xàòov  àxxéac.  Cosi  in 
Sof. ,  Aiace,  1034  e  seg.  Jp'  oòx  'Ep-.vù;  xoùx'  èyàXxsDcs  ^bo?  |  xàxcìvov 
"Aw-r]?  ;  I'èxeIvov  rappresenta  il  CojaxT|p  donato  da  Aiace  ad  Ettore  e  non 
può  essere  quindi  che  per  zeugma  oggetto  di  un  verbo  iyàXxs'jGs.  Dal 
Tipo-é[X7i:ajv  bisogna  pertanto  ricavare  un  participio  di  senso  più  generico, 
il  quale  regga  à[j.àp'jY[j.a,  ad  es.  ciaivcuv  o  -poòsixvó;,  come  nel  passo 
sofocleo  bisogna  sostituire  idealmente  ad  r/óXy.vòzz.  quale  verbo  reggente 
èxcìvov,  un  E'.pYo-.Gato  od  altra  voce  verbale  di  simile  significato  (Jebb). 
Per  l'imagine  cfr.  Pind.,  Istm.  8  (7),  37  ivaX'-Y^i-ov  axspo-aìat...  àxjuàv 
TxoSwv  (.lur.)  —  Dai  vv.  33-36  appare  adunque  che  Automede  vinse 
in  tre  dei  cinque  esercizi  del    pentatlo.  Sicché  le  testimonianze  degli 
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antichi,  le  quali  uè  dicono  che  vincitore  del  pentatio  era  appunto  chi 
aveva  la  meglio  in  tre  dei  giuochi,  restano  suffragate  dal  presente  luogo 
bacchilideo.  Cfr.  Aristide,  Panai. ^  III,  339  Dind.  ò.o-az\  \olq  TCEvx/ztì-X&L;; 
tpi'/  xojv  TiÉvxì  rtpò?  vixf|v,  Plut.,  Quest.  conv.^  IX,  2,  2  lolq  xpiaiv  Ój^-eo 
ol  TiÉvtoifl'XoL  7:3pUjT'.  xoil  vixòj,  PoUuco,  Oiiom.,  Ili,  151  sai  ÒÈ  xoù  asvxà- 
8-Xo'j  xò  v'.y.Yjaa'.  à-oxp'.àcai  Xéyo'J""''-  La  lotta,  che  viene  indicata  nel  v.  36 
come  ultimo  degli  esercizi,  occupa  lo  stesso  posto  nella  notissima  enu- 
merazione di  Simonide,  fr.  153,  2  &.X[j.a,  ROÒaixEiYiv,  òbxov.  axovxa,  TtàXTjV. 
—  38.  Y'->w[Xy.Éc/.  :  l' agg.  ■(ot.aKv.-ffi^  che  compare  probabilmente  qui  e 
certamente  in  12,  8,  non  s' incontra  altrove  se  non  in  Oppiano.  — 
KsKó.-j'jrj.c,:  nel  gruppo  -cXa-  vi  ha  corr.  tautom.  col  v.  29.  —  38  e  segg. 
Notisi  l'allitterazione  col  v:  (-póc,  TtcXcc-aa;, 'Aaoj;ióv,  Kapà,  uop'fupoòivav, 
■nàza'/).  la  quale  ricorre  anche  altre  volte  in  questo  carme  (vv.  15-16 
noXuxpaxéc,  ^xsìft'r,  jiàXiv,  v.  20  TtÉ;j.rtsv,  IloXDVE'.y.sY,  ttX^-yv.xù),  Trpó^evov,  v.  45 
TXoXuC'^XuiXE,  7toxap.(JL)y,  vv.  64-65  naXoii&ù,  jraptì'Évo'.,  aOxa|j.où).  —  39. 
7cop'i)'jpo5:vav  :  5a.  slp.  —  I  vv.  39-50  hanno  senza  alcun  dubbio  intona- 
zione somigliantissima  a  quella  dei  vv.  22-30  deWIstm.  6  (5)  di  Pin- 
daro jJL'jpic/.'.  ò'spYwv  xaXwv  xéxfXYjvì)-'  éxaxófATtEÒo:  sv  z'/joCi)  v.i\z'jd-o'.  \  xc/.ì  Tiépoiv 

NeD-OIO    -K^J-yj-'J    V.rj},    rjC   TKEpjjOpÉOOC'    |   OÒÒ'    EGXLV    o5xoj    papjj'y.pO(;    oaxE    TiaX'-Y- 

YX(ju33o;  tìóXcc,  I  attg  Ciò  IlYjXtoc;  àiìt  xXéo^  Tjpiuo?,  EÒ5a[p.ovoi;  Y<*r'-?P^"  v)-E(7jv,  | 
oò5'  axic  ATavxoi;  TcXa}XUiV'.ó:òa  ]  xal  -axpóc'  tòv  yoiXx'-yc/.pixav  è^   kÓ),ejj.cìv  | 

«■(•E  aùv  Tipovtì-fo'.G!  -pó'f povc.  aó|JL|xayov  Èc  Tpotav 'AXx|xijV(/.^  xÉxci;.  Quale 

dei  due  poeti  sia  da  ritenere  qui  imitatore  dell'altro  dimostra  egregia- 
mente, a  parer  mio,  il  Prentice  nelle  pp.  53-54  della  diss.  citata.  — 
'AaioKÓjv  Tiop'X).:  è  questo  fiume  l'Asopo  sulle  cui  rive  sorgeva  Fliunte, 
non  l'Asopo  della  Beozia.  Secondo  Apollodoro,  Bibliot.,  III,  12,  6,  4, 
esso  Asopo  sposò  Metope,  figlia  del  fiume  eleo  Ladone,  e  ne  ebbe  due 
figli,  Ismene  e  Pelagonte,  e  venti  figliuole,  una  delle  quali,  Egina,  venne 
rapita  da  Zeus  (le  altre  figlie  Apollodoro  non  le  nomina).  Secondo  Dio- 
doro, IV,  72,  i  figli  di  Asopo  e  di  Metope  si  chiamarono  Isnieno  e 
Pelasgo  e  le  figlie  furono  dodici,  e  cioè  Corcira,  Salainina,  Egina,  Pirone, 
Cleono,  Tebe,  Tanagra,  Tespia,  Asopide,  Sinope,  Oinia,  e  Calcide  (i  let- 
tori ravviseranno  facilmente  in  codesti  nomi  i  nomi  di  antiche  località 
greche  assai  disparate  e  distanti  fra  loro:  l'origine  di  cotale  disparità 
strana,  a  prima  giunta,  è  da  ricercare  nel  fatto  che  il  nome  di  Asopo 
fu  portato  da  parecchi  fiumi  greci  appartenenti  a  luoghi  ben  lontani  tra 
di  loro  :  i  nomi  di  eroine  —  località  —  sorti  in  relazione  coi  diversi  Asopi 
furono  poi  raggrui)pati  intorno  ai  duo  che  divennero  più  famosi,  il  beoto 
ed  il  tliasio).  Però  in  lY,  73,  Diodoro  menziona  una  tredicesima  figlia 
di  Asopo  e  Metope.  Ilarpina.  Di  Tebe  i  Fliasii  volevano  che  fosse  figlia 
dell' Asopo  fliasio,  i  Tebani  del  tebano  (Paus.,  II,  5,  2):  Bacchilide 
seguì  la  versione  che  tornava  in  onore  dei  fliasii:  Pindaro  invece,  nel- 
V  Jstm.  8  (7),  vv.  15  e  segg.,  l'opposta  (yp-ì^  ò' èv  s-xa-'JXo'.Gi  (■d'f^'^r/.:q 
xpTi'fÉvxa  I  Alyfvix  Xv.pixujv  aioxov  irpovÉpLE'.v,  |  -axpòc  ouvExa  òioufia:  'iv/o'no 
^''r^axptq  '.AatoTiiòtov  |  ó-Xóxaxai,  ZtjVì  xe  Fciòc/V  ^azù.é'..  \  o  xàv  (xÈv  rt</pà  xaX- 
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èvòyxùjv  I  xdtfjiàt'j).  Da  un  altro  |)asso  poi  di  i'ausania  (V,  22.  (j:  vi 
richiamò  per  primo  rattonzioiio  E.  Bruhn),  ove  questi  parla  dell' àvà- 
tì-f][j.'-/  dei  Fliasii  a  Zeus  Olimpio,  risulta  che  anc-he  altre  due  figlie 
dell'Asopo  di  Fliuute,  oltre  ad  Egiua  e  Tebe,  vennero  amate  da  un  dio, 
e  precisamente  Ilarpina  da  Ares,  che  la  rese  madre  di  Euomao,  e  Cor- 
cira  da  Posidono  (di  loro  nacque  Feace).  —  41.  sti'  ì'-/.  NciXoy  :  la 
frase  può  essere  interpretata  anche  semplicemente  nel  senso  di  «  agli 
estremi  confini  del  mondo  >,  ma  è  più  probabile  che  il  poeta  abbia  qui 
voluto  alludere  alla  uccisione  di  ìlennono,  re  degli  Etiopi,  di  mano 
d'Achille,  0  fors' anco  a  quella  di  Busiride  di  mano  d' Eracle,  quando 
ritornava  dall' aver  rapito  le  giovenche  di  Gerione  :  se  infatti  Achillee 
diretto  discendente  dell'Asopo,  perchè  nipote  di  Eaco,  figliuolo  di  Egina 
0  di  Zeus,  anche  Eracle,  come  tebano,  può  essere  considerato  quale 
pronipote  dell'Asopo.  Coi  vv.  40-41  il  Brandt,  p.  308,  raffronta  Graz  , 
Odi\  IH,  3,  45-4M  Horrenda  late  nonien  in  ultimas  \  extendat  oras^ 
qua  medi  US  liquor  \  secernit  Earopcnab  Afro,  \  qua  tumidus  rigai  arva 
Nilus.  —  42.  E['jv]'y.sì:  sòva-?]  pare  sia  da  leggere  in  un  frammento  al 
V.  76  del  carme  primo.  L'aggettivo  non  s'incontra  altrove.  —  43. 
(■^ìpfjLtijòovtoc  :  fiume  sorgente  in  Cappadocia,  con  foce  nel  Ponto  Eusino. 
A  poca  distanza  da  questa,  verso  est,  era  la  città  di  Osp.bv.'jp'-/,  sede  leg- 
gendaria delle  Amazon!  (cfr.  Apollodoro,  Bihliot.,  II,  5,  9,  7).  Dal  fiume 
Termodonte  giunge  l'Amazone  Pentesilea  con  le  compagne  in  aiuto  di 
Priamo  in  Qiiinto  Smirn  ,  Fostom.,  I,  18  e  segg.  —  44.  xoùpa-.  ..l'Aor^oc  : 
sd"/o<;  "Apsi  xdcTo/ov  son  dette  le  Amazoni  in  Pedias.,  22.  —  ò:iij4ÌTi7r&'.' : 
r  epiteto  non  ricorre  che  un'altra  volta  in  B.,  e  cioè  in  11,  75  (Linceo): 
Pindaro  in  Pit.  9,  4  lo  assegna  alla  città  di  Cirene.  — •  45.  -oK'j'^r^'Kwrt 
{F)(zvry4:  il  pap.  dà  -oX'J^f|).coT',  ma,  abolendo  questa  elisione,  si  ha  la 
perfetta  corrispondenza  del  v.  4.ó  col  19.  L'iato  poi  si  evita  per  influenza 
del  digamma  iniziale  della  seconda  parola.  —  46.  ^cyóviuv:  qui  si  può 
intendere  che  si  alluda  o  ad  Achille,  il  quale  fece  strage  delle  Amazoni, 
venute  a  soccorrere  Troia  contro  i  Greci  dopo  la  morte  d'Ettore,  e  ne 
uccise  la  regina  Pentesilea  (vedi  il  racconto  ieìV  Etiopide  d'Aretino 
negli  excerpta  di  Proclo,  e  V Epit.  Vatic,  p.  202  W.;  cfr.  pure  il  libro 
primo  di  Quinto  Smirueo),  oppure  all'impresa  di  Eracle  contro  lo  Ama- 
zoni per  impadronirsi  del  cinto  della  regina  Ippolita,  impresa  nella 
quale  ebbe  compagno  Telamone  (secondo  Pind.,  fr.  172,  Peleo).  —  -(vj- 
Qa-^zo  :  cfr.  T",  258  y^'^'^al"-''^'  ^."a/.Tj'/.iuv  y/XxTjpEo:'/  v(/s''.r^-j'.y.  —  'S-i.  Tooirtc; 
?5.  :  anche  qui  allusione  o  ad  Achille  (Aiace,  Neottòlcmo)  o  alla  spedi- 
zione di  Eracle  e  Telamone  (Eracle  e  Peleo  nel  cit  frammento  di  Pind.) 
contro  Ilio,  la  quale  fu  un  -ap^pY^v  di  quella    contro  le  Amazoni.   — 
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7  Atò?  TtXaO-sìaa  Xé]/si  ts/.sv  r],oo) 
Toòjos  ao.i[Tr^oa  7:so]oo. 
oc  y]"^-?  tÌ7.aà[vo'.'3tv  "Ayjaiwv 

—  -      -       ^  eo 

_  ^  _         s]'j;t[s]:r>.ov  [KXsójvav 

47  e  48.  Vedi  la  nota  seconda  a  5,  31.  —  31.  xó///-.;:  <;  TÓyot  postulat 
Wil.  ;  sed  de  duabus  hic  dicitur  »  Bl.  Infatti  o^m  si  allude  ad  Egina 
ed  a  Tebe.  —  ujx'.^jaav  :  anche  Pind.,  nel  dianzi  addotto  luogo  à.Q[VIstin. 
8  (7),  al  V.  20  adopera  o)v.ig3sv  parlando  della  stessa  azione  di  Zeus.  — 
52.  à-Qo&TjTtuv:  conseguenza  dell'essere  loro  àp/wY^'- donne  amate  da  Zeus. 
L'agg.  è  usato  in  senso  prolettico.  —  à-^iy.rj.-j  :  sineddoche.  —  53.  v.'ja- 
vo7i:/,ov.%[j.o'j:  l'epiteto  è  dato  da  Bacchilide  anche  a  Nixa  (5,  33)  ed  alle  figlie 
di  Prete  (11,  83).  S' incontra  solamente  in  Bacchilide  e  in  Quinto  Smirneo. 
—  Della  colonna  ventesima  tutta  quanta  e  della  maggior  parte  della  ven- 
tesima prima  non  restano  se  non  miseri  frammenti  :  chi  voglia  rendersi 
conto  del  pazientissimo  lavoro  compiuto  in  ispecie  dal  Blass  per  trarre 
profìtto  anche  dal  minimo  di  essi,  vegga  le  note  alle  pp.  7G  e  segg.  delle 
sue  edd.  2»  e  3».  Posto  il  carattere  della  edizione  mia,  io  mi  limito  qui 
a  dare  i  più  importanti  risultati  (per  mala  sorte  quasi  sempre  affatto 
congetturali)  delle  indagini  del  Blass  e  di  altri  egregi  filologi.  —  56. 
Per  lo  integrazioni  di  questo  verso  il  Blass  confronta  17,  35  (-/.atì'EÌoa 
novrio)...  I  {\ozz:r,ày.)  e  6,  1  (A-.òc  p.r,''-TGD).  —  56  0  57.  tjooj  y.zk.:  Eaco. 
Egli  fu  Gdjxvjp  della  Grecia  quando  impetrò  da  Zeus  la  pioggia  dopo  una 
ostinata  siccità.  La  narrazione  particolareggiata  della  favola  la  si  può 
ritrovare  in  Paus.,  II,  29,  7.  —  58.  Il  concetto  cui  vogliono  accen- 
nare quii  supplementi  del  Blass  è  quello  della  somma  giustizia  di  Eaco: 
«  qui  totius  Graeciae  justissimus  vir  iuventus  est  »  annota  il  Bl.  e 
richiama  Pind.,  Nem.  8.  7-8  ulòc  O'vwvac;  ^acitU'j?  |  yv.o:  y.'A  jìouAc/.:; 
ay.zzriz.  In  fine  del  v.  61  ed  in  principio  del  62  il  Bl.  pensava  che  fos- 
sero nominate  Harpina  e  Corcira,  le  quali,  come  vedemmo,  furono  pur 
esse  amate  da  un  dio,  e  perciò  egli  leggeva  aix'  a/.Xa-.  al  v.  63  (senza 
riempire  la  lacuna  precedente)  e  Ttapd'ivo:]  òo-.at  al  v.  65.  L'ipotesi  del 
Blass,  eccellente  per  il  senso,  urtava  però  contro  la  impossibilità  di 
accordare  sia  l'uno  sia  l'altro  dei  nomi  delle  due  eroine  col  metro  in 
principio  del  v.  62  ;  il  .Icbb   integrò    come  si  vede  nel  testo.  —     OL 
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c]!j-[s];r/,ov  :  cotale  appellativo  è  dato  da  B.  anche  alle  figlie  di  Prefo 
(11,  42)  ed  alle  Cariti  (15,  49).  —  62.  é"/.'y.03TÉ-f -/[vov  :  a-.  EÌpYjfiév&v.  — 
65.  r.ouxp.o'j  y.ìkuò.:  come  al  v.  39  la  menzione  del  fiume  porge  modo 
di  passare  dalla  realtà  al  mito,  così  ora  prepara  il  ritorno  da  questo  a 
quella.  Le  integrazioni  che  il  Blass  fece  ai  tre  versi  seguenti  hanno, 
naturalmente,  più  lo  scopo  di  indicare  quale  potè  forse  a  un  di  presso 
essere  il  loro  contenuto  che  la  pretesa  d' indovinarlo.  Per  sostenere 
ùpyrj.[]rjy  il  Blass  Confronta  5,  150  ed  anche  il  frammentario  v.  52 
dell'ode  prima,  ove  sembra  appunto  sia  da  leggere  àpjyalav  tcó),:v  ;  per 
rif>a  rimanda  a  11,  21.  —  Non  curando  gli  altri  affatto  insignificanti 
frammenti  dell'epodo  terzo,  ricorderò  solo  che  il  v.  72  il  Blass  credette 
di  poterlo  ricostruire  così  :  ■/p]oc;éa[v  ■n:po-]9'évTa  (  F):ó-/.oy.ov  so  s-.-sIv  [Kó-j/'.v. 
E  nella  prefazione,  riferendosi  a  questo  luogo,  osservò  (pp.  lxiv-lxv^) 
che,  quantunque  il  passo  sia  troppo  deturpato  da  gravi  lacune,  sembra 
fuor  di  dubbio  che  il  poeta  abbia  qui  inserito  le  lodi  di  Afrodite  (notisi 
che  al  V.  73  il  Bl.  riuscì  a  mettere  insieme  un  ò.-(]yc/.i).Kzoy^  spojxwv),  e  ciò 
più  per  la  bellezza  di  Automede  stesso  (cfr.  i  vv.  26  e  segg.)  che  per 
i  dianzi  ricordati  amori  di  Zeus  e  di  Egina.  Il  Jebb  invece  crede  che 
il  poeta  alla  celebrazione  della  vittoria  di  Automede  abbia  voluto  con- 
giungere qui  le  lodi  degli  dei  principalmente  adorati  in  Fliunte,  che 
sarebbero  stati,  oltre  a  Zeus,  anche  Hera  (Paus.,  II,  13,  4)  ed  Hebe 
sotto  l'appellativo  di  A'a  (Strab.,  p.  382;  Paus.,  II,  13,  3):  poscia 
sarebbe  seguita  al  v.  73  la  menzione  di  Afrodite.  —  78.  ufxvov:  forse 
in  questo  verso  e  nei  precedenti  Bacchilide.  rivolgendosi  ad  Automede, 
gli  presentava  il  proprio  inno.  —  79.  Cw-à]  '''■''■'■'■  à-o-xid-  :  scil.  Automede, 
che  il  Blass  metterebbe  al  vocativo  in  principio  del  v.  77,  e  quindi 
nella  stessa  sede  che  Abxrj^-'r^,z:  al  v.  25.  —  Coi  vv.  79-82  (fino  a  viv.av) 
cfr.  Pind.,  Pit.  1,  92-4  ìi-iO-ó|j.ppoxov  aìjyY][xa  òó^a;  |  ólov  à-oi/op.£vu)V 
àv5pcT)V  S(a;xav  |j.avu£t  |  v.al  Xoy.o'.q  xal  ò.o'.W.z,  Aem.  6,  29  e  seg.  Kapo'./fj- 
fiévcuv  Y«p  àvipojv  I  ào'.òc/A  y.'>l  Xò'^o:  xà  v.<//,a  G'f'.v  spY*  àxófX'.Gav  (Pr.)  ed 
anche   01.  11,  4-8  sì  oì  aòv  jxóvu)  x'.q  so  T^pà-^zr^,  fj.=),'.Y«p'->=?  ùjj.vot  |  bzzk^wy 
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lòv  ;ràvT'  i?  aTJpiorov  -/póvov,  80 

^àv  Najaéa  vtxav  tó  [73]  toi  xaXòv  sf>Yov 

7V'/]accav  ó[j,va)v  toyòv 

ot|>OD  ;r7.pà  oaijj.oat  XEÌtaf 

GÒv  5'  àXaO-sia  Pootojv  85 

zàXX'.atov,  £r:r[ìp  xal  d'àv^]  ne, 

Xziittz'y.i  Moo^[àv  pa&oCcóvcov  7.v>o]f>[X7.. 

à-Tp.ò' 

Col.  XXI  (XVII)  (troppo  frammentaria) 

STt.Ò' 

o[j.][j-'.[v  §è  xal  AàtJ^arpo?  è'^joy/.E  "/apiv 

àpyà  ).ó*C(uv  I  zsWsTo.'.  v.c/.l  tcìjTÒv  opx:ov  (jLEy^^^--?  àpzxalq.  |  à'fO'óvvjx&c  5'(Z'.vo? 
'OXojJL-iovixa;?  |  ohzoc;  r/.-; v.zixat..  Uii  concetto  analogo,  assai  più  ininuta- 
i^ente  svolto,  vedi  in  Teoga.,  vv.  237-252.  Di  B.  stesso  cfr.  13,  59-66. 

—  83.  Y'/Yjjiujv  :  notisi  come  in  questa  parola  faccia  capolino  la  coscienza 
che  il  poeta  ha  del  proprio  valore.  —  85-87.  Sotto  il  concetto  «  cum 
veritate  coniuncta  optime  Musa  hominis  gloriam  tuetur  »  il  Prentice 
(p.  20)  paragona  questi  versi  con  Piud.,  01.  10,  3-5  a»  Mola',  à'/Xà  aò 
y.al  d-0'(àzr\p  j  ^A).à\ÌB'.a  Aióc,  òp9à  -/jpL  |  ssóy.sx&v  -isuòscuv  |  h:zòy  òX'.xóÌv/OV 

—  87.    ,\Ìo'jc;[àv ai)o]c,jj.a  :   cfr.  />.  33,  3  iv  c/.d-óopM-i  Moucàv  (Ken.) 

ed  anche  18,  59  e  seg.  àp7]ta»v  ò'àO'upp.'v.Tojv  |  jj.jjj.và-D-at  (Pr.).  —  Per 
quanto  si  può  congetturare  dagli  scarsi  frammenti  dell' anti strofa  quarta, 
sembra  che  vi  si  venissero  susseguendo  alcune  massime  generali  sulla 
diversa  sorte  dagli  dei  assegnata  ai  diversi  uomini:  bellissima  è  la 
ricostruzione  del  Jebb,  e  merita  davvero  di  essere  riferita,  sebbene  sem- 
plici ragioni  di  prudenza  impediscano  di  accoglierla  nel  testo:  sIgì  5'àv- 
^•^[oj-tuv  àpìf/ictv  óòot  I  KO/Xai  5:«xpiv£'.  òè  lisòjv  |  ^ooKà  [xò  v.otloTixóJiJLSVov 
v'jv.xò^  [òvó'foiG'.V  I  xòv  oì  XE^puJ  x'  rj.'fr/.'\-(t  xal  xòv  àpsfuj  |  Zfjvò^  a^-'  hpzi- 
y.x'jjrtou.  I  xpUTixò;  "càp  0  x*  Èa&Xà  'f oxJcDOojv  |  sp^a  /Jj  fXYj  Tiplv  jjloXjìv]  |  Èi; 
Tiìtpav.  ojTxaocav  oà  -Jaópo'.c:  |  (ì'.v]òp[''/aLV  Molpr/-.  xìXjj.aipE-8-ao]  xò  fxé/.Xov.  Cfr. 

10,  35  e  segg.,  45  e  segg.  —  Passando  all'epodo,  sembra  che  in  sul  prin- 
cipio il  poeta  si  rivolgesse  a  quei  di  Fliunto,  ai  quali  Zeus  concedette 
una  vita  felice  e  fiorente  per  amor  di  Demetra  0  di  Dioniso  (la  popo- 
lazione di  Fliunte  era  dedita  massimamente  alla  cultura  dei  campi  e 
delle  vigne:  sull'acropoli  di  Fliunte  era  un  K-pl^joln-  sacro  a  Demetra, 
e  in  esso  un  vry.óc  con  un  ayjX]ì.rj.  di  Demetra  e  della  figlia  ;  nella  parte 
più  bassa  della  città,  non  lungo  dall'  op-frAóc.  del  Peloponneso,  sorgeva 
un  antico  tempio  di  Dioniso  con  un  aYaXfxa  del  Dio;  inoltre  Dioniso 
era  da  taluni  detto  padre  di  Filante,  eroe  eponimo  di  Fliunte  —  Paus., 

11,  13,  5-7;  12,  6).  Segue  poscia  una  sentenza  che,  nella  sua  sostanza, 
B.  ripete  volentieri:  infine  si  esortano  quei  di  Fliunte  ad  esaltare  il 
loro  concittadino  per  la  vittoria  eh'  egli  ha  riportato  nel  pentatlo.  Così  il 
•Tebh  ;  e  le  linee  generali  della  sua  ricostruzione  dell'ultimo  epodo  sono 
le  stesse  che  quelle  del  Blass  (parlo  dei  concetti,  non  delle  singole  parole), 
eccettochp  questi  a  Demetra  sostituisce  Eracle  (richiamando  Paus.,  II, 
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'/.[yX  i\'.oy/[ò'300  KooviÒ7.c|   i>£OTc;j.aTOv  ;ró/,iv 
va'.siv  àrolfjd'Y^TOo:;  i>aX|='jvTa?" 

•/pDa:o'5xa;rTp[oo  Aiòc  100 

oc;]  tt  7.a}vòv  '££[p£T:a'., 

Kàc]  aivsoi*  T'.[j-oc[svoo 

rélotr;  -^vrlaO-Xc/o  (F)sy.7.tt. 

lo,  1,  ove  si  racconta  che  Rognida,  figlio  di  Falco  e  nipote  di  Temono 
—  il  quale  ultimo  fu  uno  dei  tre  fratelli  eraclidi  che  guidarono  la  inva- 
sione dei  Dori  nel  l'elopouneso — ,  ebbe  la  signoria  di  Fliunte,  e  13,  8, 
ove  si  narra  di  una  dimora  che  Eracle  avrebbe  fatto  in  Fliunte,  di  ritorno 
dalla  conquista  dei  pomi  delle  Esperidi)  e  mette  punto  fermo  alla  fine 
del  V  100,  leggendo  nel  v.  99  &t']  sì)VTa;  invece  che  iW/^Jsùvmc.  — 
98  e  99.  S'joxifi.'/tov  ;ióXiv  v/ls-.v:  cfr.  Pind.,  Isfm.  6  (5),  65  e  seg. 
tóv  ts  6ì}jitjTwu  ioS'o'jjavTE?  ob/.o'^  TavSs  kóX'.v  |  iJìO'f lX-?]  valovii.  Vedi  pure 
di  B.  stesso  11,  60  e  sg.  (Pr.)  —  99.  iJ-aXjìùvioti;  :  =  {J-óiXXoviac.  Per 
la  forma  8-aXéuj  cfr.  ^ai.rps  in  Pind.,  Netn.  4,  88,  fl-aXécj-i  in  Quinto 
Smirneo,  XI,  96.  iW/isi  in  Nonno,  XVI,  78.  —  100.  ■/py3so-y.a7:Tp[&D  : 
ctTT.  tip.  —  100-102.  Cfr.  B,  67  e  segg.  ;  5,  187  e  segg.;  vedi  pure  le 
note  colà.  —  103  e  104.  o-.iw.ptìJritTE  :  zn  òfx.  La  forma  dp.aptioj  per 
ófA'/ptéto,  già  nota  da  Omero  e  da  Eroda,  è  data  dal  papiro  bacchilideo 
in  18,  46.  —  Coi  vv.  102-104  cfr.  l'esortazione  rivolta  da  Pindaro  ai 
giovani  compatrioti  di  Cleaudro  eginese  in  principio  deìV/stm.  8  (7). 
Metro.  —  Kat'  èvó-X-.ov  sIòóc.  —  Probabilmente  la  strofa  ò  da  dividere 
in  cinque  periodi,  dicoli  tutti  tranne  il  secondo.  Il  primo  è  un  pentametro 
catal.  (dip.  troc,  cor.,  ion.  a  min.,  dip.  troc  ,  dip.  troc.  cat.);  il  secondo 
un  trimetro  ipercataletto  (ion.  a  mai.,  cor.,  dip.  giamb.  ipercat.);  il  terzo 
un  pentara.  catal.  (questo  periodo  e  =:  al  primo;  al  v.  13,  se  la  seconda 
sillaba  di  à-aY^uovia  è  da  ritenero  breve,  il  cor.  sarebbe  sostituito  nella 
1»  sede  alla  dip,  troc  :  vedi  al  proposito  la  nota  ad  à-a-^tóo'j-M)  ;  il 
quarto  è  un  tetram.  acatal.  (ion.  a  mai.,  cor.,  2  dip.  giamb.);  il  quinto 
un  pentam.  ipercat.  (5  dip.  giamb.  di  cui  l'ultima  ipercat  :  nel  v,  44 
con  la  lezione  del  pap.  xópat  la  4*  sillaba,  invece  di  essere  lunga  irraz., 
sarebbe  breve,  ma  troppo  facile  era  lo  scambio  della  forma  -.cópa-.  per 
■Aoópr/.:  da  parte  del  copista  perchè  si  abbia  qui  ad  esitare  a  introdurre 
la  lieve  correzione  che  toglie  la  piccola,  e  del  resto  punto  sostanziale, 
differenza  metrica).  —  L'epodo  sembra  constare  di  quattro  periodi  dicoli  : 
il  primo  è  un  ettametro  catalettico,  il  secondo  un  tetram.  acat.  {i  dip. 
giamb.),  il  terzo  un  tetram.  catal.,  il  quarto  un  tetram.  acat.  (4  dip. 
trocaiche). 
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X  (9). 


[AFAAfil  (?)  AHUNAUìI 
APOMEI  lilHMIA]. 

OTp.-àatp. 


-.L.  X ^  10 


-.._  A  I  5 

-[-.].     

-[.-]- 

_[.--]    

otp.a' 
(otto  versi  troppo  frammentari). 
'A[YX]a{ì)  7.7.1  vòv  '/.aaiYv/jTac  àxoixac 

X  (9).  Il  titolo  dell'ode  è  andato  perduto  con  la  maggior  parte  della 
prima  strofa,  perchè,  come  già  avvertimmo  nel  cemento  al  earme  pre- 
cedente, della  colonna  ventesimaprima  non  rimangono,  eccettuato  l'nl- 
timo  tratto,  se  non  miseri  frammenti.  Del  punto  tuttavia  ove  si  passa 
da  un  epinicio  all'altro  ci  rende  avvertiti  l'esame  metrico  dei  frammenti 
superstiti.  Ma  per  il  rispetto  del  senso  questi  hanno  una  importanza 
così  meschina,  che  non  ho  creduto  opportuno  riferirli  :  essi  vennero 
integrati  in  vario  modo  specialmente  dal  Blass,  dal  Jurenka  e  dal  Jebb, 
alle  edizioni  dei  quali  rimando  clii  sia  in  particolar  modo  sti;dioso  della 
critica  del  testo.  Dirò  solo  che  noi  primi  versi  pare  che  B.  facesse  una 
invocazione  alla  Fama  esaltandola  con  pensieri  non  forse  molto  differenti 
da  quelli  dei  versi  178-181  del  carme  decimoterzo,  che  fanno  rammentare 
Pind.,   Istm.   S,  59-60  v.'/l  rM'^v.^j.pnov  bk\  y^óva    v.ai  g-.à  tcóvtov  iìé,3v.v.£v  | 
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va'jiwtiv  sxtvYjOsv  X'/cócpOo'CYOv  jj.éXmav,        10 

à"'cp.»/.' 
à'/Jstf>sc;  Tv'  àO-àvatov  Moooàv  ayj.hyj. 

ì{j-[]).àzw/  àxti?  y.aX(jùv  cia^sciioc;  w.-i,  ed  anche  Nem.  6,  -48-49  TCiTatat  ò'jìct 
TE  ■/9'óva  xoil  ò'.à  tì'oiXc/.aa'/;  T-r]Xóv)'sv  |  ovujì,'  aÒTwv  (Jur.),  e  alquanto  meno 
da  vicino  un  passo  dell'odo  pindarica  per  la  stossa  occasione,  e  cioè 
Nem.  5,  2-3  àXX'  ènl  nàoa?  óXxa^ci^  sv  t'  àxà-cto,  yXoxeì  '  h-wA^  \  axsty'  àie' 
Al-civa?  (Fracc).  Quanto  al  titolo  aggiungerò  che  l'ho  dato  nella  t'orma 
proposta  dal  Blass.  Che  il  vincitore  l'osso  un  Ateniese  risulta  dal  v.  18, 
ove  si  fa  menzione  di  quelli  della  tribù  ()'.vy]ì(;  :  che  la  vittoria  o,  meglio, 
le  vittorie  le  quali  diedero  occasione  alla  composizione  dell'  epinicio, 
siano  state  lo  due  istmiche,  non  v'  è  dubbio,  perchè  esse  vengono  dal 
poeta  nominate  al  posto  d'onoro,  e  Bacchilide  vi  s'indugia  assai  più  a 
lungo  che  sulle  altre.  Il  Kenyon  poi  e  il  Jurenka  integravano  zxw.v. 
invece  che  òpofieì,  dalla  vittoria  che  nell'epinicio  è  toccata  per  la  prima: 
io  credo  che  a  ragiono  il  Blass  abbia  sostituito  òpofiil,  perchè  questo 
termine,  oltre  al  contenere  una  speciale  allusione  anche  alla  seconda 
vittoria  riportata  dfiU' Ateniese  nella  stessa  ricorrenza  della  prima,  può, 
come  più  generico,  abbracciarle  entrambe.  La  questione  più  grave  è 
sul  nome  :  la  risolsero  il  Blass  e  il  Jureuka,  ma  solo  per  possibile  più 
che  per  probabile  congettura.  11  Juronka,  in  base  alla  ipotesi  del  van  Her- 
werden  e  del  Tyrrell,  che  in  Jstpec;  al  principio  del  v.  11  fosse  da  scorgere 
il  nomo  dello  sconosciuto  vincitore,  integrò  Eo/]e:,£(;:  il  Blass  per  contro, 
osservando  che  «  tot  litteris  spatium  esso  non  videtur  »,  lesse 'A[YX]a(I> 
al  V.  9,  essendo  riuscito  a  riconoscere  nel  papiro  gli  elementi  o...rx'-\. 
V'era  però  la  difficoltà  che  il  nome  appariva  poco  attico;  ma  questa 
tentò  di  risolvere  il  Blass  osservando  {Praef.^  p.  lxii)  che  «  monuit  iam 
Wilamowitzius  ignobiliorem  domum  victoris  indicar!  tribù  nominata, 
non  gente  aliqua,  ncque  abhorret  a  veri  specie  unum  ex  peregrinis  a 
Olisthene  in  novas  tribus  Atticas  receptis  etiam  hunc  patremve  eius 
fuisse,  propter  quos  dicit  Aristoteles  iustitutum  esse  Athenis  ut  non 
Tictxpófl'cv  cives  appellarentur,  sed  a  suo  quisque  pago,  quocum  arte 
coniuncta  erat  tribus  ».  La  congettura  è,  come  si  vede,  acutamente 
sostenuta,  e  non  si  può  dire  certo  colpa  del  Bl.  se  ciò  nonostante  essa 
può  venire  accolta  solo  per  mancanza  di  meglio.  —  L'ode,  che  si  estende 
per  due  triadi,  non  ha  verun  mito:  è  la  sola,  della  raccolta  bacchilidea 
d'epinici,  che  celebri  un  ateniese  :  della  sua  data  non  abbiamo  indizio 
alcuno. 

9.  ii.r/.zr^'.i.  fjy.rj'i'z'j.c,  :  è  adunque  un  parente  non  dei  più  prossimi  del 
vincitore  che  commise  al  poeta  1'  epinicio.  La  Pitia  decima  di  Pindaro, 
per  Ippocle  Tessalo,  fa  composta  per  commissione  di  un  amatore  del 
fanciullo.  Torace,  uno  dei  tiranni  di  Larissa.  La  ipotesi  del  Blass  (vedi 
Pref.^  p.  Lxvi  3),  che  il  vincitore  fosse  già  morto  al  tempo  della  ese- 
cuzione dell'epinicio,  non  riesce  a  convincere  gran  fatto,  perchè  il 
«  monumentum  s,  che  dal  cognato  dell'atleta  Bacchilide  ebbe  l'incarico 
d'erigergli,  potè  servire  egregiamente,  come  del  resto  il  poeta  stesso 
dice  nei  vv.  13-14,  a  far  conoscere  agli  uomini  il  valor  del  vincitore, 
anziché  a  ricordare  i  meriti  di  un  estinto.  Eppoi  a  tale  ipotesi  parmi 
si  opponga  all'evidenza  il  carattere  della  chiusa,  la  quale,  per  quanto 
monca,  s' indovina  che  dovea  invitare  alla  letizia  ben  opportuna  dopo 
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^ovòv  àvQ-po'jjro'.'Jtv  sItj 

[j.avOov  ijit/d-ovcoi-jiv. 

oaaa  Nb.ac  sxarc  15 

xùSo?  cDpttLcr.'.c  'Alavate 

la  gloria  del  successo  (vv.  52-53).  Ed  anzi  questo  invito  m'induce  a 
mettere  per  lo  meno  in  dubbio  un'  altra  congettura  del  Blass,  quella 
cioè  che  egli,  nell'addetta  pagina  della  sua  prefazione,   mette  innanzi 

colle  parole  «  victoriae  autem  duae  cursu    Isthmiis    partae non 

videntur  recentes  fuisse  ».  —  10.  vv.cià)x:v  :  vedile  note  metriche.  — 
K'.-;ù-f\ioyiry^  :  osservava  il  Kenyon  che  la  comparazione  tra  un  poeta  ed 
un'ape  in  Pind.,  Pit.  10,  53-4  i-(yM}xiu,y  -(àp  àiuxoq  òpLVujv  |  ìk  a^Xoz 
rJjXrjv  tote  jj.É/,t3ja  tì'óvs;  XÓYov,  e  in  Oraz.,  Odi,  IV,  2,  27  e  segg.  ego  apis 
Matinae  \  more  modoqiie  \  grata  carpentis  tliyma...  \  carniina  fingo  è 
abbastanza  naturale;  che  l'epiteto  'Lv^'rD^o-^yjc  per  contro,  fissando  come 
termine  di  paragone  il  suono  prodotto  dall'ape  invece  che  il  suo  modo 
di  raccogliere  il  miele,  mal  si  potrebbe  dire  felice.  Qui  però  \:-[ij L^oy^oz, 
è  da  considerare  evidentemente  come  epiteto  stereotipato  dell'  ape  e 
non  impedisce  punto  di  credere  che  Bacchilide,  paragonandosi  all'ope- 
roso insetto,  al)bia  avuto  la  mente  piuttosto  rivolta  al  lavorìo  ch'esso 
compie  che  non  al  suo  ronzio  insopportabile.  Per  altri  confronti  tra  il 
poeta  e  l' ape  nella  poesia  greca  veggasi  la  nota  del  Jebb  a  questo  luogo. 
L' imagine  offertaci  da  Bacchilide  nel  presente  verso  è,  insieme  con 
quella  del  v.  OS  del  carme  terzo,  assai  degna  di  nota  non  solo  perchè 
ritrae  in  modo  caratteristico  l'arte  del  poeta  di  Geo,  ma  anche  perchè 
ne  dimostra  che  egli  di  cotale  caratteristica  era  perfettamente  conscio. 

—  11.  à/]sLp3;  :  intendi  l' agg.  sine  manibiis  faetiini,  <■  ut  maneat 
simul  apis  coraparatio  »  (Bl.)  :  in  Batracom.^  300  à/ziohc  vale  invece 
manibiis  earcìites.  —  ò.%-rjy.  M.  ayj'k\i.rx:  cfr.,  di  B.  stesso,  5,  4,  e,  di 
Pind.,  Neni.  8,  14-6  '^Épojv  |  AoSiav  ^iiprjy  y.avayrjòà  7rò;:o'.y.'."/v;j.tv(y.v,  |  Xv.y.oc, 
òioacùv  staòicuv  xai  KUi^hc,  ^ìv^a  NsfJ-òa'.ov  v^rjX\).rj..  —  13.  xsàv  àpstiv: 
notisi  il  passaggio  dalia  forma  narrativa  all' apostrofe.  —     15  e  segg. 

òz-rj. I  xùoo;  .. .  I  'd-f^M.c,:  spiegazione  libera  di  uàv  àpjxàv.  Cfr.  Pind., 

01.  1,  14  e  segg.  (/.y.oilzxrv.  òà  ■/.'■/';  |  p.ou-:v,àc  £v  àtuto»  |  rAa  Tt'y.'.CofJ.sv  v.tX., 
Pit.  3,  17  e  segg.  Tiajr^ojvojv  \rj./m  óiAìvaiiuv,  aXiXc?  |  o'.a  Ka^^vjo;  tp:/io:GLv 
éialpa:  |  zzKtO'.a'.c,  uiroxoopiC'CÌ)'  ò.rj'.Zw.c.  2.  74-5  6Ò5'  ànaxaLoi  d-'jp.bv  Téprceta'. 
l'vSoS'cV,  I  oirj.  'J/tì)óp(uv  ;ic/."/>à)j.aic;  stiet'  alsl  IBpoxojv  (Jur.).  —  16.  4av{)'[av: 
sembra  che  B.  avesse  una  grande  predilezione  per  questo  aggettivo; 
infatti  esso  ricorre  in  3,  56  (detto  assai  probab.  della  fiamma),  in  5,  92 
(Pallade),  in  9,  24  (la  chioma),  in  10,  16  (la  testa),  in  11,  51  (Hera), 
in  13,   136  (Briseide),  in  20,  2  (le  Spartane),  in  fr.  3,  4  (la  fiamma). 

—  17.  òùpcW.c  :    l'epiteto  è  dato  da  B.  anche  a  Troia  in  15,  40-41. 

—  18.  òó^'/v  :  parecchi  cementatori,  invece  di  mettere  il  punto  fermo 
dopo  questa  parola,  lo  pongono  alla  fine  del  v.  20,  leggendo,  natural- 
mente, al  principio  di  esso  un  l'vS-a  invece  deU'jòfl-u?  del  Blass,  e  poi  o 
un  Tcpoo'ffjva^,  come  il  Kenyon  (itpo'ifava;  .Tur.),  o  un  ;rpo'j?ft£ac,  come 
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Col.  XXII(XYIII)  sòO-j;  svò='4]a;"KÀXa'3'.v  toocòv  ópjj.àv  •c7./sÌ7.v.20 

Èx'favsl?  oojoo'.'jtv  sm  araotoo" 
rJ'spiJ.làv  S'  STt]  Tuvécov  asXXav 

T;rp[a£XtxTo]v  sttsI  25 

7.7.[J.['j<SV  opó|jxov,  'lav)-[j,ovÌ7.av 
0^;  v[tv  àYXJàpo^av  sOjjOU- 

il  Pahner,  e  via.  Ma  a  ragioue  osserva  il  Blass  clie  l'orsa  del  v.  15 
richiede  di  necessità  il  punto  dopo  Só^av  (così  puro  interpungono  il  Picco- 
lomini,  il  Platt,  il  Festa,  il  Jebb):  e  per  vero  V'6-za  accenna  che  il 
poeta  })ensa  ad  esporre  una  non  tanto  breve  enumerazione.  Quanto  ad 
0:v£t5a'.<;  vedi  la  nota  d' introduzione  al  cemento.  —     19.  =  sull'Istmo. 

—  20.  'év?jr.è,yj.q:  non  ha  forse  tutti  i  torti  lo  Schwartz  di  affermare 
(p.  (338)  che.  integrando  qui  con  un  aor.  2*  persona,  si  dovrebbe  poi 
coQtinuare  colla  2»  pers.  sino  alla  fine  del  catalogo,  il  che  sarebbe  però, 
com'  egli  a  ragione  riconosce,  ben  dittìcilo,  por  non  dire  impossibile. 
Non  sembra  tuttavia  che  le  integrazioni  da  lui  proposte  riescano  a  sod- 
disfare gran  fatto  più  del  testo  che  noi  abbiamo  seguito.  Ecco  i  vv.  19-28 
com'  egli  li  ricostruisce  :  èv  IToaìwàvoc;  nBp'.v.\Bixoic.  àsfl-Xoic  |  cp aìvsc  w 
IloiXXJà?  "K),Xaa:v  koZìùm  ópfAàv  tayelav.  |  TJpjJ.ao:v  è'  av.Joo'.aiv  st^I  ozari'.oo  \ 
^òp[j.[àv  Et'.]  TCviiov  aE/j,av|  eata,  [[3p'jaC"Jv]  S'aùxì  {i-airipuiv  ìkvm  \  tpapELoc 
oh  ■9'Ìye]'''  èfJLTrltvcov  o}jl:Xov.  |  xetp[c/.xl  o'av.&ojv  èheI  |  y.&:|j.['icV  òpójjiov,  'latì-fAio- 
v[v.av  I  òic  v[tv  «ù]  v.apDs^.v  eòpouXcuv  [Sixac  'j'aj'fojv  TCpo'frjTa'..  L' integra- 
mento del  v.  20  è  da  lui  giustificato  col  ricordare  che  il  vincitore  era 
di  Atene;  ai  vv.  23  e  24  egli  congiunge  tì-axTjptov  Èfj.rtiTva>v  ofi'.Xov.  —  ttoÒcùv 
ópjj.àv  Tayclav:  cfr.  Pind.,  Ne7n.  5,  20  -(o  àxtuv  ÈXa'-fpòv  òp(xav.  Anche  Euri- 
pide ha  in  Elett.,  112  guvxe-.v',  wpa,  ixdoÒi;  óp(idy  (Jur.).  —  A  proposito 
delle  integrazioni  dei  vv.  2]  e  segg.  il  Bl.  arreca  l'epigramma  942 
della  raccolta  del  Kaibel:  zzi  ■tì-spfiòv  |  itvcùfjLoi  cpépcuv  ov.X-qpà?  izulc;  ùrJj 
■::<r(\i.r/.y[rj.q  |  saxa  Tza'iv.paxioo  ^apòv  Èc  iróvov  <z  fi-ia  S'àòji;  |  Sic  Aujpov.XsW'y.v 
slòòv  àsiT/.o'fópov.  —  23.  È'ata:  p/a«^oss/ (sc?7.  sulla  •cpafj.fj.rj  di  partenza 
per  rijtJxoo<;Spó|j.oc).  —  at^s:  A^  ha  corretto  à^^E  in  r/oxs  (malamente  questa 
volta,  sembra:  il  Jebb,  a  p.  478,  propone  di  conservare  tanto  l'uno 
quanto  l'altro,  ingegnosamente  sostenendo  la  lezione  à;' ry.ùx£  :  la  frase 
che  ne  risulta,  tenuto  conto,  com'è  naturale,  anche  della  diversa  inter- 
punzione del  Jebb  ai  vv.  20,  21  e  24,  e  delle  diverse  integrazioni  ai 
vv.  21  e  24,  mi  sembra  tuttavia  che  renda  un  senso  troppo  stiracchiato). 

—  ■S'axYipajv:  cosi  la  prima  mano;  {i-EaxTjpcuv  A'^.  Più  retta  appare  la 
prima  forma,  dal  dor.  d-àr^d-a:  =  \^r/.slodr/'.,  tìsàa^o'.'.  (BL).  —  23  e  2-4. 
Costruisci  :  ,SpÉytuy  S'èXaicu  <pap£(a)  {)-axT|pcuv  a'.tE(v)  È[j,7t[xvu)V  È?  '(kk'.ov  ópiiX&v. 

—  24.  l'jr-iojv'ofA.:  seti',  la  schiera  degli  atleti  che  si  apparecchiavano 
a  correre  V'ìkkw(;  5pófj.oc.  ossia  il  doppio  diaulo,  come  spiega  Paus.,  VI, 
16,  4.  —  25.  xExp[r/ÉX'.y.xov  :  perchè  i  corridori  doveano  percorrere 
quattro  volte  lo  stadio.  —     27.  v[;v  :  zz:  c/.-Jxóv.  —  à-j-v.jap.  :    sincope  ed 


96  lìACC'HILIDE  —  EPINICI 

p(0|j.ó[v  a  y.XstJvà  ts  Or^pa  30 

'5é/.T[ó  vw  £  |òfyV/o,oóv 

z^  ^ A.[j'(rj[c,  i!t-/,oa)|v  lì  y.ar'  ai'iav, 

01  TS   II|EAXàv]7.v  vé|J.ovTac, 

àjj.'^c  i:'  ivjjjOiav  ;roX['jX7.io]v,  ol'  {)•'  ispàv 

vàao[v  Al'Ytvjav.  |X7.t=Ò£'.  35 

ò'  aXA|o?  àXÀot|av  v.éXioO'OV, 

assimilazione.  —  28.  c'.ìi)-),''/.p/](uv  Koo-f .  :  se//,  gli  araldi.  Taluno  pro- 
pose ò.-(o)yày/ijyy  {ù-iM'jàpyr,.:  jn  Sof.,  Aiaee^  ó72),  ma,  non  accordandosi 
l'epiteto  con  la  ristrettezza  dello  spazio,  il  Platt  foggiò  su  à-(iiy/àpy.  il 
nuovo  aggettivo,  che  non  è  certo  impossibile  e  si  adatta  assai  bene  a 
riempire  la  lacuna  del  papiro.  —  29  e  segg.  Le  integrazioni  al  cata- 
logo delle  vittorie  dell'Ateniese  celebrato  in  questo  epinicio  furono  fatte 
sulla  scorta  di  Pind.,  01.  13,  98  e  107-1 1'2,  ove  però  si  esaltano  i 
fortunati  successi  agonistici  di  tutta  la  casa  del  vincitore  Senofonte. 
In  Tebe  celebravansi  con  giuochi  agonali  feste  'MùaxXjw.  e  'lóXai'/,  in 
Argo  "Hsaia  (dette  anche  'Ex'/.tÓ|j.,8'/.'.'/),  in  Sicione  ll'jtì-.'/,  in  Pellene 
05o;év.a  (in  onore  di  Apollo),  in  Eabea  l'spafcxia  (in  onore  di  Posidone) 
ed  'AfjLr/.póva-ia  (in  onore  di  Artemide),  in  Egina  "Wpvj/.  ed  X'.ày.vM.  — 
31  e  32.  jjùfyuyopóv  T"'Af,Y^>'[c  :  qui  Argo  riceve  da  B.  lo  stesso  appella- 
tivo che  in  Pind.,  P/^.  8,  55:  vedi  l'ode  prec,  v.  17  e  nota. —  32.  aiaav: 
parz.  corr.  tautom.  coi  vv.  14  e  42.  Ad  intendere  rettamente  xax'  al-av 
giova  il  confronto  di  K,  445,  ove  questa  espressione  senza  dubbio 
significa  i^ec'ondo  clic  era  conveniente.  —  34.  noX[uX'iiov]  :  il  Ken.  scri- 
veva la  forma  con  Tj,  che  venne  dal  Jurenka  e  dal  Blass  mutato  in  «. 
-oXuX-fiLo^:  ricorre  in  E,  613,  e  vi  è  detto  di  un  guerriero,  Amfio  figlio 
di  Sélago.  —  bpav  :  tale  epiteto  è  dato  da  B.  pure  ad  Atene  in  18,  1. 
—  Coi  vv.  35-48  cfr.  il  somigliantissimo  luogo  di  Pindaro,  Istm.  1, 
47-51  |j.to9-òi;  yàp  'jXko'.q,  óXkoz,  ri'  'ì^'\y-^j.z'.'j  àvO'pcÓTìCic?  '(kiy/M<^,  \  fXYiXojiÓTa 
"z  ò.yòxrj.  t' òpvf/^oXóyw  xt  y.rj).  ov  txóvtoc:  tpà'féf  |  '^a'zxy.  Sé  ■k&.c.  v.c,  &jj.óva)V 
XijJ.òv  rj.lrj/-'q  rixax'J.'..  \  o:;  ?i^ ò-p-'f' (/.id-'Ko'.q  'r]  jtoXòjj-lCujv  apT|ta'.  xù5o^  óijjpóv,  | 
zòvio^r^^-s'.!^  v.i^^joq  u'^noxov  oév.sxa'.  rzoh.axàv  v.rj.\  ^évwv  YXoja"o;c  aojxov  (Jur  ). 
Il  .Turenka  stesso  poi  richiama  puro  le  parole  di  Polidamante  ad  Ettore 
in  N,  7cìO  e  segg.  aÀX(o  jxìv  '(àp  è'òcuxt  i)zbc,  Tzokt\x-'fyj!.  £p'(v,  |  aXXw  5'òp- 
•/YjaTÓv,  ÉTÉptp  xi.tì-ap'.v  xai  àcitvrjV  |  aXXiu  ò'èv  cxYj leseci  xu^eì  vóov  sòpuoTia 
Zsò;  I  ècfl'Xóv,  zoo  òi  Te  TtoXXoi  sTi'/upiaxovx'  avO'pojTxoc,  |  vm  xt  KoXirxq  ègc/.ioge, 
fxàX'.cxv.  5è  xc/.òxò^  àvÉYVcij.  |  ctòxàp  iy^'^  spèco,  oSc;  ;j.o:  òoxsì  eIvci'.  apoaxa.  Di  Pin- 
daro cfr.  ancora  il  fr.  221.  Ma  il  luogo  che  più  utilmente  confrouterassi 
qui  con  B.,  e  da  cui  senza  duljbio  B.  dipende,  è  il  fr.  1211.  di  Soione, 
ai  w.  43  e  segg.  Vi  ric'hiamarono  por  i)rimi  l'attenzione,  indipenden- 
temente l'uno  dall'altro,  i  nostri  Piccolomini,  Columba  e  Romagnoli. 
Coi  vv.  3.5-38  in  ispecial  modo  sono  da  paragonare  i  seguenti  passi  di 
Pindaro:  01.  8,  13  e  seg.  txoXX'/ì  ò' ó^joI  |  gùv  %-tol!;  zh-:zpf/.-(Mq,  9,  104-7 
Èvxl  Y«p  ^'XX'/.t  I  ó5(ùv    hw.    rt'paixEpa'.,  |  ixia    Ò'  oùy    utzv/X'/.c,    a[X]HE    tì'pÉ'|/E'.  | 
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avTtjva  ^T=r/|tov  àoi'jfVcÓTOio  oóir/.c 

z\7:iòi  ■/yì'^é'x  rs»>7.X£v,  40 

Yj  Ttv7.  i>so;rpo7rcav 

01  ò'  stt'  spYO'.'Jcv  t;  xaì  ajj/x;'.  jSoòjv  7.73X7.1; 
i)'D[j.òv  aocoootv  xò  jj.éXXov  45 

0'  àxptrooc  Tt'/.tst  rsXìOTà?, 
"7.  x'r/7.  ppcost.  TÒ  [J.èv  ■/.7.X}.'.'jrov,  iaO'Xwv 

fjLsXéxa,  Nelli.  1,  25  ziyyrj.',  8' sxspoiv  stjpa'..  —  37.  ào'.Yvojtcì'.o  :  COIT. 
tautoni.  col  v.  'J.  —  39.  Non  è  già  da  intendere,  come  spiegarono  dap- 
prima il  V.  Wilaraowitz  e  poscia  il  Jurenka,  ohe  B.  abbia  voluto  con  ao-fó; 
indicare  ohi  possegga  saggezza  0  buon  senso  e  con  Xap.  t'.[j..  XsXo-p/.  il 
poeta  :  il  poeta  vien  designato,  come  tante  volte  in  Pindaro,  colla  parola 
GO'fóc,  e  la  frase  che  seguo  accenna  al  vincitore  di  ludi  agonali.  Tale 
interpretazione  della  frase  Xc/.^.  nfj.  XsX.  è  confermata  dal  confronto  di 
parecchi  luoghi  pindarici:  01.  2,  55-56  Xacrsc;  avtJ-saxsO-piTtTirtov...  ]  v^a-foy, 
Nem.  5,  54  (fEps'.v  oTS'favtw'i.aTa  aòv  É,rj.\/^w.c,  Xapiaatv.  10,  37  e  seg.  é'tcetc/.: 
OS,  ©jais,  }i.aTptócov  ttoXóyvojtqv  y^voc  U|j.Exépcov  |  sòàftov  xifjLà  Xr/.p'.xeao:  xs  v.al 
aùv  Tuvòap'.oat:;  ^ajj.ó'.x:;  :  V.  anche  01.  6,  75-76.  Per  l'ordine  poi  nella 
menzione  del  poeta,  dell'atleta  e,  più  sotto,  del  vate,  si  confronti  Pind., 

Pit.  1,  41  e  seg.  ex  ■&£còv |  xal  ao'^oì  y.al  ysp^t  jStaxal   7XìpiYX(oaao[  x' s'cpuv 

(qui  pure  è  una  certa  conferma  delia  interpretazione  di  cui  ora  si  discor- 
reva). —  41  e  42.  rJ-Euap.  E'.?(ó?:  è  spiegato  nella  nota  preced.  Il  Platt 
richiama  sì  Zi  xivz  tppsalv  -qv.  ^)'eo7ipo-''Y,v  akztbjv.  di  A,  794.  —  42  e  43. 
Sxspoi;  v.xX.  :  si  allude  ai  canti  inspirati  dall'amore  pei  fanciulli,  e,  data 
r  importanza  che  questo  ebbe  nella  vita  greca,  si  capisce  benissimo 
l'accenno  del  poeta,  il  quale  viene  illustrato  dal  Sandys  col  confronto 

di  Pind.,  Istin .  2,  1-3  01  fj.àv  ■kóLò.: |  plfJ.'fa  ^awstoo;  èxó^suov  ij.eX'Y'itp'Jàc; 

'ì\s.\iov>c„  e  da  altri  con  quello  di  B.  stesso,  fr.  3,  17  Kamy.ol  !>■' d;j.voi 
•fXÉYovxai,  di  Alceo,  fr.  46,  d' Ibleo,  fr.  30,  di  Anacreonte,  frr.  3,  5, 
47.  Il  Tto'.xiXov  del  v.  43  contrassegnerebbe  l'arte  del  poeta  come  in 
Pind.,  fr.  179  'X'ùwyuì  o'  'Afj.utì-àov'.o«C(:  tioix'.Xov  avG7]|j.a,  fr.  194,  2-3 
XEiy'Xto|J-JV  yj5y]  jtoixiXov  |  xógjìov  aòSàsvxct  Xóyojv.  —  44.  jpYoiG'.v  :  s^/'^ov 
detto  per  eccellenza  del  lavoro  della  terra.  —  45.  -^ujiòv  aoSouatv  :  cfr. 
àKscv  -.ppévac  in   1,   162    come   in    Pind.,  /'/•.  218,   5  àé^ovxac  cppÉvai;.  — 

45-47.  xò  fj-sXXov ppbs::  vedi  3,  78-82  e  la    nota    colà.  Il  pensiero 

contenuto  nei  vv.  45-47  dimostra  all'evidenza  che  Bacchilide  s' inspirò, 
nel  comporre  il  brano  dal  v.  35  al  v.  48,  al  passo  di  Solone  dianzi 
citato  (fr.  12,  vv.  43  e  segg.)  :  e  per  vero  tanto  nell'uno  quanto  nel- 
r  altro  poeta  alla  esposizione  delle  varie  tendenze  degli  iiomini  fanno 
seguito  considerazioni  sull'incertezza  dell'avvenire,  —  46.  xcXs'jxà;: 
parziale  corr.  tautom.  col  v.  36.  —     47.  ::òt  xó/v.  ^pioti:  spiega  òixpixooc 

7  -  Bacchilide. 
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olòa  y.a'.  tcXoótoo  [j,EY7.Xav  SòvaT.v, 

■/prpTÓv.  Tc  [j.axpàv  YXòjaaav  lO^óavi;  s'/.aóvco 

TsXc'jtàc.  —  47  e  48.  xò  jj,èv  v.a)./,'.-x''jv,  i^bXtòv  v.t"/,.:  il  pap.  dà  s-:).tov. 
Il  secondo  e  venne  da  tutti  corretto  in  d-,  ma  non  tutti  conservarono 
invece  V  m.  Il  v.  Wilam.,  il  B\.^''-\  ed  il  Jebb  scrissero  èoaXóv  ponendo 
virgola  dopo  v.àXXiaTc/v  e  concordando  pertanto  èc&Xóv  con  àvSp'z:  il  Platt, 
il  Fraccaroli  ed  il  Bl  '  diedero  bttXtòv  dipendente  da  xàXX^-tov  :  il  Jurcnka 
propose  iaS-Xcòv  gen.  pi.  neutro  unito  con  ^oXXojv.  cosicché  l'ospressione 
èaO'Xojv  itoXX(òv  verrebbe  ad  essere  un  genitivo  di  causa.  La  lezione  del 
Jur.  mi  sembra  quella  che  dà  il  senso  migliore.  Infatti  con  essa  il  poeta, 
dopo  d'  aver  enumerato  le  vario  vie  per  le  quali  gli  uomini  tendono 
alla  oó^/y.  àp'/i'vdjto?  e  d'aver  accennato  agli  ostacoli  che  si  possono  frap- 
porre a  che  ognuno  consegua  lo  scopo  cui  aspira,  conchiude  con  dire 
che  il  meglio  che  possa  toccare  ad  un  uomo  è  di  apparire  degno  d'in- 
vidia per  molti  ÈaDXd:  la  qual  parola  dev'  essere  intesa  qui,  secondo 
me,  nel  largo  significato  (il  Jur.  si)\egii^=  vittorie  agonistiche)  di  buone 
venture  non  solo,  ma  procacciate  con  nobili  azioni.  E  questa  inter- 
pretazione è  confortata  dalle  corrispondenza  fra  s^vV/.wv  TtoXXwv  e  Tzohì- 
C-fiXojTov,  e  più  ancora  dall'eccellento  senso  che  vengono  in  conseguenza 
a  dare  le  parole  che  seguono  ai  vv.  49  e  segg.  E  per  vero  il  passo 
tutto  quanto  del  v.  47  al  v.  51  (fino  a  yf>Y]:;tóv)  viene  così  ad  esprimere 
cotali  concetti:  «  il  meglio  per  un  uomo  è  d'esser  invidiato  per  molti 
bO-X-i:  non  io  poi  ignoro  il  grande  potere  della  ricchezza,  la  quale  però, 
si  badi  bene,  può  anello  servire  a  far  sombrare  egregio  un  uomo  da 
nulla  ».  Bacchilide  si  mostra  pertanto  qui  uomo  pratico  e  ad  un  tempo 
trova  l'occasione  di  esprimere  opportunamente  una  buona  massima 
morale.  La  consentaneità  poi  del  poeta  con  quanto  egli  scrisse  in  1. 
159-161  rimane  del  pari  inalterata,  anche  se  colà  è  più  viva  la  oppo- 
sizione fra  il  pregio  della  virtù  e  quello  della  ricchezza:  la  quale  oppo- 
sizione del  resto  qui,  neppure  (;on  l'emendamento  che  il  v.  Wilam. 
ed  il  Blass  vollero  introdurre  nel  testo  del  papiro  in  omaggio  appunto 
ad  essa,  riesce  a  spiccare  molto  evidente.  Che  infine  i  versi  47-51  siano 
stati  scritti  da  Bacchilide  col  proposito  di  alludere  a  condizioni  speciali 
in  cui  si  trovasse  lo  sconosciuto  vincitore,  si  sarebbe  tentati  di  crederlo 
se  non  ce  lo  impedisse  decisamente  l'interrogazione  che  segue  nei 
vv.  51-52,  dalla  quale  si  rileva  che  le  massime  esposto  innanzi  debbono 
essere  interpretato  come  generiche  affatto.  Col  concetto  del  v.  49  (inte- 
grato dalla  parte  che,  secondo  le  nostre  spiegazioni,  vi  si  deve  sottin- 
tendere) si  può  confrontare  Pind..  01.  2,  58-60  ó  jjiàv  tiXoòtoc  àpsTct:? 
osiaiòrjXixévoq  \  'fÉpsi  tojv  ts  v.rj).  TÙJv  |  v.^zipóv,  Pit.  5,  1-4  '0  tìXoùto?  sòpo- 
a^EVYji;,  I  otav  x'.c  àpstà  xsv.pa|J.svov  v.a9aoà  |  ^^o-zrpioc  àv7]f>  TCÓTfj.r>o  TTV.oàòóvroc 
aùxòv  àva-c"jj,  |  iroXucr/iXov  sjtéxav.  —     51.   ij.'y.v.pócv  :    usato   avverbialm.   — 

51  e  52.  x- |...óòoù:    per  il  concetto    vedi'  Pind.,  Pit.  11,  'Ò8  e  seg. 

•n  è',  co  'fi'Ko:,  v.ar  à[ASU3'.-opf,v  xp'.oòov  sò'.vàx^rjv,  |  op&àv  xéXeoS'ov  ìtov  xorepiv. 
Con  l'espressione  ì^óa'i?  ■(hhrjzr/.v  cfr.  poi  rtifi-siv  y"/,.,  che  B.  usa  nell'ode 
quinta,  ai  vv.   196-7,  e  di  Pindaro  vedi  ancora,  oltre  a  'f^poi;  'fun-z^/y 
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(V.  n.  a  5,  196-7),  Nevi.  7,  71-'2  of/oct'.  |  i)oc/.v  •f>.ojj:;'-/v,  e  l'imaj^ine  di 
Istm.  5,  40-8  TzoXì.ò.  jj-Èv  àp/Tie--}];  |  •(■'-w^^a  p-ot  tOv^sÓjao'.t'  'syv.  ;r£pl  v.ìÓvojv  | 
xìXoipuact'..  —  52.  Ké'x,'/.xai:  «  dieta  =r  constituta  est  »  v.  Herwerden 
ap.  Bl.:  altri  interpreta  da  'f/ivco,  ma  ne  risulterebbe  un  senso  assai 
meno  efficace.  —  52  e  53,  vixotc  |  fjoxEjoov:  =r  p.£Tà  tyjv  v'v.*r]v.  —  54-55. 
A  confortare  lo  suo  integrazioni  il  .lebb  cita  2,  12  per  il  v.  54  e  14, 
13  per  il  V.  55  II  Blass  afferma,  a  proposito  dei  w.  54-56:  «  utique 
hic  patroni  nominatum  esse  puto,  qui  nunquam  tacetur  »:  ma  forse  ciò 
eh'  egli  osservava  a  proposito  del  uomo  'A-fiM::  (vedi  piìi  sopra)  può 
bastare  a  far  couiprenderc  una  violazione  di  siffatta  usanza. 

Metro.  —  Kat'£vó-/.'ov  ìlòoi;.  La  distinzione  dei  i)eriodi  riesce  incerta 
a  causa  della  brevità  del  carme  e  delle  numerose  lacune.  —  Il  v.  1 
della  strofa  è  un  trim.  ipercat.  (ion.  a  mai  ,  cor.,  dip.  giamb.  ipercat.: 
uell'astr.  a  V  ion  a  mai.  presenta  la  forma  »  -  «  >^,  per  la  quale 
vedasi  il  passo  di  Efestione  riportato  nello  note  metriche  al  carme 
terzo);  il  v.  2  è  un  dim.  troe.  acat.  (la  sillaba  finale  di  esso  è  ancipite, 
onde  potrebbe  dopo  di  esso  terminare  mi  periodo)  ;  i  vv.  3-5  sembrano 
costituire  un  solo  periodo,  acataletto,  di  sci  pLsxpa  (corto  è  che  dopo 
il  V.  5  termina  un  periodo,  come  dimostra  il  ripetuto  iato,  ma  forse 
un  periodo  potrebbe  pure  chiudersi  dopo  il  v.  4,  alla  fine  del  quale  è 
sillaba  ancipite.  La  retta  divisione  tra  i  vv.  5  e  6  è  stata  ristabilita 
dal  Blass  in  base  appunto  al  costante  iato  che  appare  alla  line  dei 
vv.  15,  33,  43  —  il  pap.  divide  dopo  c.aj-,  Ku|3o;-,  2o-(o'.-.  Nel  v.  .1 
dell'astr.  a  il  primo  |j.étpùv,  confrontato  con  quelli  che  altrove  gli  corri- 
spondono, si  mostra  mancante  dell'ultima  sillaba:  all'apparento  defi- 
cienza si  tentò  riparare  con  varie  integrazioni,  tra  cui  ricorderò  03-0-. 
<vuv>  del  Kenyon,  oaaò;  <jàc>  del  Ludwich,  oc^a  <Ò7,>  del  Piccoloniini, 
ój-av.<'c>  del  Niemeyer,  del  Platt,  del  Tyrrel,  del  v.  AVilam.,  del  AVeil, 
del  .Jebb:  ma  la  soluzione  migliore  sta  probabilmente  nell' ammettere 
qui,  come  fa  il  Blass,  corrispondenza  fra  la  dip.  troc.  acat.  e  la  catal.). 
Il  V.  6  è  un  tetram.  catal.,  costituente  torso  periodo  a  se;  i  vv.  7  e  8 
formano  un  tetram.  acatal  rappresentante  probabilmente  un  periodo  a 
se  (sillaba  ancipite  in  fine  del  v.  8);  il  v.  9  è  un  trim.  troc.  acat.; 
il  V.  10  è  un  tetram.  col  primo  u.étgov  catalettico  (il  pap.  reca  in  fine 
del  v.  37  il  Tsu^ETa;  che,  come  dimostra  il  confronto  con  i  versi  corri- 
spondenti, debb' essere  scritto  in  principio  del  v.  38.  Il  vaotcùTiv  del 
V.  10  si  può  metricamente  sostenere  —  nella  seconda  sede  il  ion.  a 
min.  sostituirebbe  in  questo  caso  la  dip.  troc.  — ,  ma  non  è  impossibile 
che  il  poeta  abbia  scritto  vo-.^^ojTav.  Per  il  fenomeno  sintattico  che  ne 
risulterebbe,  il  Jebb  confronta  alcuni  esempi  di  Eschilo:  Agam.,  Ili 
ysy.  -paxTOpt,  664  tóx'1--  ^oir'qr,,  Eum  ,  186  h':v.o.:  xapav:atTj&£i;.  Al  v.  20 
il  pap.  legge  Ta/sì'zv  óofiv-v,  la  quale  lezione  avrebbe  per  effetto  di  ren- 
dere ancipite  l'  ultima  sillaba  del  terzo  [xlxpov  del  verso.  Per  vero,  se 
si  pensa  che  questa  sillaba  è  negli  altri  casi  una  lunga  irrazionale, 
nessuna  alterazione  sarebbe  necessaria  ;  ma,  siccome  si  restituisce  al 
metro  tutta  la  sua  regolarità  togliendo  una  semplice  inversione,  in  cui 
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potè  benissimo  per  sbadataggine  incorrere  lo  scriba,  così  non  sembra 
sia  qui  da  esitare  a  introdurre  la  lieve  correzione).  —  Il  v.  1  dell'epodo, 
costituente  periodo  a  sé.  è  un  tnm.  calai.  ;  anche  il  v.  2  forma  pex'iodo 
a  sé  ed  è  un  dim.  ipercat.;  il  v.  3  è  un  trini,  ipercat.  ;  il  v.  4  un 
trini,  acatal.  ;  il  v.  5  un  dim.  catal.  (dopo  di  questo  termina  certa- 
mente un  periodo:  cfr.  v.  53);  il  v,  6  un  dim.  ipercat.;  i  vv.  7  e  8 
infine,  con  le  integrazioni  da  noi  seguite,  costituiscono  un  tetram. 
acataletto. 
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XI  (10).  Il  titolo  r  stato  aggiunto  nel  solito  posto  da  A^.  Alessidamo 
Metapontino  è  l'unico  atleta  appartenente  alla  Magna  Grrecia  che  sia 
celebrato  nella  raccolta  bacchilidea  :  nessuno  di  Metaponto  ebbe  le  lodi 
di  Pindaro.  Prima  di  riportare  la  vittoria  pitica  esaltata  nel  presente 
epinicio,  Alessidamo  avreltbe  dovuto  essere  bandito  vincitore  nella  lotta 
ad  Olimpia,  se  a  rapirgli  l'ambito  onore  non  fosse  intervenuta  cagiono 
indipendente  da  lui  (vv.  24  e  segg.).  La  data  dell'epinicio  ci  è  ignota  : 
esso  venne  eseguito  certamente  in  Metaponto.  notevole  in  quest'ode 
che  non  si  torna  piìi,  dopo  la  liinga  esposizione  della  parte  miti<-a,  al  vin- 
citore, le  cui  lodi  sono  svolte  soltanto  in  principio:  nell'ultimo  tratto  non 
troviamo  che  una  menzione  fuggevole  di  Metaponto,  del  culto  che  vi  si 
professava  per  Arten\ide,  e  delle  origini  della  inttà.  Osservisi  ancora 
come  manchi  nel  carme  presente  1"  elemento  gnomico;  manca  pure  la 
menzione  dell'  alipte,  la  quale  invece  in  Pindaro,  quando  si  tratta  di 
atleti  non  giunti  ancora  alla  virilità,  s  incontra  sempre  (eccettochè  nelle 
odi  per  i  vincitori  alla  corsa  :  anche  nella  Olimpica  decima,  per  Age- 
sidamo  Locro  Epizefirio  giovinetto  pugile,  non  è  accenno  al  maestro, 
ma  il  silenzio  in  ([uesto  caso  sembra  da  spiegare  col  ritardo  che  subì 
la  composizione  dell'inno). 

Lo  splendido  esordio  é.  per  mala  ventura,  assai  malconcio  nel  papiro: 
il  guasto  irrimediabile  si  limita  però  ai  primi  tre  versi,  perchè  i  vv.  4-7 
poterono  essere  ricostruiti  con  certezza  concordando  le  lettere  rimaste 
leggibili  nel  papiro  con  il  frammento  nono  del  Bergk  Baxyfj).'ÒY|C  òè  tt|V 

Niv.YjV  YX'JXUOUJpÓV  'iV]3t,  ■/.r/.l   £V  TtOKO'/ pnCW   'OXÓflTCtO     7j-<YÀ    TÌO.&iat'XLI.ÉVVjV   Hp'.VE'.V 

xiXoc,  òitì'avo'.totaiv  ts  xoil  ^vyjtoì;  ò.ozzri^,  citato  dall'  Ursinus  da  una  parte 
del  libro  terzo  di  Stobeo  ora  andata  perduta.  Anche  il  vocativo  ■j'kov.ó- 
rjMos  nel  V.  1  si  può  dire  sicuro.  Le  integrazioni  non  certe  dei  vv.  1-3, 
che  ho  dato  nel  testo,  sono  del  Hense.  Il  Kenyon  tentava  Ntxct  -(Xor.')- 
òojps,  xpaTiGxov  I  ao'i  Tzax'lr^o  àvòpòjv  fl'scòv  ts  |  ''yhH^'ì'i oz  oj^aa'  sòo?  :  il  Jurenka 
leggeva  come  il  Hense  sostituendo  però  nel  v.  2  fj-aoasv  ad  eòioxsv  (cfr. 
Pind.,  Pì't.  4,  107  e  seg.)  e  nel  v.  3  O'j&aviòótv  del  Jebb  ad  aìlv  sysiv. 
—  1.  f  z.'Jiióòujps]  :  !'  epiteto  è  da  B.  dato  anche  a  Clio  in  3,  3  e  aira-crx/.fjLa 
3Ioiaàv  in  5,  4  (vedi  la  nota  a  quest'ultimo  luogo).  Il  Brandt  richiama 
qui  r  imagine  oraziana  di  Ep.,  1,  18,  (J4  Victoria  fronde  coronet.  — 
2.  7Lax[-r]p  :  la  relazione  di  parentela  che  viene  stabilita  qui  fra  Nice  e 
Zeus  ha  la  sua  ragione  d'essere  nella  affinità  di  Nice  con  Atena,  con 
la  quale  anzi  trovasi  talora  identificata.  Vedasi  infatti,  ad  es.,  il  seguente 
passo  del  Jone  di  Euripide  (vv.  452  e  segg.):  oà  xàv  (ò5ivcov  Xoyiày  |  àvsi- 
Xsifl'O'.av,  Sjxàv  |  'Ai)ó:vr/v  ''.y.z\zi>uì,  \  npofJ.Y]ì)sl  TcTàv.  Xoyso|i)-slG/v  x'/x' 
ÒLXpoxiixoLc  I  v.opo'fàc  A'.óc,  oj  fj.av.ot'.o'/  Niv.a.  |  aóXs  flóìJ'iov  olxov.  Un  altro 
caso  d'identificazione  è  nel  v.  134  del  Fiìottete  sofocleo.  Odasi  ancora 

Aristide  il  retore  nella  sua  orazione  su  Atena  :  fxóvY]...  «Txàvxojv  ìfeoiv 

o'")x  sTvo'tv'jaoc  XY|;  vixYjC  ìivy,  PAX'  óij.uV/'j;j.oc.  È  noto  poi  come  sull'acro- 
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xp:v£[t;  TsjX[o]?  àD-avàtoi- 
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'Km[jO.  \Ì.z\y{hc,  òpJO-oor/.O'j"  oéO'EV  ò'  r/.ar: 
7,al  v[)[v  M£T]7.:róvTtov  so-  10 

poli  di  Atene,  alla  destra  dei  Propilei,  sorgesse  un  graziosissimo  tem- 
pietto di  ordine  ionico  dedicato  ad  'Ati-Tjvà  \;x7j  :  è  il  tempietto  che  si 
suol  dire  di  Nixv]  antEpo?,  perchè  la  statua  di  'Aì)'.  N'xyj  era  sprovvista 
d'ali,  quasi  a  significare  che  la  dea  non  avrebbe  abbandonato  mai  più  la 
città  di  Atene.  Pare  che  il  concetto  di  'AO-rjvà  N;x-f]  non  l'osse  esclusi- 
vamente ateniese,  se  è  da  prestar  fede  a  Pausania,  il  quale  (I,  42,  4) 
e'  informa  che  anche  sull'  aeropoli  di  Megara  sorgeva  Ispóv  'xA.{)yjvò:c... 
xaXoo|j.évY]i;  Nixvji;.  —  3.  ó'];'Co-c[o(;  :  epiteto  omerico  di  Zeus  (cfr.  A,  166)  : 
s'incontra  presso  B.  soltanto  qui  ed  in  1,  156.  —  4.  7i:oX[o7puc;(i): 
appellativo  che  in  Omero  si  dà  specialmente  a  Micene:  in  Pind.,  Pit. 
4,  53  è  attribuito  alla  casa  di  Batto  in  Tera,  in  Pit.  6,  8  e  in  Sol'., 
Ed.  i^e,  151  a  Delfi.  —  5.  Z-fjvl  [^ap.:  cos'i  in  Es.,  Teoci..,  vv.  386-88, 
si  narra  che  Nice  e  gli  altri  figli  della  Stige  seggono  ognora  presso 
Zeus  ;  nei  versi  poi  che  a  quelli  susseguono  si  racconta  delhi  cagione 
per  cui  ebbero  da  Zeus  cotanto  onore.  Non  è  inopportuno  ricordare  qui 
ancora  come  la  piìi  splendida  delle  rappresentazioni  plastiche  di  Zeus 
nell'antichità,  la  statua  di  Fidia  nel  tempio  ad  Olimpia,  portasse  sulla 
mano  destra  una  Nìxtj.  —  6.  Té]X[o]c:  premio.  Lo  stesso  significato  in 
Pind.,  01.  10,  67  Aóp-jxXoc  o'è'fsps  :io-(p.àc.  ri't.nc.  —  7.  àpeiv.;  :  le  ultime 
due  lettere  sono  in  corr.  tautom.  coi  vv.  21  e  49.  —  8.  èT/,aì)'.:  impe- 
rativo d'un  perfetto  eolico  (^GSjXatìt  :  ),X  per  gX  come  in  yéXX-.ot  da  *-/EaX:o'.). 
Ci  si  aspetterebbe  però  nella  seconda  sillaba  un  a:  )'a  sembra  dovuto 
semplicemente  ad  imitazione  dell'epico  'ihrfi-.  (y,  380;  n,  184),  cui  la 
forma  ?ÀXa9-t  equivale  nel  significato.  —  9.  ÌTO-fóc]  :  così  il  Blass  ed 
il  Fennell  conforme  ad  Esiodo,  Teog.,  383-4.  —  òpjè-ooixoo:  cfr.  òix^/c... 
òptì'à?  ai  vv.  26  e  seg.  Per  la  unione  poi  di  òpt^óòixoc  con  la  Stige  vedi 
la  nota  a  8,  3-4,  ed  Es.,  Teog.,  vv.  399-400  tyiv  òè  {scil.  ItÓYa]  Zeòc 
TifjLYjaò....  I  aÒT-r]v  |js,àv  y^ip  s'fl'YjXs  tì'ctòv  ^i-^a^j  È'|:j.[).cvat,  opxov.  • —  10.  xal  v[)[v  : 
queste  due  parolette  porsero  occasiono  di  lasciare  le  briglie  alla  fan- 
tasia a  taluno  che  non  diede  o  non  volle  dare  il  giusto  valore  né  allo 
svolgimento  del  pensiero  bacchilideo  nei  vv.  10-14  né  alla  insistenza 
con  cui  il  poeta  si  sofferma  nel  presente  carme,  nel  quale  all'attualità 
è  serbata  così  piccola  parte,  sulla  vittoria  pitica  di  Alessidamo.  Se  il 
poeta  dice  anch'i  ora.,  si  argomentò,  ciò  vuol  dire  che  Metaponto  fu  già 
altra  volta  in  festa  per  un  successo  agonistico  del  giovinetto  ora  cele- 
brato; ma  poiché  i  Metapontini  non  poterono  certo  esaltare  il  risultato 
ottenuto  da  Alessidamo  ad  Olimpia,  di  cui  si  jìarla  più  sotto,  e  ad  una 
precedente  vittoria  agonista  del  giovinetto  atleta  oltre  a  quella  pitica 
non  è  da  pensare,  perchè  Bacchilide  non  l'avrebbe  certo  lasciata  nel 
silenzio,  avendo  persino  insistito  sul  dubbio  certame  d'Olimpia,  si  con- 
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chiuse  che  la  vittoria  t'osteggiata  in  precedojiza  dovea  essere  stata 
appunto  la  pitica  e  quella  che  il  presento  epinicio  cantò  andossi  a  cercare 
altrove.  C^uesta  vittoria  sarebbo  stata  liportata  in  ^iuociii  che  si  sareb- 
bero fatti  in  Lusi  d'Arcadia.  R  vero  che  di  ludi  celebrati  colà  nessuno 
ci  parla,  ma  siccome  nell'ultima  parte  del  mito  Bacchilide  ci  narra  che 
le  figlie  di  Prete,  guarito  per  intercessione  di  Artemide  dalla  loro  insania, 
le  consacrarono  un  té|j.ìvoc  ed  un  jìcdjaó;  in  Lusi  d'Arcadia,  ove  il  padre 
l'reto  l'aveva  invocata,  e  le  instituirono  cori  di  donne,  e  Callimaco 
nell'inno  ad  Artemide  ne  dico  che  Preto  fondò  in  onor  di  essa  due 
templi,  di  cui  uno  in  Lusi  fvv.  233-286),  così  si  credette  di  poter 
ragionevolmente  indurre  da  ciò  e  1'  instituzione  in  Lusi  di  giuochi  in 
onore  d'Artemide  e  la  vittoria  d'Alessidamo  in  questi.  Tali  conclusioni, 
si  aggiunse,  tolgono  la  contraddizione  fra  i  vv.  15-17  e  37  e  segg., 
dai  quali  apparirebbero  esser  due  differenti  le  divinità  datrici  della  vit- 
toria pitica  ad  Alessidamo,  e  fanno  comprendere  il  posto  che  occupa 
Artemide  nell'ode  mentre  per  altra  via  esso  non  si  riuscireblte  a  spie- 
gare. Il  ri'Jì^ta  del  titolo  potè  avere  la  sua  origine  dall'essere  la  vittoria 
pitica  menzionata  in  principio  del  carme.  Ora  è  evidente  che  i  vv.  10 
e  segg.  non  significano  già  che  i  Metapontini  celebrino  un  nuovo  suc- 
cesso agonistico  di  Alessidamo.  ma  soltanto  che  i  giovanetti  atleti  di 
quella  città  sono  di  nuovo  in  festa  per  cagion  di  una  vittoria  agonistica, 
la  quale  questa  volta  è  stata  riportata  da  Alessidamo  :  ciò  insegna  la 
scrupolosa  interpretazione  del  passo  ed  in  ispecie  il  U  del  v.  13.  L'in- 
sistenza poi  con  cui  il  poeta,  che  in  questa  lunga  ode  concesse  così 
piccola  parte  alla  realtà,  parla  nei  vv.  15-23  del  trionfo  a  Pito,  e  il 
contrasto  che  stabilisce  fra  il  dubliio  risultato  della  gara  ad  Olimpia  ed 
il  successo  indubbio  d'ora  (v.  37),  rendono  assolutamente  certo  che  la 
vittoria  pitica  sia  l'oggetto  dell'epinicio.  Nò  fra  i  vv.  15-17  e  37-39  è 
contraddizione  alcuna:  là  e  Apollo  che  concede  direttamente  il  trionfo, 
e  ciò  ben  si  capisce  in  quanto  in  onor  d'Apollo  sono  i  ludi  di  Pito; 
qui  è  Artemide,  e  ciò  non  contraddice,  ma  spiega  l'affermazione  dei 
vv.  15-17,  poiché  è  da  interpretare  semplicemente  nel  senso  che  Apollo 
concede  la  vittoria  per  intercessione  di  Artemide.  La  quale  interces- 
sione è  giustificata  dall'essere  Artemide,  sorella  di  Apollo,  protettrice 
di  Metaponto,  e  stabilisce  poi  (e  questo  è  di  capitale  importanza)  un 
punto  di  contatto  fra  la  realtà  ed  il  mito,  in  quanto  ò  anche  per  inter- 
cessione di  Artemide  che  Hera  si  decide  a  jìerdonare  alle  figlie  di  Preto. 
Resta  così  spiegata,  senza  ricorrere  ad  alcuna  strana  ipotesi,  la  parte 
che  Artemide  occupa  nel  presente  epinicio  —  MsxjaTtóvr.Gv :  cittadella 
Lucania,  sul  golfo  di  Taranto.  —  10  e  11.  soyolojv:  are.  Jip.  —  11. 
y.a-ré/Jo'jo'. :  j)er  questa  integrazione  si  confronta  Esch.,  Pers.,  426-7 
zh'/tuXri  ò^óp-m  |  7i(i)xrjjj.ao'.v  xaxsr/s  Kt'lM-^'irxv  oXa.  —  12.  Cfr.  Pind  ,  01. 
7,  93-94  "Rpartòàv  roi  o'yj  -/ap-'tEa-'-v  r/si  |  ^oXiac  xal  -óX'.c  (.Tur.).  Per 
il  senso  del  plur.  s'j-fpoa'jvry.t  vedi  Esch.,  Prom.,  539  0"j[j.òv  àXòa'vou^av 
h  iìyùprj-j'y/rj.:c  (Ken.).'  —  tì-eóttnov  aorn:  cfr.  9,  98  e  la  nota  colà.  — 
13  e' 14.  Cfr.   Pind.,  Pit.  10,  57  e  seg.   tòv  '|-:rQv.)iav |  r/.ar.  zxzyjyLnv 
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Ck=M  vcv  ó  A|aX|oY£VY|C  oi-  15 

ò;  [jafl-DCwv[oto]  Aatoù? 
osxTO  (jXef^[àoi[)J'  TloXs;?; 

o'  à[j.'i;'  'AÀ£i[coaJ|j,ov  àvilétov 
sv  TTsòao  GTS'^avoi 

Ktppac  s;isoov  xparspà;  20 

f|f>a  Tiavvr/.oto  TiàXac" 
ODX  sli5s  vtv  àéX'.o; 

'xàaoi  OS  xal  sv  C^-O-éot: 

tì'ùL-rjtòv  iv  &.}.'.;-  i)yj-Ì[j.sv.  Più  specialmente  col  v.  14  cfr.  Pit.  4,  241 
'AeIiciu  ihaijfxo'.aTÒc:  'j'.ói;.  —  10.  pr/{)'oCojv[o'.o  :  così  pure  Pindaro  appella 
Leto  in  fr.  89,  2.  Vedi  ambe  la  nota  a  1,  117.  —  17.  ^As'ziupiu:  con 
resprossione  TÀso)  pXs-f .  di  Bacchilide  il  Brandt  confronta  l'altra  placido 
luniine  di  Uraz.,  Odi,  IV,  3,  2.  —  17  e  segg.:  esempi  dì  'fDXXo,3o/,'a  in 
Pindaro  vedi  ai  vv.  239  40  della  Piti;i  quarta  Éxalpot...  |  ...otWavotoi  ts  v:v 
-oia?  Epsirxov  ed  ai  vv.  123-4  della  nona  tìoÙm  jx-v  -Asiyoi  òlv.ov  \  t&uXX' 
£K'.  xal  aTstpàvoo?.  —  20.  Kippac;:  la  città  di  Cirra,  porto  di  Crisa,  sul 
golfo  di  Corinto,  fu  distrutta  da  que'  di  Delfi  sino  dal  585  a.  Cr.  :  tut- 
tavia i  poeti  del  secolo  quinto  continuarono  a  far  uso  del  suo  nome 
in  relazione  co"  giuochi  pitici  (Jebb).  —  21.  r^^ja  :  =^  •/ y.y.\/ .  l'unico 
esempio,  nel  greco  classico,  dell'uso  di  questa  forma  in  forza  di  prepo- 
sizione. Nell'età  alessandrina  vedi  Callimaco,  fr.  41  -r]pa  'v.'kocsvl-qq,  — 
navvóy.ow  :  aK.  tip.  —  23.  xì'.vcu...  aòv  aa.  :  per  tale  apparente  dativo  di 
compagnia,  che  è  in  sostanza  un  dativo  di  tempo,  vedi  anche  il  v.  125 
e  13,  128.  Così  pure  Pìnd.,  Pit.  4,  10  zm  rjtv.à-.a  yEvsà,  11.  10  axpa 
o'jv  kz~ipa,  fr.  123,  1  aùv  òX'.yla^  [Nem.\  9,  44  aùv'vEÓTax:.  Cfr.  Mrose', 
De  sì/nt.  baechyl.^  p.  21,  e  vedi  eziandio  la  nota  a  3,  96.  —  •(■£  :  questo 
rinforzo  all'affermazione  ha  lo  scopo  di  far  spiccare  l'assoluta  evidenza 
della  vittoria  pitica  di  Alessidamo,  in  opposizione  con  quanto  avvenne 
ad  Olimpia.  —  -pòc  '^rjXa  r^zzhvzrj.:  cfr.  9,  38  e  Mrose,  diss.  cit..  p.  27. 
Con  cì5s...  -E3ÓVTC/.  cfr.  5,  40.  —  Ai  vv.  22-23  osserva  il  Blass  nella  sua 
prefazione,  p.  xxix^  «  id  poeta  sectatus  esse  vìdetur,  ut  membra  iuxta 
posita  etiam  artius  sonorum  similitudine  coUigaret  .  E  a  proposito  dei 
vv.  15-21,  immediatamente  precedenti  a  questi,  avca  già  fatto  notare 
nella  stessa  pagina  come  Bacchilide  vi  si  studiasse  di  adoperare  varii 
suoni  «  prò  varia  rei  quae  depingitur  natura  :  frequentantur  A  et  A  dum 
de  Apolline  propitio  et  de  floribus  agit  in  victoren\  coniectis,  sed  ad 
luctationem  fortom  illusti-andam  praeter  NE  et  MA  K  et  PACI)  utitur, 
eas  scilìcet  rationes  secutus  quas  et  Dìonysius  in  libro  de  compositione 
scripto  exposuit  et  ut  puto  alii  multi  ante  Dìonysium  .  .  —  24.  cpdGoj: 
e  uso  particolare  del  fut.  (=  pres.),  come  in  Pìnd.,  01.  6,  21;  9,  25; 
Pit.  9,  89  ;  Ncrn.  9,  43;  Istm.  1,  .34;  3  (4),  90,  giustificato  da  ciò  che 
la  parola  scrìtta  del  poeta  che  compone  manifesta  la  sua  influenza 
(impressione  sugli  ascoltatori)  solo  all'atto  dell'esecuzione  del  carme 
(.lur.).  — ■  L,rj.\Mrj',c^  :  su  tre  volte  che  l'epìteto  s'incontra  in  Bacchilide, 
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à'/voù   IlsÀOTCo:  oaTréoo'.;  25 

'AX'fìòv  Tràpa  •/.aX^oóàv.  or/.a;  xé/.soxhov 
SI  \rf]  V.C  à:réTf>ar=v  òfdJ-àc. 

TCaYcsv(o  yy.izyy  sXaca 

7X7.07.7.  ar^'^avoiid'j.jvov 

TTOpT'.rpó'floV    àv    TTEOCOV    TtaT^OaV    IK   './.STtH.'..  30 

[00  xc?  èiir/y-ovuov 

duo  (2,  7  ;  5,  10)  T»  da  lui  iipplicato  alla  cara  isohi  natia.  —  25.  Cfr. 
la  nota  a  5,  181.  —  26.  v.a/,),'.póav  :  composto  uuovo.  Non  compare 
se  non  qui  e  al  v.  96  di  questo  stesso  carme,  ove  è  assegnato  al  Luso, 
e  ricorre  nella  stessa  sede  metrica.  Per  gli  epiteti  bacchilidei  dell'Alleo 
vedi  la  nota  a  5,  38.  —  2(5  e  27.  òix.  v.iXsud-ov  \  òpi)-àc;:  qui  è  enun- 
ciato evidentemente  un  sospetto  intorno  al  giudizio  degli  'FAkaMo^Av.a:. 
1  cementatori  sogliono  con  questo  punto  raffrontare  la  Nomea  ottava 
di  Pindaro,  0  in  ispecie  i  vv.  32  e  segg.,  ma  quali  siano  stati  i  danni 
che  Dinide  0  il  padre  suo  Mega  ebbero  probabilmente  a  soffrire  dalla 
iyd-pà  rtap-faa:?  non  si  può  dire  se  non  per  via  di  poco  probabile  con- 
gettura. Di  un  giudizio  degli  'KXXo-.voòix'y.i  contro  cui  venne  sollevata 
contestazione  davanti  alla  '( IX-jiakiv.-Ì]  Po'jXy|  ci  parla  Pausania,  VI,  3,  7. 

—  27.  Ti<;  :  è  spiegato  dal  poeta  stesso  ai  vv.  34-36.  —  28.  Tia-clsviu: 
così  (senza  l'accento  però),  rettamente.  A;  Ka-i^Bv^(o  A*.  Quanto  al  signi- 
ficato dell'aggettivo  attriltuito  ad  èXvia,  è  noto  clie  ai  giuochi  olimpici 
poteva  partecipare  chiunque  fosse  in  grado  di  provare  la  sua  nazio- 
nalità ellenica.  Con  Tzrj.-^t,.  èXatct  cfr.  poi  Pind.,  01.  3,  18  an'.apóv  xs 
'fÓTsu}j.a  ^'r/o'.>  >jy^pó)Ko:Q  axÉtpavóv  t'  àpsmv  (Jur.)  ed  anche  1,  96  iroXo- 
4=v[i)TaT(p  Tzaorj.  i3(ufj.(b,  6,  63  Tict-fv-oivov  È?  ydyprjy.  Ossei'va  ancora  il 
costrutto,  caro  a  Bacchilide,  di  un  aggettivo  che  è  separato  dal  sostan- 
tivo, con  cui  concorda,  per  mezzo  d'un  altro  sostantivo:  così  in  .5. 
19-20  e  99  ;  così  in  questa  stessa  ode.  ai  vv.  8-9.  —  -29.  -fXvjvM:  cfr. 
8,  13  ed  il  passo  di  Pindaro  colà  addotto  in  nota.  —  30.  TropTirpó-f  |  ov  : 
Metaponto  era  città  eminentemente  agricola,  come  dimostra  la  spiga  di 
grano  portata  dalle  sue  monete.  Non  credo  punto  necessario  supporre 
che  Bacchilide  abbia  pensato,  assegnando  l'epiteto  di  Tio&t'.xpó-fo?  a  Meta- 
ponto, alla  etimologia  che  faceva  derivare  il  nome  Halia  da  F-.xa'/.óc, 
ritulus.  E  però  certo  che  cotale  etimologia  fu  assai  antica:  essa  risale 
senza  dubbio  almeno  alla  seconda  metà  del  sec.  IV  a.  Cr.,  perchè  fu 
adottata  da  Timeo,  storico  siciliano  fiorito  fra  il  350  ed  il  260  avanti 
l'era  volgare  (vedi  Aulo  Gellio,  XI,  1).  —  itop.  ttsò.  rtaxpav  fl-':  endiadi. 

—  31.  Fra  le  numerose  integrazioni,  che  del  v.  31  vennero  proposte, 
mi  soddisfa  più  d'ogni  altra  quella  del  Jurenka,  che  io  modifico  legger- 
mente, per  modo  che  il  poeta,  mentre  coi  vv.  34-36  viene  a  spiegare 
in  modo  non  offensivo  per  gli  'K/J.avoòix'jct  l'affermazione  contenuta  nei 
vv.  26-27  (la  quale  poteva,  così  da  sola,  essere  interpretata  nel  senso 
che  B.  movesse  accusa  di  frode),  mantenga  pur  tuttavia  con  fermezza 
che  il  vincitore  ad  Olimpia  era  veramente  stato  Alessidamo.  E  questo 
era  tutto  ciò  che  Alessidamo  poteva  pretendere  che  il  poeta  dicesse  nel 
toccare  della  negatagli  corona,  poiché  una  vera  e  propria  accusa  agli 
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Col.  XXIV  (XX)    -atò'  èv  y9-Gvl  %r,X\v/ó[A^ 
à|XX'  rj  O'aò?  alnoc,  rj 

7|vtò"J,7.'.    ~rj}Jì-Xy^[V.-Ol    prvOTÒJV  35 

aj|j,£r>aav  ÓTrsrjtarov  sx  '/}i[jOyj  7s,oac. 
vjOv  5'  "Apr^ixi:;  à'{[jOTérjy. 
■/]  ooaaXdxato?  >a:rapàv 
•^jiloa  TotóxXoToc;  vtxav  sòor/.^. 

'hy/,///.vo5u'y.'.  avrebbe  potuto,  lAtre  al  procacciare  all'atleta  non  piccole 
noie,  precludergli,  o  quasi,  la  speranza  d'una  futura  vittoria  olimpica. 

—  32.  xotXX'.yópto  :  Pindaro  in  Pit.  12,  26  assegna  tale  epiteto  ad  Orco- 
meno,  Bacch.  anche  a  Calidone  in  5,  106.  —  32  e  33.  sv...  TtéXaaosv: 
tmesi.  Cfr.  r.ilr/.zt  -/rhy/:  in  (•),  277.  —  33.  Tro-.xiXaic:  usa  la  parola  in 
cattivo  senso  anche  Pind.,  Nem.  5,  28  -s-.-aio' ùy.oixav  KO'.y.i\o>.c  pooXeó- 
[xaaiv:  non  cosi  in  01.  1,  30,  nonostantechc  l'aggettivo  ■Krj'.vSko<;  sia  quivi 
iinito  con  'Izòòoc.  —  34.  iì'cò^  r/'izio^:  cioè  di  àTroTpajtjìv  y.ÉXc'ji)-ov  òiv-a; 
òp^àq  riguardo  al  giudizio  degli  'KX/.avoòiv.ac,  come,  secondo  una  ver- 
sione della  leggenda,  avrebbe  fatto  Atena  quando  i  capitani  greci  asse- 
gnarono le  armi  di  Achille  ad  Ulisse  invece  che  ad  Aiace.  —  35. 
TioXÓTtXa-cv.Toi  :  molto  erranti^  cioè  soggette  a  iiwlti  errori^  appunto  in 
quanto  YV(òp.a:  umane.  Con  l'espressione  '(■n'op..  no'/MKXa-^Y.zo'.  fio.  cfr.  Pind., 
fr.  214,  3-4  jXittc,  ^.  [X<z//.3Ta  iJ-voitcòv  TCoXóaxc/O'fov  |  Yvo)|j.av  v.uPspvà.  — 
36.  6-épTO.tov:  in  quanto  la  vittoria  sarebbe  stata  riportata  in  Olimpia, 
non  gi<à  perchè  la  lotta  fosse  un  agone  superiore  agli  altri  d'importanza, 
Corr.  tautom.  col  v.  78  —  ìv.  -/s'.rjòyj:  gen.  d'origine:  uniscilo  con 
•(■ipac.  —  37.  à-(poréoa  :  cfr.  .5,  123.  Artemide 'A-j-p'^'^^p''-'- ^'^'^va  un  tempio 
in  Atene  (Paus.  I,  19,  6),  uno  in  Megara  insieme  con  Apollo  (id.,  I, 
41,  3),  un  altare  ad  Olimpia  (id.,  V,  15,  8),  un  tempio  in  Egira  (id., 
VII,  26,  3),  un  tempio  puro  in  Megalopoli  (id  ,  Vili,  32,  4).  Artemide 
è  nominata  con  tale  appellativo  anche  in  (]>.  471,  in  Aristof.,  Tesmof.., 
115,  Lisist.^  1262,  in  Scolii  Alt.,  4,  3.  Senofonte  in  Gincget.,  6,  13 
dice  che  il  caci'iatore  deve  rivolgere  preghiera  xw  'AnóXXojv.  xal  t^  'Ap- 
TH|j.w:  T-^  'AYpoTspoe  fiei'y.òoùvai  x-qc.  D-fjpac.  Pindaro  in  Pit.  9,  6  chiama 
-otpfl-évov  à-cpotépav  Cirene.  —     38.  ■/jmor/.kàv.r/.xoq:  cfr.  la  nota  a  9,  1. 

—  39.  •rjjj.ijpot  :  la  integrazione  è  dovuta  al  Parser,  ma  nella  forma 
'/(jiijpa:  corresse  •'rjfj.ipa  il  Blass,  osservando  che  «  Yj|j.spo(;  etiam  dorico 
fuit,  non  àix-.prj<;,  quamquam  hoc  ap.  Pind.  ubique  traditur  ».  L'inte- 
grazione del  Parser  è  rosa  probabilissima,  per  non  dire  certa,  e  dal 
confronto  col  passo  di  Callimaco  da  cui  egli  la  trasse,  e  cioè  Inno  ad 
Artemide.,  vv.  233-6  tj  alv  xoi  llpoìxóc  -p  ^'J'"  iv.r/.d'.Ctzo  vyjoóc,  |  ctXXov  jxsv 
KopÌYjc,  ov,  ol  auvsXs^'y.TC»  v.ovpoi?  |  otjpsa  i:Xa(^op.évai;  (/.^zbAa'  tÒv  S'ivi  Xoózo'.c  \ 
'Iljj-sp-/;,  ouvsx'/  flo;xòv  are'  v^pio^j  eiXsto  tiocìÒcov  (cfr.  anche  Paus.,  Vili, 
18,  8),  0  dal  fatto  che  Artemide,  la  quale  ci  si  è  mostrata  nel  suo 
aspetto  terribile  nell'ode  quinta,  appare  in  questa  veramente  •fiji.ép'/. 
tanto  riguardo  ad  Alessidamo  quanto  riguardo  allo  figlie  di  Prete.  Notisi 
come,  stabilita  la  quasi  certezza  dell'aggettivo  -r^iiipa,  siano  qui  da  Bac- 
chilide  accumulati  nientemeno  che  quattro  appellativi  intorno  ad  un 
solo  sostantivo.  La  predilezione  di  B.  per  gli  epiteti  tocca  qui  il  punto 
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l'i  |(t)[j.òv  xatévaTJS  tioX'jX- 

culminanto.  La  inouziono  di  Aiteiuidc  iii  ispecie  qualo  -gj-roa  porge  il 
mezzo  di  passare  dalla  realtà  al   mito.  —     40.  tàj  :  il  solito  relativo. 

—  Intorno  al  motivo  che  diede  origine  alla  frenesia  delle  Pretidi  sonvi 
due  tradizioni  :  secondo  l'una,  che  ci  è  nota,  ad  es.,  da  Esiodo,  fr.  27  K. 
(=Apollod.,  Bibliot.^  II,  2,  2,  2),  esse  insanirono  per  aver  rifiutato 
di  accogliere  i  riti  di  Dioniso;  secondo  l'altra,  che,  stando  alla  testi- 
monianza di  ApoUodoro  nel  luogo  ora  citato,  era  esposta  dall'  antico 
logografo  Acusilao,  vennero  in  furore  per  aver  recato  ingiuria  ad  uno 
4óavov  di  riera  (v.  pure  scoi,  ad  n,  225  =:  Ferecide:  quivi  l'oltraggio 
è  fatto  al  tempid  di  llera).  Bat'chilide  segui  la  seconda  versione  e  si 
accorda  precisamente,  eccettuata  una  leggera  modificazione  in  un  par- 
ticolare, con  Ferecide  (cfr.  le  note  ai  vv.  47  e  50-52).  La  guarigione 
poi  delle  Pretidi  è  in  generale  attribuita  al  vate  Melampo,  che  avrebbe 
chiesto  in  compenso  a  Preto  la  signoria  sopra  un  terzo  del  territorio  di 
Tirinto  :  Preto  rifiutò,  ed  allora  il  furore  si  accrebbe  nelle  figlie  del  re 
e  per  di  più  si  estese  da  queste  alle  altre  donne.  Venuto  pertanto  Preto 
a  più  savio  consiglio  e  accondiscendendo  alla  richiesta  di  Melampo. 
questi  non  si  tenne  più  pago  a  quanto  aveva  dapprima  domandato,  e 
volle  un  altro  terzo  del  territorio  pel  fratello  Biante;  il  che  nttenuto, 
sanò  lo  Pretidi,  dopo  averle  cacciate  dai  monti,  ove  erravano,  alla  città 
di  Sicione.  La  versione  che  attribuiva  il  rinsavimento  delle  Pretidi  ad 
Artemide  in  Lusi  non  la  conoscevamo,  prima  della  scoperta  di  Bacchi- 
lide,  se  non  dal  passo  dianzi  riferito  di  Callimaco.  Un  racconto,  che 
evidentemente  è  frutto  di  un  tentativo  di  conciliare  le  due  versioni  sul 
rinsavimento,  lo  troviamo  in  Paus.,  Vili,  18,  8,  ove  si  narra  che 
Melampo  sanò  le  Pretidi  nel  tempio  d'Artemide  in  Lusi,  onde  d'allora 
quei  della  vicina  città  di  KXsixcup  diedero  all'Artemide  di  Lusi  l'appel- 
lativo di 'Il(j.£pa3'>/.  (Per  le  rappresentazioni  figurate  delle  Pretidi  guarite 
da  Melampo  cfr.  Roscher,  voi.  Il,  parte  2',  p.  2573,  e  Journal  of  Hcl- 
lenic  Stìtdies,  XVIII,  pp.  271 -273).  Erodoto,  IX,  34  parla  semplice- 
mente (Iella  pazzia  delle  donne  d'Argo,  senza  assegnarne  la  causa  :  questa 
forma  così  vaga  della  leggenda  e  riferita  eziandio  da  Pausania,  II,  18,  4. 
E  giacche  siamo  a  parlare  del  mito,  non  sarà  fuori  di  luogo  qui  ancora 
un  breve  cenno  intorno  ai  rapporti  di  esso  con  la  realtà.  Oltre  all'azione 
di  Artemide  •f^^jJ-spa  e  nell'uno  e  nell'altra  ed  all' intercessione  di  essa 
in  entrambe  i  casi,  è  da  notare  come  tanto  rispetto  ad  Alessidamo 
quanto  rispetto  alle  Pretidi  si  svolga  il  motivo  di  una  sventura  susse- 
guita da  una  gioia  chela  compensa;  il  medesimo  motivo  anzi  compare 
anche  neirepisodio  del  trasferimento  di  Preto  da  Argo  a  Tirinto  (vv. 
59-81),  episodio  che,  senza  cotal  legame  col  resto  dell'epinicio,  potrebbe 
sembrare  una  divagazione  introdotta  dal  poeta  non  troppo  a  proposito  : 
infatti  la  lunga  contesa  tra  i  due  fratelli  Acrisie  e  Preto  fu  una  grave 
sciagura,  ma  Zeus  volle  porvi  fine,  e  Preto  recossi  ad  abitare  Tirinto 
-plv  è^  àpY«X;r/.v  Ttsasìv  (j:iò:[yjj:j  (v.  Blass,  Nachlesc,  pp.  280-1).  —  'A,3av- 
■ziàrMc^:  Preto.  Acrisie  e  Preto  furono  figli  di  Abante,  figliuolo,  a  sua 
volta,  di  Linceo  e  di  Ipermnestra,  la  sola  delle  Danaidi  che  non  compì 
il  truce  misfatto  di  uccidere  lo  sposo  seguendo  il  consiglio  del  padre. 

—  41.  yjj.xh'j.zz-:  =  '.òp'j-axo.  Solo    esempio  in  cui  questo  verbo  sia 
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ràc  è;;  soaTcòv  èTÓpypsv 

npocTOo.  Ti'y.^jaiiXrfi'.  rc^osva-  45 

irXoÓT(|),  JijOO'TSpstv  Tiaxéoa  ^avìlàc  TrafyS'^jJO') 
xaì^'.v  òè  yoA(oaa|JÌv7. 


adoperato  con  un  oggetto  di  rosa.  —  41  e  42.  Ko/,óX[At]-tov  :  ctr. 
l'inno  omerico  ad  Apollo  Pitie,  v.  169  sv  v-/]ola'.  iroIuX/viOToia'..  —  42. 
suTTEiìXrjo  :  cfr.  la  nota  a  9,  61.  —  Notisi  come  con  la  stessa  notizia  il 
poeta  incominci  (vv.  40-42)  e  finisca  (w.  110  e  segg.)  lo  svolgimento 
della  parte  mitica.  —  43.  s'ió,37]aev:  il  verbo  ha  il  significato  omerico 
di  '^  mettere  in  fuga  ,,.  —  44.  7;a-cy.pc/.rf|C  :  in  17,  24  l'epiteto  è  attribuito 
alla  i).olpa,  in  fr.  9,  4  alla  r/jM\is:a.  —  45.  7capaTrX-?jY'. :  solo  qui  in 
senso  attivo.  Può  essere  inteso  come  assoluto,  ed  allora  'iov.'ac.  è  oggetto 
di  Ceu^«3('>'-)i  oppure  può  anche  reggere  cppévai;  (à'/y.'(v.-Q  r^  rò.c,  ■ipiw-c 
Trapa^X-rj-c/?  Koio'jd-g).  Il  Blass,  indotto  dall'analogia  di  jtXà;ev  (v.  S6)  e 
di  v:)Aè,:TZKrj!;  (5,  97),  emendava  7i:apanXà-c^  ma  vedasi  la  nota  a  <J>-r|[j.a 
in  2,  1.  —  46.  v.a.pT.  tsót'/o' ùLvaYxa  :  con  questa  espressione  il  Jur. 
confronta  Pind.,  fr.  207  Tapiapoo  Tiuì^fj-Tiv  mkC^'-  o' à'^rjyéoq  acpup-^X'ZTO'.c 
(Ssaftoì?)  àvà'(v.rj.c,  ed  Esch.,  Goef.^  794-6  rtcùXov  eò|v'.v  (^uyévt'  Èv  &pfj.aG'.v  | 
jtYjfj.àxojv.  Yedi  xpaxspYj  àvàYv-*r]  in  Z,  458  e  àva^v.-g  C'J"CE'-?  in  Sof.,  Fi/off., 
1025.  —  47.  TcxpDjvia:  cfr.  Scoi,  ad  o,  225  òtà  xrjv  jv.  vjóxyjtg^  àvEi:'.- 
Xo-(iax[r,y  a^aapxouGtòv  sI^'TIpr/v.  Corr.  tautom.  col  v.  103.  —  49.  -nopxn- 
poCcuvoto  :  la  terminazione  -oto  è  in  corr.  tautom.  col  v.  21.  Questo 
aggettivo  non  s'incontra  se  non  qui  ed  in  Esichio,  che  lo  dà  quale 
spiegazione  di  lóCiovo?.  —  50-52.  Cfr.  Scoi,  ad  o,  225  7iapaYsvó(j.cv«'/.> 
'[ò.p  eie  xòv  xYjc;  i^eoù  vsòtv  say.torixov  aòxòv  XÉ-j'O'JO'J'-t  ixXooactuXEpov  jj,àX),ov  slvai 
xòv  xoò  7rv.xpò<;  olxov  —  51.  Tzapio^oa:  in  nessun  altro  luogo  è  detto  di 
una  consorte.  In  Pind.,  01.  S,  21-22  Temi  è  TióipESpoc  di  Zeus,  ma  non  per 
il  motivo  che  risulterebbe  dalla  leggenda  seguita  dal  poeta  tebano  nel 
fr.  30.  In  OL  2,  84  è  ixapsòpoc  di  Zeus  Radamanto.  Nota  l'allittei'azioue 
col  TC.  —  52.  shpi/^ia:  il  Kenyon  corresse  E'jpo|3i'-/.,  perchè  questo  appel- 
lativo è  generalmente  attribuito  (sempre  da  Pindaro)  a  persona,  ma  la 
bontà  della  lezione  del  pap.  fu  dimostrata  dal  confronto,  stabilito  dal 
Nairn,  con  16,  31  'ffióvoc  E'jp'),Sw.c,  e  con  Pind.,  Pif.  5,  1  nXoòxoc  sòoo- 
afl'sv-fjc  (anche  quest'ultimo  aggettivo  si  congiunge  per  lo  più  con  nome 
di  persona;  Bacchilide,  l'unica  volta  che  lo  adopera,  lo  unisce  con 
Zeus  (19.  17)).  Costruiiai  adun(|Ue  i  vv.  50-52  ctaav.ov  òè  o'ìéx.  ttoìx.  tz^jV) 
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'fsòYov  ò'  ofyo;  è?  ravr^aXXov.  55 

O'j.ìoòaÀsav  cEcovàv  isCoa'.. 
àaxp.Jì' 
Tifyóv«>iov  aato  XiKoO'ja'. 

•/.ai  i>eoò[j,àtooc  àY')iàc. 
'f^^j(\  '{ò.[j  sto;  òsxarov 

tì'ÈO'ftXs;  kizóvzic,  'Af/,'0;  60 

v7.';ov  àò=tot|jóa[, 

yj.'/./A'jTiiùs.!;  yj[jiì>£0t 

O'jv  ::oXoCfjXcj)  iSaaiX^ì. 
VEìxo;  'l'àfj  à[J.ai[J.àxirov 

fkTì/ijd.Q  àvé~aXtó  -/.aor,'vy'io'.c  a-'  "J'/fy-  ^5 

Tipo-f.  Ti/.ci'JTcp  c'jp'j,5ta  4'>-"'''^ài;  iiap.  Gsp-voò  A.  —  54.  Le  due  correzioni 
del  Keiiyon  (v.  Apj).  crìi.)  s' impougouo  assolutamente,  la  prima  per  il 
metro,  la  seconda  e  per  il  metro  e  por  il  senso.  La  seconda  correzione 
ha  un'eccellente  base  paleografica,  perchè,  dato  un  archetipo  EM15A- 
AKNXOHMA,  potè  con  molta  facilità  cadere  un  N  e  poscia  KMBA- 
AKNOHMA  divenire  EMBAAENOMMA.  —  W/ivipoTrov:  «  de  mente  insana 
usu  prorsus  singulari  »  (Mrose,  p.  55).  —  56.  -jjj..  'omv.  btoar.  ricorda 
l'omerico  afj.£pòa>.sa  ìaywv,  e  Virg.,  Ecl.^  6,  48  Proetides  implerunt 
falsis  ìnugitibus  agros  (credendo  di  esser  giovenche).  —  58.  d'to- 
ò|j.aTou(;  :  opportunamente  il  Ken.  mette  l'epiteto  in  relazione  con  quanto 
si  dice  ai  vv.  73-79.  —  59.  L' introduzione  dell'episodio  che  qui  inco- 
mincia e  si  estende  fino  al  v.  81.  è  stata  preparata  semplicemente  dalla 
menzione  di  Tirinto  al  v.  57.  Prete  fu  personaggio  mitico  argivo  :  come 
mai  dunque  le  sue  figliuole  insanite  fuggirono  da  Tirinto  e  non  da 
Argo?  Perchè,  come  si  narra  nei  versi  che  seguono,  ad  evitare  che  dalla 
discordia  tra  i  due  fratelli  figli  di  Abante  conseguisse  la  rovina  totale 
dei  seguaci  d'entrambi.  Prete  aveva  lasciato  coi  suoi  Argo  ed  era  venuto 
a  stabilirsi  già  da  dieci  anni  in  Tirinto.  —  60.  à)-so'ftXèc...  "ApY^;  :  cfr. 
Pind.,  htm.  6,  65  e  seg.  tavos  iróXiv  |  iH-sox'iX-rj.  —  61.  à?jsioi.{-iór/.i  :  cfr. 
5,  155.  Sono  i  soli  due  casi  in  cui  questo  composto  nuovo  è  adoperato 
da  Bacchilide.  Il  significato  del  sostantivo,  che  vi  compare,  è  quello  che 
si  riscontra  nella  locuzione  omerica  po-rv  ò.-[ad-óc  (cfr.  Scoi.  A  a  P,  714 
...^o'ì^v  Xéys'.  t'f]v  fj.àyY]v  ù.Tzò  zoo  okaKa-f [1.0Ò) .  — ■  62.  Cfr.  9,  10  e  la  nota 
ad  7]|j.tiS-E0'.  colà.  —     63.  koko^-tÌKu)  :    a  causa  del  suo  stato  regale.  — 

64  e  65.  vslv.oc, àoyùq  :  il  passo  è  molto  simile  al  fr.  245  di  Pindaro, 

tolto  dagli  Aneed.  Oxon.  del  Cramer,  I,  95,  5,  IlivSoLpoc  fj.àv  pX-f]ypòv  -co 
•.ayupóv  Trpó-faT.i;  pXvjypoù  (che  sia  da  leggere  ^ÀYi^pà?  Fr.)  yivetwi  vstx.EOc. 
Il  significato  dell'agg.  pXT,-/póc  appare  qui  perù  ben  altro  da  quello  di 
ÌG/upóc,  sembra  anzi  essere  precisamente  quello  di  debole,  piccolo.  Una 
luce  definitiva  in  proposito  non  si  può  ricavare  da  un  altro  luogo  bac- 
chilideo,  ove  pXTjypóc  s'incontra,  è  cioè  da  13.  227,  perchè  monco. 
Forse  puossi  utilmente  confrontare  Pind.,  /;•.  129,  9.  Posto  poi  che  fSk. 
indichi  veramente  piccolo,  l'epiteto  è,  a  parer  mio,  da  intendere  secondo 
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Col.  XXY  (XXI)    [Ipolut)  t;  xaì    Ay.pt'jUi)" 
Xao'j-  T£  dv/o'jxy.'jiy.i- 

Tjp=i7:ov  à{iSTpoot%ot?  [xàya'.-  ts  hyiyj.'.^. 
ÀbaovTO  òè  TraTòac  'Aj'iavTO; 

Yàv  ^oÀ'jy.p'.ii-ov  ).a"/óvTac  70 

TtpOVi)-a    TÒV    ÓTlXÓTSpOV 

y.ri^s^v.  -pìv  se  àp-j-a/iav  -sasìv  àva-f/av 

Zeóc  t'  stìs/.EV  Kpov'.òac. 

T'jj.còv  Aavaoò  Ysvsàv 

y.al  òuo^i;r-oto   AoY/.éo;.  75 

"a'jiai  orjY^.oojv  à/écov. 

z=iyoc  OS   K'r/./.ojTTs;  v.àaov 

la  lettera,  senza  vedervi  punto  un'allusione  alla  leggenda  di  cui  e' in- 
forma ApoUoduro,  Bihliot.^  II,  2,  1,  2  ooiot  (.stc«/.  Acrisie  e  Preto)  v.ai 
v.osTà  -(a^zp'oc  fj.sv  et:  ovxec  s^ra-LaCov  -pò;  aùA^i.o'i^.  Ingegnosa  è  la  lezione 
^Xfj/àc...  à-'  axf/?/c,  proposta  dal  Tyrrell,  al  quale  fu  inspirata  dalle  parole 
del  mitografo  —  68.  -ì^os-.t^ov  :  la  correzione  del  Ken.  s'impone  non 
solo  per  il  metro,  ma  anche  per  il  senso.  Vedi  nella  mia  Antologia  la 
nota  al  v.  3  del  fr.  XI  (87  B  )  di  Simonido.  —  àfj.stf/'joixrjt;  :  composto 
nuovo  ed  a^z.  elp.  Il  significato  ne  appare  manifesto  dalla  scomposizione 
noi  singoli  membri  onde  risulta.  —  [j.(z/a'.c  xs  hrfpv.c;:  Apollodoro,  dopo 
il  passo  poc'anzi  citato,  continua  narrando  che  Acrisie  e  Prete,  cresciuti, 
guerreggiarono  per  l' imperio,  e  che,  essendo  rimasto  Acrisie  superiore, 
cacciò  da  Argo  il  fratello.  Questi  allora  rifugiossi  in  Licia,  donde,  impa- 
rentatosi col  re  e  raccolto  un  esercito,  fece  ritorno  in  patria  ed  occupò 
Tirinto,  che  tenne  poscia  stabilmente,  dopo  accordo  con  Acrisie,  cui 
rimase  Argo.  E  Pausania,  If,  25,  7,  racconta  di  aver  visto  sulla  strada 
da  Argo  ad  Epidauro  un  monumento  della  battaglia  indecisa  che  fu  fra 
Acrisie  e  Preto  per  l' imperio.  Tale  monumento  era  un  &'.-/.oòó(j.Y];j.a... 
-opafiio'.  ixój.'.zzry.  E'.y.aapivcv,  ed  aveva  àa-iòa?  ay-rjp.'/  ^Ap-^oK'.v.ò.q  zTzsip-fa- 
Gixéva;.  —  69.  XìgjCivio:  sogg.  /.aoi,  che  si  ricava  dal  prec.  Kaoùc.  — 
70.  TToXuxf-'.&ov  :  tale  composto  non  apparo  altrove  se  non  in  Snida,  che 
lo  registra  sotto  xf>tp,vov.  —  Xoi/óv.r/c:  il  v.  Wilam.  ed  il  van  Herwerden 
vorrebbero  Xa/óvcoi.  —  71.  tòv  óh/.ót.  :  appos.  partitiva  a  -aìòon;  "A,^. 
—  72.  xiiCst'^:  non  è  da  intendere  di  una  vera  fondazione,  perchè 
Tirinto  era  già  una  v.Xì^và  -ó/,i;  (v.  7S),  ma  piuttosto  di  un'  '"  urbem  incolis 
implere  ,,.  E  da  confrontai'o  col  passo  bacehilideo  in  ispecie  ).,  2G2-2G3, 
ed  anche  Erod.,  I,  1G8,  (I'yjio'.)  È'/ti^av  ttó/.'.v  "A,jÒ7]P'a,  tyjv  irpóxEpo;  xoóxtuv 
KX'ZLOjj.Év'.oc  'J\[j.Yjj'.o;  v.xÌj'/;  o'jy.  à-cif/'^zo  (Mrose,  diss.  cit.,  p.  51).  — 
75.  oui)è,:r.Tzrj:rj :  cfr.  9,  44  e  vedi  la  nota  colà.  Per  Linceo  cfr.  la  nota 
ad  'A/i'zvxió'.ò'y.;  del  V.  40.  —  76.  Tzabza:  oz.  ùyéwy.  cfr.,  per  la  costru- 
zione, 13,  44-5.  —  Probabilmente  la  parte  del  racconto  contenuta  nei 
vv.  (ii)-7'J  è  d'invenzione  del  poeta.  La  versione  più  comune  la  riferimmo 
in  nota  al  v.  G8.  —  77  e  78.  Che  i  Ciclopi  costruirono  le  mura  di 
Tirinto  ce  lo  raccontano  pure,  tra  gli  altri,    Apollodoro  nel  luogo  già 
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«<àXX'.iTav,  Tv'  àvTu'ho'. 

vaìov  xXoròv  t7r;có["jOTov  80 

"ApYoc  Yjoì=z  my.y.KiixrA  /,'.;róvr|::. 

Hootro'j  7,oavor.),ó/.7.;j.o'. 
zi'r(ov  6/j\i.'-j.xv.  9-'V,'aT;vsr. 

--r>-i' 
ròv  S'  siÀsv  ayoc  yjjnsln^j.  ^ii-  85 

va  T=  vtv  TrXàlsv  {j-éotava* 
ootaiì  òè  '£y.TiT^ov  aa- 

'fa/.s;  sv  OTS.ovo'.oc  Trà^at. 
àXXà  vtv  aly[xo'pórjOi 

"/.al  [ica  "/3tocòv  ■/.àr^/ov. 

citato,  II,  2,  1  ■rry.'jxY|V  (Tii'iuto)  aùtà  (Preto)  Koy./.cuKWv  Tsr/'.aavtojv,  e 
Pausaaia  in  II,  Hi,  5  K 'r/).{ó-atv  òà  v.'/l  Taòxa  è'  y^i  s:vc/.t  Xéyo'jg:/,  oì  rjpoinp 
tò  Tti/o;  jrcoi-f]3av  tò  Èv  T'.p'jvtì-.  e  in  II,  25,  8,  nel  quale  secondo  passo 
Pausania  riferisce  eziandio  che  Tirinto  fu  così  appellata  dall'eroe  dello 
stesso  nome.  Bacchilide  nel  dirci  che,  quando  i  Ciclopi  vennero  a  cin- 
gere di  mura  Tirinto,  questa  era  già  una  v.Xc-.và  ttóX'.;,  sembra  dimostrare 
di  aver  seguito,  quanto  alla  prima  e  vera  fondazione  della  città,  appunto 
la  tradizione  he  troviamo  accennata  in  Pausania.  —  78.  u-sp-f  ioi/.o-.  : 
non  è  qui  in  cattivo  senso:  cfr.  -.p,  289.  —  80.  l--ó,3o;ov:  epiteto 
omerico  di  Argo  (B,  287).  11  Brandt  confronta  (p.  311)  l'oraziano  aptitni 
cqiiis  Argos  {Odi,  I,  7,  9),  ma  la  fonte  di  Orazio  fu  qui  senza  dubbio 
Omero,  non  Bacchilide,  come  è  dimostrato  dalle  parole  ditcsquc  Mycciias 
che  seguono  nello  stesso  verso.  —  82.  ?v»hv  :  ripiglia  la  narrazione 
mitica  principale  interrotta  al  v.  59.  —  83.  v.o'/vo :-.">..  :  vedi  la  nota  a 
9,  53.  —  84.  %-ó'^rjxGzt  :  sono  indicate  in  numero  ora  di  due  ora  di 
tre,  ne  tutte  le  fonti  assegnano  loro  gli  stessi  nomi.  Secondo  lo  scoliaste 
di  Callimaco  ed  Apollodoro,  II,  2.  2,  1,  esse  furono  tre  e  si  chiama- 
rono Lisippe,  Ifinoe  ed  Ifianassa  (liinoe  fu  la  maggiore  sec,  Apollod.. 
II,  2,  2,  8)  :  lo  scoliaste  ad  o,  225  nomina  soltanto  Lisippe  ed  Ifia- 
nassa: Eliano  {St.  Var.^  III,  42;  le  chiama  Elege  e  Gelone:  in  Servio 
(Gom.  a  Virg  ,  Ed.  6,  48)  Ifinoe  appare  come  Ipponoe,  ed  Ifianassa 
come  Cirianassa.  Anche  la  madre  loro  fa  variamente  chiamata:  Antea 
la  disse  Omero,  Stenebea  Euripide.  —  85  e  86.  ^sfva...  (jip'.fj.va :  cfr.. 
per  il  significato  dell' agg  ,  Esch.,  Proni.,  vv.  088-9  oòkÓìkoi'  rpyoo-/ 
^svou^  I  fioXsìjS-ai  KÓ-iooc,  ìq  àv.oày  ip.à'>.  —  87.  òoiot^s  :  da  òoia^^co:  aor. 
come  E'jxX  '.|a;  in  6,  16.  — •     87  e  88.  Cfr.  cpaa-j'O'.vov  aiJ.'fYjxsc:  in  K,  25(J. 

—  90.   fj.ói)'.  [x-siL.  :  cfr.  Z,  843  tòv  ò'  'EXévyj  p.ùd'oi^i  ^po^-rj-jòa  [j.='./,'./Ìoij:v. 

—  91.  [Slot  ysipojv:  cfr.  17,  45.  —  Il  Blass  nella  già  ricordata  p.  xxix-^ 
della  sua  prefazione  fa  risaltare  l' asprezza  dei  suoni  nei  vv.  85-88, 
che  cede  il  posto  alla  mollezza  nei  vv.  89  90,  por  tornare  ad  apparire. 
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•xr^vac  [y.aJTà  od'j/.tov  àXó'JxaLOi'  oXav 

|X7]XoT[>ó'fov.  àXX'  ora  ò'À]  95 

Aoòaov  ~ÓTi  xaXXioóav  ^raTVjp  ikavav, 
à'vO-av  yoóa  vt'Ldjxavoc;  '^ot- 

vf/<,[o"/.oa5savot  |o  Aaioòc 


sebbene  non  così  evidente  come  prima,  nel  v.  91.  Tale  diversa  grada- 
zione dei  suoni  corrisi)onde  alla  diversità  dei  concetti  espressi  dal  poeta. 
—  92.  xptGxaiòsxoL  :  osserva  il  Jebb  che  il  numero  tredici  ebbe  qui 
probabilmente  qualche  significato  mistico  o  simbolico  in  relazione  con 
Artemide  quale  dea  lunare.  —  93.  àXóav.al'ov:  il  papiro  dà -fjXóv.Taiov, 
che  il  Ken.  corresse  in  rjX'JxtaCov  od  il  Blass  in  àXóv.taC&v.  Ma  in  Ncichl., 
p.  281,  il  Bl.  ritorna  su  questa  parola,  e  dimostra,  confrontando  Erod., 
IX,  70  akóv.zaCo-/  oia  Èv  1\Ì(m  "/."-'PV  '^ s 'fJ ,3"^ fJ-^ '•'«>-  'ts  v-aì  no'/Xa:  fi'jpiaBs? 
■^a.zziX-qixéw.1  òy^pMKutv,  che  il  significato  di  cotal  verbo  non  può  essere 
quello,  che  qui  di  necessità  si  richiede,  di  andare  errando,  ma  ò  per 
contro  quello  di  essere  turbato,  sgomento.  Ciò  pure  significano  gli  affini 
àXaX6xTY][j.a'.  (K,  94),  àXov.xÉio,  à/.uxTaivoj  (Esichio),  ed  in  ispecie  il  piìi 
semplice  àXóiu.  Invece  hanno  il  senso  che  qui  si  richiede  ò'k'jqvm  (cfr. 
Apoll.  R.,  IV,  57  rjhv.  rj.(j'  Èfcu  jj.o6vr]  jx^Tà  Aarfxiov  avxpov  àX'jGxiu),  ed  àXu- 
oy.à!^u)  (Omero  :  —  il  secondo  verbo  vuol  dire  anzi  più  propriamente 
andare  errando  furtivamente,  con  V intensione  di  nascondersi  (cfr.  Z, 
443),  e  questa  particolare  accezione  di  significato  non  sarebbe  nel  nostro 
caso,  per  un  certo  rispetto,  inopportuna)  :  il  Blass  propone  pertanto  di 
sostiture  àXóxiaCùv  con  à).!jav.aCov.  —  94  e  95.  'Apxaò-'c/.v  |j.Y|XoTpó'f ov  : 
cfr.  Pind.,  01.  6,  100  zh\xr^iMo...  'Afjxaòiac.  Vedi  anche  5,  66.  —  96. 
iVoòGov:  è  probabilmente  da  identificare  con  quella  fonte  che  aveva  la 
mirabile  virtù  di  far  prendere,  a  chi  ne  avesse  gustato,  in  orrore  il  vino, 
e  della  quale  ci  parlano,  tra  gli  altri,  Filarco  presso  Ateneo,  II.  p.  43 
F  xpTjVYjC  à'f  '  Yjc  xo'j^  Tiióvrac  o'V/  ò:Àyz<z%'ai  tTiV  -coù  òw)  òÒjj.TjV,  Ovidio. 
Metani.,  XV,  322  e  seg.  Clitorio  quicumque  sitim  de  fonte  Icvavit,  \ 
tìina  fuyit  gaudetque  meris  absteniiiis  ìiiidis,  e  l'epigramina  presso 
VitruvÌO,VlII,  3,  21  '^sù-p  5'Èfj.VjV  ;r-r)-CYjV  jj.oaafj.T:E),ov,  s'vìJ'a  Mò/.aiJ.nou;  |  Xuca- 
[XEVoc  Xós'jYji;  \\cirAV?jr/.c.  àpTcjj-Éa^  (EUis)  I  Travia  X'/fl-apfxòv  exo'^^ìv  àrtcìxpatpcv, 
ìÙt'  v'p'  àn  " \o-^o<jc,  \  oopsa  ■zrj-f\-/z'.f^c,  YjX'jD'ov 'ApxaBiYjc.  Sorgeva  tale  fonte 
nei  pressi  della  città  di  Lusi  (Ao'jooi  Baus.  e  Stef.  Biz.,  .Xo'jgcic  Arcadie, 
Xobzrj.  altri)  d'Arcadia  situata  fra  K/.ò'.xojp  e  \\'yja'.^T\  (Polib.,  IV,  18,  9). 
Le  ricerche  archeologiche  praticate  colà  approdarono  alla  scoperta  di 
avanzi  del  tempio  di  Artemide  che  la  leggenda  seguita  da  Bacchilide 
e  da  Callimaco  dice  fondato  da  Preto  e  dalle  figlie  di  lui.  —  97.  ypóa 
v'.']/ap.£vrj(;  :  ciò  venne  detto  dal  poeta  con  molta  probabilità  in  relazione 
col  nome  .Voùooc.  Vedasi  infatti  Paus.,  Vili,  28,  2,  ove  questi  osserva 
che  il  fiume  Aoóo'.oc,  affluente  dell' Alfeo,  ebbe  il  suo  nomo  ìtì:  XooTpoìi;... 
toìc  Aloe  Tsy&jvTo?,  e  25,  6,  ove  dice  che  Demetra  fu  chiamata  Aouaia 
iiC'.  td)  'KrjnQ'j.'j'&rjx  XM  AàStovt.  — ^  97  e  98.  -f oiv:v.o-4pc/.5Éfxvot]o  :  l'inte- 
grazione è  dimostrata  sicura  dal   confronto  con  13,  222  :    colà  questo 
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■/.ì/.XY|['5Xe  i)-Ó7aToaJ  powjriv. 
Col.  XXVI(XXII)      -/sì.oa?  àvistvwv  ~pò?  a^r.'àc  100 

lzz6}'/i.cOQ  àsXtoo. 

rrao'ffvovoc;  s^aYa^sìv* 

••  i^òoo)  òé  Toi  slV.oot  ,3oO; 

'xQrìyj.c,  'foivtxóTptyac;  „.  105 

Toò  ò'  sxXo'  àpnTOTcàirja 

O-'/jfjOoxÓTTO?  sòyotj-évoo'  ;:'.0-oO'3a  ò'   il^oav 
rraò'jsv  xaXoxo'JTS^dvoo; 

xoóoai;  aavtàv  ài^écov 
tal  ò'  aùnxa  (F)oi  réixsvo;  [joj[j,óv  te  xi'y/yj.  110 
ypaìvóv  Ts  ULtv  ataari  [j//jX(ov 

/.al  yoooòc  vjT7.v  y'>''"5''-''-w'''- 

svil-sv  7.7.1  àp'/jt'fiXoi? 

epiteto  di  roniazione  l)aijchilidea  ù  dato,  pare,  alle  Muse.  —  99.  |Vjòjiriv: 
r  appellativo  attribuito  da  Omero  quasi  sempre  ad  Hera  è  assegnato  da 
Bacchilide  qui  ad  Artemide  e  in  17,  110  ad  Anfitrite.  —  100.  àvtsivcuv: 
sincopo.  —  101.  '.-Tiojxòoi;  :  «tt.  ììp.  —  102.  Xu^aac  :  /.'Saac/.  è  qui  ^3 
furore  in  generale,  mentre  in  Omero  t'^^  r=  furore  bellico.  —  103.  -uo- 
•fpovoc  :  vedi  la  n.  al  v.  100.  —  104.  S'ù-ou:  nota  il  passaggio  al  discorso 
diretto  senza  una  frase  d"  introduzione.  Le  parole  di  Preto  ad  Artemide 
potrebbero  fors'anco  incominciare  col  v.  102  ed  allora  zio.yj.-^z'M  sarebbe 
infinito  con  forza  d'imperativo.  —  105.  -f oLv.xóxpt/ac :  S-.  slp.  Cfr.  5. 
102  e  la  nota  colà.  —  106.  àp:-to-/zTpa :  =  tòv  «pcaTov  ■Raxky/.  iyo'ìza. 
È  un  O.K  slp.  Cfr.  Pind  ,  Pif.  11,  3  e  seg.  aùv  ^Hpav.Xéci?  àpt^to-fóvo)  ] 
|xc/.Tp'  (Pr.).'  Vedi  5,  199.  —  107.  8"r]poav.ÓT:oc  :  cfr.  Inni  om.,  27,  11. 
— ,  108.  xo'.Xov.osTS'f dvooc  :  cfr.  5,  98  È  certo  che,  se  si  prende  l'epi- 
teto proprio  alia  lettera,  esso  non  va  gran  che  d'accordo  ne  con  [Aav.àv 
'rjMiM^j  del  verso  seguente  né  coi  vv.  92  e  segg.,  ma  esso  è  evidente- 
mente uno  di  quegli  appellativi  esornativi  che,  divenuti,  per  cosi  dire, 
stereotipati,  accompagnano  il  nome  anche  là  dove  sarebbero  meno  propri. 
Laonde,  quantunque  la  lezione  v.'y./.'jv.oGtÉ-favo;;  proposta  dal  Blass  in 
Nachlese.  pp.  281-2,  sia  da  lui  acutamente  suffragata  col  mostrare  che 
per  essa  l'andamento  dei  vv.  106-109  corrisponderebbe  per  eccellenza 
con  quello  di  5,  97  e  segg.  v.'ÀYj.p  av  -/.(z^t-iioi;    Olvsùc  |  -aùasv  v. «Xo- 

y.o  jTS'X'Ó'.voo  I  asfJLvà;  yóXov  'Apts[i'.òo(;  Xs'JXtuXsvou  |  àXX'àviv.axov  ì)- s  à  | 

r-/jv  yóXov'  sòpu^iav  ò'sa-s'js  xoópot.  |  v.oi-pov,  che  è  luogo  assai  caratte- 
ristico per  quanto  riguarda  l'arte  bacchilidea,  non  credo  che  la  lezione 
del  papiro,  potendo  essere  spiegata,  debba  subire  qui  mutazione  alcuna. 
—  111.  |j.:v  :  altrove  s'incontra  sempre  v:v  presso  B.  (v  Wilam.)  — 
112.  ì-Tav:  come  tìì^t/,  h-j  in  Pindaro.  —     113.  r/S^v:  ricordano  una 

8  -   Bacchilide. 
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£-37r£o*  aòv  Ss  tóya  115 

MCfhic,  MstaTróvTtov,  co 
ypooéa  òsaitov/y.  Xacòv. 

Ivàaav  ;rap'  swopov  TupoYÓ- 

v(ov  sTJaiJ.évtov.   Ilr/td[xcit'  s~=l  '/[jóvw       120 


origine  arcadica  lungo  le  coste  dell'Ionio  anche  i  numi  di  fiumi  IvpàH;; 
(Paus.,  7,  25,  11;  8,  15,  8-9)  e  Aouaia?  (presso  Turii:  cfr.  Eliano, 
Nat.  An.,  X,  38).  —  àp-rji'f  [),o:c  :  cfr.  1,  120  e  la  nota  colà.  —  114. 
I  supplementi  che  si  scorgono  nel  v.  114  sono  stati  introdotti  per  ragion 
del  metro  evidentemente  guasto  nel  testo  del  papiro:  il  secondo  per 
vero  non  è  troppo  soddisfacente  dopo  l'È;  (vedi  tuttavia  K,  351  zlq  a/aSe), 
e  lo  stesso  Blass  lo  scrisse  dubifantcr\  però  la  lezione  da  lui  proposta 
in  Naehl  ,  p.  282,  e  nella  3»  ediz.,  per  i  vv.  114  e  segg.,  non  mi  pare 
che  riesca  preferibile  alla  prima,  sebbene  anche  il  Jebb  l'abbia  accolta. 
—  -TCTioTpó'f ov  :  cfr.  -orjX'.xuó-^m  al  v.  30.  —  'Ayc/.coic  :  è  da  interpretare 
nel  senso  ampio  della  parola,  non  quindi  dietro  la  scorta  di  quanto 
riferisce  Strabene,  VI,  p.  264,  15,  traendo  da  Antioco  di  Siracusa  (origine 
achea  di  Metaponto),  ma  confront;aido  con  l'altra  notizia,  data  nello 
stesso  passo  del  geografo,  HoXiiuv...  'kk-^Biai  (seti.  MsTaTtóvxtov)  xxiafj-a  xo»v 
£§  'IXtoo  Ti/.soaavTojv  |jLSTà  Nsotopo^.  Cfr.  i  vv.  120-123  ed  anche  la  chiusa. 
Proprio  all'opposto  intende  lo  Schwartz  (pp.  (334-635)  e  ne  trae  di  con- 
seguenza una  interpretazione  dei  vv.  113-126  differente  dalla  comune, 
ma  le  sue  conclusioni,  se,  comò  al  solito,  sono  ingegnose  e  sottili  molto, 
non  r-iescono  tuttavia  a  persuadere  troppo.  —  116.  vaisic  Msx.  :  del 
culto  di  Artemide  in  Metaponto  abbiamo,  oltre  a  quelhi  di  B.,  le  sc^guenti 
testimonianze:  il  racconto  di  Pausaiua,  VI,  19,  11,  che  i  Metapontiin 
offrirono  in  Olimpia  una  statua  di  Endimione,  il  pastore  amato  da  Arte- 
mide ;  la  figura  di  Artemide  su  di  una  moneta  di  Metaponto,  di  cui 
parla  il  Wernicke  in  Pauly-Wissowa,  voi.  II,  parte  1»,  p,  1408  (Cat.  del 
British  Museum.  Italy,  nr.  263);  alcune  parole  della  favola  18G  di  Igino, 
e  cioè  dies  advenerat,  ut  Metapontus  exiret  ad  Dianaìi)  Mctapontinam 
ad  saerum  faciendimi.  Può  darsi  che  il  gran  tempio,  di  cui  riman- 
gono sul  luogo  dell'antica  Metaponto  le  rovine,  fosse  un  tempio  d'Arte 
mide.  —  117.  rÀ^izovjt/.  'imm'^;  Artemide  quale  nry.Tpù)a,  liarpitòi:; 
(Roscher,  I,  584)  o  quale  SojxsLf-a  (Paus.,  I,  40,  2;  44,  4;  II,  31,  1; 
III,  22,  12;  VII,  27,  3,  ecc.  ecc.).  —  118.  -{k:  il  leggero  emenda- 
mento del  Ts  del  pap  ,  dovuto  al  van  Herwerden,  migliora  senza  dubbio 
assai  il  senso.  —  119.  Kà-av:  non  conosciamo  da  alcun  altro  luogo 
il  nome  di  questo  fiume;  l' identificazione  tuttavia  non  ne  può  essere 
dubbia,  se  ricordiamo  che  Metaponto  sorgeva  tra  i  due  fiumi  che  oni 
chiamiamo  Bradano  e  Basente  e  che  il  nome  antico  del  Basente  fu 
Casuentus  (Plinio,  St.  Nat.,  Ili,  11,  16).  —  119  e  120.  -r.o-^òvwj 
iaaoLfj.svojv  :  il  pap.  dà  irpo-j-ovo:  sacap-svo:,  la  quale  lezione  il  Jurenka,  che 
segna  punto  dopo  Xaojv  al  v.  117,  conserva.  Ma  tanto  il  «  hiatus  vitiosus 
(Bl.)  fra  la  prima  e  la  seconda  parola  quanto  la  durezza  e  la  stranezza 
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Ttéooav  TióXtv  EOXTCìxévav 
■/aXxo«>(opàywttìv  |j,=t'  'Atr^siòàv.  ò'./.'-An.z 

dell'espressione  (ad  Éa-àjAsvot  occorrerebbe  sottintendere  sìaiv)  inducono 
a  credere  guasto  il  testo  del  papiro.  La  congettura  npo-f'^^'"^  éoaafjLévojv 
è  del  V.  Wiliunowitz.  Il  Palmer  propose  presso  il  Kcn..  che  lo  segui, 
iaoav  l\w''.  (mettendo  punto  dopo  Xatùv),  la  quale  congettura  ha  il  pregio 
di  essere  mirabilmente  ingegnosa,  senza  aver  tuttavia  molta  probabilità 
di  cogliere  nel  vero.  1^]  ingegnosa,  [)erchè  verrebbe  a  stabilire  un  paral- 
lelo fra  il  passo  bacchilideo  e  quel  notissimo  luogo  di  Pindaro,  ove  il 
poeta  tebano  fa  menzione  de'  suoi  nobili  antenati  {Pit.  .5,74  e  segg. 
òiSsv  -^z-^z'j'jrx^xìyrji  I  i'xovxo  H-fjpavoE  zùìxtq  W-^^ilhau  \  jp.oì  itc/.xépe;),  e  potrebbe 
avere  un  certo  qual  sostegno  in  Strab.,  X,  p.  487,  tì  s'oTt  Ss  xal  -pò; 
vq  Kop'rjata  l;j.'.v{)-a[rju  'A-óXXujvc.?  Upòv  -m).  :tpòc  riotfjéc-y^,  \).txrj.^h  òì  xoù 
lòpoò  xal  Tiòv  TYj;  Ilo'.Yjéocìrj;;  £pìt-''ojv  tò  xr<;  Xsòo'jjiac  'A9-fjvà^  '.spóv,  ■.òpuG'/- 
•xsvou  NÉ3XÙP0?  xaxà  ty]v  r/.  Vowj.c  ÈTtàvoòov.  Urta  perù  contro  gravi  osta- 
coli, poiché,  come  già  osservava  il  Blass,  non  toglie  il  iato  cui  dianzi 
accennammo,  sostituisca  al  medio  del  verbo  l'attivo,  del  quale  non 
ricorre  se  non  qualche  rarissima  forma,  ed  infine  mette  in  bocca  a 
Bacchilid(>  cose  che  possono  essere  seducenti,  ma  che  nulla  ci  autorizza 
a  fargli  dire,  non  dandoci  egli  in  nessun  altro  luogo  de'  suoi  carmi 
notizia  alcuna  che  a  lui  in  particolar  modo  si  riferisca.  Tipo-cóvojv  è  da 
intendere  nel  senso  di  antenati  dei  Metapontini  del  tempo  di  Bacchilide. 
—  120.  \\[j:ó.\i.rji  :  da  unire  con  t:ó/.'.v  al  v.  122.  —  123.  jj.£t'  'Arp.  : 
|X£Ta  col  gen.  non  compare  altrove  in  B.  —  123-126.  La  lode  agli 
Achei,  assai  acconcia  subito  dopo  la  menzione  di  una  delle  loro  piìi 
eccelse  imprese,  si  riflette  pure  sopra  i  Metapontini,  che  se  ne  van- 
tano discendenti.  —  126.  vlvAc:  rirtutes.  Cfr.  Pind.,  Ncm.  7,  12. 
Metro.  —  Kat'  ìvó-Xoov  slòoc.  —  La  strofa  si  compone  di  sette  periodi. 
Il  primo  è  un  tetram.  ipercat.  (ion.  a  mai.,  cor.,dip.  giamb.,  dip.  giamb. 
ipercat.  :  al  v.  43  la  lezione  del  pap.  ì'f  ó^Y|-s  darebbe  sillaba  ancipite 
al  termine  del  primo  xojXw,  ma  l'aggiunta  del  v  efelchistico  è  quivi 
correzione  certa  —  cfr.  .5.  116);  il  secondo  è  un  tetram.  acat.  (ion.  a 
mai.,  cor.,  2  dip.  troc);  il  terzo  un  esani,  acat.  (cor.,  ion.  a  min.,  cor., 
ion.  a  min.  cat.,  dip.  troc,  cor.);  il  quarto  un  pentam.  ipercat.  (ion. 
a  mai,  cor.,  ion.  a  mai.,  cor.,  dip.  giamb  ipercat.);  il  quinto  un  tetram. 
acat.  (^ai  primi  quattro  fistpa  del  periodo  preced.);  il  sesto  un  trim. 
ipercat.  {rrr  al  primo  periodo  meno  una  dip.  giamb.);  il  settimo  un 
tetram.  ipercat.  f=  al  primo).  —  L'epodo  sembra  sia  da  dividere  in 
sei  periodi  (cfr.  Maas,  Die  Kolom.  ecc.,  p.  298,  n.).  Il  primo  è  uguale 
al  quarto  della  strofa  (al  v.  114  le  due  correzioni,  di  cui  è  cenno  nel- 
VApp.  crit.,  s'imponevano  di  necessità);  il  secondo  è  uguale  al  terzo 
della  strofa  fuorché  nell'ultimo  jiéxpov,  che  è  qui  una  dipodia  trocaica 
invece  che  un  coriambo;  il  terzo  è  un  ettametro  acat.  (ion.  a  mai., 
cor.,  2  dip.  giamb.,  ion.  a  mai.,  cor.,  dip.  giamb.  Ai  vv.  77  e  119  la 
dip.  giamb.,  che  rappresenta  il  4"  p-éxpov,  è  sostituita  da  un  ion.  a  mai.  : 
per  il  V.  119  però  il  Jebb,  il  quale  sostiene  che  dopo  il  v.  7  dell'epodo 
abbia  termine  un  periodo,  tenta  dimostrare,  a  p.  481  e  seg..  la  neces- 
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sita  di  correggere  in  modo  che  esso  abbia  in  fino  una  sillaba  lunga: 
egli  legge  ixpò  va-oì'  invece  di  -poYÓ-viuv).  11  quarto  periodo  è  uguale 
al  quinto  della  strofa,  il  quinto  (■  un  trini,  troc.  acat.  ;  il  sesto  è  uguale 
al  secondo. 
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XII  (11).  Dell'ode  presente  non  sopravanzano  se  non  i  primi  otto 
versi,  i  quali  sono  quasi  cortamente  da  distribuire  in  strofa  o  principio 
dell'antistrofa,  perchè  il  v.  8  presenta  uno  schema  identico  a  quello 
del  v.  1  (poteva  però  la  composizione  del  carme  essere  monostrofica, 
ed  allora  il  v.  8  sarebbe  il  primo  della  strofa  seconda).  Quale  sia  stata 
la  hingiiezza  dell'ode  non  è  possibile  congetturare  con  alcuna  verisimi- 
glianza,  incominciando  dopo  il  v.  8  nel  papiro  una  lacuna  di  cui  non 
possiamo  stabilire  l'estensione.  Né  il  vincitore  Tisia  d'Egina  ci  è  noto 
da  altro  luogo  :  è  tuttavia  interessante,  come  bene  osservava  il  Konyon, 
sapore  che  Bacchilide  compose  epinici  per  più  d'un  Eginese  (v.  il  carme 
seguente),  perchè  ciò  dimostra  che,  nonostante  il  gran  numero  di  vit- 
torie di  atleti  d'Egina  celebrate  da  Pindaro,  questi  non  aveva,  per 
così  diro,  il  monopolio  dei  carmi  trionfali  ad  essi  dedicati. 

1.  xu^ep.  oo-fóq:  cfr.  Archil.,  />.  44  H.  y.'jjBspvfj'c-qv  ao'fóv,  Esch.,  Suppl.^ 
770  xfjpepvYjfjy  ao'fw,  e  Fedro,  IV,  17,  8  gubernatnr  sophus.  —  1  e  2. 
òfivodvaa-a' :  per  la  strana  divisione  nel  papiro  cfr.  5,  106-7.  Questo 
composto  non  s'incontra  altrove:  cfr.  in  19,  21  fj-sYiaToavaacc,  che  è 
pure  un  Srca^  slp.  Il  Kenyon  richiama  anche  il  nome  proprio  nXsiaio- 
àva^.  —  Per  il  canto  paragonato  con  una  nave  veggasi  col  Jurenka 
Pind.,  Pit.  10,  51-2  xtórtav  a-/daov,  ~Myh  ò'  «Yxopav  spuoov  yjd'oy'.  j  Ttpoj- 
paS-e,  Nem.  4,   69-70  à-óipsire  |  oiòttc;  EòptuTroiv  jtotI  /spjov  svisa  v/óc,  5, 
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50-51,  òiòci:  I  '^ojvav,  àvà  5'  l-itia  teìvov  ;tpò?  Coyò'''  v-wp/Wj'-OU-  Coli  espres- 
sione del  V.  2  è  da  confrontare  Pind.,  Nem.  G,  28  e  seg.  Eotì-yv'  st:1 
ToùTov  ijtstuv,  (!)  Moia',  cty'  oòpov  |  e'jy./.EC'y..  —  2.  K).£tc/l :  mancando  ugni 
possibilità  di  confronto  con  l'antistrofa  o  con  altra  strofa,  rimane  incerta 
la  quantità  della  prima  sillaba;  se  però  si  osserva  che  i  vv.  2-3  presi 
insieme  ripetono  lo  schema  metrico  del  v.  1  e  se  si  pon  mente  alla 
forma  solita  del  jirimo  [léxpov  (^  -  v  -)  nella  figura  del  trimetro  y.az' 
svÓTiXtov  presentata  dal  v.  1,  si  è  condotti  a  stabilire  che  quella  sillaba 
è  lunga.  —  5.  Iz'yrA-ì'.  :  retto  da  -/.o^p-Y^aa:.  Nota  il  Ken.  che  in  Pindaro 
^cìvos;.  quando  è  detto  di  colui  che  porge  l'ospitalità,  implica  sempre 
un  precedente  legame  ospitale  con  colui  che  la  riceve:  se  la  stessa 
regola  si  potesse  applicare  a  Bacchilide,  se  ne  potrebbe  dedurre  che 
nell'occasione  della  vittoria  di  Tisia  il  nostro  poeta  si  recava  ad  Egina 
non  per  la  prima  volta,  e  che  pei'tanto  l'ode  presente  fu  composta  dopo 
quella  in  onore  di  Pitea.  —  tcóivo.  Niv.a:  le  stesse  parole  in  fr.  33, 
V.  1.  —  6.  àrcap/sc:  come  nel  passo  di  Pindaro  in  cui  essa  ricorre 
(Nem.  4,  46),  cosi  pure  in  questo  di  B.  la  parola  fu  ritenuta  corrotta, 
ed  il  Jebb  dapprima  propose  ò.kv.-ìzì  od  èiiaipE'.,  il  Crusius  à-Mips:  (Esich. 
àrtaipef  ò5euò:),  altri  altro.  Ma  à-ap/st  lo  si  può  intendere  benissimo 
nel  senso  c'ie  cotal  verbo  ha  in  Antol.  Fai..,  IX,  189.  3  sviia  xa/.òv 
GTYjaEoS'E  %'z-fi  yopóv  yfJLjjLc  ò'  àizàpit:  \  S'/itcoiu.  )(pU3EÌY|V  '/Epalv  syooarj.  X6pY|V, 
e  cioè  nel  senso  di  esser  fluida  ari  altn\  mostrargli  la  ria  (in  un  senso 
analogo,  appoggiandosi  sul  medesimo  esempio  dell' Antoloc/ia,  spiegava 
V(/.~à^/t:  di  Pindaro  il  Mommsen,  seguito  dal  Mezger  e  dal  Fraccaroli  : 
vedi  l'opera  del  nostro  filologo  su  Pindaro,  a  p.  5n7,  n).  Resterebbe 
la  difficoltà  che  con  tale  interpretazicme  à-^xp/Et  vorrebbe  un  dativo, 
come  neir,>l«^.,  e  non  un  accusativo,  come  pare  che  si  trovi  in  B. 
Però  0  il  complemento  non  espresso  |j.oi,  che  si  desidera,  lo  si  può 
ricavare  dal  fXE  sogg.  di  iXì^óvia  e  di  xo-fj.Y]::a',,  oppure  si  può  anche 
spiegare  à-à^yv.  come  usato  in  modo  assoluto.  La  seconda  e  la  spie- 
gazione che  ora,  nella  edizione  di  Bacchilide,  semlira  al  Jebb  la  migliore. 
—  7.  xoGp.Yjaa'.  :  anche  Pind.  di  Egina  in  Netn.  G,  46  vàaov  sòv.Xéa 
xàvÒE  xoGjJLEìv.  —  8.  iioovo7r'z>,c/.[v :  cfr.  la  nota  a  4,  17.  La  lotta  sin- 
golare per  distinguerla  dalla  lotta  parte  del  pancrazio  o  del  pentatlo. 
E  probabile  che  questo  composto  s'incontri,  oltreché  qui  in  B.,  pure 
in  una  inscrizione  delfica  (v.  Bull,  de  eorr.  kclL,  1898,  593.  3),  dove 
potrebbosi  integrare  altresì,  col  composto  maschile,  vixtìjv  jxo'jvoTi:aXY,[c, 
ma  l'integr.  }j.o'jvo7ra/.Yj[v  è  resa  più  verosimile,  per  non  dire  addirit- 
tura certa,  dal  confronto  con  le  espressioni  rer/Yv.paTtov  viv.^c.  -/:•/.(?)  Zz 
oTÓtòiov,  che  compaiono  in  inscrizioni  congiunte  con  quella. 

Metro.  —  Kat'  èvó-'mov  eIòoc.  —  I  sette  versi,  che  formarono  forse 
la  prima  strofa  del  carme,  sono  probabilmente  da  distribuire  in  quattro 
periodi.  Il  primo,  comprendente  i  vv.  1-3,  è  un  esametro  acat.  (consta 
delle  forme  dip.  giamb..  ion.  a  mai.,  cor.,  che  si  ripetono  nello  stesso 
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ordine);  il  sec'ondo  —  v.  4  —  è  un  trim.  acatal.  pari  ai  pixpa  2,  3,  4 
del  primo;  il  terzo  —  vv.  5  e  6  —  ò  uguale  al  secondo  -f-  una  dip. 
g:iamb.  ipercataletta  ;  il  quarto  i""'  un  trini,  pianili,  acataletto. 
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(Mancano  43  versi). 
Col.  XXVIIl  (XXIV)       5(3.010?  otlLVÓoo 

XIll  (12).  L'ode  presente  fu  composta  per  la  stessa  circostanza  clic 
la  Nemea  quinta  di  Pindaro,  e  cioè  per  la  vittoria  iiemea  nel  paiicrazio 
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riportata  da  Pitoa  o^iueso,  liglio  di  Lampone,  della  gente  dei  i'sali- 
chidi.  Credosi  che  codesto  Lampone  sia  stato  il  medesimo  che  viene 
menzionato  da  Erodoto,  IX,  78,  come  figlio  di  Pi  tea  e  Aì-ctvrjTtov  là 
TirjMxa.  In  Pindaro  per  vero.  Jstin.  5  (G),  1(3,  il  padre  di  Lampone  ì' 
chiamato  Cleonico,  ma  può  darsi  che  il  poeta  abbia  sostituito  colà,  come 
spiega  il  Blass,  il  nome  dell'avo  a  quello  del  padre  per  togliere!  ogni 
confusione  che  dall'omonimia  del  padre  e  del  figlio  di  Lampone  potesse 
per  avventura  derivare.  Nella  famiglia  di  Pitea  non  sembra  che  scar- 
seggiassero gli  atU'ti.  Duo  altre  odi  di  Pindaro,  le  Istmiche  4  e  5  (5 
e  6),  celebrano  un  fratello  minore  di  Pitea.  e  cioè  Filacida,  vincitore 
pur  esso  nel  pancrazio  :  Eutimene.  cugino  materno  (?)  di  Pitea,  è  ricor- 
<lato  in  Nem.  5.  41  e  Ist-m.  5,  57.  e  vinse,  anche  nel  pancrazio.  in 
Egina  e  sull'Istmo:  Temistio,  avo  materno  (V)  di  Pitea.  lo  si  esalta  in 
Nem.  5,  vv.  50  e  segg.,  e  vinse  nel  pugilato  e  nel  pancrazio  ai  ludi 
d'Epidauro  in  onore  d'Asclepio.  Pitea  poi.  prima  di  trionfare  a  Nemea, 
altre  vittorie  avea  riportato  in  Pagina  e  in  Megara.  La  successione  cro- 
nologica delle  tre  odi  pindariche  pei-  i  due  figli  di  Lampone  è  certa, 
poiché  nella  Nemea  quinta  di  Filacida  non  è  menzione  alcuna,  mentre 
iieU'Istmia  quarta  ai  vv.  18-19  e  59  e  nella  quinta  al  v.  58  è  cenno 
di  Pitea  vincitore  (anzi  al  v.  18  AoiVIstm.  4  Nemea  è  chiaramenle 
indicata  come  il  luogo  della  vittoria  di  Pitea).  e  di  qui  è  chiaro  che 
l'ode  nemea  antecedette  alle  due  istmiche  ;  di  più  dai  vv.  3-7  dell'Istmia 
([uinta  appare  che  il  successo  di  Filacida  quivi  esaltato  fu  il  primo. 
Ma  quanto  è  certa  la  m'onobigia  relativa  dei  tre  carmi,  altrettanto  è 
incerta  la  cronologia  assoluta,  perchè  l'unico  dato,  su  cui  ne  è  concesso 
fondarci  per  determinarla,  si  presta  ad  una  interpretazione  molto  ella- 
stica.  Neiristmia  quarta,  l'ultima  adunque  delle  tre  odi,  ai  vv.  48-49. 
è  menzionata  indul)biamente  come  recente  la  battaglia  di  Salamiua  (vùv 
al  v.  48).  <)ra  il  Fraccaroli  {Pi/ni.,  p.  568;  La  cronoloqia  di  Pinci., 
in  Riv.  di  FU.  e  d'Istr.  das.^.,  XXIX,  fase.  ILI,  pp.  29-30' dell'estratto), 
intendendo  l'accenno  alla  battaglia  di  Salamiua  come  ad  avvenimento 
recentissimo,  fissa  per  l'Istmia  quarta  una  data  che  è  compresa  tra  i 
limiti  delle  battaglie  di  Salamiua  e  di  Platea,  e  quindi  addirittura  l'anno 
1  della  Olimpiade  75:  siccome  poi  Pitea  ai  vv.  59  e  segg.  della  Istmia 
quarta  stessa  appare  già  quale  maestro  del  fratello  Filacida,  mentre 
dal  V.  6  della  Nemea  quinta  il  Fraccaroli  induce  che,  quando  vinse  a 
Nemea,  Pitea  doveva  essere  ancora  affatto  giovinetto,  il  Fraccaroli  porta 
la  data  della  vittoria  di  Pitea,  e  quindi  della  Nemea  quinta  di  Pindaro, 
assai  indietro,  non  tanto  come  Ticone  Mommsen.  il  quale,  in  causa 
delle  lodi  all'alipte  ateniese  —  v,  più  sotto  —  voleva  porla  addirittura 
prima  dell'a  2  dell'Ol.  72,  ma  ad  ogni  modo  all'Ol.  73,  a.  4  (485-484). 
D'altra  parte  il  Fraccaroli.  che  pone  così  alta  la  data  della  vittoria  di 
Pitea,  riconosce  (La  croìtol.  di  P.,  p.  30)  che  l'ode  di  Bacchilide  per 
Pitea  è  frutto  della  maturità  della  sua  arte,  e  dimostra  che  il  poeta 
non  era  alle  sue  prime  armi  ».  Or  se  la  nascita  di  Bacchilide  non  è  <la 
porre,  come  sembra  probabile,  molti  anni  prima  del  507  (Eusebio  dice 
del  poeta  di  Geo  che  Y|x;j.aCsv  in  ()1.  78,  2  =  467),  Bacchilide  nel  485-4 
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avrebbe  avuto  non  molti  anni  più  di  23.  E  il  Fraccaroli  dove  rimediare 
a  questo  iacunveniente  ponendo  Tanno  della  nascita  di  B.  assai  più  in 
su,  e  precisamente  verso  il  515  (vedi  Bacchilidc^  in  Rìt.  di  Filol.. 
XXVI  -  1898  -  p.  82).  Ma  forse  c'è  modo  di  aggiustare  le  cose  senza 
metterci  in  tanto  disaccordo  con  la  testimonianza  d'Eusebio.  L'aceennn 
alla  battaglia  di  Salamina  nell'Istmia  quarta  può  esser  ritenuto  quale 
accenno  ad  un  fatto  recente  pure  interpretando  codesta  prossimità  di 
tempo  in  un  senso  alquanto  più  lato  che  il  nostro  filologo  non  faccia, 
e  a  cotale  interpretazione  sembrami  porga  non  spregevole  appoggio 
sia  la  considerazione  che  la  memoria  d'un  così  strepitoso  successo 
dovea  di  necessità,  tanto  più  nei  luoghi  più  vicini  al  teatro  della  bat- 
taglia, mantenersi  fresca  e  vivida  per  anni  parecchi,  sia,  più  ancora, 
quest'altra,  che  il  vòv  del  v.  48  è  da  Pindaro  detto  in  antitesi  con  le 
gloriose  imprese  compiute  dagli  Eacidi  sotto  Ilio,  e  quindi  in  un  tempo 
assai  antico,  con  Eracle  dapprima  e  di  poi  con  gli  Atridi  e  quindi  nello 
spazio  di  due  generazioni:  l'uu  termine  dell'antitesi  rappresenta  per- 
tanto, diciamo  così,  le  glorie  dell'evo  antico  di  Egiiia,  l'altro  quelle 
dell'evo  moderno  :  quello  abbraccia  una  estensione  considerevole  nel 
tempo  ;  è  giusto  che  pur  questo  non  sia  limitato  da  troppo  angusti 
confini  ;  la  vittoria  di  Salamina  dovea  ben  bastare  a  riempire  di  sé  la 
memoria  degli  Eginesi  per  un  breve  giro  d'anni.  E  allora  la  vittoria 
agonistica  celebrata  nell'Istmia  quarta  la  si  potrà  mettere  neiranno  4 
dell'Ol.  75  (477-476,  anzi  476,  perchè  i  giuochi  istmici  si  celebravano 
di  primavera),  quella  dell' Istmia  quinta  nell'a.  2  dell'Ol.  75  (47S).  e 
quella  della  Nomea  quinta,  quella  eioè  di  Pitea.  nell'a.  4  dell'Ol.  74 
(z=  481,  perchè  le  Nomee  si  celeliravano  di  luglio).  Dalla  vittoria  nemoa 
di  Pitea  alla  seconda  istmica  di  Filacida  sarebbero  così  passati  cinque 
anni,  e  poiché  il  v  6  della  Nomea  quinta  può  significare  altresì  che 
Pitea  alibia  gareggiato  non  fra  i  Kaìòsc,  ma  fra  gli  ò-^r/zw,^  si  potrebbe 
pure  comprendere  com'egli  abbia  potuto  preparare  quale  maestro  il 
fratello  al  suo  secondo  trionfo  sull'istmo.  Bacchilide  poi.  supponendo 
che  verso  il  467  avesse  oltrepassato  la  quarantina  di  qualche  anno, 
sarebbe  stato,  nel  481,  sui  trenta  o  giù  di  lì.  11  Blass  {Rh.  Mus.,  1898, 
pp.  283  e  segg.;  Pref.,  pp.  lxiii-lxiv-  z=  lxvii-lx\7ii^)  abbassa  forse 
troppo  la  data  dei  carmi  di  Pitea,  portandola  al  479  o  al  477  (anzi  a 
p.  XIV  della  Prefax,ione,  assegnando  loro  all'incirca  l'anno  del  carme 
quinto  di  Bacchilide  (476),  egli  preferisco  decisamente  la  seconda  ipo- 
tesi). Il  motivo  principale,  che  a  ciò  lo  induce,  ò  il  fatto  ohe  il  maestro 
di  Pitea,  di  cui  si  tocca  ai  vv.  48-49  della  Nomea  quinta,  è  l'ateniese 
Monandro.  Ora.  dice  il  Blass,  fra  Atene  ed  Egina  furonvi  ostilità  che 
incominciarono,  semlira,  verso  il  488  o  il  487,  e  durarono  per  un  pezzo 
non  cessando  se  non  alla  vigilia  dell'invasione  di  Serse.  E  possiliile 
adunque  clie  prima  della  battaglia  di  Salamina.  quando  era  guerra  fra 
Egina  e  Atene,  un  Eginese  sia  stato  mandato  ad  Atene  per  addestrarsi 
negli  esercizi  ginnici?  Ed  è  possibile  che  i'indaro  o  Bacchilide,  i  quali 
entrambi  fanno  menzione  del  maestro  Monandro,  lodassero  a  quell'epoca 
davanti  agli  Eginesi  un  Ateniese"?  Francamente,  ciò  che  al  Blass  appare 
impossibile,  a  me  proprio   non  sembra.  Del  resto  già  il  Fraccaroli  ed 
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il  .lebb  opposero  a  codesti  scriip<ili  buone  ragioni.  Il  Fraccaroli  infatti 
a  p.  HO  di  La  crunol.  di  P.  osservava  come  dalle  difficoltà  rilevate 
dal  Blass  possiamo  uscire  *  riconoscendo  che  le  relazioni  fra  Atene  ed 
Egina  in  quel  tempo  non  ci  sono  ben  noto,  ed  ammettendo  che  ci  sieno 
stati  ilei  momenti  in  cui  un'allusione,  del  resto  così  innocente!,  fosse 
ammissibile,  e  fosso  ammissibile  anc'he  una  buona  panila,  che  deviando 
dalla  questione  scottante,  richiamasse  a  quegli  argomenti  in  cui  le  due 
città  rivali  potevano  intendersi  ».  Ed  il  Jebb,  a  p.  215,  tra  le  altre 
buone  ragioni  che  adduce,  ha  questa,  inspirata  ad  un  grande  buon 
senso,  che,  posto  che  verso  il  482-481  le  relazioni  fra  Atene  ed  Egina 
non  fossem  gran  fatto  cordiali,  un  alipte.  il  quale  dovea  naturalmente 
esercitare  e  far  fruttare  il  suo  mestiere,  non  sarebbe  certo  stato  costretto 
a  rinunziare  ad  uno  scolaro  quale  l'itea,  che  apparteneva  ad  una  delle 
più  illustri  famiglie  d'Egina  (cfr.  il  citato  luogo  di  Erodoto),  tanto  più 
potendo  benissimo  essere  avvenuto  che  non  giù  Pi  tea  si  recasse  ad 
Atene,  ma  Monandro  stesso  fosse  da   Lampone  invitato  ad  Pagina. 

La  nostra  ode  fu  messa  insieme  combinando  vontidue  frammenti, 
nessuno  dei  quali  di  grande  estensione:  l'editore  principe  la  credeva 
seconda  in  lunghezza  alla  quinta,  perchè  stimava  che  avanti  alla  colonna. 
XXIY  (XX VII!  Blass)  non  fossero  andati  perduti  se  non  dieci  versi. 
Ma  il  Blass  dimostrò  che  la  lacuna  in  principio  del  carme  dovette  essere 
maggiore.  E  per  vero  col  primo  verso  della  col.  XXVIII  Bl.  ci  troviamo 
nel  l)el  mezzo  della  parte  mitica,  e  questo  basterebbe  a  provare  che 
ad  esso  dovettero  precedere  più  di  dieci  versi  ;  ma  si  aggiunge  che  le 
poche  sillabe  finali  di  versi  sopravanzate  nella  parte  superiore  della 
col.  XXVII  si  adattano  egregiamente,  per  la  loro  posizione,  ad  essere 
considerate  come  ultime  sillabe  di  versi  del  carme  tredicesimo:  il  Blass 
suppose  pertanto  che  non  dieci  versi  soli  siano  andati  perduti  in  prin- 
cipio dell'ode,  ma  un'intera  triade  più  i  primi  dieci  versi  della  seconda 
strofa.  E  poiché  la  triade  della  nostra  ode  consta  di  versi  33.  il  primo 
verso  della  colonna  XXVIII  sarà  il  v.  44  dell'intero  carme.  Non  sembra 
probabile,  data  la  già  considerevolissima  estensione  dell'  ode,  supporre 
che  non  una  sola,  ma  pareechie  siano  le  triadi  mancanti.  Col  principili 
del  carme  si  perdette  naturalmente  anche  il  titolo,  il  quale  venne  rista- 
bilito dal  Kenyon  nella  forma  \\oi)iu  .V'-pv-rjrjj  jf/'.òl  -a'(v.pr/.z:azz-?}  Néixì'-/. 
come  si  stampa  generalmente  in  testa  alla  Nemea  quinta  di  Pindaro, 
dove  però  parte  dei  codici  danno  il  irawi.  parte  lo  ommettono.  E  appunto 
in  base  a  tale  ommissione  e  alla  incerta  int(M'pretazioue  del  v.  6  della 
Nemea  quinta  e  alla  distinzione  tra  i  -alòs;  e  gli  à-cévs-.o-.  attestata  per 
i  giuochi  Nemei  d'allora  dalla  inscrizione  di  Geo,  che  ricordammo  a 
proposito  dell'ode  1  (come  per  i  giuochi  Eraclei  di  Maratona  dall' 0/. 
9.  89  di  Pindaro),  il  Blass  ommette  il  kw.^A,  che  crede  si  debba  sosti- 
tuire con  à'ir.'t'w.  Ed  alla  sua  opinione,  come  aderì  il  Jebb,  cosi  ade- 
risco anch'io. 

Col  V.  44  ci  troviamo  nel  liei  mezzo  di  una  profezia  riguardante 
Parade.  Chi  è  che  parla?  Il  .Telib  pensò  dapprima  (vedi  presso  il  Ken.) 
che  il  vaticinatore  fosse  Tiresia.  e  a  tale  congettura  lo  indusse  il  ricordo 
della  Xemea  prima  di  Pindaro,  ove  appunto  il  tebano  vate,  interrogato 
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da  Amfitvione  dopo  il  portento  doUd  strangolamento  dei  due  serpenti 
di  mano  d'Eracle  bambino,  profetizza  le  future  glorie  del  neonato  eroe. 
Il  V.  Wilaniowitz  ed  il  Blass  credettero  la  profezia  pronunziata  da 
Nomea,  ninfa  del  luogo  ove  sarebbero  poi  stati  instituiti  i  giuochi. 
Ultimamente  il  Jebb,  tanto  in  Bacchylides,  pp.  7-8,  quanto  nella  sua 
edizione,  p.  337,  propose  d'intendere  che  la  profezia  sia  detta  da  Atena 
rivolta  alla  ninfa  Nemea,  essendo  entrambe  spettatrici  del  certame 
(naturalmente  nelle  parole  di  Atena  a  Nemea  profetici  non  sarebbero 
più  che  i  vv.  44-45  e  54-57).  La  bella  ipotesi  è  fondata  sulla  consi- 
derazione che  parecchi  vasi,  tanto  a  figure  nere  quanto  a  figure  rosse, 
mostrano  Eracle  che  lotta  rol  leone  nemeo  in  presenza  della  propria 
sorella  e  protettrice  Atena,  che,  ritta  a  destra,  osserva  la  pugna,  mentre 
a  sinistra  del  gruppo  dei  conìbattenti  è  un'altra  figura  femminile,  la 
quale,  almeno  in  più  d'un  caso,  sembra  da  identificare  con  la  ninfa 
Nomea  (vedi  il  Lessico  del  Roscher  sotto  Eracle,  od  anche  Baumeister, 
Denlcmàler ^  p.  655,  fig.  722).  È  opportuno  ricordare  qui  che  già  altra 
volta  trovammo  Bacchilide  d'accordo  coi  monumenti  figurati  (vedasi 
il  carme  terzo):  il  Jebb  fa  notare  ancora  come  il  tono  della  profezia 
sembri  troppo  maestoso  por  una  semplice  ninfa  e  come  nella  letteratura 
greca  classica  non  manchino  altri  esomiiì  di  profezie  pronunziate  da 
Atena  (cfr.,  ad  es.,  Esch.,  Etim.^  685  e  segg.).  —  ù-kvóoo  :  questo  com- 
posto non  s'incontra  se  non  in  B.  ed  in  Nonno  di  Panopoli.  —  45. 
;iaóaci:  l'oggetto  dovea  essere  espresso  nei  precedenti  versi  andati  per- 
duti. —  Col  concetto  dei  vv.  44-45  è  opportunissiino  il  confronto  della 
profezia  di  Tiresia  nella  già  citata  Neni.  1,  ai  vv.  62  e  segg.  -fpivs.-. 
Tioia'.C  ófJ.f/--fj'3E'.  {scil.  Eracle)  vìyrj.'.c..  \  'ÓGr:oo^  (xàv  sv  "/Épau)  y.Tavdjv.  |  oz-jodc 
oì  Troviti)  firipa^  à'.o&ooiv.r/.c'  |  xai  xiva  aòv  T:\r/.'('.tr>  \  àvòpojv  v.Óom  jx^'.y&vta, 
xòv  Èy iJ'pot'ZTU)  I  -Si&.ai  vtv  òo'i-jstv  p.óp(i).  11  Siv-c/.;  ■i^vc/.t.  v.p.  di  Bacchilide, 
che  significa  in  sostanza  ciò  che  noi  diremmo  con  frase  alquanto  buro- 
cratica, ma  molto  espressiva,  assieurando  alla  giustixia  il  suo  rego- 
lare corso,  riesce  dal  paragone  partitamente  illustrato.  Cfr.  ancora  col 
Jebb  P«Y.  4,  L53  E'jtì"jvj  kaolc.  Uv.ac.  —  46.  otav  :  esclamativo.  Il  Jebb 
osserva  come  a  questa  esclamazione  possa  servire  d'illustrazione  l'at- 
teggiamento delle  due  figure  femminili  presenti  alla  pugna  sul  vaso 
della  fig.  722  del  Baumeister.  Entrambe  infatti  alzano  le  braccia  in 
atto  di  piacevole  stupore.  —  òó-Io-fov:  ben  detto  in  relazione  col  genere 
di  morte  della  liei  va,  che  fu  appunto  strozzata.  Anche  qui  le  rappre- 
sentazioni di  molti  vasi  figurati  possono  servire  di  comeuto  al  testo 
bacchilideo.  —  48.  OEpasior/.^  :  Eracle  poteva  esser  chiamato  Perseide 
per  parte  tanto  della  madre  quanto  del  padre  putativo.  E  per  vero  dei 
figli  di  Perseo  Elettrione  fu  padre  d'Alcmena,  Alceo  di  Amfitrione.  — 
49.  itctvToiwGi  téyvatc:  il  v.  \Vilamowitz  ed  il  Jurenka  fanno  osservare 
<'ome  il  poeta  non  solo  (-ol  senso  di  codesta  espressione,  ma  pur  con 
la  sua  forma  esteriore  abbia  voluto  significare  che  la  lotta  di  Eracle 
col  leone  nemeo  fu,  per  così  dire,  il  paradiinma,  l'esemplare  del  Pan- 
crazio poscia  instituito  a  Nemea  (iravi-oiacG'.  e  TLOi-i'-xpóiTtov).  —  50.  5'zjj.'-/.- 
otp.pp.:  cfr.  Pind.,  01.  9,  79  3v.]j.aat}jLppÓT0u  al/jj-à?.  —  51.  ànìAn')  : 
A.  H.  Smith  in  Jouni   of  Hell.  8fud..  1898,  p.  274,  nota  come  l'in- 
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vulnerabilità  del  leone  uenieo  compaia  costantemente  nei  prodotti  della 
letteratura  greca  (cfr,,  oltre  a  Bacchilide,  Pind..  hi.  5  (6),  47,  e  Teocr., 
25,  274),  non  invece  in  quelli  dell'arte  figurativa,  infatti  nella  scena 
rappresentata  su  di  un  vaso  del  British  Museum,  e  riprodotta  dallo 
Smith  nella  stessa  p.  274,  Eracle  uccide  il  leone  servendosi  della  spada 
(anche  altrove:  cfr.  la  nota  2  alla  medesima  p.  274).  Però  il  motivo 
più  frequente  nelle  rappreseutazioni  vascolari  è  quello  della  lotta  :  di 
qui  lo  Smith  crede  che  i  poeti  abbiano  indotto  l' invulnerabilità  della 
belva. —  51-53.  d-éXsL..  ì-(w.>j/od-(]:  l'uso  dei  tempi  in  questi  due  verbi 
(cfr.  pure  r-p'.rjaiv  al  v.  48)  mostra  all'evidenza  come  il  poeta  imagini 
che  chi  parla  assista  alle  successive  fasi  del  combattimento.  Se  si  volesse 
continuare  a  credere  profetico  tutto  il  brano  dei  vv.  44-57  e  a  porlo  in 
bocca  a  Tiresia,  bisognerebbe  pensare  che  questi,  nella  foga  della  pro- 
fezia, si  rappresentasse  dinanzi  alla  mente,  quasi  le  vedesse  con  gli  occhi, 
le  varie  fasi  della  pugna.  —  55.  t'ìòj]  :  com'è  naturale,  quando  si 
pensava  che  il  vate  fosse  Tiresia,  s'integrava  y.s'.{)-t.  —  56.  -v[-f.]orj.x'<.ou  : 
uniscilo  con  kÓvov,  non  con  axscpdvoiai.  —  Col  v.  57  termina  il  primo 
dei  due  motivi  mitici  che  adornano  l'ode,  quello  che  ha  relazione  col 
luogo  ove  la  vittoria  venne  riportata  :  più  sotto  vedremo  quello  che  si 
riferisce  alla  patria  del  vincitore.  Un  altro  esempio  di  epinicio  con  due 
miti,  e  disposti  nella  stessa  successione  che  troviamo  qui,  ce  lo  porse 
già  l'ode  in  onor  di  Automede  di  Fliuute.  Vedasi  colà,  nella  seconda 
nota  al  v.  20,  il  confronto  stabilito  con  Pindaro.  —  58.  pcojj..  àp.  Aio?: 
cfr.,  per  l'espressione.  10,  29-BO.  Quanto  all'epiteto  lìcpbiapyoc,  ci  attesta 
Ateneo  che  esso  fu  attribuito  a  Zeus  altresì  da  Simonide  (vedi  /)•.  231 B. 
di  Sim.).  —  59  e  60.  'oy[^^uìKn\i-v^  :  congiungilo  con  r^aXXs'.,  non  con 
Èptxoòéoc.  —  61.  a:  femin.  sing.  —  TcoX-r^aviov  :  composto  nuovo  ed 
6;t.  E'.pYji)..  Nota  la  bella  antitesi  tra  il  -o/.ó-f .  di  questo  verso  ed  il  -aópotc 
del  seguente.  —  61  (^  62.  aì[d)vc:  la  congettura  altì-épt  del  Bl.  è  da 
lui  suffragata  col  confronto  di  9,  82  e  segg.  e  di  Pind.,  fr.  227,  2-3 
XàfATcsi  Ss  ypóvu)  I  èp-fz  |j.ìt' aìtì-ip'/  X'ztj.itsoiJ-r/Ta,  ma  l'a-òivi  del  Jebb  riesce 
preferibile  per  l'antitesi  che  introduce  tra  il  concetto  dei  vv.  (jl-62  e 
quello  dei  vv.  63-66.  —  Col  pensiero  dei  vv.  58-62  potrai  confrontare 
di  Bacehilide  stesso  7,  8-10  ed  i  luoghi  tanto  bacchilidei  quanto  pinda- 
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rici  coIh  addotti  o  indii^ati  in  nota.  —  04.  y.oavsov:  solo  esempio  in 
cui  I'd  della  sillaba  x'jav-  sia  lungo  presso  Bacchilide  —  Le  parole 
da  d'rjyàio'.o  a  y.a"/.ó'];-/y  ritraggono  1'  omerico  {(■avc/.f/.o  (JlavàioD  3è)  jiéXav 
vÉ'fo?  àp.-fsy.a"/<o'Ì£v  di  ò,  18  )  e  11.  350.  Auolie  Simonide  imitò  la  frase 
omerica:  cl'r.  /r.99,  2  (Columba,  1.  e,  p.  97).  Di  Tind.  vedi  'fóvoo... 
v3tpÉX'y.v  in  Nettt.  9,  37-38.  —  66.  à-j-f.  :;  at-ce  :  congiuugi  con  àDavr/Tov, 
non  con  èp/D'IvToc.  —  Col  pensiero  dei  vv.  63-66  confronterai  l.lSl-4: 
9,  78-87  ed  i  luoghi  cui  mi  riferisco  nelle  note  a  codesti  passi.  —  67. 
Twv:  cioè  la  vittoria  agonistica  e  le  sue  gloi"iose  conseguenze  menzionate 
nell'epodo  che  precede.  —     69.  nr/yd-rAioìV.  cfr.  la  nota  al  v.  5  del  e.  9. 

II  composto  è  nuovo.  —  71.  ó'li'.u-('y.vj  :  5-.  cip.  —  73.  ót:']  :  accom- 
pagnato da.  —  às[p-'.v  |óujv  :  l'aggettivo  è  usato  da  Nonno.  Or  questi  ha 
comune  con  Bacchilide  un  altro  composto  di  vóo;  che  ricorre  nel  pre- 
sente carme  e  di  cui  non  ci  è  giunto  esempio  alcuno  presso  altri  scrittori, 
e  cioè  u'Y'.wooc,  (v.  44)  :  tale  eoncordanza  fra  i  due  poeti  costituisce  eerto 
un  sostegno  non  spregevole  per  la  congettura  del  Blass  Nonne  atlopera 
òt£p3Ìvoo(;  due  volte:  l' una  nella  Pcwrt/r«si  f/e/  Vangelo  di  S.  diovanni, 
vili,  44,  nel  senso  di  i^uperho  :  l'altra  nelle  Dionisiache,  XXXIil. 
68,  dove  l'epiteto  è  attribuito  ad  Urania,  la  Musa  che  inspira  ed  elera 
l'animo.  In  B.  l'aggettivo  ha  un  significato  alquanto  diverso,  ma  tuttavia 
non  del  tutto  dissimile  dal  secondo  di  Nonno:  lo  si  può  intendere  che 
allieta  e  solleva  r  animo.  —  76.  -c/.u.|X'//tò'.v  :  Tcafj.jj.otyta  non  ricorro 
altrove  se  non  in  Eusebio,  De  land.  Costantini^  7.  Il  Jebb  però  ricorda 
come  Fozio  e  Snida  spieghino  -afj.jj.'iyiov  TM'^v.rAv.ry^ ,  come  KÓ.\i.\io.-/r,:, 
risulti  :=  i:'/YxpaT'.aaTY|<:  in  Plat.,  Eutid.\  p.  271  C,  e  come  in  Teocr.,  24, 

III  e  sogg.  Kà\i.\).rj./ rj'.  siano  coloro  che  hanno  appreso  tutti  i  ao'fbfj-aTa 
della  lotta  e  del  pugilato.  —  77.  7rotc/.[j.où  :  l'Asopo:  cfr.  le  note  a  9, 
39.  —  78.  -rjTció-ipov :  l'appellativo  dato  qui  alla  Ninfa  lo  si  compren- 
derà bene  quando  si  ricordino  i  costumi  ospitali  degli  abitatori  dell'isola, 


XIII  —  vv.  64-84  125 

Col.  XXIX  (XXV)      il  tot  {xsYàXav  [Kf>ovtòa; 

è'otoxs  it[j.àv  80 

iv  7cà"/T£C3aiv  [aYwaiv, 
;rupoòv  iììc.  "EX\[aoi  Tf[k= 
'faivwv  Tó  '(=.  '3Ò[v  xXéoc  al  [ve-: 
xat  Tt;  ó'La'y/r^c  7vó|pa 

sempre  vantati  tanto  da  Batxhilido?  quanto  da  Pindaro  ogni  volta  che 
essi  celebrano  un  atleta  eginese.  —  Col  v.  77  il  poeta  incomincia  le 
lodi  di  Egina  o  de'  .suoi  discendenti,  lodi  che  occupano  la  parte  più 
considerevole  del  carme.  Si  noterà  la  grande  somiglianza  nell'andamento 
e  nei  concetti  dell'odo  presente  e  della  nona,  quella  in  onore  di  Automede 
Fliasio.  In  entrambe  son  due  miti,  l'uno  in  relazione  col  luogo  della 
vittoria  e  l'altro  con  la  patria  del  vincitore;  in  entrambe  dopo  il  primo 
mito,  che  narra  la  cagione  favolosa  delia  instituzione  dei  giuochi,  segue 
la  considerazione  che  grande  gloria  s"  acquista  il  vincitore  in  essi  (9, 
l.'l-24=r  13,  ep.  2)  ;  in  entrambe  si  fa  poscia  risaltare  il  trionfo  dell'atleta 
e  il  suo  glorioso  ritorno  in  patria  (9,  25-89  :zr  18,  67-75);  in  entrambe  il 
secondo  e  più  ampio  motivo  mitico  ha  rapporto  con  l'Asopo  di  Fliunte 
(9,  39  =  13,  77)  ;  in  entrambe  l'ampia  narrazione  mitica  si  svolge  cele- 
lirando  la  gloria  dei  discendenti  della  figura  mitica  principale  (che  nel- 
l'ode nona  è  l'Asopo,  mentre  nella  decimaterza  è  Egina);  in  entrambe 
alla  narrazione  mitica  principale  tien  dietro  un  considerevole  tratto  gno- 
mico che,  t  a  l'altro,  ribadisce  il  concetto,  già  espresso  prima  del 
secondo  mito,  della  grande  gloria  che  all'uomo  arreca  la  vittoria  agonale  ; 
in  entrambe  alla  grandezza  o  alla  immortalità  delia  fama  dell'  atleta 
contribuisce  in  parte,  si  direbbe,  precipua  1'  inno  del  poeta  (9,  83  =  13. 
ultimi  versi).  E  si  potrebbe  continuare  per  un  pezzo  e  più  e  meglio  si 
potrebbe  senza  dubbio  dire  sull'argomento  se  i  due  carmi  non  fossero 
guasti  da  troppe  lacune,  ma  anche  dal  poco  che  ho  detto  risulta  abba- 
stanza chiaro  che  Bacchilide  nella  composizione  di  una  di  queste  due  odi 
{secondo  ogni  probabilità  di  quella  per  Automede)  si  ricordò  un  po' 
ti'oppo  di  se  stesso.  —  80.  Secondo  la  forma  più  comune  della  leggenda 
Zeus  rapi  Egina  dalla  casa  paterna  trasformato  in  aquila;  secondo 
Ov.,  Meta»/..  VI.  118,  trasformato  in  fuoco.  Il  dio  trasportò  la  fanciulla 
noli'  isola  che  prima  erasi  appellata  OIvcpjvyj  e  che  d'allora  in  poi  prese 
il  nome  di  Egina.  Qmvì  da  Zeus  e  da  Egina  nacque  Eaco.  —  81. 
à-(ò)-',v]:  il  .Tebb  proferisce  ràsi)'Xot(;  del  Ken.  come  più  eufonico,  ma 
l'àYujj'.v  del  Bl.  ha  il  vantaggio  di  essere  più  generico  e  di  comprendere 
sotto  di  sé,  senza  alcuno  sforzo,  oltre  alle  gare  agonali,  anche  le  bat- 
taglie. —  83.  'f aivojv  :  scil.  x:jj.av.  Siccome  poi  il  Ttup-óc  per  essere 
veduto  da  lontano  deve  essere  imaginato  come  acceso  nottetempo,  cosi 
assai  opportuno  riesce  il  confronto  fra  il  luogo  bacchilideo  e  Piud.,  0/. 

1.    1-2  ó  Ss   ■/po-ò;;  tt'.tì'ófj.rvov  -tjp  |  Sts  òiaKpiKSi  vuxtl  [if^àvopcc  i\fj'f/. 

-Xo'jtoD,  Senof. ,  Conv.^  I,  9  Sìz-ìo  ozo.y  's^é-('(oc  v.  iv  voxt:  tpav^,  iràviiuv 
Kpo-aYìtaL  xà  0|JL[xaTa,  o5tu)  y.al  tÓts  xoò  AòtoXóv.o'j  xò  ìcaXXo(;  óIXxs  zàq  o']/c'.c 
-por  ctòxóv  (Jur.),  —  84  Rettamente  intende  il  .Tebb  che  qi;i  si  alluda 
in  modo  affatto  generico  ad  una  qualsiasi  donzella  di  Egina  la  quale 
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\it)%oic.  ò.vy.  Yàv  [=]r>àv  85 

TTóSìaat  Tapx£(o[;. 

àvi)-s[j.Ó5VTac  in'  [o/tì-ooc 

■9-f7CJ)axoDa'  àY7.xX3ita|ì;  étaioatc'        90 

art.-,-' 
xal  OS  aTS'^avcoiàjj.^lvai  ttXóxo'.Jc  vscov 
àvtì-étov  5ÓV7.XÓ;  t',  s|7rty_w- 

-aotHvo'.  [jiXroo';'.  tJsòv  y._oàTOc|.  ("o 

«suiti  delle  k'oi'Ì»?  leggendurie  dell;i  sua  patria:  tutt'al  più  si  può  pen- 
sare ad  una  nobile  fanciulla  la  cui  famiglia  si  vantasse  di  discendere 
direttamente  dagli  Eacidi.  Erronea  era  invece  T  interpretazione  del  Weil. 
che  col  V.  83  il  poeta  si  rivolgesse  di  nuovo  al  vincitore  e  che  la  don- 
zella dei  versi  susseguenti  fosse  quindi  senza  dubbio  o  la  sorella  o  la 
iìdanzata  di  lui.  Accenno  soltanto  di  volo  ad  una  ipotesi  del  Blass,  ora 
abbandonata  da  lui  stesso,  per  la  quale  egli,  mettendo  punto  in  alto 
al  termino  del  v.  84  e  leggendo  in  principio  del  v.  85  atei/stc  ò',  spiegava 
che  la  b'\.  Y.óprj.  fosse  Atona  e  che  nei  vv.  85  e  segg.  si  parlasse  invece 
di  Egina  la  quale  scorresse  per  l'isola  tra  i  canti  delle  altre  Ninfe  a  lei 
inneggianti.  Il  Jebb  egregiamente  richiama  qui  Pind..  Pit.  2,  18-19  o't 
ò  ,  (ìj  As;vo[j.r/et,£  Tra:,  Zctfopia  k^ò  rióiiMyj  \  Aoupi^  Kctotì-évo;  àitóet.  Quanto  ad 
'VLa'r/T|;,  è  un  r/.r^i  s'.ov]}!..  :  però  Pindaro  ed  Eschilo  hanno  [j.eY«'J'/%- 
—  85.  Questo  verso  manca  nel  papiro,  dove  forse  venne  appiccicato 
al  V.  84:  infatti  fra  le  sillabe  xo  e  p'/v  nel  v.  84  è  uno  spazio  abba- 
stanza grande,  quantunque  però  seml)ri  bastale  appena  per  circa  sotte 
lettere.  Lo  Gitlymtj'  del  Bl.  fu  a  ragiono  sostituito  dal  Jebb  con  'ks'iv.oi<; 
(cfr.  Eur..  Bacc,  863,  Jone,  221),  perchè  il  ^óòsaaL  del  v.  86  riusci- 
rebbe ingrato  senza  un  qualificativo.  —  86.  zf-xo-séuìlc  :  la  forma  ome- 
rica dell'avverbio  è  zapzia  (cfr.,  ad  es.,  M,  47)  —  87.  à-^/ì^■'f^z■.  ricorre 
altresì  in  fr.  6,  2  xivjfiòv  ...à;tsv})-?j.  —  Con  Timagine  di  questi  versi  e 
in  ispecie  del  v.  87  il  Jcbb  confronta  Eur.,  Bacc,  862  e  segg.  ap'  èv 
Tzavi/oyiò'.q  ynpol^  \  %-r^QM  Ttoxà  Xsoxòv  |  Tróo'àva^ay.yE'Joooa,  5Épav  |  s?c  attì'ép'z 
òpoospòv  I  p'.Tìtooa',  (uc;  vs^pòi;  ■/XrtBpcdc  \  bii.k'-/.ìl,ooo(a  Xsifiay.oc;  •rj5civr/.ì(;  xt/,.  — 
88.  Il  Jur.  richiama  Eur.,  Èraclidt\  781  àvxJsfj-ÓEvr.  o'  ìtl'  oyd-u).  —  90. 
à'(av.'ket.x'/.[ic:  può  benissimo,  come  osserva  il  Jebb,  riferirsi  soltanto  alla 
bellezza  delle  fanciulle,  ma  suggerisce  altresì  l' idea  della  loro  nascita 
illustre.  —  92  e  93.  £[rcr/(i>Jpiav  aSopa-.v  :  apposizione  alla  frase  atsfa- 
vioaafisva'  ...òóvay.ó,;  z\  Leggendo  tpotv.v.sojv  col  Headlam  o  ypovy.n^éuyy, 
come  aveva  dapprima  congetturato  il  Jebb,  occorrerebbe  intendere  ats-x^av. 
o  con  Pace,  di  rei.  àO-up-jcv  oppure  col  gen.  àvtl-sojv  3óvay.ó(;  t',  la  quale 
ultima  costruzione  è  però  estremamente  rara  (il  Jebb  cita  Nonno,  Dionis., 
V,  282).  Il  sostantivo  afl-upGc;  è  un  a-.  jìpYjjj..  :  deriva  da  àtlupj),  che  si 
diceva  del  danzare  e  cantare,  come  risulta  dal  luogo  delle  Leggi  di 
Platone  (p.  746  B)  qui  citato  dal  Jebb  y,...  irap'  •fijj.ìv  Kóp-rj  f.v.  Aé-Tro'.vr/, 
cO'iip'y.vfl'siaa  T'^  T'ì  e  yopì'.'/.;   -'/:.Z:'y..  y.ìv/Jc   "/=p"lv  r/jy.  ("o'rtf-Yj  òs'.v   àfl'óps'.v.  e 
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ra/'jv  t'    Ay.XXéa 

Traìò'  ó;rsr>i)-oaov  [joo<|Tàv 
Alavta  aay.^TfójOov  tjIcjoj. 

aache  dello  scherzare  o  divertirsi  in  generale,  come  dimostra  la  scul- 
toria espressione  pindarica  di  Nem.  3,  44,  ove  il  poeta  di  Achille  tan- 
ciuUo  dimorante  presso  Chirone  dice  àtl'ops  ]\.f^uX'i.  ^kfjY'-  {compieva  conif 
un  gioco  grandi  opere).  Qui  la  aì)'opa'.(;  ì~:/wu':'/.  d'Egina  consistè,  come 
già  fu  osservato  da  altri,  nell'  intrecciare  in  corona  iiori  e  cannucce. 
—  95.  TToiY^sfivou:  si  ricorda  (jui  dai  comontatori  ciò  che  Fiudaro  dice 
di  Egina  in  01.  8,  25  e  segg.  TsO'p.òc  ok  v,z,  àtì'avaTcuv  y.rjX  tócvò'  éXcspv.i'y 
■/óìoa'j  I  jtavTo^aiiO'.a.v  fS^^éaT/Gò  ^b/ó>.q  \  y.iova  ò'y.L[j.ovt'y.v.  Cfr.  pure  Nem  5, 
8,  ove  Pindaro  chiama  Egina  tpr/.av  t.  vi.jv  apoopav,  e  la  nota  ad  -fiTt-.ó-ff/ov 
del  V.  78.  —  96  'Evòaiò'-/ :  figlia  di  Scirone,  eroe  megarese,  e  sposa 
di  Baco.  Ecco  dei  resto  la  genealogia,  abbastanza  semplice,  degli  Eacidi. 
Da  Zeus  e  da  Egina,  figlia  del  iìume  Asopo,  nacque  Eaco,  il  quale  sposo 
Endeide.  figlia  di  Scirone  e  di  Cariclo,  e  ne  ebbe  due  figli,  Peleo  e  Tela- 
mone. Da  Peleo  e  Tetide  nacque  Achille:  da  Telamone  ed  Eribia  Aiace.  — • 
óoòó[7ìa/'jv:  questo  appellativo  in  Inni  onter.,  31,  G  è  attribuito  ad  Eos, 
in  Saffo,  fr.  (39,  alle  ('ariti.  Quanto  alia  lunghezza  di  is  davanti  a  óoòo- 
(cfr.  altresì  16,  34),  la  si  può  spiegare  in  varia  maniera,  e  cioò  pen- 
sando 0  all' influenza  dello  spirito  aspro  o  semplicemente  alla  natura 
della  consonante  iniziale  di  poò'.-  o  fors'anco  (ma  la  spiegazione  è  meno 
probabile)  ali"  infiuenza  della  consonante  che  prima  esisteva  dinanzi 
al  pe  poscia  disparve  (eoi.  jìpóòov).  —  97.  [r.r^zozùv]  :  la  congettura  del 
Headlam  ha  un  eccellente  sostegno  nell'omerico  iiiiróta  rifjXì'J;  (H,  33 
e  altrove)  e  nel  fatto  che  la  Tessaglia  fu  per  eccellenza  la  regione  greca 
nutrice  di  cavalli.  Cfr.  pure  Pind  ,  P/'f.  4,  152  e  seg.  Kprj^etSa?  |  .  .Itctcó- 
ra^  co&'jvE  kaolc  3ixa(;.  —  98.  xopo-Tav]  :  cfr.  A,  457  e  altrove  presso 
Omero.  —  99".  -[ovaie:  per  il  plur.  cfr.  Pif.  2,  27;  9,  12.  —  100. 
ò:Epatfj.v.-/o')c  :  composto  nuovo  ed  àiz.  eìp.  Il  primo  elemento  del  composto 
già  Io  vedemmo  in  àsp^ivoo?,  che  probabilmente  è  da  leggere  al  v.  73. 
Fuori  di  Baechilide  esso  comparo  in  Es.,  Op.  e  G*.,  775  (àspc3:7róxY|TO;; 
ùpà'/y /]<;).,  Scudo  d'Er.,  316  ('ispsiTtótai).  e  in  Apoll.  Rod.,  II,  1061 
(ò'.spGtXó'.po'j;).  —  102.  'l'ipt^o^ac;:  la  sposa  di  Telamone.  Fu  figlia  di 
Alcatoo.  re  di  Megara.  —  103  '(joa^ióvr.  secondo  l'intendimento  del- 
l'integratore corrisponderel)be  all'omerico  [Botjv  àjaìVó;  (M,  277  e  altrove). 
Poatì-óo^  significherebbe  invece  «  che  si  affretta  al  grido  di  guerra  »  (po-f^ 
e  rad.  ■S-eF-).  —  104  aav.s-'fópov  :  così  è  detto  Aiace  nel  v.  19  della 
omonima  tragedia  sofoclea   Si  ricordi  di  Omero  ff,  219-220  A't'/c  ..  -i?o(riv 
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oot'  è:rl  -pó[j-va  ■jratì-E'.c;  105 

[xaivovta  v[àac 

ÓTTTrólS    [l|T|Xstòa^  110 

Toa/sìav  |'Ar>Ysto'.'Jt  a]àvtv 

à-tp.ò' 

Col.  XXX  (XXVI)      M)ioo  f>a7|tòv  àato    .  115 

-cixo;  Ti'JTE  -•i^-^v/.  I  •fòxy.zrjj  é-Ta^ós'.ov,  A.  527  s'jpò  ■(•'^-f'  '^■jJ-'f '  òSiJ.o'.3:v  i/y. 
{seil.  Aia;)  aay.05.  Lo  Smyth  richiauiii  altresì  Ov.,  Metani..  XIII,  2 
eli/pei  dominus  septemplicis  Aiax,  e  nota  ancora  come  In  Esiodo  ricorra 
il  composto  'fjpstjaxYjc,  in  cui  gli  elementi  (iostitutivi  di  cc/.xòa'fópo(;  si 
presentano  in  senso  inverso.  —  Al  v.  105  incomincia  a  svolgersi  con 
epica  ampiezza  l'episodio  che  è  nairato  noi  decimoquiuto  libro  dell'Iliade, 
tra  i  vv.  415-745.  Bene  il  Jebb  notava  nella  introduzione  all'ode  pre- 
sente (p.  217)  come  nella  trattazione  della  parte  mitica  riguardante  2:11 
Eiicidi  nelle  due  odi,  bacchilidoa  e  pindarica,  per  Pitoa,  si  abbia  una 
splendida  prova  della  diversità  dell'arte  dei  due  poeti.  La  lode  degli 
Eacidi  era  necessaria  in  entrambe  i  carmi  :  Bacchilide  paga  il  suo  debito 
dilungandosi  per  più  di  sessanta  versi  nella  narrazione  di  un  episodio: 
Pindaro  coglie  da  maestro  uno  dei  punti  più  salienti  della  leggenda 
degli  Eacidi  ed  in  cinque  versi  si  scioglie  dall'obliligo  che  gli  incombe, 
rappresentandoci  con  una  splendida  iinagine  i  figli  d'Eaco  che,  ritti 
presso  l'altare  di  Zeus,  alzano  al  cielo  le  braccia  ed  implorano  dall'avo, 
re  degli  dei,  che  Egina  sia  ricca  d'eroi  e  potente  sul  mare.  —  105. 
ìk:  Kpó|j.v«:  scil.  della  nave  di  Protesilao.  —  108.  tì-s-itèa'cp  :  ad  intendere 
il  vero  valore  dell'agg.  in  questo  luogo  giova  il  confronto  di  ;,  68  'iM'Xav^'. 
tì-sa-ea'.-/;.  —  109.  -/'//.[y.Eop.itp'/.Jv  :  yaXxov.of-'j-t-fjc  è  Ettore  in  Omero: 
Pind.  in  Nem.  10,  90  ha  ■/a/.xojjj.xù'/.  Koi^topoc.  —  Osserva  a  proposito 
lo  Sniyth  che  i  vv.  110-150  spiegano  il  motivo  della  posizione  di  Aiace 
nel  V.  105.  Anche  qui  adunque  abbiamo,  come  nell'ode  per  Alessidamo 
Metapontino,  un  esempio  di  narrazione  che  in  parte  procede  a  ritroso. 
—  111.  ['Ap-fs'.otai  :  nonostante  che  il  Blass  al)bia  preferito  scrivere 
nelle  sue  edizioni  seconda  e  terza  'Arpì-'^'/iT.,  la  sua  prima  congettura 
sembra  qui  più  adatta  per  l'antitesi  che  stabilisce  col  Tpwoi  del  verse 
susseguente.  L'ira  d'Achille  fu  bensì  concepita  contro  Agamenonne, 
ma  gli  effetti  disastrosi  di  essa  li  patirono  tutti  i  Greci  attendati  sotto 
Troia.  Vero  è  che  si  tratta  per  entrambi  i  nomi  di  lezioni  congetturali  : 
sul  senso  generale  però  dei  vv.  112-113,  per  quanto  le  parole  rista- 
bilite per  congettura  possano  variare,  non  cade  dubbio.  —  112.  wpi- 
vat[o:  unico  esempio  del  medio  di  questo  verbo.  —  114.  {)-sÓT'.p.r>]v : 
il  Blass  ed  il  Desrousseaux  redintegrarono  -o/.ÓTropYojv,  il  quale  agget- 
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tivo  non  ricorre  se  non  nell'  inno  omerico  ad  Apollo  Pitio,  v.  04.  È 
vero  che,  come  chiosa  il  Jebb,  il  quale  pure  accetta  noX'jTi'jpjov,  questo 
vocabolo  «  ò  appropriato  al  contesto,  perchè  suggerisce  [l'idea  deljla  sicu- 
rezza dei  Troiani  entro  le  loro  mura»,  ma  il  9'cót'.[jLov.  che,  tra  l'altro, 
così  bene  qui  si  adatta  al  metro,  ha  in  suo  vantaggio  l'essere  conforme 
all'uso,  cho  sembra  prevalente  in  Bacuhilide,  di  qualificare  le  sue  città 
con  aggettivi  il  cui  primo  elemento  r  d-zóc,  :  e  per  vero  ■S-cóòixaxo-.  sono 
la  città  di  Tisia  (12,  7),  Troia  stessa  (al  v.  16B  del  presente  carme), 
Tirinto  (propriamente  le  strade  di  Tirinto  —  11,  58);  9-cOT'fjLaxci;  è  Fliunte 
(9,  98);  d-Bù-fiXic;  è  Argo;  e  l'unica  volta  che  ■S-sÓTtfioc:  sia  sicuro  in  B., 
troviamo  che  egli  Io  applica  ad  uua  città  :  O-eÓT^fjLov  «aio  è  Metaponto 
(11,  12).  —  117.  Per  la  costruzione  transitiva  di  7rT-f)aaoj  si  confron- 
tano questi  altri  esempi:  ì\  427  àXX-q/.ouc  Tiuuaao^fx^v  (Jur.),  Esch., 
Proniet.,  174  ounox'  àizcùAq,  Tit-fj^ai;,  Lieof. ,  Aless..  280  TCT-f]aaojv  Sóp'j  (Jebb). 
—  118.  v.Xovéuiv  :  usato  in  senso  assoluto,  come  in  Ó,  532-33  "A/t/,- 
XeÙi;  I  èyyù?  oòe  xXovécuv.  Per  contro  v.Xovéto  regge  Tace,  ad  es.  in  E,  90 
■9'uvovt'  a[JL  :ì£o(ov  itpò  i'ìi'cv  xXovéovta  'iiaka-('(uq.  —  119.  |j.c/.ìvo:t'  :  corrisp. 
tautom.  col  V.  107.  —  122  e  123.  loat^'-p.  NT|p-^3o?:  Tetide.  L'epiteto 
di  loQxk'va.voq  è  dato  da  B.  anche  a  Persefone  in  3,  2,  ed  alle  Muse  in 
5,  3.  Pindaro  in  />•.  70,  1  attribuisce  cotesto  appellativo  alla  città  di 
Atene.  —  124.  wax'  :  =^  ihc,  come.  Uso  epico,  ammesso  pure  da  Eschilo 
e  da  Sofocle  tanto  nelle  parti  liriche  quanto  nei  trimetri  :  Pindaro  invece 
adopera  in  questo  senso  wts  (Jebb).  —  Notisi  come  il  primo  membro 
della  similitudine  riempia  precisamente  tutto  1'  epodo.  Così  nel  carme 
quinto  il  primo  membro  della  similitudine  dell'aquila  occupa  tutta  l'an- 
tistrofa  prima,  fatta  solo  eccezione  d'  una  parte  del  primo  verso.  — 
x'javavìJ-st  :  composto  nuovo  ed  uk.  slp.  —  0[paxi  :  codesta  congettura  si 
sostiene,  quanto  alla  località  geografica  indicata  dalla  parola  ricordando 
come  in  I,  5  sia  detto  che  Borea  sofha  dalla  Tracia,  e  quanto  alla  forma 
del  sostantivo  adopei-ato  aggettivamente  richiamando  l'analogo  uso  di 
Simonide,  fr.  31  Kp-rixa...  tpóitov,  e  di  Eur.,  Ale.,  340  e  seg.  AEpuv... 
aòXóv.  —     127.   voxxói;:   gen.  di  tempo.   —  àvxaaa;  :   Borea  ai  vau,3aTa:. 

9  -  Bacchilide. 
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Xtj^sv  Ss  aòv  (fysov^.^ijózi,} 

'Aoì,    OTÓpSCJSV    Ss    T=    ;CÓVT0V 

oòpta'  vÓToo  Ss  xóX7r[(oaav  irvot^       130 
lartov,  à[j7iaXéo)q  t'  a- 

sÀTiTov  è^izovio  yéijooy 
aTp.e' 
w?  Tpwsc;,  s;:£'.  xXuov  al- 

y\i.a.vày  'AyiWéa 
fji'xvovt'  iv  xXiOi-oatv  135 

eTvsxsv  ^avO-à?  Yovacxó?, 
Bpta'/jtSo:;  l[j.spOYo:oo, 
■Q-soìaiv  àvTSLvav  )(spac, 

!pot|3àv  saiSóvTS!;  ÓTral 

)(£i[X(òvo?  arcXav  140 

;raaao5ca  Ss  XtTuóvcac 


— ■  128.  Xvjlsv  :  aor.  gnomico,  come  i  susseguenti  oròfitztv,  v.ò'k'Kwac/y, 
èlixovTo.  —  Il  Jebb  dimostra  con  numerosi  esempi  come  la  posizione 
del  oÉ  dopo  Xyi^sv,  invece  che  dopo  àvaxEXXofxsvoj,  non  costituisca  alcuna 
difficoltà  contro  la  sua  congettura.  La  terza  sede  in  luogo  della  seconda  è 
occupata  dal  5é  ad  es.  in  Esch.,  Etim.,  530  aXX'  uXla  S'  ètpopsóct,  in  Bof., 
Ed.  Re^  485  o  t:  Xé^oj  S'ànopoj,  Eur.,  fr.  776  Sewóv  ^e,  toIc;  TtXouxoùoi  toòxo 
ò'£(j.cfuxov,  ecc.  ecc.  —  128  e  129.  cpasG'.fj-Pp.  'Aol:  cfr.  ii,  785  cpaEac|j.- 
ppoTO?  •rjói?.  Pindaro  in  01.  7,  39  ha  cpauat[J.ppoxo(;  òa'.[j.ojv 'TTi£ptov'.òa(;:  di 
qui  il  Élass  si  lasciò  indurre  a  scrivere  (fwja.  anche  in  Bacchilido,  ma 
presso  un  poeta  ionico  è  più  naturale,  come  ben  già  fu  osservato  da 
altri,  la  forma  'no-to.  con  sinizesi.  —  129.  Sé  tò  :  questa  combinazione 
epica  (cfr.  ad.  es.  B,  456,  C,  185)  non  ricorro  nella  poesia  melica  se 
non  qui,  nel  fr.  3,  v.  1,  e  nel  fr.  94  (v.  2)  di  Saffo  (Smyth  e  Jebb), 

—  129  e  130.  atópìGEv-oòpta  :  cfr.  con  lo  Smyth  Virg.,  En..,  Ili,  69 
placataque  venti  dant  maria,  V,  763  placidi  slraverunt  acquora  venti. 

—  130.  xóX7t[oj-av  :  la  parola  non  s' incontra  altrove  prima  di  Polibio. 
Per  r  imagine  lo  Smyth  richiama  Ant.  Pai..,  IX,  363,  10  (vaùxa'.)  invo'.f; 
àTrYjixàvTu»  ZiEtfópoo  X'.va  xoXittóaavxsi;.  —  131.  ó:p-aXÉco;  :  qui  =  con  grande 
gioia.  —  Con  1'  epodo  quarto  il  Jurenka  confronta  la  similitudine  di 
Solone,  fr.  12  H.,  vv.  18-24.  —  134.  'AyOJia:  corrisp.  tautom.  col 
V.  101.  —  135.  xXiGty^G'.v  :  l'epica  desinenza  --(jaiv  del  dativo  plurale 
non  si  trova  altrove  in  B.  :  lo  Smyth  la  riteneva  un  orrore  per  -ataiv, 
ma  il  Jebb  osserva  acutamente  che  la  tinta  omerica  del  passo  bacclii- 
lideo  basta  bene  a  spiegare  la  presenza  di  quella  forma.  —  137.  ó^epo- 
Ytiioo  :  an.  è^pYjfj..  —  Notisi  come  i  vv.  133-137  riprendano  e  svolgano 
con  maggiori  particolari  il  concetto  dei  vv.  121-23.  —  139.  ìmw.'.  dopo^ 
ma  letteralmente  al  di  sotto.  Per  l' imagine  dei  vv.  139-140  cfr.  col 
Jurenka  Pind.,  Islm.  6  (7),  37-39  àXXà  vùv  (jLot  |  Taiao/o;  eòSiav  onaaaev  | 
£x   yE'.fJLùJvo?,  Esch.,   Agam..,  900   v.àXXtcxov  YjfAap  elaiSelv  èv.  yeip.axo(;.  — 


xHi  —  vv.  128-152  131 

Tsc/sa  Aao[JÌoovTo? 

(Lpaàv  ZI  ''^ópov  Aavaoì;*  145 

WTpDVS    o'  ''ApTj; 

sòs'f/Tjr,  Aoxtojv  t; 
Ao^:a;  ava?  'AttóXXwv 
[|óv  t'  £;ii  Oìva  ■S-aXà'rsaat;" 
Col.  XXXI  (XXVII)    vao^l  o'  =o;rfy')[j.vo'.c;  ;tapa[ì  150 

{/.àpvavt',  svaptCo[Asvwv 

o'  s'pJsuQ-à  ffwtojv 

141-  -c/.oau5''(Z  :  =r  T^avGxpar.à.  —  142.  Xziyta  Aaojj.Éòovto;  :  lo  famose 
mura  fabbricate,  secondo  la'  leggenda,  da  Posidone  e  da  Apollo,  come 
appare  da  IT,  452  e  seg..  o  dal  solo  Posidone,  comò  risulta  invece  da 
<I>,  446  e  segg.  Nonostante  la  distruzione  d' Ilio  per  opera  di  Eracle, 
crede  B.  che  le  mura  di  Laomedonte  fossero  rimaste  incolumi,  perchè 
non  avrebbe  potuto  opera  divina  essere  distrutta  da  semplici  mortali 
od  eroi.  Una  pia  tradizione  riferitaci  da  Pindaro  in  01.  8,  31  e  segg., 
cercò  di  conciliare  meglio  la  costruzione  divina  delle  mura  d' Ilio  con 
la  distruzione  della  città  per  mano  prima  di  Eracle  e  poscia  dei  Greci 
condotti  dagli  Atridi,  e  il  punto  di  conciliazione  fu  trovato  in  ciò  che  si 
diede  per  com;-»agno  all'opera  di  Posidone  e  d'Apollo  un  mortale,  Eaco  : 
le  mura  sarebbero  poi  state  rovinate  dai  discendenti  di  Eaco  stesso 
(Telamone,  compagno  di  Eracle  nella  spedizione  contro  Laomedonte,  e 
Neottolemo)  per  quel  tratto  che  era  stato  costrutto  da  mano  d'uomo. 
—  146.  wtpDvs  ò"'ApT,c;  :  bene  ossservano  qui  i  cementatori  che  questo 
tratto  è  d'invenzione  bacchilidea.  Ares  in  Omero  non  prende  parte  alla 
pugna  presso  le  navi,  e  ciò  per  il  divieto  pronunziato  da  Zeus  in  prin- 
cipio del  libro  ottavo.  —  147.  shz'iy'rfi:  Stc.  Blp-i]\>..  —  147  e  148. 
Atjv.ioiv...  ava^:  eri'ore  proveniente  dalla  etimologia  popolare  di  Auv.t.oq 
(Pind.,  Pit.  1,  39,  Eur  ,  fr.  700)  e  di  Iov.ti'(sA^<;  (  A,  101),  epiteti  di 
Apollo  spiegati  come  se  significassero  «  nato  in  Licia  »,  mentre  la  loro 
radice  e  quella  di  luc-eo.  Così  pure  Orazio,  Odi.^  III.  4,  62-3  ha  di 
Apollo  qui  Lyciae  tenet  \  dumeta  nataleìnque  silvam.  I  Liei  hanno  gran 
parte  nella  pugna  omerica  presso  le  navi  (Jebb).  —  148.  Ao^-.ai;.^. 
'AttóXXcdv:  unione  insolita.  Lo  Smyth  citaEsch.,  Coef.,  549  e  seg.  -q 
y.rjX  Ao^-'cti;  stì'fcTtiaìv,  |  uyo.t,  'AtióXXojv,  ma  non  avviene  precisamente  la 
stessa  cosa  nei  due  casi,  poiché  in  quello  di  Eschilo  'ho.^  'A-  è  in  forma 
di  apposizione  a  Ao^w.?.  —  149.  llov  :  aor.  sigmatico  formato  con  o 
invece  che  con  r,..  Ricorda  gli  epici  ì'^'cpzxo,  èòóosto,  ecc.  —  150.  zìm^ó- 
|j.yo'.<;:  corrisp.  tautom.  col  v.  105.  —  152.Ep]su*s:  è  l'unico  esempio 
dell'attivo  di  questo  verbo  usato  in  senso  intransitivo  (transitivo  vedilo, 
ad  es.,  in  A,  394  ai^.rj.v.  YjXrj:^\i^zó%-wA.  Il  caso  è  tuttavia  indubbio,  e 
ad  accrescergli  certezza  contribuisce  l'aggiunta  di  A^  (vedi  l'app.  cri- 
tica), la  quale  ci  assicura  del  significato  del  verbo,  mentre  della  forma 
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'^v  Ss  [x]sy'  'fi^x^Boi-  155 

ZK.z' 

a.    OÒG'^pJoVS;,    Tj    [J.E7à),7.tGlV    ìXtó.'^vj 
XVctjOVTE?   DTTEprplaXov 
[rCpóvTjlx'   èMpGSDV 

Tpwc]!;  tTtTrsDTal  xoavwTrtoac;  sz-  160 

:répa7.'jiv  'ApYs^wv]  véac; 

TCaòpa'.?  "/opòv  siXaJTuiva?  t'  iv 
à|xÉ]p[a]t?  s^etv  {)cÓo[j.7.tov  tcóX'.v. 

[JÌXXov  apa  Tupórspov  §t- 

vàvTa  'fotvc^^scv  XxàjxavSpov,  165 

■9-v4ax,ovr£c;  dtt'  Ala'/iòat? 

spst(j>[tXàotc;" 
(mancano  7  versi). 
00  -/-àp  àX7.[[j,7réa]'.  vd[xtò:;  175 

attiva  di  esso  ci  fa  fede  il  metro,  che  non  tollererebbe  qui  il  passivo. 
Il  fenomeno  generico  è  del  resto  tutt'altro  che  strano  0  raro  :  lo  stessa 
che  per  èpìótl-oj  accade  per  3y]Xóuì,  Ssóxvojj.:,  teIvuj,  ecc.  fcfr.  Kiihner-Gerth, 
Ausfiihrl.  Orai)im.  ci.  griech.  Sprachc,  §  873).  Non  è  quindi  punto 
necessaria  la  congettura  Epsoae  (da  psuj)  del  v.  Wilamowitz.  — ■  155 
e  156.  •rj|j.'.tì'érj:[o:v  e  loofl'Écov  :  qui  sono  perfettamente  sinonimi:  quelli 
sono  gli  Achei,  questi  i  Troiani.  —  157.  oóocf p]ov£(; :  questa  integra- 
zione (0  anche  l'altra  Ttàp'fpjovsc;)  è  preferibile  al  xXafjiJovjg  del  Kenyon, 
perchè  meglio  si  accorda  col  contesto  dei  versi  susseguenti.  —  159. 
Anche  questo  verso,  come  il  v.  85,  manca  nel  papiro:  sembra  però, 
dalla  posizione  che  hanno  nel  papiro  le  prime  lettere  sopravanzate  del 
V.  160,  che  il  V.  159  fosse  scritto  nella  stessa  riga  avanti  ad  esso.  — 
160  e  161.  ÈxTCsp^aGiv:  scil.  Éaoxoì?  (Tpcuatv).  —  162.  itaùpatt;  :  congiuugi 
con  Èv  à^épaiq.  —  163.  ■S'aóòfji.r/xov  :  vedi  le  note  a  S-sót'.jjiov  del  v.  114 
e  a  TEiy^ea  Ac/.ofxé3ovTo;  del  v.  142.  • —  166.  ìl-vacjy..  òrc'  Alax.  :  cfr.  K, 
452  iii.'(jc,  uTìò  yepal  3ajj.st(;,  N,  98  uizb  Tpojsaa:  3a)j.-?jva'.  (Jebb).  —  167. 
ipcv^ikàoiq  :  a  sostegno  di  codesto  ciTia^  £'.pY)]j.fvov  stanno,  per  il  senso  le 
parole  Xaoóc.  te  biyozzao[r/.i-  |  riptiKov  di  11,  (37  e  seg.,  per  la  forma  l'agg. 
ìpsi']i:TZ''>kac,  di  5,  56,  —  Dei  vv.  168-169  non  rimane  che  qualche  avanzo: 
i  vv.  170-174  sono  andati  perduti  del  tutto.  Do  qui  una  bella  ricostru- 
zione del  Jebb,  perchè  il  senso  generale  dei  versi  mancanti  non  ne 
poteva  certo  diiìerire  gran  fatto:  xàiv  {scil.  gli  Eacidi)  sì  v.r/X  [ScóXioX^v  | 
■?)  Polì)-u^'jX[i[)  Kopà  xatj\^i-n  7)  v.sxaXofj-jxéva  z'j\ì.^oic,  |  au)|j.ax',  a'^r^aptóv 
■(£  fiàv  I  l^uìti  vXèoq  àì^àvatciv  |  Mo'jaàv  Xi'^nù'J  |  shv.sÌMOo-.c;  èv  àoi^alc-  La 
PaS-u^oXo?  Tiopdé  richiama  alla   memoria   lo   è,òXv>oc,  òòp-oq  di  3,  49.  — 


180 


XIII  —  vv.  158- isti  133 

Trao'/favtjc;  'Apstà 

XfjD'f Oslo'  à[j,aopo[òi:a'.  Svó'^oiatv. 

àXX'  s[j-7rs5ov  àx[a[j.àTa 

xa'.  TCoXD;ìXàYXTav   {>|àXa'jaav. 
zal  [làv  ^3p£xo§s7.  v[à-JOv 
Alaxoù  T[[JLc^,  aùv  Eù- 
xXstcj  Ss  'ftXo'>tE'f|àv(i) 
Col.  XXXII (XXVIIl)     TióXcv  xo|3Ìpvà,     '  185 

h]DVO[JLia  z=  oaó'fpwv, 

176.  \4peTà:  nella  personificazione  della  virtù  precedette  al  nostro  poeta 
Simonide,  fi\  58  (xxi  della  mìa  Antologia  Mei.).  Più  tardi  cotale  per- 
sonificazione s'incontra  spesso;  vedi,  ad  es.,  Senofonte,  Memor.^  II,  1, 
21  e  segg.  (Eraclo  al  bivio),  lo  scolio  (peana?)  di  Aristotele  ad 'Apsxa, 
e  Quinto  Smirneo,  Postoni.,  V,  50.  XIV,  19(3,  luoghi  da  me  citati  in 
nota  al  frammento  simonideo.  Il  Jebb  ricorda  un  epigramma  {Antol. 
Pai.,  VII,  145),  attribuito  ad  Asclepiado  di  Samo,  in  cui  'Apem  è 
rappresentata  in  doloroso  atteggiamento  presso  la  tomba  d' Aiace  SS'  è-fòi 
à  tX(Z[j.cijv  'Apstà  Tiapà  xiLòs  xdii)-f];).a'.  (  A".rjyxoq,  xó\>.^w  v.EtpofJLÉva  jiXoxàfJLOOC- 
L'  'Apsxà  personificata  nel  luogo  bacchilideo  h  però  da  intendere,  a  parer 
mio,  non  nel  senso  generico  che  alla  virtù  attribuiamo  noi,  ma  piuttosto 
in  quello  dei  rirtus  latino.  E  questo  senso  è  pure  il  più  appropriato 
nell'epigramma  alessandrino,  e,  fuori  della  personificazione,  lo  troviamo 
ad  es.  in  Pind.,  Istni.  1,  22.  Quanto  all'agg  Ttaci'.-xav-fjc,  esso  non  si 
incontra  altrove  nella  poesia  classica.  —  175-77.  Nel  Kenyon  si  cita 
un  passo  di  Plutarco,  Focione,  1,  che  sembra  una  reminiscenza  dei 
presenti  versi  bacchilidei  :  tyjv  òà  ti'ojy.iwvoi;  àpJTTjV...  oX  lóyo-i  xr^,  'E/AàSo? 
àjxaopàv  v.al  àXatj-K-?]  Tipò^  Só^av  £;roi*r)-av.  - —  181.  noXo-XaYXTav  :  il  Jebb 
difende  la  forma  data  da  A  confrontando  à:ipay.xav  in  10,  8,  TtoXDxXaÓTfjv 
neW Agamennone  di  Eschilo,  uokov-iv'rfcq  in  Aristof.,  Pace,  978  àTaupanTj 
in  Lisistr.^  217.  11  senso  dell'agg.  h  qui  passivo.  —  Col  concetto  dei 
vv.  175-181  cfr.  Pind.,  Istm.  3,  58-60  xoùto  y^-P  à^avaxov  cpwvàsv  spuet,  | 
il  X'.c,  z'ì  FsiTfjj  TI'  xal  TcaYxapjiov  è-l  ytì-óva  y.ai  Sta  ttÓvxov  pépaxev  |  spY|J.àxtuv 
Ò.Y.V.C,  xaXòjv  «a^s-xoc:  aìst, iVem.  6, 46-9  s-si  3'ftv  Alaxiò?/:  |  s'-opov  'i^oyn-/  aìaav 
àpìxà;  à~o3c'.xvD[j.EVCi'.  jJ.EYaXotc.  |  Tiéxaxa'.  5 'ètti  xò  y^^óva  xal  ò'.à  ■fl-aXàjGc/.^ 
xfjXóS-jv  I  rjvufj,' «Dxùjv.  —  182.  yjj}.  [idv  :  cfr.  5,  56  e  la  nota  cola.  — 
•^epsxuòéo'.  :  questo  composto  nuovo  non  ricorre  se  non  qui  e  probabilmente 
in  1,  127.  —  186.  Eòvofiia  xe  aaó-fptuv.  scil.  vàaov  xD^òpvà.  Il  cambia- 
mento di  costruzione  riesco  senza  dubl)io  alquanto  aspro,  ma  s'intende 
tuttavia  perfettamente,  e  il  Jebb  stesso,  che  dapprima  proponeva  di  leg- 
gere Eòvofiia  e  di  dare  a  aaó^pwv,  riferendolo  ad  'Apsxa,  un  senso  avver- 
biale quasi  fosse  awijpóvouc,  nella  sua  edizione  ritiene  la  lezione  del  papiro. 
Una  congettura  che,  pur  non  essendo  necessaria,  è  ciononcstante  bellis- 
sima e  merita  di  essere  ricordata,  è  quella  del  Housman  Eò.ofi'.v.  o'/oa'/fpojv 


184  BACCHILIDE    • —  EPIXICl 


aatsà  t'  sòaspéoiv 

àvopcòv  sv  slpfjVGf  'XDXàaasi. 

ZK.Z.' 

vixav  t'  sptxoosa  [jìXttst',  w  véci,         190 
IlaO'la,  [xsXétav  ts  ppoiw- 

rpsXéa  MìvàvSfyOD. 
tàv  è;:'  'AX'fstoò  ts  poaì?  ■8'a[j.à  St] 


(la  forma  dell'agg.  è  sostenuta  da  c:ao::''jj.[5poto^  in  Esichio).  Quanto  alla 
unione  di  EuxXeLa  e  di  Eùvojxia,  che  qui  compare,  si  ricorda  come  in 
Atene  esistesse  un  h^tbq  Eùy.Xswc  y.al  EòveiJ-ictc;,  il  quale  in  tempi  tardi 
ebbe  uno  speciale  seggio  nel  teatro  {G.  I.  j..,  IH,  227).  L'allegoria  poi 
che  s' asconde  qui  sotto  il  relame  degli  versi  strani  v  coperta  da  un 
iielo  davvero  ben  sottile  perchè  ci  sia  bisogno  di  rimuoverla.  Richia- 
meremo piuttosto  alcuni  luoghi  di  Pindaro  che  hanno  identico  andamento, 
e  cioè  01.  13,  6  e  segg.  iv  xà  {scil.  KopLvtìw)  yàp  Eùvojj-ia  vafs'.,  xa-'.YVfjta 
it,  P^.S'p.rjv  Kollmv  àz'^rjXic,,  I  Aiv.a  y.aì  óp.ótpox-o?  E?pT|va,  ia.\i!'Mi  àvòpaa: 
rXrMVM,  I  /puasai  ■KaVìttq  eò^o'jXou  Oéfitto^'  |  ètì-éXovxi  S'àXé^^w  |  ujBptv,  v.ópou 
\wjik^a  ■^'pc/.'jUjJLutì'ov,  9,  ]5-16  av  (;5c//.  'OizósvTr/)  9s]j.t?  ìì-uYaffjp  xi  Fot 
i^cutsLpcc.  XéXoY"/£v  I  fxsY^XóSo^ó^  EòvojJLÓa,  Istm.  5  (4),  21-22  lp.oXov  Aa|x-a>vo? 
ololi;  I  xavS'  èc  suvofAov  tìóXi/.  E  notevole  come  nel  secondo  passo  ricordato 
alle  parole  citate  tengan  dietro  immediatamente  le  seguenti  rì'dXXst  o'  àps- 
xalc  V  I  aóv  xj,  Ka^xaXta,  TO.pa  j  'A/v-ìjoò  xì  phfl'pov,  le  quali  confermano 
pienamente  la  interpretazione  di  'Apìxà  da  me  proposta  in  nota  al  v.  170. 
I)i  Bacchilide  confronterai  col  presente  passo  15,  .53  e  segg.  —  187- 
189.  Il  buongoverno  produce  la  pace,  dalla  quale  conseguono  per  una  parte 
la  Efjoé^sta  e  per  l'altra  le  Q-oXiv..  L)el  resto  certe  iW>,'.ai  potevano  anche 
essere  manifestazioni  della  zhoi'^v.o..  Notisi  l'inversione  dei  concetti  e  la 
forza  prolettica  di  EÒaspéwv.  Questi  tre  versi  ricordano  tosto  ad  ognuno 
il  famoso  fr.  3:  il  nostro  Romagnoli  confronta  altresì  Sol.,  fr.  2,  vv. 
33  e  segg.  —  190.  tu  véo-.:  i  giovani  componenti  il  y.Cn\>.r)c..  Cfr.  Pind., 
Pit.  5,  103;  Nem.  3,  4  e  seg.,  65  e  .seg.  ;  Istm.  7,  2;  Bacch.,  9,  102 
e,  meglio,  11,  10-14.  —  191.  (j.eXéxo-.v:  abbraccia  il  complesso  di  cure 
che  avea  il  maestro  di  ginnastica  per  l'allievo,  al  quale  non  solo  inse- 
gnava gli  esercizi  ginnici,  ma  prescriveva  altresì  rigorosamente  la  dieta. 
—  191  e  192.  ppoT(ju-f cXr o; :  5.-.  EÌp-fjij..  —  192.  Mr/ivòpou  :  l'alipte: 
cfr.  l'introduzione  all'ode.  È  ricordato  pure  con  molto  onore  da  Pindaro, 
al  V.  48  della  Kemea  quinta  \q%-'.,  YX'jv.sIàv  xot  Msvàvòpou  gòv  xuya  jj.ó/J^ojv 
à[j.o'.pàv  I  ÈTcaópro.  Per  la  menziono  del  maestro,  che  qui  troviamo  final- 
mente anche  in  Baccliilide,  cfr.  la  nota  d'introduzione  al  carme  per 
Alessidamo.  L'accenno,  nei  versi  che  susseguono,  alle  infinite  vittorie 
riportate  dagli  atleti  alunni  di  Monandro,  fa  poi  rammentare  un  altro 
famoso  aliptc  ateniese,  lodato  da  Pindaro  nella  Olimpica  ottava  e  nello 
Nomee  quarta  e  sesta,  i  cui  scolari  vinsero  un  numero  considerevolissimo 
di  gare,  e  cioè  Melesia:  la  vittoria  di  Alcimedonte  Eginese,  giovinetto 
lottatore,  celebrata  nell'O/.  8.  fu  la  trentesima  de'  suoi  discepoli:  egli 
stesso  vinse  a  Nemea  nel   pancrazio  e  da    giovinetto  e  da  adulto.  — 
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TtlAa'j^v  7.  •/[jo'jàpjj.aro? 
G^jj.và  [j.E'/àiloaoc  'Atlàva,  195 

•j,ofio)V  t'  y^ò'Aj  [jiTpai'jtv  àvépo)v 

èv  llavsXXàvoiv  àé«>Xotc. 

aùv  S:xcf.  ppoTwv  ok  acò[xoc; 
;ràvT£'30i  [jlév  sotiv  è;t'  spYO'.;* 
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193.  r/q:  intensifica  l'oiTetto  del  JK/jj.r/.  —  194  e  195.  Notisi  come  tre 
appellativi  siano  qui  attrilniiti  ad  Atona  :  così  pure  in  5,  98-99,  ad  Artemide. 
—  196.  [jL'jpiajv  t':  in  corrispondenza  con  è::' 'A/.'fsioù  ts.  Si  osserverà 
la  costruzione  paratattica  invece  della  ipotattica.  — ■  p.'.Tp(/ic'.v:  la  fx-tpa 
era  propriamente  una  fascia  di  lana  per  il  capo,  sulla  quale  cingevasi 
la  corona:  in  tale  senso  troviamo  adoperata  la  parola  da  Pind.,  Istrn. 
4,  62  Xcc(j.pav£  Fot  Gtstpavov,  '^éps  S'e'JpLaXXov  fjiLtpav.  Di  qui  la  parola  passò 
a  significare  la  corona  stessa,  come  nel  presento  passo  e  in  Pind.,  01.  9, 
84  'Jat)'jj.óa'.ai  Aajj-Kpoji-oi/orj  fiiipa-.c  (Jebb).  —  196  e  197.  Costruisci  xal 
(equival.  del  xé  in  questa  posizione)  yjÒyj  ÈaT£'^av(uaj(v)  fjLixpa'.aiv  id-dc,r/.Q 
fj.up''(«y  àvépcov.  —  198.  llavsXXàvouv :  appena  è  d'uopo  rammentare  che 
con  questo  epiteto  sono  indicati  i  quattro  maggiori  ludi,  dagli  Olimpici 
agli  Istmici.  —  199.  ì^spoiET^-i]?  :  are.  EÌpYjp..  La  prima  parte  del  com- 
posto è  la  radice  di  un  possibile  eolico  *  {J'ipao.;  mz  tì-àp-0(;,  che  s'incontra 
perù  solo  in  nomi  propri,  come  0ép3av5poc,  ©ép  j'.~koc,  0£paix-r]c.  L' i,  vocale 
copulativa  che  si  scorge  in  ■8'jpcts-Tjc,  compare  altresì  ad  es.  in  QspsiXox'i?. 
Il  pap,  dà  al  V.  199  .•.[ì.-qxiva^spG".".  nvia  con  un  segno  fra  il  v  e  Va  di  xiva, 
che  sembra  un  segno  di  divisiono.  Il  Nairn  congetturava  àdspzot-rfi  ^ 
sprezzante  nel  parlare  (àS'spiCuj),  il  Housman  à;j.£p3'.E7iT|(;  ^=:  che  priva 
del  parlare  (cioè  della  dovuta  lode),  il  Juronka  à^£pa:s7:Tji;  =  freddo 
nel  parlare  (è-£p-|j.ó;),  e  paragonava  Ov.,  Metani..^  II,  763  ignari  pienis- 
sima frigoris  (la  casa  dell'Invidia):  il  Blass  ed  il  Jebb  infine  danno 
i)'£pa'.£Tr-f](;.  —  201.  -09 óv  :  qui  ao-^ó^  significa  abile  in  qualsivoglia 
cosa.  —  Coi  vv.  199-202  si  confrontino  di  Bacchilide  stesso  questi  altri 
luoghi  :  3,  67  e  segg.,  94  e  seg.,  5,  187  e  segg  ,  9,  101  e  seg.,  e  veggansi 
lo  note  a  3,  67  e  segg.,  5,  187  e  segg..  ove  sono  addotti  i  numerosi  passi 
pindarici  che  fauno  riscontro  ai  bacchilidei.  —  202-203.  Il  nostro 
Romagnoli  richiama  Solone,  fr.  6  ép-^\i'j.-JVJ  iv  \ì.z'^akoiq  Tiàaiv  ócòslv  yrjXz-m, 
e  Teogn.,  1183-4  oòòÉva...  aò-j-al...  ■f\zV.r,;o  |  àvop'  è-fopùia',  w  p.-r)  |J.ù)fj.o^ 
f-cxpéiJ-af/.'..  Cfr.  inoltre  della  silloge  teoguidea  i  vv.  799-800,  che  in 
altra  forma  ridanno  il  concetto  dei  vv.  1183-4,  ed  i  vv.  801-804,  che 
sono  una  parafrasi  dell'  addotto  luogo  di  Solone.  Lo  Smyth  aggiunge 
Ani.  Pian.,  84  aavil  ò'sn:' EpYw  |  |j.ojjiO(;.  —     205.  7tav5a[j.c/.Tiup  :  epiteto 
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sf<7[JÌvov  alèv  à[s^='." 

SoOIXSvéoiV    OS    •J.7.[T7.ta 

YXwao'  àiSJYjc;  [ir^ódc: 
(mancano  10  versi). 
Col.  XXXIII  (XXIX)  ÌXtiiZì  ^d[j.òv  latvsf  220 

T(^  xal  èyw  Tibovo; 
'^o'.v'.xoxpaosavon['w  Moóaa'.:; 

óavtov  Ttvà  tàvos  v[eÓ7cXoy.ov  oó'Jiv 

YXaov  Ycfvatfvtó,  225 

làv  è'xol  x\àarcov  [Trapé/cov  yaf/iv  oò 

[j\-qyjjà'>  s-7.»>prjGai;  ^[tsf 
■càv  el'  y'  èTD|J,io:;  apa  KXstò) 

7rav{)-aXfjC  èaaì?  svéaT:74|sv  (ppao'cv, 

di  ypóvo;  in  Simon.,  />•.  4,  5.  —  206.  y.a/.iij^:  con  l'a  del  dialetto 
ionico  e  dcH'cpico  :  Pindaro  ha  sempre  l'a.  —  207 .  ò.[iè.si  :  cfr.  o,  372 
spYov  àé^o'JGiv  [j.av.apc;  dsrA  (Ken.).  —  Coi  vv.  204-207  cfr.  Pind.,  01.  1,  34 
e  seg.  allibai  5'  ìk'Xo'.tìoi  |  pLàprops?  co'fcóx'ZTO'.,  10,  53-55  o  t'  iqjXsYX"^''' 
fj-óvoi;  (  òXàd-t'.rjy  ètTjTU^ov  I  ypóvoc,  /?'■  159  àvòpcòv  «xa-cuv  yjjóvoc,  acutTjp 
«ptatoc:.  —     209.  àtSJYjc  :  cfr.  És.,  Scudo  d'Er.,  477  cYjfj.'  à:òkc  -oìyjgev. 

—  220.  Questo  verso,  che  richiama  tosto  alla  memoria  il  v.  40  del 
carme  decimo  (èXTr-'ò:  /p'jcéoì  TiS-alsv),  fa  pensare  che  anche  nei  dieci  versi 
andati  perduti  si  svolgessero  pensieri  analoghi  a  quelli  di  10,  35-45  : 
subito  prima  del  v.  220  si  accennava  probabilmente  all'arte  del  poeta. 
• —  221.  -zù:  dat.  di  causa,  non  dipendente  da  Triaovo,;.  —  222.  woim:- 
y.rr/.paòéjxvo'.oi'.  :  cfr.  11,  97-98  e  la  nota  colà.  —  226.  xàv:  scil.  ^eviav: 
è  retto  da  -apÉ/cuv.  —  226  e  227.  x'^-.^-'-'  °^  i^^^'^l/.P^"'' •  '"'  oggetto  di 
i-aO'p.  v.zi.  ^'Krf/oóc,  è  da  intendere  qui  nel  senso  istesso  che  in  11,  65 
(v.  colà  la  nota).  —  Nella  espressione  ■/ó.rji(;  oò  ^X.  fa  capolino  la  coscienza 
che  il  poeta  ha  del  proprio  valore.  E  veramente  notevole  la  rettitudine 
di  giudizio  manifestata  da  Bacchilide  nel  giudicare  di  se  stesso:  altrove 
egli  è  l'usignolo  di  Geo  (3,  98)  o  l'ape  isolana  (10,  10),  qui  è  il  poeta 
della  grazia,  del  fascino  :  una  volta  sola  ha  il  coraggio  di  paragonarsi 
con  l'aquila,  e  bisogna  confessare  che  per  quella  volta  ha  imbroccato 
nel  segno  :  i  suoi  versi  in  quella  splendida  similitudine  avrebbero  potuto 
davvero  essergli  invidiati  da  Pindaro.  —  227.  hKr/.d-prprj.:^  :  solo  esempio 
della  desinenza  eoi.  -at;  del  partic.  in  Bacchilide.  Per  il  concetto  cfr. 
5,  8.  —  z[it::  l'i  è  breve:  cfr.  Esch.,  J.</aw.,  942,  Eur.,  Eradidi, 
1013.  —     229.  TToivA-aX-fj;  :  cfr.  v.  69  e  n.,  e  vedi  anche  la  nota  a  9,  5. 

—  £vÉ3T'/5[ev  :  cfr.  p,  271  si  3-r]  xot  aoù  Ttoirpò^  £vÉaTr/.7.Tat  \ivmq  •r]'j.  Erod.. 
IX,  3  aìCìA  V.  ov.vhc,  èvéaTav.TO  tp.£poc.  —  cppaciv  :  dor.  —  230.  rsp-lcsTr?:;  : 
a-.  sip-r][x.  È  la  principale  conseguenza  della  protasi  contenuta  nei  due 
versi  precedenti. 
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Metro.  —  [\ax"  èvótcX'.ov  eìòo;.  La  divisione  iu  jidriodi  riesce  alquanto 
incerta  per  la  grande  abbondanza  di  sillabe  ancipiti  in  fine  di  xà>/,ov. 
Sembra  tuttavia  ohe  la  strofa  sia  da  ritenere  eomposta  o  di  sei  o  di 
sette  periodi.  II  primo  è  un  triiu.  ipercataletto  ;  il  secondo  sembra 
•costituito  dei  vv.  3-4  ed  è  un  tctram.  acataletto  (il  primo  (jlét^ov  ha  la 
forma  di  un  molosso  :  codesta  rappresenta  una  libertà  che  più  tardi 
Bacchilide  più  non  si  permise:  del  resto  in  questa  strofa  stessa,  ai 
vv.  10  e  11.  che  ripetono  la  forma  del  v.  3,  appare  il  regolare  coriambo. 
Il  secondo  [lirpov  poi  ha  la  sillaba  finale  ancipite);  il  terzo  è  un  dimetro 
lipercat.;  il  quarto  un  pentam.  acatal.  ;  il  quinto  un  dimetro  acatal.  ; 
il  sesto  un  dim.  acatal.  uguale  al  quinto,  se  distinguiamo  i  vv.  10-12 
in  due  periodi,  nel  qual  caso  si  avrel)l)o  un  sottimo  periodo  ripetente 
la  identica  forma  del  secondo  (salvo,  come  già  avvertimmo,  la  sostitu- 
zione del  regolare  coriambo  al  molosso)  :  se  poi  consideriamo  i  vv.  10-12 
■come  componenti  un  unico  periodo,  questo,  che  verreblìe  ad  essere  il 
sesto,  sarebbe  un  esametro  acatal.  in  cui  il  secondo  ;j.sTpov  avrebbe  la 
sillaba  finale  ancipite.  —  L'epodo  è  da  scindere  in  cinque  periodi,  de' 
quali  il  primo  è  un  trini,  acatal.  (=:  al  primo  della  strofa,  meno  l'ul- 
tima sillaba)  ;  il  secondo  è  perfettamente  uguale  al  primo  della  strofa; 
il  terzo  è  un  pentam.  catalettico;  il  quarto  è  uguale  al  primo  più  due 
dip.  giambiche;  il  quinto  corrisponde  ai  vv.  3-4  e  11-12  della  strofa. 
—  Abbondano  tanto  nella  strofa  quanto  nell'epodo,  più  ancora  in  questo 
che  in  quella,  le  sillabe  ancipiti  in  principio  di  dipodia  giambica  od 
in  fine  di  trocaica.  Per  più  minuti  particolari  sulla  composizione  stroiica 
-del  presente  carme  cfr.  Schroeder  in  Hermes,  38,  p.  238  e  seg. 
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XIV  (13).  L'ode  presento  è  la  sola,  nella  raccolta  bacchilidea,  che 
celebri  una  vittoria  riportata  altrove  clic  nei  quattro  grandi  ludi  nazio- 
nali. Questo  sembrava  al  Kenyon,  ed  a  ragione,  io  credo,  il  motivo 
per  cui  gli  ordinatori  della  raccolta  l'avrebbero  collocata  in  coda  alle 
altre  ;  ma  forse  il  primo  editore  andava  un  po'  troppo  in  là  quando 
credeva  di  poter  affermare  per  la  stessa  ragione  che  nessun  altro  epi- 
nicio andò  perduto  nella  lacuna  che  il  papiro  presenta  fra  gli  opinici 
ed  i  così  detti  ditirambi.  La  nostra  ode  esalta  una  vittoria  di  Cleopto- 
lemo  ai  giuochi  Potrei,  che  si  celebravano  in  Tessaglia  in  onore  di 
Posidone  detto  per  l'appunto  Petreo.  L'unico  accenno,  che  a  codesti 
giuochi  avessimo  prima  della  scoperta  di  Bacchilide.  è  nello  scoliaste 
ad  Apollonio  Rodio,  III,  1244  (Ttsxp-qv  %•'  Alfj.ovÌ7jv):  -cyjv  GsaaaXtav  llitpav 
/tupiov  or  È-jv.v  Èv  (i)  l\ozr.òòi',oc.  ct-pra:  aYojv.  Quanto  all'appellativo  IIs- 
Tpatoc  di  Posidone,  occorre  notare  che  il  Peneo,  il  quale  raccoglie  la 
maggior  parte  delle  acque  della  Tessaglia,  si  apre  il  varco  al  mare  per 
una  stretta  valle  (Tempe)  tra  i  gioghi  montagnos.i  dell'Olimpo  e  del- 
l'Ossa. Orbene,  una  tradizione  locale  narrava  precisamente  che  Posidone, 
per  liberare  la  Tessaglia  dalla  inondazione  delle  acque  che  non  trova- 
vano sfogo  al  mare,  aveva  aperto  col  tridente  la  roccia  schiudendo  la 
valle  di  Tempe  :  di  qui  il  dio  marino  sarebbe  stato  adorato  sotto  l'epiteto 
di  risTpalo?  od  anche  sotto  l'altro  di  AoTaToc  (cfr.  18,  21).  La  leggenda 
è  riferita  dallo  scoliaste  a  Pind.,  Pìt.  4,  138  (dove  Jasone  si  rivolge 
a  Pelia  chiamandolo  nc/X  UoGzioàvoq  UsTpatou)  ed  anche  da  Erod.,  VII, 
129,  ma  da  quest'ultimo  senza  accenno  al  culto  di  Posidone.  Il  Jebb 
ricorda  come  ad  una  rappresentazione  figurata  di  Posidone  che  apre 
la  via  al  Peneo  accenni  Filostrato  terzo,  Imagg..  II,  14.  Narra  Filo- 
strato di  aver  visto  in  un  portico  a  Napoli  una  pittura  che  ritraeva 
Posidone  col  tridente  alzato  nella  destra,  in  atto  di  colpire  un  giogo 
montagnoso,  mentre  il  Peneo  lo  contemplava  sdraiato  a'  suoi  piedi  e 
la  Tessaglia,  cinta  d'una  corona  di  foglio  d'ulivo  e  di  spighe,  era  raf- 
figurata nell'atto  di  sorgere  dalla  piena  sotto  cui  fino  ad  allora  erano 
state  sommerse  le  sue  pianure.  —  Dove  precisamente  fossero  celebrati 
i  ludi  Potrei  non  sappiamo:  dalla  leggenda,  che  ora  esponemmo,  con- 
getturossi  che  la  località  loro  fosse  ne'  pressi  della  valle  di  Tempo.  — 
Dell'ode  per  Cleoptolemo  non  ci  è  sopravanzato  che  poco  più  dell'esordio, 
notevole  per  essere  d'indole  gnomica.  L'ampiezza  di  osso  fa  pensare 
che  il  carme  avesse  una  considerevole  estensione,  ma  per  giudicare  su 
questo  punto  ci  mancano  dati  sufficienti.  Dai  vv.  3-6  e  12-10  s'indusse 
che  la  vittoria  agonale  sia  toccata  a  Cleoptolemo  dopo  un  qualche  gravo 
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infortunio  (il  Blass,  in  base  alle  sue  integrazioni,  pensava  addirittura 
alla  morte  del  padre  del  vincitore,  il  Jurenka  ed  altri  semplicemente 
ad  una  cattiva  riuscita  in  una  gara  precedente),  e  potrebbe  darsi:  i  con- 
cetti di  quei  versi  potrebbero  però  essere  stati  esposti  dal  poeta  senza 
ch'egli  intendesse  ad  allusioni  particolari.  Il  titolo  dell'ode  è  al  solito 
posto,  di  mano  di  A'*. 

1.  Trapà  òaiffiovos  :  anche  l'integrazione  5at(j.ciaLv  del  Kenyon  potrebbe 
stare,  ma  l'altra  è  confortata  da  ciò,  che  il  concetto,  che  per  essa 
viene  ad  essere  significato  dai  primi  due  versi  del  carme,  trova  piii 
preciso  riscontro  in  parecchi  luoghi  e  di  Pindaro  e,  precipuamente,  di 
Bacchilide  stesso.  Veggasi  infatti,  del  nostro  poeta,  4,  18  e  segg.,  5, 
50-51  ;  di  Pindaro,  Istm.  6,  10-3,  fr.  155  (passi  già  addotti  in  nota 
ai  vv.  18-20  del  carme  quarto),  Nem.  8,  17  aùi*  %^^^b  -(ào  to:  cf'jTc'->{)'£l5 
rjK^oc  à'j^pMKO'.-i  7iapfj.ovatiepoc,  01.  2,  40  ■S'sóptu)  aòv  oXpw,  —  5.  x^yx- 
t]gv  :  il  secondo  a  è  dorico  per  f\-  —  5  e  6.  tj[óxei:  =  v.^rp'..  Ad 
illustrare  l'uso  di  tsó/ei  e  l'espressione  tutta  contenuta  nel  v.  5  lo 
Smyth  richiama  Pind.,  Nem.  4,  S4-5  bo5c/.'.}j.ova  teó/e'.  |  'fJjxa.  Per  l'uso 
di  TEÓ/Ei  il  Jebb  aggiunge  v,  397  òXiC  a-j-e  a'  a'^yu^oxav  teó/oj,  Esch., 
Euin..^  668  xò  aòv  -ó)via;j.i7.  y.al  aTpaxòv  teó^w  (jLÉyav.  —  6.  xjaxoptìojtì'Elaa  : 
cfr.  un'espressione  simile  in  1,  182.  —  Coi  vv.  3-6  il  Brandt  confronta 
Orazio,  Odi,  I,  35,  1-4  0  diva.,  gratum  quae  regis  Antium,  \  praesens 
vel  imo  tollere  de  gradii  \  ìnortale  corpus  vcl  superbos  \  vertere  fune- 
ribus  triumpìios.  —  6  e  8.  (Tifiav-àpstai):  cfr.  9,  88;  10,  38.  Hanno 
pure  andamento  uguale  a  quello  di  codesti  luoghi  e  il  fr.  29  di  Bac- 
chilide stesso  òpY^'t  |J-£v  àvtJ-pcóraov  3oaxEy.p'.[j.Évat  |  |j.yp'.ry.:,  e  Archil.,  fr.  36 
àXX'  aXXoi;  aÀXcp  y.rj.rM'.'r^'j  laivEtat,  e  Pind.,  Pit.  lO,  60  éxépoti;  éxÉptuv  spoj;; 
ÒTtsxvi^e  cppÉvar,  Nem.  7,  54  e  segg.  cpuà  ò'  'iy.a.oxoq  8ia'-C£po}j.EV  ^ooxàv 
Kay^rjyzsc,  \  ó  |j.èv  xà,  xà  8'  ctXXot.  —  10.  xà]  Tiàp  ys'.póq  :  cioè  il  suo 
compito.,  il  suo  dovere  immediato.  L'espressione  richiama  ad  ognuno 
l'affine  xò  Tiràp  rcooòq  di  Pind.,  Pit.  3,  60  (cfr.  altresì  Pit.  10,'  62).  — 
10  e  11.  y.')fjtr/^à\zrj.i :  sogg.  xi?  (indef.)  sott.  Noi  diciamo  "l'uomo,,. 
—  13.  fi]a/at;  :  per  il  XJayaì?  del  Blass  ricorderemo  che  Esichio 
spiega  Xayq  "con  Xù/oc,,  X-?^^:;." —     14.  /.tJY'JxXaYYsì?  :  questo   aggettivo 
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odt'  s]v  d-aXiaic,  xava'/à  15 

yaXx]óxTo;roc;*  àXX'  è'f'  é/àartj) 
y-acpòc]  àvofxòv  spYt^-^'^-  xdX- 

XtaTO?*  eò  spSovra  oè  xaì  ■8'sò?  ©[p-tì-oì. 
KXso7CToXÉ[itp  de  /àpiv 
v5v  ypT]  Doastoàvó?  tb  TTsTpa:-  20 

00  TSjXrVo:;  'AsXadrpa.'., 
Ilopptxoo  t'  £'j5o^ov  i7r7róv[cxov  dIóv, 

non  ricorrre  se  non  qni  e  in  5,  73.  Qui  il  primo  elemento  del  com- 
posto significa  alto^  sonoro,  e  per  conseguenza  festoso^  piacevole.  Ricor- 
disi che  X'.Y'J?  è  l'appellativo  dato  alla  9Ós|j.'.-f4  in  1,  186,  dove  l'amba- 
sceria mandata  ad  Achille  per  placarlo,  lo  trova  che  sta  alleviando 
l'att'anno  dell'animo  sonando  la  cetra  ;  'k'.-^Bia  è  la  Musa  ad  es.  in  Ter- 
pandro,  fr.  6,  1,  Aleni.,  fr.  1.  1,  Stesic,  fr.  44,  1,  luoghi  tutti  che 
hanno  intonazione  tutt'altro  che  triste;  X''y«  (avv.)  canta  l'usignuolo 
ad  es.  in  Teogn.,  v.  939;  'K:'(opò-.  è  in  Alceo,  fr.  39,  4,  il  canto  della 
cicala  tanto  piacevole  all'orecchio  dei  Greci.  —  16.  ■/aKv.]óy.vj-0(;: 
sembra  sicuro  e  perchè  si  accorda  egregiamente  con  xava/'q  (detto  in 
ispecial  modo  del  risonare  di  metalli:  cfr.  D,  105  -'^Xv]»;  [Bc/.X/,o|j.Évf] 
xava-/-i]v  syj,  Sof.,  Antig..  130  -/yj-oò  v.avayrjc)  e  perchè  pare  assicu- 
rato all'uso  bacchilideo  dalla  presenza  di  yaLy.zóv.-o-oq  in  18,  59,  e  perchè 
■frjXv.trjv.vi- oc,  in  18,  59  è  attributo  di  [xv-'/yj  e  \i\rj.yrj.'.q  sta  qui  benissimo 
in  principio  del  v.  13.  Il  confronto  di  18,  59  ha  forza  decisiva,  mi  pare, 
nell'indune  a  scegliere  le  integrazioni  del  Kenyon  piuttosto  che  quelle 
del  Blass.  — •  16  18.  Codesta  lode  dell'opportunità  già  s'incontra  in 
Esiodo,  Op.  e  Q.,  694  xacpò?  ò'  ìk:  -àa:v  api-Toc,  in  Teogn.,  401-402 
■/atpòi;  3'  stcI  Tràatv  apiazoc,  \  £pY(j.a3iv  àvfl'pcÓTTcuv,  e  poi  in  Pindaro,  Pit.  9, 
78-9  ó  Ss  xatpò^...  I  Tiavzbc,  èys'.  xopu'fav.  —  18.  so  tpòovzrj.:  la  sentenza, 
che  incomincia  con  queste  parole,  o  è  la  conclusione  del  ragionamento 
immediatamente  precedente,  fatto  per  lodare  l'opportunità,  ed  allora  so 
È'pSovxa  non  potrebbe  indicare  altra  persona  se  non  colui  che  conforme 
a  tale  opportunità  agisce  :  oppure,  e  meglio,  a  parer  mio,  serve  di  con- 
clusione a  tutta  la  parte  gnomica  svoltasi  fin  dal  principio  del  carme. 
Bacchilide  ha  incominciato  il  suo  brano  gnomico  con  la  mente  rivolta 
al  vincitore,  poscia,  per  mezzo  di  due  sentenze  che  sono  tra  le  sue  favo- 
rite, si  è  aperta  la  via  a  svolgere  un  punto  che  lo  riguarda  lui  stesso: 
è  lui  infatti  che  saprà  cogliere  il  momento  opportuno,  sciogliendo  ora  un 
inno  a  Cleoptolemo  per  la  conseguita  vittoria:  il  v.  18  è  una  chiusa  che 
si  adatta  bene  tanto  a  Cleoptolemo  quanto  a  Bacchilide,  perchè  entrambi 
operarono  bene,  l'uno  nel  procacciarsi  la  vittoria,  l'altro  nel  rivolgere  in 
momento  opportuno  la  sua  lode  al  vincitore.  Con  la  sentenza  bacohilidea 
del  V.  18  cfr.  Eur.,  fr.  432,  2  t(o  -^àp  Tiovoùvxt  v.aì  d-còq  cjXXajJLpavst.  — 
19.  yàpcv:  apposizione  alla  frase  yp-)]  v.sXaÒYjaa;  IToc.  Tk\i.svoQ  xal  ITupp.  ulóv. 
Così  in  Find.,  01.  10,  78  e  segg.  xai  vuv  jrauvo(J.'>y.v  yàpiv  |  vixa?  à-^epiuyo'ì 
xsXaò'/jGÓfXòtì'a  ppovcàv  |  y.al  TropTLaXajiov  ^sXoc  |  cipatxxóitou  A'.óc.  —  22. 
nopptv.ou....['jlóv:  Cleoptolemo  stesso.  Altri,  trovando  strano  lo  svolgimento 
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che,  in  seguito  u  codesta  iutorpretazioiie.  verrebl)e  ad  avore  il  pensiero 
nei  vv.  19-22,  intese  designato  nel  v.  22  l'auriga,  ma  l'epiteto  ìkkóv.v.o:, 
riferito  all'auriga,  mi  sembra  un  po'  arrischiato:  il  Jurenka  (;redette  Pir- 
rico  nome  non  del  padre  dell'auriga,  ma  dell'auriga  stesso,  ed  integrò  la 
fino  del  v.  22  con  1;ì:iióv[uj|j.ov  òpfxàv.  Sembra  però  che  il  nome  dell'auriga 
fosse  indicato  piìi  sotto.  E  per  vero  in  un  piccolo  frammento  (/'/•.  11  Ken.), 
che  consta  di  avanzi  di  quattro  versi  i  quali  appartennero  di  certo  al 
presente  carme  e  perchè  vi  è  nominata  la  Tessaglia  e  perchè  le  sillabe 
che  restano  convengono,  sotto  il  rispetto  metrico,  coi  vv.  4-7  dell'epodo 
della  nostra  ode,  si  leggono  al  v.  'à  le  lettere  vxéXYjax  :  orbene  l'inte- 
grazione naJvti/.Y];  sembra  colà  sicura  e  per  l'accento  che  è  segnato 
nel  papiro  e  perchè  esistono  i  nomi  propri  ITavtÉXEo?  e  lìavzsXE'.oq:  pare 
poi  anche  probabile  che  quello  fosse  il  nome  dell'auriga  perchè  il  x 
che  segue  sembra  accennare  ad  un  v.U(3£pv-r||xa<;  o  ad  un  xDpÉpvalaev  che 
entrambi  ben  si  adatterebbero,  tra  l'altro,  al  metro.  A  proposito  del 
frammento  in  discorso  ricorderò  ancora  che  le  lettere  sopravanzate  nel 
primo  verso  sono  ucóosafl-soca,  nel  secondo  evYuàXocr  quelle  del  quarto 
sono  affatto  trascurabili.  Nel  v.  1  si  pensò  pertanto  che  si  toccasse  di 

un  tempio  od  altare  di  Posidono  in  Tessaglia  ( e]òoioea  9£a3a[X ; 

cfr.  Pind..  01.  7,  32  eùtuSsoc  è?  àSóxoco,  Eur.,  Troiane,  1061  e  seg. 
^oóz'no.  Pojlfxóv)  e  nel  v.  2  della  valle  in  cui  i  giuochi  erano  celebrati. 
Il  fr.  11  Ken.  è  l'unico  avanzo  della  col.  XXXIV  del  papiro,  —  23. 
L'idea  incominciata  in  questo  verso  è  compiuta  per  congettura  dal  v. 
Herwerden  con  le  parole  tmz^oc,  Tts'fuv.ojc. 

Metro.  —  Kax'  èvóttX-.ov  ewo;.  —  La  strofa  è  costituita  di  tre  periodi, 
dicoli  i  primi  due,  tricolo  il  terzo.  Il  primo  è  un  tetrametro  acataletto, 
il  secondo  pure  un  tetram.  acat.,  composto  tutto  di  dipodie  trocaiche 
(con  la  lez.  del  pap.  la  seconda  dip.  troc.  sarebbe  nella  strofa  sostituita 
da  un  ion.  a  min.,  ma  una  tale  sostituzione  in  mezzo  ad  una  serie  di  dipodie 
troc.  appare  troppo  strana,  onde  sembra  da  accogliere  il  lieve  emenda- 
mento del  Jebb),  il  terzo  un  esametro  acataletto  (il  ion.  a  mai.  della 
prima  sede  con  la  lez.  del  Blass  sarebbe  sostituito  da  una  dipodia  giam- 
bica). —  L'epodo  è  forse  distribuito  in  cinque  periodi,  tetram.  iperca- 
taletto  il  primo,  pentam.  acatal.  il  secondo,  dimetro  acat.  o  catal.  il 
terzo  secondochè  si  ammette  o  no  la  sinizesi  in  KXjoTtTo/ijjLw,  tetram, 
ipercat.  il  quarto,  probabilmente  trimetro  acatal.  il  quinto. 
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B)  DITIRAMBI 


XY  (14). 

ANJTHNOPIAAl 
H  EAENHJS  AnAITHSlS. 

atp.-àaip. 
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t>  —  _  _  ^  _ 

_    U    l>  _   V   w    _ 


oTp.a 

Col.  XXXV  (XXX)  ■  Avr/jvopoc;]  àvct^éoo 

dà]xap  T=ps]và);rt?,  'AMva<;  ;tpóa7roXo?, 

XV  (14).  Dopo  una  lacuna,  di  cui  non  possiamo  determinare  l'esten- 
sione, incomincia  la  seconda  parte  della  raccolta  bacchilidea,  quella  che 
comprende  i  così  detti  ditirambi.  Come  vedemmo  nell'introduzione, 
cap.  II,  il  Blass  opina  piuttosto  che  i  ditirambi  formassero  una  raccolta 
a  sé,  un  volume  a  parte.  Il  titolo,  che  è  sempre  scritto  sul  margine 
sinistro  di  fronte  alle  prime  righe  dell'ode,  è  stato  qui  da  A'^  aggiunto 
invece  sul  margine  superiore  della  colonna,  e  questo  sembra  sia  stato 
fatto  appunto  per  indicare  il  principio  di  una  sezione  nuova  o  di  un 
volume:  la  cosa  è  tanto  più  probabile  inquanto  un  piccolo  frammento 
sopravanzato  dei  vv.  1-2  dell'epinicio  primo  reca  pur  esso  nella  parte 
superiore  degli  avanzi  di  scrittura  i  quali  così  al  Kenyou  come  al  Blass 
parvero  da  riportare  al  titolo  del  carme. 
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òn^sv  7.7VÒV  Ujy.XXy.òoz  òf>oi[j.à/oo 

L'argomento  dell'ode  presento  hì  rilerisco  all'ambasceria  di  Ulisse  e 
Menelao,  inviati  dai  Greci  a  Troia,  dopo  i  primi  scontri  fra  i  due  eser- 
citi nemici,  a  ripetere  Elcna  0  lo  cose  sue.  Ci  racconta  Troclo  nel  suo 
excerptum  dello  Ciprie  che  in  quegli  scontri  i  Troiani  erano  riusciti 
vincitori  la  prima  volta  ed  Ettore  avea  ucciso  Protesilao.  ma  la  seconda 
avevano  avuto  la  peggio  perdendo  Cieno,  figlio  di  Posidone,  abbattuto 
da  Achille.  Ed  è  appunto  pensando  al  recente  insuccesso  dei  Troiani 
che  si  comprendo  come  questi  al  v.  46  del  nostro  carme  preghino  che 
abbiano  fine  i  loro  mali.  Ulisse  e  Menelao  trovarono  in  Troia  ospitalità 
presso  Antenore  :  ognuno  rammenta  come  questi  nel  libro  terzo  del- 
l'Iliade, ai  vv.  205  e  segg.,  dopoché  Elena,  mostrando  a  Priamo  ed  a' 
seniori  d'Ilio  i  duci  Achei,  ha  loro  additato  Ulisse,  ricordi  l'ospitalità 
data  un  tempo  ai  due  capi  nemici  e  ne  rievochi  poscia  la  ben  diversa 
eloquenza,  E  si  rammenterà  ancora  come  ai  vv.  848-352  del  libro  set- 
timo, in  pieno  consiglio  de'  Troiani,  Antenore  esorti  i  suoi  a  por  fine 
alla  guerra  rimandando  agli  Ach(;i  Elena  con  tutte  le  sue  ricchezze 
(probabilmente  egli  ripete  colà  il  consiglio  che  avea  dato  già  al  tempo 
dell'ambasceria  di  Menelao  e  di  Ulisse);  e  come  dalle  parole  di  Aga- 
mennone ai  vv.  138-142  del  libro  undecimo  appaia  che  Antimaco  con- 
sigliò invece,  nell'adunanza  che  si  tenue  al  tempo  dell'ambasceria,  la 
morte  dei  due  inviati  greci:,  fu  appunto  per  opera  di  Antenore  che 
questi  ebbero  salva  la  vita.  È  noto  come  poi  i  Greci,  riconoscenti  ad 
Antenore  dell'opera  o  dei  consigli  di  lui  in  loro  favore,  durante  il  sac- 
cheggio d'Ilio  risparmiassero  e  la  sua  gente  0  le  sue  case  (vedi  scoi. 

f)  a  P,   206  0T£  'P-?    ^^-    TevÌ5oO    ÈTTpcOpìUOV-CO    ol  TtSf/l    MìvéXaOV,  tÓXS  'AvTYjVOJp 

ò  '^{y.zxó.ovoc,  UTiìoÉ^ato  aùxoóc,  xal  òoXo'^ovsIaOat.  [xéXXovxai;  sGcuasV  oS-sv  [XEià 
XT]-/  TYj;;  Tpotac:  aXcuatv  'AY^-fJ-sfAviov  Èv.éXE'jae  'f  eiascfl'a'.  tùjv  o'.xsfcuv  'AvrfjVopoc, 
TtapòaXsiUi;  oopàv  i^a<brj.(^  Tipo  xùJv  o'i'v.oiv  aòxoò.  Cfr,  altresì  Eptt.  Vat.^  5, 
21  '03uó3£D?  §£  v.al  MsvsXao;  rXc/.Ù7.ov  xòv  'AvxTjVopoc  V.q  XYjv  otv.cav  fpsu"fovxa 
Yvtop^cavxci;  [aeIV  oiìXouv  ■9-éXovte<;  s'aujoav).  —  L'ode  bacchilidea  ci  mostra 
Menelao  od  Ulisse  in  Troia.  Disgraziatamente  nella  colonna  XXXV 
non  sopravanzano  se  non  pochi  e  miseri  frammenti,  sicché  due  terzi 
del  carme  sono  quasi  del  tutto  perduti,  e  per  essi  non  riesce  più  pos- 
sibile ristabilire  lo  svolgimento  delle  scene.  Solo  per  i  primi  sei  0  sette 
versi  si  può  tentare  una  probabile  congettura.  Come  appare  dai  fram- 
menti che  rimangono,  il  poeta  parla  in  quei  primi  versi  di  Teano, 
sposa  d'Antenore  e  sacerdotessa  di  Palladc,  e  degli  ambasciatori  greci. 
Orbene,  rievocando  la  scena  di  Z,  298-300,  ove  Teano  apre  il  tempio 
di  Pallade  sull'acropoli  troiana  ad  Ecuba  che  reca  il  peplo  in  dono  alla 
dea,  si  pensò  che  qui  essa  facesse  altrettanto  per  i  due  re  achei,  acciò 
essi  potessero  implorare  da  Pallade  un  esito  felice  alla  loro  missione. 
Xei  versi  seguenti  qualcuno  dovca  certo  pronunziare  un  discorso,  perchè 
in  fine  del  v.  9  rimane  intero  un  tcpogyjVetcev  :  si  crede  generalmente 
che  parlasse  Teano.  Forse  veniva  dopo  anche  una  parlata  d'Ulisse,  ma 
le  basi  su  cui  si  fonda  codesta  ipotesi  non  sono  abbastanza  sicure, 
poiché  vengono  costituite  soltanto  dal  senso  che  si  verrebbe  a  trarre 
e  da  un  frammentino  di  poche  lettere,  che  il  Blass  volle  collocare  in 
fondo  al  v.  23  nonostante  che  il  colore  suo  non  convenisse  con  quello 
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della  parte  conservatasi  della  col.  XXXY  (fj.b-aoy6]xT;o?  xéap  —  Ulisse 
avrebbe  qui  contrapposto  la  felice  tranquillità  del  tempo  di  pace  alle 
paure  che  in  tempo  di  guerra  atterriscond  nel  più  profondo  della  notte 
li  cuore),  e  da  una  sentenza  che  Clemente  Alessandrino,  Pedagogo,  III, 
310,  cita  da  Bacchilide,  e  che  G.  F.  Hill  riferì  ai  vv.  2-8  della  àcxp.^', 
dove  essa  pare  adattarsi  al  metro,  non  però  senza  che  in  un  punto  sia 
fatta  violenza  alla  lezione  manoscritta  (cfr.  E.  Schwartz,  1.  e,  p,  639: 
infatti  la  sentenza  presso  Clemente  suona  oh  -(ùp  uirió/Xo^iov  -iopsi  ^rjo'.olo'. 
ccovasvta  /.óyov  bqzs  kò'^OQ  QOflu,  e  per  inserirla  nel  ricordato  luogo  del- 
l'ode bacchilidea  occorse  annullare  le  parole  Èate  Xó-fo?  :  vero  è  che 
codeste  parole  sono  corrotte  e  non  si  comprendono,  ma,  pur  essendo 
corrotte,  occupano  tuttavia  uno  spazio  del  quale,  nell'adattare  alla  frase 
uno  schema  metrico,  non  si  poteva  non  tener  conto).  Vero  è  pure  che 
a  sostegno  della  congettura  del  Hill  starebbe  ancora  la  famigliarità  che 
Clemente  sembra  abbia  avuto  con  questo  carme:  infatti  in  Strorii.^  V, 
731,  egli  riferisce  i  vv.  50-56  (=:  fr.  29  Berk*).  Lasceremo  pertanto 
che  quanto  alla  parlata  di  Ulisse  il  lettore  segua  l'opinione  che  dal 
suo  gusto  gli  sarà  suggerita.  Col  v.  37.  dove  incomincia  la  parte 
rimasta  intatta,  apprendiamo  che  i  figli  d'Antenore  (l'induzione  appare 
certa,  piìi  ancora  che  ragionevole,  dal  titolo  e  dal  TiaxYjp  del  v.  37) 
conducevano,  sembra,  i  legati  greci  nel  foro,  mentre  Antenore  stesso 
informava  della  loro  venuta  e  dello  scopo  di  essa  (;:dvTa  p.òfl'ov  'A)(.)  il 
re  Priamo  ed  i  figli  di  lui.  Segue  la  convocazione  dell'assemblea  de' 
Troiani,  nella  quale  Menelao  pronuncia  un  discorso  intessuto  di  luoghi 
coniuni,  scelti  però  ed  intrecciati  con  fine  arte  in  modo  quanto  mai 
adatto  all'effetto  che  il  re  di  Sparta  vuol  conseguire.  E  qui  il  carme 
finisce.  Un'interruzione  così  brusca  farebbe  sospettare  a  prima  giunta 
che  l'ode  sia  incompiuta.  Ma  ci  vietano  cotale  sospetto  e  l'altro  esempio 
del  carme  16  e  la  considerazione  che  il  principio  dell'ode  si  mostra 
altrettanto  brusco  che  la  fine.  È  dunque  da  credere,  come  già  spiegava 
ottimamente  il  Kenyon  a  p.  xxxix  della  sua  introduzione,  che  il  poeta 
abbia  voluto  qui,  piuttosto  che  darci  una  narrazione,  rappresentarci 
con  vividi  colori  un  bel  quadretto,  0,  meglio  forse  diremmo,  avuto 
riguardo  anche  alla  parte  monca  del  carme  e  a  quella  perduta,  una 
serie  di  graziose  e  ben  lavorate  vignette.  —  Quanto  al  genere  di  poesia 
melica  a  cui  quest'ode  è  da  ascrivere,  ricorderò  che  il  Kenyon  la  cre- 
deva un  inno;  rettamente  però  altri  la  giudicò  un  ditirambo:  <  neque 

enim  in  hymnis credi   potest  eam    poetis   licentiam  fuisse,  ut  sol- 

lemnium  dei  cui  hymnus  caneretur  nulla  omnino  mentio  fieret  :  cum 
in  Bacchi  sollemnibus  videamus  ctiam  xà  jj.Yjòèv  %^oc,  xòv  Acóvuaov  cantata 
et  acta  esse  »  (Bl.,  Fref.^  p.  lxxi'^,  lxviii^).  Il  titolo  'AvJxYjvopiSa:  [•?] 
'EXfiVYjjc  ò.-!za'.x-r]Q'.c,  fa  tosto  ricordare  quelli  che  ci  furono  tramandati 
come  titoli  di  due  tragedie  sofoclee  perdute,  'AvxYjVopiòa^  e  TZ/ìvy]? 
à:rc/ixYjot<;.  Potrebbe  essere  che  una  sola  tragedia  sofoclea  portasse 
entrambi  i  titoli  :  questo  almeno  pare  tanto  più  probabile  in  quanto 
sembra  vi  sia  ragione  di  sospettare  che  il  primo  titolo  del  ditirambo 
bacchilideo  sia  un'aggiunta  posteriore  venutagli  proprio  da  quello  del 
drama  sofocleo.  E  per  vero  Antenoridi  come  titolo  del  drama  sofocleo 
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(inancauo  àozo.a,  ì-jj.',  cxp.^i',  à-Tp.,^') 


Col.XXXVI(XXXI)à7ov,  TtatYjrj  o'  3')|jOoao?  r^f/oj;;  H? 

iràvta  oà|J.aiv£V   llpia[JLii)  paot^Ef 
riviom'i  TS  [xòi'>ov    Ayauòv. 

l(j  si  comprende  benissimo,  perchr  iiotova  darsi  che  il  coro  della  tra- 
gedia fosse  costituito  appunto  dei  figli  d'Antenore  :  come  titolo  del 
carme  bacchilideo  non  |)aie  abbastanza  j^i  usti  Beato  né  dalla  parte  che 
ai  figli  d'Antenore  sembra  essere  attribuita  nel  v.  37  e  neppure  da 
quanto  si  arguisce  dalla  testimonianza  dello  scoliaste  a  ii,  49ti  che  di 
loro  dovea  essere  detto  nel  tratto  perduto  dell'ode,  che  cioè  essi  erano 
cinquanta  e  che  tutti  ad  Antenore  li  avea  partoriti  Teano.  A  meno  che 
(e  questo  è  un  sospetto  che  fa  venire  il  numero  cinquanta  —  è  noto 
infatti  come  il  v.uy./,;oc  7/jpó;;  del  ditirambo  constasse  da  principio  di  cin- 
quanta membri  e  cosi  durasse,  pare,  fino  a  circa  il  300  a.  Cr.  (v.  la 
mia  Antologia  d.  Melica  greca ^  p.  16))  il  coro,  che  eseguì  il  ditirambo 
bacchilideo,  sia  stato  composto  dagli  Antcnoridi  :  in  tal  caso  il  doppio 
titolo  dell'ode  bacchilidea  si  spiegherebbe  senza  ricorrere  all'influenza 
di  quello  del  drama  sofocleo.  Che  infine  la  fonte,  donde  il  nostro  poeta 
attinse  la  materia  al  suo  carme,  sia  stata  costituita  dalle  Ciprie^  risulta 
da  quanto  già  dianzi  esponemmo. 

2.  rjà\).rj.o  :  V.  la  nota  metr.  all'ode  3.  —  xjpcjycò--.;  :  al  Jebb  sembra  che 
convenga  maggiormente  a  Teano  l'appellativo  {)-s|j.s&oj7l:;,  che  in  Esch  , 
Proni. ,  134,  è  epiteto  di  alòtù;  :  si  osservi  però  che  nel  già  citato  passo 
dell'Iliade  (Z,  298-300),  caratteristico  per  Teano,  questa  è  detta  v-oIki- 
rAvr^o^ .  Sarà  anzi  bene  riferire  qui,  anche  a  spiegazione  delle  parole 
che  seguono  in  Bacchilide,  i  tre  versi  omerici  :  r^o:  -S'ópac  óSi^e  ©savòi 
y.'/jX'.7:ào-Q(jC.  I  K'.GOTj!;,  aXoyo? 'Avffjvopo;  i--&òd(jio:o'  |  xyjV -(-àp  Tpojs;  I'\)tj-/.c/.v 
'Afl'TjVaifjc;  Upc'.av.  —  3.  h^y.\t.ó'j!0':)  :  o-.-.  jìpYj[xÉvov.  —  4.  iJ'upac]  :  il 
confronto  con  Omero  dimostra  codesta  parola  più  appropriata  che  non 
-óX'/.c.  —  5.  òj^-^kXv.cy.  per  questa  integrazione  si  ricorda  che  in  A, 
140  rj.y(zV.-i]  appunto  è  detta  la  missione  di  Ulisse  e  Menelao  a  Troia. 
Il  irpÉapsac'.Jv  del  Bl.  intoppa  nella  difficoltà  che  jLp£a|ìsic;  nel  senso  di 
ambasciatori  sembra  ignoto  alla  poesia  classica.  —  7.  paiJ'óJCtovoi;  :  cfr. 
],  117  e  la  nota  colà.  —  Degli  avanzi  della  parte  perduta  e  di  alcuni 
possibili  supplementi  già  discorremmo  nella  nota  d'introduzione:  aggiun- 
geremo qui  che  rimangono  ancora  alcune  altre  finali  di  versi,  e  cioè 
È]'jy.T;jj.svav  al  V.  10,  òojv  t'jyóvTsc;  al  v.  12,  aòv  ■8soI^  al  V.  13,  ouc,  al  v. 
14.  —  37.  Vedi  la  nota  d'intr.  —  sy^ouXoc: :  in  F,  148  Antenore  èiìST^vu- 
jj.évoc.  —  38.  cafxaivsv:  il  Blass  corregge  ciatxavsv,  imaginando  che  Ante- 
nore avesse  già  avvertito  Priamo  ed  i  figli  di  lui  prima  che  i  legati 
greci  fossero  condotti  nel  foro  ;  ma  le  due  azioni,  di  Antenore  e  do' 
figli  suoi,  si  possono  perfettamente  intendere  come  contemporanee. 
Mentre  gli  Antenoridi  guidano  al  foro  i  due  guerrieri.  Priamo  riceve 
da  Antenore  la  notizia  dell'arrivo  di  essi;  ordina  tosto  la  convocazione 
del  popolo,  e  senza  por  tempo  in  mezzo  si  reca  coi  figli  all'assemblea, 

10  -  Bacchilide. 
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sv^a  xàpDXEc;  di'  su-  40 

pSfaV    TTÓXtV    ÒpVD[l-=VOl 

Tpwcov  àóXXtCov  (pàXayiac. 

Ot^carpatov  el?  àyopàv. 

TràvToj  §è  SiéSpaiisv  aòSàstc;  Xó^o;;' 

t)'£or(;  §'  àvb)(0VTc?  X^P*^-^  àl>avàtot?        45 

eD)(ovTo  Traóaaa^at  ooàv. 

Moòaa,  tU  TipòiTO?  X^ywv  àp^sv  Sixacwv; 

riXsfjx^svioa?  MsvéXao:;  Yàpoi  iì'cX(;te7r£ì 

la  quale  naturalmente  tanto  indugia  ad  aprirsi  finché  non  sia  giunto 
il  re.  Nò  può  fare  ostacolo  a  tale  successione  degli  avvenimenti  la  con- 
siderazione che  potrebbe  sembrare  un  arbitrio  da  parte  degli  Anteno- 
ridi  quello  di  condurre  i  messi  nomici  nel  foro  prima  che  fosse  venuto 
dal  re  l'ordine  di  radunare  il  popolo:  si  sa  che  il  poeta  non  si  deve 
sempre  prooccupare  della  perfetta  logica  di  ciò  che  la  Musa  gì' inspira; 
del  resto,  anche  a  voler  faro  i  pedanti,  o  dove  mai  Ulisse  e  Menelao 
avrebbero  potuto  attendere  le  deliberazioni  del  re  troiano  meglio  che 
colà  appunto  dove  avrebbero  dovuto  esporre  l'oggetto  della  loro  amba- 
sciata? —  40  e  41.  EÙpsìav  TCÓXiv  :  cfr  10,  17  e  31,  e  le  note  colà.  — 
42.  ttàXaYY'zc  :  il  Jebb  crede  che  codesto  vocabolo,  il  quale  in  Omero 
si  adopera  soltanto  a  designare  le  schiere  in  ordine  di  battaglia,  sia 
stato  suggerito  a  Bacchilide  da  B,  92-3,  ove  si  dice  che  i  Greci  Èjti- 
yóojvTo  I  tXaoòv  E'.c  à'j'opTjv.  —  43.  òs^iatpaxov  :  &.-.  EÌpvjfx.  Altri  com- 
posti in  cui  compare  il  primo  elemento  di  questo  sono  os^iSuìpoc,  5e^ì- 
fl-soi;,  «^ijjLYjXo?,  òsiimpoq.  —  44.  aùòasti;  :  =  "alto,,.  Cfr.  Pind.,  fr. 
194,  3  v.óo|jLov  aòòasvta  Xófcuv  (nota  l'cnallage),  Esch.,  Éum.^  380  aòSàxai 
ccàtc^,  e  l'omerico  {J-eòq  aDÒ-fjsaaa  di  Circe  e  di  Calipso  {sangrcich  Jur.). 
—  45.  Cfr.  3,  35-36-,  11,  100;  T,  318.  —  46.  7raóoaa*ai:  da  questa 
preghiera  dei  Troiani  il  AVeil  induceva  che  Bacchilide  avesse  posto 
l'ambasceria  d'Ulisse  e  Menelao  nel  bel  mezzo  della  guerra:  vedemmo 
già  nella  nota  d'introduzione  come  sia  possibile  un'altra  spiegazione 
accordantesi  perfettamente  con  la  versione  comune  della  leggenda.  — 
47.  Notisi  l'intonazione  epica  del  verso:  così  Pindaro  in  Pit.  4,  70 
Tti;  yàp  &pyà  Sé^axo  vaimXfac;  ;  —  48.  nXetaS'sv'loa;  :  secondo  una  tradi- 
zione postòmerica  Agamennone  e  Menelao  furono  figlinoli  non  di  Atreo, 
ma  di  Plistene.  Per  mettere  poi  d'accordo  le  due  tradizioni  si  escogitò 
che  Plistene  fosse  morto  giovano  lasciando  i  due  figliuoletti  alle  cure 
del  proprio  padre  Atreo  :  di  qui  questi  sarebbero  stati  detti  Atridi  invece 
che  Plistcnidi.  È  notevole  come  pure  da  Stesicoro  [fr.  42  B.,  XIV 
della  mia  ^Mte/og-m)  Agamennone  sia  chiamato  Plistenide:  questa  può 
contare  per  una  prova  di  più  da  aggiungere  alle  altre  che  ci  dimostrano 
le  strette  relazioni  fra  la  poesia  bacchilidea  e  la  stesicorea.  Anclie 
Eschilo  r^eW Agamennone  parla  del  Sa;fj.cuv  dei  Plistenidi  (v.  1569)  e  del 
YÉvrj^  di  Plistene  (v.  1602).  Apollodoro  in  Bibliot.,  HI,  2,  2,  1,  (;i  rac- 
conta 'AspÓTtfjv...  È'YYjfj.e  IIXsOGrJ-ÉVTjc;  v.rA  r^rùouc,  ^ A-(a.\i.i\).vow.  xal  MsvsXry.&v 
È'tcxs.  —  ■9'eX^tsTOt  :    air.  r.ù.  La   seconda   parte    del   composto   indica   il 
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^^'(^0.1%  £Ù;ré7tXom  y.oivwiy;   Xàpm'.v 

"  o)  Tpw=c  àp'^r^tXoc,  50 

ou%  aiTtoi;  dvaroì?  {i=7àXwv  àyéor/. 

àXÀ'  sv  (jìocj)  xsÌTat  xtyeìv 

Tiàaiv  àvl^pC()uol<;  Atxav  lO'ctav,  àYvàc; 

Emo[xiaiQ  àxóXoDìJ-ov  xal  rnvurà?  Bé[j.'.To;*     55 

òX(3tctìv  Tiaìoé?"  vtv  acpsOvrat  oòvor/.ov. 


'biXxtrpov,  nou  l'oggetto  della  prima,  come  ad  es.  in  tìsX^ivoo;  (Jebb).  — 
49.  v.oivojaa?  :  si  può  intendere  in  due  modi,  e  cioè  o  sottintendendo 
un  oggetto  Yàpuv  (Jur.  —  il  Jebb,  meno  bene,  a  parer  mio,  invece  di 
yàvjv  vorrebbe  un  Xó-c^v  o  simile,  dedotto  dal  ■^M^(E,r/.To)  o  spiegando 
y.oivtuG'/?  nel  senso  di  xoivwadiicvoi;  (v.otvoàatìat  xtvi  prender  consiglio  da 
uno^  e  quindi  anche  essere  inspirato  da,  uno:  cfr.  Senof.,  Anab.^  V, 
6,  27),  —  50  G  segg.  Parlando  dell'eloquenza  di  Menelao  davanti 
all'assemblea  troiana  Omero  fa  risaltare  com'egli  fosse  oh  -oiJj\ì.v>%-oc: 
qui  egli  appare  precisamente  il  contrario.  —  50.  àpr|[tf -.Xo'. :  cfr.  1, 
120  e  la  nota  colà.  —  50-52.  Si  noterà  la  corrispondenza  con  a,  32 
e  segg.  lò  tcÓkoi  ,  oiov  ò-f]  vfj  ■8'soòc  |3poToì  oi'.t'.ótuvxa'.,  |  È5  •'rj[j.É(iiV  ^ap  '-pace 
xoix'  s|jL}J.svar  o't  òà  xat  aòxo'i  |  ctp-^atv  àrr/c^aX[-^a:v  u-épp.opov  a^Ys'  l'yoDO'.v. 
Lo  Zsò?  6'];:fjL.  del  v.  51  trova  perfetto  riscontro  in  Ztjvòc...  ót];cjj.éoovxo<;  di 
Esiodo,  Teog.,  529,  meno  esatto  lo  trova  la  seconda  parte  del  verso  in 
'j,  75  ò  Y^-P  (scil.  7ji>m^)  x'  £Ò  o'.osv  S.TTiàvxa.  —  53.  èv  jj,éc(i)  v.stxai  :  cor- 
risponde alla  nostra  espressione,  volgaruccia  anzi  che  no,  è  a  disposi- 
zione di  tutti;  la  giustizia  appare  qui  quale  un  premio  cui  tutti  pos- 
sano concorrere:  cfr.  }j,  507  y.alxo  3'  ap'  èv  [j.la-o'.c:  òóoj  ymorAo  xaXavxa. 
—  54.  ióy..  '.{^s'.f/v  :  cfr.  ^F,  580.  —  Il  lettore  attento  avrà  già  notato 
e  l'andamento  epico  di  questo  tratto  del  carme  bacchilideo  0  le  non 
poche  reminiscenze  epiche  nei  singoli  particolari.  —  54  0  55.  Dice 
ministra  di  Eunomia  e  di  Temi  significa  la  giustizia  che  non  manca 
giammai  colà  ove  siano  buone  leggi,  le  quali  vengano  interpretate  secondo 
il  principio  dell'assoluta  rettitudine,  principio  personificato  appunto  in 
Temi.  Questa  spiegazione  fa  comprendere  altresì  come  nella  Teogonia 
esiodea,  vv.  901-2,  Temi  sia  detta  madre  di  Eunomia  e  di  Dice  e  anzi, 
per  giunta,  di  Eirene  (così  pure  in  Pind.,  01.  13.  vv.  6  e  segg.,  luogo 
addotto  in  nota  al  v.  186  del  carme  13).  Il  gen.  9l}xixoc,  che  compare 
tafito  in  B.  quanto  in  Pindaro,  è  pure  conservato,  come  un  arcaismo, 
da  Platone,  Rep.^  p.  380  A.  —  56.  òXP'ojv  Tialòs?:  anche  il  giro  di 
questa  espressione  è  omerico  :  cfr.  Z,  127,  ove  Diomede  dice  a  Glauco 
3oGx-f]V(uv...  iiaioEg  ÈfjLà)  (j.;vè[  àvxtóojotv.  La  frase  che  costituisce  il  v.  56, 
enfatica  e  solenne  già  di  per  se,  acquista  solennità  ancor  maggiore  dal 
posto  che  occupa  :  essa  forma  infatti  come  la  cornice  della  prima  parte 
del  quadro  che  Menelao  rappresenta  nel  suo  discorso.  —     57.  a-.ó/.o-.c 
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s^ctaioii;  èàXkooG   àtìaapTj; 

"Y^piQ,  a  7cX[oDtov]  SDVa[JÌv  ts  ^oOìc, 

àXXÓTptov  wTcaasv,  aòitc  60 

§'  è;  patJ-òv  zb^.Tzi'.  cci^&fyov, 

y.scva  xaì  DTrSjO'fiàXoo;; 
Và/^  Tiaìoa;  cóXcoasv  Fqavrac  ,.. 

xspò.:  cfr.  Pinci.,  Nein.  8,  25  aló/.w  -^^óòco.  —  58.  è;;aia[otc:  è4~'^-'-"-''^'; 
significa  qui  ''  fuori  doU'aiaa  concessa  ai  mortali  ,,  e  quindi  illecito.  Con 
à'fpo3.  È^ct'.G.  Menelao  vuole  alludere  in  modo  particolare  all'amore  di 
Pai'ide  per  Elena.  —  àtì'c/jx^Yj»;  :  codesto  epiteto  è  da  Ibico  attribuito  ad 
Eros  (/r.  1,  v.  11  nella  mia  AntoL).  —  62.  ÓTztp'Si:óXoo(; :  qui  in  cattivo 
senso;  non  cosi  invece,  come  vedemmo,  in  11,  78.  —  63.  Tà;  -.  Fi-c"'^- 
T</.;  :  il  giochetto  etimologico  non  è  qui  tanto  evidente  come  ad  es.  in  tìof., 
Trac/i.^  1058  yyjysvtj;  otf/axÒ!;  JVcàvTiov.  —  Nei  w.  62-63  si  allude  alla 
Oigantomachia,  che  fu  una  continuazione  della  Titanomachia.  L'al- 
lusione bacchilidea  ì-  una  delle  più  antiche,  perchè,  nonostante  che  i 
Giganti  non  siano  ignoti  né  all'Odissea  (ove  compaiono  al  v.  59  del 
libro  settimo  come  una  razza  uTi:;ptì"jfj.o;  soggetta  ad  Eurimedoute)  né 
alla  Teogonia  esiodea  (ove  sono  figli  di  Gea,  che  li  concepì  del  sangue 
perduto  da  Urano  nell'attentato  di  cui  fu  vittima  da  parte  del  figlio 
Crono,  e  il  poeta  ce  li  rappresenta  come  tzó/cG'.  Xajj.-o|j.Év&ij(;,  òoXr/'  'i'{yztt. 
y^spalv  syovxa;),  tuttavia  non  conosciamo  cenno  della  loro  pugna  con  gli 
dei  prima  di  Senofane.  />.  1,  21  [làyac.  òtéitsiv  Tltyjvojv  ohoh  FLyavTtov. 
E  questo  è,  come  si  vede,  un  accenno  assai  vago  :  per  avere  una  testi- 
monianza esplicita  intorno  alla  Gigantomachia  occorre  venire  a  Pind., 
Neìii.  1,  67  e  seg.  otav  %-z6:  iv  TtìòUo  «^AÉYpfy.;  Yr^ùyieQGV^  fj.à}(av  |  àvxia- 
Ccuoiv,  e  Pit.  8,  specie  ai  vv.  15  e  segg.  Cfr.  altresì  Graz  ,  Odi,  III, 
4;  Ovid.,  Metam.,  I,  151  e  segg. 

Metro.  —  Kat'  èvók/.-.ov  slòo;.  La  brevità  del  carme  è  causa  che  ci 
manchino  elementi  bastevoli  per  la  distinzione  dei  periodi.  —  Il  primo 
xwXov  della  strofa  è  un  dimetro  acataletto  ;  il  secondo,  dopo  il  quale 
terminava  senza  dubbio  un  periodo,  come  dimostra  l'iato  fra  i  vv.  51 
e  52,  è  un  trimetro  acat.;  il  terzo  pure  un  trini,  acat.;  il  quarto  un 
dim.  acat.;  il  quinto  un  trim.  acat.  composto  tutto  di  dip.  trocaiche 
(al  v.  47  con  la  lez.  del  pap.  la  seconda  dip.  troc.  sarebbe  sostituita 
da  un  antispasto,  ma  evidentemente  ranomalia  metrica  non  fu  voluta 
dal  poeta,  perchè  con  la  semplice  inversione  nella  collocazione  di  due 
parole  adiacenti  essa  è  tolta);  il  sesto  è  un  tetram.  catalettico,  dopo 
cui  probabilmente  avea  fine  un  periodo  (cfr.  v.  55  :  le  parole  aùv  ^■solc. 
che  rimangono  al  termine  del  v.  6  dell'à^Tp.a'  male  s'accordano  col 
piede  finale  catalettico  -  -  -  a  che  compare  negli  altri  luoghi  corrispon- 
denti :  può  darsi  che  dopo  cóv  sia  caduto  un  '(■£  o  un  té  o  un  os,  carne 
vorrebbe  il  Jebb  :  il  Blass  vorrebbe  _y_A  =  vu_  a);  il  settimo  è 
uguale  al  quinto.  —  L'epodo  ci  presenta  successivamente  un  trim.  aca- 
taletto, un  dim.  ipercataletto.  un  trim.  catal.,  un  periodo  costituito  da 
un  csam.  acatal.,  un  dim.  ipercat.  =  al  secondo  (notevole,  come  gli 
ultimi  cinque  fiéxpc/.  ripetano  la  identica  forma  dei  primi  :  al  v.  63  è 
senza  dubl)io  da  leggere  (juXsggcv). 
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XVI  (15). 
[HPAKyVHX]. 

OTp.-àaTp. 

—  V    U    V    —    V    —     I 

—  S,\J—      \J\J—      \J\J      — 

—  v^  —    v^*  —   vv   —    ^v  — 

—  uv-vv   —    v^    —    —    —   —  5 

—  v/v—     vv—     \f    \j    —    \J    \J   ~   — 


10 

V    u   u    —    _   _ 


CTp. 


10 


I 


XVI  (15).  Dopoché  sul  carattere  di  questo  carme  furono  esposte  e 
dibattute  varie  opinioni  che,  per  amor  di  brevità,  non  starò  a  ricordare, 
i  comentatori  si  accordarono  nel  ritenerlo  un  ditirambo  destinato  ad 
essere  cantato  a  Delfi  in  onore  di  Dioniso.  Il  vero  ditirambo  consterebbe 
però  della  antistrofa  e  dell'epodo,  mentre  la  strofa  ritrarrebbe  piuttosto  il 
tipo  di  un  inno  invocatorio  (xXyjx-.v.óc)  ad  Apollo  (per  quanto  riguarda  gli 
inni  y.),-f_T'.xoi  e  gli  ò.wj-^z'^-v.y.rì'.  cfr.  la  mia  Aiìtol.  d.  Melica  greca^  p.  7). 
Tale  spiegazione  è  fondata  sopra  di  un  passo  di  Plutarco,  -spi  toù  Ei  toù  iv 
AeX'poIc,  ove  si  dice  in  sostanza  che  per  nove  mesi  dell'anno  prevaleva 
in  Delfi  il  culto  d'Apollo,  al  quale  s' innalzava  il  canto  del  peana,  ma 
che  nei   tre   mesi  invernali  (in   cui  la   fantasia  greca  imaginava  che 
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Apollo  si  recasse  lunge  verso  settentrione  nel  paese  dei  felici  Iperborei) 
prendeva  il  sopravvento  il  culto  di  Dioniso,  il  quale  veniva  onorato  col 
canto  del  ditirambo  (xov  |xàv  a/.Xov  iv^aoTÒv  natavi  yoòyjxa.;  nspl  xàc  ■ft-oaia^, 
àpyojjiévo'j  Ss  )(£C}jl(ùvo;  Èttóy^^P"-^''^^?  '^°'''  òf9-6pc/.|J.i5ov,  tòv  Sé  natàva  v.fy.tajra6- 
aavTE?,  tpel?  fJt-Vjva,;  àvt'  èxeivo'j  toòtov  v.aTav.aXóùvxa:  lòv  -il'eóv).  E  COSI  si  com- 
prende perfettamente  il  triste  contenuto  del  nostro  carme,  mentre  dalle 
feste  in  onore  d'Apollo  doveva  essere  sbandito  tutto  ciò  che  sapesse 
di  mestizia.  E  noto  che,  instituitosi  a  Pito  all'  epoca  della  fondazione 
0,  meglio,  del  riordinamento  dei  giuochi,  tra  gli.  altri  agoni  quello  del 
nomo  aulodico,  subito  dopo  la  prima  Pitiade,  nella  quale  fu  vincitore 
in  cotale  agone  Echembroto,  esso  venne  abolito  appunto  perchè  l'aulodia 
fu  giudicata  troppo  lugubre  per  le  feste  d'Apollo  (Paus.,  X,  7,  5-6). 
Dalla  invocazione  ad  Apollo  contenuta  nella  prima  strofa  e  specialmente 
dalla  dichiarazione  del  poeta  nei  vv.  2-5  (lino  ad  ic,  ■8'2Óv,  parole  che 
però,  disgraziatamente,  sono  congetturali)  si  potrebbe  con  una  certa 
probabilità  argomentare  che  il  carme  sia  stato  cantato  verso  la  fine  di 
un  inverno.  —  Il  titolo  andò  perduto,  ma  secondo  ogni  verisimiglianza 
colse  nel  vero  il  Keiiyon  ristabilendolo  nella  forma  del  nome  di  Eracle. 
Il  solo  V.  AVilamowitz  pensò  piuttosto  ad  un  AYjidvìopa.  Egli  opinò  altresì 
{Textgeschichte  der  gricch.  Lyr.^  p.  41  e  seg.)  che  il  presente  carme  ci 
sia  giunto  monco,  e  precisamente  che  non  sia  sopravanzata  se  non  la 
prima  triade,  per  il  fatto  che  ad  essa  sarebbero  state  ascritte  le  note 
musicali  :  il  resto,  privo  della  notazione  musicale,  sarebbe  stato  trascu- 
rato. Evidentemente  abbiamo  invoce  qui  un'ode  del  genere  della  prece- 
dente, un'ode  cioè  in  cui,  invece  di  una  narrazione  continuata,  il  poeta 
ci  presenta  in  un  quadro  il  punto  culminante  dell'azione. 

1.  Le  integrazioni  del  Blass  sono  tra  le  più  riuscite.  DuO'ìo'j  è  maschile 
e  dipende  da  oi|j.'  (o:|j.O(;  =  t'/a,  onde  maniera  di  canto,  aria,  tono, 
melodia:  il  v.  47  dell' 0^.  9,  è'^cip'  inéojv  oy.v  oI;j.ov  /.fc'Jv,  che  il  Bl.  cita 
a  conforto  de'  suoi  supplementi,  è  così  tradotto  dal  Fraccaroli:  desta  a 
loro  aura  di  cantici  \  arguta).  —  2.  òlv.]àV:  l' imagine  che  ci  rap- 
presenta il  frutto  dell'opera  del  poeta  come  una  merce  che  viene  tras- 
portata su  di  una  nave,  è  comune  a  Bacchilide  ed  a  Pindaro  :  cfr.  col 
Juronka  Pit.  2,  67  e  seg.  xóòs  |j.èv  v.axà  <I>oiviaaav  Èp.reoXàv  |  p.ÌKo:;  ÓKÈp 
TCoX'.àc;  àXò;  r^inzòzui,  Netn.  5,  2  e  seg.  àX'/.'  ÌjìI  -doac;  òXv.g'.òoc  ev  x'  b.y.àrw, 
fXfjy.sl'  àoirjrj.,  I  axely'  àit'  Al-{',Mrj.c,:  osserva  però  a  proposito  il  .Tebb  come 
l'idea  dell'invio  della  nave  al  poeta  da  parte  delle  Muse  sia  propria  di  B. 

—  ypooéav:  l'o  è  breve.  —  3.  n'.£p]'aès[v  :  la  Pieria,  leggendari;!  patria 
delle  Muse,  era  una  regione  compresa  parte  nel  mezzodì  della  Mace- 
donia e  parte  nel  settentrione  della  Tessaglia  :  si  estendeva  lungo  le 
rive  del  golfo  Termaico  dal  fiume  Haliacmon  a  nord  sino  a  mezzogiorno 
del  giogo  montagnoso  dell'Olimpo.  —  Oòpavfa  :    cfr.  la   nota  a  6.   11. 

—  4.  ixoXu'x-ólxojv...  u(jLvo)v:  cfr.  Pind.,  01.  1,  8  ó  TtoXu^paxo?  3|j.voc.  iWw . 
7,  81  TxoXó'fcxov  ^póov  ofxvcov  (con  la  solita  enallage  così  frequente  in 
Pindaro).  —     5.  ìc,  Osóv]  :  va  congiunto  con  5,u.vcov.  —  zk' ...  -q:  per  cotale 
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tì-r^palv   à]YàXX=Tai  yj  òoÀ'.yaóysvt   y.óy.vto, 
ÒttI  à]§sta  cppéva  Tspiiójj.svo;, 
[jiy^oi   ll')»^>o)vàjò'  '.V.Tj  ;i7.ir^óvo)v 
Col.  XXXVII  (XXXIl)  àvy-ea  Trsoor/vsìv, 

lló{>i'  "A~oÙov,  10 

oòv  xsXcy/rrj'jav  ::ap'  rj.yjyXir/.  'jrj.óv. 

corrispondenza  di  particelle  il  .lebh  confronta  Eurip.,  If.  Tanr..  272  e 
seg.  e'it'  oòv  ir:'  àxTaic;  tì'àjjsrov  A'.oaxóoio,  |  -ìf]  N'rjpédj;  ò.-^óX\i.'j.^'\  —  àv9';- 
jjLÓEVTi  "KPfxu  :  importante  fiume  della  Tracia,  che  sbocca  nell'Egeo;  oggi 
e  noto  sotto  il  nome  di  Marit\a.  Quanto  ad  6:vt)ì|xócVTi,  osso  è,  come 
bene  fu  osservato  già  da  altri,  un  epiteto  puramente  convenzionale  a 
quella  stessa  guisa  che  il  [jorjót'/v.  (Licorma)  del  v.  3-t  e  ràv{)s-[j.tuò;a 
(Nilo)  di  19,  B9  :  nella  poesia  classica  sia  grei^a  sia  latina  codesto  fiume 
è  ricordato  piuttosto,  come  rammenta  il  .lebb,  in  relazione  con  rigidi 
freddi  invernali:  cfr.  infatti  Tener.,  7,  HI,  Oraz.,  Epist.^  I,  IG,  1.3, 
Verg.,  En.,  XII,  331.  Sombra  che  sulla  scelta  tanto  dell' Ebro  quanto 
dell'epiteto  suo  abbia  influito  non  poco  presso  Bacchilide  l'inno  d'Alceo 
ad  Apollo,  di  cui  ci  rimane  un  riassunto  prosastico  in  Imcrio,  Or.  14.  10. 
Alceo  toccava  colà,  tra  l'altro,  dell'andata  di  Apollo  ai  settentrionali  Iper- 
borei e  senza  dubbio  colà  egli  chiamava  FEbro  il  più  bello  dei  fiumi  (scoi. 
a  Teocr .,  I.  o.,  "AXxa'.ó?  tpfja'.v  ott^E^poc;  v.dXX'.-xoc;  TtoxafjLojv).  Anche  Aristo- 
fane ebbe  in  mente  Alceo  e  forse  Alceo  e  Bacchilide,  quando  scrisse 
negli  Uccelli.^  vv.  769  e  segg.,  xotàvòe  xóxvot  |  ...a!j;j.jj.'.Y-?]  |io-!]v  ófxoù  |  tite- 

polcc   v.péy.ovTs?  iav.yov  'AnóXXio  |  o^ìi-o)    è'iisCófXòvo:   -ap' "E^pov    ■Koxr/.jj.óv. 

L'iato  fra  àvS'sjj..  ed"E3p(oè  scusato  dalla  forza  dello  spirito  aspro.  — 
6.  ■tì'YipG'.v]  :  il  Jebb  difende  questa  sua  congettura  tlimostrando  con 
parecchie  citazioni  quanta  fosse  e  l'importanza  e  la  notorietà  di  Apollo 
cacciatore  (Esch.,  fr.  200  à-cp^'-x;  o'  'AìióXXwv  òpfl'òv  lì)wo:  f,è\oc,  Sof.,  Ed. 
Col..,  1091  TÒv  ò-Ypsuràv  'AtcóXXco,  Senof.,  Ginegef.,  I,  1  xò  |xèv  soornirx. 
■9-ì(òv,  'AtlÓXXojvoc  v.a:  'Aoxéjjl'.Soc,  o.-jor/.:  v.r/X  y.6vsc,  ecc.  ecc.  :  cfr.  n.  a  11, 

37).    —     8.    no>còva]ò'':  cfr.  Pinci. ,   01.  6,  .37  UoSihvàÒ' |  co/ex' ìtóv, 

9,  11-12  Is:  yXoxùv  I  [[oiJ-ojvàS'  ò'.axóv.  —  -'xr^  :  passaggio  della  terza  alla 
seconda  persona,  come  vedemmo  in  principio  del  carme  10,  —  8  e  9. 
jxaiYjóvtov  avtì'sa:  cfr.  di  B.  stesso  fr.  3,  2  ào'.?àv  avO-sa,  e  di  Pindaro 
01.  6,  105  Èp-ojv  S'  (j(xvu)V...  EUXEprtè;  avOoc,  9,  18-49  «vd-sa  3'ufJ.vtuv  |  v;cu- 
xÉpujv,  ed  anche  Istm.  3,  45  tpóXX'  ào:5ojv.  —  9.  tlsòo-./ vsìv  :  la  forma 
eoi.  nsoià)  per  [jisx(à)  non  ricorre  altrove  in  Bacchilide  :  può  darsi  quindi 
che  codesto  tceSoi/veìv  sia  una  prova  di  più  della  imitazione  d'Alceo  in 
questo  carme.  —  10-11.  Taluno,  volendo  ragionare  qui  troppo  sottil- 
mente, ha  indotto  dal  n6^i(s)  del  v.  10  e  dal  AsX'ftòv  del  v.  11  che  l'ode 
non  sia  stata  composta  per  essere  cantata  in  Delfi:  infatti,  si  disse, 
tanto  il  chiamare  Apollo  con  l'appellativo  di  Pitie  quanto  il  nominare  i 
Delfii  in  un  carme  da  eseguire  in  Delfi  sarebbe  stato  inutile.  Ognun 
vede  di  per  sé  che  il  ragionamento,  so  può  apparire  specioso,  non  è  per 
nulla  convincente.  —  11.  tó-a  :  relativo:  cfr.  1,  147  e  la  nota  colà. 
—  12.  xsXó-.S-rja'zv :  aor.  gnomico.  —  13.  Kp-v  :  prima  cioè  del  ritorno 
di  Apollo  a  Delfi,  finche  egli  ritorni  :  cfr.  v.  8.  —  Per  la  rappresentazione, 
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che  ora  seguo,  del  sacrificio  offerto  da  Eraclo  sul  promontorio  Ceneo, 
si  confronta  generalmente  Sof.,  Trarli.^  vv.  750  e  segg  .  e  si  ritiene 
dai  più  che  il  grande  tragico  avesse  in  mente,  quando  scriveva  quei 
versi,  l'ode  bacchilidea.  Primo,  per  quanto  io  mi  sappia,  il  Jebl)  revoca 
in  dubbio,  e  non  a  torto,  cotale  opinione.  E  per  vero  le  duo  rappre- 
sentazioni, la  sofoclea  e  la  bacchilidea,  presentano  differenze  notevoli, 
e,  per  quei  punti  in  cui  convengono,  può  ben  bastare  il  supporre  che 
entrambi  i  poeti  attingessero  ad  una  fonte  comune,  che  potè  essere  il 
poema  ciclico  OlyaXfac  ojm^ì'.z  attril)UÌto  a  Creofilo  di  Samo.  Piuttosto 
sembra  che  tutto  il  quadro  delle  ultime  vicende  d'Eracle,  quale  è  figu- 
rato dal  poeta  di  Geo.  abbia  ricordato  (Jvidio  quando  cantava  (Met.,  IX, 
136  e  segg.)  Victor  ab  Oechalia  Corneo  sacra  para bat  \  rota  lori,  cam 
fama  loquctx  praecet<sit  ad  auì-cs^  j  Deiaìiira^  tiKts...  |  Ahiphitryo- 
niadem  loles  ardore  teneri.  L'andamento  del  luogo  ovidiano  fa  pensare 
a  B.,  e  vi  fa  pensare  altresì  l'appellattivo  Amphitriioniades^  che  B., 
a  quanto  pare,  prediligeva.  —  14.  OìyaXioLv:  città,  secondo  la  tradi- 
zione più  comune,  dell' Eubca  nel  territorio  di  Eretria  (Ecateo  presso 
Paus..  IV,  2,  3,  Strab.,  X,  p.  448  —  secondo  altre  fonti  fa  città  della 
Tessaglia  o  della  Messenia).  N'era  signore  Eurito.  padre  di  Iole.  Or 
avvenne  che  Eracle,  tornato  a  Tebe  dopo  aver  compiuto  le  dodici  fatiche, 
desse  a  lolao  la  sua  prima  sposa  Megara  e  desiderasse  poscia  le  nozze 
di  Iole.  Invitò  pertanto  Eurito  a  porre  hi  figlia  come  premio  di  chi 
avesse  vinto  lui  ed  i  figli  suoi  nel  trar  d'arco.  Eurito  accondiscese: 
Eracle  vinse  la  gara,  ma  sì  Eurito  come  i  suoi  figli,  ad  eccezione  di 
Ifito,  il  primogenito,  negarongli  tuttavia  Iole  per  timore  che  egli  non 
ne  uccidesse  in  un  accesso  di  furore  i  figli  <he  ne  avrebbe  avuto,  come 
già  aveva  fatto  coi  figli  di  Megara  {yaàiV Eracle  /«/-««^^  di  Euripide). 
Di  ciò  indignato  Eraclc,  dopo  molte  peripezie,  che  qui  non  starò  a  rac- 
contare per  amoro  di  brevità,  un  bel  numero  d'anni  più  tardi,  quando 
già  da  un  pezzo  avca  sposato  Deianira,  mosse  con  un  esercito  o  merce- 
nario 0  raccolto  a  Trachine  (la  tradizione  è  qui,  come  pure  in  altri 
punti  del  racconto,  varia)  contro  Ecalia,  la  prese,  la  s.'iccheggiò,  e  con- 
dusse prigioniera  Iole,  che,  giunto  al  promontorio  Ceneo,  punta  estrema 
delTEubea  a  nord-ovest,  mandò  innanzi  col  fido  amido  Lica  a  Trachine 
(così  Sofocle:  in  Apollodoro  Eracle  manda  Lica  a  Trachine  a  prendere 
una  bella  veste,  degna  del  solenne  sacrifizio  che  vuole  offrire),  mentre 
egli  faceva,  sul  detto  promontorio,  solenni  sacrifizi  di  grazie  per  l'esito 
felice  dell'impresa  contro  Ecalia  (Apollod.,  Bibliot.,  II,  6,  1,  e  7,  7; 
Sof.,  Trachinie). —  15.  'A[j.rpiTp.  :  così  Bacchilide  appella  Eraclo  anche 
in  5,  85.  —  16.  iv.z'zo:  con  t.  —  àfj.tf'.y.u|j.ov' àv-xiv  :  questo  e  il  punto 
di  cui  si  fanno  più  forti  i  sostenitori  deirimitaziono  di  B.  da  parte  di 
Sofocle,  perchè  Sofocle  ni  v.  752  dice  del  Ceneo  àv.--'fi  xt?  àp.rpfv.Xooxoc.  È 
evidente    però    dio,  trattandosi  di   un    promontorio,  entrambe   le   desi- 
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ttÓv^et'  à^Y^^"-^^-'''  TaXaTTEvO-éa. 

'lóXav  OZI  XìoxcóXsvov 

Alò?  uw?  àxapijojj.àya; 

ako'/o'j  Xi~7.f.ò[v  -]oT'.  oójxov  -é[j.~o'.. 

a  S{)C5[j.opo:;,  a  ràXaiv'.  oiov  h^:fpazo'      30 

cctì-óvo?  eòpopta?  vtv  à:rwXEa£v, 

^nazioni  erano  molto  ovvie.  —  17.  sùfjovs-isl :  «tt:.  slf/v]}!. —  17  o  18. 
KY]vry.;cp  Zy]vì:  per  Zeus  Coneo  cfr.  ApoUod.,  II,  7,  7,  7  xal  repoaopfXiGtJ-Eii; 
{sc'«7.  Eracle)  Kfjvaicp  x-?];  Kù^oiac;  skI  ày.p(uTf]pio'j  Atò<;  KYjva-ou  ^(ufJLÒv 
iòpóaaTO,  Esch.,  /)•.  80  Eù^o(5a  y.ajj.-Tu)v  àjx'fl  K-r]vaiou  A'.òc;  |  àvtrrjv.  Per 
una  rappresentazione  figurata  di  Eraele  che  sacrifica  a  Zeus  Ceneo  cfr. 
Journal  of  Hellenic  Studies,  1898,  pp.  1274-275.  —  18.  *Óev:  inf. 
dor.  Cfr.  Èpóv.sv  in  17,  41,  Ig/ev  pure  in  17.  88,-^uXào-óv  in  19,  25.  — 
xaòpo'jc;:  in  Sofocle,  v.  750,  i  buoi,  sacrificati  tutti  a  Zeus,  sono  dodici. 
Di  sacrifizi  a  Posidone  e  ad  Atena  Sofocle  non  fa  cenno.  —  19.  òpGLaXu) 
òa-jj-aa:-/ ì)-ov'.  :  ctrT-v.^  ì'.pYj|j.Éva.  Per  la  forma  del  primo  cfr.  òpaixxo-oc,  òpa:- 
'JzY'f\c,  per  quella  del  secondo  SafJLà-iàiTvo;,  òafJLaaijJ-^poxoc  :  il  significato 
del  secondo  di  questi  a~.  zio.  corrisponde  del  resto  perfettamente  a 
quello  degli  epiteti  posidonici  già  noti  c;E:ji-/t)'inv  ed  r/voai-ca'.oi;.  —  19  e 
20.  ]ì.ì)Xz\  regge  il  ■9-óev  del  v.  18.  —  20.  ò^p4J.c,ÒEpv.Eì :  il  composto  è 
nuovo  ed  a-,  é.o.,  ma  il  concetto,  ch'esso  significa,  non  è  nuovo  affatto: 
cfr.  A.  200  òrtvcu  òÉ  o:  ò'aas  cp«av{)'£v,  Sof..  Ai.,  4.50  yj  Aìò;  Y'^PT'^"'?  '^■^*~ 
fAotxo;  %-zà.  Il  Jebb  pensa  che  lo  sguardo  fiero,  scintillante  di  Atena, 
quantunque  ben  lo  si  adatti  come  a  dea  guerriera,  abl)ia  piuttosto  rela- 
zione con  k  origine  naturalistica  di  lei  :  Atena  balza  armata  dal  capo 
di  Zeus  =  il  lampo  che  fende  la  nube  temporalesca.  —  22.  ó-itv.Épav: 
come  da  un  noni.  femm.  rrl/'.xépa.  Cosi  xaXX-.xépav  in  19,  24.  —  23.  xóx': 
cioè  appunto  quando  Eracle  |ié)j.e  t)"jcv.  —  aiirxyoc,  òctijjLtov:  zz:  l' irresistibile 
destino.  —  24  e  25.  Nota  la  forza  prolettica  di  -oXów.y.pov  e  la  viva  anti- 
tesi fra  -oXuòoty.prjv  ed  sixbpov':  s;x'/fpcov  non  può  voler  dire  qui,  come  cre- 
deva il  Kenyon,  astuto,  .scaltro  :  il  suo  significato  è  prudente,  saggio,  così 
come  in  Omero,  dove  pure  è  epiteto  di  pLYjx:;  (x,  326).  Prudente  infatti 
e  saggia  credeva  l'infelice  Deianira  la  .sua  i).i]z:c.  —  27.  /,sov.ojXjvr>v : 
cfr.  5,  99  eia  nota  colà.  —  28.  àx^pSopLa///.?  :  epiteto  peculiare  a  B., 
come  V àhizi^órxq,  che  è  pure  detto  di  Eracle  in  5,  155.  —  29.  X'.7xapó[v  : 
il  Platt  vorrebbe  X-.-apav  concordato  con  r/Xoyov  (cfr.  5,  169),  ma  Voh 
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sicuro.  —  31.  'f  tJ'óvo?  :  ia  gelosia.  Il  Jurenka  crede  che  questo  sia 
rajj.a-/o;  Salp-cuv  accennato  al  v.  23,  e  scrive  pertanto  <Ì)S-óvo;.  —  sao'j^iac;  : 
in  altri  poeti  questo  epiteto  è  dato  soltanto  a  persone:  così  in  01.  6, 
58  a  Posidono,  in  Es.,  Teog..  931  a  Tritone.  —  32.  òvó-f eov  :  Bsichio 
spiega  8vo'fé-j2"  axoTstv^.  —  32  e  33.  L'  "  oscuro  velo  che  nasconde  l'av- 
venire ,,  impedì  a  Deinnira  di  prevedere  l'effetto  esiziale  che  avrebbe 
avuto  il  tristo  dono  di  Nesso.  —  34.  ooSoévxc:  cfr.  la  nota  ad  àvOìp.ósvT'. 
del  V.  5.  —  Prima  di  poòoévxt  il  pap.  reca  un  7roTajj.(I)  che  guasta  il 
metro  e  che  evidentemente  non  è  se  non  una  glossa  intrusasi  nel  testo. 
—  Afjxópjxa  :  è  il  nome  primitivo  dell' Eveno:  vedi  l'ode  20.  —  35. 
Nsaao'j  :  Nesso  centauro  tragittava  i  viandanti  da  una  riva  all'altra  del- 
l'Eveno.  Eracle  pertanto,  allorché  da  Calidone  venne  a  Trachine,  giunto 
al  fiume,  affidò  la  sposa  Deianira  al  centauro  perchè  la  passasse.  Ma 
questi,  arrivato  in  mezzo  alla  corrente,  \z.zj%v^t>.  P'.aCsotJ-a:  <xyjv  Yuva'v.a). 
Eracle  allora  gli  scagliò  contro  un  dardo  intinto  nel  sangue  dell'  idra 
lernea.  Il  centauro  morente  provvide  alla  propria  vendetta  consigliando 
Deianira  a  raccogliere  il  sangue  raggrumatosi  sulla  ferita  (Apollodoro 
aggiunge  un  altro  particolare  innominabile):  codesto  sarebbe  stato  un 
filtro  potentissimo,  cho  avrebbe  distolto  Eraclo  dell'amare  altre  donne. 
Or  la  misera  Deianira,  quando  seppe  dell'amore  di  Eraele  per  Iole, 
ricordossi  delle  parole  di  Nesso  e,  presa  una  splendida  tunica,  spalmolla 
internamente  del  creduto  filtro  e  la  inviò  allo  sposo.  Ma  quando  questi 
l'ebbe  indossata  e  si  fu  accinto  al  sacrificio,  il  veleno  dell'idra,  di  cui 
il  sangue  del  centauro  era  rimasto  intriso,  riscaldandosi  produsse  il  suo 
letale  effetto.  Eracle,  sentendosi  consumare  da  un  inestinguibile  ardore, 
in  un  impeto  di  furore  afferrò  per  un  piede  1'  ;iraldo  Lica  e  lo  sbattè 
contro  le  rupi  sovrastanti  al  mare  :  fattosi  poscia  portare  sul  monte  Età, 
vi  drizzò  una  pira  su  cui  salì  ed  alla  quale,  nessuno  dei  compagni 
d'Eracle  volendo  accenderla,  diede  poi  fuoco  Peante,  ricevendo  dall'eroe 
in  compenso  del  suo  servigio  l'arco  e  le  freccio  di  lui.  Deianira,  dispe- 
rata per  aver  cagionato,  sebbene  involontariamente,  la  morte  dello  sposo, 
si  appiccò.  (Apollod.,  Bibliot..,  Il,  7,  6,  3-6,  e  7.  7;  Sof.,  Trachinie), 
Metro.  —  Somma  incertezza  regna  intorno  alla  metrica  di  quest'ode. 
È  fuor  di  dubbio  che  vi  prevalgono  i  dattili,  ma  le  difficoltà  sono  nel 
determinare  la  struttura  dei  singoli  versi,  la  misura  che  loro  si  deve 
applicare.  Ci  contenteremo  questa  volta  di  una  descrizione  alquanto 
superficiale  per  non  entrare  in  questioni  che  e  ci  menerebbero  troppo 
per  le  lunghe  ed  esorbiterebbero  altresì  dallo  scopo  che  si  propone  il 
nostro  libro.  —  Nel  v.  1  della  strofa-antistrofa  sembra  sia  da  vedere 
un  peone  primo  seguito  da  un  eretico:  tra  i  vv.  1  e  2  delln  strofa  è 
probabilissimo  che  vi  fosse  iato;  il  v.  2  è  un  tetrametro  dattilico  catal. 
in  syllabam  ;  i  vv.  3-4  formano  un  periodo  costituito  di  una  serie  dat- 
tilica (pentametro)  susseguita  da  una  serie  giambica  (dimetro  catalettico), 
a  meno  clie  nella  prima  sede  del  v.  4  sia  da  redintegrare  una  sillaba 
lunga  (la  prima  sillaba  del  v.  10  può  essere  tanto  breve  quanto  lunga), 


I 
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come  fece  ad  es.  il  Jurcnka,  ina  codesto  caso  sembra  meno  probabik; 
per  la  sinalia  ohe  pare  fosse  fra  i  vv.  3  e  4  ;  il  v.  5  è  costituito  di 
una  tripodia  dattilica  susseguita  dalla  figura  -  ^  —  (iato  dopo  la  breve) 
nella  strofa, ncU'antistrofa,  od  una  chiusa  siffatta  senil)ra  accen- 
nare ad  indole  logaedica  del  verso  :  —  il  Blass  ristabiliva  la  misura 
dattilica  inserendo  <jrc/'j>  prima  di"Eppio;  il  v.  6  è  una  pentapodia  dat- 
tilica con  lo  spondeo  nell'ultima  sede;  il  v.  7  ha  l'apparenza  di  un 
dimetro  anapestico;  il  v.  8  è  uno  dei  più  oscuri,  anzi  per  ora  intorno 
al  valore  di  esso  è  buio  perfetto  :  vi  si  succedono  le  apparenti  forme 
dell'anapesto,  del  dattilo,  del  trocheo  o  S])ondeo,  del  eretico  :  il  Blass 
inseriva  -(■'  dopo  h^(j'.p.QÌsov.zi  al  v.  20  per  evitare  l' iato  e  l'abbreviazione 
del  dittongo  davanti  a  vocale:  alla  fine  di  questo  verso  la  sillaba  anci- 
pite sembra  accennare  a  termine  di  periodo  ;  anche  dopo  il  v.  9  pare 
sia  da  mettere  fine  di  periodo  per  l'iato  tra  i  vv.  21  e  22:  il  v.  9  ci 
mostra  un  peone  primo  ed  uno  spondeo  ;  il  v.  10  è  =  datt'  -*-  spondeo; 
il  V.  11  z=  peone  quarto -h  spond.;  il  v.  12  presenta  la  forma  di  un 
coriambo  seguito  da  un  enoplio.  —  Il  v.  1  dell'epodo  è  una  tripodia 
dattil.  catal.  in  syllabam;  il  secondo,  che  è  identico  al  settimo,  appare 
come  una  tripodia  anapestica  susseguita  da  un  giambo  (il  Blass,  leg- 
gendo TaXaTCEv») ia  quadrisillabo,  sembra  voglia  fare  dei  vv.  1-2  un 
esani,  dattilico,  e  potrebbe  certo  anche  aver  ragione);  il  v.  3  ci  mostra 
l'apparenza  di  due  anapesti  seguiti  da  un  eretico;  il  v.  4  è  una  tripodia 
anapestica;  il  v.  5  mostra,  dopo  due  anapesti,  una  figura  metrica  che 
ripete  il  v.  11  della  strofa  ;  il  v.  6  è  forse  da  misurare  —  ww  -  ^  _  •  l_ 
uw  -  v^  -  ;  pel  V,  7  vedasi  il  v.  2;  il  v.  8  ritrae  il  precedente  meno  il 
primo  anapesto;  i  vv.  9-10  paiono  costituire  un  esametro  dattilico  ripe- 
tendo la  forma  che  secondo  il  Blass  sarebbe  da  vedere  nei  vv.  1-2  (notisi 
nel  V.  10  la  sillaba  finale  di  ird  lunga  davanti  a  poòósvx'.  :  si  pensi  alla 
natura  del  p  oppure  alla  forza  dello  spirito  o  della  consonante  che  anti- 
camente al  p  precedette);  il  v.  11  è  quasi  uguale  all'ultimo  della  strofa  : 
sola  differenza  sta  noli' ipercatalessi  dell'ultimo  piede. 
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XVII  (10).  Le  due  odi  precedenti  sono  da  considerare,  come  vedemmo, 
veri  ditirambi  :  questa  invece,  nonostante  che  Servio,  accennandovi  nel 
cemento  ad  En.^  VI,  21  (v.  n.  al  verso  2),  la  annoveri  trai  ditirambi, 
è  senza  dubbio  un  peana  ad  Apollo,  composto  da  Bacchilide  per  un 
coro  di  Gei  che  l'eseguì  nell'isola  di  Delo  (cfr.  i  vv.  129  e  segg.  —  il 
famoso  e  splendido  fr.  87  di  Pindaro    sembra  pur  esso  avanzo  di  un 
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poaua  prosodiaco  per  Dolo).  —  11  titolo  sta  <.iui,  come  al  solito,  di 
Iroute  al   v.   1    dell'ode,  sul   margine   sinistro,    ed    è  di  mano  di  A-^. 

Anche  qui,  piuttosto  che  una  narrazione  intera  e  continuata,  B.  ci 
rappresenta  con  somma  Unitezza  una  delle  scene  culminanti  dell'azione, 
il  mito,  da  cui  la  scena  del  canne  bacchilideo  fu  tolta,  ò  quello  del 
tributo  di  vittime  umane  (annuo  0  triennale  0  settennale  0  novennale) 
che  gli  Ateniesi  doveano  pagare  a  Minosse  per  il  Minotauro,  tributo 
dal  quale  furono  liberati  da  Teseo,  che,  com'è  noto,  uccise  nel  labi- 
rinto il  mostro.  Le  vittime  erano  generalmente  estratte  a  sorte.  Ma 
quando  il  tributo  dovette  essere  pagato  per  la  terza  volta.  Minosse  in 
persona  recossi  ad  Atene  e  scelse  i  giovani  e  le  donzelle  da  condur 
seco  preda  del  Minotauro  (Ellanico  presso  Plut.,  l'esco,  17).  Teseo 
volontariamente  partì  con  gl'infelici  (Proclo,  Orest.^  249,  mentre 
secondo  Ellanico,  Teseo  fu  da  Minosse  scelto  pel  primo:  Bacchilide 
seguì  la  prima  versione,  altrimenti  presso  di  lui  Teseo  avrebbe  figurato 
come  uno  degli  -rj-^so'.),  ui  cui  dovea  divenire  il  liberatore.  Or  ci  narra 
il  nostro  poeta  che,  giunta  in  alto  mare  la  nave  che  trasportava  Minosse, 
Teseo,  ed  i  quattordici  giovani  scelti  dal  re  di  Creta,  questi  tentò  di  far 
violenza  ad  una  delle  fanciulle,  Eriboia,  ma  ne  fu  impedito  da  Teseo. 
Se  tu  ti  vanti  figlio  di  Zeus,  dice  Teseo  a  Minosse,  me  partorì  la  figlia 
di  Pitteo  a  Posidone,  né  mai,  finché  avrò  vita,  permetterò  che  tu  con 
prepotenza  operi  contro  alcuna  delle  donzelle.  Punto  dall'opposizione 
e  dalle  parole  di  Teseo,  che  mettono  in  dubbio  la  sua  origine  divina, 
Minosse  invoca  da  Zeus,  come  segno  che  ne  faccia  sicura  testimonianza, 
un  lampo,  e  sfida  Teseo  a  riportargli  dal  fondo  dal  mare,  se  è  vera- 
mente figlio  di  Posidone,  un  anello  che  egli  lancia  tra  le  onde.  Zeus 
compiace  al  figlio  lampeggiando:  Teseo  allora  balza  nel  mare  e,  mentre 
la  nave  prosegue  il  suo  cammino,  i  delfìni  lo  portano  alle  case  di  Posi- 
done, ove  egli  riceve  da  Amfìtrite  un  manto  ed  una  corona,  con  cui 
riappare  presso  la  nave,  a  scorno  di  Minosse,  e  destando  le  grida  di 
gioia  delle  fanciulle  e  dei  giovani,  i  quali  intonano  il  peana.  E  qui,  con 
un'invocazione  ad  Apollo,  che  si  mostri  benigno  ai  cori  dei  Gei,  il 
carme,  uno  dei  più  belli  di  Bacchilide,  finisce. 

Della  leggenda  di  Teseo  accolto  in  fondo  al  mare  nelle  case  di  Posi- 
done eravamo  già  informati,  prima  della  scoperta  di  B.,  da  fonti  lette- 
rarie ed  artistiche.  Le  prime  consistono  in  una  testimonianza  di  Pausania, 
I,  17,  2-3,  e  in  un'altra  di  Igino,  Poet.  Astronom.,  Il,  5.  Narra  Pau- 
sania, parlando  delle  pitturo  del  (-ìrptlry^  in  Atene  (costrutto  fra  il  474 
ed  il  470  a.  Cr.),  che  sul  terzo  muro  di  esso  era  una  pittura  che  non 
■veniva  agevolmente  compresa  da  chi  ne  avesse  ignorato  il  soggetto,  e 
ciò  vuoi  per  l'antichità  del  fatto  rappresentatovi,  vuoi  perchè  il  pittore, 
Micone,  oò  tòv  -avxa  s'Ypa'|s  Kó-[rr/.  E  allora  si  fa  lui  a  raccontare  tutto 
il  /.ó-foi;,  e  la  sua  narrazione,  salvo  che  non  vi  è  cenno  delle  relazioni 
tra  Minosse  e  Zeus,  s'accorda  perfettamente  col  contenuto  del  carme 
di  B.  fino  al  salto  di  Teseo  nel  mare:  manca  in  Pausania  l'accenno  ai 
delfini,  e  Teseo  riceve  da  Amfitrite  una  corona  aurea  e  l'anello  di 
Minosse.  La  versione  data  da  Igino  concorda  con  B.  anche  nell'episodio 
del  lampo  di  Zeus  e  nella  menzione  dei  delfini  che  trasportano  Teseo- 
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in  fondo  al  mare:  essi  portano  però  l'eroe  ateniese  ad  Nereidas^  dalle 
quali  questi  riceve  l'anello,  mentre  Teti  gli  fa  dono  d'una  corona  quani 
nuptiis  a  Venere  muneri  acceperat^  comiplurihus  lueentem  gemmis. 
Soggiunge  tuttavia  Igino  che  secondo  altri  la  corona  fu  data  a  Teseo  a 
Neptuni  uxore^  e  ciò  serve  a  dimostrare  meglio  com'egli  per  via  diretta 
0  indiretta  abbia  pur  attinto  a  Bacchilide.  —  Le  fonti  artistiche,  cui 
dianzi  accennavamo,  sono  pitture  portate  dai  seguenti  vasi:  la  famosa 
xóX'4  d'  Eufronio,  trovata  a  Caere,  ed  ora  al  Museo  del  Louvre  (cfr. 
Baumoister,  fìg.  1877  ;  Klein,  Euphronios^  p.  182  ;  Journal  of  Hel- 
lenio  Studies^  1898,  pp.  276  e  278,  e  tav.  XIV-,  ecc.  ecc.);  essa  data 
dal  490  a.  C.  circa  :  un  cratere  a  figure  rosse,  del  Museo  Civico  di 
Bologna  (cfr.  Uhirardini  in  Mus.  ital.  di  Ant.  Class. ^  III,  p.  1,  tav.  1; 
Journal  of  Hell.  Stud.^  1898,  pp.  277-78;  ecc.  ecc.);  è  del  sec.  V  a. 
C.  e  il  Robert  crede  che  la  pittura  riproduca  la  parte  destra  e  centrale 
di  quella  di  Micene  :  un  cratere  a  figure  rosse,  trovato  a  Girgenti,  ed 
ora  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (cfr.  Mon,  d.  Ist..,  I,  tavv, 
LII-LIII;  Rosoher,  I,  1679;  Joarn.  of  Hcll.  St.,  1898,  pp.  278-279); 
è  del  principio  del  sec.  V  a.  C:  l'anfora  Tricase,  trovata  a  Ruvo  di 
Puglia,  posseduta  dalla  principessa  di  Tricase  (cfr.  Jatta  in  Notizie 
d.  Scavi,  1893,  pp.  242-252;  Journ.  of  Hell.  St.,  1898,  p.  279);  sembra 
dell'ultimo  quarto  del  sec.  V.  Il  Kenyon  voleva  pur  vedere  raffigurato 
l'episodio  del  carme  di  B.  nella  pittura  della  zona  più  alta  del  vaso 
Francois,  ma  cotale  opinione  confutò  il  Robert  in  Hermes,  1898,  pp.  14,^ 
e  seg.^  con  abbondanti,  acute  e  decisive  osservazioni  (cfr.  altresì  Zan- 
ghieri,  Si7tdi  su  B.,  pp.  15-16:  l'ipotesi  del  Kenyon  modificata  sostiene 
il  Mancini  nelle  sue  Note  su  -B.,  pp.  27  e  segg.).  Una  incoronazione 
di  Teseo  troviamo  eziandio  in  una  scena  dello  splendido  cratere  di 
Camarina,  illustrato  da  G.  E.  Rizzo  (vedi  Monurn.  anticlii  piibbl.  per 
cura  della  R.  Accad.  dei  Lincei.^  XIV,  puntata  1,  pp.  1-62  e  tav.  I), 
ma,  come  ben  rileva  il  dotto  illustratore,  non  è  il  caso  di  pensare  colà 
alla  corona  donata  da  Amfitrite  a  Teseo.  Accennerò  in  brevissime  parole 
alla  scena  di  ciascuna  delle  indicate  pitture.  Sulla  coppa  d'Eufronio 
Amfitrite  seduta  porge  la  destra  a  Teseo,  che  è  ritto  in  piedi  e  posa 
le  piante  sulle  mani  di  un  Tritone.  Sullo  sfondo  è  Atena  che  contempla 
l'affettuoso  incontro.  Nessuna  traccia  né  di  anello,  ne  di  corona,  ne  di 
manto.  La  scena  accade  in  fondo  al  mare,  come  dimostrano  tre  delfini 
che  nuotano  all'intorno.  Sul  cratere  di  Bologna  si  veggono  a  sinistra 
la  poppa  della  nave,  donde  Teseo  spiccò  il  salto,  ed  il  carro  di  Helios  ; 
il  gruppo  centrale  è  costituito  da  Teseo,  che,  sorretto  per  le  gambe 
da  un  Tritone,  stende  le  mani  allo  ginocchia  di  Amfitrite,  che  lo  inco- 
rona; dietro  il  gruppo  centrale  sono  quattro  Nereidi,  non  danzanti, 
come  in  B.,  sebbene  una  svieni  il  tamburello;  nella  parte  inferiore 
della  pittura  è  Posidone  su  di  una  hXivy]  :  un  amorino  gli  mesce  da 
bere.  Sul  cratere  di  Girgenti,  Teseo,  in  piedi  a  destra,  stringe  la  mano 
a  Posidone,  che  è  seduto  nel  centro  e  posa  i  piedi  su  di  uno  sgabello 
decorato  da  una  fila  di  delfini  :  dietro  di  Posidone  una  figura  femmi- 
nile, forse  Amfitrite,  è  in  atto  di  offrire  a  Teseo  la  corona.  Sul  rovescio 
del  vaso  una  Nereide  seml)ra  in  atto  di  intesser  la  corona  ed  è  seduta 
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tra  mia  figura  che  si  accingo  ad  una  libazione  ed  un'altra  che  appare 
in  somliianza  di  parlare.  Sull'anfora  Tricase  sono  cinque  figuro  che 
sembrano  da  identificare,  movendo  da  destra  verso  sinistra,  con  Amfi- 
trito,  Teseo,  Posidone,  Nereo,  una  Nereido  (Jatta).  Posidone  porge  la 
destra  a  Teseo,  il  ({uale  nella  sinistra  sombra  tenore  qualcosa  che  venne 
interpretato  dai  più  o  come  l'anollo  o  piuttosto  come  una  conchiglia 
od  una  scatola  racchiudente  forse  l'anello. 

Come  si  vede,  pareccho  differenze  esistono  tra  la  versione  bacchilidea 
e  quelle  dello  pitture  vascolari,  poiché  dell'anello  non  è  cenno  in  queste 
ultime,  se  so  ne  eccettui  un  caso  molto  dubbio,  quello  dell'anfora  Tri- 
caso  (e  per  vero,  so  il  pittore  avesse  voluto  rappresentare  l'anello, 
avrebbe  potuto  riferirvisi  in  forma  più  esplicita,  onde  non  mancò  chi 
volle  spiegare  l'incerto  oggetto,  che  Teseo  sembra  tenere  nella  mano 
sinistra,  come  una  semplice  ripiegatura  della  veste  al  di  sopra  della 
cintura):  ignorano  altresì  le  pitture  vascolari  il  dono  del  manto  e  igno- 
rano infine  il  motivo  dei  delfnii  che  trasportano  Teseo.  Ma  qual  parte 
dobbiamo  attribuire  nell'invenzione  di  codesti  particolari  alla  fantasia 
di  Bacchilide?  Sembra  che  egli  abbia  escogitato  il  motivo  del  manto  e 
l'altro  dei  delfìni  :  questo  sullo  ormo  forse  della  leggenda  d'Arione  o 
d'altre  simili  :  quanto  all'anello,  acutamente  il  Jebb,  a  p.  227  della 
sua  ed.  (e  con  maggior  dittusiono  in  Bacchijl.^  pp.  6-7),  rileva  che,  se 
cotal  particolare  l'avesse  inventato  il  nostro  poeta,  egli  non  l'avrebbe 
poi  trattato  con  sì  poca  cura  da  non  accennarvi  più  nel  seguito  del 
racconto,  mentre  non  dimenticano  di  accennarvi,  come  vedemmo,  e 
Pausania  e  Igino.  Di  qui  induce  il  Jebb  che  probabilmente  per  il  mito, 
di  cui  ci  occupiamo,  dovette  esservi  una  fonte  più  antica  e  di  Bacchi- 
lide e  di  Micene  e  degli  altri  pittori  di  vasi,  fonte  a  cui  tutti  attin- 
sero. Se  essa  però  sia  stata  costituita  da  un  poeta  o  da  un  mitognifo 
0  semplicemente  da  un  racconto  od  insieme  di  racconti  corrente  per 
la  bocca  del  popolo,  non  pos^siamo  più  determinare.  —  Un'osservazione 
ancora,  che  si  deve  pure  al  Jebb.  non  sarà  fuor  di  proposito.  La  scena 
della  coppa  d'Eufronio  ci  dimostra  che  nella  narrazione  mitica  bacchi- 
lidea due  elementi  appaiono  fusi  insieme,  uno  più  antico,  l'affettuosa 
accoglienza  di  Teseo  da  parte  d'Amfìtrite  (si  fa  notare  qui  il  contrasto 
con  l'odio  di  Hera  per  Eracle,  contrasto  che  si  spiega  con  l'altro  con- 
trasto dello  indoli  ionica  e  dorica),  ed  uno  più  recente,  la  sfida  lanciata 
da  Minosse  a  Teseo  :  il  secondo  è  un  innesto  fatto  sul  primo,  o,  se  così, 
si  vuole,  gli  serve  d'introduzione,  di  motivazione  occasionale. 

1.  y.O'/vó-p(o[>a :  contr.  da  v.fjavo-pcje^pa  {v.oavo-póapa  Et.  M.  sotto  T^ocopa, 
attribuendolo  a  Simonide):  in  y,  299  s'incontra  l'agg.  v.'jc/.voirpwpsto;'. — 
jjiv  :  non  è  del  tutto  vero  che  non  abbia  un  hi  che  gli  corrisponda, 
come  osservò  taluno,  ed  altri  sullo  sue  orme  ripetè  inavvertentemente  : 
il  5é  compare  ad  es.  al  v.  11  :  la  prima  volta  è  sostituito  dal  té.  — 
[j.EvsxTu;iov  :  cfr.  col  Jebb  p.svlòou;ioc:  Wiì-ìri'rq  delle  Argoìi antiche  orfiche, 
v.  541.  'Vedi,  e  per  la  composizione  e  per  il  significato,  gli  omerici  |ji.£vs8y]ìc;, 
[j.cVsi^TÓXsp.0?,  [j.EV£yàp[j.7)c.  —  2.  ©Tjal'/  Ciiq  ènxà  t':  Servio,  nel  luogo 
cui  accennammo  in  principio  della  nota  d'introduzione,  ha  «  quidam 
«eptem  pueros  et  septem  puellas  acci])!  volunt,  quod  et  Plato  dicit  in 
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Phaedoue,  et  Sappho  in  Lyricis,  et  Bacchylides  iu  Dithyratnbis,  et 
Euripides  in  Hereule.  quos  liberavit  secum  Theseus  ».  —  à-(hxoòc: 
epiteto  stereotipato  della  bellezza  giovanile:  cfr.  103  e  seg.;  5.  154; 
Find.,  Isini.  6,  62.  —  3.  v.oópo'j;:  comprende  tanto  i  giovani  quanto 
le  donzelle.  —  'laóvcuv:  degli  Ateniesi  anche  in  18,  2.  Essi  erano  infatti 
i  principali  rappresentanti  della  razza  ionica:  cfr.  Erodoto,  I,  147. — 
4.  KpY]T'.7.òv . .  TriXa-j-oc  :  quella  pMrte  del  mare  Egeo  che  e  a  sud  delie 
Oicladi  e  a  nord  di  Creta.  —  5.  i-q'k'-xo-ii'.:  anche  codesto  aggettivo, 
per  comprenderlo,  lo  si  deve  ritenere  come  un  epiteto  stereotipato  della 
vela.  E  noto  come,  secondo  la  leggenda,  la  nave  partisse  con  una  vela 
nera  :  il  y.ojìepvYjrrj;  avea  però  ricevuto  da  Egeo  anche  una  vela  bianca 
da  spiegare  al  ritorno,  se  la  impresa  di  Teseo  contro  il  Minotauro 
avesse  avuto  esito  felice.  Ma  al  ritorno  per  dimenticanza  la  vela  bianca 
non  fu  spiegata,  ed  Egeo,  arguendo  dalla  vela  nera  la  morto  del  figlio, 
si  precipitò  nel  mare.  Da  Ir*lut.,  Teseo^  17,  sappiamo  che  Simonide 
rappresentò  come  rossa  la  vela  che  dovea  annunciare  da  lungo  la  buona 
notizia.  —  'iàpsi  :  con  a,  come  in  Omero  e  in  Esch.,  Goef.,  11.  — 
7.  xX'jtài;:  corr.  tautom.  col  v.  72.  —  -[o]/.siJLa'.Y-5o;  :  o.r^-  s'.p7)fj.Évov. 
L'accento  e  notato  nel  papiro,  onde  il  -/_p'j-a'.Y(òoc.  dato  dai  mss.  in  fr. 
10,  2,  è  da  correggere  in  ypuoa'/po'j;.  Del  resto  il  Headlam  ricorda 
pure  [j.cX«ivai-c-?i  recato  con  codesta  accentuazione  dall' ^^  M.,  518,  54. 
Per  la  composizione  con  tzq\z<}.oc  il  Jebb  richiama  fJa/./.dòa...  -o).ó|j.óy.),ovov 
in  Batraco?)!.,  275;  Bpó\x:s...  iro/.sjj.oy.F/.o'.òs  presso  Dionisio.  De  eoìnpar. 
verb.^  17;  :7o).cfj.ó-fpojv  presso  scoi.  a.  48.  La  congettura  -[j]X£jj.a[Y'.5o? 
(-EXsfj-'.Coj  =--  TCaXXio)  è  assai  meno  probabile,  perchè  l'egida  d'Atena  è 
generalmente  rappresentata  come  una  corazza  od  un  corsetto  (fregiato 
di  serpenti  o  recante  nel  mezzo  la  testa  della  Gorgone  Medusa),  onde 
mal  si  direblie  di  Atena  "  scotitrico  dell'egida  ,,.  Cfr.  anche  la  nota  ad 
àpÉxa'.yixo;  del  v.  47.  —  'Atlava;  :  è  naturale  che  la  dea  tutelare  di 
Atene  favorisca  il  viaggio  dal  quale  l'eroe  ateniese  riporterà  cotanta 
gloria.  Già  vedemmo  nella  nota  d'introduzione  come  sulla  coppa  d'Eu- 
fronio  Atena  assista  all'affettuoso  incontro  fra  Teseo  ed  Amfitrite.  Anche 
iu  quella  figura  Atena  porta  l'egida  e  raffigurata  appunto  così  come 
or  ora  dicemmo.  —  8.  v.vìgev:  così  Erod.,  VI,  62  tòv  ?£  'Api-ttova  IV-viCe 
àpo.  r'qc.  ^(o\/a'.v.b:  xauTTj;  ó  l'piuc,  Pind..  Pìt.  10,  60  cpiu?  u~Jv.v:^e  cppÉvac, 
Eurip,,  Med.,  568  e'i  oe  jj-yj  v.v-Co'.  "/i/oc:  cfr.  pure  Teocr.,  4,  59.  — 
M'ivuì'.:  come  [xarptut  in  Pind.,  Istrn.  7,  24.  —  9.  '<.\i.zpó.\i.Koy.oc  '■  aii.  s'-pY]fJL. 
L'ap.7to4  laepÓEK;  di  Afrodite  ne  fa  ricordare  rijjLa?  iro-.xr/.oc,  che  essa  in 
E,  214  si  toglie  per  imprestarlo  ad  Hera,  e  che,  tra  l'altro,  contiene 
pure  l'ipispoc.  E  curioso  come  nessun  cementatore  abbia  finora  accen- 
nato a  codesto  raffronto.  —  10.  a?]vrz:  molto  più  adatto  qui  che  non 
c/:(]w..  Cfr.  Q,  30  xYjv  3'  f/vrja'  [seil.  Paride),  yj  rA  ^zópt  [j.a)(XoouvY]v  àXs- 
YstvYiv.  —  li.  TzapÒ'B-A-Aàc  :  =^  Tzap^-voo.  Così  in  Es.,  Op.  e  O.,  699 
nc/.p\)-òvt>i-r]v..Yoi}J.Eìv.  Pili  spesso  è  adoperato  in  forza  di  sostantivo  il 
plurale:    cfr.,  ad   es.,  S,  567   itctp9sv'.x'/:..v.''/i  -r-.^tv.^  Aloni.,  fr.   26,  l 
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-aptì'cV'v.al  (j,cXtYàp'jec;  •.jj.ìpó'fujvot,  ecc.  ecc.  —  13.  Xsaxàv  :  qui  è  epiteto 
attinente  alla  bellezza,  come  in  Eur.,  Elett.^  1028  ;  invece  in  Sof.,  Antig., 
1239  XsDv.-r]  Tiapsià  ("•  quella  del  cadavere  d'Antigone.  —  14. 'Epi,3o'.a  : 
così  pure  la  donzella  è  chiamata  da  Igino,  mentre  presso  Pausania  essa 
ha  nome  Periboia.  Sul  vaso  Francois  (v.  n.  al  v.  130)  il  nome  fu  varia- 
mente letto,  e  cioè  o  'Epijìoia  o  'Etùì^o:».  Essa  è,  secondo  ogni  proba- 
bilità, identica  con  la  Eriboia  figlia  di  Alcatoo  re  di  Megara,  sposa  di 
Telamone  e  madre  di  Aiace:  cfr.  13,  102.  —  14  e  15.  yaXy.oO'ojpa[v.a  : 
è  piuttosto  da  credere  epiteto  esornativo  che  da  prendere  alla  lettera. 
B.  dice  Teseo  armato  di  bronzea  corazza  perchè  è  conveniente  che  un 
giovane  e  glorioso  eroe  sia  imaginato  con  codesta  armatura  anche  se 
in  quel  momento,  in  cui  essa  gli  viene  attribuita,  egli  probabilmente 
non  la  indossa.  Del  resto  non  è  davvero  questa  l'unica  irrazionalità 
dell'ode  presente:  se  ne  incontrano  anzi  ad  ogni  passo,  e  ognuno  di 
leggeri  le  avverte  non  solo,  ma  le  comprende  altresì  e  le  spiega  ove 
consideri  che  in  questo  carme  si  sposano  più  che  altrove  in  Bacchi lide 
i  prodotti  della  fantasia  popolare  e  quelli  della  fantasia  e  dell'inspira- 
zione del  poeta,  i  prodotti  cioè  di  due  elementi  che  sono  per  eccellenza 
generatori  di  ii^razionalità.  —  15  e  16.  riavoiovoc  s-/.'{ovo'j '.  Pandione, 
figlio  di  Cecrope,  fu  padre  di  Egeo,  il  padre  putativo  di  Teseo.  —  17. 
jj.r/,r/.v:  piuttosto  che  del  colore  degli  occhi  di  Teseo  si  deve  intendere 
qui  dell'indignazione  e  del  corruccio  espressi  dallo  sguardo  di  lui.  — 
Ó7t':  =:  qui  ad  ó-iv..  —  18.  òivacsv:  da  òtvato,  perchè  tutti  i  dialetti 
dorici  hanno  --rj-tu  ed  -rpa  al  fut.  e  all'aor.  primi  dei  verbi  in  -éw.  — ■ 
19.  a'/ét/viov  :  crudele.  —  20.  elpsv  :  serve  a  B.,  tanto  qui  quanto  nel 
V.  74,  a  variare  i'El7rc(v)  che  ricorre  nei  vv.  47,  52,  SI.  Non  si  hanno 
altri  esempi  di  questa  forma  d'imperfetto  (o  d'aoristo?)  dell'epico  sTotu  : 
l'Earle  però  fa  notare  in  CI.  Re/ne/r,  XII,  395,  che  in  A,  513  alcuni 
antichi  leggevano  sips  xò  òr'jzsooy  invece  che  stpsto  òsótòoov.  —  A'.ò<;  ole  : 
corr.  tautom.  col  v.  86.  Appena  occorre  rammentare  che  Minosse  è 
figlio  di  Zeus  e  della  fenicia  Europa.  —  21-23.  Cfr.  Pind..  fr.  214, 
3  e  seg.  sXttic,  a  fiaX^aroL  ibaTÙjv  noXuaxpo-xov  |  Yvu)|Ji.av  x'j^ìpvà,  Esch.,  Pers.., 
767  xpÉvs^  Y^p  rj.bzoò  ■9'up.òv  t()av.oaTpó'fouv.  —  23.  jj.Ey'^-X'^òyov  :  letteral- 
mente '  che  molte  cose  possiede  ',  onde  '  signorile  '  e.  in  cattivo  senso, 

11  -   BacchUiàe. 
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'arrogante'.  Il  (j.sy'ÌX«d-/ov,  che  il  Kenyon  proponeva,  sarebbe,  come 
bene  osserva  il  Jebb,  appropriato  se  Minosse  all'atto  avesse  unito  un 
vanto,  ma  egli  non  aveva  ancora  parlato.  —  24.  3  ti  :  è  oggetto 
esterno  di  v.atévjoae  ed  interno  di  ósust.  —  iv.  ìkiùv  (j-oìpa  :  lo  Smyth 
ricorda  come  [j.o;pry.  iv.  ìhiùv  ricorra  in  i^sch.,  Agam.^  1026,  tì'cófl'Ev  |j.oIpa 
in  Pers.,  101,  |j.oìpa  tìsoiv  m  •(■?  269.  —  [j-oìpa  iraY^-P^-"'^''!?  •  ^f^'-  fJ-^^p^^^ 
wj.xo:.-'<\  di  T,  410.  —  26  e  27.  TiìTrpujjAévav  ataav  £xjrXT|ao|j.£v :  cfr  i^é- 
:rX*r]ac  fioìpav  in  Erod.,  Ili,  142,  :i5-puj(jisvav  jj.o'pav  sx^rX-rpac  in  Eurip,, 
Elett.,  1290.  —  28  e  29.  pap£ro,v...|j.TjTiv  :  riguardo  ad  Eriboia.  —  Il  Blass 
segna  una  semplice  virgola  dopo  jj.'fjtiv  e,  per  conseguenza,  punto  in 
alto  dopo  cpéptaTov  al  v.  33.  —  30.  ó-ò  v.póxa'fov:  óeó  con  l'accus.  non 
si  ha  altrove  in  B.  Qui  sembra  avere  lo  stesso  significato  che  quando 
regge  il  dativo;  al  quale  l'accus.  venne  sostituito  forse  per  soli  motivi 
d'indole  metrica.  —  "lòac  :  naturalmente  il  monte  Ida  di  Creta,  non  quello 
della  Troado.  —  31  e  32.  <I>fjiV'.xoc..v.óp'y.  :  Europa  è  qui  figlia  di  Fenice, 
come  in  H,  321,  e  come,  stando  allo  scoi,  a  M,  292,  aveva  altresì  raccon- 
tato Esiodo.  Secondo  altri  invece  (cfr.  Apollod.,  Bihì.,  III,  1,  3)  Europa 
fu  figlia  di  Agenore,  che  ebbe  per  figli,  oltre  di  lei,  Fenice  e  Cadmo. 
Baccliilide  in  un'ode  perduta  cantò  il  ratto  di  Europa  da  parte  di  Zeus 
(scoi,  a  M,  292).  L'epiteto  di  èpaxtóvojj.oc,  che  è  qui  dato  ad  Europa,  non 
ricorre  altra  volta  se  non  in  Stesicoro,  fr.  44  (XY  della  mia  Antologia), 
v.  1  ò.ovMc.  £patiuvó;j.ou,  e  significa  in  ambo  i  casi  '  di  amabile  fama  '.  — 
33.  àXXdc:  serve  d'introduzione  all'apndosi  dopo  sì  v.ai  della  protasi.  In 
Saffo  introduce  l'apodosi  dopo  zi  (xt|:  fr.  1,  22  al  3à  òtùpa  \).-(\  òéxjt', 
àXXà  òtuGct  :  in  Sofocle,  fr.  854,  dopo  il  solo  s:  :  et  awjj-a  ooòXov,  à>,X'  ó 
vo'j?  s).='j*ìpo?.  Altri  esempi  sono  addotti  dallo  Smyth  in  nota  al  luogo 
di  Saifo.  —  34.  Y\:r\Hrjc,  ^■•y^.:  Etra.  Cfr.  v.  59  e  n.  —  à'fvjoò:  (cv  non 
fa  posizione.  —  35.  Wo^zw/y.:  cfr.  Isocr.,  Or.  10,  18  Byjjeuc.  ó  Xsyó- 
II.JVOC  [aIv  A'.y£0)c,  yevó;j.evoc  5'  sv.  rio-jLÒtùvct;.  Narra  la  leggenda  che  Posi- 
done  amasse  Etra  o  prima  o  subito  dopo  le  nozze  di  lei  con  Egeo  (cfr. 
Paus.,  II.  33,  1  ;  Apollod.,  IV,  15,  7  ;  Igino,  fav.  37)  La  spiegazione  della 
leggenda  è  che  Egeo  e  Posidone  fossero  da  principio  identici.  Il  nome  di 
Al'^tóc,  lo  si  riconnette  infatti  ad  al-^-zq,  marosi  (un  passo  di  Artemidoro 
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spiega  -cà  {j-rfaXa  x6fj.axa  aÌYa;;  àv  t*^  aovYjtìE'loc  Xs'c^fJ-s'^)i  ^-'-Y-tc,  turbine. 
aì-j-t-aXó-i;,  /i'flJo.  Posidoue  d'altra  parte  ha  il  suo  palazzo  in  fondo  al 
mare  in  un  luogo  detto  At-fa^,  e  di  qui  egli  viene  appellato  Al-ftloc, 
Wia-Mv.  Sembra  adunque  che  Al-csóc;  fosse  dapprima  un  semplice  epi- 
teto del  dio  del  mare,  e  che  in  seguito  divenisse  un  eroe  indipendente  : 
come  tale  egli  ebbe  un  -fjptòov  ad  Atene  (Paus..  I,  22.  5),  dove  egli 
era  l'eponimo  della  AìytiI?  'fjX'f]  (Jebb).  —  Uozs-.ò'-y.y.  è  in  corr.  tautom. 
col  v.  79.  —  37.  lÓ7:).ov.o:  :  tali  sono  in  B.  molto  probabilmente  anche 
le  Muse  (3,  71  :  cfr.  Pind.,  Pit.  1,  1-2,  Istin.  7,  23)  e  forse  Afrodite 
(9,  72):  in  Pindaro  è  pure  Ió-'Kov.oq  Evadne  {01.  6,  30):  Alceo  rivolge 
l'epiteto  a  Saffo  (/>.  55).  —  38.  N7]pY|c5c;  :  in  questo  carme  B.  non 
fa  alcuna  distinzione  fra  le  Ncreidi  e  le  figlie  di  Nereo  (cfr.  vv.  102  e 
seg.).  Nel  suo  cemento  agli  epinici  di  B.  Didimo  ricordava  come 
•qualche  grammatico  distinguesse  invece  le  une  dalle  altre:  le  Nereidi 
sarebbero  state  le  figlie  che  Nereo  ebbe  dalla  legittima  consorte  Doride, 
mentre  come  figlie  di  Nereo  sarebbero  state  indicate  quelle  nate  da 
Nereo,  ma  non  da  Doride.  —  39.  xcò  :  così  il  papiro,  e  so  la  forma 
è  giusta,  essa  è  una  reminiscenza  epica  (il  cod.  Veneto  la  dà  in  tutti 
i  luoghi  omerici  in  cui  il  senso  è  *'  pertanto'):  gli  Attici  probabilmente 
adoperarono  il  dativo.  La  forma  tò»  è  considerata  come  un  avanzo 
genuino  dell'antico  strumentale.  —  Kvcuctiuv  :  per  la  sinizesi  cfr.  Alyo- 
iiT'.cov  in  ;,  263,  laT:c/.'.c/.v  in  B,  537.  -^z-^mv  in  Pind.,  Pit.  4,  225,  ecc. 
—  40.  TioXuoiovov  :  prolettico.  —  41.  spóv.£v:  cfr.  16,  18  e  la  nota.  — 
42.  ipavvóv:  epiteto  epico  di  località.  Simonide  lo  applica  all'acqua  (/>•. 
45):  Pindaro  adopera  soltanto  Èpaxóc  od  ipaxsivó?.  —  43.  ìoslv:  a  torto 
osservò  qualche  comentatore  che  ci  aspetteremmo  qui  il  presente  : 
certo  che  il  presente  sarebbe  pure  spiegabile,  ma  l'aoristo  è  assai  più 
efficace  :  nemmeno  un  istante  vorrebbe  Teseo  sopravvivere  dopo  aver 
patito  l'onta  di  veder  suo  malgrado  violentata  alcuna  delle  sette  don- 
zelle. —  -rji-a-étuv:  qui  comprende  tanto  i  giovani  quanto  le  fanciulle, 
come  il  v.oópo'j;  del  v.  3:  cfr.  invece,  oltre  ai  vv.  125  e  128,  •?]'^S'jo:  xal 
T:apfl-évo'  in  S.  593,  r^%ko'òc,  É-xà  -/.al  Txapft'évo'jc  xo-auxa?  in  Plut.,  Teseo,  15. 
Il  secondo  era  l'uso  più  comune:  forse  r^'.^so'.  era  una  specie  di  ter- 
mine tecnico  per  i  giovani  e  le  giovani  d'Atene  che  costituivano  la 
preda  del  Minotauro.  —  44  e  45.  àév.ovxa  :  nota  la  forma  maschile 
che  segue  naturalmente  al  generico  yj-.S-écuv,  non  ostante  che  l'allusione 
di  Teseo  debba  intendersi  riferita  alle  fanciulle.  —     45.  yjLpwv  ^iav  : 
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cfr.  11,  91.  —  47.  àpixa:yixrj-:  questo  a-.  £'.pY]fj.£vov  fu  spiegato  iu 
vario  modo.  Io  credo  che  abbia  ragione  il  Jebb  quando  osserva  che 
probabilmente  esso  è  un  composto  della  stessa  classe  di  ko/Ì(j.c<:y^c  del 
V.  7  ;  «  le  nozioni,  egli  dice,  di  àpct-rj  e  di  al/jJ-v]  erano  presenti  alla 
mente  del  poeta,  che  non  fece  altro  che  congiungerlo,  volendo  signi- 
ficare '  valente  con  la  lancia '».  11  Kenyon  pensava  che  la  prima  parte 
del  composto  fosse  il  verbo  omerico  ùozzùm  invece  che  il  sostantivo 
àpsiTì  :  il  Wackernagel,  seguito  dal  Blass,  dallo  Schoene  (diss.  cit., 
p.  187),  dallo  Smyth,  credeva  àpsTac)(fj.o.;  i^^  àoé~a'.-/\xoz  =  àpìav.ó}j.;vo; 
ir}  a'-XfJ-'À-  —  49.  'siuìxóq]:  cfr.  5,  158;  16,  15;  18,  19  e  30.  —  ukz- 
pà-iavov:  raramente  usato,  come  qui,  in  buon  senso  :  cfr.  Platone,  Simp., 
p.  217  E  SojxpàTouc  è'pYov  UK£pY]cpavov,  Fedone,  p.  96  A  (aut-r]  •/]  ao'-cia) 
ÓTZBOTffavoc,  ...Èoóv.st  eìvr/c,  Yvcùvat  zàq  rjXzia^  év.daxo'j.  —  50.  'AXioo..Y''>-)J-Ppù>  '- 
Pasifae,  la  sposa  di  Minosse,  era  figlia  di  Ilelios  (cfr.  Paus..  7,  25,  9). 
—  51.  Koza'.viav:  ^  nuova  e  strana  '.  Cfr.  Sof.,  Antig.^  849  xà'fou  Tiotat- 
vio'j,  fr.  153,  4  Yiòovàc  Troxaiviouc.  —  52.  \isyAr)Q\i-z\iic,  :  al  v.  67  Zeus 
è  detto  fjLSYac;i)-sv-f|c.  Entrambe  le  forme  sono  pur  note  a  Pindaro.  — 
Xsuv.cóXevoi; :  cfr.  5,  99  e  la  nota  relativa.  —  56.  -upiéfl-sipav :  un'im- 
magine simile  a  quella  di  questo  àz.  cìpYjjjiévov  è  nelle  parole  'f).oYÒ; 
jj,éY«v  T<6ì-{uì\tr/.  di  Esch.,  Ac/am.^  306.  —  58.  Tpo'.,^Yjv[a  :  il  Blass  cor- 
reggeva TpoCYjvia  perchè  TpoiC-  sembra  l'ortografia  del  periodo  impe- 
riale :  la  cosa  non  è  però  scevra  di  dublvì.  (,)uanto  all'*/]  della  seconda 
sillaba  fu  già  rilevato  dal  nostro  Zuretti  {Spicjol.  bacchil.  in  Rir.  di 
Filol.^  1898,  p.  134)  che  Bacchilide  dopo  lo  C  ^^  costantemente  i\  e 
non  n.  Così  egli  ha  sempre  ttoXóCtjXoc.  -rAu^-f]Xujtoc,  Wi'C,rÌLoc.  —  59. 
cpÓTsoasv:  raramente  detto  della  madre:  cfr  un  altro  esempio  in  Eur., 
Med.^  834.  —  Aiflpa:  già  la  vedemmo  indicata  al  v.  34  colla  espres- 
sione di  'figlia  di  Pitteo'.  Pitteo  fu  a  sua  volta  figlio  di  Pelope  e  re 
di  Trezene.  —  Notisi  come,  accennando  ad  Etra,  Minosse  non  unisca 
al  nome  di  lei  alcuno  di  quegli  epiteti  decorativi  che  sono  sempre  così 
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alibondanti  in  Bacchilido:  egli  la  dice  semplicemente  la  Trezenia, 
mentre,  parlando  della  propria  madre,  non  ha  dimenticato  di  porre 
accanto  a  (^olv.nza  uno  degli  appellativi  piiì  nobili,  attribuito  in  gene- 
rale a  dee  o  ad  eroine  di  altissimo  grado,  XeuxojXevo?  (cfr.  n.  a  5,  99). 
Proprio  il  contrario  ha  fatto,  nella  sua  allocuzione  al  re  di  Creta,  Teseo 
chiamando  la  propria  madre  nient' altro  che  II'.TtJ'c-o?  d->-^à'Z'qp  e  quella 
di  Minosse  v.sòvà  Èpatdjvofxo;  y.ópa  <fciiv:xo;.  Anche  allo  stesso  Minosse 
Teseo  si  è  rivolto  con  modi  ben  più  cortesi  (cfr.  in  ispecie  i  vv.  32-33) 
che  non  siano  quelli  di  Minosse  verso  di  lui  (vv.  58  e  segg.).  11  con- 
tegno reciproco  dei  due  eroi  richiama  abbastanza  da  vicino  quello  di 
Jasone  e  di  Pelia  nella  Pitia  quarta  di  Pindaro  (sebbene  il  Pelia  pin- 
darico sia  più  rade  e  villano  assai  che  non  il  Minosse  bacchilideo),  e 
come,  dopo  le  vicendevoli  allocuzioni  di  Jasone  e  di  Pelia,  le  nostre 
simpatie  sono  tutte  rivolte  al  primo,  così  qui,  anche  facendo  astrazione 
dagli  altri  motivi  che  concorrono  a  renderci  simpatica  la  causa  di  Teseo, 
dopo  i  discorsi  di  Teseo  e  di  Minosse,  per  quello  noi  trepidiamo,  a  lui 
auguriamo  che  prosperi  succedano  gli  eventi.  —  60-62.  TÓvSs....-/.óa[JLov : 
Pausania  ed  Igino  sono  più  espliciti  ancora  :  di  una  o-spa.-i'.c.  parìa  il 
primo,  di  un  anulus  il  secondo.  —  63.  5:xòjv..aojjj,«:  cioè  ò.  asautóv. 
Cfr.  òixìTs...  ccófiata  in  Eur.,  Bacc,  600.  Ricorda  altresì  l'uso  di  v.£'^r/.XY| 
in  5,  91,  e  nei  luoghi  pindarici  colà  addotti  in  nota.  —  -apacs'. :  dat. 
avverbiale.  —  64.  ai:  ignota  all'uso  pindarico,  questa  forma  dorica 
ed  epica  della  congiunzione  sì  non  è  adoperata  da  B.  se  non  due  volte, 
e  cioè  qui  ed  in  5,  5.  In  Omero  non  s'incontra  che  in  unione  con  v.é(v), 
precisamente  come  qui.  Un  luogo  omerico  il  quale,  oltre  al  mostrarci 
l'aTxE,  ha  molta  somiglianza  di  pensiero  coi  vv.  64-65  di  questo  carme, 
è  A,  249  o^pv.  "iÒ-(]t'  rj'X  V.'  u(j,|j.Lv  uitspay^  yzl^^j.  Kpovicuv.  —  66.  àvaS'.- 
ppóvrac  :  O.K.  v.oTiii..  Per  il  significato  ricorda  assai  da  vicino  r£p'.^ps[j.lTY]; 
omerico  (N,  624).  Quanto  alla  forma  cfr.  gli  altri  Sreai  sìpYj|j.sva  bac- 
chilidei  b:jix^:\i.n\7:rìc.  di  6,  10  e  h.vrjZ:oAsjz  di  20,  8:  vedi  altresì  l'analogo 
composto  pindarico  citato  in  nota  a  6,  10.  —  67.  afistpov  :  la  pre- 
ghiera che  Minosse  rivolge  a  Zeus  sorpassa  veramente  i  limiti  di  quanto 
un  mortale  per  l'ordinario  potesse  chiedere  agli  dei,  onde  ra[j.sTpov  è 
perfettamente  intelligibile.  Un'espressione  analoga  alla  bacchilidea. 
come  ben  fu  rilevato  da  altri,  è  adoperata  da  Omero  (0,  598  —  sc-'/.b'.ov 
àpTjv)  per  designare  la  preghiera  di  Tetide,  che  i  Greci  abbiano  a  patire 
sconfitte  dai  Troiani  finche  Achille  non  abbia  ricevuto  piena  soddisfa- 
zione. L'a(j.s[iT;xov   che   il   Blass,  seguendo   il   v,  Herwerden,  vorrebbe 
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sostituire,  oltre  che  darebbe  un  senso  piuttosto  freddo,  ha  contro  di 
sé  la  lezione  manoscritta:  infatti  nel  papiro  può  sembrare  forse  incerto 
se  dopo  la  terza  lettera  si  abbia  da  leggere  tt  a  preferenza  di  ir,  ma 
il  f/,  che  viene  dopo,  è  sicuro.  Sicché,  cosi  stando  le  cose,  sarebbe 
sempre  molto  più  probabile  afistpov  clie  non  afjLsiLxov,  che,  leggendo 
come  T  la  terz'ultima  lettera,  bisognerebbe  supporre  scritto  nel  papiro 
in  luogo  afj.sjjLTixov.  Ma  s'aggiunge  che  il  preteso  -^  è  da  ritenere,  secondo 
ugni  probabilità,  :x  con  l'iota  cancellato  da  una  piccola  trattina.  Ancora 
si  noti  come  l'uTtÉpo/ov  del  v.  68  costituisca  un  eccellente  parallelo 
aira|j,£xpov  e  quindi  Io  confermi.  —  68.  Mìvojl  :  per  Tto  abbreviato 
davanti  a  vocale  cfr.  C,  303  YjpJio?,  e  per  l'i  del  dativo  allungato  A, 
283  X'.oaoji.'  'A-/lXÀyjì  jjlsSs(j.3v  yòKov.  —  68  e  69.  ciuxsoas  xLfxav:  il  nostro 
Fraccaroli  pose  a  confronto  con  questa  espressione  le  analoghe  di  Pind., 
Pif.  4,  69  Q-tÓ7zop.Tzo[  G'itatv  z'.\xa\  (fuxcD'9-Ev,  Jstm.  6,  12  g'jv  té  Fc:  òai|j.ojv 
'futsuEt  òó^av  JrY|Pic/.xov,  fr.  141  %'shc,  ó  xà  rtavxa  xsu/^ojv  Pp&xoti;  |  v.al  "/ap'.v 
àowòt  tpoxE'jE:.  — •  70.  ixavSspy.éa:  'paleso  a  tutti'.  Si  accorda  benissimo 
con  x^i-av  senza  che  sia  punto  necessario  emendare  col  Housman  tpiXw.. 
-rj.'.r,'.  in  cplXov  naiòa.  —  71.  ^0jjLàpM.Evc,v  :  unico  esempio  di  codesta  voce 
nell'età  classica:  Omero  usa  con  significato  identico  ■fl'up.'/pYjc;. —  72. 
lipaq  :  in  quanto  il  fulmine  era  apparso  a  ciel  sereno.  Che  il  cielo  fosse 
sereno  B.  non  Io  dice  esplicitamente,  ma  è  significato  abbastanza,  oltre 
che  dal  contesto,  e  dal  z-rìkao-^k  del  v.  5  e  dall'espressione  x/.oxàv  èc 
r/'.ìHpc/.  del  V.  73.  Ognuno  ricorda  qui  la  somigliante  scena  di  »},  98  e 
segg,,  dove  Ulisse  prega  Zeus  di  mandargli  un  segno  da  cui  egli  possa 
comprendere  che  il  suo  ritorno  in  patria  è  avvenuto  finalmente  col 
consenso  degli  dei,  e  Zeus  tuona  a  ciel  sereno  (vv.  113-4  -7]  \i.i-^àV 
E^póvxYjGMi;  àii'  oùpavoù  àaxEpósvxOi;,  |  oòòÉ  ■ko9'c  vr-ioc  ì'zv.'  xipaq  v6  xìtu  xóòs 
■fa-VEL?).  —  72  e  73.  Trkaae  /_.  vi.  k  ^^-'^'K:  cfr.'  3,  35-36;  11,  100-101. 
Notisi  come  B.  adoperi  sempre  il  plurale  di  ysip  quando  fa  rivolgere 
dai  suoi  personaggi  preghiere  agli  dei:  cfr.  Virg.,  En.^  I,  93  iendens 
ad  sidera  palmas  (ma  in  XII,  196  tenditque  ad  sidera  dextrani).  — 
73.  v."/,uxàv  :  v.  n.  al  verso  7.  —  76.  opvo':  =  opvuo  rz:  opvuoo:  cfr. 
Tiapiax'y.o  in  K,  291,  jxczpvao  in  D,  4!)7,  -^ào  in  a,  171.  —  76  e  77. 
,^ap6f!po[j.c»v :  cfr.  Eur.,  Elena.,  1305  [iapjppo)j.&v  ...v.ùjx'  aìxm..  In  Laso 
d'Ermione  troviamo  l'epiteto  '^upó^pop.oc.  dato  all'armonia  eolica  (vedi  la 
mia  Antol.  d.  Melica  gr.,  pp.  180-1).  —     77-79.  Kpoviòac:  ..IJoG;'.5àv: 
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nò  Kpoviòa?  né  Kpóvioi;  sono  mai  adoperati  da  soli  quando  si  riferiscono 
a  Posidone  :  il  Cronide  o  Cronio  per  eccellenza  è  Zeus  (cfr.  v.  65). 
—  80.  ^fl^óva..Tjóòsvòf/ov  :  cfr.  Pind.,  Pit.  4,  74  ò[j..faXòv  sòòévòpo'.o... 
[jiaTÉpoc.  —  81  e  82.  jràXtv  %->ì\ì..  àv2xafj.:iTEx(o):  nota  l'efficacissima 
imagine:  l'ardire  di  Teseo  non  si  rintuzzò  alle  parole  di  Minosse,  quasi 
spada  che  ferisca  sulla  viva  pietra  (o  sulla  pelle  invulnerabile  del  leone 
nenieo:  rammenta  £Yva|j.fi)-7]  ò'  h-rJiz-oì  'fotojavov  di  13,  52-54).  —  S3. 
•-■/.piojv  :  là  '{y.pia  =  la  '  coperta  '  della  nave.  —  84.  ataS'j'.?  :  poetica- 
mente, invece  di  un  semplice  axàc.  Così  Pindaro  in  Pit.  4,  84  ha 
bràS-Yj  invece  di  satf].  —  85.  ■B'sXfjfj.óv :  volonteroso.  In  questa  forma 
l'agg.  non  ci  era  ancora  noto:  conoscevamo  un  itì-ìÀT^jxóc  da  Es.,  Op. 
e  G.^  118,  Apoll.  Kod.,  II,  656,  Callim.,  Inno  ad  Artem.^  31  ;  un  %'z\z\s.óc, 
da  Ésch.,  Sappi.,  1026  (spiegato  da  Esichio  con  YjGDyo;);  infine  un 
tì-£AYifj.cuv  da  Apoll.  Eod.,  II,  556  ed  un  s9-£X-qfj.ujv  da  Plat.,  Crat..,  p. 
406  A.  —  84  e  85.  nóvxcov  ..aX:;oc  :  cosi  in  Esch.,  Pers..,  111.  L'espres- 
sione suggerisce,  come  ben  fu  rilevato  già  da  altri,  la  santità  del  mare 
considerato  come  il  dominio  di  Posidone.  —  86.  Tà['ii]ìv  :  al  v.  48 
trovammo  questo  verbo  in  senso  transitivo,  ora  lo  vediamo  in  senso 
intransitivo:  xéap  naturalmente  è  acc.  di  rei.  La  prontezza  con  cui 
Teseo  accoglie  lo  strano  invito  di  Minosse,  e  la  fiducia,  con  la  quale 
egli  si  slancia  nelle  onde,  fanno  sì  che  il  re  di  Creta  rimanga  colpito 
da  vivo  stupore  da  cui  non  va  disgiunto  un  certo  indefinibile  sgomento  : 
ma  la  speranza,  anzi  diremo  meglio  la  certezza,  di  essersi  liberato 
dall'avversario,  riprende  tosto  in  Minosse  il  sopravvento,  ed  egli,  pie- 
namente padroneggiandosi,  ordina  al  nocchiero,  il  cui  moto  istintivo, 
al  vedere  il  salto  di  Teseo,  fu  certo  di  fermare  la  nave,  di  continuare 
a  governarla  a  seconda  del  vento  favorevole  che,  come  vedemmo  in 
principio  del  carme,  spirava  in  direzione  di  Creta.  Credeva  Minosse, 
allontanandosi  dal  luogo  del  salto  di  Teseo,  di  non  averlo  a  rivedere 
più,  ma  il  fato  apparecchiava  altro  esito  dell'avventura.  Che  così  sia 
da  ricostruire  lo  svolgimento  che  ebbero  i  pensieri  nella  mente  del 
poeta  quando  scrisse  i  vv.  86-89  dimostrano  all'evidenza  i  vv.  120-1. 
Pensare  ad  un  Tà[y.]ìv  o  Tà[t]sv  per  ta['>p]jv  e  conseguentemente  a  un 
xatoopov  (Housman)  per  xat'  oùpov  e  ad  toysv  --  fermare  (oppure  ad 
Éy.ccTÓvTopov  cyév  col  Blass  —  ayév  =  fermare)  è,  a  parer  mio,  un  met- 
tersi fuor  di  strada.  Minosse  adunque,  al  veder  Teseo  lanciarsi  nel 
mare,  si  sarebbe  intenerito  ed  avrebbe  ordinato  di  trattenere  la  nave? 
Ed  allora  come  si  spiegano  i  vv.  120-1 V  E  che  senso  plausibile  si  esco- 
giterà per  il  fiolpa  ò'  étspav  xtX."?  E  come  mai,  se  Minosse  ordina  di 
fermare   la   nave,  questa  invece   continua  il  suo  cammino?   A  quale 
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scopo  questo  intervento  del  soprannaturale  per  impedire  alla  nave  di 
fermarsi  ?  Nessuna  di  codeste  difficoltà  invece  con  la  nostra  spiegazione. 
Certo  che  con  essa  i  vv.  86-89  ci  appaiono  quanto  mai  concettosi,  densi 
di  pensiero  che  la  parola  non  ha  svolto  in  tutti  i  suoi  particolari,  ma 
questo  non  può  far  che  onore  a  Bacchilide.  La  congiunzione  coordina- 
tiva, che  unisce  i  verbi  xà-fsv  e  vSKtocs.  invece  dell'avversativa,  la  quale 
al  nostro  modo  di  concepire  parrebbe  qui  più  naturale,  sta  a  indicare 
la  rapidità  fulminea  nel  succedersi  dei  vari  sentimenti  in  Minosse:  lo 
stupore  misto  a  vaga  apprensione,  la  gioia  per  la  scomparsa,  ch'egli 
crede  definitiva,  dell'avversario,  la  ricuperata  padronanza  di  se  stesso, 
la  quale  gli  permette  di  ordinare  che  si  continui  il  viaggio  come  nulla 
fosse  stato.  L'ÉxÉpa  óòóc  della  [iotpa  è  étépa  rispetto  a  quella  che  si 
aspetta  Minosse.  —  90.  oixÓTCO|j.itov  :  cfr.  Eur.,  If.  Taur.^  1136  vaòc 
JiXDKGi|j.7:ou.  —  oópo:  cosi  iu  Pind.,  Pit.  4,  27  e  38,  Simon.,  fr.  37,  7, 
Esch.,  Pers.,  411,  ecc.  ecc.  L'o  finale  è  allungato  davanti  a  gós:  come 
I'd  ili  òopDocóoc;.  —  gìec  :  inipers.,  senza  aumento,  di  coéiu.  —  91. 
rj.r]xa:  il  secondo  a  è  segnato  lungo  nel  papiro.  Se  non  fosse  la  diffi- 
coltà del  genere,  sarebbe  preferibile  la  forma  eolica  avjta  (àrp/.),  perchè 
l'ultima  sillaba  di  questo  -/mko-j  negli  altri  luoghi  corrispondenti  è  breve  ; 
ma  u-qxa  (od  àrjxa)  sarebbe  maschile.  La  forma  eolica  è  molto  più  pro- 
babile in  Simon.,  fr.  41,  1.  —  92.  'A^avaicov:  il  dittongo  è  breve 
(l't  consuona  con  l'cu).  —  94,  hóvtovSe  :  cfr.  y.,  48.  —  95.  Xsipicuv: 
generalmente  si  spiega  qui  Xeipto;  :^' gentile',  riferendosi  a  Suida, 
che  ha  'Kz:pó'.ù^a).ii.oq  =z  ó  TCpoavjvjì?  l'ywv  xoò;  ò'fòJ-aXfj.òó?.  Il  van  Leeuwen, 
nell'articoletto  che  citammo  nella  bibliografia,  dimostra  come  s'abbia 
qui  ad  intendere  \s':p:oq  =  '  fulgente  ',  e  conseguentemente  dichiara  il 
senso  delle  parole  x-y-xà  ..../éov  così:  «qui  nativo  fulgore  splendere  sole- 
bant  oculi  dolore  iam  lacrimisque  offuscabantur  ».  —  97  e  98.  sva),:- 
vatéxc/.::  uk.  £'.p7]|j..  Conosciamo  però  altri  composti  di  questo  genere: 
cfr.  Èjj.7rDp'.,^T|XYjc  di  ^F,  702  ed  èy/e;p;0'exo?  di  Erod..  V,  108.  Nel  fram- 
mento che  ci  è  giunto  sotto  il  nome  di  Arione  i  delfini,  ai  vv.  9-10. 
sono  detti  è'vaXa  ■fl'pép.p.axa  |  v.oopàv  Nv]p$t8(ov  '&Eàv.  —     98.  p-Éjav  :  conc. 
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eoa  (-JYjoia,  non  con  òópiov.  —  99  e  100.  k-fou  :  epiteto  stereotipato, 
non  molto  proprio  qui.  Ofr.  Alcmano,  fr.  60  (XIV  della  mia  Antologia)^ 
vv.  6-7  juòoo-'.v  ò'  ò:ojv{òv  I  zbk'j.  xavoTtXcpuY'""''»  ^  la  mia  nota  colà.  K  iiot;: 
la  leggenda  secondo  cui  Posidone  avrebbe  fatto  balzare  dal  suolo  il 
I-avallo  allorché,  disputando  con  Atena  per  il  possesso  dell'Attica,  fu 
convenuto  che  questa  toccasse  a  quello  dei  due  numi  che  le  avrebbe 
fatto  pili  utile  dono:  vinse  Atena  col  dono  dell'ulivo.  —  100.  SÓ|j.ov  : 
in  Omero  la  casa  di  Posidone  è  iu  un  luogo  che  s'appella  k\yj.\:  cfr.  N, 
21  e  seg.,  £,  381.  Nel  passo  dell'Iliade,  che  è  il  più  esplicito,  si  dice 
tv.Eto...  1  A'-Ycc?'  £vDa  òÉ  ol  y.Xotà  otóp-aTa  ^sv^-sat  )l\vj-f^c,  \  yoózz'/.  jj.v.p}j.a[- 
pvnrj.  TZTòóyaza:,  a-ifl-ita  alst.  —  \\.ìyj.oov  :  la  grande  sala  nel  palazzo  del 
dio  del  mare,  nella  quale  sono  raccolte,  oltre  ad  Amfitrite,  le  Noreidi. 
Probabilmente  anche  Posidone,  sebbene  non  sia  da  Bacchilide  nomi- 
nato esplicitamente,  assiste,  secondo  la  concezione  baccliilidea  della 
scena,  all'incontro  di  Teseo  con  Amiitrite.  —  102.  eocia':  timore  misto 
a  venerazione,  che  Teseo  prova  trovandosi  all'improvviso  trasportato 
davanti  alla  maestà  di  tanti  esseri  soprannaturali  (cfr.  vv.  103-5).  Nella 
pittura  del  cratere  di  Bologna  cotale  timore  è  significato  dal  drizzarsi 
dei  capelli  dell'eroe.  —  òl^ioio:  epiteto  atti'ibuito  a  Nereo  in  quanto  è 
dio,  non  per  alcun  motivo  particolare:  cfr.  ò'XjB'.s  Zsò  in  Esch.,  Suppl.^ 
52(3.  —  103-105.  aitò.... Tropo-  cfr.  S,  207-21-4  ed  in  ispecie  il  v.  214 
il)^  ò.-'  'AyùSKriOc  xìfa/.rjC  ofkac.  alS-ép'  l'xavsv.  —  105.  ujxs  :  come  in 
Pindaro,  mentre  tuats  trovammo  invece  in  13,  124.  Cfr.  la  nota  colà. 

—  àfj.cf":  yaixa'.c:  cfr.  à[j.'f';  xófio-t;  in  Pind.,  01.  13,  39.  —  106.  ypo- 
Ocó;xXov.ot  :  &.tz.  clp*f]|x.  —  107.  òìvyjvxo:  piucchepf.  di  ò'.vsoj,  senza  aumento 
né  raddoppiamento:  altri  interpreta,  meno  bene,  come  imperfetto  di  un 
eolico  òfvYjfxt.  —  108.  à^poìGt'/:  ò^pó;  equivale  qui  a  flessibile,  svelto, 
agile .^  come  in  Aristot.,  Stor.  degli  Anim..  VI,  35  (ó  %'òìq)  ■zrj.ym-~f\v. 
òia'fépci  ...5tà  xò  'JYpò?  sivat,  Polluce,  I,  215  aUupjìv  (Vj-p^'J?  "^o^?  Tvóoac,  IV, 
90  v>'{^hc,  ooyr\Qi-'t\!;.  Quanto  poi  al  particolare  uso  dell'èv  nell'espressione 
ÒYpotc'.v  Èv  tccgìv  cfr.  Pind.,  01.  2,  69  oh  y^ma  xapaGGOvts;  Èv  yspòc  àxjj-v.. 

—  109.  oXoym  <ù'lav:  cfr.  Z,  482  àkàyo-.o  cpi/.vjc.  —  110.  ^ow-'-v: 
cfr.  11,  99  e  n.  —     111.  'Aa'f.xpixav:  Amfitrite,  colei  che  geme  (xpi^oj, 
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TùuCtu)  tutt'all'intorno  (se//,  delle  coste  della  terra),  è  sconosciuta  all'I- 
liade. Nell'Odissea  non  piiro  che  sia  ancora  più  di  un  semplice  simbolo 
del  mare:  quattro  volte  soltanto  vi  è  nominata,  e  precisamente  due 
volte  come  nutrice  di  mostri  marini  (j,  421-22  7]é  ti  {jlo:  y.cc.l  xrjxo;  ìk:-- 
osù-fj  \xvia.  òaffJLcuv  |  f^  aXóc,  oi/.  xz  rcoX/.à  xpicsi  v.Xutòc  'AfJ.'f:Tpitv],  fi,  96- 
97  oeXcpòva^  tì  v.óva<;  xs,  xa:  si  Troti".  (xelsov  iX'gai  |  ifr)Toc,  a  [xupioc  pó-xsi 
à-caoTovoc;  'Ajj.-f'.TpLXY])  ed  altre  due  (y,  91  e  jjl,  60)  nella  frase  Y.òi>.a 
(xó(j.(/a:v)  'A|X'i;:xpix-r]c;  (x'javojnwoi;  'A|j.'f.).  Per  la  prima  volta  nella  Teo- 
gonia esiodea  essa  appare  quale  figlia  di  Nereo  e  di  Doi'ide  (v.  243)  e 
sposa  di  Posidone,  a  cui  partorisce  Tritone  (vv.  930-4).  —  112.  àióva: 
di  questo  vocabolo,  che  non  leggiamo  se  non  qui.  è  stata  proposta  una 
infinità  di  emendamenti,  che  si  possono  vedere  raccolti  dal  Jebb  a  p.  49u 
(in  gran  parte  anche  dal  Jurenka,  pp.  128-129,  e  dallo  Smyth,  p.  439). 
Ohi  volle  sostituire  a  questo,  che,  per  quanto  sconosciuto,  è  senza 
dubbio  un  nome  d'una  specie  di  vestimento  (cfr.  v.  124),  un  qualche 
noto  nome  d'una  sorta  d'abito,  chi  rinunziò  addirittura  all'idea  dell'a- 
bito, chi  infine  tale  idea  la  volle  vedere  significata  non  dalla  parola 
che  sostituì  ad  àióva,  ma  o  da  una  modificazione  di  irop-f  upsav  o  da  una 
parola  che  pose  in  luogo  di  a.  vlv.  Kicordorò  ancora  a  titolo  di  curio- 
sità che  lo  Schòne  (pp.  204-5)  mantenne  àióva,  ma  lo  spiegò  in  un 
modo  affatto  particolare,  appoggiandosi  ad  una  glossa  di  Esichio:  tj-.óve?" 
ocp'8'aXjJ.ojv  xà  'ìTzov.ó.xuì.  oiò.  xò  <ò'.'  aòxojv)  'ispsatì'a'.  xà  òàv.por/.,  ojc  v.r/.\  y.axà 
xwv  x-fjc  lì'aXàaoYjc;  a-.-paXcùv  xà  7i'j(j.c/.xa.  Egli  intese  poi  àfJL'fÉ^aXìv  nel 
senso  di  osculavi.  —  114.  -Xóxov  :  secondo  un'altra  leggenda,  pili 
antica,  Teseo  avrebbe  ricevuto  la  corona  da  Arianna,  che  l'avea  avuta 
come  dono  nuziale  da  Dioniso.  La  corona  sarebbe  stata  il  talismano 
che  salvò  l'eroe  nella  pugna  col  Minotauro  nel  Labirinto.  —  116'. 
oóX'.oi;:  cfr.  Safl'o.  /"r.  1,  2,  e  la  mia  nota  colà.  —  póooic  £p£|j.vóv:  non 
c'è  punto  bisogno  dell'emendamento  bppivfjv  del  Weil  (jip|jiévov  Bl.), 
perchè  il  testo  bacchilideo  ò  quanto  mai  chiaro.  Vedemmo  come,  par- 
lando della  corona,  Pausania  la  dicesse  axi-favov  yp'jsoùv  e  Igino  co7-n- 
iiam...  complurlbus  lueentem  geniìnis.  Ohe  anche  B.  se  la  imaginasse 
come  una  corona  preziosa  appare  e  dall' à|i.sfj.-ffv.  del  v.  114  o  dal  Xc/jx-j 
dei  vv.  123-124.  Le  rose  pertanto,  che  dense  erano  intrecciate  alla 
corona  quando  Afrodito  la  donò  ad  Amfitrite.  e  ne  temperavano  il  ful- 
gore e  ne  rendevano  più  oscuri  i  l'itìessi.  Non  v'è  poi,  come  osserva 
altresì  il  Jebb,  nessuna  necessità  di  rifei'ire  póooic:  sp.  anche  al  momento 
in  cui  la  corona  viene  imposta  a  Teseo:  basta  che  il  concetto  signi- 
ficato da  quelle  due  parole  si  riferisca  all'istante  del  dono  d'Afrodite. 
—     117  e  118.  Cfr.  3,  57-58  e  la  nota  colà.  —     118.  -f  pèvooipa;?  :  a-. 
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ì'.prjpL.  Per  il  significato  ò  uguale  a  -^ psvf|p-r];  (che  è  opposto  ad  jfj.|xavYj; 
in  Erod.,  Ili,  25):  quanto  alla  composizione  cfr.  Pind.,  Istm.  4,  41 
Méfxvova  ^f^xi.-/.rìù<j'j.i.  —  119.  vàa:  il  vero  accusativo  dorico  è  vaùv  o 
vàv.  Questo  vàa  non  è  altro  se  non  vYja  in  cui  all'-q  è  stato  sostituito 
l'a.  —  Xe^TXÓTTf-fjfj-vrjv :  are.  s'.f/-f][j..  =  '  dalla  snella  poppa  ' .  —  121.  È'ayaocv: 
=  ' fermò'.  Cfr.  Pind.,  Pit.  10,  51  y.tuirav  a/acov,  ed  anche  Nem.  4, 
64.  Minosse  attendevasi  di  non  più  rivedere  Teseo,  onde  i  suoi  pensieri 
non  potevano  essere  che  di  gioia,  ma  li  troncò  l'improvviso  riapparire 
del  giovane  eroe.  Cfr.  la  nota  al  v.  86.  —  122.  àoiavxo?  :  '  non  bagnato  '. 
E  questo  è  il  senso  che  la  parola  ha  tanto  in  Simon.,  fr.  37,  3  ouv... 
àò'.àvioiatv  TLapeiaì?,  quanto  in  Pind..  Nem.  7,  63  at^-Évo;  ò.v.vno'>  (ove 
io  scoi,  spiega  avsa  lòpcùxoc).  —  124.  àfji'fl  -^ly.o'.q:  da  queste  parole, 
più  ancora  che  dalle  susseguenti,  iJ'eojv  òojp(a),  appare  all'evidenza  come 
sia  impossibile  rinunziare  ad  ammettere  un  abito  qualunque,  probabil- 
mente un  manto  (cfr.  n.  al  v.  112),  fra  i  doni  di  Amfìtrite  a  Teseo. 
—  Perchè  Teseo  non  riporta  al  re  di  Creta  l'anello  che  questi  avea 
lanciato  nel  mare?  Abbiamo  qui  un  tratto  di  arte  squisita:  l'essen- 
ziale non  era  già  che  l'eroe  ateniese  riportasse  dal  fondo  del  mare 
l'anello,  ma  che  desse  una  luminosa  prova  della  sua  origine  divina,  e 
il  poeta  fece  che  codesta  prova  Teseo  la  desse  tanto  più  luminosa 
quanto  più  brillante  era  il  rappresentare  Teseo  ritornato  con  sì  pre- 
ziosi doni  divini  che  non  il  mostrarlo  in  certo  modo  esecutore  degli 
ordini  di  Minosse.  —  124  e  125.  à-cXaótìpovot :  l'epiteto  è  qui,  come 
si  comprende,  puramente  esornativo.  à-fXaód'^jovo'.  sono  in  •  Pindaro  le 
Danaidi  {Nem.  10,  1)  e  le  Muse  (01.  13,  96).  —  125.  v.oùpai:  il  Weil, 
il  Jebb,  e  lo  Smyth  vollero  vedere  indicate  qui  le  Nereidi,  tratti  in 
inganno,  oltreché  da  una  non  retta  interpretazione  dell' èyyuì^^"^  del  v. 
128.  anche,  io  credo,  daU'à-f/.aóS-povo;  (in  Pind.,  iVem.  4,  65  le  Nereidi 
sono  u'i-'flp&voi)  e  forse  dairEx/.a-csv  -óvxo;  dei  vv.  127-8.  A  me  sembra 
evidente  che  la  eò&ujjL'a  vsóxxixoc  dei  vv.  125-6  si  appropri  quanto  mai 
alle  donzelle  ateniesi,  mentre  per  le  Nereidi  non  si  comprenderebbe 
affatto.  Le  donzelle  ateniesi  erano  state  sino  ad  allora  in  preda  a  grave 
afflizione  e  per  la  trista  sorte  cui  sapevano  d'essere  serbate  e  per  la 
scomparsa  di  Teseo  nei  gorghi  del  mare,  di  Teseo,  nel  quale  solo  erano 
riposte  tutte  le  loro  speranze  di  una  eventuale  salvezza.  Or  quando 
Teseo  fu  riapparso  recando  seco  manifesti  segni  del  favore  degli  dei, 
era  naturale  che  nell'animo  delle  sue  compatriote  alla  mestizia  succe- 
desse la  gioia  per  la  speranza,  anzi  per  la  quasi  certezza,  di  più  lieto 
avvenire.  Che  c'entravano  qui  le  Nereidi?  Esse  erano  già  scomparse 
dalla    scena,  nò   c'era,  d'altra   parte,  alcuna   ragione   per    cui   l'onore 
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fatto  da  Amfitrite  a  Teseo  dovesse  destare  in  loro  particolare  letizia. 
Quanto  poi  all'ÈYX'J^'s^i  noi  v'è  alcuna  necessità  d'intenderlo  come 
contrapposto  al  fondo  del  mare,  donde  avrebbero  gridato  le  Nereidi  : 
le  donzelle  ateniesi  tuXóÀu^av,  ma  rimasero  naturalmente  al  loro  posto  ; 
i  giovani  invece  s'accalcarono  festosi  intorno  all'eroe.  —  127.  wXó- 
'/M^ay.  hXùk'^Yq  ^^  ^^^'^  appunto  in  ispecial  modo  di  un  grido  femminile. 

—  128.  Tj-'D'EO'.  :  qui  designa  i  soli  giovani  (cfr.  n.  al  v.  43;.  —  129. 
vso:  :  si  unisce  ad  -rf-Q-soi  come  in  N.  95  a  -/.oòoo:,  in  Piud.,  Pii.  10,  59 
a  iLaptì'Évot.  Qui  tradurrai  con  fiorenti  o  vigorosi.  —  rMià-A^ay  ;  aor. 
dor.  come  già  ne  vedemmo  altrove  (cfr.  (j.  10  e  n.).  Il  dittongo  è  breve 
(cfr.  n.  al  v.  92).  Notisi  come  il  verbo  :ia:r/viCuj  porga  al  poeta  il  modo 
di  passare  dal  mito  al  brevissimo  tocco  che  seguo  intorno  all'attualità. 

—  130.  Cfr.  la  nota  d'introduzione,  in  principio.  —  yo^olai  K-fjùov: 
questi  yo^jo':  de'  Gei  a  Delo  richiamano  alla  memoria  quanto  la  leggenda 
narra  di  Teseo  e  degli  riiiìso:  al  ritorno  da  Creta,  dopo  la  uccisione  del 
Minotauro.  Teseo  sarebbe  approdato  allora  co'  suoi  compagni  all'isola 
di  Delo,  dove  tutti  insieme  avrebbero  eseguito  una  danza  nota  nella 
tradizione  di  Delo  col  nome  di  -(épavoc.  Cotale  danza  sarebbe  stata  ese- 
guita presso  l'antico  altare  del  dio  di  Delo.  che  sorgeva  accanto  alla 
palma  vicino  a  cui  si  favoleggiava  che  Leto  avesse  partorito  Apollo 
(Pluf.,  Teseo.,  21).  Questa  danza  è  raffigurata  sulla  zona  più  alta  del 
vaso  Francois.  Teseo  è  in  testa,  sonando  la  cetra  :  seguono  in  coppie 
i  giovani  e  lo  donzello  ateniesi,  tra  le  quali  spicca  Eriboia  :  la  nave 
ateniese  sta  presso  la  riva,  e  coloro  che  vi  sono  rimasti  sopra  guar- 
dano, facendo  gesti  che  denotano  ammirazione,  verso  terra  :  uno  di 
essi,  pare,  non  ha  potuto  resistere  al  desiderio  di  contemplare  più  da 
vicino  la  scena  che  si  svolge  sul  lido,  e  si  è  buttato  in  mare  e  nuota 
in  direzione  della  spiaggia  (così  il  Eobert,  Tes.  u.  Mei.  ecc.,  p.  144  — 
cfr.  la  nota  d'introd.).  —  131.  -X'psva  lavtìsi:; :  nonostante  che  in  Omero 
non  si  senta  mai  nessun  digamma  iniziale  nelle  voci  del  verbo  ìàiviu 
(cfr.  T,  174;  W,  600  ;  ò,  840;  -i,  47,  ecc.),  è  giocoforza  ammettere  che 
in  questo  luogo  bacchilideo  si  sentisse  :  del  resto  anche  in  5,  75  B.  ha 
s^ìtXcTo  (F)ióv  di  fronte  all'omerico  ir.  ò'  ?)>st'  ióv  di  A,  116.  Per  il  con- 
cetto cfr.  Pind.,  Pit.  1,  11-12  laivsi  (scil.  Ares)  v.apò'.av  |  v.ó)|j.aT:,  e  di 
P..  stesso  18,  220-1.  —     132.  b,Utòv  vr/w.  cfr.  [xo'pav  ìz^-i.wj  in  4,  20. 

—  Con  l'invocazione  dei  vv.  130-2  cfr.  le  chiuse  dell' 0/.  6  (vv.  103 

e   105  Sfartota  lìOVTÓfJiEÒov, s(i(ì)v  ò'  5p.va>v  as^'  ^'iyzsoTzìc,  avO-oc:),  della  01. 

13  (v.  115  Tjzò  tsXs:',  alòoj  3tòo:  xal  tóyav  -rspTcvwv  '^\\ìv.zlrj,^j)^  àoiVlstm.  6 
(vv.  49  e  segg.  «jj-jj.-.  8',  m  yp'jaia  v.h\i.a  ■flaXXiov,  Tióps,  AoSir/.,  |  xsctlaiv  rj.\iù- 
Xaiaiv  I  sòavò'Éa  v.al  rio&ó'.  cis'favov).  I  confronti  sono  dovuti  rispettiva- 
mente al  Jurenka,  al  Sitzler,  al  Jebb.  Il  Sitzler  richiama  altresì  le 
chiuse  degli  Inni  omerici.,  5  (v.  494),  11  (v.  5),  15  (v.  9). 

Metro.  —  Rispetto  al  metro  di  quest'ode  siamo  ancora  in  oscurità  pro- 
fonda. Il  V.  AVilamowitz  ed  il  Blass  ritengono  che  in  massima  parte 
tanto  la  strofa  quanto  l'epodo  constino  di  dipodie  giambiche,  non  senza 
però  mettere  innanzi  il  dubbio  che  abbiamo  qui  a  che  fare  con  metri 
eretici  0  peonici  (così  pure,  sulle  loro  orme,  il  Jebb).  In  alcuni  tratti 
il  metro  giambico  sembra  davvero  evidente,  ed  è  certo  che,  ricorrendo 
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AàXis,  yofjoìoi  Ktjuov  loO 

senza  scrupolo  al  prolLinganiento  dello  sillabe  oltre  il  valore  di  due 
tempi,  riusciremmo  a  ridurre  a  misura  giambica  (o,  alla  poggio,  equi- 
valente alla  giambica)  aucho  il  resto  :  non  abbiamo  poro  alcun  argo- 
mento por  credere  che,  così  facendo,  ei  apjìorremmo  al  vero.  Altri 
i^redotte  tutta  l'ode  eretica  o  peouica  (Smythj,  altri  l'affermò  decisa- 
mente peonica  (Ivcnyon,  Feanell),  altri  ancora  la  disse  mista  di  peoni 
e  di  logaedi  (Jurcnka,  Christ).  Noi  ci  limiteremo  questa  volta  a  far 
rilevare  i  casi  in  base  ai  quali  si  può  conchiudere  cho  la  rispondenza 
autistrofica  fosso  qui  alquanto  più  libera  che  non  nelle  altre  odi  bac- 
chilidee  ;  sebbene  a  taluni  di  codesti  casi  siano  da  applicare,  come 
vedremo,  assai  probaliili  correzioni,  —  Talora  per  vero  non  si  tratta 
di  maggiore  o  minore  libertà  nella  rispondenza  antistrofìca,  sì  bene  di 
evidenti  errori  dello  scriba,  che  una  sensata  critica  dove  assolutamente 
eliminare:  così  ò  per  x<i|iv;v  al  v.  4  (leggi  Ta|j.vs),  per  soòsvòpov  al  v.  80 
(1.  -fj'Jòsvopov),  per  'io/-:v  al  v.  88  (1.  taysv).  per  è^óicttì-òv  al  v,  91  (1.  s^ó- 
ri'.d-s  od  È^ÓTTiv),  per  à|j.fi[3'//,),sv  al  v.  112  (1.  àjj-'fépaXEv),  per  ^éXoj-iv  al 
v.  118  (1.  tì'éojaiv).  Ma  altrove  sembra  davvero  che  la  mancanza  di  scru- 
polosa precisione  nella  rispondenza  antistrofìca  risalga  al  poeta.  Così 
al  v.  93  il  senso  corre  perfettamente,  oppur  manca  una  sillaba  lunga 
dopo  Y]:\)-|(ov  :  un  fenomeno  analogo  avviene  alla  fine  del  v.  37,  ove  la 
sillaba  mancante  è  una  breve.  E  non  insistiamo  sul  caso  del  v.  8,  in 
cui  il  pap.  dà  |j.ivu)  dove  ci  si  aspetterebbe  —  ",  perchè  sembra  abba- 
stanza probabile  la  supposizione  che  lo  scriba  tralasciasse  colà  l'i:  ne  su 
quello  del  v.  74,  che  nel  pap.  termina  con  —  "  w  mentre  si  attenderebbe 
—  "  "  ",  perchè  la  correzione  del  Richards  e  del  Blass  (v.  App.  crit.) 
pare  colà  certa.  Cresce  per  contro  una  sillaba  breve,  senza  che  il  testo 
appaia  guasto,  in  principio  dei  vv.  40,  87  e  98  (o  in  fine  del  v.  97 
secondo  la  colometria  del  pap.,  qui  leggermente  corretta  dal  Blass: 
all'inizio  del  v.  110  l'eccesso  fu  tolto  dal  Housman  mediante  il  sem- 
plice scambio  di  Gsjj.vav  con  'l'Ssv  —  corretto  da  luì  in  Tòs  — ,  che  nel 
pap.  è  in  testa  del  v.  precedente),  e  dopo  la  settima  sillaba  del  v.  108, 
Con  la  lezione  che  il  pap.  presenta  ai  vv.  100-101,  -oo  3ófj.ov,  j'jj,o>ìv 
Ti  tì'sóiv  I  ]}.i'(rxpryj...,  Una  sillaba  breve  crescerebbe  altresì  in  principio 
del  V.  101,  mentre  per  di  più  la  terza  sìllaba  del  v.  100  sarebbe  breve 
quando  ce  l'aspetteremmo  lunga.  Ma  qui  la  facile  trasposizione,  fatta 
dal  Blass  e  da  altri  (con  relativo  passaggio  di  s}j.oX£v  in  (j.óXsv),  met- 
tendo ogni  cosa  a  posto,  sembra  correzione  sicura.  Un  altro  caso,  in 
cui  sembra  sia  da  ravvisare  nella  lezione  del  pap.  un  guasto  avvenuto 
in  seguito  a  trasposizione,  è  quello  del  v.  102,  in  cui,  mentre  ci  atten- 
deremmo " -,  il  papii'o,  con  la  successione  'iòziot  Nr^pfot;  òÀijSioo, 

ci  dà  --"----:  la  successione  U-.iz  h'i^^ioio  NYjIpéoc  fu  ristabilita 
dal  Blass.  Il  quale  Blass  medesimo  coU'invertire  ì  vv.  62  e  63  e  col- 
l'insorire  <èx>  dopo  v.óaixov  sanò  un  altro  guasto  metrico  tanto  più  pro- 
babilmente in  quanto  dalla  sua  trasposizione  lo  svolgimento  del  pensiero 
riesce  assai  migliorato.  Non  ci  pare  invece,  e  non  pare  nemmeno  al 
Jebb,  che  il  Blass  abbia  ragione  quando,  per  ristabilire  la  corrispon- 
denza del  V.  72  con  quelli  che  occupano  la  stessa  sede  nelle  altre 
strofe,  altera  la  colometria  del   papiro   nei  vv.  5-7  di  ciascuna   strofa 
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ed  aatistrofa  (trasportando  ^op-'^ir,,;  in  fine  del  v.  5  e  v.\'nà-  in  fino 
del  V.  G  e  analogamente  dividendo  nei  versi  corrispondenti),  tanto  piìi 
che,  pur  così  facendo,  il  Blnss  deve  scrivere  /Èpa;  mentre  il  pap.  dà 
ynpaa  ed  ammettere  in  principio  del  v.  72  un  nuovo  eccesso  di  una 
sillaba.  Più  semplice  rimedio  al  probabile  guasto  è  qui  la  trasposizione 
da  noi  adottata  (v.  pure  l'App.  crit.).  Contro  la  divisione  del  Blass 
stanno  eziandio  altre  considerazioni  riguardanti  la  colometria,  conside- 
razioni che  qui  non  riferiamo  por  non  dilungarci  soverchiamente.  Noterò 
ancor;),  prima  di  terminare,  che  la  divisione  colometrica  del  papiro  è 
errata  tra  i  vv.  !i5  e  96  {^Av.pu  \  yéov  invece  di  5dt|y.p'j  /jov),  ma  è  retta 
nei  luoghi  corrispondenti. 
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XVIII  (17).  Quest'ode  è  un  dialogo  distribuito  in  quattro  strofe, 
due  delle  quali,  la  seconda  cioè  e  la  quarta,  vengono  pronunziate  da 
Egeo,  re  d'Atene,  e  le  altre  duo  da  un  personaggio  intorno  a  cui  più 
d'una  ipotesi  fu  emessa  dai  comentatori.  Il  Kcnyon  pensava  che  fosse 
Medea,  sposa  di  Egeo  e  regina  di  Atene;  accennava  pure,  ma  per 
escluderla  tosto,  alla   possibilità  che  fosse   invece   un  coro  d'Ateniesi 
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(])p.  XLi-XLii).  Ma  contro  la  gupposiziono  piii  iiradita  al  Ivenyon  notava 
a  nifiione  il  Robert  che,  se  la  interlocutrice  di  Egeo  fosse  stata  Medea, 
essendo  stato  Egeo  solenuemente  apostrofato  con  le  parole  [ir/.ziKiò  xàv 
'.ro'/v  'Afl-avàv,  I  -uh'/  otjBpo^uov  rJyaE.  Mo'jvojv,  e  (ì>  llavòiovo;  Olà  y.ctl  Kpso'jzv.^. 
senza  dubbio  un'altrettanto  solenne  apostrofe  a  Medea  non  sarebbe 
mancata;  invece  non  ve  ne  ha  traccia:  manca  anzi  nelle  strofe  seconda 
e  quarta  qualsiasi  apostrofo.  Ancora  rilevava  il  Robert  conio  le  parole 
aiisiiprx:  yìJovóc  del  v.  5  facciano  pensare  che  chi  le  pronunzia  sia  ate- 
niese. Da  ciò  egli,  richiamando  altresì  l'attenzione  sui  vv.  12-14,  con- 
chiudeva piuttosto  per  un  coro  di  giovani  Ateniesi  atti  alle  armi  :  la 
mancanza  di  ogni  apostrofe  da  parte  di  Egeo  si  spiega  così  benissimo, 
diceva  il  Robert,  con  la  indeterminatezza  degli  interlocutori  di  lui 
{T/ies.  linci  Mei.  bei  B..  p.  14S).  L'opinione  del  Robert  è  in  sostanza 
(quella  che  ora  si  segue  in  generale  :  i  più  vi  fauno  però,  e  non  a  torto, 
io  credo,  due  piccole  modihcazioni.  Si  osserva  cioè  che,  se  il  coro  fosse 
stato  composto  di  giovani  atti  alle  armi,  piuttosto  che  òoy.écu  -(■»•?  si  tiv: 
3pOTcùv  I  à"/.y.ijj.(juv  'ziz'.Y.oupiav  |  v.ctl  xlv  è'jj.p.sva'.  vétuv,  avrebbe  pronunziato 
alcunché  di  questo  genere  òoà;  •,'^r'  ^°'-  J^^^-poù'av  àXv.ifxcuv  véoiv  Èniy.oofj'.av 
(Bl.,  p.  Lxxiv^).  Il  coro  constò  quindi  piuttosto  di  Ateniesi  senza  distin- 
zione di  età  ;  e  questo  è  anche  piìi  verisimile:  il  popolo  ateniese,  all'al- 
larme dato  dalla  bellica  aa/.-:-,'?i  si  accalca  attorno  al  re  per  aver  notizie 
del  pericolo  che  temo  sovrasti  alla  città.  Ancora  si  ritiene  dai  più  che 
il  dialogo  lirico  si  svolgesse  piuttosto  tra  Egeo  ed  il  corifeo  che  non 
tra  il  re  e  l'intero  coro.  Comunque  però  stesse  la  cosa  riguardo  a 
quest'ultimo  particolare,  è  certo  che  nell'ode  presente  abbiamo  un 
magnifico  esempio  di  quello  stadio  intermedio  pel  quale  passò  il  diti- 
rambo avviandosi  a  diventare  tragedia.  Si  comprende  pertanto  come 
somma  sia  l'importanza  storico-letteraria  di  questo  carme,  che  solo  sta 
a  farci  toccar  con  mano  come  sia  avvenuta  la  transizione  da  uno 
all'altro  di  due  generi  letterari  che  furono  nell'antica  Grecia  tra  i  più 
perfetti.  —  È  evidente  dal  contenuto  che  il  nostro  ditirambo  fu  com- 
posto per  gli  Ateniesi  :  esso  esalta  infatti  le  imprese  del  maggiore  eroe 
d" Atene.  Fu  quindi  senza  dubbio  eseguito  ad  una  delle  feste  ateniesi 
da  cui  il  ditirambo  non  era  escluso  (le  grandi  Dionisiache,  le  ©apY-JjXtc/.. 
le  Prometee,  ecc.).  Nessuna  testimonianza  abbiamo  che  ci  dia  il  diritto 
di  assegnarlo  ad  una  piuttosto  che  ad  un'altra  di  quelle  feste  :  quando 
però  si  pensi  che  i  riti  espiatori,  all'esecuzione  dei  quali  era  dedicato 
il  primo  giorno  delle  Qap-c'qX'M,  si  diceva  fossero  stati  instituiti  da  Teseo 
allorché  visitò  il  tempio  di  Apollo  Delfìnio  prima  di  partire  per  Creta 
(Plut..  Tes.,  18),  non  può  sembrare  destituita  d'ogni  probabilità  l'ipotesi 
(v.  -Tebb,  pp.  234-5)  che  il  ditirambo  bacchilideo  sia  stato  eseguito  in 
occasione  di  qualche  celebrazione  delle  HapY'''|/--«.  —  L'ode  celebra  le 
prodezze  compiute  da  Teseo  giovinetto  durante  il  suo  viaggio  da  Tre- 
zene  ad  Atene.  Quando  Egeo,  dolente  di  non  aver  avuto  figli  né  dalla 
prima  moglie,  Meta  figlia  di  Oplete,  ne  dalla  seconda.  Calciope  figlia 
di  Rexenore,  recossi  a  consultare  l'oracolo  di  Delfi,  n'ebbe  un  responso 
che  non  riusciva  ad  intendere.  Ricorse  allora  ai  lumi  di  Pitteo,  re  di 
Trezene,  e  durante  la  dimora    presso  di  lui  ebbe   relazione  con   Etra, 
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di  lui  figlia,  che  nella  stessa  notte  fu  visitata  da  Fosidone.  Partendo 
poi  Egeo  da  Trezene  andò  a  collocare  i  suoi  calzari  ed  una  spada  dal- 
l'impugnatura eburnea  sotto  un  cavo  masso  su  di  un  monte  fra  Trezene 
ed  Hermione,  e  ordinò  ad  Etra  ohe  quando  il  figlio,  che  sarebbe  nato, 
avesse  la  forza  di  smuovere  il  masso,  allora  ella  gli  donasse  quei  con- 
trassegni che  lo  dovessero  far  noto  al  padre  e  lo  mandasse  a  lui  ad 
Atene:  proibì  però  ad  Etra  di  rivelare  mai  al  nascituro  la  sua  pater- 
nità. All'età  di  sedici  anni  Teseo  smosse  il  masso,  prese  i  sandali  e  la 
spada,  e  s'avviò  verso  Atene  per  la  via  di  terra.  Durante  questo  viaggio 
il  giovane  eroe  purgò  quella  regione  dai  mostri  che  la  infestavano. 
Secondo  che  ci  narrano  Plutarco,  Tes.,  S-U,  Diodoro,  IV,  59,  Apollo- 
doro,  Bibliot.,  Ili,  16,  1-2  ed  liJjnt.  Vat.^  1,  1-4,  Teseo  uccise  Perifete, 
Sinide,  Fea,  Scirone,  Cercione,  Procruste.  L'ordine  delle  imprese  è  lo 
stesso  in  Buccliilide;  soltanto  manca  la  prima.  Come  si  spiega  la  cosa? 
Parve  da  prima  che  l'ommissiono  fosse  da  ritenere  naturale  in  quanto- 
che  presso  B.  non  si  comincia  a  tener  conto  del  viaggio  di  Teseo  che 
dal  momento  in  cui  l'eroe  giunge  all'Istmo,  mentre  Perifete  dimorava 
in  Epidauro.  Ma  il  Robert  (1.  e,  pp.  149-50)  mise  innanzi  una  spiega- 
zione ben  più  acuta  e  persuasiva.  Egli  nota  che  l'avventura  con  Perifete 
manca  nelle  pitture  vascolari  delle  prime  fatiche  di  Teseo  e  trovasi 
rappresentata  per  la  prima  volta  su  di  una  v.óX;^  di  Monaco  di  età 
abbastanza  recente,  essendo  essa  da  porre  tra  gli  anni  450-440  a,  Cr. 
(la  pittura  è  riprodotta  in  Gerhard,  Auserles.  Vasenbildcr^  tavv.  232  e 
233).  Egli  induce  di  qui  che  cotale  avventura  sia  stata  aggiunta  piìi 
tardi  al  ciclo  delle  prime  fatiche  di  Teseo,  forse  con  lo  scopo  di  attri- 
buire al  giovane  eroe  avanti  al  suo  arrivo  in  Atene  un  mezzo  dodecatlo. 
E  Bacchilide,  di  cui,  come  già  vedemmo  altra  volta,  appaiono  evidenti 
le  relazioni  con  le  pitture  vascolari,  avrebbe  ritratto  nel  suo  carme 
appunto  la  forma  della  leggenda  che  correva  all'epoca  della  composi- 
zione di  esso  e  che  era  quindi  riprodotta  nelle  rappresentazioni  figurate. 
La  spiegazione  si  presenta  come  tanto  più  probabile  in  quanto  B.  anche 
nell'attribuire  a  Teseo  durante  il  suo  viaggio  verso  Atene  due  compagni 
s'accorda  perfettamente  con  le  pitture  vascolari.  La  tradizione  scritta 
ci  mostra  sempre  Teseo  solo  in  quel  primo  viaggio:  così  anche  le  scul- 
ture del  Theseion  (Hephaisteion):  invece  due  compagni  sono  dati  a  Teseo 
nelle  avventure  con  Sinide  e  con  Procrusto  su  di  uno  o/.u-foc  di  Monaco 
pubblicato  da  0.  Jahn  in  Areh.  Zeitung,  1865,  tav.  195  (uno  ne  appara 
nell'avventura  con  Sinide  su  di  una  tazza  che  si  conserva  a  Londra, 
uno  nell'avventura  con  Scirone  su  di  un  tardo  vaso  che  si  conserva  a 
Napoli).  —  Dall'accordo  di  B.  con  le  pitture  vascolari  appare  come  un 
termine  ante  qiiem  si  possa  argomentare  per  la  data  di  quest'ode,  e 
cioè  il  periodo  degli  anni  450-440  a.  Cr.  —  Il  titolo  sta  al  solito  posto, 
ed  ò  di  mano  di  A^, 

1.  lepàv  :  è  pure  epiteto  pindarico  di  Atene:  cfr.  fr.  75,  5  iv  taì; 
ispaE?  WxH'x-jrnq.  Vedi  altresì  Sof.,  Aiace,  1220-21  zac.  ìz^àq...  'Afl-avac, 
Aristof.,  Cavai.,  1319  Jj  -rati;  '.i^rùq  m'cfoc  'A5-f,vacc,  Timocr.,  fr.  1,  3 
•.epàv  àvi'  'AO'OLvàv.  —  2.  a^po^ioiv  :  qui  non  ha  punto  significato  dispre- 
giativo :  sta  soltanto  a  indicare  la  squisitezza  e  la  raffinatezza  dei  costumi 
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Tj  X'{]0T7.ì  X7.xo[j-àyavot 
7roc[j.svoi)v  àsxaTi  [j.r]Xo)v 

'^sóovi'  àYsXa?  pcc^;  10 

Tj  te  TOt  xpa^tav  àjxó^rjsr, 

àXxtjiwv  sTTixoDpiav 

xal  Ttv  s[j.[j.svat  vscov, 
co  Oavocovog  DÌs  xat  RpEOD^ag.  15 


degli  Ateniesi,  principali  rappresentanti  della  razza  ionica  (cfr.  17,  3 
e  n.),  di  fronte  alla  rozzezza  degli  Spartani,  che  erano  i  Dori  per  eccel- 
lenza. In  che  consistesse  poi  quella  delicatezza  di  vita  lo  apprendiamo 
da  Tucidide,  che  ci  dice  (I,  6,  3)  come  gii  uomini  ateniesi  della  pro- 
cedente generazione  portassero  lunghe  tuniche  di  lino  ed  aureo  cicale 
tra  i  capelli  per  tenerli  raccolti.  Altri  particolari  ricorda  il  Jebb  come 
li  possiamo  conoscere  dal  fr.  239  di  Gratino,  ove  si  dice  che  gli  Ate- 
niesi andavano  in  giro  con  un  fiore  all'orecchio  e  in  mano  una  mela. 

—  Le  parole  xcòv  li^po^icuv  'Jtóvwv  rjyaè,  le  conoscevamo  già  come  appar- 
tenenti a  Bacchilide  da  due  citazioni,  l'una  di  Massimo  Planude  nei 
suoi  scolii  ad  Ermogene  iispì  Iòzmv  a  (Walz,  Ret.  Greci^  5,  493).  l'altra 
di  uno  scoliaste  anonimo  alla  stessa  opera  (id.,  ibid.^  VII,  982).  Il 
retto  ordine  àva^  'iojvtuv  era  già  stato  ristabilito,  prima  della  scoperta 
di  B.,  dal  v.  Wilamowitz  {Isyllos  von  Epidauros^  p.  143).  —  3.  vlov  : 
'poc'anzi'.  —  ^/irj.\yi.o-AUìòvìv:  KTz.  £tp'r]fj..  —  4.  àowav :  raramente  detto 
del  suono  d'uno  strumento  musicale,  e  mai  di  rjuello  della  tromba: 
quest'ultimo  suono  è  detto  àux-f]  da  Esch.,  Pers.^  395,  tj/oj  da  Eur., 
Troadi,  12G7.  —  6.  à[j.-f  t^aXXst  :  seil.  con  l'esercito  che  è  implicato 
dallo  -TpaxaYÉTai;  del  verso  seguente.  Un  uso  simile  di  à}j.'f.pàXXa)  è  in 
Eur.,  Androm.,  796  e  segg.  "Ihàòr/.  xt  ttóXlv  qxe  Tcàpo?  |  suòóxtfjio?  libq 
b^'.c,  I  6'.|X'X'ÉpaXjv  'cióvw.  —  8.  X'jjaxotc  :  non  Xccaxai,  ma  Xatòoc;  in  16,  17. 
Cfr.  la  nota  a  Ò-q|A«  di  2,  1.  —  11.  xpa^Lav  à|j.D^o£i:  cfr.  A,  243  aù 
ò'  EvòoS'i  {J-ojj.òv  àfxó^Ec?,  Esch.,  Pers.,  161  v.ai  jj.£  v.rj.^ù':rj.v  àjj.6aG=i  'jpovxi^. 

—  12.  Soxéco:  osserva  lo  Smyth  come  di  siu  disillabo  nella  prima 
persona  sing.  dei  verbi  che  si  dicono  contratti  nessun  altro  esempio 
sia  comprovato  dal  metro  nella  poesia  d'origine  ionica.  xaXjw  trisillabo 
è  invece  in  Esch.,  Agam.,  147.  —  Il  giro  della  frase  nei  vv.  12-14 
richiama  quello  dei  vv.  3-5  del  carme  quinto.  —  15.  ITavo-ovoc:  Egeo 
era  figlio  di  Pandione,  figlio  a  sua  volta  di  Cecrope,  figlio  di  Eretteo 
(Apollod.,  Ili,  15,  5).  —  Kpjouaa?:  fin  qui  la  moglie  di  Pandione  e 
madre  di  Egeo  ci  era  nota  col  nome  di  noX-'a,  ed  era  figlia  di  rT'JXai; 
re  di  Mogara  (cfr.  Apollod  ,  1.  e),  mentre  Creusa  la  conoscevamo  come 
figlia  di  Eretteo,  andata  sposa  a  Xuto  dopo  di  essere  stata  resa  madre 
di  Jone  da  Apollo  (cfr.  VJone  d'Euripide).  Da  codesto  scambio  di  nomi, 
che  appare  in  B.,  si  dedusse  che  la  tradizione  intorno  a  cotal  punto 
non  fosse  ancora,  quando  B.  scriveva  la  presente  ode,  definitivamente 

12  -  Bacchilide. 
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Ns]ov  rjX{>cV  SoXiyàv  ct[xz['\ty.^ 
Col.  XLII  (XXX VII)         zàpy^  tooìv  'lai>[j.tav  xéXso^ov 

a(piy.zcf.  o'  s'pYa  Xs^sc  y.^oaTatoiJ 
(pcoTÓ?"  Tòv  uTrépptóv  t'  l'-spsv 

Xiviv,  oc  tG-/D'.  (pspTato;  20 

{)-vartòv  Y^v,  Kpoviòa  Aoraóoo 
Gsior/dovo;  TÉxo;' 

ODV  t'  àvSpoxTÓvov  sv  vàrat? 

Kp£{x;j.owvo?,  àià'Jt^aXóv  t; 


stabilita.  —  16.  òo/.tyàv  :  dotto  qui  di  luogo  ;  al  v.  45  lo  troviamo 
invece  applicato  al  tempo.  —  16  e  17.  àfxei'^occ...  xéXsu^ov:  cfr.  Eur., 
Oreste^  1295  &jj.E'lpaj  xsXso'iJ'ov.  —  20.  i^ivcv:  della  mancanza  d'un 
accenno  all'avventura  con  Ferifete  e  del  motivo  che  tale  mancanza 
assai  probabilmente  cagionò,  discorremmo  a  lungo  nella  nota  d'intro- 
duzione. L'impresa  di  Teseo  contro  Sinide  appare  qui  come  la  prima 
del  ciclo.  Sinide,  detto  ttixdoxc/.p.tctyi?  ossia  '  curvatore  di  pini  ',  stando 
sull'Istmo  di  Corinto  obbligava  i  passanti  a  trattenere  le  cime  di  due 
pini  vicini  che  egli  con  la  sua  forza  immane  curvava  fino  a  terra. 
Naturalmente  non  potevano  i  miseri  compiei'e  la  sovrumana  fatica,  ed 
erano  quindi  dagli  albori,  che  d'un  tratto  e  con  somma  violenza  si 
raddrizzavano  in  senso  opposto,  messi  a  crudele  morto.  Diodoro  dice 
che  Sinide  legava  gl'infelici  per  le  braccia  nella  posizione  che  abbiamo 
descritto.  Secondo  Apollodoro  Teseo  fece  perire  il  mostro  della  stessa 
efferata  morte  che  questi  fino  ad  allora  aveva  inflitto  altrui.  —  21  e 
22.  Kpov'òa  AuxaioD  csiar/tì-ovo;  :  cfr.  17,  vv.  77-9  e  n.  Qui  Posidone  , 
non  è  nominato,  ma  è  però  indicato  con  altri  epiteti  che  servono  a 
determinare  il  primo.  Quanto  a  Aoiaìcii;,  se  ne  vegga  la  spiegazione 
nella  nota  d'introduzione  all'ode  14.  A  quanto  è  detto  colà  si  aggiunga 
che  Stefano  Bizantino  sotto  la  voce  Aoxui  osserva  essere  questa  una 
località  in  Tessaglia  così  denominata  o-.à  tò  Xùaat  za.  T£|j.7t:yj  nooc'-oòiva 
xal  Gv.zoó.G'j.'.  TÒ  àjtò  TO'j  vM'zr/.v.'ko'Jii.oò  o^wp.  Esichio  rammenta  Auraiv] 
quale  sinonimo  di  Tessaglia.  Con  la  espressione  KpovóSa  csijiy^ovo? 
adoperata  per  designare  l'osidone  potrassi  poi  confrontare  Pind.,  Istm. 
1,  52  Kf/óvoo  aEtai)(^tì-ùv'  d'ióv.  —  Kpoviòa....  téxo?  :  secondo  Apollodoro 
Sinide  è  figlio  di  Polipemone  e  di  Silea  figlia  di  Corinto.  —  23.  aùv 
t'  àvòpoxTÓvov  :  la  scrofa  chiamata  Fea  dal  nome  della  vecchia  che  l'avea 
allevata  (gùv  ttjv  xa),cio(j.r/rjv  «taiàv  àiiò  tyjì;  i^^s'ìiu:j-qi^  XP«ò?  ahrir^v  dice 
V Epit.  Vatic.  nelle  prime  righe,  e  soggiunge  che  xauxYjv  x'.vìq  'E-/'.òvy)? 
v.ai  Totpojvo?  Xé-fODa-.).  Codesta  vecchia  è  raffigurata,  secondo  che  dice  il 
Jebb,  in  alcune  pitture  vascolari  che  rappresentano  l'avventura  di  Teseo 
con  la  scrofa:  esse  mostrano  infatti  una  donna  che  appare  colpita  da 
orrore  alla  morte  del  mostro.  —  24.  Kp£p.fj.Dà)Voc  :  città  sul  golfo  Saro- 
nico,  posta  quasi  ad  uguale  distanza  da  Corinto  e  da  Megara.  Il  nome 
appare  nella  forma  Kpefj.fj.oojv  presso  Tucidide  e  Kpofj-ocóv  presso  Pausania, 
ma  Stefano  Bizantino  ha  Kpòfj.jjioojv,  e  Plinio  il  Vecchio  ed  Igino  recano 
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ilxipwva  xaTé/.Tavsv  25 

ràv  TE  Kb^j'/:)ó\/oc,  TTaXai^Toav 

sV/cV,  lloXDjrr][iovó?  rs  xaoTsoàv 
or^b[jiy.v  è^£[3aXsv  Opozó- 

Tirac,  «[jEtovo;  vr/ùy^ 

Crcmmyon.  —  25.  Sxipwva  :  secondo  la  leggenda  attica  Scirone  avca 
stanza  nella  Megaride,  alquanto  ad  occidente  di  Megara,  sulle  rupi  che 
da  lui  presero  il  nome  di  Scironidi.  Egli  costringeva  i  viandanti  a 
lavargli  i  piedi  e,  mentre  glie  li  lavavano,  li  lanciava  nel  sottostante 
golfo,  ove  essi  divenivano  preda  di  una  mostruosa  tartaruga.  Teseo  lo 
afferrò  pei  piedi  e  lo  scagliò  nel  mare  (Epit.  Vat.,  1,  2).  Stando  alla 
tradizione  megarese,  Scirone  fu  invece  un  eroe,  imparentato  con  la 
stirpe  degli  Eacidi.  Ad  Eaco  infatti  egli  avrebbe  data  per  sposa  la  propria 
figlia  Endeide  (cfr.  13,  v.  96  e  n.).  —  26.  Kjpxoóvo?  na/.abxfyav  :  Pau- 
sania  (I,  39,  31),  parlando  di  una  località  sulla  strada  da  Megara  ad 
Eleusi,  dice  di  ossa:  ó  tÓtto?  obzoz,  iz^jXrArzx^a.  v.al  è;  ì\i.ì  Èv.a/.ììxo  Kspy.oóv&c. 
Cercione,  figlio  di  Branco  e  della  ninfa  Argiope,  dimorava  dunque 
presso  Eleusi.  Egli  obbligava  i  passanti  a  lottare  seco  lui,  e,  dotato 
com'era  di  grande  forza,  riusciva  sempre  a  ucciderli.  Teseo,  sollevatolo 
in  aria,  lo  sfracellò  sl)attendolo  contro  il  suolo  {Ep.  Vat.,  1,  3).  — 
27.  'izysv.  'fece  cessare'.  —  27-29.  rioXurtYi|j.ovoc...  npoy-ó-ta?  :  Upo- 
v.óiLxac  non  è  che  una  forma  parallela  e  sinonima  di  Ìlpoy.po6cTY,c.  Il 
Blass,  quantunque  dubbiosamente,  vorrebbe  porre  punto  in  alto  dopo 
G'^pùpav,  sicché  l'accus.  y.ao.  o-fòpav  sarebbe  retto  da  sg/ev:  oggetto  di 
ÈlépaXEv  sarebbe  un  «òx-riv  sottinteso.  Il  Festa,  mettendo  virgola  dopo 
G'f'jpotv,  leggerebbe  i'^ifyj.V  oy  invece  che  è^épocAsv.  Entrambe  queste  con- 
getture furono  fatte  allo  scopo  di  identificare  rioXuTr-fiJJKuv  e  Upoy.ÓTzzàq  e 
conformarsi  così  a  quanto  ci  fu  tramandato  da  Paus.,  I,  38,  5,  ove  si 
dice  che  Procruste  fa  semplicemente  un  soprannome  di  Polipenione,  e 
in  parte  anche  da  Epit.  Vat..,  1,  4,  ove  il  nome  di  Procruste  appare 
Damaste  e  secondo  alcuni,  si  aggiunge,  Polipemone.  Altri  invece,  leg- 
gendo il  testo  così  come  lo  diamo  noi,  senza  alcuna  interpunzione  dopo 
c-fùpav,  intese  che  Polipemone  fosse  il  padre  di  Procruste  (che  ne  avrebbe 
poi  ereditato  la  a-fùpa),  richiamando  il  v.  409  d&ÌV Ibis  di  Ovidio  ut 
Sìnis  et  Seiron  et  cimi  Polypemone  natus  (poiché  con  quel  natiis  non 
può  essere  designato  che  Procruste,  come  risulta  da  Metamorf.,  VII, 
436  e  segg.,  e  da  Eroidi.,  2,  69  e  segg.):  così  intesero  precisamente 
l'Ellis,  il  Housman,  il  Jurenka,  lo  Smyth.  Meglio  il  Robert  (1.  e,  p. 
149)  interpreta  che  Polipemone  fosse  presso  Bacchilide  o  il  fabbricatore 
del  martello  (una  divinità  quindi  del  genere  di  Efesto  o  di  Palemone) 
oppure  il  primo  possessore  di  esso,  che  sarebbe  poi  in  qualche  modo 
venuto  nelle  mani  di  Procruste.  Il  teatro  delle  brigantesche  imprese 
di  Procruste  è  posto  sempre  nell'Attica,  ma  in  località  differenti,  e  cioè 
0  sul  monte  Coridallo,  la  parte  dell'Egaleo  più  vicina  al  mare  (Diodoro), 
0  in  Ermo,  demo  attico  della  parte  dell'Egaleo  detta  Uoiv.iXov  (Plutarco), 
0  sulle  rive  del  Cefiso  (Pausania).  Egli  offriva  l'ospitalità  ai  passanti 
e  poi  li  stendeva  sulla  sua  y./ivY]  :  a  coloro  che  la  sorpassavano  in  lun- 
ghezza tagliava  quanto  ne  sporgeva  fuori  ;  quelli  per  contro,  la  cui 
persona  era  piii  corta  della  y.).:vY],  li  batteva  col  martello  fino  ad  aggua- 
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tpojtóc.  taòra  os^of/'  oticl  ztkzlxa.i.       30 

Ttva  ò'  sa'j.sv  TTÓtì-sv  'yyo^jy.  todtov 

XsYst,  Tiva  TE  aroXàv  iyovta; 
TTÓTSpa  aòv  ;roXa[xrjlo'.?  o- 

jrXowt  oTpaTiàv  aYovta  TroXXav; 
T]  [xoùvov  aòv  oTidoa^v  35 

OTsr/stv  sjj-Tiopov  oi'  àXàtav 

£7t'  àXXci5a[j.tav, 
'.  j'/opóv  T£  xaì  àXxiixov 
óìòt  xal  i>paa'jv,  oats  toóxcov 

àvSptòv  xpaTEpòv  iQ-évo?  40 

ir/sv;  fj  {>£Ò?  aÒTÒv  opjj-à^ 

giiare  La  lunghezza  loro  a  quella  della  xXtvv]  (Diodoro  :  secondo  V Epit. 
Vai.  Procruste  avea  due  letti,  uno  corto  su  cui  stendeva  le  persone 
di  alta  statura,  l'altro  lungo,  e  vi  stendeva  le  persone  di  statura  bassa). 
Anche  Procruste,  come  questa  volta  avverte  Diodoro,  fu  da  Teseo 
ucciso  a  quel  modo  ch'egli  avea  ucciso  altrui.  L'espressione  *  letto 
di  Procruste  '  o,  come  sogliamo  dir  noi,  di  Procuste,  passò  in  proverbio. 

—  30.  È  naturale  che  Egeo  tema  l'avvicinarsi  d'un  eroe  cosi  forte, 
del  quale  ancora  non  conosce  né  chi  sia  né  con  quali  intenzioni  venga 
ad  Atene.  —  31.  ttva...  7tóv)-cy:  cfr.  di  B.  stesso  5,  86  e  segg.  ti;;  àO^a- 
'/àzuiM  I  7]  ppoTojv  Toioùxoy  jpvoc  I  fl'p£'|òv  Èv  Troia  y^d-ovi;  e  inoltre  a,  170 
riq  Tcóti-jv  Bic.  àvòpwv  ;  Sof.,  Tradì, ^  421  iìq  nótì-òv  |j.oXu)v;  —  33.  TtóxEpc/.  : 
con  la  domanda  che  ora  segue,  se  cioè  l'eroe,  di  cui  si  parla,  si  avanzi 
solo  0  con  un  esercito,  i  cementatori  mettono  a  confronto  Sol'.,  Ed.  Ke^ 
750  e  seg.  Ttórspov  s-^ojpìt  {scil.  Laio)  pacóc,  '<]  noKKoìx;  e'/ojv  |  àvòpa;  Koyj.zuq, 
'jV  àv7]p  àpy-rjYÉxv,?;  lo  Smyth  richiama  altresì  Esch.,  Coef.^  7(i(3  e  segg. 

—  35.  [ioùvov  aùv  rjTzàoo'.y;  il  p-oùvo;  significa  qui  naturalmente  avEu 
GTpaTià;.  Del  resto  per  il  senso  relativo,  non  assoluto,  che  ha  qui  il 
fxcùvoc,  puoi  confrontare  Esch.,  Pers.^  734  p.c.vaòa  Sa  Ei^i-qy  spTj[j.óv  -iaGcv 
oì)  iTo/.Xwv  [iSTot  (dove  il  ixovài;  equivale,  proprio  come  nel  caso  bacchi- 
lideo,  ad  àvsu  oxpatoàc),  Eurip.,  Eetiba,  1148-9  [lóvov  oh  gòv  xéy.vo-.o:  p.' 
s\oà'(S'.  2ó|j.ou(;  (fjLÓvov  =  •  senza  scorta').  —  36.  È'iJ.jiopov  :  non  'merca- 
tante ',  ma  '  viandante  ',  come  in  Sof.,  Ed.  Gol.,  25,  303,  901.  —  àXitav: 
^  àX(u[j.svov.  —  37.  àXXoòafA'>y.v  :  qui  =' paese  straniero'.  —  39. 
xoótiMv:  =  xotoóxcuv.  Cfr.  Pind.,  01.  4,  26  obzoc,  èyw  xa^^DxàxL,  8,  50-7 
xal  Neala  "càp  ójjloj,;  |  ipéai  xaóxav  )(aptv,  Demost.,  ixspl  axs'f.,  320  aò  xo'lvuv 
o'jxo?  sòpiiJ'Yj?  (Jur.).  —  41.  Yj  Ì^EÓ?:  dalle  parole  che  ha  udito  dalla 
bocca  di  Egeo  il  suo  interlocutore  ha  potuto  comprendere  che  l'eroe, 
che  s'avanza  verso  A'tene,  non  ha  ucciso  se  non  mostri  i  quali  di  morte 
erano  ben  meritevoli  :  l'eccitazione  e  il  timore,  che  spirano  dalla  prima 
strofa,  sono  quindi  scomparsi  nella  terza,  dove,  dopo  una  domanda 
inspirata  a  semplice  curiosità  ammirativa,  possono  seguire  considera- 
zioni morali.  Anche  le  parole  che  Egeo  pronunzia  poi  nell'ultima  strofa 
denotano  che  l'ansia,  da  cui  egli  sentivasi  oppresso  da  principio,  è  sva- 
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OD  Yàp  f(4otov  alsv  è'pi- 

oovra  (j,Yj  'vTo/sìv  xaxt]). 
Tuàvr'  sv  Tt])  SoXi/ij)  "/f'óvq)  TsXs'Tat.      45 

Gip. 8' 

AÒO    (F)ot    '^ÒJTS    [J.ÓVODC    à[i.a[7T=ÌV 

XéYct,  TTSf/i  ipatSqxotoi  5'  wjxot; 
^r^o;  è'yscv  <sX£!ravióxo);rov>* 

^satoò?  Ss  §ò'  sv  y^épsao'  axovra; 
Col.  XLIII  (XXXYIII)  y.TjOToxrov  xovéav  Aàza'.-  50 

vav  y.jOatòc;  Ttépt  Ttopaoyaitoo" 

OTSpVOt?    T£    TlOprópSOV 

yiTtòv'  à[J-'f:,  xal  ooXtov 

nita  per  dar  luogo  a  sentimenti  molto  simili  a  quelli  dell'interlocutore. 

—  43  e  44.  Questa  sentenza  la  si  interpreta  in  due  differenti  maniere, 
secondo  che  si  prende  è'poovxa  in  senso  assoluto  o  che  gli  si  sottintende 
v.axóv.  Nel  primo  caso  si  spiega  '  non  è  facile  che  a  colui,  il  quale 
passa  da  una  ad  un'altra  impresa,  vada  sempre  tutto  a  seconda  ',  nel- 
l'altro 'non  è  facile  che  a  colui,  il  quale  sempre  opera  il  male,  male 
qualche  volta  non  incolga'.  Tanto  l' una  quanto  l'altra  interpretazione 
si  possono  sostenere  con  molte  e  buone  ragioni,  onde  lasceremo  qui 
la  scelta  al  gusto  artistico  del  lettore.  —  45.  tEXelxa:  :  nota  come  la 
stessa  parola  termini  le  strofe  seconda  e  terza  :  là  si  tratta  però  di  un 
futuro,  qui  di  un  presente.  —  46.  86o..cj/(ùxs  :  s'intendono  in  generale 
accennati  qui  Forba  e  Piritoo,  che  sulla  tazza  di  Chachrylion  appaiono 
compagni  di  Teseo  nel  ratto  della  Amazone  Antiope  e  su  altri  vasi 
anche  in  quello  di  Elena  (cfr,  Robert.  1.  e,  p.  150,  e  vedi  il  bel  lavoro 
di  L.  A.  Milani,  Taxxa  di  Ckachrylion  ed  alcuni  altri  vasi  con  le 
imprese  di  Teseo,  in  Mus.  ital.  del  Comparetti,  III  (1888),  pp.  209-286). 

—  (j-óvo-ji;:  plur.  conc.  col  duale:  cfr.  <I>,  115-6  x-^P^  Ttcìaaaac  |  à|j.'^o- 
TÉpac,  Plat.,  Eutid.,  p.  273  1)  ÈY^Xa^aTVjv...  «fx-fto  pXì-J/avxsc  £'.?  àXX-fjXouc. 

—  a|j.apx£ìv:  cfr.  9,  103-4  e  n.  —  47.  «f ai5'fj.oiat..t(jjj.ot(; :  cfr.  Pind.,  01. 
1,  27  cpaiSLfxov  wfiov.  —  48.  sXscf avxóxojTCov  :  cfr.  Ovid.,  lieiam.,  VII, 
421  0  seg.  Clivi  pater  in  capuìo  yladii  cognovit  eburno  |  signa  sui 
generis,  etc.  —  49.  Su(o)..  àxovxa;  :  presso  i  poeti  greci  spesso  i  guer- 
rieri ci  appaiono  così  armati  :  cosi  Paride  in  V,  18-19  (òoùpE  8Ó(m  v.ev.o- 
pt)0-[xsva  yaXv.ùi  \  r^aXXcuv),  COSÌ  Ulisse  in  a,  256  (l'^iuv...  òóo  Soùpe),  cosi 
Jasone  in  Pind..  Pit.  4,  78  'iv.tx'  alyjjLaìatv   S'.?u|j.a'.otv  àvY]p   sy.Ka'^Xoq.  — 

50.  xTj'Jxoxxov  v.'jviav  :  anche  Paride  in  T,  334  ha  una  v.uvéfjv  èuxoxxov.  — 

51.  xpry.xò(;  Ttép'. :  quando  nsp:  indica  ■■  intorno  a  ',  si  costruisce  piìi  comu- 
nemente col  dativo:  non  mancano  però  altri  esempì  del  genitivo.  Il 
Sitzler  ricorda  e,  130  nepl  xpónio;  ^j^adixa,  68-69  xexàvoaxo  Ttipl  g-òìou? 
YXoi'fuooìo  I  rijxsp'c,  ecc.  —  ixupaoy aixo-j  :  are.  EÌp'lfJ..  Cfr.  però  jroppóO'p'.;  in 
Eur.,7/'.  in  Ani.,  22Ò  e  Teocr.,' 8,  3.  —  53.  oo\'.ov:  qui  =  all'&'JX&c 
omerico  (v.  ad  es.  Q,  646).  Altrove  significa  sempre  '■pernicioso,.  La 
tunica  e  la  clamide,  di  cui  ci  appare  qui  vestito  Teseo,  potrebbero  far 
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WE'joaXàv  yX'y.>.j.bd''  ò'j.jxdrcov  oè 

atcXpciv  alzo  Aajxvcav  55 

^rfAÓO-TjjjOv,  àr//]toiv  6'  àtì-Dp'j.àTWv 
|x=|jLVàai)-ac,  :roXé'jj-oo  te  zaì 

dubitare  che  la  xuvéa  del  v.  50  sia  da  spiegare  non  come  '  elmetto  ', 
ma  piuttosto  come  una  specie  di  cappello  da  viaggio  (cfr.  Sof.,  Ed. 
Col.,  313-4  xpaxl  o'  TjXioaTspT]?  |  xovt]  jrpó-toiia  QzzzyJJ.c.  viv  àfAiréysi):  così 
preferisce  intendere  il  Jebb,  ma  per  verità,  trattandosi  qui  di  un  guer- 
riero, io  propendo  tuttavia  per  la  prima  interpretazione.  —  55.  Aa- 
fxvLav:  bene  spiega  lo  Smyth  rr  cpc/^jpàv.  L'attività  del  vulcano  MóooyXo; 
in  Lonno  fece  divenire  proverbiale  l'espressione  Ay][j.viov  tmo  per  indicare 
un  fuoco  terribile.  Cfr.  Aristof.,  Lisistr.,  299,  Licofrone,  Alessandra, 
227.  —  56.  'f o[viG-f/.v  :  così  Pind.,  Pit.  1.  2-1,  dice  degli  ignei  riflessi 
delle  lave  eruttate  dall'Etna  '^o'yi:j^a  ■/.oX'.'.'oop.ha  '^).ó|.  —  57.  àp-fjicov... 
à^upfjLaTojv :  per  il  concetto  cfr.  quanto  dice  Pindaro  di  Achille  giovi- 
netto in  Nem.  3,  44  e  segg.  ■koIc,  èòjv  atìupe  ^Lt-^ó'Lrj.  Vi^-^a,  -/b^oX  tì-ajj/.và 
I  ppa/oawapov  axovi'/.  iraXXuiv't'cjOV  àvifj,c,:(;'  |  p-ayct  XeÓviegoiv  à^potépoic;  sKpao- 
asv  'DÒvov,  I  xanpODc  x'  svoi'.pE,  ctófJLV.xr/  òè  Tiapà  Kpov^òav  |  Ksvxc.opov  àofl'fJ-ai- 
vovxa  xófj.iCs'-',  e  Oraz.,  Odi,.,  I,  2,  37  keu  nimis  longo  saliate  [scil. 
Marte)  ludo.  Ben  altro  indicano  l' àKoXXwviov  at)-upp.a  di  Pind.,  P?'<.  5, 
23,  e  l'à'fpoò'G'.ov  at}-.  di  Anacreonto,  fr.  53,  8.  Per  gli  altri  luoghi,  in 
cui  B.  adoperò  la  parola  aìJ'upjj.a,  cfr.  n,  a  9,  87.  Vedi  altresì  la  nota 
ad  aO-upctc:  di  13,  93.  —  59.  -/aXxsoxxuTCou  :  cfr.  il  probabile  /aXxJó- 
xxo:xoc  in  14,  16,  e  la  nota  colà.  —  60.  'ij)ÙM.-^\ao>ìc,:  codesto  epiteto 
è  da  Pindaro  assegnato  ad  Agrigento,  che  egli  in  Pit.  12,  1  chiama 
appunto  fiiCka'(krj.z,  xaD.bxa  ^rtmsr/.-j  noXuov.  —  Con  la  pittura  che  qui, 
dal  V.  47  in  giìx,  viene  fatta  di  Teseo,  il  nostro  Fraccaroli  confrontò 
quella  che  fa  Pindaro  di  Jasone  in  Pit.  4,  78  e  segg.  Lo  concordanze 
fra  i  due  luoghi  sono  davvero  tali  da  colpire  vivamente:  vale  la  pena 
di  riferire  i  versi  di  Pindaro  :  ò  8'  apa  ypóvu)  |  Ixsx'  «r/fiàlaiv  3tòó;j.«:G'.v 
àvY]p  è'xTTtìtYXo?"  ÈoS'à?  §'  ftjj.'foxfpa  vtv  r/sv,  ]  à  zs  MaYVfjxojv  ÈTxr/ojp'.oi;  ap|J.ó- 
Co:aa  ■9'aY]xoÌGi  '['y.o:c,,  \  ò.\i.%\  5?  Ka^ooXka  GXÌ'{fzo  '^p'.o<zrjyxr/.z  ojxPpotj^'  |  où5è 
xofxàv  TxXóx'/fj.o:  xsp^ivxjc  lóyovx'  C/.'fKao'.,  \  àXX'  azav  vwxov  xaxaótJ'UG'CiV.  xàyw 
5'  E'j'&òi;  là>v  G'fexépa?  |  ÈGxa'9-r]  yvcujj.oic  àxappàxxo'.o  Ttcìpo'jjxsvoc;  |  vj  à'^opù 
nXYi6'Ovxo(;  oyXou. 

Metro.  —  Kaxà  paxyslov  eiÒos-  La  composizione  è  monostrofica.  — 
Le  strofe  constano  di  otto  periodi  ciascuna.  Il  primo  richiama  la  forma 
dell'alcaico  maggiore  (vedi  la  m.ia  Antol.  d.  Mei.  r/r..,  p.  91),  salvo  che 
l'alcaico  maggiore  termina  con  una  dipodia  acataletta,  mentre  questo 
periodo  termina  con  una  catalettica  :  la  forma  precisa  dell'alcaico  mag- 
giore la  si  riscontra  nel  periodo  sesto.  Il  periodo  primo  lo  diremo  più 
precisamente  un  gliconeo  secondo  seguito  da  un  falecio  endecasillabo  : 
lo  stesso  valga  per  il  periodo  secondo,  salvo  che,  mentre  il  primo  piede 
di  questo  è  un  tribraco,  il  primo  di  quello  presenta  costantemente  la 
figura  dell'anapesto  (di  tre  tempi,  s'intende),  che  fu  usata  altresì  da 
Euripide,  e  che  Aristofane,  per  bocca  d'Eschilo,  nelle  Rane,  vv.  1322 
e  segg.,  censura.  Il  terzo  periodo  è  costituito  da  due  gliconei  secondi 
susseguiti  da  un  dimetro   che  differisce  dal   gliconeo   secondo   solo   in 
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quanto  al  primo  giambo  della  second;i  dipodia  t";  sostituita  una  lunga 
trisoma.  Il  quarto  periodo  è  un  somplieo  gliconeo  secondo  :  il  <|UÌnto  è 
un  gliconeo  secondo  raddoppiato:  del  sesto  già  dicemmo  poc'anzi.  Il 
settimo  ripete  la  forma  dei  membri  2-3  del  terzo,  salvo  che  il  primo 
piede  del  secondo  membro  presenta  qui  aspetto  piii  uniforme,  apparendo 
sempre  come  un  trocheo:  l'ultimo  periodo  finalmente  consta  di  un 
falecio.  Alcune  violazioni  del  metro,  che  si  riscontrano  nella  lezione 
del  papiro,  sono  tolte  con  lievissime  e  naturalissime  correzioni,  sulla 
certezza  delle  quali  non  può  quindi  cader  dubbio  alcuno  :  sono  certe 
le  correzioni  -tj/.S-ev  per  yjXS-ì  al  v.  1(5,  KpEfxjjLuwvo;  per  Kpcfi-owvoc  al 
V.  24,  i^Jp^^^s^  pei"  scé^ctXXsv  al  v.  28,  ed  altre  simili,  delle  quali  è 
cenno  particolareggiato  nell'appendice  critica.  Le  correzioni  otoo-'.v  per 
o-).o'.j:v  al  v.  35  e  :rép'.  in  luogo  di  ù;t=p  al  v.  51  (per  le  quali  pure 
consulta  l'app.  crit.)  appaiono  alquanto  più  gravi,  ma  esse  pure  s'im- 
pongono per  il  metro  :  la  prima  per  di  più  migliora  altresì  d'assai  il  senso. 


XIX  (18). 
A0HNAIO1S. 
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XIX  (18).  A  qual  genere  di  poesia  melica  sia  da  ascrivere  questa 
ode  non  sembra  possa  essere  dubbio,  data  la  esplicita  menzione  di 
Dioniso  negli  ultimi  versi.  E  anzi  evidente  dall'andamento  del  carme 
che  il  racconto  del  mito  di  Io  altro  scopo  non  ha  se  non  quello  di 
preparare  l'accenno  a  Dioniso  e  di  ricordare  nello  stesso  tempo  una 
storia  che  per  il  dio  non  poteva  riuscire  se  non  gloriosa.  E  questo 
dunque  un  ditirambo.  Che  esso  sia  stato  scritto  per  gli  Ateniesi  lo 
dicono  e  il  titolo  (stavolta  di  mano  di  A^)  e  il  poeta  medesimo  nei  vv. 
9-10,  ma  per  quale  circostanza  non  possiamo  più  stabilire  nemmeno 
per  molto  probabile  congettura,  come  si  fece  a  proposito  del  carme 
precedente  :  soltanto,  ove  si  pensi  non  solo  alla  presenza  del  nome  di 
Dioniso  nel  v.  51,  ma  altresì  a  ciò,  che  nessuna  relazione  sapremmo 
trovare  fra  qualsiasi  parte  del  mito  e  Atene  se  non  nel  fatto  che  quivi 
erano  e  numerose  e  splendide  le  feste  dionisiache,  si  potrebbe  arrischiare 
l'ipotesi  che  ad  una  di  quelle  feste  dionisiache,  a  cui  il  ditirambo  era 
ammesso  (era  sbandito  dalle  Lenoe  —  cfr.  Demost.,  Gotitro  Midia^ 
§  10),  il  carme  presente  fosse  destinato.  —  Per  mala  ventura  non  ci 
è  giunta  ben  conservata  se  non  la  prima  metà  :  i  versi  dell'altra  sono 
quasi  tutti  gravemente  mutili  in  fine.  Dopo  un  ampio  proemio  il  poeta 
tocca  a  rapidi  tratti  degli  errori  d'Io,  della  uccisione  di  Argo,  dell'ar- 
rivo d'Io  in  Egitto,  ove  essa  partorisce  Epafo:  uno  dei  discondenti  di 
lui,  Cadmo  figlio  di  Agenore,  fu  padre  di  Semele,  dalla  quale  ebbe  la 
luce  Dioniso  :  e  qui  l'ode  improvvisamente  finisce.  Si  dubitò  da  taluno 
ch'essa  ci  sia  giunta  monca,  ma  non  pare  che  il  dubbio  abbia  ragione 
d'essere.  Abbiamo  già  veduto  da  parecchi  altri  esempì  come  Bacchilide 
fosse  uso  terminare  bruscamente  le  sue  odi  non  epinicio;  d'altra  parte 
nei  versi  che  ci  sono  giunti  ed  è  chiusa  la  narrazione  del  mito  d'Io  ed 
è  fatto  cenno  dei  discendenti  dell'eroina  ed  è  nominato  quello  che  di 
essi  fu  il  più  glorioso  e  alla  cui  esaltazione  il  poeta  mirava:  che  cosa 
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ci  avrebbe  egli  dovuto  darò  an(.'ora  por  compierò  il  suo  quadro  ?  Forse 
una  dettagliata  rappresentazione  delle  vicende  di  Dioniso?  Non  sembra 
né  probabile  uè  artisticamente  bello.  E  badisi  che  non  por  nulla  ho 
detto  '  rappresentazione  dettai^'Uata  ' .  Non  ò  da  credere  infatti  che,  so 
l'ode  fosse  continuata  ancora,  fossero  per  svolgersi  maggiormente  le 
dimensioni  dell'epodo,  che  esse  sarebbero  divenute  sproporzionate  all'am- 
piezza della  strofa  e  dell'antistrofa.  Dato  un  seguito  dell'odo,  questo 
avrebbe  dovuto  pertanto  abbracciare  almeno  un'altra  triade.  Or  l'im- 
portanza stessa  della  parte  che  bisognerebI)e  supporre  caduta  sta  contro 
la  possibilità  dell'ipotesi  che  ritiene  l'ode  monca.  —  Il  mito  d'Io  prima 
della  scoperta  di  Bacchilide  ci  era  pur  noto  e  da  fonti  greche  o  da 
latine  e  da  rappresentazioni  figurate.  Una  delle  più  estese  tra  le  prime 
è  costituita  da  Eschilo,  Proìncteo^  vv.  040  e  segg.  (vedi  di  Eschilo 
anche  Sappi. ^  vv.  291  e  segg.):  è  pure  assai  importante  un  passo  di 
ApoUodoro  (II,  1,  3).  Tra  le  seconde  ricorderemo  Ovidio,  Metamorf.^  I, 
vv.  673  e  segg.;  e  Valerio  Fiacco,  Argon..,  IV,  384  e  segg.  Quella  ver- 
sione della  morte  d'Argo,  cui  B.  accenna  per  ultima,  è  rappresentata 
in  una  pittura  murale  d'Ercolano  (cfr.  Baumeister,  I,  p.  752,  fig.  802): 
degna  di  particolare  menzione  è  altresì  un'altra  pittura  relativa  al 
mito  d'Io,  quella  cioè  che  sta  su  di  un'idria  la  quale  venne  brevemente 
descritta  dal  Petersen  in  Rdm.  Mittheil.,  1893,  p.  328,  e  che  fu  pub- 
blicata e  descritta  più  minuziosamente  da  Joseph  Clark  Hoppix  in  un 
articolo  intitolato  Argos.,  Io  and  the  Prnvietheus  of  Aesehylus,  inserito 
negli  Harvard  Studies  in  Glassical  Philology^  XII  (1901),  pp.  335  e 
segg.  (altre  rappresentazioni  figurate  del  mito  d'Io  vedi  riprodotte  in 
Eoscher,  IP,  pp.  271,  274,  275,  277-78,  279,  279-80).  Se  alcunché  B. 
innovò  in  questo  mito,  si  fu  in  qualcuna  delle  supposizioni  intorno 
alla  morte  d'Argo,  ma  intorno  a  ciò  niente  di  sicuro  possiamo  dire  per 
il  triste  stato  del  testo  in  quel  punto:  l'impressione  mia  però  è  piut- 
tosto che  colà  B.  faccia  come  una  rassegna  di  varie  opinioni  allora 
correnti.  —  Fu  fatto  un  tentativo  per  stabilire  approssimativamente 
la  cronologia  di  quest'ode  e  nello  stesso  tempo  del  Prometeo  e  delle 
Supplici  d'Eschilo  :  lo  fece  il  Hoppin  appunto  nello  scritto  che  or  ora 
ho  citato  ;  ma  proprio  dall'esame  degli  argomenti  che  gli  servirono  per 
la  sua  indagine  io  sono  tratto  a  conclusioni  opposte  alle  sue.  Egli  prende 
quale  punto  di  partenza,  per  quanto  riguarda  Bacchilide,  le  espressioni 
/puasa  fjrjòz  del  v.  16  e  y.aXX-.v.Épav  oócjxa/.tv  del  V.  24,  dalle  quali,  secondo 
lui,  appare  che  B.  si  raffigurava  Io  sotto  la  forma  di  una  giovenca.  E 
ragiona  così.  Nelle  rappresentazioni  figurate  d'Io,  che  ci  pervennero  dal- 
l'antichità, si  passa  per  tre  stadi:  nel  primo  Io  ci  si  mostra  sotto  l'aspetto 
di  una  bianca  giovenca,  e  questo  stadio  dura  fin  verso  il  475  a.  C:  nel 
secondo,  che  si  svolge  per  un  non  lungo  periodo  di  tempo  dopo  il  475, 
Io  è  una  fanciulla  con  corna  di  giovenca:  più  tardi  si  ritorna  alla  bianca 
giovenca.  Ora  Eschilo  nel  Prometeo  ci  parla  d'Io  come  di  una  fanciulla 
con  corna  di  giovenca  (v.  598  y.Xóv.t  'ijì+é-cfxa  xà;  ^^jóv-spco  TTiapx^Évoo  :). 
mentre  nelle  Supplici  non  v'ha  dubbio  ch'egli  ci  mostra  Io  come  gio- 
venca (cfr.  V.  299  poùv  xy|V  fmaiv.'  I'O-Yjv.òv  'Ap'fsla  dsòz.  e  v.  801,  dove  si 
dice  che  Zeus  accosta  vasi  ad  Io  sotto  la  forma  di  toro):  sotto  la  seconda 
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forma  raffigura  l'eroina  anche  Bacchilide  :  dunque,  mentre  il  Prometeo  è 
da  ritenere  posteriore  ai  475,  le  Stipjjlici  e  l'ode  bacchilidea  sono  certa- 
mente anteriori.  Ma  l'argomentazione  del  Hoppin  ha  dei  punti  deboli. 
E  per  verità  nel  Prometeo  Eschilo  rappresentò  lo  sotto  l'aspetto  di  una 
donzella  con  corna  di  giovenca  molto  probabilmente  non  perchè  all'e- 
poca della  composizione  di  quella  tragedia  un  cotale  aspetto  si  usasse 
attribuire  ad  Io,  ma  piuttosto  e  per  necessità  scenica,  dovendo  intro- 
durre l'eroina  a  parlare  e  non  brevemente,  ed  anche  perchè  il  gusto 
artistico  dei  Greci  li  faceva  rifuggire  dal  mostrare  sulla  scena  bestie 
parlanti  (Poli.,  IV,  141):  nelle  Suppliei  invece,  dove  Io  non  è  un  per- 
sonaggio, ma  soltanto  si  parla  di  lei  da  altri,  Eschilo  potè  dare  all'e- 
roina la  forma  che  a  lei,  durante  la  sua  peregrinazione  di  paese  in 
paese,  aveva  assegnato  la  leggenda.  E  chi  ne  dice  anzi  che  già  prima 
del  Prometeo  d'Eschilo  qualche  altro  poeta  dramatico,  svolgendo  il 
mito  d'Io,  non  avesse  indotto  sulla  scena  l'eroina  sotto  l'aspetto  di  una 
Pouxspiuc;  itap^évo??  E  che,  se  circa  il  475  a.  Cr.  l'arte  figurativa  incominciò 
a  dax"e  ad  lo  l'aspetto  di  una  donzella  cornuta  invece  che  di  una  giovenca, 
ciò  sia  avvenuto  per  influenza  di  quel  modo  di  rappresentar  l'eroina,  che 
sulla  scena  era  divenuto  abituale V  Codesta  ipotesi  deve  apparire,  mi 
sembra,  tanto  più  probabile  in  quanto  l'arte  figurativa  torna  a  mostrarci 
un'Io  giovenca  quando  il  teatro  tragico  ha  cessato  di  fiorirò.  Si  comprende 
pertanto  come  il  ragionamento  del  Hoppin  non  riesca  a  stabilire  un 
termine  cronologico  nò  per  le  tragedie  di  Eschilo  ne  per  il  carme  bac- 
chilideo,  mentre  da  quanto  abbiamo  detto  risulta  evidente  che  e  il  Pro- 
meteo avrebbe  potuto  essere  anche  assai  anteriore  al  475,  e  le  Suppliei 
e  l'ode  di  B.  al  475  avrebbero  potuto  seguire  d'un  bel  tratto:  anche 
Bacchilide  infatti,  non  facendo  cbe  narrare  le  vicende  d'Io,  avrebbe 
potuto  imaginarsi  Io  sotto  l'aspetto  di  giovenca  pur  quando  e  i  poeti 
dramatici  che  facevano  d"Io  un  personaggio  delle  loro  tragedie  e  i  pit- 
tori la  rappresentavano  come  una  donzella  cornuta.  Ma  sta  invece  il 
fatto  che  B.  assai  probabilmente  si  rappresentò  Io  come  una  fanciulla 
con  corna  di  giovenca.  Questo  sembra  logico  dedurre  e  da  ciò  che  y&oGéa 
poù?  del  V.  16  è  in  apposizione  ad  'Jvàyo'j  [iortoòrj.y.xu\oq  -/.ópó;,  e  dall'epi- 
teto stesso  di  yvù-krj.,  che  altrove  in  senso  figurato  non  è  dato  da  B.  ad 
altri  esseri  che  a  divinità,  e  cioè  ad  Arte:^iido  in  11,  117,  ad  Afrodite 
in  5,  174  e  forse  in  9,  72  (Jebb),  e  dalla  stessa  espressione  xa/./.iv.épav 
SàjjiaXcv  del  v.  24:  3a(j.a).:c  infatti  o  òotfjLÓcXf)  nel  senso  di  'fanciulla'  o 
di  '  giovine  donna  '  è  comune  presso  i  poeti  greci  (cfr.  ad  es.  -{'L'y/.zo'r^'^ 
§GÌp.'/X:v  in  Antol.  Pal.^  V,  292,  e  il  v.  7  dell'idillio  27  di  Teocrito  y.'/'/.óv 
TO'.  òafiv.Xag 'f'.Xéstv,  o'jy.  aC'JYC/.  v.ojpctv  :  vedi  altresì  òctfxo'.X-r]!;  ^'Kpwc  di  Ana- 
creonte, />.  2,  1  :  allo  stesso  modo  i  latini  adoperavano  la  voce  juvcnca^ 
come  appare  da  Ovid.,  Eroidi,  5,  117-8  Grata  juvcnea  renit,  quae  te 
patriamqtie  domumrjue  \  perdat),  e  il  fatto  che  Bacchilide.  per  dare  un 
epiteto  a  codesta  rA^ir/X::..  scelse  y.-v.X/.txJpa,  fa  proprio  pensare  che  egli 
non  si  rappresentasse  nella  figura  d'Io  altro  carattere  della  giovenca  se 
non  le  corna.  E  allora  noi  dovremo  venire  a  questa  conclusione,  che, 
se  B.  s'imaginò  Io  sotto  l'aspetto  di  una  fanciulla  con  corna  di  giovenca, 
mentre  nulla  lo  costringeva  a  deviare  in  ciò  dalla  forma  più  antica  della 
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leggeiida  perchè  egli  nou  dovev;i  introdurre  Io  a  parlare,  egli  senza  dubbio 
scrisse  questo  ditirambo  quando  in  seguito  all'influenza  e  del  teatro  e 
della  pittura  era  divenuto  uso  quasi  inviolato  l'attribuire  ad  Io  la  figura 
di  una  '^oò-as^uìc.  ìTiapS-évog,  e  quindi  precisamente  qualche  tempo  dopo  il  475. 
1.  Cfr.  5,  31  e  n.  —  2.  Cfr.  Pind.,  Pit.  4.  299  rM-^àw  à|x,3poa':u>v 
èjcécuv.  —  3.  0?:  sott.  TO'jTtp  od  ÈxEivo).  —  nc£pi3o)V  :  cfr.  n.  a  16,  3.  — 
3  e  4.  Xà-/-/ja'.  :  ep.  =  Xà^'^  :  cfr.  Q-akTz-fjoi  in  fr.  15,  2.  —  5.  lo^Xé- 
ceotpot  :  l'epiteto  che  qui  B.  attribuisce  alle  Cariti  è  da  lui  dato  alle 
Muse  in  9,  3.  In  Pindaro  lo'^ì.é'^ia^oq  è  Afrodite  (fr.  307).  —  6.  'ijps- 
oTS'f c/.voi  Xàpcxs;  :  dallo  Cariti  B.  riconosce  abitualmente  la  sua  inspira- 
zione poetica.  Con  le  Cariti,  cioè  per  mezzo  della  inspirazione  loro, 
egli  compose  l'ode  in  onor  della  vittoria  olimpica  di  Jerone  col  celete 
(cfr.  5,  9);  le  Cariti  egli  invoca  accingendosi,  nell'epinicio  per  Auto- 
mede di  Fliunte,  a  celebrare  la  pianura  di  Nomea,  sacra  a  Zeus.  Nel- 
l'epigramma primo  invece  da  Nice  egli  prega  a  se  numerose  corone 
nei  poetici  agoni.  —  6  e  7.  Nota  l'anacoluto.  —  8.  u-x/àiyz:  cfr,  5, 
9  e  n.  —  vuv:  con  5.  L'enclitica  vjv  non  ricorre  altrove  in  B.  —  9. 
y.Xìtvóv  :  come  ben  fu  osservato  già  da  altri,  è  reso  assai  più  probabile 
di  y.aivóv  di  A  (vedi  l'App.  critica)  dalla  solennità  del  proemio  tutto 
(cfr.  in  ispecie  '^Epiàxav  óòóv  ai  vv.  12-13  e  'iko-ip-j  '{t^ac.  al  v.  14).  — 
11.  sòocivòxe  :  la  forma  con  f\  compare  invece  in  Pind.,  Pit.  4,  177  cùai- 
vY]xo?  'Op'fEuc.  —  13.  Ttctpà  \Wk\iÒKaq:  cfr.  la  nota  a  0,  11,  —  14, 
E^oyov  "^k^aq  :  il  Jebb  intende  che  codesto  si.  y^p"?  sia  il  tema  che  B. 
s'accinge  a  svolgere,  g  cioè  il  mito  d'Io:  io  credo  piuttosto  che  il  poeta 
voglia  con  cotali  parole  accennare  alla  nobiltà  dell' ufficio  suo  e  ad  un 
tempo  all'altezza  del  proprio  valore  poetico,  di  cui  forse  mai  come  in 
questo  proemio  egli  manifestò  così  viva  la  conscienza.  Il  nobile  argo- 
mento mitico  che  B.  imprenderà  tosto  a  trattare  io  lo  vedo  accennato 
invece  nell'espressione  cpjpxaxav  ó5óv.  —  15.  xt  -rjv:  queste  parole 
furono  da  parecchi  ritenute  corrotte  soltanto  perchè  di  codesta  formula 
adoperata  per  introdurre  una  narrazione  non  si  conosce  alcun  altro 
esempio.  Giacché  né  l'iato  dopo  il  xi  interrogativo  (cfr,  Esch.,  Sette., 
704  TI  oiiv,  Aristof.,  Nuv  ,  82  xt  èaxiv;  ecc.  ecc.)  né  la  corrispondenza 
di  un  giambo  ad  un  trocheo  in  principio  di  un  falecio  potevano  costi- 
tuire difficoltà  alcuna.  Ma  a  dar  peso  ai  sospetti  intorno  alle  parole  xi 
Y]v  occorrerebbe  che  queste  apparissero  qui  difficili  da  spiegare  o  che 
almeno  fossero  poco  opportune,  mentre  invece  esse  hanno  una  intona- 
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zione  quanto  mai  epica  e  adatta  all'introduzione  di  un  racconto  favo- 
loso ;  senza  contare  che  richiamano  abbastanza  da  vicino  l'altra  formula 
che  già  incontrammo  in  15,  47,  Moùca,  xi^  koòìxoz  Xóywv  àpyjv  ò'.v.atojv; 
Il  Jurenka,  pur  ritenendo  xi  yjv,  spiegava  xi  quale  predicato  neutro  di 
un  nome  di  persona,  come  in  Plat.,  Garm.^  v.  eoe  'xc/ivcxai  ó  vsaviaxo;; 
e  Plut.,  Ott.^  3  xi  '^z-^óvarj'.M  é.  Krj.'.oapoc.  noXiii-io: :  Il  Christ  voleva  ri: 
•rjv.  Ma  neppure  di  siffatte  stiracchiature  v'ha  d'uopo.  Il  xUv  del  Marindin 
(v.  App.  crit.)  andrebbe,  naturalmente,  unito  con  e^oyov  '(épac-  — 
iTtTiiov  :  equivale  all'epico  l-Txópoxov,  che  vedemmo  in  11,  80.  Cfr.  "Af/Yo? 
ZiTK'.ov  anche  in  Pind.,  Isfvi.  7,  11.  —  15  e  l6."Ap-ioQ..).'.Koòoa(ùzò'is: 
Io  fuggì  dalla  sua  patria  soltanto  dopoché  Argo  venne  ucciso  da  Hermes. 
Anche  qui  adunque,  così  come  già  vedemmo  nelle  odi  per  Alessidamo 
e  per  Pitea,  abbiamo  un  esempio  di  narrazione  che  procede  in  parte 
a  ritroso.  —  16.  ypfjaéa:  intendi  col  .Tebb  '  preziosa  '  (agli  occhi  di 
Zeus).  —  17.  Nel  citato  luogo  del  Prometeo  d'Eschilo  Io  narra  a 
Prometeo  ed  al  Coro  come,  quand'olia  abitava  ancora  le  sue  verginali 
stanze  nella  casa  paterna,  la  turbassero  di  notte  strani  sogni  che  la 
incitavano  a  recarsi  in  una  vicina  prateria,  dove  avrebbe  avuto  gli 
amplessi  di  Zeus,  che  ardeva  d'amore  per  lei.  Tacque  a  lungo  la  fan- 
ciulla di  quei  sogni,  ma  finalmente  li  rivelò  al  padre,  il  quale  mandò 
a  consultare  intorno  ad  essi  gli  oracoli  di  Delfi  e  di  Dodona.  Diedero 
questi  dapprima  responsi  incomprensibili,  ma  poscia  ordinarono  chia- 
ramente ad  Inaco  di  cacciar  dalle  sue  case  la  figlia  :  quello  essere  il 
volere  di  Zeus,  che  avrebbe  distrutto  col  falmine  la  casa  di  lui,  se 
egli  non  avesse  ubbidito.  Obbedì  Inaco,  sebbene  a  malincuore,  ed  Io, 
appena  scacciata  dal  padre,  mutò  le  umane  sembianze  in  ferine  e, 
punta  dall'assillo,  recossi  alla  prateria  indicatale  dai  sogni,  presso  la 
sorgente  Lernea  :  colà  fu  custodita  da  Argo,  finché  questi  per  un  caso, 
che  Eschilo  non  specifica,  venne  a  morte  :  allora  la  misera,  aizzata 
dall'assillo,  incominciò  la  sua  dolorosa  peregrinazione  di  paese  in  paese. 
—  18.  po3o3ày.xaXo<;  :  è,  come  ognuno  deve  ricordare,  l'epiteto  omerico 
di  Eos.  —  'Ivdiyou  v.ópa:  cosi  anche  secondo  i  tragici.  Apollodoro  dice 
Io  figlia  di  laso,  figlio  di  Argo  e  dell' Asopica  Ismene:  Esiodo  ed  Acu- 
silao,  secondo  la  testimonianza  d'ApoUodoro,  la  facevano  figlia  di  Uzipr^v. 
Inaco  poi  non  è  se  non  il  fiume  che  passa  presso  Argo,  e  che  nelle 
leggende  argive  divenne  il  primo  re  del  paese.  —  19  e  20.  ofXfJL'-/.!3tv 
^Xéitovxa  TCGcvxoO-ev:  tanto  i  pittori  di  vasi  quanto  i  poeti  del  sec.  V  a. 
Cr.  rappresentano  Argo  con  occhi  cosparsi  per  tutta  la  persona.  Cfr. 
per  i  primi  le  riproduzioni  delle  rappresentazioni  figurate  cui  accen- 
nammo più  sopra,  e  per  i  secondi  Esch.,  Promet.^  569  xòv  fiopuonòv... 
^o.'jxav,  678-79 "ApYo?---  tcoxvoI^  |  ó'aoocc  SeSopv.tix;,  Eurip.,  Fen.,  115  cx'.xxo!? 
TTavÓTxxTjv  f)}j.fj.rzG:v  fjioopy.óxa.  Anche  Ovid.,  Metam.^  I,  664,  ha  stellatìis.. 
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AnjKS,  ed  Apollod.,  II,  1,  2,2  eI/s  oì  ohxoc,  h'^^oX\i.ohc.  |J.lv  èv  itavcl  tù) 
ou)|jloit:.  —  20.  àxa[j.àtotc:  la  forma  più  antica  della  leggenda  fa  cke 
Argo  vegli  con  tutti  gli  occhi  :  più  tardi  egli  veglia  alternatamente  con 
una  sola  metà  di  essi,  mentre  con  l'altra  dorme.  Cfr.  Eur.,  Fen.^  W. 
1116-7  tà  (J.SV  GÙv  aoTptuv  £KtxoXaÌ3iv  &fj.|j.axa  |  pXé-ovxa,  tà  Sì  v.pURtovxa 
òuvóvxtov  fxÉxa,  Quinto  Smirneo,  X,  191  "A^-^ov,  oq  ò'f-SaXfj.oIatv  àjJ.otpa5òv 
uTxvcuìov.ev.  Vedi  pure  Ov.,  Met.^  I,  686  e  seg.  —  21.  [isY^atcìàvaGaa  : 
cfr.  12,  1  e  n.  —  xsXsyas:  Apollod.,  II,  1,  3,  3"Hpa  8à  alxf]aafi.évr]  :rapà 
Aiòi;  X7]v  Poùv  cpóXav.tì'.  auxvjg  y.wxsGXYjaììV  "ApYo^  ^^'''  'X'xvórtXYjv.  —  23.  aoiivov  : 
cfr.  la  nota  ad  àxajxaxoti;  del  v.  20.  —  24.  xaXXtv.épav  òajxaXtv  :  cfr. 
la  nota  d'introduzione.  —  25.  ccoXaaasv:  cfr.  16,  18  e  n.  —  25  e 
26.  MrAaq  lAóq:  Hermes:  cfr.  Es.,'Teo(j.,  938  Zy]vI  3'  ap'  'AxXavxl?  Ma-lr] 
xr/.s  x'jòijxov  'Epjj.-?]v.  —     26  e  27.  ò6vax(o)...Xa9-£ìv  v:v:  cfr.  Apollod.,  1. 

e,  4  Aibq    òè   £7ttxÓ4avxo?  'Epjj.-^    v.Xé']/a:   xtjv    jSoùv,  è-£'Òyj    Xc.tJ'stv  o'y/. 

Tjòuvàxo  xxX.  —  28.  vuxxGt?  ù'('/[ry.q:  fa  ricordare  la  vù4  àfj.ppooÌY]  ed  il 
■/.vécpai;  Ispóv  di  Omero.  —  29.  fj-ayàv  àYcù-'.v:  la  mia  modificazione  alla 
congettura  del  Jebb  ristabilisce  pienamente  la  sinafia  tra  il  y.tòXov  deci- 
moprimo  ed  il  susseguente.  —  31.  Fàc  :  intorno  alla  paternità  d'Argo 
differenti  versioni  sono  accennate  nel  già  citato  luogo  di  Apollodoro, 
II,  1,  3,  3:"ApY0v  xòv  txolvótxxtjv,  ov  <I>jpsxtJò-(](;  fisv  'Apéaxopo^  XéycI, 'AaxX*r]- 
Ti'.-j.Ofiq  8è  'Jvàyciu,  Ivépxiu']j  òà  "ApYou  xa't  'iofJLYiVYj^  x"?];  'xIgiuttoù  ^uy*'^?'^?" 
'AxouaiXao?  gè  y"']T'''''^  wjxòv  XéY^^  E  poco  prima  (II,  1,  2,  2)  Apollo- 
doro stesso  avea  detto  Argo  figlio  di  Agenore  figlio  d'Ecbaso.  Figlio 
della  terra  Io  dice  pure  Eschilo  tanto  nelle  Supplici  (v.  305  "ApYov, 
xòv  "Ep[j.-?j<;  Kalrjrx  y"^?  xax£xxocv£v)  quanto  nel  Prometeo  (v.  677  pooxóXó^.. 
•[•q';s'yqq).  —  ujxépo^'.ov :  cfr.  Apollod.,  II,  1,  2,  2,  ove  si  dice  di  Argo 
ÒKsp^aXXujv..  3'jva[jL£i,  e  Quinto  Smirneo,  X,  190  fiÉYàv  "ApYov.  —  32. 
h'^p'.p.ozKÓpo'ì  :  a;r.  sip-qii..  —  X[ó-/ov:  per  il  significato  di  Xó-/o?  qui  cfr. 
òooxr?.'.5cxa:xo'.:òaXoyj[-r]v  in  Antol.  Planud.,  132.  3.  ed  il  lat.  partus  (Jebb). 
—     35.  Uisolò-q:  una  forma  della  leggenda  narrava  che  Hermes,  tra- 
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vestito  da  pastore,  riuscì  ad  addormentare  Argo  col  suono  della  sam- 
pogna,  e  durante  il  sonno  lo  decapitò.  —  [àò'jfio):  nota  il  Jebb  come 
codesto  aggettivo  sia  stato  adoperato  dallo  zio  di  Bacchilide,  Simonide 
(vedi  Eust., //.,  p.  163,  28).  —  36.  [à8-/.[av  :  perchè  durante  quella 
h:ia.-rj.<òz::,  Argo  dovea  perdere  la  vita  per  mano  di  Hermes  (cfr.  il  già 
citato  luogo  delle  Metamorfosi  ovidiane).  —  Intorno  alla  morte  di 
Argo  più  indeterminato  ancora  che  B.  è  Eschilo  nel  Prometeo^  dove 
si  limita  a  far  dire  ad  Io  à.-c/oc5óv.Yjxoc  V  rj.hzm  {seti.  "ApY^v)  ataviSio; 
fxópo;  I  Toù  Crf^  àn:23xJpY]3Ev  :  nelle  Suiyplici,  come  si  può  vedere  dal  v. 
805,  già  ricordato  in  nota  al  v.  31,  Eschilo  si  limitò  ad  affermare  che 
Argo  venne  ucciso  da  Hermes,  senza  però  specificare  in  qua!  modo. 
Apollodoro  invece  (II,  1,  B.  4)  ha  Xi^w  PaXwv  ò.T<ty.zz'.'^t  [seil.  Hermes) 
TÒV  "ApYC'V-  —  39.  à'^^z\).6i[òto.:  cfr.  ItJ,  5  e  n.  —  40.  NslXov  à'^fv.st': 
l'arrivo  d'Io  al  Nilo  è  rappresentato  nella  pittura,  cui  già  sopra  accen- 
nammo, riprodotta  a  p.  275  del  voi.  II'  del  Roscher.  —  o\'.z-oo-x)AÌ: 
cfr.  Esch.,  Prom.,  vv.  681-2  olaxpoTtXYj^  5'  èyÒj  |  |j.o:ar.Y'.  ^ò'.a  -[-'c^j  -pò  y"^j? 
f/.aóvoa'/:.  —  41.  [Y^oipi  :  a  conforto  di  codesta  sua  integrazione  il 
Jebb  richiama  Z,  58  e  seg.  }i.yj5'  5vt:va  Y^arÉp-.  }xtity]p  |  ...'fipc.  e  Plat., 
Leggi,  792  E  zac,  -f^poósa;  jv  Yj.zzy,.  —  42.''E7ia'fov  :  secondo  la  forma 
della  leggenda  che  qui  B.  sembra  avere  seguito  Io  portava  dunque  già 
nel  suo  grembo  Epafo  quando  giunse  al  Nilo  :  Eschilo  invece  narrava 
che.  giunta  Io  al  Nilo,  Zeus  col  suo  tocco  e  le  restituì  il  primitivo 
aspetto  {Provi.,  vv.  848-9)  e  ingenerò  in  lei  Epafo  {Suppl.,  312).  — 
43.  X;voaTÓXoiv  :  cfr.  Erodoto,  II,  37  aìjjLoxa  òè  /.ivsoc  y.^kowz:  (sdì.  gli 
Egiziani)  aìsl  vsóx/.uxa,  Kaibel.  epigr.  1028  AIyójìxod  paai/.j:a  Xivó^xoXj 
(invocazione  ad  Iside).  —  jtp6[xav:v:  per  ■ziv.(z)  irpóx.  cfr.  1,  126  e  128. 
—  [TCoXtxàv:  scil.  di  Mentì,  che  venne  fondata  da  Epafo:  cfr.  Apollod., 
II,  1,  4,  1.  —  45.  ii.zy.rjray...  [fs^Ad'Kw.  ne  tratteggeremo  le  linee 
principali  seguendo  Apollod.,  II,  1,  4  e  III,  1  e  segg.  Epafo  sposò  Menfi 
figlia  del  Nilo,  e  ne  ebbe  la  figlia  Libia,  dalla  quale  e  da  Posidone 
nacquero  Agenore  e  Belo.  Quest'ultimo  rimase  in  Egitto,  dove  menò 
sposa  Anchinoe.  figlia  del  Nilo,  la  quale  gli  partorì  Egitto,  Danae, 
Cefeo  e  Fineo.  Agenore  invece,  recatosi  in  Fenicia,  ne  divenne  sovrano  : 
sposò  colà  Telefassa  e  ne  ebbe  Europa.  Cadmo,  Fenice  e  Cilice.  Cadmo 
(non  diciamo  della  discendenza  degli  altri,  che   per  ora  non  c'interes- 
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sano),  il  fondature  della  beotica  Tebe,  sposò  Armonia,  che  gli  diede, 
tra  gli  altri  tigliuoli,  Seme)e,  da  cui  e  da  Zeus  nacque  Dioniso.  — 
49.  òpoipày.yav  :  ar..  sìpYjfj..  Cfr.  però  bpz:-('Jw.'.v.rj.  in  un  luogo  poetico 
citato  da  i'iut.,  Dell' esilio^  p.  007  C  K-nov  bpoi-(ów.:vM  Aióvuaov  (j.c/.'.vo- 
jj-éva:;  t^óovTa  ti[jlc/.I;   (Jebb). 

Metro.  —  La  struttura  metrica  di  quest'ode  non  è  eerto  delle  piìi 
chiare.  —  I  primi  quattordici  versi  della  strofa  sembrano  constare  di 
prosodiaci  e  di  dipodie  giambiche.  Compongono  il  primo  periodo  forse 
i  vv.  1-2  (due  dip.  giamb.  acat.  seguite  da  un  prosodiaco),  forse  ])iìi 
probabilmente  i  vv.  1-4  (due  dip.  giamb.  acat.  -h  due  prosodiaci  -+-  due 
clip,  giamb.  di  cui  la  seconda  catal.).  Il  secondo  periodo  (vv.  5-7)  ripete 
la  forma  del  primo  tolte  le  prime  due  dipodie  giambiche  :  di  più  il  primo 
dei  due  prosodiaci  che  contiene,  ha  al  posto  del  secondo  dattilo  un  tro- 
cheo, sicché  0  la  quinta  sillaba  o  la  settima  del  v.  5  sarà  da  considerare 
trisema.  Il  terzo  periodo  (vv.  8-10)  risulta  di  un  prosodiaco  seguito  da 
una  serie  coriambo-giambica  di  quattro  jiétpot,  di  cui  l'ultimo  catalet- 
tico; il  quarto  (vv.  11-12)  incomincia  con  un  prosodiaco  del  genere  di 
quello  che  vedemmo  al  v.  5,  per  continuare  con  tre  dipodie  giambiche, 
di  cui  la  prima  catalettica  ;  il  quinto  (vv.  13-14)  consta  di  un  proso- 
diaco -f-  due  dip.  giamb.  acat.alette.  Anche  i  vv.  15-18  si  potrebbero 
con  un  po'  di  buona  volontà  distribuire  in  jj-éxpo:  di  sei  tempi,  ma  ricor- 
rendo a  prolungamenti  ed  a  pause  che  molto  più  che  non  nei  primi 
quattordici  versi  potrebbero  semln'aro  arbitrari.  Il  v.  15  ha  l'aspetto 
d'un  falecio  endecasillabo.  —  Dell'epodo  non  è  il  caso  di  discorrere  minu- 
tamente, poiché  lo  stato  frammentario  dei  versi  che  lo  compongono  ben 
poco  di  certo  ci  lascia  scorgere  intorno  alla  sua  metrica.  Sembra  però, 
così  ^all'ingrosso,  che  i  suoi  metri  non  differissero  da  quelli  della  strofa. 
—  È  notevole  che  i  giambi  di  quest'ode  sono  puri:  soltanto  nella 
prima  sede  del  v.  5  dell'epodo  s'incontra  uno  spondeo. 
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XX  (19).  Di  questo  carme  non  ci  sono  sopravanzati  se  non  i  primi 
undici  versi,  ed  anch'essi  così  deplorevolmente  monchi  che  le  conget- 
ture, con  cui  tentossi  di  risarcirli,  non  hanno  nella  maggior  parte  dei 
casi  se  non  poche  probabilità  di  cogliere  nel  segno,  mancando  esse, 
tra  l'altro,  anche  dell'appoggio,  certo  non  spregevole,  che  fornisce  la 
sicurezza  dello  schema  metrico.  Ma  se  incerte  sono  le  congetture  rife- 
rentisi  ai  particolari,  non  può  per  contro  cadere  dubbio  sopra  il  senso 
generale  degli  undici  versi,  ed  anche  sul  soggetto  generico  dell'intera 
ode,  che  fu  costituito  dalle  vicende  d'Ida  e  di  Marpessa.  Riferiremo 
brevemente  la  storia  loro  attenendoci  ad  ApoUodoro,  1,  7,  8-9.  Ida, 
figlio  di  Afareo  (figlio  putativo  però,  come  ne  avverte  lo  scolio  del  cod. 
Ven.  B  ad  I,  557;  il  vero  padre  suo  era  Posidonej,  amando  Marpessa, 
figliuola  di  Eveno,  signore  di  Pleurone  in  Etolia,  la  rapì  sopra  di  un 
cocchio  tirato  da  alati  cavalli,  cocchio  ch'egli  aveva  avuto  da  Posidone 
(rammentisi  come  ugual  dono  questi  faccia,  secondo  Pind.,  01.  1,  89  e 
segg.,  a  Pelope,  il  quale  se  ne  servirà  per  vincere  ostacoli  analoghi  a 
quelli  che  deve  superare  Ida).  Inseguillo  Eveno.  pur  egli  sopra  di  un 
cocchio,  ma,  giunto  al  fiume  Licorma  (cfr.  16,  34),  vedendo  che  gli  era 
impossibile  raggiungere  i  fuggitivi,  sgozzò  i  propri  cavalli  e  si  preci- 
pitò nel  fiume,  che  d'allora  cangiò  il  suo  nome  in  quello  d'Eveno. 
Quando  Ida  fu  arrivato  con  Marpessa  in  patria,  a  Messene,  Apollo  gli 
rapì  la  fanciulla,  ma  l'eroe  ebbe  l'ardire  di  venire  alle  mani  col  dio. 
Zeus  però  s'interpose  fra  i  due  combattenti,  lasciando  a  Marpessa  la 
scelta  fra  di  essi,  e  la  donzella  scelse  Ida  per  timore  di  essere  da 
Apollo  abbandonata  quando  fosse  giunta  a  vecchiezza.  Secondo  la  testi- 
monianza dello  scolio  omerico  del  quale  poc'anzi  toccammo,  la  storia 
delle  vicende  d'Ida  e  di  Marpessa  fu  svolta  da  Simonide:  al  ratto  di 
Marpessa  per  opera  d'Apollo  ed  alla  pugna  fra  lui  e  Ida  accenna  altresì 
Omero  in  I,  vv.  557  e  segg.,  e  al  ratto  solo  (nonché  al  ricupero  di 
Marpessa  da  parte  d'Ida)  l'inscrizione  della  cassa  di  Cipselo  (vedi  Paus., 
V,  18,  2):  stando  poi  allo  scoliaste  di  Pind.,  Istm.  3,  72,  Bacchilide 
avrebbe  narrato  come  Eveno  uccidesse  gli  aspiranti  alla  mano  di  Mar- 
pesa,  dopo  di  averli  vinti  in  una  gara,  e  facesse  dei  loro  crani  il  tetto 
ad  un  tempio  di  Posidone.  Il  già  mentovato  scolio  ad  I,  557  c'informa, 
senza  indicare  però  la  fonte  della  notizia,  che  la  gara  tra  Eveno  ed  i 
proci  della  sua  figlia  era  una  corsa  al  cocchio  :  i  crani  dei  vinti  erano 
appesi  da  Eveno,  secondo  questo  scolio,  ì~^:  xcùv  toiywv  Tt,c  ohlrj.q  t'.c, 
v.aT'>!-/,Y]|tv  Tojv  XotTTojv.  È  ccrto  chc  Bacchilide,  so  veramente  narrò  quei 
particolari,  lo  fece  nell'ode  di  cui  discorriamo.  Si  noti  come  in  B,  Ida 
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appaia  quale  eroe  spartano,  non  messenio  (cfr.  lo  scoi.  omer.  "lòcm;  ó 
'A-fapéai<;  jj.èv  Ttali;  v.at'  sjrixXYjaiv,  'jó'^oq  òt  IJogì',Òojvo(;,  AaxìòaifJióvio? 
òè  TÒ  Y^'^o?  xtX.),  e  si  veggano  le  acute  osservazioni  che  fa  a  tal  pro- 
posito il  Jcbb  a  pp.  239-40.  Quanto  a  rappresentazioni  vascolari  rela- 
tive al  mito  d'Ida  e  di  Marpessa,  cfr.  l'articolo  Mas  del  Drexler  in 
Roscher,  II',  a  pp.  101  e  segg.  In  due  altri  famosi  componimenti 
poetici  greci  si  svolge  una  parte  del  mito  d'Ida,  e  cioè  nella  Nemea 
decima,  vv.  60-72,  e  nell'idilio  ventesimosecondo  di  Teocrito,  vv.  137- 
213,  ma  colà  non  è  parola  di  Marpessa,  sì  bene  della  mortale  contesa 
tra  gli  Afaretidi,  Ida  e  Linceo,  e  i  Dioscuri.  —  A  qual  genere  di  poesia 
melica  ascriveremo  quest'ode?  Il  Kenyon  la  credeva  un  ditirambo:  in 
generale  la  si  ritiene  un  imeneo  (Blass)  od  un  epitalamio  (Jurenka): 
il  Jebb,  a  pp.  238-9,  mette  innanzi  un'ipotesi  assai  più  seducente  delle 
altre.  Egli  rileva,  e  non  a  torto,  come  con  l'espressione  Toióvòb-  jxéXoc; 
del  V.  3  il  poeta  prometta  di  darci  per  mezzo  della  sua  ode  un'idea 
della  maniera  del  carme  che  le  fanciulle  spartane  cantarono  quando 
Ida  condusse  alle  sue  case  Marpessa,  carme  che  dovette  essere  senza 
dubbio  un  imeneo  od  un  epitalamio  Ma  la  sua  promessa  B.  non  l'a- 
vrebbe mantenuta  se  ai  tre  versi  d'introduzione  avesse  fatto  seguire 
semplicemente  il  racconto  delle  vicende  d'Ida  e  di  Marpessa.  Col  v.  4 
incomincia  invece,  secondo  il  Jebb,  uno  schizzo  che  doveva  servire  di 
introduzione,  tanto  perchè  gli  ascoltatori  si  potessero  orientare  intorno 
al  soggetto  dell'ode:  col  v.  11,  l'ultimo  che  a  noi  è  rimasto,  lo  schizzo 
d'introduzione  non  è  ancora  terminato.  Dopo  codesto  schizzo  dovea 
seguire  un  canto  che  per  il  soverchiare  dell'elemento  narrativo  non 
fosse  propriamente  da  dire  un  imeneo  od  un  epitalamio,  ma  di  un 
imeneo  o  di  un  epitalamio  ricordasse  in  qualche  modo  il  carattere  : 
probabilmente  le  fanciulle  spartane  accoglievano  Ida  e  Marpessa  con 
grida  di  gioia  ed  anche  con  invocazioni  ad  Imene  od  Imeneo,  ma  tra 
cotali  grida  ed  invocazioni  inframmettevano  accenni  alla  gara  di  Ida 
con  Eveno,  al  ratto  di  Marpessa,  all'inseguimento  di  Eveno  ed  al  dispe- 
rato salto  di  costui  nel  fiume  Licorma.  —  Il  titolo  è  al  solito  posto, 
di  mano  di  A'^. 

1.  £['jpoyópu)  :  epiteto  di  Argo  in  10,  31.  Il  Headlam  ricorda  come 
Sparta  sia  detta  sòpó/opoi;  anche  nel  frammento  41  di  Anassandride 
(dal  Protesilao)^  v.  20  (S-apt7]v  t7|V  shpùy opo'^) .  —  3.  xocóvS?  :  cfr.  la 
nota  d'introduzione.  —  L'andamento  dei  primi  tre  versi  richiama 
alquanto  quello  del  principio  dell'imeneo  in  onore  di  Peitetero  e  Basi- 
leia  negli  t/cee/Zi  d'Aristofane,  vv.  1731  e  segg/'Hpcc  tiox'  'OXD|j.TCia  |  xwv 
TjXi^^Ttov  fl-póvcuv  I  ccpyovTa  ■9'eoìc  jj.ÉY'xv  |  Motpat  ìuvsxoifxtcav  |  tokLo'  ujxEvato) 
(Robert,  Pingel).  È  pure  notevole  la  grande  affinità  metrica  dei  due 
luoghi.  —  4.  aysTo:  il  Jebb  riscontra  Erod.,  I.  59  -pvaìy.a...  aY=-*a'.... 
se:  tà  o'-x-.a.  —  5.  '9-poLaov.ctp[ò'.o?  :  così  Bacchilide  chiama  anche  Ettore 
in  13,  106.  —  6.  ■ót[p'.7_':  dell'agg.  ló^p:^  non  si  conoscono  altri  esempi, 
ma  sulla  sua  possibilità  non  può  cader  dubbio  per  i  paralleli  che  offrono 

13  -  Bacchilide. 
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(TDYwv  -O-avàToo  T[ayòv  oItov, 

àva^taXo;  rioast[&àv  ors  St'xf/ov  òràaaac 

r~7ro'):;  Ts  (F)ot  laav[é[xouc 

nXsopwv'  e?  èoxT[i'j.évav  sTOpsDos  Tiapal         10 


i  bacchilidei  "/.ETttóO'ptl  (5,  28),  lav'&ót^pi^  (5,  37),  e  i  nou  bacchilidei 
Xeuxófl-pt?,  fAEXavóS-pi^j  xpocó^'pi^,  ecc.  —  olxo'jì;  :  queste  case  doveano 
secondo  B.  naturalmente  trovarsi  in  Sparta.  In  Apollodoro  vedemmo 
invece  riassunta  quella  forma  della  leggenda  che  faceva  Ida  nativo  di 
Messene.  Stando  a  Simonide,  Ida  avrebbe  condotto  Marpessa  in  Mes- 
senia,  ma  nou  a  Messene,  bensì  ad  Arene.  —  7.  Cfr.  la  nota  d'in- 
trod.  —  8.  àva^iaXo;:  &Ka|  eopYjjj..  Cfr.  la  nota  a  6,  10.  —  10.  IlXsu- 
pù)v':  cfr.  5,  151  e  n.  —  [ÌKÓptoos:  a  sostegno  della  sua  congettura  il 
Jebb  cita  Pind.,  01.  1,  17  e  seg.,  dove  Pelope  invoca  da  Posidone  £|xè 
§'  Èrti  tay^uTatcuv  TtópEUGov  àpfJLàtcov  |  èc  'AXcv.  —  11.  ulò[v''ApYjO(;  :  Eveno, 
figlio  di  Ares  e  di  Demonico  (Apollod.,  I,  7,  7:  cfr.  l'albero  genealo- 
gico de'  discendenti  d'Etolo  in  nota  a  5,  70). 

Metro.  —  Troppo  frammentari  sono  i  pochi  versi  rimastici  di  questo 
carme  perchè  c'indugiamo  a  spendere  molte  parole  intorno  al  metro, 
del  quale  non  si  potrebbe  parlare  che  per  congettura.  Sembra  però 
fuor  di  dubbio  che  si  trattasse  qui  di  prosodiaci  o  di  enoplii.  È  note- 
vole che  tutti  i  versi  incominciano  allo  stesso  modo,  e  cioè  con  un 
ionico  a  malore  che  talora  ha  la  prima  sillaba  abbreviata  (cfr.  la  nota 
metrica  al  carme  terzo).  Le  prime  sette  sillabe  del  v.  8  ci  mostrano 
un  prosodiaco  uguale  a  quello  che  incontrammo  qual  verso  5  della 
strofa  nell'ode  precedente;  i  primi  quattro  versi  che  adducemmo  dal- 
l'imeneo degli   Uccelli  aristofanei  hanno  appunto  codesta  forma. 
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C)  FRAMMENTI 


Epinici. 

I  (4  Bgk.,  1   BL,  J.). 

%ìc  S'  a:ta6  sIttsÌv,  f^psva  '/.al  ro/.tvàv 

I.  Stob.,  Fior.,  X,  14:  BwxyuXiSotj 'Enivfy.iuv.  —  2.  àvrJ-poj-tov  :  dipende 
naturalmente  da  tfpéva.  —  Per  il  concetto  del  frammento  cfr.  Pind., 
Pit.  3,  54  àXXà  v.iphs'.  v.al  oo-ziir/.  ^iòtro.:.  —  Metro.  Kax'  ivórcX'.ov:  trim. 
catal.  seguito  da  dim.  acataletto. 

Inni. 

II  (11  Bgk.,  2  Bl.,  J.). 

Alai  rév.OQ  à;jÌT£pov. 

(AcìCov  ^i  TTcV^sìv  s'fàvrj  y.axóv,  à'^d'é'j'xtotacv  bov. 

II.  Stob.,  F/or.,  CXXII,  1:  Bocv.x'jXìòou  "Tixvtov.  —  2.  :tsv*ìlv  :  inf. 
consec.  Cfr.  Erodoto,  III,  14  xà  fxèv  oìxr,ia  TjV  jiéCiu  xav.à  v]  ojaxc  àva- 
xXa'E'.v. —  Cff^i'(v.xo'.a:v:  il  Blass  richiama  qui  à'f (ov-fjxu)...  a/Ei  di  Pind., 
P/^  4,  237.  —  Ad  ogni  italiano  mediocremente  colto  tornano  a  mente, 
al  leggere  il  secondo  di  questi  due  versi,  le  parole  che  pronuncia  il 
conte  Ugolino  neìVInferno  dantesco,  XXXIII,  49  Io  non  piangeva, 
si  dentro  impietrai.  —  Metro.  Kax'  svókXiov  qui  pure:  a  un  dim.  acat. 
fa  seguito  un  tetram.  anch'esso  acataletto. 

Peani. 

Ili  (13  Bgk.,  4  BL,  3  J.). 

GXp.-àoxp  V 


^  r  A 
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OTp.? 

ttXoùtov  [xsXtYXwaatov  t'  àotSàv  avi^sa, 

SatòaXécov  t'  è;rì  poi[j.wv 

dsoì'jtv  ar^sadat  j3o(Jbv  ^avO'cj  «cXoyI 

JtTjpL'   SDTpr/CDV    T£    [ITjXoJV,  5 

auX(I)v  ts  xal  xw'xwv  [jiX=tv. 

sv  5s  atSapoSéroii; 

TTÓpTraljtv  alx>àv  àpa)(Vàv  laiol  TréXovrai" 

III.  Stoh.,  Fior.,  LY,  3:  B.  na'.àvojv.  1  vv.  8-14  sono  addotti,  ma 
senza  il  nome  del  poeta,  anche  da  Plut.,  Num.,  20.  —  1.  U  iz  :  cfr. 
13,  129  e  n.  —  i).B-(aka:  lasciamo  che  il  gusto  del  lettore  scelga  tra 
le  due  interpretazioni  che  di  questa  parola  si  danno,  considerandola 
altri  come  un  femminile  concordante  con  E-.p-qv».,  altri  come  un  neutro 
pi.  Il  secondo  modo  d'intendere  potrebbe  trovare  appoggio  nel  paral- 
lelo che  taluno  instituì  con  Aristof.,  Pace,  999  e  seg.,  dove  Trigeo 
chiede  ad  EìpYjvv],  tra  l'altro,  v.a\  rrjv  à'copàv  •f|jj.ìv  (/.'(a^ùìv  \  èixitXfjs^Yjvat 
fj.ìYaXu>v,  xxX.  D'altra  parte  l'epiteto  non  sembra  qui  impropriamente 
attribuito  alla  pace,  che  appare  in  questo  luogo  davvero  grande  e 
potente  in  quanto  datrice  di  tanti  e  sì  grandi  beni.  Anche  Demetra  e 
Persefone  son  dette  talora  dai  poeti  jjLSYaXat,  ed  in  Sof.,  Filott.,  1466, 
leggiamo  4]  ixeYaXy)  |j.oìpa.  —  2.  i:>.&ùtov:  la  pace  che  produce  la  ric- 
chezza richiama  alla  mente  il  famoso  gruppo  di  Eirene  che  reca  in 
braccio  il  fanciullo  Fiuto,  opera  di  Cefisodoto,  che  fu  collocata  sul 
mercato  ad  Atene  (Paus.,  I,  8,  2;  IX,  16,  2),  e  di  cui  abbiamo  una 
bella  riproduzione  che  si  trova  nella  gliptoteca  di  Monaco.  —  fieX-.- 
yXwogiuv..  àoiSàv:  cfr.  Esch.,  Proni.,  172-3  fisXtYXcuoaot?  toci^où?  |  \wm\- 
òalaiv,  e  anche  Pind.,  Istm.  2,  8  ixaXd-axócoojvot  àoLÒat.  —  àowàv  avì)-sa  : 
cfr.  Pind.,  01.  9,  48  «vS-ea..  3|j.v(«v.  —     4.  ai9'£a*ctt :  nota  lo  zeugma. 

—  \rj.v^à  (VKofl:    cfr.  3,  .56.  —     6.  Yup.vaG(ojv  :    =:' esercizi   atletici'. 

—  7.  Il  flauto  era  lo  strumento  adoperato  di  solito  dai  xiu}j.aaTOÌ:  cfr. 
Fratina,  fr.  1,  8-9,  ove  si  dice  del  flauto  7ia)[j.oj  jióvov  O'upajjLayoii;  xs 
nuYJJ.'Jcy'.aia'.  vétuv  tìr/.EL  Tcr/pO'.vojv  |  s'jijj.Evy.:  oxpafrjXàtac.  — ■  8.  atòapoSétot^ : 
perchè  formati  con  Trópirai  all'orlo  interno  dello  scudo.  —  9.  irópira^'-v  : 
in  Aristof.,  Pace,  662  Eirene  è  invocata  con  le  parole  cu  ywwixojv  fxiao- 
TTopTcaxtGtàtf].  —  Col  pensiero  dei  vv.  8-9  cfr.  con  lo  Smyth  Eur,,/r. 
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SYX=3  i^«  Xo'(yiov7.  £:t'f  sa  t'  à[j/fàx=a  10 

SàjAvaTai  -  -  -  sòpw:;. 

yaX'Aeày  o'  oùx  è'STt  aaXTrqvwv  xtóroc. 

oòoè  aoXàrat  [j-=Xi'fpo)v 

o;rvo?  arò  [BXs'fàpoov, 

à(oo?  oc  t>àXTCt  xsap.  15 

OUfATCOOkoV    o'  Sf^aTWV 

Pp'i'O'Ovt'  à^Diat,  TzaiòiY.oi  -i)-'  o[xvo'.  (pXsYovrat. 

369,  1  xriatì-u)  8ópu  |j.ot  [xitov  à}jL'ptTCXéy.òiv  àpày'^rr.q^  col  Sitzler  Teocr.,  16, 
96  e  seg.  àpà^^via  S'  et?  otcX'  àpayvai  |  Xeirtà  8taoxY]aa'.vTo,  ecc.  —  10. 
EYXsc— XoYXioTa  :  cfr.  Eur.,  Bacc,  761  Xoy/cuxòv  ^éXo?  (dell' àxóvf.ov).  — 
11.  òotfj.vo'.tat  :  vedi  la  nota  metrica.  —  12.  Cfr.  Oraz.,  Epod.  2,  5 
neqiie  excitatur  classico  miles  truci.  —  13.  |j.E>>'/f  poiv  :  così  è  detto  il 
sonno  anche  in  B,  34.  —  15.  Cfr.  Pind.,  Pit.  9,  23-5  tòv  òì  góyv.oi'cov 
yXuxÙv  I  Tcaòpciv  èrti  '^Xt'oà^oiq  \  o^vov  àvaXbxotaot  ^sicovxa  irpòi;  àw,  Eur., 
554  e  segg.  9-éXYst  5'  o|JL[j.aTO?  eSpav  |  urevoc  òZiqxoc,  -^àp  s^a  |  pXè'foJpo'.i; 
Tipo?  àoù<;(Bl.).  —  17.  rta'.ò'.xoL.  o|jLvot :  non  già  '•inni  cantati  da  fan- 
ciulli ',  ma  '  inni  inspirati  dall'amore  per  i  fanciulli  '.  Cfr.  10,  42-3  e 
n.  —  (fXéfovxai:  cfr.  Pind.,  /sùn.  3,  61  à'^a.'.  Kopaòv  Bfxvojv,  e  l'uso  pin- 
darico di  (pXsYoi  e  di  ÌK:'At(M  {Pit.  5,  45,  Nem.  6,  37;  10,  2,  01.  9,  22, 
Pit.  11,  45):  vedi  altresì  la  dotta  nota  che  intorno  a  codeste  sostitu- 
zioni di  una  sensazione  ad  un'altra  presso  gli  scrittori  e  greci  e  latini 
fa  lo  Smyth  a  p.  448.  Quanto  poi  al  correggere  col  Bergk  t^Xi-^ovza:  in 
ccXi^ov-::,  osserva  a  ragione  il  Blass  a  p.  xx\ai^  della  sua  prefazione  che 
cpXÉYovx:  sarebbe  qui  contro  l'uso  bacchilideo,  perchè  la  desinenza  -ovxt 
per  la  terza  plur.  sembra  sia  stata  adoperata  da  B.  soltanto  quando  ad 
essa  precedeva  a  (^)  e  quando  la  voce  verbale  doveva  essere  elisa.  — 
Col  contesto  generale  di  questo  frammento  confronterai  Eur.,  f?\  453, 
Suppl.,  vv.  489  e  segg.,  Filemone,  fr.  71  (Flóppo?),  vv.  7  e  segg.,  luoghi 
tutti  che  trattano  dei  beni  che  sono  largiti  dalla  pace.  Il  fr.  453  d'Eu- 
ripide sembra  in  particolar  modo  inspirato  a  Bacohilide.  Del  nostro 
poeta  stesso  ricorderai  poi  13,  187  e  segg.  Vedi  pure  la  nota  colà.  — 
Metro.  I  cementatori  sembrano  d'accordo  nel  ritenere  che  il  carme, 
cui  apparteneva  il  nostro  frammento,  fosse  disposto  in  triadi,  ma  discor- 
dano nella  distribuzione  strofica  dei  versi  che  ci  sono  rimasti.  I  vari 
tentativi  che  furono  fatti  a  questo  riguardo  li  potrai  vedere  riassunti 
in  Jebb,  p.  412,  e  piìi  largamente  in  Michelangeli,  Frr.  d.  Mei.  greca, 
VI,  pp.  51-54  :  io  ho  seguito  la  ingegnosa  ricostruzione  del  Blass  (cfr. 
Hermes.  XXXII,  460),  che  fa  del  primo  verso  del  frammento  l'ultimo 
d'un  epodo,  e  distribuisce  il  resto  in  una  strofa  ed  un'antistrofa  intere. 
Le  sole  difficoltà,  non  molto  gravi  del  resto,  cui  essa  va  incontro,  con- 
sistono in  ciò  che  al  v.  11  dopo  òafj.v(/xa'.  occorre  ammettere  sia  andata 
perduta  una  parola  costituente  un  dattilo  e  incominciante  da  vocale 
perchè  anche  oafxvaxa'.  possa  valere  per  un  dattilo  (ad  es.  sfJLrtsòov);  al 
V.  15  la  lezione,  d'altra  parte  guasta,  del  testo,  che  dà  una  misura 
-  ",  deve  essere  sostituita  con  un'altra  di  misura  —  "  ;  nella  seconda 
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sede  del  v.  8  della  strofa-astr.  è  da  accogliere  la  corrispondenza  tra 
le  due  forme  —  v-e-vv-,  corrispondenza  a  cui  qui  nulla  sembra 
fare  ostacolo.  Il  metro  è  v.oit'  èvótc/.-.ov  (trim.  acat.,  dim.  acat.,  trini,  catal., 
dim.  acat.,  dim.  catal.,  dim.  acat.,  dira,  catal.,  trim.  ipercat.  per  la 
strofa-astr.:  il  verso  che  rimane  dell'epodo  ha  molta  somiglianza  con 
l'ultimo  della  str.-astr.,  a  cui  anzi  il  Hartung  l'agguagliava  del  tutto 
scrivendo  p.sYav  ts  in  luogo  di  fircà/.a). 

IV  (14  Bgk.,  5  BL,  4  J.). 

''Etapog  ki  stér>oo  aozòc,  ró  z=  ;ràXat  io  te  vdv. 
ODOs  'l'àp  p^aiov  àppTjTOJV  sTtécov  ivòXa-c, 

s^eopsìv. 

IV.  Clem.  Aless.,  5<row.,  V,  687:  ....Bax-/'jXiÒYjc  h  tol?  Ila'.ào'.v.  — 

1.  "Kt.  zi  SI.  ao'fói;:  senso:  'un  poeta  dipende  dall'altro '.  Il  ao-fói;  si 
riferisce  qui,  corno  di  solito  in  Pindaro,  alla  valentia  poetica.  —  2. 
ÈTiécuv  TT'jXai;:  la  stessa  metafora  in  Piud.,  01.  6,  27  -JìLac,  ujìvojv  àva- 
:riTvc/.fj.Ev.  —  Checché  sia  da  giudicare  della  cosa,  colpisce  certo  viva- 
mente il  contrasto  fra  questo  luogo  bacchilideo  e  Pind.,  01.  2,  86  e 
segg.  zo'iioq,  ó  -rj'ù.à  FstSòx;  'loù'  |  [j.a9-óvT£c  oè  Xàppo'.  |  Tza-('fKM~z':ci,  y.ópay.ì^ 
wi;,  av.&avxa  •(rj.p'jzzoy  \  \'.bc  Tipòi;  óp'^yfj.  ■S-ììov.  Il  passo  di  B.  ha  tutta 
l'aria  di  una  replica  a  Pindaro.  —  Metro.  Due  tetrametri  xaxà  ^axyòlov 
eIòo;  brachicataletti  (pausa  trisema  in  fine  di  ciascuno):  del  terzo  verso 
non  ci  rimangono  che  le  prime  tre  sillabe.  Il  primo  tetram.  mostra 
sciolta  la  prima  lunga  del  primo  e  del  terzo  jisTpov  :  la  seconda  lunga 
del  secondo  tetram.  è  trisema. 

Ditirambi. 

Y  (41  Bgk.,  XX  BL,  6  J.). 

IloastjSàvtov  óì[q 

MavTJivés?  tptó[òovia  yaXy.ooatSàXo'.oiv  h 

àamaijv  'i;opEÒv[i3C 

à'f'  l7t7ZOVrj\Ó'SO^ì   zó[X'.o;  . . . 

V.  Le  lettere  che  non  sono  racchiuse  tra  le  parentesi  quadre  si  leg- 
gono in  un  frammento  del  papiro  :  le  parole  da  Hoaìiòàvcov  a  '-oopèùvtìc 
le  cita  lo  scoliaste  a  Pind.,  01.  11,  83:  ó  Afòojxoi;....  t7]v  Mavx'.véav 'frjalv 
lìpàv  zoo  UoGEiOcùvOi;  y.«l  Tcapaxi^sTat  xòv  B.  'kv^o'JVJ.  ouioc,'  noa£!.5àvtov 
•AtX.:  il  V.  4  fu  integrato  dal  Blass  sulla  scorta  di  11,  114  e  di  Pind., 
01.  10,  69  e  seg.  Il  Blass  collocò  il  frammento,  nella  forma  che  qui 
si  vede,  come  ultimo  carme  della  raccolta  bacchilidea  restituitaci  dal 
papiro,  e  lo  considerò  quale  avanzo  di  un  ditirambo  KaaadvSpct,  che  nel 
papiro  avrebbe  probabilmente  tenuto  dietro  all'/f/a,  perchè  sembra  che 
le  odi  della  seconda  parte  del  pap.  bacchilideo  fossero  disposte  in  ordine 
alfabetico.  A  pensare  qui  a  un  ditirambo  Kac-javòpa  il  Blass  fu  indotto 
da  Porfirione  ad  Graz.,  Odi^  I.  15,  ove  si  dice:  hac  ode  Bacchylidem 
imitafnr.  nam  id  ille  Cassandram  facit  vaticinari  futura  belli  Tro- 
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iaiii^  ita  lue  Proteum:  d;i  questo  il  Blass  congetturò  cho  il  presento 
frammento  facesse  parto  di  una  profezia  in  cui  Cassandra  passasse  in 
rassegna  l'esercito  dei  nemici,  a  quei  modo  che  Nereo  (non  i'roteo) 
nel  carme  oraziano  fa  una  specie  di  rassegna  dei  principali  duci  achei. 
—  1.  il}[q:  '.  praecesserit  o-V/  óow.q  voi  tale  quid  d  (B1.).  —  Metro. 
Kat'  ivóirXtov. 

Prosodii. 

Yl  (19  Bgk.,  11  BL,  7  J.). 

tì-o^iòv  =X  TIC,  Sy^oDV  à;r£Vi)-^  ouvaiat 

5iaTsX=ìv  ^tov  3?  dk  {xofia  [lèv  à'i'fiTioXìf  'f,0EVt, 

TÒ  OS  ;rap'  à|JLàp  T£  xal  vV/.ta  [J.3XXóvtcov  /aiO-v 

alèv  laTiTSTat  5 

xéap,  axapzov  r/si  tovov. 

VI.  Stob.,  i'^fcr.,  CVIII,  26:  Ba-zi/'AiòoD  Iljyo-oofojv.  —  4.  tò  itap' 
«flap  xe  y..  vóxxa  :  acc.  temporale  assol.  —  5  e  6.  l'-y.Tzzi'.a:  xéap  :  cfr. 
Mosco,  4,  39  TioXXoEoiv  òógxyjvoi;  ■.aTLtojj.ott  aXfE-iv  -fjTop.  —  Col  concetto 
di  questo  frammento  cfr.  Oraz.,  Or//,  I,  9,  13-15  Quid  sii  fninrum  cras, 
fwje  quaerere,  et  \  queni  fors  dieriim  cumqiie  dabit,  lucro  \  appone, 
II,  1  tì,  '25-27  Laetus  in  praesens  animus  quod  tdtra  est  \  oderit  curare 
et  amara  lento  \  temperet  risa.  —  Metro.  Kaxà  ,3ax-^£tov  dòoq.  Il  primo 
verso  ci  mostra  un  dimetro  troc.  acat.  seguito  da  un  gliconeo  secondo; 
il  secondo  è  un  trimetro  acat.  costituito  da  un  gliconeo  secondo  -f-  un 
coriambo;  il  terzo  è  un  tetram.  acat.  formato  di  due  gliconei  secondi, 
incomincianti  entrambi  con  un  tribraco;  il  quarto  è  un  tetram.  troc. 
catal.  (sono  catal.,  oltre  l'ultimo,  anche  i  primi  due  fiérpa:  di  più  la 
prima  lunga  del  primo  è  sciolta);  il  quinto  è  un  dim.  brachicatal.  (pausa 
triscma  in  fine);  il  sesto  un  gliconeo  secondo,  pur  esso,  come  quelli 
del  V.  3,  incominciante  con  un  tribraco.  Del  resto  le  analisi  metriche 
date  di  questo  frammento  sono  varie,  e  minute  informazioni  il  lettore 
potrà  trovare  nell'accurata  opera  del  Michelangeli,  VI,  pp.  60-61. 

VII  (20  Bgk.,  12  Bl.,   8  J.). 

Ti  '/"àp  èXa'^pòv  st'  satlv  à;rpaxt'  òoopó'JLsvov  oovsìv 
xapSiav  ; 

VII.  Stob.,  Fior.,  CVIII,  49  :  B.  Upozoò-MV.  —  1.  TL.  jXry/fpóv  :  intendi 
come  se  fosse  xi  xou'fcojj.a.  —  1  e  2.  òovslv  xapòiav:  cfr.  1,  179  i%}j.òv 
Sovso'jGi  fiéptjj.vai  e  la  nota  colà.  —  Cfr.  5,  162-3  e  n.  L'intonazione  di 
questo  frammento  dimostra  che  esso  appartenne  allo  stesso  earme  da 
cui  fu  staccato  il  precedente.  —  Metro.  Katà  pax-/,  eiò.  Il  v.  1  è  uguale 
al  v.  3  del  fr.  6,  salvo  che  qui  il  secondo  gliconeo  incomincia  con  un 
trocheo:  le  tre  sillabe  che  ci  rimangono  del  v.  2  convengono  benissimo 
al  principio  di  un  gliconeo  secondo. 


200  BACCHILIDE  —  FRAMMENTI 

YIII  (21  Bgk.,  13  BL,  9  J.). 

riàvTS'Jot  ■O-vatotai  Sat- 

[JLOJV  è:téra^=  Ttóvoo?  c/X\oiOV^  akXooc. 

Vili.  Stob.,  Fior..  CXVIII,  25:  lì  Mp.  —  Cfr.  5,  53-55  e  la  nota 
colà.  —  Metro.  Kax'  svókUov.  Pentametro  :  la  qninta  sillaba  è  trìsema. 

Iporchemi. 

IX  (22  Bgk.,  14  BL,  10  J.). 

AuSca  [j.èv  Yàp  XitJ-o; 
[lavDEi  yjjoaóv,  àv- 

opcòv  6'  àpstàv  oo'fEav  ts 
TraYxpar/jc;  èXé-f/si  àXà- 

{>£ia 5 

IX.  Stob.,  FÌO}\,  XI,  7:  B.  TrLOp/vjjxàxcuv.  Questi  versi  trovansi  pure 
su  di  una   gemma  riprodotta  in  Caylus,  Ree.  d'Antiq.^  V,  tav.  50.  4. 

—  1.  A'jòia...  Xid-o^  :  =  pao^vo^.  Anche  i  latini  dissero  lapis  lydius 
la  pietra  di  paragone.  —     2.  jj-avue-. :  con  5:  il  dial.  attico  ha  sempre  ó. 

—  3.  co'fiav:  nonostante  la  preferenza  che  alla  lezione  ao'fia  ts  jiay- 
xpax-fjc;  t'  della  gemma  e  di  alcuni  codd.  di  Stobeo  diede  il  Michelan- 
geli e  la  difesa  che  ne  fecero  il  Festa  (p.  134)  ed  il  Jebb  (p.  415),  mi 
soddisfa  maggiormente  il  senso  che  si  ha  con  l'altra  lezione  co-ftav  ts 
wx'^v.^rj.x-f^q.  —  Cfr.  Teogn.,  449-50  zvt^-rfzic,  òé  fxj  itàatv  ètl'  £pY[J-'/a'.v  (o-Ti3p 
anf-^^m  \  y^pozòv,  ipuS'pòv  Ihiv  T:p:[3ójJLEvov  ^aaàvoj.  —  Metro.  Kax'  Èvó-'/.^ov. 
Il  V.  1  è  un  dim.  catal.;  segue  un  tetram.  composto  di  due  (i.kpa  cata- 
lettici -*-  due  acataletti  ;  il  periodo  che  incomincia  col  v.  4  non  è  com- 
piuto. La  descrizione  metrica  che  ho  dato  è  del  Blass  ;  altri  distribuì 
il  frammento  in  modo  assai  diverso  (cfr.  Michel.,  p.  65;  Smyth, 
pp.   130  e  450). 

X  (23  Bgk.,  15  BL,  11  J.). 

Od/  sof>ac  spYov  &dS'  à[j.[3oXàc. 

àXXà  yy)'3'y.i'(idoc,    Ittoviac 
■/jj-q  ;rap'  sòSaiSaXov  vaòv  sX- 

X.  Dion.,  Z)e  compos.  verb..^  e.  25:  napà  Bav./uXw-j;.  Che  poi  questi 
versi  appartenessero  ad  un  iporchema  lo  apprendiamo,  tra  le  altre  fonti, 
da  Keil,  Anal.   Gramm..,  7,  21  :  cptXeì  3è  tà  óiTòpy'J]fjLaTa  toóto)  tcò  rcoSl 

x'/.xa|j.eTpE:at)'ac,  oìov  Oùy àfi^oXà?.  —     2.  'Ixdjvfac;  :   Atena  Itonia, 

così  detta,  pare,  da  Itone  od  Itone,  città  della  Tessaglia  ove  il  culto 
di  lei  era  assai  fiorente  fStrab.,  IX,  p.  430).  Quantunque  sembri  da 
credere  che  il  culto  di  Atena  Itonia  sia  stato  originario  della  Tessaglia, 
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anche  in  Beozia  la  si  adorava  da  antica  data:  presso  Coronea  anzi  era 
il  suo  pili  famoso  Ispóv,  nel  quale  tenevano  le  loro  adunanze  i  rappre- 
sentanti delle  città  che  componevano  la  lega  beotica  (Strab.,  IX, 
p.  411;  Paus.,IX,  34,  1).  —  Metro.  Due  esametri  peonico-crotici  :  i  piedi 
sono  anzi  tutti  erotici,  eccettochò  nella  quinta  sede  del  primo  esametro, 
ove  appare  un  peone  primo. 

XI  (31  Bgk.,  16  Bl.,  12  J.). 
^i2  TispixÀsiTs  AàX',  àYVOYpstv  [j.èv  oo  a'  sX7ro[iat. 

XI.  Efestione,  p.  43  W.:  3e3-(]X(i)gì)cu  8è  ozi  y,w,  oXa  aa^iaxa  v.pYjT'.v.à 
auviitì-ìTat,  dJarcEp  v.al  itapà  WrLy.-^nXOi'q'  (u  reptxXsttè  xtX.  Che  poi  questo 
verso  appartenesse  ad  un  iporchoma  lo  congetturò  il  Blass  confron- 
tando il  metro  con  la  testimonianza  del  grammatico  del  Keil  citato  in 
nota  al  frammento  precedente.  —  Il  Blass  opina  che  abbiamo  qui 
l'esordio  di  un  carme  bacchilideo  per  Belo:  egli  intende  il  a'  come 
soggetto  di  àYvo-fjCE'.v,  e  per  il  senso  che  il  frammento,  con  le  parole 
che  doveano  immediatamente  seguire,  ne  verrebbe  ad  avere,  confronta 
5,  3  :  il  Festa  crede  invece  che  a'  sia  da  spiegare  come  oggetto  di 
àYvoYiGsiv,  per  modo  che  il  pensiero  di  B.  in  questo  luogo  sarebbe 
stato  all'incirca:  '  non  credo  che  t'ignorerà  mai  alcuna  gente  ancor  che 
barbara  ecc.'.  Entrambe  le  ipotesi  possono  essere  sostenute. —  Metro. 
Pentametro  eretico. 


Carmi  erotici. 

XII  (24  Bgk.,  17  Bl,  13  J.). 

.       .       .       .       EÒTS 

xrjl'Xt^  tote  vsaviaic 
Xsoxòv  àviscvaaa  Ttfjyov. 

XII.  Ateneo,  XY,  p.  667  C:  B.  èv  'Kpwxtxoli;  (il  frammento  è  riferito 
anche  in  XI,  p.  782  E  (epit.)).  —  Bacchilide  ci  rappresenta  qui  una 
giovane  donna,  probabilmente  una  ohWy/^a  od  un'etera,  nell'atto  di 
fare  il  giuoco  del  cottabo  per  alcuni  giovani  che  ne  l'hanno  richiesta. 
Questo  giuoco  facevasi  in  più  d'una  maniera:  una  assai  comune  con- 
sisteva nello  spruzzare  alcune  gocce  di  vino  sul  piattello  di  una  bilancia 
per  modo  che  esso,  discendendo  alquanto,  andasse  a  battere  sul  capo 
di  una  sottostante  figurina  di  bronzo  :  dal  suono  che  il  piattello  man- 
dava si  traevano  pronostici  d'amore.  Talvolta  invece  di  far  abbassare 
il  piattello  d'una  bilancia,  trattavasi  di  sommergere  con  le  gocce  di 
vino  alcune  piccole  coppe  galleggianti  in  un  vaso  d'acqua.  —  2.  ty]v 
utC  à'iy.okriq  :  scil.  itpósG'.v.  Cfr.  Aten.,  XV,  p.  667  B  sv.àXouv  o'  à-'  ày/.oK'i\^ 
TYjV  Toij  xoxxa^ou  TCpósa'.v.  Olà  io  àna'^v.'Aow  xy]v  Sstiàv  y/tpa  (^  braccio) 
èv  zol(;  àTroxoxxa^iaiJLoIc:.  —  3.  xoìaSs  x.  vsav.:  dat.  dipendente  da  cY]3t, 
non  da  àvxeivaG'z.  —  Metro.  Trocaico.  Dimetri,  due  acataletti  ed  uno 
catalettico. 
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XIII  (25  Bgk.,  18  BL,  14  J.). 
'H  xaXò?  Beóx[jIxo?*  oò  [j,óvo?  àvd'pcójrwv  ofx^?. 

XIII.  Efestione,  p.  73  AV.  Tanto  questo  frammento  quanto  il  susse- 
guente sono  addotti  da  Efestione  quali  esempì  de'  così  detti  ènt'iiiJ'EY- 
juiar.xa,  ritornelli  che  differivano  dagli  altri  detti  È-fófivta,  in  quanto 
aggiungevano  qualche  concetto  adatto  al  contenuto  del  carme,  laddove 
gli  j'fufjLvca  costituivano  un'aggiunta  che  al  senso  nulla  conferiva  (cfr. 
ad  es.  'Irp  Elàtàv,  'Xp-rf.)  iL  'Y\}.kya:s).  —  ópòig  :  così  i  codd.  L'Ursinus 
corresse  èpa*;,  e  la  correzione  è  seguita  dal  Festa,  che  confronta  Eur., 
Ippol.,  439  èp'à?"  V.  zoòxo  d'c/.ùfxa  ;  aòv  KoX'Krr.c,  ,3poT(òv.  —  Metro.  Tetra- 
metro xai'  èvóìtXoov  catalettico.  Per  differente  distribuzione  metrica  del 
frammento  cfr.  Michel.,  VI,  pp.  70-72. 

XIY  (26  Bgk.,  19  BL,  15  J.). 

Zò  o'  £V  '/trwvc  [xoóvco 

:rapà  ttjV  rptXrjV  YOvar/,a  'fsÓYìtc. 

XIV.  Efest.,  1.  e.  —  Cfr.  la  prima  nota  al  frammento  precedente. 
La  donna  qui  indicata  è  senza  dubbio  un'etera.  —  Metro.  Giambico. 
Il  secondo  verso  ha  un  anapesto  in  luogo  del  primo  giambo. 


[Carmi  convivali]. 

XV  (27  Bgk.,  20  BL,  16  J.). 


GTp.Ol 


.     .     .    (''Orav)  yXoxsì'  àvaY'/.a 

K6rL[A^oc.  S'  kX~lc,  otat^óaa-^j  cppéva? 

XV.  Ateneo,  II,  p.  39  E:  Baot/uXiò-f];;  'fY]ai-  rXuy.  =  ì'  àvci^xa  xtX.  Non 
esiste  alcuna  esplicita  testimonianza  di  una  classe  di  riapotvLa  o  SxóXia 
tra  le  poesie  di  Bacchilide,  ma  tanto  questo  frammento  quanto  il 
seguente  mostrano  evidentissimo  il  carattere  di  carmi  convivali,  sicché 
come  tali  sono  ritenuti  dai  filologi.  E  probabile  che  il  silenzio  degli 
antichi  non  sia  dovuto  che  al  caso.  —  1.  ('(hav):  certo  prima  di  ■^h)v.zl{a) 
dovette  esservi  una  congiunzione  che  reggesse  i  soggiuntivi  che  ven- 
gono dopo  :  oTO-v  si  adatta  anche  alla  quantità  delle  sillabe  che  a  -^Xo- 
y.£t(«)  doveano  immediatamente  precedere.  —  'iXoysV  òyrj.-(v.a  fa  ricordare 
il  lene  tormentum  di  Graz.,  Odi^  III,  21,  13.  —     2.  ^óX-r^-QZ'.  :  quanto 
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àvòpàow  D(j;oràT(tì  ;réij-~£i  |j-spiu.va;.  5 

aÒTtxa  [J.SV  7roXt03v  xpà5=[j.va  Xóst, 
TiàT.  5'  àvO-pwTTO'.?  [j.ovapyrpEiv  ooxsì' 

-xp.-c' 

■/poa(p  §'  sXé'xavxi  Ti  |j,ap[jL7.t[JOoaiv  ot'/.oi" 
Ttupo'f  ópot  §è  xat'  aqXasvra  <;róvTOV> 
va;?  a-j'oo'jtv  à;r'  AIyótìioo  •j.sYt'jTOV  10 

ttXoòtov  co?  tìlvovto?  óp[xaóv£C  xsap. 

alla  forma  cfr.  19,  8-4  e  n.  Per  il  concetto  cl'r.  l'ode  or  ora  citata  di 
Orazio,  ai  vv.  11-12:  narratur  et  prisci  Catonis  \  saepe  mero  caluisse 
virtus.  —  4,  l'.o\.  Scopeti;:  cosi  Teogn.,  v.  97G,  chiama  il  vino  A'.to- 
VU3&U  òojpov.  —  5.  h'hozàxiì)  7iÉ|j.t:ei:  =z  '  esalta  al  massimo  grado  '.  Sog- 
getto di  jiÉ[j.7ròt  si  può  considerare  o  y^uxei'  àvà-^vM  0  il  complesso  for- 
mato da  Y^'jx.  ò.yày/.rj.  e  Kóirp.  z'kii'.c,.  —  p-sp-.p-va^  :  naturalmente  equivale 
qui  non  già  a  '  cure  ',  ma  a  '  pensieri  '.  Un  bel  confronto  è  quello  che 

10  Smyth  stabilisce  tra  il  concetto  di  questo  verso  e  Pind.,  Pit.  8,  88 
e  segg.  ó  oh  xaXóv  xi  vsov  Xay_(ùv  |  .  .  . .  |  j^  èXniòo?  niiaxa'.  \  ùtzokxÌùo'.c, 
àvopéa:c,  à'^tuv  |  xpésGova  ttXoÓt&o  fiépifivav.  —  6.  Xust  :  con  u  come  presso 
gli  Attici  ;  ne  tale  quantità  deve  stupire  soverchiamente,  perchè,  seb- 
bene di  solito  Omero  e  Pindaro  abbiano  nelle  forme  di  Xuw  o,  pur  tut- 
tavia 0  ricorre  in  y],  74  (v^txso-  )J]z'.).  Quanto  all'espressione  v.paòcfiva 
XÓEt  cfr.  n,  100  TpoÌ7](;  upà  xpYi3r|i.va  Xóujp.£v.  —  8.  Cfr.  Oraz.,  Odi^ 
II,  18,  1-2  Non  ebur  ncque  aureum  \  mea  renidet  in  domo   lacunar. 

11  [xc.pfA'yipoua'.v  rammenta  il  principio  del  famoso  fr.  15  d'Alceo  Map- 
\i.a:r,ìi  01  \i.ÌYJ.q  hó\i.o^  yaXxip.  —  9.  oX-^Xó.tna  tc.:  cfr.  S,  273  aXa  [xap- 
jjLapÉTjV.  —     11.  rtXoùrov:  di    qual   sorta   sia   codesto   it'/.oùTo?   indica  il 

iTupo'fópo'.  dei  V.  9.  —  cu; xb-ap  :  l'esaltazione  che  produce  la  moderata 

ebbrezza,  come  è  descritta  splendidamente  in  questi  versi  di  Bacchilide, 
così  ci  è  rappresentata  con  non  meno  vividi  colori  da  parecchi  altri 
poeti.  Mi  limiterò  a  ricordare  Aristof.,  Cavai.,  90  e  segg.  oivov  aò  toX|j.v; 
eie  ÈTTtvoiav  XotSopEÌv  ;  |  òv^ou  '^ào  supo-.c;  ccv  v.  TipaxxixcuTspov  ;  |  óp^c;  ;  otav 
7t:vuj3'.v  ccvO-poi;ro:,  tóts  |  kXooxoò'ji.  OiairpàtTODot,  v.xcLjIV  ò-xrxc,  |  sòSaifxovoò-'.v, 
(o-jìXoùaL  toù;  cpiXooi;.  Oraz.,  Odi.,  Ili,  21,  17  e  segg.  tu  spem  redueis 
mentibus  aìixiis  \  viresque  et  addis  cornua  pauperi.,  \  post  te  ncque 
iratos  trementi  \  regimi  apices  ncque  militum  arnia.  Altri  numerosi 
luoghi  potrai  vedere  citati  dallo  Smyth  a  p.  451  :  il  più  notevole  è  il 
fr.  218  di  Pindaro.  —  Metro.  Kax'  èvótcX-.ov.  Il  primo  verso  della  strofa 
è  un  trimetro  ipercataletto,  il  secondo  ed  il  terzo  sono  acataletti,  il 
quarto  è  catalettico. 

XYI  (28  Bgk.,  21  Bl.,  17  J.). 

Od  powv  Tiàpsan  otóu-at',  oot;  ypoGÓc, 
GOTE  zop'f'jpsoi  rd~r^Tìc, 
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àXXà  ^D[iò?  eò[Aevrj?, 

Moòoà  TE  YAoxsìa,  xal  Boicottocaiv 

èv  ay-ó'iotaiv  oivo;  "/;%;.  5 

XVI.  Ateneo,  XI,  p.  500  B:  (xvtjiaoveós:  Sé  xcùv  Bouunxùiv  av.ócptov  B. 
èv  TOÓTOti;,  TTOioufXsvoi;  xòv  Xóyov  npò?  toò?  AcoGV.O'Jpoo^,  v.aXojv  aòxoùg  irci 
iina'  Oh  ^oùjv  v.xX.  Generalmente  si  ritiene  che  la  festa,  cui  qui  B. 
invitava  i  Dioscuri,  fosse  la  festa  ateniese  dei  Dioscuri,  denominata 
'AvdxEta  da  '"Avav.e;,  nome  che  avevano  ad  Atene  Castore  e  Polluce. 
In  quella  ricorrenza  un  frugale  banchetto  era  allestito  dagli  Ateniesi 
in  onor  de'  Dioscuri  nel  Pritaneo.  —  4.  Bo'.wxiota'.v :  il  primo  dittongo 
è  breve.  —  5.  oxó-ioiaiv  :  lo  av.ó'foc;  era  una  capace  tazza  per  bere, 
fornita  generalmente  di  due  anse.  Nella  poesia  greca  se  ne  parla  di 
solito  come  di  una  tazza  adoperata  da  gente  rozza  ed  avida  ed  in 
ispecial  modo  da  Eracle  (cfr,  principalmente  Alcmano,  fr.  34,  Stesicoro, 
fr.  1,  e  vedi  il  mio  cemento  al  passo  di  Stesicoro  in  Antol.  d.  Mei. 
gr.^  p.  131).  —  Confronterai  con  l'andamento  del  nostro  frammento 
quello  dell'ode  18  del  libro  secondo  d'Orazio:  Non  cbur  ncque  aureum 

I  mea  renidet  in  domo  lacunar;  \ \  at  fèdes  et  ingeni  |  benigna 

vena  est.  —  Metro.  Trocaico.  Strofette  di  tre  versi,  un  trimetro  acatal., 
un  dim.  acatal.,  un  dim.  catalettico. 

Frammenti  di  genere  incerto. 

XYII  (33  Bgk.,  22  BL,  18  J.). 

"Eara  6'  èTui  Xàivov  odoóv, 

Tol  Ss  O-olvac  sv-uov,  w§s  6'  i'f  a* 

AóTÓjj.aro'.  S'  ò^rf-^Gy^ 

Saìrac  cDÓ/xJ-oo;  è;iép'/ovrat  oi/.ato'. 

a.vd[jtc.  5 

XVII.  Aten.,  V,  p.  178  B:  Br/x/oXiòvj?  ok  Ksp:  'Hpa/.Xéouc  "/ìy'iìv,  ók 
YjX'8'Ev  £7cl  XÒV  xoù  Kyjov.o?  oìxov,  (r-Y]aLV  "Egxt]  xxX.  —  Ceice,  signore  de' 
Malii,  avea  la  sua  dimora  a  Trachine:  era  parente  di  Eracle,  essendo 
figlio,  come  ne  dice  lo  scoliaste  a  Sof.,  Tradì..,  40,  di  un  fratello  di 
Amfìtrione.  Celebrando  egli  una  volta  nelle  sue  case  una  festa  nuziale, 
Eracle  vi  si  presentò  impi'ovvisamente  senza  essere  stato  invitato.  Così 
raccontavasi  in  un  poemetto  attribuito  ad  Esiodo  ed  intitolato  K-'rpv.oc, 
-(■c<[j.O(;,  del  quale  non  ci  rimangono  se  non  scarsissimi  frammenti  (cfr. 
Rzach,  ed.  1902,  pp.  178-180):  uno  di  questi  è  il  verso  wjxójxaxo'.  o 
à-iad-ol  àyatì-wv  ètìI  Saìxa;  Itvrr/.i  (od  'la^tv),  che  Eracle  avrebbe  pronun- 
ziato presentandosi  repentinamente  alla  casa  del  parente  ed  amico.  Il 
verso  divenne  proverbiale  e  se  ne  trovano  tracce,  oltreché  qui  in  B., 
in  altri  scrittori,  ad  es.  in  Cratino,  YlohAa,  fr.  1.  —  Metro.  Kax'  ivó- 
nXtov  £i?o?  :  dim.  ipercat.,  trim.  cataL,  dim.  catal.,  trini,  acat. 

XYIII  (34  Bgk.,  23  BL,  19  J.). 
01  jj,sv  à5[J.àTs?  àsixsX'.àv 
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elal  vóowv  xaì.  avatoc, 
oòiSèv  àvO'pwTiot?  l'xsXot. 

XVIII.  Clemente  Aless.,  Strom.^  V,  715:  àxouauj|jLsv  oùv  aocXtv  IJt/.v.- 
XoXiSou  Toù  fxsXoTTocoù  TTEf/l  toò  ■&S100  Xéyovxo?  01  xtX.  Il  passo  è  riferito 
altresì  da  Eusebio,  Preparax,ionc  evang.^  XIII,  679.  —  Metro.  Kat' 
ÈvórtXtov:  trini,  catal.  (la  prima  o  la  terza  sillaba  è  trisenia),  due  dim. 
acataletti. 

XIX  (36  Bgk.,  24  BL,  20  J.). 

©varoìoi  S'  oox  aòtì^aipeTO'. 

oot'  oXJjOC  oot'  àYvajxTUTOC  "Af>rj;  oors  7rà[xrpv>;pot?  ciTdat?. 
àXX'  s;rc-/fi'X7cr£i  vé'fo?  àXXoi'  s;i:'  àXXav 
yatav  a  jràvowpo;  alaa. 

XIX.  Stobeo,  EV-^.  Phifs  ,  I,  5,  3  :  BaxxuXwoo.  —  2.  "^A^ric,:  con  «, 
come  in  13,  146,  mentre  a  si  trova  in  5,  34  e  130,  9,  44.  —  Tcà[j.- 
tftì-òpat?:  aji.  s'-pvifji.  Per  il  senso  cfr.  Esch.,  Euni.^  976  e  segg.  xàv  8' 
aTiXTjOTOv  xaxcùv  |  fj.-q7tox'  sv  ìióXei  axàotv  |  xào'  £jx2U)(0jj.ac  3pÉ(j.Etv.  —  Si 
osservi  come  il  concetto  espresso  in  questo  frammento  venga  ad  essere 
proprio  l'opposto  di  quello  che  vedemmo  significato  in  15,  51  e  segg. 
Ben  a  ragione  nota  il  Jebb  che  qui  il  poeta  rispecchia  la  concezione 
popolare  del  destino  dell'uomo,  mentre  nel  carme  decimoquinto  riferisce 
la  concezione,  diremo  così,  filosofica.  —  Metro.  Kax'  èvótiXiov:  un  dim., 
un  tetram.,  un  trim.,  un  dim.,  tutti  acataletti. 

XX  (3  Bgk.,  25  Bl.,  21  J.). 

Ilaópotoi  Ss  ^varwv  tòv  ocTravra  '/póvov  Sat[j.cov  s'oojxsv 

Ttpàaoovra?  èv  xatpt])  TroXtoxpóra^pov 
YTjpac;  IxvEÌaO-at,  ;rpìv  sYxópaat  Sòo^. 

XX.  Clemente  Aless.,  Strom.^  VI,  745:  Bax/uXwoo  xe  sipfjxóxoi;* 
Haópotac  xxX.  —  2.  èv  xaiptò:  naturalmente  va  congiunto  con  Trpàa- 
aovxoti;.  La  sentenza  contenuta  in  questo  frammento  non  differisce,  in 
sostanza,  gran  fatto  da  quella  che  costituisce  il  fr.  8,  e  ben  si  possono 
confrontare  anche  con  essa  i  luoghi  cui  rimandiamo  nella  nota  colà. 
—  Metro.  Kax'  èvóixXwv:  tetram.  ipercat.,  trim.  acat.,  trim.  catalettico. 

XXI  (35  Bgk.,  XIV,  30  e  seg.  BL,  J.). 

Où  yàp  ó:róxXo7COV  (ropsì 
PptóToìoo  (Ewvàsvra  Xóyov  ao'f'ta. 

XXI.  Cfr.  la  nota  d'introd.  al  carme  15. 

XXII  (37  Bgk.,  27  Bl.,  29  J.). 
Et  OS  \é'(^l  Tt;  aXXwc,  ;:XaiEì7.  xsXsoO-og. 
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XXII.  Plut.,  Numa^  e.  4.  —  Si  volle  in  queste  parole  di  B.  vedere 
una  risposta  a  Pind.,  01.  1,  37  e  segg.  ole  TavxiXoo.  aà  c.\  àvx-a  irpo- 
ikpuì'j  •xd'rciofx'/'.,  I  ÓKÓt'  v.T>,.  —  Metro.  Kaxà  fyjy.y.  slòoc.  E  un  verso 
costituito  di  due  ferecratei,  ruiio  ferecrateo  primo  catalettico,  l'altro 
ferecrateo  secondo  acataletto. 

XXIII  (7  Bgk.,  I,  13  e  14  BL,  J.). 

^Q  IléXoTco?  XiTiapà? 
vàaoo  ^£óS[JLaToi  TròXat. 

XXIII.  Scoi,  a  Pind.,  01.  13,  1  :  jrpó^upov  y.al  ^ópry.;  sìw&as:  v.aXììv 
XY]V  Kópiv9-ov  o'.à  TÒ  àp/YjV  ^  xéXo^  elvot-.  ]Js).ùrtOvvY]':ou  xòv  'I^flpLÓv,  Kpó9"jpiOv 
Sé  X0I5  £'.;  rijXoiióvvTjaov  ^XcXXofJLÉvotc.  Bait)(fjX;ÒY]c'  "Q  xxX.  —  2.  ■S-sóòfj.axoi  : 
secondo  la  leggenda  locale  Corinto,  il  mitico  fondatore  della  città  fu 
figlio  di  Zeus.  —  Metro.  Kax'  hóiz\:w.  tetram.  catalettico.  Il  Blass 
inseri  questo  frammento  nella  prima  antistrofa  dell'ode  prima  (v.  la 
nota  d'introduzione),  e  fu  seguito  dal  Jebb. 

XXIV  (38  Bgk.,  29  Bl.,  25  J.). 
MsXa'f/.Eotì-è;  blocoÀov  àvopòc;    Itì-axrpcou. 

XXIV.  Etymol.  M.,  296,  1;  Bachmanu,  ^/ief(i.,  I,  208,  13;  Cramer, 
Aneed.  Par.,  IV,  168,  30;  Scoi,  ad  E,  449;  Apostol.,  Ili,  37;  Suid. 
sotto  £i'òcju/.ov.  —  Il  Blass  propende  a  credere  che  queste  parole  facessero 
parte  del  ditirambo  Caasandra  (cfr.  fr.  5),  ma  a  cotale  ipotesi  sembrano 
fare  difficoltà  0  l'sTòcu/.ov  e  il  metro  del  frammento,  che  pare  piuttosto 
peonico-cretico. 

XXV  (39  Bgk.,  30  Bl.,  22  J.). 

Tàv  ày£c[j.avTÓv  tì  Mé[j.'riv 
xal  SovaxcÓGEa  NsìXov. 

XXV.  Ateneo,  I,  p.  20  D  :  Méfx-f.v...,  jxcpl  r^  B.  '-ùr^zi  Tvjv  v.x)..  — 
Eicorda  il  Blass  come,  inserendo  un  xóv  dopo  il  x-xi  del  v.  2,  questi 
due  versi  potrebbero  stare  come  vv.  4-5  di  una  strofa  0  d'un'antistrofa 
dell'ode  a  Pitea.  I  luoghi  di  quell'ode,  ove  la  loro  collocazione  mate- 
riale potrebbe  avvenire,  sarebbero  i  vv.  4-5  0  della  strofa  a  0  del- 
l'astr.  a  0  della  str.  p'  0  dell'astr.  C-  però  tutte  codeste  collocazioni 
trovano  un  grave  ostacolo  nel  probabile  contenuto  delle  lacune  dell'ode 
decimaterza  :  vedansi  infatti  intorno  a  cotale  contenuto  la  nota  d'in- 
troduzione colà  e  l'altra  al  v.  220.  A  inserire  il  frammento  nel  carme 
decimonono  poi  non  è  da  pensare  affatto:  basta,  per  esserne  persuasi, 
gettare  uno  sguardo  a  quanto  sopravanzò  colà  dei  versi  ove  si  tocca 
■del  Nilo  e  dell'Egitto.  —  Metro.  Kax'  ivóirXtov:  due  dim.  acatal. 

XXVI  {40  Bgk.,  31  Bl.,  23  J.). 
'Exàta  Sof5o'fóp3.  <w>  Noxtò?  •j.=YaXoxóX7ìoo  ^ÒYarap. 
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XXVI.  Scoi,  ad  ApoU.  Rodio,  III,  467:  li.  ?s  Nov.xó;  cf/jT-v  aòiY^v 
(seil.  Beate)  d-tr(axé^a-  "Exàta  v.zX.  —  3oc8o'f ópe :  come  dea  della  luna 
Ecate  porta  gli  epiteti  di  (ptuo'fópo?,  }M[i.T:z£'.^a,\'/.\inaòoòyoq:  il  5qt5o'fópo; 
di  B.,  che  ò  un  ciir.  E'.pv]jj.Évov,  corrispondo  perfettamente,  per  il  senso, 
ad  uno  di  questi.  —  yitìv.'cò^...\)-ó-;axs^:  non  conosciamo  alcun  altro  luogo 
ove  Ecate  sia  dotta  figlia  della  Notte.  In  Esiodo,  Teog.,  v.  411,  essa  è 
figlia  del  titano  Perse  e  dì  Asteria  (figlia  dell'altro  titano  Koìoc):  più 
tardi  appare  figlia  di  Zeus  e  di  Itera  o  di  Zeus  e  di  Demotra.  —  iiz-^r/- 
XoxóXrto'j  :  forse  questo  air.  stp..  che  si  legge  presso  lo  scoliaste  d'Apol- 
lonio, è  da  correggere  con  l'Ursinus  in  jtjXavoxóXTro'j  :  cfr.  Aleni.,  fr. 
58,  2  mv.xoq  fj.sXa(vct;  oxépvov.  —  Metro.  Pentametro  peonico-cretico 
(manca  però  una  sillaba  in  principio). 

XXYII  (42  Bgk.,  32  Bl.,  26  J.). 

XXVII.  Giovanni  Siceliota  in  Walz,  Ret.  Or.,  VI,  241  :  'Alipoì  tò 
-akaiòv  ol  *'ituv£5,  uji;  tcqd  v.al  B.  (pYjai,  tòv  a'icùv  aòxiòv  pud'fjiòv  Sy]),còV 
MPpót7]Tt  v.x\.  —  'Aj3pótYjTi  :  cfr.  18,  2  e  n.  —  Non  è  impossibile  che 
avesse  ragione  il  v.  Wiìamowitz  quando  nel  suo  Isyllos  von  Epidauros, 
p.  143,  opinava  che  questo  frammento  bacchilideo  non  fosse  che  una 
finzione  di  Giovanni  Siceliota.  Il  Blass  invece  lo  crede  genuino  e  ritiene 
che  facesse  parte  della  Cassandra  (cfr.  fr.  5).  —  Secondo  il  Blass  il 
metro  sarelibe  xax'  svórtAtov  ;  supplendo  in  principio  <o:ì)''>  egli  ottiene 
un  tetrametro  acataletto. 

XXVIII  (43  Bgk.,  33  BL,  27  J.). 
Xpoaòv  ppoTwv  Yva)[j.atat  [lavóst  xa\>apóv. 

XXVIII.  Prisciano,  Metr.  Terent.  (Keil,  III,  428,  21):  Similitcr  Bac- 
ehylidcs :  Xpuaòv  xxX.  Hic  quoque  iambus  in  fine  tribrachuni  habei. 
—  Essendoci  ignoto  il  soggetto  di  ixavòei,  non  si  può»  decidere  se  -(viit- 
fia:a:  sia  da  ritenere  come  dat.  retto  da  jxwvóel  o  se  piuttosto  come  dat. 
di  luogo  poeticamente  costruito  senza  la  preposizione  sv:  non  si  può 
decidere,  in  altre  parole,  se  il  y^puaó;,  di  cui  qui  si  parla,  sia  da  inten- 
dere in  senso  letterale  o  metaforico.  Ond'è  che,  mentre  prima  della 
quarta  edizione  il  Bergk  dava  questo  frammento  unito,  anzi  fuso  col 
nono  (AoSia  jxèv  '(àp  Kl^oc,  \  ypuaòv  ppoxtòv  YvoJfiotiGi  jj-civue:  xa^apóv  |  àv- 
optùv  o'  àpExàv  V.XK  ),  nella  quarta  edizione  egli  a  ragione  distinse  i  due 
frammenti  e  distinti  soglionsi  ora  dare  da  tutti  gli  editori. 

XXIX  (44  Bgk  ,  34  BL,  24  J.). 
'0[j'(aX  jisv  àv^pwTTCìDv  Si7.y.£Xpi|j.svac 

[JLOpLat. 

XXIX.  Zenobio,  Prov.^  Ili,  25:  ....hr^'^r^ot  x^iò-aoc,.  Bax/uXlSYj;' 'OpYaì 
xtX.  Vedi  anche  Esichio  sotto  BiyoXo-..  Dallo  scoliaste  ad  Ippocrate,  V, 
484  quasi  le  stesse  parole  sono  attribuite  adAlcmano:  èp-^àc  yj.c  xoh^ 
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Tpójtoo;  èxaXoov  ol  àp/alot,  u>q  v.aX  'AXxfiàv  «pYjG'.v  èv  |jl£V  àvS'pojTcto  èp^al 
ìiExpifxévat  jj.rjpiat.  Probabilmente,  come  spiega  il  Bergk,  da  un  luogo  ove 
erano  citati  un  passo  d'Alcmano  ed  uno  di  Bacchilide  cadde  il  passo 
d'Alcmano,  sicché  avvenne  che  anche  il  nome  di  questo  poeta  restasse 
collegato  con  le  parole  di  Bacchilide.  —  Metro.  Kat'  hÓKhov.  Il  verso 
intero  è  un  trimetro  acataletto. 

XXX  (45  Bgk.,  35  BL,  30  J.). 

XXX.  Etyin.  M.^  676,  25:  nX-r](j.p.uplc...  sì  jxévtot  ovofj.à  sattv,  eoXoyov 
pocpóveotì-a'.  omo  hià  tvjv  Tcapà  B.  altfXTtx-fiv,  olov  nXY|U.}JL'jpcv  v.tX.  — 
Quanto  all'ortografia  di  TCX-f)|i,|jLopi(;  cfr.  la  nota  a  5,  107. 

XXXI  (2,  V.  3  Bgk.,  37  BL,  28  J.). 

"OXjjCO?  5'  ooSalc;  ppotwv  ■rràvra  -/póvov. 

XXXI.  Stob.,  F/o/-.,  XCVIII,  27,  insieme  con  le   parole   tìvator^: 

cpéY'coi;,  ora  identificate  con  5,  160  e  seg.  La  scoperta  di  B.  ha  dimo- 
strato che  male  Stobeo  avea  aggiunto  questo  verso  ai  precedenti.  Quanto 
al  contenuto  della  sentenza  cfr.  5,  .54-55  e  n.,  frr.  8  e  20.  —  Metro. 
Kax'  èvóttXlov  :  trim.  catalettico,  oppure  acataletto  ma  con  la  settima  sil- 
laba trisema. 

*XXXII  (86  Adesp.  Bgk.,  37  A  Bl.,  32  (?)  J.). 
Oò  yj-rj  Iv  •lé'tjoi'j'.  XcÌT7.t 

*XXX1I.  Clem.  Aless.,  Strom.^  V,  654,  cita  questo  luogo  senza  il 
nome  del  poeta.  Il  Blass  lo  ritiene  di  Bacchilide  e  perchè  Clemente 
sembra  aver  avuto  molto  famigliare  il  nostro  poeta,  citandolo  egli  spesse 
volte  (cfr.  frr.  4,  18,  20,  21,  e  ode  15,  50  e  segg.),  e  perchè  in  B.  c'è 
un  altro  luogo  che  richiama  assai  da  vicino  l'andamento  di  questo,  ed 
è  15,  vv.  5,3-4  ùcXX'  sv  fiéoip  v.tixox  xo/slv  |  itàGtv  òyd-puìizo'.c  5'lxav  uS'sìav, 
mentre  invece  nessun  passo  di  Pindaro  offre  grande  somiglianza  coi 
versi  di  cui  discorriamo.  —  2.  òua[jiay7]Ta  :  ctre.  s-.pvjfjL. —  Metro.  Kat' 
svÓTcX'.ov:  due  dim.  acatal.  seguiti  da  uno  catalettico. 

Epigrammi. 
XXXIII  (48  Bgk.,  Epigr.  1  BL,  33  J.). 

Koòpa  nàXXavToc  TroXowvopLs.  ;rór/ta  Nr/.7., 

Tipó'^pctìv  KapO-atojv  i[j,spÓEVTa  yo^/ov 
alèv  ìnoTiTihoiQ,  xoXéa?  5'  èv  àd'ò(j\i.a<3i  Mouaàv 

KtjÌw  à\L'siTi\}ii  Bax'/DXiS'o  OTà'fàvoo?. 
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XXXIII.  Antol.  Pai.,  VI,  313:  BaxxoXiSoo.  —  1.  Koupa  OaXXavTo?: 
COSI  Esiodo,  Tcog.^  w.  383  e  seg.  Sxòi  ò'  stcx'  'i^izsavoò  ^'jy"'^*'"iP  HaX- 
XavTi  [iiY^-^'^  I  /^"'jXo'''  y-''-'--  iN'-v.v]v  xaXXia'fupov  èv  ^iv^à^oioi.  Cfr.  in  voce  il 
principio  dell'ode  undecima  e  la  nota  colà  al  v.  2.  —  -o/.o(óvojj.s  :  non 
già  '  dai  molti  nomi  ',  come  questo  appellativo  è  da  interpretare  in 
Sofocle,  Antig.^  1115,  ove  è  attribuito  a  Dioniso,  ma  '  dalla  grande 
rinomanza':  cfr.  Esiodo,  Teog.^  nohnuwiiov  oòojp  (Stige),  Pind..  Pit.  1, 
17  K'./ixiov...  iroXutuvujj.ov  avxpov. —  2.  Krapi)aùov  :  correzione  ora  gene- 
ralmente accettata  della  lezione  tradizionale  Kpavvaicuv,  che  è  corrotta. 
Kapfl-atr/  0  KapiVyia  era  una  città  situata  sulla  costa  sud-est  di  Geo.  In 
essa,  come  c'informa  Ateneo,  X,  p.  45(i  F,  era  un  tempio  d'Apollo 
presso  cui  sorgeva  un  /op-fj-pìov  nel  quale  Simonide  era  stato,  durante 
la  sua  giovinezza,  maestro  di  cori  (cfr.  la  mia  Antol.  d.  Mei.  gr.,  p.  182). 
Ora  potè  accadere  benissimo  che  per  un  coro  di  quella  città,  in  cui 
avea  avuto  interessi  lo  zio,  Bacchilide  componesse,  p.  es.,  un  peana 
da  essere  eseguito  in  Delo.  come  fu  del  carme  decimosettimo,  e  che, 
essendo  dalla  gara  uscito  vincitore  il  coro  di  quelli  di  Cartea.  egli  su 
di  un  àvaiVrjjxa  offerto  in  ringraziamento  per  la  vittoria  facesse  incidere 

^  questo  epigramma  —  3.  à{)'ópjj.aa:  Mouaàv:  cf.  9,  S7  e  n.  —  4,  Kyj'.u): 
nota  assai  a  proposito  il  Jebb  come  codesta  specificazione  indichi  chia- 

-  ramente  che  la  gara,  che  il  coro  de'  Cartei  avrebbe  vinto,  non  ebbe 
luogo  in  Geo. 

(XXXIV  (49  B.,  Ep.  2  Bl.,  34  J.). 

Eu^rjjxoc  TÒv  vTjòv  ère'  aYpoò  róvo'  àvs^Tjxsv 
T(ò  Tuàvrcov  àvé[J,wv  TrtaTOTàtco  Zs'xóptj). 

sò^a^-évcp  Yap  01  fjXO'ì  [jo-qd-óoc,  ò'tppa  xàytaia 
Xix[i7JT{]  7r=;róvttìv  -/.apTiòv  à^'  àaia/óttìv). 

(XXXIV).  Antol.  Pai.,  VI,  5  :  Baxx.'jXiSou.  àvaS-rjiia  xiL  Z;'fupo)  àvÉfjLtp 
Tiapà  Eòò-f]jji.o'j  ■fBwp-foò.  «  Non  habot  fidem  inscriptio,  nisi  alius  est  Bac- 
chylides  >  osserva  il  Blass,  e  in  generale  la  sua  opinione  è  accettata: 
il  Jebb  però  fa  notare  come  dai  versi  dell'epigramma  non  si  ricavi 
alcun  argomento  sicuro  per  negar  fede  alla  testimonianza  dell'Antologia. 
—  2.  K'.azozuzio  :  a  p.  425  il  Jebb  dimostra  minutamente  come  questa 
lezione  sia  da  preferire  alla  tradizionale  Tzioràrw.  —  4.  X'.y,fj.Yjc-/j  :  notisi 
come  il  congiuntivo  invece  dell'ottativo  dia  qui  maggior  vivezza  all'i- 
magine.  Gfr.  Virg.,  Georg.,  Ili,  123  e  seg.  Cuni  grariter  tunsis  gemit 
area  frugibus  et  curii  \  siirgentem  ad  Zephyrum  paleae  iactantur  inanes. 
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I  (1).  Il  titolo  fu  supplito  dal  Blass.  —  112.  it.sz[éKB:xa  Kenyon.  — 
1  13.  ttY[auó];  Platt,  à^[ri:o]q  Blass.  —  126.  Integr.  Kenyon.  —  127, 
vófA'-sa  'i£p]ìxu8é[:  vaao)  Blass,  v.oijpa  'S/zp]svj)òé[ry.  salSa  Kenyon.  —  140. 
Integr.  Blass.  —  141.  £k\ì[xo  v.rj.pzò]rjòyv.p  Kenyon.  —  142.  l'od)  te] 
Headlam.  —  143.  Integr.  Blass.  —  144.  Integr.  Jebb.  —  145. 
ÈXa]*pó[?  Nairn.  —  146.  [à-óxXapo;  Housraan.  —  v.]a).wv:  vedi  il 
comento.  —  147.  nay[d-s[?iu  vXoro]xrjc,oc,  Blass,  Ilav[i)otòa  Kenyon.  — 
148.  Integr.  Kenyon.  —  180.  Vedi  le  note  metriche.  —  182-183. 
Integr.  Blass. 

II  (2).  1.  a[i|ov,  Jj  Kenyon,  «[-.lev  ó.  L.  Levi,  Festa,  Inauia,  Drach- 
mann.  —  4.  ixLaxJot?  Sitzler,  Blass,  Festa,  ■jj.[éX]oic  Crusius,  n[aX]a<; 
V.  Wilamowitz.  —  d-paoóyr.poq  Jebb  ap.  Kenyon,  ■8-paaó-/E'.p  pap. 

Ili  (3).  5.  osóovjto  Kenyon.  —  6.  aùv  'AYJXata  Ken.  —  7.  xótì-t] 
Palmer  ap.  K.  —  8.  -(-óvov  au'favtujv  Ken.  —  9.  X[aòc  'Ayaitùv  Ken., 
à-£Ìptuv  Blass.  —  10.  TpiaEDOa!|j.[cov  àvYjp  Ken.  —  22.  àfXa'ii^ÉTtu,  ò 
Blass,  a-fXail^iQ-iu  pap.  —  25  'Kj7v[puj|j.Évav  Palmer  ap.  K.  —  26.  xs- 
XE[toòc'/.i  Ken.,  xp-ljotv  Weil,  Crusius,  Jurenlca,  ecc.  —  27  e  28  Integr. 
Palmer  ap.  K.  —  29.  ó  ò'  Èi;  aJ^Xiitov  Jebb  ap.  K.  —  30.  (xoXcóv  Jebb, 
fjL.Xiùv  pap.  —  KoXo^[av.p')ov  Ken.  —  31.  3[ouXoa'Jv]av  Jebb  ap.  K.,  ò[rjc;- 
(ppoc3Ó]vav  Blass.  —  32.  Integr.  Ken.  —  33.  vaY)ac/.x'  Blass,  no['.-f|a]'y.x' 
Ken.,  va-fj.ax'  pap.  —  a'j[v  àXóyo)  Ken.  —  34.  aòv  EÒ-Xoxa|xo'.c  x'  Platt 
e  Blass,  a6[v  x']  eò-Xoxajj.ot[c]  Ken.,  zo.z'óTz\rj-M.ii.o'...  pap.  —  35  e  36. 
Integr.  Ken.  —  37.  -^i-^My^Bv  Ken.  —  ónip[<^y.]s  Blass.  —  40.  tcìxvou-;]:v 
van  Herwerdeu.  —  41-43.  Vedi  il  comento.  —  44.  'foiviocsxac  f/.;jj.at'.] 
Blass,  ÈpEÓd'Exa:  aTfxaxt]  Ken.  —  ypoao]5ivac:  Ken.  —  47.  itpó-tS'sv  Frac- 
caroli,  TùpÓG^r  5'  Ken.,  ixpoo&Evò  pap.  —  è'/]9-pà  Palmer.  —  54.  Integr. 
Ken.  —  55.  Ken.  —  56.  ['^Xó-j-a  Palmer. —  57.  Ken.  —  58.  xsóy;^ 
V.  Herw.,  zi'r/z:  pap.  —  60.  xr/.x[£va]:j-£  Palmer.  —  61.  Ken.  —  62. 
<àv>£jx£|j.'Ì£  Housman,  v.  Wilam.,  Weil,  Blass,  £TT£7rE[j.'J;£  Ken.  —  63. 
<-(■£>  Blass.  —  65.  (pà(j.]£v  Bl.  —  ajéo  Palmer  ap.  K.  —  66.  Ao^'-Ja  Bl. 
—  67.  EU  XIy]£:v  BÌ.  —  67  e  68.  oc[xl<;  (i.J-f|  Palmer  ap.  K.  —  '  68. 
Vedi  il  comento.  —  69.  ■&£0'fi]XY]  v.  Herw.  —  70.  zsd'p.][oo  Bl.  — 
71.  Integr.  Bl.  —  72-74.  Vedi  il  comento.  —  74.  tSpayìa?  ègxiv  a-.tuv 
BL,  àfj.p.tv  Jebb.  —     75.  òoXóJEaaa  Jebb.  —  uit[Épo7tXov  (fpÉv'  «u^ei  BL  — 
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76.  Èccafxjspiwv  Bl.  —  77.  év.ajSóJXo;  Jebb  ap.  K.,  ó  ,^oo);ó]/.oi;  Ken.  — 
78.  <a'>  T.  Reinach.  —     87.  Vedi  il  comento.  —     88.  7:[a!:,]ÉvTa  Jebb. 

—  91.  a[(jufj.a]Ti  Ingram  ap.  K.  —     92.  xp[i'Ziti  Ken. 

IV  (4).  4.  TC[ap'  èfj.--pc/.])vóv  Bl.  —  5.  Integr.  Ken.  —  6.  àpstà]  Bl.  — 
8.  V.  il  coni.  —  9.  éxóvJt:  Fraccaroli.  —  Ile  12.  laóppojrov  r/ovra 
A'.y.Jac:  Headlam  ap.  Bl.  in  Nachlese  x.  B.  —  14.  Vedasi  il  com.  — 
20.  (xorpa[v  soJ^XùJv  Bl.  e  v.  Wilani.,  fj.rjipct[v  às]0'),a>v  Ken. 

V  (5).  9.  -^  Ken.,  -7j  Platt,  Jur.,  Smyt.b,  Tj  Bl.,  zi  Palmer,  v]  pap.  — 
23.  ttópo)  Ken.,  <im°Mi  pap.  —  28  e  29.  -vo-.^Ig-.v  Weil,  Ludwich,  Platt, 
irvoacGiv  pap.  —  31.  <£>[j.oi  Bl.  ap.  Ken.,  no:  pap.  —  33.  òjj.vòìv  Pal- 
mer, ufjLvsl  pap.  --  49.  (fùo^nviu  Ken.,  'ii/.o^fvo)'.  pap.  —  53.  à-fvsóv 
Ken.,  ot'^vEiov  pap.  —  56.  v.al  [j.dv]  Kenyon.  —  58.  òùv/i]  Palmer.  — 
71.  'AXx}XT|Vco5  Ken.,  a).y.[j.-f^wa  jnip.  —  78.  jrpoGsIjicv  Ken.,  Ttpoosscnev 
pap.  —  106.  s;  Palmer,  05  A,  ó?  A^?  —  115.  o"j<;  Ken.,  x&uc  pap.  — 
117.  'AysXoiov  Ken..  a'Ci'EXov  pap.  —  119.  5v]  v.  AVilam.  —  121.  jipò; 
8']  Eichards.  —  122.  TtXéovajc;  Housman.  —  137.  v.oópa  Ken.,  xopa 
pap. —  142.  Vedi  il  com. —  146.  È;;Evap!gujv  Bl.,  s^av.  pap. —  154. 
TtpoXeiTctov  Ken.,  KpoXi-cuv  pap.  —  158.  oiv-Tipovra  Bi.,  otxTsipovxa  pap.  — 
160.  toiS  A  corretto  da  A^  in  to5  secondo  il  Ken.,  in  tao  secondo  il  Bl. 

—  161.  jj.-r]5'  Richards  (Stobeo),  fjL-rjx'  pap.  —  165.  yj  pà  Ken.,  Yjpà 
pap.  —  169.  <£>à)£Xojv  Ken.,  ^eXcuv  pap.  —  184.  -rjX&Jsv  e  <è<;>  Hous- 
man. —  'fEpévò'.xoc;  pap.,  corr.  Ken.  —  187.  àXatì'siag  BL,  aXYjflstc/.? 
pap.  —  191.  [YXoxscàv  Bl.  —  193.  <av>  Housm.,  Bl.,  v.  Wilam.  — 
xi[\i.Gy-i,  xeivo)  v.  Wilam.  —     194.  ì-.\so^rjx  Bl.  —     196.  &[òv.  Èxxóc  Bl. 

—  [k^ov.c,  Jiireuka.  —  200.  [-fuXóijGot  Brubn,  Jur.,  v.  AVilam.,  Platt, 
tpoXàoGc:  Palmer. 

VI  (6).  3,  'AXcpòoù  Ken.,  «Xìeioo  pap.  —  [v.ciX'  ao^cuv  Jebb,  TLpo/o'-/.ìa[t 
osfAvaìi;  Ken.,  [t  v.v.iòv.  BL,  Ttpoyoaìc,  [àsi)-Xojv  Housm.  —  7.  y.paTEù[aav 
Ken.  —     11.  vi/[ai;  Ken. 

VII  (7,  vv.  1-38).  2.  jx[Yjvtùv  '.£9i[i.lvojv  Jur.,  [j.[-?jve?  afiépav  Bl.  —  4 
0  5.  Vedi  il  com.  —  6.  Ta[/'jTàta  te]  WackernageL  Platt.  —  10. 
'Ap[tarofiÉv£i]ov  v.  AVilam.   —     11.  Integr.  Bl.  confr.  9,  25. 

Vili  (7,  vv.  39-54).  6  e  7.  v.[a9-' "EXXa-va?  BL,  x[Xeev-và?  Ken.  — 
7.  GÓv  Headlam,  sv  pap.  —     8  0  9.  7z[\zh-w.c,  BL,  -[o-al  |  nXeùvac  Saudys. 

—  10.  Integr.  Bl.  —  àpY'j]po5'va  Headlam.  —  11.  TsXsaa[ov  Ken., 
xtkzt:[rj.c,  BL,  tcXeog  pap.  —  jj.rcJ'^-Xoy.XÉat;  Bl.  —     12.  x[pàTt  Desrousseaux. 

—  t'  o]i:a[aco]v  Taccone,  x'  o]iLa[aa'y.];  BL,  [xe  à)-?jxai;  Desr. 

IX  (8).  'fXiaacoji  A»,  corr.  Bl.  —  3.  ye  Bl.  (xo:  Bl.^),  te  pap.  —  6. 
óxi  pap.,  corr.  Ken.  —  10.  xsl['8'i  tpocJvLxàa-wsi;  Housm.,  BL,  v.  Wilam., 
y.z\l^':  Yàp]  vLxacjiiWE;  Ken  ,  x£l[^i  xal]  <XE'j>xo:a7tL5Ec  Jur.,  Platt,  Headlam. 

—  12.  ai)-X-^G'/v-ap|j.Ejj.opa)'.aov  A,  il  primo  jx  e  au  corr.  con  y  e  xo  A^,  e 
aggiunse  il  Ken.:  forse  l'aggiunse  il  correttore  stesso,  ma  il  papiro  sopra 
questo  punto  è  lacunoso.  —  18.  6fa:p[EÌTa'.  vó-rjjia  BL,  u-^p.  cppév'  òpì^àv  Jur., 
ótp.  Tipóvo'.av  Christ  (itpov&iai;  Jebb),  ó'f.  'fpóvaaLv  Desr.,  ecc.  —  19.  Integr. 
Ken.  —  20.  7:Xa[Yxx(I)]  7;pó^i;v[ov  BL,  ■ui'krj^^iK-Pua  tcéXw?  Ken.  —  37  e 
38.  Integr.  Ken.  —  r.t)Mz-'-j[c,  BL,  7iEX«àGaoj[v  Ken.  —     39.  'AgwtlÓJv  BL, 
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Housm.,  Ricliards,  v.  Wiliim.  —  41.  v.o.[]  Ken.  —  42.  s[òy]asl  Jebb 
ap.  K.  —  4G.  ì-^-^ó'^w^y^^eìì^  Jur.,  v.  Wilam.,  Bl.,  s-c^omo'.  pap.  —  55. 
Y]  xàv  fiE-ca^^tuvo]fxov  Bl.,  v.r/X  xàv  ^apita)vo](j.ov  Piccolomini,  v.  Wilam.  e 
riatt.  Ti?  8'  o'u  ooXr/YipsxJiJiov  Ellis  (cfr.  Pinci.,  01.  8,  20).  —  56-58. 
Integr.  Bl.  —  61-63.  Intcgr.  Jebb.  —  64.  Bl.  —  65.  Jebb.  — 
66-68.  Bl.  —  68.  abjkòi^  Bl.  e  Jur.  —  79.  Integr.  Bl.  —  80.  aTJpuxov 
Ken.,  TÒv  kó.v'z'  èc]  Bl.  —  81.  xal  toI?]  Headl.  e  Bl.  —  ÈK'.-(]v^o\xv^oiq 
Ken.  —  82.  aàv]  Bl.  —  Nejfxaa  Kon.  —  xó  [fi]  Bl.  coiifr.  13.  88.  — . 
86  e  87.  Integr.  Bl.  —  97  o  98.  Jebb.  —  99.  à7to[f,{)Yitooc  Bl.  confr. 
V.  52.  —  ,VA]£ÙvTac  Jebb.  —  100.  Bl.  —  101.  Se]  Jebb,  rell.  Bl.  — 
102.  kòa]  Jebb,  rell.  Bl.  —     103  e  104.  Bl. 

X  (9).  9.  '^[yX]'>-<!)  Bl.  —  10.  £XELVY]a£v  A,  corr.  Bl.  —  11.  àyjsipj? 
Bl.  —  19.  iToawavo?  A,  corr.  Ken.  —  20.  Vedi  il  com.  ai  vv.  18  e  20. 
—  21-23.  Integr.  Bl.  -  24.  È?]  Jur.  turaojv  Bl.  —  25.  r-.xp[aÌK:y.xo\^ 
Platt,  Jur.,  Desr.  —  26.  v.àfjL['iev  òpó]fj.ov  Jebb.  —  27.  Jebb.  —  28. 
àe9Xap^/]cuv  Platt,  XapttjiDV  Ken.,  Ppoi^ÉJojv  Ricliards,  Kopcv9"l]ujv  Fennell, 
Drachmaun,  akb<;  ìJ-ejcùv  Bl.  —  29.  £[v  NEjJLsJa  Kon.  —  30.  a  x/.etjvà 
Jebb  ap.  K.  —  31-36.  Integr.  Ken.  —  37.  avxi[va  axciyjujv  Bl.,  àv  x'.[q 
eh  xàfxv]u)v  Ken.,  Èfj.patv](uv  Tyrrel,  Richards,  AVeil.  —  47.  Vedi  il  com. 
ai  vv.  47  e  48.  —  53.  uaxejpov  Ken.  —  54.  Jebb.  —  55.  |j.e'.-cv[u}J.ev 
Bl.,  fj.tY[vóvai  Jur.,  jjLtY  pap.    —  'fópix.'.'Cfnq   è|xrpav]  Jebb.  —     56.  Jebb. 

XI  (10).  1-7.  Vedi  il  com.  —  8.  .Sai^jreXoxàfxoo  Jebb  ap.  K.  —  9. 
Vedi  il  coni.  —  11.  xaxéyjoua'.  BL,  Bruhn,  Nairn,  xóXaòjoùot  Ken., 
oovjéouai  Jur.  —  21.  irawixow  Ken.,  Ttawixot  pap.  —  23.  Da  aóv  alla 
fine  il  verso  fu  integrato  da  un'altra  mano,  la  stessa  che  aggiunse  il 
V.  16  dell'ode  18».  —  28.  Vedi  il  com.  —  30.  av  toòìov  i:àxp]'/v  O'' 
Bl.,  èc  ytì-ùva  x'  (Jebb)  sòxu/Éovfl'']  Ken.,  'Ix«Xi«v  v:xà)Vt^']  Platt,  av  ixa- 
xpi8' euxapjìtóv'tì'' Jur. —     31.   [vj  ou  xt?  ÈTCt/\)-ovtu>v  Jur.  con  interrog.  al 

V.  36  dopo  Y^pa?;  ■>!  ed  interrog,  soppr.  T.;  àvxtJtàXu»  3ó'  èiisi  Bl.  con  vir- 
gola dopo  IxÉoftac  al  V.  30  e  punto  dopo  rtÉXaaasv  al  v.  33  ;  ou  xt  òo\o- 
cppoaóva  Festa,  00  XI  §0X05  xaxó-fpojv  Jebb,  ecc.  ecc.  —  36.  ajfxspaav 
Palmer.  —  39.  V.  il  com.  —  43.  stpóp-fjCEV  BL,  EtpoPrjOe  pap.  —  45. 
napaTxXvjYt  Ken.,  TCapaixXàYt  BL,  7iapà7i/,7]Yt  pap.  —  54.  axvj'&càat  Ken., 
oxTjfl-sG'.v  pap.  —  EfipaXev  vÓY]}Jia  Ken.,  £|j,paX£vofXfio'.  pap.  —  68.  YJpccrcov 
Ken.,  YjpMxov  pap.  —  93.  V.  il  com.  —  94.  xax'  'Apxaòiav  Palmer, 
xaxaxapSrav  pap.  —  98  e  99.  Integr.  Ken.  —  110.  xa-.  BL,  Platt, 
Housm.,  Fracc,  ecc.,  xà  Ken.,  y^c  pap-  — ■  tetexeu/ov  A,  corr.  A'?  — 
114.  <ic>  Jebb.  —  rtóX'.v'<a'>  Ludwich  e  Bl.  —     118-  120.  V.  il  com. 

XII  (11).  xt-::at  A^,  corr.  Bl.  —  6.  Àl^'iMac.  Ken.,  a-.YEtvaa  pap.  —  6. 
V.   il  coni.   —      8.   Y!J-'"''-XxÉa  Ken.,   •^nrj'ky.ka  pap. 

XIII  (12).  48.  è-f:-fja:<v>  BL  —  50-51.  Integr.  Ken.  -  52.  ywpEJEv 
BL,  T^i'.oz\.v  Jebb  ap.  K.,  non  più  nell'ediz.  —  52  e  53.  £[Yvàfx]'fé"fj  Bl. 
e  Tyrrel,  È[axpÉ]-ftì-r]  Jebb  ap.  K.,  non  più  nell'ediz.  —  54.  tEacYa]vov 
Ken.  —  55.  xàSs]  BL,  xeIi^c  Jebb  ap.  K.,  non  più  nell'ed.  —  56.  Ken. 
^-  57.  'EX[XàvEa3t]v  BL,  "£X[X«a'.v  xt]v'  Ken  —  Le  integrazioni  dei  vv. 
58-63  sono  del  Blass,  eccetto  quella  del  v.  62,  proposta  dal  Jebb  già 
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presso  il  Kenyon.  Nella  sua  ediz.  il  Jebb  logge,  ai  vv.  58-63:  Se  (scil. 
il  TlÓvoc  del  V.  56)  v5v  irapjà  Ptofxòv  àp.  Alò?  |  Nixotg  è]p[Ly.]uòso!;  c/y\òz\ì-s]iQiv 
avS-sw  I  y_poaÉ]c(v  òó^av  aoXu-favxov  èv  «'.[(ùv:]  xpé'^e:  tc.  pp.  |  atjjt.  L'àvòstì-jl- 
a:v  è  congettura  del  Housman.  —  70.  àvfl-écuv]  Ken.  —  71.  Y|),9-£c] 
Schwartz.  —  72.  Alav.où]  Bl.  —  73.  GTsiytuv  6ir']  Schwartz.  —  àj[pat- 
v]ótov  Bl.  —  74.  y.o')|j.[iuv  Bl.  —  79.  Kpov'.òac]  Bl.,  o5e  Trai?]  Ken.  — 
81.  à'(ò)Giv]  Bl.,  àÉfl'Xo'.c]  Ken.  —     82.  tyjXe  Bl,,  &Xxav  Ken.,  Tiavxòi  Jebb. 

—  83.  Ken.  —  85.  Gzsiyooz^  à/à  '^ùv  tEJpav  BL,  Xs'j-aoIc,  v.tX.  Jebb.  — 
88.  b'/tì-o'jc]  Ken.  —  89.  à-(yyjò[\).o'.c,  Jebb.  —  90.  ò.-^av.\Bixrj.[ic,  éxa'.pa:^ 
Ken.,  -xaft-i  NófjL'fai?  Bl.  —     91.  7:Aóy.o'.]?  véwv  Bl.  Vedi  anche  il  coni. 

—  92  e  93.  £[;n/oj]p[ctv  Jebb.  —  94.  x[eòv  npàxo?  Bl..  'j-óvov  o  y^M-^^ 
Housm.,  x[Eàv  yà^v^  v.  Wilam.  —  95.  rM-(è,s[ivoo  yO'ovóc;  Housm.,  tcéòou 
Bl.  —     96.  fjooò[Tzayov  Palmer  e  Jebb.  —     97.  xòv  'tixrieoxàv]  Headlam. 

—  Ex:[xx£v  IIf]XÉa  Jebb  ap.  K  ,  exlxxe  poscia  il  Jebb  conforme  alla  legge 
del  Maas.  —  98.  v.op'jaxàv]  Jebb,  xpaxaióv  Ken.  —  99.  iv  £[òval(;  Jebb, 
èvY][£:  Bl.  —  100.  <{)•'>  Jebb  ap.  K.  —  nlaz  Christ,  uìec/.^  pap.  — 
103.  Poa[xàv  BL,  Poc/.fìJóov  Ken.  —  108.  [v.aùoat  BL,  v.aiEiv  Ken.  — 
109.  yaX[x£o|j.''xpajv  Ken.  —  110.  ótikÓts  Ken..  dtìóte  pap.  —  111. 
['ApYEioiGi  Bl.S  ['AxpEiSacGt  B1.2-a.  _  112-113.  Integr,  Bl.  Il  Jebb 
legge  col  Desrousseaux  [Aapòry.v'.òa;  |  x'  e/..  «[xc/.c.  —  114.  dBÓv.\io]\> 
Jur.  e  Sniyth,  KoX'j-'jpYr>]v  Bl.  e  Desr,  —  117.  Kxjàaaov  BL,  Platt, 
Thomas.  —  118.  tìeÒìov  A,  -;5toji  A^.  —  124.  9[pr/.y.;  vao^dxa;  v. 
Herw.,  5{6cuv  vwjv  ■8-oav  Bl.''^  e  ■Sjóoiv  vaupàxac  Bl.^,  in  entrambe  i  casi 
violando  la  legge  del  Maas,  B[p-?]:5  vw^fAraq  Crusius.  —  127.  avxaaavojj. 
A,  «G  aggiunse  A^  dopo  la  quinta  lettera  e  corresse  o  in  a:  sopra  il  fj. 
poi  scrisse  alcunché  difficile  da  decifrare  e  che  prima  sembrò  it,  ma  ora 
tanto  al  Blass  quanto  al  Kenyon  pare  o  un  xo  o,  più  probabilmente, 
un  x£.  Tra  le  varie  congetture  proposte  quando  si  leggeva  avaix  ricor- 
derò àw.n[sK'zc/.p.iya(;  del  Crusius  (gen.  assol.  con  vuxxóc),  àvaKETtxafiéva) 
del  Jebb  (riferito  a  Ttóvxo)),  àvxiaaaav  tscil.  vaòv  —  v.  la  nota  critica 
al  v.  124),  ^^[Ey^ofjLÉvat;  del  Bl.^  àvax£[XXofj.sva  è  del  Jebb:  il  Bl.^  legge 
àvax£[XXofj.£vai;  seguito  da  punto  in  alto.  —  130.  Se  xóXTr[a(G'/v  BL,  3' 
exóXtì.  Bruhn.  —  nvoà  Jebb  e  Bl.^-^,  nwj.ii;  Bruhn  e  BL*.  —  141.  Tiaaao- 
oMz  pap.,  corr.  Ken.  —  149.  ì^Etva  pap.  secondo  l'ortografia  d'Ari- 
starco. 'S'iva  Kenyon.  —  150.  ■KOLpa[i  BL,  Platt,  Housm.  confr.  l'ÙKa-, 
del  V.  139.  —  152.  è'pJsdS-e  Palmer  ed  altri,  xo  aggiunse  su  &s  A^.  —  153. 
a-'ij.otjx'.  Ken.  —  155.  yjv  òè  ìj-J^y'  Schwartz,  tùyjjx'z  \>.]s-('  Jebb,  òzlp.a  (j-Jé^' 
Jur.  —  156.  -atv  TTÉvtihoc]  Izód-cov  Schwartz, '.oo&étyv  T.,  è^Eìav]  Jebb  e 
Bl.^  (naturalmente  leggendo  YifxiìJ-Éois  nel  v..  155),  ^upslay]  B\.^  —  157. 
a  o'Ja«pp]ovE(;  BL,  TtàptppJovEi;  Jur.,  xXafj.]ov£(;  Ken.  —  Ai  vv.  158-163  il  Bl.^ 
leggeva  :  TcvÉjovxec;  òitso'f'.c/Xov  \  Sóxeov  ^AyaiiLv]  |  vàa]?  ItìkeuxoiI  x'javwTiioa? 
£x|it£poavxE;  £^  àpyàc]  véc/.;  |  ev  vo|l  jjlex'  EtXaJTiivai;  x'  ev  |  t}'  à(j.£]p[a]'.(;  e^ecv 
fl-EÓòfx.  TX.  Nella  3*  ed.  lasciò  via  èv  voti  al  v.  162  limitandosi  a  notare  la 
quantità,  e  in  luogo  di  ev  |  ^'  ò.'^t0fjx<q  scrisse  èv  |  xal  ■/o]p[&];i;.  —  167. 
èp£i'];[cXaoi?  BL,  £pEt']>['.xo''-/oti;  Ken.  —  175.  àXa[jj.TC£a]i  Ken.,  rjXazrvi  A: 
un  correttore  cancellò  il  n  o  scrisse  al  disopra  di  et::  delle  lettere  di  cui 
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non  restano  se  non  pochi  punti.  —  177.  òvó'fo'.-jiv  Tyrrcl.  —  178. 
àx[a[xàTot  Bl.  e  Platt,  ày.[dcfiato^  Ken.  —  181.  Tto/.oTi/.aYv.Tav  A,  l'ultimo 
«fu  corretto  con  o  da  A^.  —  180-182.  Integr.  Ken.  —  199.  V.  il 
coni.  —  207.  ò.[é^z:  Ken.  —  208-209.  Integr.  Bl.  valendosi  di  Cra- 
mer,  Anecd.  Oxon.,  I,  65.  22  (=2  /)•.  46  B.*,  fr.  86  Bl.''):  [ìoipoTÓvoj:;  3s 
TÒ  'Aiò*r]<;'  xò  Y<zp  STr'.tJ-cT'.xòv  ò^óvcxai"  3ua[J.sv£a)V  S'  àtòv]?  Xi-^zi  Bay.y'j).iÒT|i;.  — 
222.  Bl.  —  223.  v[eojrXóy.ujv  òócj-.v  Bl.,  veÓtt/.oxov  Jebb.  —  226.  [irapéyoiv 
yàp'.v  Jebb.  —  227.  x[''=i  Bl.  —  229.  £vsct'-/;[Ev  'ìùjgìv  Jebb  ap  .  K.,  'fpa- 
Giv  Housni.  e  Bl. 

XIV  (13).  1.  ò'/'[fiovo;  Platt,  Ludwich,  BL,  ecc.,  o'y.i[[jLoo.v  Ken.  —  3. 
sg{)'Xóv  x'  Jebb,  eaS-Xov  pap.  —  5 ovf]§Y]od/'.'fav-r]xe  A,  male  A-*  can- 
cellò -f]8Y]  e  vi  scrisse  al  disopra  xat.  La  lezione  ■tLÙyj.z^m  to'  è  del  Jebb, 
il  Bl.  ha  Yj  xuòpjòv  Y)?'.  —  5  e  6.  xt[óyt'.  Bl.,  Platt,  ecc.  —  8  o  9.  ì[^ 
$uvó]v  Bl.,  e[òoai[jLcu]v  Jebb  ap.  K.,  i[x  TiaaÉojjv  Richards,  è[x  T:aaà]v  Jur., 
z[Ì  àXXà]v  Housm.,  s[;  x'.jxajv  EUis.  —  10.  v.  xa]  Bl.^,  a  xa]  Bl,*,  0?  -p] 
Ken.,  £'.  xó]  Richards,  ecc.  —  12.  oux'  è]v  Bl.,  oòx  è]v  Ken.,  oòx  a]v 
Platt  (àpjj.óCoi).  —  13.  \y.]àyu.',q  Ken.,  Jebb,  Bl.*,  Xjayat;  Bl.^-^.  — 
16.  yaXxjóxxujxoc;  Ken.,  axcpv]óxx^j-oc  Bl.^-'*.  —  17.  xa-.póc]  Jebb.  — 
18.  ò[p9-oì  Jebb.'—     22.  Bl.  Vedi  pure  il  com.  —     23.  V.  il  com. 

XV  (14).  1.  'Avx-f|Vopoc]  Ken.  —  2.  5a|j.ap  xEpsjytùiti^  Bl.,  aóC')?  ìì'SfJ-E- 
PcùJttì?  Jebb.  —  3.  Integr.  Crusius.  —  4.  vaòv  -KÒXac,  xs]  Crus.,  ■8'upa; 
Jebb.  —  5.  (ìt-c'CÉXocc  I'xo'ja:]v  Crus.,  à-pc-  5:a-<>tc:t]y  Jebb,  -  ■ —  rtpÉopsc-ijv 
Blass.  —  6.  Aapxióiòa  MEVcXàw]  Crusius,  Aioyeveì  Festa.  —  7.  jBa.'&ó]- 
Liuvo?  Ken.  —  38.  V.  il  com.  —  47.  \ò-^mm  apysv  Purser  ap.  K.,  àpysv 
Xoyojv  pap.  —  54.  l'.v.a\-r\%-t^a-^  A,  Xy|  in  v:  ed  y]  in  zi  corr.  A^.  —  55. 
àxóXoutì'ùv  omm.  da  A,  aggiunto  da  A^.  —  56.  orjvòtxov  A,  corr.  A^.  — 
57.  xÉposao'.  Bl.,  'Isójòsaoi  Ken.  —  59.  7tX[oùxov  Palmer.  —  63.  wXsaasv 
Ken.,  cuXe-sv  pap. 

XVI  (15).  1.  I1dO-]Ìou  [a-j-'  ol(J.'  Bl..  [stt'  slfj.'  Jebb,  Ilàc  (j,]o6  [x:;  àxou' 
Jur.,  \rj.rjc,  |j.]o'j  [axoo'  Crus.,  àx]c.ó[EXE  Tià;  Lipsius.  ecc.  ecc.  —  2. 
óXx]àS'  Sandys  ap.  Ken.  —  3.  n'.Ep]'>/ì)'s[v  Bl.  —  èufl-Jpovoc;  Jebb.  — 
4.  TcoXucpjàxujv  Ken.  e  poi  Bl.  e  Jebb,  àfl'/vjaxujv  od  j/t^poxjctxujv  Jebb  ap. 
K.  —  5.  È?  t)£Óv]  Jebb,  tì-soù  yàptv  Desrousseaux,  ma  lo  spazio  nella 
lacuna  basta  soltanto  per  sei  lettere  circa.  —  6  e  8.  Integr.  Jebb.  — 
7.  òr:'!]  Jur.  e  Crus.  —  Il  Bl.  integra  ai  vv.  6-8  rispettivamente  òà-fva 
àJYaXXexoLt,  o'^p'  av  àjòs'ìa,  hiz:  OuSó'y.jò',  ma  al  v.  6  oa-^va  (AA<I>NA]) 
occupa  uno  spazio  maggiore  di  quanto  sia  disponibile  nel  papiro,  essondo 
quasi  tutte  le  lettere  larghe  assai,  il  che  non  è  in  ■9'f]paiv:  al  v.  7  nella 
lacuna  non  v'è  posto  che  per  tre  lettere  0  quattro  al  più:  all'inizio  del 
V.  8  è  necessaria  una  consonante  perchè  non  sia  interrotta  la  sinafia 
trai  VV.  7  e  8  (cfr.  vv.  19-20);  di  più  nella  lacuna  non  v'è  spazio  che 
per  sei  lettere,  non  per  otto  (ancora  floflóaS'  non  corrisponde  allo  schema 
metrico).  Siccome  però  trovare  sei  sole  lettere  che  costituiscano  cinque 
sillabe  con  la  misura  «  «  —  "  (che  tutto  ciò  corrisponde  nel  v.  20  alla 
lacuna  del  v.  8)  non  è  possibile,  così  a  ragione  il  Jebb  suppose  che 
nella  lacuna  A  abbia  lasciato  via  una  parola,  come  fece  ad  esempio  al 
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y.  55  del  carme  15.  E  le  sei  lettere,  per  cui  c'è  spazio,  il  Jebb  le 
ristabilì  congetturalmente  con  UndAva.  —     11.  xóaa  Ken.,  Tooaa  pap. 

—  20.  xopa'.ò  A,  t  sopra  2  corr.  A^'?  —     35.  nap  A,  a  aggiunse  A'^ 

XVII  (16).  y]]  B-Tjasó;  Bl..  y,a;  0-qa.  Ken.  —  4.  Tap's  Ken.,  rap^ìJ 
pap.  —  7.  7T:[o]X£|jLryÌYi5o(;  Ken.,  7r[E]XE[j..  Housm.,  Headl.,  Wackernagel, 
Jur.  —  8.  Mivai:  Jebb  ap.  Ken.,  fiivi»  pap.  —  10.  aìjva  Ken..  lippjdt 
Bl.',  rz'cjva  Bl.--^.  —  14  e  15.  Xivol^'cópa/.a  congett.  il  v.  Wilam.,  ma 
vedi  il  com.  —  20.  cItcsv  congett.  v.  Wilam.:  vedi  il  com.  —  39. 
Kvtóats  Bl,  —  43.  -Jjti^iajv  Crus.,  Bl.,  Jur.,  Jebb,  -^Sécov  Ken.  —  49. 
wiuzóq]  Bl.,  àvòpó?]  Ken.  —  50.  y^ok(ù[aaz  7]Top  Ken.,  yóXo)  [l,so'  Tjxcp 
Jur.,  )(oXaJ[^^Y]  xsoLp  Bl.  leggendo  eIpjj.Évov  al  v.  116.  —  51.  ocpave  Bl.  — 
53.  |x[e  xo'jpja  BL,  Festa,  Jebb,  ecc.,  (jL[e  vófx'ija  Jur.  —  55.  tì[oàv 
Palmer  ap.  Ken.  —  62  e  63.  Trasposeli  ed  inserì  <£•/.>  il  Bl.  —  66. 
avot^cppsvtaa  pap.,  corr.  Ken.  —  67.  Vedi  il  com.  —  68.  Mivov.  Ken., 
Mivwt  (=  Mivtu)  Bl.,  Housm.  —  69  e  70.  Vedi  il  com.  —  72.  Tzixaos 
XElpac;  v.  Wilam.,  Cbrist,  Ludwich,  Rieti.,  yÉpac  TTkaaas  Bl.^,  /sìpe  iziiaae 
Ken.,  yjipaa  nExaaaE  pap.  —  74  e  75.  taÒE  p.èv  |  ei3Xei:e(;  Eich.,  Bl. *—■■■, 
<aù>  TotSs  I  p-h  fj'ki-siq  Jebb  ap.  K.,  xaSs  |  jxsv  ^/.ETtEia  pap.  —  80.  •J^'jcev- 
8pov  Ken.,  EuoEvòp&v  pap.  —  86-88.  V.  il  com.  —  88.  Tayev  Kenyon, 
'izysiv  pap.  —  91.  pòpÈoD?  A,  a  sopra  ou  scrisse  A'^.  —  È^óntt^E  v.  Wilam., 
Bl.,  E^ómvKen.,  e^o-iAev  pap.  —  93.  •rjiS'Éajv  <rtàv>  yevo?  Ken.  —  94. 
■S-ópev (tì-opEv)  pap.,  EtJ'opE  Purser,  Christ.  —  107.  òìvy|Vio  Bl,,  5iveòvto  Ken., 
ostvYjVTo  A  con  Te  cancellato  forse  da  A-,  —  108,  ò'^polc:  ttoaaiv  Ken., 
Jur.,  Smyth.  —  109,  tò.v  A,  eìòev  A^.  —  112.  àfJL'fsJBaXsv  Ken.,  «jx-fE- 
PmXXev  pap,  —  ft'.óva:  vedi  il  com.  —  116.  V.  il  com.  —  118.  d-kw-v^ 
Crus.,  Eich.,  Weil,  Xùiatv  Palmer  ap.  K.,  diXwiiv  pap.  —  124.  yoGia 
pap.,  corr.  Ken.  —  a-iXo-  pap.,  corr.  Kenyon.  —  131.  tppÉva  pap., 
(ppéva(;  dubb.  .Jebb. 

XVIII  (17).  2.  a^po^ixaiv  e  tEpo'jvojv  A,  corr.  A^?  —  3.  xo  A,  a  aggiunse 
A^.  —  yaXxoScuòojv  A,  corr.  A^?  —  6.  ope:  A,  corr.  A-^'?  —  9.  àéxax: 
Palmer  e  van  Branteghem  ap.  K.,  3'  Éxaxi  pap.  —  10.  GEÓovxt  A,  corr. 
A'.  —  12.  ifd-iy(Bo  Bl.,  Wackernagel,  'ùd-s-(^on  pap.  —  13.  aXx'.[j.o'j 
A,  aXxiji.u)v  A^.  —  16.  Questo  verso,  che  è  l'ultimo  della  col.  XLI.  fu 
aggiunto  da  un'altra  mano,  che  è  la  stessa  che  integrò  il  v.  23  di  11. 

—  Né]ov  Palmer.  —  ■yjXS'ev  Ken.,  -qkd'B  pap.  —  24.  xpEfAudivoi;  pap., 
corr.  Ken.  —  26.  xEpxovoa  A,  corr.  A^.  —  28.  ÈSÉ^aXEv  Ken.,  e^EfiaX/.sv 
pap,  —  34,  axpaxav  A,  corr.  A^.  —  35.  gùv  òjràoo'.v  Weil,  Goligher, 
Festa,  GovoTxaóvujv  Housm.,  ouvóizloió  vtv  Ludwich,  ^rj  fxóvov  x'  avoTìXóv  xs 
viv  Ken.,  awoTxXotG'.v  pap.  —  36.  Gxr/stv  pap.,  corr.  Ken.  —  39.  ogxe 
xoóxtuv  Palmer,  oc  xo-.ouxojv  Ken.,  o?  xò  zoótuì'^  Bl.*,  o<;  xógouxoìv  B1.'^-^, 
ógxouxojv  pap.  —  40.  xapxEpov  pap.,  corr.  Ken.  —  48.  <èX£tpavxóx(r)Tiov> 
Desrousseaux.  —  51.  itép-.  Jebb,  BL,  Sitzler,  ónsp  pap.  —  52  e  53. 
ytxujvaitop-fopEov  |  GXEpvo'.aix'  afj.-^t  Pf^P  i  corr.  e  traspose  il  v,  Wilam.:  la 
trasposizione  è  dovuta  all'impossibile  posto  che  il  x'  ha   nella  lez.  ms. 

—  55-57.  Ommessi  da  A,  questi  versi  furono  aggiunti  da  A^  sul 
margine   superiore  della   col.  XLIII  (XXXVIII).  —     56.  £{j.fxev  Ken., 
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c|xsv  pap.  —  59.  yaXxevxt'jnrou  A,  corr.  A^.  —  60.  Le  lettere  k^ti- 
oiV'.ÒE  furono  supplite,  secondo  il  Bl.,  da  A^  nello  spazio  che  era  stato 
lasciato  vuoto  da  A. 

XIX  (18).  9.  y.atvov  A,  e  al  disopra  di  ai  A^,  accennando  probabil- 
mente ad  un  xXftvov,  data  la  somiglianza  dell'a  e  del  X  unciali.  —  15. 
TÌev  Marindin,  yjev  Headl.  seguito  dal  Jebb,  u-qv  pap.  —  21.  xéXEoae 
riatt,  xsXsuoev  pap.  —  22.  Ommesso  da  A,  fu  aggiunto  da  A^  nel 
margine  inferiore.  —  28.  àYv[a?  Jebb,  Sandys.  —  29.  è[v  lAa-^a^ 
rj.-jCu'A  Jebb,  i}.r/.yà.\/  à'(tL:jiv  T.,  a[Iaa  fxotpóxpavxo?  Jobb  ap.  Ken.  —  30-31. 
Intcgr.  Jebb.  —  32.  X[óxov  Bl.,  Xféysu?  Jur.  —  33.  [o}jl|jlc/.x'  «Iva  Xòcav 
Jebb,  xXòìaav  T.,  a-.và  y'^-'  èOjjaav  Jur.  —  35.  'X/ùrsolaa'-i  à5'j;i.(i)  fxéXst 
Jebb,  'Ivdtyou  xópa  v.  Wilam.  —  36.  àvo:Ttrjwc[iv  àtiXiav  T.,  i}j.Tiéòojv 
Jebb,  àfjLspav  V.  Wilam.  —  38.  a  Tup[ò(;  io/jj.x'  òi\\.rx  Jebb,  a  Trpi[v  ìgz' 
ùLovià.  Bl.,  a7r[Ep  Èxpàvt)-f]  Xé-feiv  v.  AVilam.  —  40.  o['.aTpo7iXa4  BL,  Festa. 
—  41-43*.  Jebb.  —  44.  BL  e  Jur.  —  45.  Jebb.  —  46.  'Axavopi- 
[òac:  Crus.,  V.  Wilam.  —  47  e  48.  Jebb.  —  50.  [ò.-(}mòìv  ts  v.(jujxa>v 
Jur.,  sù'i)póvcuv  T.  X.  Jebb.  —  51.  3Tctpa[va-^óp(uv  àvaxta  V.  Wilam. 
(XX  (19).  1.  £[ùpu)(ópu)  BL,  Headl.,  v.  Wilam.,  ecc.,  £[òpoaYoia  Gom- 
perz  e  Jur.  —  2.  AaxeòatfAov[ia)v  v.  Wilam.,  AaxE3aifjLÓv[ta:  Head)., 
AaxE5ai(i.&v[i5Ei;  Jur.  —  3.  x[ópa'.  u(xv£ov  Jebb,  aòov  v.  AVilam.,  x[£Xa3Yjaav 
Gomp.  e  Jur.  —  4.  xaXX".Tia[potov  Ken.,  xaXXf7ra[yuv  Jur.  —  5.  tJ-pa- 
o')xàp[òioc;"J8a(;  Ken.  —  6.  ìót[pty'  Èi;  olxoo?  Jebb,  tÓTrfXoxov,  aloav  Sandys, 
lo-[T£'favov  Platt,  Jur..  ecc.  —  7.  T[a/ùv  oltov  Jur.,  xféXo?  ry.tjTÓ  Pingel, 
^[EXj'JTàv,  ÈrtE:  Bl.  —  8.  noasc[3àv  ote  Stcppov  ÒTtàoaai;  Jebb,  noaE'.[5àv  ejts: 
àpfj-a  Jur.,  IIoo£:[3àv  apvjYS'^  Bl.  —  9.  ìaav[£jj.oo(;  Ken.,  toav[é)j.o'j<;  iiópEv 
Jur.,  jTÓpEv,  xa-l  viv  BL  —  10.  £'jxT[:[j.£vav  Ken.,  sKÓpEUGE  -apai  Jebb, 
liópsrjcav.  •?]  }xàv  Bl.  —  11.  !j'ò[v  "ApTjOi;  Sandys,  Reinach,  ecc.,  u'.o[c, 
Apf]oi;  Jur. 

Fr.  III.  1.  Vedi  la  nota  metrica.  —  2  \i.t\i-(ì.6ì-rMì-j  x  Boeckh,  xa't 
[jleX.  Stobeo.  —  àooSàv  Boeckh,  àocSùiv  Stob.  —  4.  atil-Ea^ai  L.  Dindorf, 
Schneidewin,  e^eo^e  Stob.  —  5.  [J.-r]p'l'  Euxpt/cuv  BL,  fi-rjpa  xavoxpiy^iuv 
Bgk.,  [XYjpijxav  (}j.7]p[xav,  ixspcxav)  EÒxp.  codd.  —  9.  opTxa^-v  od  Epira^iv  i 
codd.  di  Stob.  —  12.  oòx  sjxt  Plut.,  oòxéxi  Stob.  —  15.  àwoc  BL, 
à[j.o?  (àfio?)  codd.,  onde  àpLÓv  Heyne  e  Bgk.,  àfxóv  Smyth.  —  17.  Vedi 
il  com. 

Fr.  V.  2.  MavxtvÉEi;  Bgk.,  MavxivEÌ?  scoi.  —  3.  àojrbtv  Neue,  àare-ai 
scoi.  —     4.  Vedi  il  coni. 

Fr.  VI.  3.  0?  Grotius,  oc?  codd.  —  5.  aìlv  '.àixxExai  Boeckh,  aov: 
aicxExac  codd. 

Fr.  VII.   1.  ex'  Èaxtv  BL,  ex'  sax'  codd. 

Fr.  IX.  3-4.  V.  il  com. 

Fr.  X.  4.  (fjLÉXoc:)  Hermann. 

Fr.  XI.  o)  nEptxXsixÈ  AàX'  Bl.,  co  IlEptxXEtxE.  xaXX'  Bgk.,  tu  n.  V  aXX'  codd. 

Fr.  XII.  4.  àvxEivaca  Ateneo  XV,  Èvxsivooaa  XI. 

Fr.  XIII.  V.  il  com. 

Fr.  XV.  2.  oEoofjLEvàv  BL,  cEoofiéva  'x  v.  Herw.,  Èac'j[j.Evàv  Bgk.,  cedo- 
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fxÉva  C,  Ysuo|J-Éva  E.  —  3.  xuTtptSoc;  iXjili;  3'  at-B'uaast  (§'  èv'&ucast  E)  CE: 
cori".  Erfurdt.  —  4.  àjjLpLecY^ufJ-Évw  Bl.,  àyait-i-^v.  CE.  —  5.  àvòpàatv  T., 
àv8pa-:t  8'  CE.  —  6.  oJ^zi-na  ptiv  Kaibel,  rxhv.y'  o  [j.év  Bgk.,  £Òv.Ti|jL£vàv  BL, 
cuÒty]  fj-év  C,  oJj-^à.q  jj.év  E.  —  iioXuuv  Bgk.,  titóXeuiv  CE.  —  Xóas'.v  Bl.  — 
9.  rA'^'kàt'na  Bgk.,  atYAYjEVTa  CE.  —  9  e  IO.  <jróvrciv>  |  vài?  Erfurdt, 
vasi;  |<v.apTCÓv>  Bgk. 

Fr.  XVII.   1.  eGTf/.    Neue,  earf]  vulg.  —     2.  s'fa   Neiio,  scpaa'  vulg. 

Fr,  XVIII.  l,  ò.ò\i.rj.izc,  Boeckh,  à3[j.Y]T£(;  vulg.  —  àscyòXtàv  Neue,  àsl 
xai  )iav  CI.,  àe'.xE/.tcuv  Euseb.  —  2.  stai  vó^ojv  Bgk.,  voucojv  jlai  vulg.  — 
uvaxoi  Schaefer,  àyrAuoi  vulg. 

Fr.  XIX.  1.  r)-vaToì-i  Neue,  •&vf]Tol(;  vulg.  —  5.  yjj.rjy  Boeckh,  yjy 
vulg. 

Fr.  XX.  1.  naópooac  Stefano,  uap'  ciò:  vulg.  —  ■8vaT(I)y  Neue,  ^vyj- 
Tu>v  vulg.  —  Sw'fxcov  s5uiX£v  Neue,  xò)  5a:|j.ovc  §à>v.EV  vulg.  —  2.  Ttpaa- 
oovtok;  Stef.,  Tcpàaaovxa  vulg.   e  cod.   Par. 

Fr.  XXIV.  Cfr.  n.  a  3,  55. 

Fr.  XXVI.  <tT.>  Weil. 

Fr.  XXXIII.  2.  Kap8wà,v  (da  Kap^a-Ó??)  Bgk.,  Kap^aiwv  Jebb, 
Kpavva'.tov  cod.  —     4.  Kvjiip  Brunck,  v-r^óùM  cod. 

(Fr.  XXXIV).  2.  izi-jzrjxàzw  Unger,  Schneidewin,  Ttp-rjoraxu)  Schneider 
Saxo,  Headlani,  XscoxàTO)  Meineke,  7T:ox<y.xaj  vulg.  —  3.  ''^o-r^^'óoq  Pia- 
nude,   fjo'j.^-óoq  vulg. 
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